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K*  I.  pag.  57. 

Lusso  romano. 

A quanto  dicemmo  nel  Libro  V intorno  al  lusso  romano 
potremo  qui  aggiungere  notizie  dedotte  da  una  dissertazione  di 
Garhikle  Peignot,  Sur  le  luxe  dea  Romains  dans  leur  ameublement. 

Alcune  case  particolari  costavano  prezzi  ingenti,  come  quella 
di  Publio  Clodio,  14,800,000  sesterzi  ( L.  2,906,000);  quella 
di  Lucullo  L.  1,250,000;  quella  di  Cicerone  700,000. 

Il  gusto  de’  quadri  cominciò  quando  L.  Munì  in  io  ne  portò 
alcuni  di  Grecia,  il  146  av.  C.  Fra  quelli  esposti  in  vendita  fu 
un  Bacco  di  tuan  d’Aristide  di  Tebe,  pel  quale  Aitalo  avea  of- 
ferti 28  talenti  e mezzo  (L.  114,000);  V Alessandro  fulminante 
d’Apelle,  tolto  at  tempio  di  Diana  d'Efeso , era  stato  pagato  al 
pittore  20  talenti  d’oro  (L.  96,000)  ; e di  poi  fu  venduto  per 
tante  monete  d'oro  quante  voleansi  a coprirlo.  M.  Agrippa  pagò 
ai  Ciziceni  un  Aiace  e una  L ettere  L.  228,437  ; una  L'enere 
uscente  dal  mare  si  pagò  L.  480,000  ; I ’ Aiace  furioso,  e la  Me- 
dea che  uccide  i figli,  L.  584,000;  Tiberio,  avuta  la  scelta  fra 
200,000  lire  e un  quadro  di  Alalanta  e Meleagro,  preferi  questo. 
Vedi  le  nostre  note  al  Libro  111.  cap.  20. 

Di  statue  Roma  n’avea  70  mila  al  tempo  degl’imperatori.  Lu- 
cullo ne  portò  dal  Ponto  una,  ebe  era  costata  L.  2,400,000.  La 
colossale  di  Mercurio,  opera  di  Zenodoro,  costò  10  anni  di  lavoro 
e 800,000  lire. 

Tavole  d'immensa  magnificenza  usavano,  fatte  con  legni  ra- 
rissimi e superbo  artifizio  di  lavoro.  C.  Gracco  n’avea  una  so- 
stenuta da  due  delfini , in  argento  massiccio  , che  gli  costava 
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mille  lire  la  libbra.  La  decantata  di  Tolomeo  re  di  Mauritania 
in  cedro,  grossa  5 dita , e grande  4 piedi  e mezzo  quadrati , 
dovea  valer  un  tesoro.  Cicerone  pagò  200,000  lire  una  di  cedro. 
Gallo  Asinio  ne  aveva  una  di  220,000  lire  ; Nonio  , liberto  di 
Tiberio,  una  di  cedro,  larga  4 piedi  e grossa  mezzo.  Seneca  ne 
avea  cinquecento  da  3 piedi  di  gran  valore,  tutte  in  cedro  col 
piede  d’avorio. 

Di  gran  lusso  erano  pure  i letti,  fossero  cubicolari  per  dormire, 
triclinari  per  la  tavola,  o nuziali.  In  quei  della  prima  sorte,  che 
tenevansi  in  caineruccie,  non  sfoggiavasi  lusso,  e non  avean  cielo 
o cortine.  1 triclinari  al  tempo  d'Augtislo  erano  spesso  di  cedro, 
coperto  di  lamine  d'argento,  o intagliati  e cesellati  in  oro,  avorio, 
tartaruga,  madreperla  ed  altre  materie  preziose.  Vi  si  stendeano 
coperte  ricchissime  ; di  cui  al  tempo  di  Catone  alcuna  fu  venduta 
sin  160,000  lire.  Nerone  ne  comprò  una  variopinta  per  773,000 
Lre.  Costosissimi  dovean  pure  esser  i letti  nuziali. 

Estremo  era  il  lusso  nelle  coppe  e tazze,  con  cui  ornavansi  gli 
abachi.  L.  Crasso  ebbe  due  coppe,  cesellate  da  Mentore,  che  co- 
stavano 20,000  lire.  I vasi  murrini  erano  cercatissimi,  c nn  solo 
fu  venduto  536,000  lire.  T.  Petronio  consolare,  condannato  da 
Nerone,  prima  di  morire  ruppe  un  vaso  murrino  di  1,440,000 
lire,  perchè  il  tiranno  non  l’avesse.  Vedi  il  nostro  Libro  VI, 
cap.  3.  L'imperatrice  Livia  offri  in  Campidoglio  un  vaso  di  cri- 
stallo, che  pesava  30  libbre. 

Molto  sfoggiavano  pure  ne' piatti,  e Siila  n’avca  che  pesavano 
fin  200  marchi  ; ove  Plinio  soggiunge  che  in  Roma  se  ne  sariano 
trovati  500  d’egual  peso.  S’andò  più  oltre  sotto  gl’imperatori;  e 
uno  schiavo  di  Claudio,  tesoriere  dell’alta  Spagna,  fe  fare  un  vaso, 
pel  quale  si  dovette  fabbricar  a posta  una  fonderia;  d’argento 
puro,  pesante  500  libbre,  che  servivasi  in  mezzo  a 8 piatti  da 
100  marchi  ciascuno.  Su  quel  modello  ne  fe  poi  eseguir  uno  Vi- 
tellio,  che  chiamava  scudo  di  Minerva. 

Altrettanto  piacevansi  di  lampade  e candelabri,  variatissimi  di 
forma  e di  materia. 

Delle  gemme,  degli  anelli,  delle  stoffe,  de’  profumi,  delle  pie- 
tre preziose,  come  anche  de'  mangiari,  abbiarn  altrove  parlato 
ripetutamente.  Peignot  fornisce  in  fine  una  stima  delle  sostanze 
di  varii  cittadini,  secondo  idati  forniti  dagli  antichi;  e per  quanto 
vi  si  possa  ridire,  offre,  se  non  altro,  termini  di  comparazione. 
Siila  avea  di  sua  sostanza  . . . Lire  130,000,000 

11  comcdiante  Koscio,  almeno  ...»  20,000,000 
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Il  tragico  Esopo Lire  3,000,000 

benché  spendesse  profusamente,  talché  in  una 
sola  vivanda  consumò  20000  lire. 

Publio  Crasso  il  ricco,  aveva  in  soli  fondi  » 60,000,000 

e quasi  altrettanto  in  case  a Roma,  schiavi, 
armenti. 

Emilio  Scauro,  genero  di  Siila  ...»  80,000,000 

Demetrio,  liberto  di  Pompeo,  un  capitale  di  » 49,200,000 

L’oratore  Ortensio  aquislò  alla  tribuna  » 20,000,000 

Milone  andando  in  esiglio  dopo  ucciso  Clo- 


dio,  portò  buona  parte  del  suo  avere  a Marsi- 
glia; il  resto  confiscatogli  per  pagarne  i debiti, 

saliva  a » 48,000,000 

Cuculio  ebbe  da » 4 20,000,000 

Alla  sua  morte  i pesci  del  vivaio  d’una  sua  casa 

di  campagna  furono  venduti 800,000 

Sallustio  lasciò » 60,000,000 

Marcantonio  avea  per • 420,000,000 

Virgilio  lasciò  ........  p 4,937,42% 

tutte  per  donativi  da  Augusto.  Pel  tu  Martellio 
tris  UUavia  gli  fe  contare  52,000  lire. 

Augusto  lasciò . » » 200,000,000 


In  20  anni  aveva  ricevuto  in  doni  cd  eredità 
più  di  400  milioni.  Al  suo  tempo  l'entrata  del- 
l’ impero  sommava  a 800  milioni;  sotto  Vespa- 
siano a 7,000  milioni. 

Apicio,  celebre  gastronomo  avea  per  . » 49,373,934 

e quando  li  vide  ridotti  a 2,000,000  si  uccise 
per  paura  di  morir  di  fame 

A Tiberio  si  trovarono 540,000,000 

Calisto,  liberto  di  Caligola,  possedeva  per  » 40,000,000 

Narciso,  liberto  poi  segretario  di  Claudio  » 50,000,000 

Seneca  filosofo ...»  60,000,000 

Plinio  il  giovane  . » 20,000,000 
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N°  II.  pag.  162. 

Fra  Girolamo  Savonarola. 

Avversissimo  al  frate  si  mostra  Gismondo  Natili  in  una  lettera 
riportala  nei  Dùir/t  manoscritti  di  Mario  Sannto.  Quest'ultimo  pure 

10  tratta  da  ribaldo,  e può  dar  idea  delle  esagerazioni  che  se  ne 
dicevano  a Venezia.  • l)a  Fiorenza  si  havè  avisi  come  frate  Hiro- 
n imo  preso  e tormentato,  havia  avuto  sette  si-bossi  di  corda,  et  si 
havea  aperto  sotto  il  brazo,  aileo  non  se  li  potea  dar  più  corda  : et 

11  voleano  dar  altri  tormenti,  zoè  la  stangheta.  FI  qual  confessòala 
corda  molte  cosse,  tra  le  qual  sette  cosse  heretiche,  videlicel  che 
da  do  anni  in  qua  pluries  bavia  ditto  messa,  non  consacrando 
l’ostia  ; itein  havia  coiuunicbato  con  hostia  non  sacra,  et  maxime 
20Q0,  che  ne  comunichò  ultimamente;  itein  che  havia  alcuni  frati 
per  Fiorenza  li  qualii  confessavano,  et  questi  li  rivelava  tutti  li 
secreti  dili  primi  di  Fiorenza,  et  tallior  questi  diceva  ad  alcuno 
qualche  suo  pecato,  overo  in  pergolo,  dicendo  haver  per  inspi- 
ratione  divina;  itein  volleva  far  Francesco  Vallori  ditator  perpe- 
tuo: item  chel  non  credeva  in  Dio,  et  altre  cosse,  maxime  dii 
nifraculo  mostrò  di  far  di  la  lampreda  che  li  fo  mandata,  la 
qual  lai 1 la  fé  atosichar,  fìngendo  la  ghe  fosse  mandala  peralo- 
sicarlo,  dicendo  havia  inspiratione  divina,  et  fe  la  experienlia 
contro  uno,  che  subito  mauzata  morite.  Item  domandato  per- 
chè queste  cose  faceva,  rispose  per  il  sacramento  havia  hauto 
da  Carlo  re  di  Franza  a Fiorenza,  che  voleva  invader  Italia,  et 
lui  credeva,  et  perhò  predichava  in  suo  favor  et  si  volleva  far 
Cardinal.  Or  ditto  processo  compito,  ut  lecto  nel  conseio,  parse 
al  Pontefice  di  voller  veder  dicto  processo , et  mandoe  a Fio- 
renza maislro  Ioachim  'Furiano  generai  dii  bordine  di  predica- 
tori, con  uno  suo  commissario,  acciò  examinasse  il  ditto  processo 
et  contra  di  lui  e di  altri  frati  procedesse  bisognando.  Or  par 
che  li  deputali  al  suo  collegio  lerminono,  che  havendo  confes- 
sato queste  tal  heresie,  a dì  29  dicembre  istante  il  sabato  do- 
vesse esser,  insieme  con  do  frati,  zoe  fra  Domenico,  et  fra  Sil- 
vestro, apicati,  et  brusati,  et  fusse  disgradato  prima;  tauien  la 
cossa  andò  in  longa  perchè  il  duca  de  Milano  scrisse,  havia  a 
caro  veder  il  processo  prima  che  si  facesse  morir;  et  cussi  Fio- 
rentini per  far  quello  volleva  Milano,  mandò  la  copia  lino  a 
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Milano,  et  al  par  che  dirlo  frate  Hironimo  inteso  era  per  dispa- 
iarsi, cognoscendo  meritava  la  morte,  domandò  tre  gracie;  la 
prima  non  sia  inandato  nè  dato  in  le  man  dii  papa,  contr'il  qual 
havia  predicato;  secóndo  non  sia  sententiato  a morir  ale  man  di 
puti  di  Fiorenza,  dili  qual  havia  hauto  tanto  seguito;  tertio,  non 
fussc  abrusato  vivo,  le  qual  tre  gracie  Fiorentini  libcnlissime  li 
conecsseno  » . 

Bureardo  ( Diarium  C urite  romana)  sub  Alexand.ro  VI  papa),  il 
quale  è naturalmente  avverso  a fra  Girolamo,  produce  una  quan- 
tità di  dichiarazioni  di  frali,  disposti  e offerentisi  ad  andar  nel 
fuoco  per  provar  le  conclusioni  del  Savonarola  e la  nullità  della 
scomunica.  Vi  si  offrirono  pure  tutti  i frati  di  Prato,  sotto  la 
cui  dichiarazione  il  Savonarola  scrisse: 

< Io  fra  Geronimo  di  Ferrara  vicario,  indegno  della  congrega- 
tione  di  santo  Marco  dell’ordine  de  frati  predicatori,  accetto  tulle 
le  offerte  di  questi  frati , che  si  trovano  al  presente  in  Santo 
Marco  et  in  Santo  Domenico  di  Fresole,  et  prometto  di  darne 
uno,  due,  tre,  quattro  et  dieci , et  quanto  ne  bisognano  per 
quest’  opera , cioè  per  andare  nei  fuoco  per  probatione  della 
verità  che  io  predico,  et  mi  confido  nel  nostro  signore  et  sal- 
vatore Giesù  Christo,  nella  sua  verità  evangelici»,  che  ciascuno 
che  io  darò,  n’uscirà  illeso  senza  alcun  danno  ; et  quando  di 
questo  dubitassi  punto  non  lo  darei  per  non  esser  bomicida  ; et 
in  segno  di  ciò  ho  fatto  questo  sottoscritto  di  mia  mano  pro- 
pria , et  a salute  dell’ anime  et  confìrmatione  delia  verità  del 
nostro  salvatore  Giesù  Christo,  qui  solus  / ar.it  magna  et  mirabilia 
et  inscrutabilia,  cut  est  honor  et  imperium  sempiternimi,  amen  ». 

Avendogli  poi  alcuni  rinfacciato,  che  non  osasse  egli  mede- 
simo mettersi  all'esperimento,  rispose  una  apologia  che  comincia: 

« Risponderò  brevemente,  per  la  gran  carestia  che  io  ho  del 
tempo,  ad  alcune  obiettioni  a voi  fatte  circa  l’esperimento  pro- 
postosi per  provare  la  verità  delle  cose  nostre  col  fuoco.  fct 
prima  quanto  al  non  haver  accettato  d’andare  io  proprio  nel  fuoco 
col  predicatore  di  Santa  Croce,  osservante  di  minori,  rispondo, 
che  io  non  l’ho  fatto,  si  per  che  egli  ha  proposto  in  pubblico  vo- 
ler andar  nel  fuoco,  non  ostante  che  lui,  come  dice,  creda  ardere 
per  provare  che  la  scomunica  fatta  contro  di  me  è valida,  et  io 
non  ho  bisogno  di  provare  col  fuoco,  che  tale  scomunica  sia 
nulla,  con  ciò  che  io  abbi  già  provato  questo  con  tali  ragioni,  che 
ancora  non  s'è  trovato,  nè  qui  nè  in  Roma,  chi  habbia  a quelle  ri- 
sposto: si  perchè  la  prima  volta  lui  non  propose  di  voler  coinbat- 
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tcre  meco,  ma  si  bene  generalmente  con  ciascuno  che  fosse  a lai  in 
questa  cosa  contrario.  Vero  è che  poi  offerendosi  a questo  fra  Do- 
menico da  Pescia,  trovò  questa  scusa,  che  non  voleva  haver  a fare  se 
non  meco;  massimamente  si  perchè  il  mio  entrare  nel  fuoco  con 
un  solo  frate  non  farebbe  quell’utilità  alla  Chiesa  che  richiede 
lina  tanta  opera,  quanto  è questa,  che  Dio  ci  ha  posta  nelle  mani: 
et  però  mi  sono  offerito,  et  di  nuovo  mi  offerisco  io  proprio 
di  far  tato  esperienza  ogni  volta,  che  l’aversarii  di  questa  nostra 
dottrina,  massime  quelli  di  Koma  et  li  loro  adlierenti,  vogliano 
commettere  questa  causa  in  questo  padre,  o in  altri,  et  mi  conlido 
nel  nostro  signore  et  salvatore  Giesù  Christo;  et  non  dubito  punto 
che  ancor  io  andari)  nel  fuoco,  come  fece  Sidrach,  Misacb  et 
Abdeuago  nella  fornace  ardente,  non  per  mici  meriti  o virtù, 
ma  per  virtù  di  Dio,  il  quale  vorrà  continuare  la  sua  verità,  et 
manifestare  la  sua  gloria  in  quel  modo.  Ma  certo  io  ini  meravi- 
glio assai  di  queste  tali  obiettioni,  perchè  essendosi  offerti  unita- 
mente tutti  li  miei  frati,  che  sono  incirca  trecento,  e molti  altri 
religiosi  di  diverse  religioni,  delti  quali  io  ho  le  soltoscritlioni 
appresso  di  me,  et  similmente  molli  preti  secolari  et  cittadini, 
tutte  le  nostre  monache,  e di  quelle  anco  di  diverse  altre  reli- 
gioni, molte  altre  donne  cittadine,  et  fanciulle,  et  questa  mattina 
ultimamente,  che  siamo  al  primo  d’aprile,  parecchie  migliaia  di 
persone  di  quelli  che  si  trovarono  in  Santo  Marco  nostro  alla  pre- 
dici» con  grandissimo  fervore,  gridando  ciascuno,  Ecco  io,  ecco, 
andarò  in  questo  fuoco  per  gloria  tua  Signore.  Se  uno  di  questi  tali 
andando  sotto  la  mia  fede,  et  per  fare  la  mia  obedienza  da  ine  im- 
postagli, comesi  sono  prontissimamente  offerti,  ardesse  nel  fuoco, 
chi  non  vede  che  io,  et  tutta  questa  opera  et  impresa  di  Dio  on- 
derebbe meco  in  ruina,  et  che  io  non  potrei  più  in  luogo  alcuno 
comparire?  et  però  non  bisogna,  che  quel  predicatore  richieggia 
altri  che  fra  Domenico  predetto,  contra  il  quale  predicando  l'anno 
passato  ebbe  qualche  differenza  con  lui. 

• Else  dicessimo,  chea)  manco  le  cose  da  noi  per  modo  di  pro- 
feta nuotiate  riebiederiano,  a volere  che  le  fossero  credute,  che 
io  le  provassi  con  miracolo,  rispondo,  che  io  non  costringo  l’huo- 
ìuini  a credere  più,  che  a loro  si  pare,  ma  si  bene  gli  esorto  a 
vivere  rectamenle  e come  cristiani,  perchè  questo  solo  è quel 
miracolo,  che  gli  puoi  far  credere  le  cose  nostre,  e tutte  l’altre 
verità,  che  procedano  da  Dio.  Et  ben  che  noi  hahbiamo  propo- 
sto di  provare  cose  grandi  che  s’hanno  a manifestare,  et  che  noi 
diciamo  essere  sotto  la  chiavetta  con  segui  sopranalurali,  non 
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habbiaino  per  questo  proposto,  di  fare  tali  segni  per  annullare 
la  scomunica,  ma  non  è ancora  il  tempo  nostro,  il  quale  quando 
sia,  Dio  non  mancharà  delle  promesse  sue,  quia  fitteli * Deus  in 
omnibus  verbi s suis,  qui  est  bcnedictus  qloriosus  in  omnia  secuta  se- 
culorum,  amen  ». 

Nel  Burcardo  stesso  abbiamo  una  savia  lettera  di  Alessandro  VI 
al  Savonarola,  ove  gli  suppone  semplicità  ed  eccesso  di  zelo,  e 
perciò  lo  richiama  a penitenza.  11  Savonarola  ne  risponde  una 
lunga,  ribattendo  punto  per  punto  le  imputazioni , riferendosi 
alla  testimonianza  di  tutto  il  popolo  che  l’ascoltò  e dei  libri  da 
lui  stampali  ; negando  d’essersi  detto  profeta,  nè  inviato  diret- 
tamente da  Dio.  Sovrattutlo  impugna  l'accusa  di  sparger  nimi- 
cizie.  • Certe,  Beatissime  pater,  notissinium  est  non  solimi  Fio- 
rentine seJ  etiam  in  diversis  Dalia:  partibus,  quod  mcis  verbis 
secuta  est  pax  in  civitate  Fiorentine,  qua:  si  non  fuisset  secuta, 
Italia  fuisset  perturbala.  Quod  si  verbis  adhibila  fuisset  fides, 
Italia  hodie  non  hoc  modo  quateretur:  nani  illius  praevidens  af- 
flicliones,  licet  a niullis  scraper  fueriui  derisus,  pronutiliavi  gla- 
diolo venturuui,  ac  pacis  remedium  estendi  snium  esse.  l'ndc 
Italia  universa  gratias  prò  me  Deo  agere  deberet.  Docui  euim 
eam  remediuui  tranquillitatis,  quod  qnidem  serva ns  Florentia  iara 
habet  quod  non  haberet,  et  si  similiter  faceret  tota  luce  Italia, 
gladius  nequaquam  per  eam  Iransiret:  quid  cniui  nocere  potest 
pcenitentiie?  • 

i 11  Savonarola  diè  soggetto  a molti  lavori  recenti,  guardandolo 
alcuni  come  apostolo  del  liberalismo,  altri  come  precursore  dei 
riformatori,  altri  come  martire.  M.  Rio,  nel  mal  interrotto  suo 
libro  De  la  poesie  chrétienne  datis  sun  principe,  ilatts  sa  matière  et 
dans  ses  forum  (Paris  1836),  lo  riguardò  dal  lato  artistico,  sempre 
intento  a rallegrarne  la  memoria.  Ecco  quel  brano. 

• Noi  qui  non  vogliamo  se  non  assistere,  come  amici  deU’arlu 
e della  poesia  cristiana,  alla  lotta  viva,  drammatica  e imponente 
sostenuta  da  un  semplice  monaco  contro  il  suo  secolo,  in  faccia 
a tutta  Italia,  nello  scopo  di  ristabilire  il  regno  del  Cristo  nel 
cuore,  nello  spirito  e neH’inimaginazioiie  dei  popoli,  e di  esten- 
dere il  benefìzio  della  redenzione  a tutte  le  facoltà  umane  ed  alle 
loro  produzioni.  L’inimico  che  esso  combatte  con  tutte  le  forze 
deU’anima  sua,  tutta  la  potenza  della  sua  parola,  é il  pagane- 
simo, di  cui  scontrò  l’impronta  da  per  tutto,  nelle  arti  belle  come 
nei  costumi,  nelle  idee  come  negli  atti,  nel  chiostro  come  nelle 
scuole  di  quel  secolo. 
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Oliando,  di  ventiline  anni,  Girolamo  si  rese  frate,  la  sua  pre- 
dilezione per  san  Tommaso  d’ Aquino  l’avea  fatto  entrare  di  pre- 
ferenza nei  Domenicani,  a cui  era  appartenuto  il  sapiente  dot- 
tore; ma  colla  ferma  risoluzione  di  restare  tutta  la  vita  frate 
converso,  onde  schivare  cosi  queli'aininasso  di  studi!  profani  e 
scolastici,  coi  quali  si  sviava  tanto  sciaguratamente  dalla  mèta 
propostasi  dal  fondatore.  Non  ostante  e’ si  professò  in  un  con- 
vento di  Bologna,  e superò  auclie  la  repugnanza  per  la  filosofia 
d’Aristoleie  non  si  tosto  i superiori  gt’ingiunsero  di  spiegarla:  se 
non  che  ebbe  cura  di  eliminarne  le  quistioni  oziose,  e di  rilic- 
vare,  ogni  volta  che  gliene  venisse  il  destro,  la  superiorità  della 
sacra  Scrittura  sopra  le  autorità  filosofiche. 

Lo  studio  della  pàrola  di  Dio,  quale  è contenuta  nel  vecchio 
e nel  nuovo  Testamento,  divenne  da  quel  punto  la  passione  sua 
dominante,  e in  capo  a pochi  auui,  la  sua  parola,  fin  allora  stri- 
sciante e inanimala,  diventò  penetrante  e vittoriosa  sulla  cattedra 
della  verità,  coinè  ne’  famigliari  ragionamenti  (i).  In  un  capitolo 
provinciale  tenuto  a Reggio,  il  celebre  Pico  della  Mirandola  restò 
così  meravigliato  della  sua  eloquenza,  c preso  dalla  bellezza  del- 
l’anima di  esso,  che  non  gli  pareva  poi  poter  vivere  senza  lai  (2): 
e tosto  ne  ragionò  a Lorenzo  de'  Medici  con  tale  calore , che 
questi  fece  tornar  Savonarola  a Firenze , e lo  pose  lettore  nel 
convento  di  San  Marco. 

In  questo  ritiro,  sotto  un  gran  rosaio  di  Damasco,  principale 
pompa  del  giardino,  cominciò  egli  il  corso  di  sue  predicazioni 
davanti  a un  uditorio  poco  numeroso  dapprincipio,  ma  che  pre- 
sto ingrossò  tanto,  che  dovette  trasportarsi  nella  chiesa  del  con- 
vento, c questa  pure  si  trovò  troppo  angusta  aU’affluenza  ognora 
crescente  d’uditori  forestieri:  di  guisa  che  fanno  seguente  (1490) 
fu  permesso  a fra  Girolamo,  eletto  priore  di  San  Marco,  di  rac- 
corne  assai  maggior  numero  nello  spazioso  Duomo  di  Firenze. 

I primi  suoi  sermoni  furono  una  tremenda  interpretazione  di 
alcuni  passi  dell’Apocalissi,  da  cui  con  accento  e con  autorità  di 
profeta,  deduceva  l'avvicinarsi  d'una  grande  crisi  per  la  Chiesa 
di  Dio,  e d’inaudite  tribulazioni  pei  popoli,  se  non  cercassero 
nella  penitenza  uno  schermo  contro  la  collera  di  lui.  L’ Italia 

(I)  Il  primo  predicare  di  Savonarola  riuscì  così  male,  che  at  fin  della 
quaresima  non  trovavasi  più  d’una  trentina  d'uditori,  ai  quali  egli  stesso 
annunziò  che,  indi  innanzi,  invece  di  predicare,  si  darebbe  unicamente  allo 
studio  della  sacra  Scrittura. 

(i)  Burlamacui,  yita  di  fra  Girolamo  Savonarola:  ediz.  di  Venezia,  p.  39. 
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invasa  da’  Francesi,  Firenze  occupala  da  un  principe  straniero, 
verificarono  le  predizioni  che  specialmente  concernevano  i Fio- 
rentini, e fornirono  a Savonarola  l'occasione  di  figurare  come 
loro  liberatore;  ondechè  la  riconoscenza  e la  venerazione  per 
l'inviato  di  Dio  si  congiunsero  aH’cntusiasnin  che  già  aveasi  pel 
predicatore  ; e questi  sentimenti  uniti  partorirono  un  effetto  vivo  e 
contagioso  su  tutte  le  classi,  talché  pareva  proprio  una  primitiva 
ritinti  {I  ).  Per  raccogliere  la  loro  parte  di  questa  manna  mira- 
colosa che  cadeva  in  copia  dal  cielo,  gli  abitanti  delle  ville  e dei 
borghi  vicini  disertavano  le  case,  e i rozzi  montanari  calavansi 
dai  fianchi  dell'Apennino  verso  Firenze,  ove  folate  di  pellegrini 
irrompevano  quando  aprivansi  le  porte  alla  punta  del  giorno; 
e dove  erano  ritenuti  dalla  carità  veramente  fraterna  , di  cui 
diventavano  oggetto:  poiché  era  una  gara  di  rendere  ad  essi  i 
doveri  dell’ ospitalità  cristiana;  nelle  strade  venivano  abbrac- 
ciati come  fratelli,  anche  senza  saperne  pur  il  nome  ; e v’eb- 
bcro  pii  cittadini,  clic  fin  a quaranta  la  volta  ne  raccolsero  in 
casa  (2). 

Qualora  si  pensa  che  questo  entusiasmo  si  sostenne  per  sette 
anni  ooùsecutivi,  che  fu  mestieri  predicare  separatamente  agli 
uomini,  itile  donne  ed  ai  fanciulli,  perchè  non  tutti  li  capiva  il 
duomo,  e che  quest’inaudito  trionfo  era  ottenuto  in  mezzo  agli 
urli  stizzosi  della  fazione  de'  Tiepidi,  che  ogni  di  lo  denunzia- 
vano alla  corte  di  Roma,  e gii  minacciavano  la  forca,  non  si  ri- 
solve qual  sia  più  da  ammirare  in  Savonarola  o l’inesausta  sua 
fecondità  come  oratore  evangelico,  o la  facilità  dell’anima  sua 
di  sollevarsi  sopra  la  regione  delle  tempeste  popolari,  o la  vera- 
mente sovrumana  sua  confidenza  in  un  aiuto  superiore  che  non 
poteva  venirgli  meno  (5), 

Non  si  volea  meno  che  un  soccorso  siffatto  per  purificare  ciò 
che  dal  paganesimo  era  stato  contaminato:  avvegnaché  non  una 
parte  delle  scienze  o delle  arti,  non  una  sola  facoltà  dello  spi- 
rito umano  era  'campata  da  questo  contagio.  A forza  di  pro- 
strarsi innanzi  al  vecchio  idolo,  era  venuta  a noia  l’ignominia 
del  Calvario;  e Burlamachi  ne  dice  che  Savonarola  trovò  Fi- 
renze piena  di  persone  nobili,  ingegnose,  destre,  riboccanti  di 

(I)  Burlamachi  come  sopra. 

(*É)  Idem  ihid. 

(3)  V’eran  preli  e frali  eh©  ricusavano  l'assoluzione  a chi  intervenisse 
«Ile  prediche  del  Savonarola. — Vedi  il  sermone  del  martedì  di  pnsqua  <h*l 
1 193,  nella  raccolta  stampata  a Firenze  Fanno  dopo.  I n voi.  in  4". 
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sapienza  umana,  che  non  solo  avevano  perduto  la  fede,  ma  fa- 
eeansi  heffe  di  chi  l’avesse  conservata,  c peggio  ancora  di  chi  la 
difendesse  (1).  Artisti  di  prima  schiera  ingenuamente  confessavano 
non  averla  avuta  mai;  e tra  quelli  che  serbavano  qualche  misura 
per  evitare  lo  scandalo,  la  professione  del  cristianesimo  limitnvasi 
ordinariamente  a mere  pratiche  esteriori.  1 maestri  pubblici  per 

10  più  non  davano  che  cibi  avvelenati  allo  spirito  della  gioventù, 
volgendo  per  sistema  ('ammirazione  verso  le  favole  della  mito- 
logia greca,  o verso  gli  eroi  delie  repubbliche  antiche,  senza 
tampoco  lasciarle  sospettare  che  il  cristianesimo  avesse  an- 
ch’egli avuti  i suoi,  che  tutti  gli  altri  superarono.  Anzi  sceglie- 
vano tra  le  opere  profane  quel  che  più  era  opportuno  a corrom- 
pere ad  un  tempo  lo  spirilo  ed  i costumi;  e malgrado  quanto  gli 
storici  contemporanci  hanno  riferito  della  corruttela  di  quel  se- 
colo, fa  ancora  meraviglia  il  trovare  fra  i libri  di  cui  Savonarola 
domandava  l'esclusione  dalle  scuole,  le  lascivie  di  Tibullo  e Ca- 
tullo, e fin  1’  Arte  d'amare  di  Ovidio  (2),  la  quale  pure  si  può 
tenere  quasi  per  un’opera  edificante  a petto  di  un'altra  raccolta, 

11  cui  titolo  solo  rivela  tutta  l’infamia,  e contro  la  quale  il  santo 
predicatore  chiese  formalmente  un  editto  di  proscrizione  (5).  A 
tanto  arrivava  la  perversità  dei  dottori  classici  c il  funesto  ac- 
cecamento delle  famiglie. 

Questo  profanò  sistema  d’educazione  era  continuato  sotto  altra 
forma  nell'insegnamento  superiore  delle  università  e dei  chiostri, 
senza  eccettuare  quel  de’Domenicani,  sebbene,  per  le  costituzioni 
di  san  Domenico,  lo  studio  della  filosofia  scolastica  vi  fosse  proi- 
bito, eccetto  il  caso  di  dispensa  (4).  La  logica  d’Arislotele,  so- 
praccarica di  nuove  sottigliezze  , sottometteva  ai  metodi  suoi 
aridie  freddamente  regolari  la  stessa  scienza  teologica,  vale  a dire 
quella  che  pfer  natura  sua  è la  più  sciolta  da  siffatti  impacci; 
nè  l’autorità  della  sacra  Scrittura  era  riconosciuta  pienamente, 
se  non  in  quanto  aveva  la  fortuna  di  trovarsi  d’accordo  con  quella 
del  filosofo  peripatetico.  Che  dico?  lo  studio  dc’santi  libri,  e sin- 
golarmente del  Testamento  antico,  era  si  vergognosamente  tras- 
curato, clic  a quei  pochi  i quali  se  n’  occupavano,  veniva  do- 
mandato ingenuamente  a ebe  buona  cosiffatta  lettura,  e qual 

(1)  Burl.  p.  87. 

(3)  V.  la  Gne  del  Aerinone  per  la  III  domenica  dell’AdVenU»  1495,  nella 
raccolta  citata.  ' - 

(3)  V.  la  fine  del  discorso  pel  lunedi  dopo  la  III  domenica  di  quaresima. 

(4)  Sermone  pel  lunedi  dopo  la  III  di  quaresima. 
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frutto  «lai  conoscere  avvenimenti  passati  e compiti  datanti  secoli? 
domanda  di  si  grossolana  stupidità,  da  neppur  credere,  se  non 
fosse  stata  diretta  al  Savonarola  stesso  , durante  il  suo  novi- 
ziato da  un  frate,  esemplarissimo  del  resto  e di  eccellenti  in- 
tenzioni (I). 

L'eloquenza  pertanto  del  pulpito  era  degenerala  in  un  argo- 
mentare meramente  scolastico,  sono  le  suttilità  pei  filosofi  come 
polvere,  dice  il  Savonarola  stesso;  c i predicatori  di  maggior  grido 
fanno  di  questa  filosofia  e della  scrittura  santa  e logica  un  mese-tiglio, 
e questo  vendono  sopra  li  pergami,  e le  cose  di  Dio  e della  fede  la- 
sciano Mare  (2). 

Beati  ancora  furono  i poveri  di  spirito;  giacché,  quando  il 
Savonarola  comparve,  I’ abbondanza  e l’opportuna  scella  delle 
sue  citazioni  bibliche  in  queste  anime  semplici  risunnarono  come 
un  nuovo  tuono,  e parve  lo  stesso  carbone  ardente  avesse  ad 
essi  infocalo  i cuori,  e a lui  purificate  le  labbra.  Già  non  più 
in  nome  proprio  minacciava  egli  ai  popoli  castighi  imminenti  e 
terribili,  e cercava  esorcizzar  la  scienza  e le  arti,  invasate  dal 
demonio  del  paganesimo;  ma  a nome  dei  profeti  che  aveano  gri- 
dato sventura  a chiunque  piegherebbe  agli  idoli  il  ginocchio. 
Amos  era  per  lui  il  tipo  di  quella  rozza  ed  energica  semplicità, 
di  cui  Dio  tanto  ama  servirsi  per  confonder  la  scienza  de’ sa- 
pienti (5),  e le  profezie  del  pastore  di  Thecne,  per  l’adatta  ap- 
plicazione che  il  Savonarola  sapeva  farne,  parevano  specialmente 
drizzate  all'Idolatria  intellettuale,  in  cui  Firenze  era  allora  som- 
mersa. Quando  il  profeta,  parlando  del  delitto  irremissibile  del 
popolo  d’Israele  (4),  gli  rimprovera  d’aver  bevuto  nella  tazza  dei 
reprobi,  vinum  damnatorum  biberunt,  il  suo  interprete  dice  ai  Fio- 
rentini che  questo  maledetto  beveraggio  altro  non  è se  non  il 
paganesimo  con  tutte  le  sue  rimembranze  antiche,  le  voluttà,  le 
ccremonie  profane  (3).  Quei  che  giurano  pel  peccato  di  Samaria, 
qui  jurant  in  delieto  Samaria;,  sono  da  un  lato  i giovani  fioren- 
tini, che  per  orgoglio  corrono  dietro  alla  logica  ed  alla  filosofia; 
dall’altra  i professori  di  teologia,  dotti  nelle  vane  sottigliezze  onde 


(t)  Sermone  della  V di  quaresima. 

(4)  Sermone  per  la  IV  domenica  di  quaresima. 

(3)  Dio  non  tiene  un  filiuofn,  ma  uno  pastore  e timplice  uomo,  e antera 
thè  a lui  fosse  creduto.  Sermone  della  II  domenica  detradvento. 

(4)  Amos,  cap.  II.  v«.  6-8. 

(5)  Sermone  del  martedì  dopo  la  I domenica  di  quaresima. 
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«ternamente  si  pasturano  le  dispute  della  scuola  (I).  Cosi  coloro 
che  gridano,  viva  la  strada  di  Beerscbebah,  vivit  via  Bersabe,  sono 
i dotti  clic  si  fanno  della  scienza  un  idolo,  senza  voler  risalir  alla 
causa  prima  se  non  per  via  del  lume  della  loro  ragione:  la  proi- 
bizione fatta  da  Isacco  a suo  tìglio  Giacobbe  di  scegliere  una  sposa 
tra  le  figlie  di  Canaan  , era  profetico  avvertimento  ai  Cristiani 
perchè  non  cercassero  la  verità  ne’libri  de' filosofi  (2).  Tra  le 
sette  piaghe  d’Egitto,  almen  tre  ve  n’ erano,  cui  l’immagina- 
zione  del  Savonarola  traeva  ad  analoga  significazione  (3);  i 
Giudei  che  s’ annoiano  della  manna  nel  deserto , e sospirano 
i pesci  d’Egitto,  son  figura  dei  Cristiani,  che  avendo  alla  mano 
la  parola  stessa  di  Dio,  la  trascuravano  per  darsi  a studii  pro- 
fani (4):  nel’ racconto  della  pesca  miracolosa,  quando  san  Pietro 
si  lagna  d’aver  faticato  tutta  notte  e preso  nulla  (5),  applica 
questo  lamento  alla  sterilità  delle  prediche  moderne;  a forza  di 
predicar  retorica  e filosofia  , il  lume  della  fede  erasi  offuscato, 
e mia  cupa  notte  sopraggiunta , in  cui  i predicatori  gettarono 
le  reti  senza  prender  nulla,  cioè  senza  salvare  le  anime  ; per- 
chè, in  mezzi»  a sì  straordinaria  abbondanza  di  sermoni,  lo  spi- 
rito di  Dio  avea  cessato  di  vivificare  l'eloquenza , e gli  oratori 
erano  divenuti  più  stranii  che  mai  alla  scienza  della  fede  (6). 
Con  questa  preoccupazione  fissa  e questo  fervore  di  zelo,  ognuno 
può  comprendere  come  Savonarola  dovesse  riuscire  persuasivo  e 
patetico  ogni  qual  volta  raccomandava  agli  uditori  i libri  santi, 
e (tarlava  delle  consolazioni  che  in  essi  aveva  attinto  egli  me- 
desimo. 

Tepido,  folti  innanzi,  diceva  ; la  fede  è tino  lume  sopranna- 
turale, che  ti  ferma  et  fa  credere  cose  sopra  natura.  Dicono  alcuni 
che  la  logica  et  la  filosofia  confermano  la  fede:  Sciocco  che  tu  sei, 
sicché  fu  ti  dai  ad  intendere  che  uno  lume  superiore  abbia  ad  essere 

(1)  Sermone  del  mai  ledi  dopo  la  IV  domenica  di  quaresima. 

(2)  Sermone  del  venerdì  santo. 

(3)  V.  il  sermone  nolovolissimo  del  martedì  della  settimana  santa,  ove 
troverai  un  brano  decisivo  intorno  alle, indulgenze,  e al  diritto  che  ha  il 
papa  di  concederle.  Sicuramente  i Protestanti  non  avrebbero  ammirato 
tanto  il  Savonarola,  se  avessero  letto  questo  scrmoue  e molti  altri  dell'ac- 
cennata  raccolta. 

(4)  Sermone  del  mercoledì:  uno  de’ più  belli,  vólto  quasi  tutto  sul  sa- 
Tramonto  dcU'cucaristia  ; i nomici  più  accaniti  di  Savonarola  non  seppero 
negarne  l’ortodossia. 

(5)  S.  Luca,  vs.  5. 

(G)  Sermone  del  inaridii  di  pasqoa. 
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coafirmalo  da  iato  ih  (tifare.  , Credi  che  (.'ritto  era  savio,  e che  ha 
fatta  la  Scrii! ara  per  tal  nwdo,  che  non  Ita  bisogno  di  scienza  seco- 
lare ....  £’  si  leijye  che  nel  concilio  di  Nicea,  quando  quegli  savii 
vescovi  voi  so  no  convincere  colle  ragioni  uno  filosofò,  non  lo  poterono 
mai  superare  nè  vincere: -Hi  poi  tino  semplice  uomo  lo  tirò  in  un 
tratto  alla  fede,  acquali  disse  poi  il  filosofo:  Vobis  prò  verbis  .verbo 
dedì  . . . .Indole  in  l ulti  gli  slndii:  e dottori  sono  pagati  per  leg- 
gers logica  et  filosofia,  e le  leggi  e tutte  le  arti  hanno  maestri:  la 
Scrittura  santa  non  ha  chi  la  insegni:  chi  la  vote  se  la  impari  da  sé 
a sé.  Non  vedi  tu,  che  quando  tu  vuoi  tirare  la  fede  alla  filosofia  et 
(dia  logica,  che  tu  la  abbassi  et  avviliscila  ? Piglia  la  legge  semplice- 
mente, credila  semplicemente:  ma  tu  vuoi  fare  come  fece  David 
quando  volse  ammazzare  Golia,  che  s'armò  de/l'armi  di  Suoi,  e non 
poteva  poi  andare:  ma  poi  che  tolse  le  sue  pietre,  e gitlò  via  l'arme, 
vinse.  Cosi  tu  non  t’armare  di  logica  e di  filosofìa,  ma  di  semplice 
fede  (I)  . . . . La  Scrittura  diletta  assai  per  la  speranza  che  pro- 
mette delle  cose  divine:  e fa  come  quando  l’uomo  è stracco  per  cam- 
mino, che  siede  e si  riposa;  cosi  la  Scrittura  diletta  mollo  l’uomo 
tribolato,  e lui  si  riposa  in  essa,  e siede  e piglia  gran  diletto,  e induce 
a lacrimare  per  dolcezza  della  bontà  di  Dio,  che  vi  si  vede,  e fa 
presente  il  suo  amalo  Cristo  (ì).  \ 

Altrove  dice  a Firenze,  faccia  pure  contro  di  lui  come  lo 
piace,  non  per  questo  arrivérà  a distruggere  l’opera  sua,  perché 
è opera  di  Cristo  ; viva  egli  o muoia , la'  sentenza  sparsa  nei 
cuori  fruttificherà:  i nemici  possono  bene  cacciarlo  di  città,  non 
per  questo  se  ne  dorrà,  poiché  troverà  un  deserto  ove  ricovrarsi 
colla  sua  bibbia,  c goder  un  riposo  che  i suoi  cittadini  non  po- 
trebbero turbare  (3). 

Qualche  intelletto  superficialmente  filosofico  non  vedrà. io  ciò 
che  una  lotta  momentanea  tra  un  frale  ignorante  e fanatico  da 
una  parte,  e dall’altra  rinlelligenza  umana,  di  cui  nulla  potrebbe 
arrestare  il  procedimento.  Eppure  questo  frate  ne  sapeva,  per 
lo  meno  quanto  i migliori  avversar»  suoi,  negli  studii  profani  ch’ei 
voleva,  uou  sovvertire  da  capo  a fondo,  ma  subordinare  a studii 
cristiani:  al  par  di  loro  conosceva  gli  annali  di  Grecia  e di  Roma, 
ma  non  li  trovava  nè  più  gloriosi  uè  più  istruttivi  che  que’delie 

(I)  Sermone  «tei  lunedi  dopo  la  III  di  qnaresima. 

(i)  Sermone  del  martedì  dopo  la  IV  di  (piareaima. 

(ti)  Sermone  del  martedì  dopo  la  111  domenica  di  <faare»ima. 

S chiar.  Voi  VI.  1 
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nazioni  sulla  scena  ilei  inondo  sopravvenute  colla  bandiera  della 
Croce.  Anche  nell’antichità  ricusava  il  primato  a quelli  che, 
come  Tito  Livio  e Tucidide,  non  aveano  scritto  se  non  la  sto- 
ria del  passato,  e lo  rivendicava  agli  storici  ebrei,  che  soli  al 
libro  stesso  aveano  consegnato  il  racconto  del  passato  colla 
storia  figurativa  dell’ avvenire  (1).  Bisogna  confessare  clic  v’ha 
alcuna  cosa  di  sublime  c di  profondamente  cristiano  in  questa 
ripugnanza  per  ciò  che  non  è più  nè  più  deve  essere:  l'istinto 
della  perpetuità  è indivisibile  da  quello  dell'Immortalità,  e que- 
sto fu  sviluppato  dal  Cristianesimo  in  maniera,  che  il  punto  di 
vista  cambiò  interamente  negli  sludii  storici  per  chiunque  arrivò 
alla  pienezza  di  tale  sviluppo.  Questo  può  già  osservarsi  negli 
informi  schizzi  di  storia  universale  tentati  dagli  scrittori  eccle- 
siastici ne'primi  secoli  del  medio  evo:  poi  con  tutti  i caratteri  di 
perfezione  e d’unità  nell’innoniparabile  discorso  di  Bossuet;  e può 
trovarsene  il  geriue  in  molti  passi  dei  sermoni  del  Savonarola. 
Per  iscompigliare  l'entusiasmo  degli  eruditi,  fissi  continuamente 
sull’antichità  classica,  egli  mostrava  loro  all'Oriente  le  misere 
reliquie  di  questa  razza  greca,  consunta  dalla  lebbra  intellettuale,, 
resa  incurabile  dal  suo  scisma,  e impotente  a scuotere  il  giogo 
sì  dei  Barbari,  sì  dell’errore  (2):  all’Occidente,  non  che  sviare 
gli  uditori  suoi  dallo  spettacolo  della  romana  grandezza,  cora- 
piacevasi  in  quella  vece  di  svolgerne  agli  occhi  i!  quadro  mae- 
stoso, ma  al  fine  di  dar  più  risalto  alla  conquista  della  città 
eterna,  fatta  dal  Cristo,  che  avea  posta  tanta  magnificenza  a’piè 
d’un  semplice  pescatoré;  e allora  pareva  intuonasse  un  canto 
di  trionfo,  parafrasando  quelle  parole  del  profeta  Isaia:  Civitatem 
sublimati  humiliabit,  conculcaci  cam  pes  pauperis,  gressus  ege- 
uororo  (3)  : la  città  orgogliosa  sarà  umiliata  c conculcata  dal 
pipde  del  poverello,  e dal  passo  dell’indigente. 

Per  dare  una  dirèzione  più  cristiana  alla  pubblica  educazione, 
non  doveasi  far  conto  sopra  le  generazioni  vissute  nell’abitudine 
di  riguardare  la  scoperta  d’un  manoscritto  greco  o latino  come 
uno  de’maggiori  benefizi!  del  Cielo:  bisognava  aspettare  che  que’ 

(t)  Sermone  della  III  d’advento. 

(3)  Che  nague  per  l' he  velie  e li  prdcati  dell'Oriente  e dei  Greci?  Sono  an- 
dati tutti  in  vastità  sotto  gl'infedeli.  Sermone  del  venerdì  dopo  la  11  di  qua- 
resima. 

(.1)  Serinons  del  martedì  dopo  la  IV  di  quaresima. 
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«lutti  vecchi,  tutti  duri  come  pietre  (-1),  calassero  un  Uopo  l'altro 
nella  tomba,  e preparare  con  istituzioni  degne  d'un  popolo  cri- 
stiano la  venuta  d’una  nuova  generazione,  sopra  cui  più  spe- 
cialmente invocava  le  benedizioni  di  Dio. 

Si  potrebbe  fare  una  stupenda  raccolta  di  tutte  le  commoventi 
allocuzioni,  ch’e’  diresse  ai  fanciulli  che  facevano  parte  del  suo 
uditorio.  Giammai  le  viscere  del  predicatore  erano  state  commosse 
più  di  (piando  parlava  a questa  porzione  innocente  e prediletta 
del  gregge  suo,  e li  chiamava  a raccogliere  un  giorno  il  fruito  di 
sue  fatiche,  e vegliare  sulla  sorte  avvenire  della  patria  (2):  ma  in- 
tanto c’preparava  questo  lieto  avvenire  col  ridurre  alla  loro  capa- 
cità lo  grandi  verità  della  fede,  e col  provocare  salutevoli  riforme 
nella  domestica  educazione.  Diceva  alle  madri  ch'esse  fallivano 
al  più  sacro  dover  loro  col  far  allattare  i bambini  da  gente  grossa, 
talché  diventano  poi  spiriti  grossi,  e chi  diventa  libidinoso,  chi  ira- 
condo, chi  stizzoso,  perchè  gli  fate  • allattare  ancora  dalle  schiave,  e 
quel  primo  latte  dà  grande  inclinazione  al  fanciullo  (5):  diceva  ai 
padri  che  erano  obbligati  di  dare  ai  loro  fanciulli  il  grado  d’i- 
struzione, senza  cui  le  loro  disposizioni  naturali  non  potrebbero 
svilupparsi  dappoi  (4):  e a quest’insegnamento  elementare  in  cui 
comprese  lo  studio  delle  lingue  morte,  voleva  principalmente  il 
Savonarola  dar  una  base  ed  una  direzione  più  in  armonia  eolio 
scopo  delle  società  cristiane. 

1 capolavori  che  gli  antichi  lasciarono  come  tracce  luminose 
del  loro  passaggio  nel  vecchio  mondo,  era  tanto  lungi  dal  vo- 
lerli proscrivere,  che  anzi  gli  ammetteva  volentieri  come  ausi- 
liari della  civiltà  moderna,  e come  stromenti  di  coltura  per  l'im- 
maginazione e pel  buon  gusto:  ma  la.  facoltà  d'appropriarsi  que- 
ste decorazioni  straniere  non  doveva  togliere  elle  le  basi  ed  il 
fastigio  dell'edilizio  fossero  desunti  unicamente  dal  cristianesimo. 
Gradiva  che  i professori  di  Firenze  ponessero  i loto  allievi  in 

(1)  Guarda  tulli  coloro  che  oggi  seguitati  la  dottrina  di  quelli  filosofi , gli 
troverai  tulli  duri  come  pietre.  Sermone  del  marlcdi  dopo  la  IV  di  qua- 
resima. 

/ Tiepidi , e massime  i vecchi,  che  hanno  il  vizio  nella  jtar te  intellettiva , non 
si  possono  convertire . Sermone  della  V domenica  di  quaresima. 

(2)  Sermone  della  HI  di  quaresima. 

(.1)  Sermone  del  salitalo  santo.  Queste  cose  le  si  dicevano  dunque  prima 
dell  Umilio  e della  scuola  de' li  lati  tropi. 

(I)  Sermone  del  lunedi  dopo  la  III  di  quaresima.  In  fallo  d educanone 
cristiana,  c il  sermone  più  notevole  di  tutta  la  raccolta. 
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“rado  di  conoscere  il  genio  d’Oincro,  di  Virgilio,  di  Cicerone, 
senza  che  le  traduzioni  venissero  ad  interporsi  come  corpi  opa- 
chi fra  questi  gran  luminari  c loro:  ma  poiché  dal  posto  ov'egli 
s’era  situato,  il  genio  di  alcuni  padri  della  Chiesa  appariva  di 
maggiore  profondità  ed  elevazione,  e con  questo  vantaggio  nella 
sostanza  equilibrava  per  lo  meno  l’inferiorità  delle  forme,  chie- 
deva che  le  migliori  opere  di  san  Girolamo  e di  sant’ Agostino, 
e particolarmente  il  libro  della  Città  ili  Dio,  fossero  ammessi  ad 
egual  porzione  coi  profani,  acciocché  i giovani,  diceva  egli,  non 
abbiano  mai  una  lezione  de’pagani,  che  non  abbiano  anche  una 
de’cristiani  (I).  Per  questa  ragione  egli  voleva  santificare  la  me- 
moria de’giovonetti  con  «colpirvi  nell’età  più  tenera  la  storia  dei 
santi  e dei  martiri  che  avevano  onorato  la  Chiesa  con  virtù  molto 
più  eroiche,  che  non  quelle  degli  uomini  illustri  di  Plutarco  (2). 

Il  male  cagionato  dagli  abusi  introdotti  nella  pubblica  educa- 
zione era  aggravato  e riprodotto  sotto  forme  ancor  più  perico- 
lose dagli  artisti,  dediti  a tutte  le  ispirazioni  profane  che  venis- 
sero loro  dai  protettori  o d’altronde.  I monumenti  dell'arte  pagana, 
divenuti  oggetti  d’ una  specie  di  culto  nella  reggia  de’  Medici , 
avevano  insensibilmente  alterato  le  nozioni  del  bello,  quale  era  stato 
inteso  fin-  allora  da’pittori  e scultori  cristiani.  D’una  parie  il  na- 
turalismo, incoraggiato  dalla  crescente  seostumatezza,  aveva  preso 
apertamente  possessione  de’luoghi  santi,  e la  profanazione  com- 
messa' dal  frate  Cippi  (3)  rinnovavasi  ciascun  di:  al  posto  della 
Madonna,  della  Maddalena,  e fino  di  san  Giovanni  ponevansi  nelle 
pale  degli  altari  ritratti  di  fanciulle,  sovente  troppo  conosciute, 
attorno  a cui,  senza  rispetto  pel  sagrifizio,  affollava*!  un  clamo- 
roso concorso  di  curiosi  e di  profani  (à). 

In  queste  sorta  di  rappresentazioni  tutto  era  calcolato  in  modo, 

(I)  Burlamnchi  dice  a pag.  93,  che  crasi  cominciato  ad  insegnar  la  gram- 
matica ai  fanciulli  nelle  opere  di  san  Leone,  san  Girolamo,  e spiegar  il 
trattalo  De  Offìciit  di  sant’Ambrogio : aggiunge  che  il  Savonarola  aveva 
scritto  un  opuscolo  per  islornare  i giovani  dalla  lettura  dei  poeti  licen- 
ziosi. Nella  giustificazione  che  i magistrati  fiorentini  diressero  alla  Corte 
rii  Roma , diceva*!  che  Savonarola  voleva  s’  insegnasse  alla  gioventù  la 
storia  del  Redentore  e dei  Santi.  BaBTOLI,  Apoi.  di  Savonarola,  pag.  331. 
Firanze  t784,  in  4°. 

(4)  Egli  si  rifa  più  volte  sopra  questa  esortazione.  V.  il  sermone  del 
martedì  dopo  la  IV  di  quaresima. 

(3)  Ritrasse  una  novizia  d’nn  monastero  per  far  la  Madonna  Annunciata, 
e mise  l'occasione  per  sedurla. 

(t)  Sermone  del  sahbalo  dopo  la  11  di  quaresima., 
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da  depravare  l’iinmaginazionc  degli  spettatori:  nudità  allettalriei 
v’ erano  sfoggiate  impudentemente,  e non  più  il  vestire  tradi- 
zionale, ma  alla  Madonna  e alle  sante  donne  davasene  uno,  che 
le  faceva  somigliare  a cortigiane.  Di  ciò  il  $avonarola  rimpro- 
verava i pittori  coll’  aocento  della  più  viva  indignazione,  chie- 
dendo con  qual  diritto  venissero  ad  ostentare  cosi  le  proprie 
loro  vanità  nelle  chiese,  e ripetendo  che  la  Vergine  andava 
vestita  come  poverella  simplicemente , e appena  se  gli  vedeva  il 
viso  . . . Fai  ’ fate  parer  la  vergine  Maria  vestila  come  una 

meretrice  che  la  bellezza  celestiale  del  viso  di  lei  era 

come  il  riflesso  della  santità  dell’anima  sua,  onde  diceva  sau 
Tommaso  che  uom  giammai  non  l’avea  guardata  con  occhio  di 
concupiscenza  (<J. 

C pare  che  questa  invereconda  licenza  avesse  già  fatto  del 
guasto  assai,  avvegnaché  il  Savonarola  affermava  che,  se  gli  ar- 
tisti avessero  saputo  come  lui  tutto  lo  scandalo  che  n'cra  venuto 
alle  anime  semplici,  avrebbero  concepito  orrore  dell'opera  pro- 
pria. Più  licenziosi  correvano  i loro  pennelli  quando  decoravano 
palazzi  o case  private,  ove  il  paganesimo  vagava  a briglie  sciolte,  c 
faceva  per  gli  òcchi  entrar  nello  spirito  de’fanciulli  ciò  che  altrove 
per  gli  orecchi.  Le  Madonne  poste  negli  oratorii,  non  clic  edifi- 
car la  famiglia  raccoltavi  a pregare,  producevano  spesso  il  con- 
trario, e se  un  pio  cittadino,  con  paterna  sollecitudine  niostravasi 
disgustato  di  queste  lascivie,  e domandava  una  Vergine,  di  cui 
lo  sguardo,  l’età,  il  carattere  fossero  un  preservativo  contro  ogni 
pensiero  impuro,  l'artista  maligno  gliela  dipingeva' con  latito  di 
barba  al  mento  (2). 

L’abbandonare  tutte  le  nudità  che  offendevano  il  pudore  (in 
nell’asilo  suo  più  sacro,  vale  a dire  fin  sotlo  gli  occhi  materni, 
era  il  primo  pegno  che  Savonarola  esigeva  dai  genitori  convcr- 
titi, opponendo  alla  loro  corrività  in  materia  si  rilevante  la-  se- 
verità d’A  risto  tele,  che,  coi  soli  lumi  della  filosofia  pagana,  avea 
veduto  abbastanza  per  mostrare,  nella  sua  Politica,  il  .pericolo 
d’esporre  ai  fanciulli  immagini  disoneste  (5). 

Ma  a che  polea  tornare  la  distruzione  di  tutti  i monumenti 
profani,  se  il  principio  ond’erano  nati  non  fosse1  stato  coinbat- 

(t)  lbid.  e sulla  bellezza  della  Vergine,  sermone  del  venerdì  dopo  la 
Iti  di  quaresima. 

(2)  Scherzo  fatto  dal  Nunziata,  bravo  per  far  girandole  alla  festa  di  saB 
Giovanni.  Lo  racconta  il  Vasari  usila  l’ila  itti  ( ihniaiulaio . 

(3)  Sermone  della  1 domenica  di  quaresima. 
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luto  fin  nella  radice,  e se  le  immaginazioni  non  erano  del  lutto 
affrancate  dall’ influenza  anticristiana?  Per  tentar  opera  siffatta, 
uua  delle  più  ardite  di  cui  sia  menzione  nella  storia  dello  spirito 
umano,  ci  voleva  nullauicno  che  il  genio  del  Savonarola,  e l’ir- 
removibile- fede  di  lui  nella  divinità  di  sua  missione. 

Senza  ricorrere  alle  lunghe  ambagi  del  metodo  analitico,  avea 
egli  scorto  che  la  decadenza  delle  belle  arti  collega  vasi  con  quella 
del  culto  fra  i Cristiani,  e n’avea  dedotto  che  la  rigenerazione 
dell’uno  porterebbe  di  necessità  a quella  dell’altro.  Si  pose  dun- 
que ad  inculcare  col  massimo  vigore  agli  uditori  suoi  la  neces- 
sità del  cullo  interno  nelle,  sue  relazioni  coi  bisogni  dell’animo, 
e spiegare  là  sublime  significazione  delle  ceremonie  pratiche  nella 
chiesa  cattolica,  c qual  eccelsa  parte  fosse  chiamala  l’arte  a so- 
stenervi (1)'.  Col  porre  cosi  in  piena  luce  il  vero  senso,  vuoi  al- 
legorico, vuoi  mistico,  di  tanti  usi  e d’islituzioni  cosi  meraviglio- 
samente appropriate  alle  più  semplici  intelligenze,  riapriva  agli 
artisti  una  miniera  tanto  pura  quanto  ricca,  e tutt'altru  che  esau- 
rita dai  loro  predecessori. 

Ma  su  questo  punto  i vecchi  mostravansi  non  meno  induriti 
che  su  quello  delia  letteratura  profaua,  e il  loro  esempio  fu  quasi 
generalmente  seguito  da  quelli  che  venivano  loro  dietro:  talché 
unicamente  sulla  generazione  posta  tra  l'infanzia  e l’età  matura  (2) 
il  Savonarola  riposò  le  sue  più  belle  speranze  per  l'avvenire, 
speranze  ch’e’  coltivò  per  otto  anni  consecutivi  con  amore  senza 
pari,  e che  io  sorressero  nelle  prove  sovente  amarissime,  susci- 
tategli dall’im  placabile  ira  de’nemici. 

Disporre  ed  assicurar  il  trionfo  dell’arte,  della  poesia  e della 
fede  cristiana  per  un’èra  nuova,  che  doveva  gloriosamente  aprirsi 
col  decimoscsto  secolo,  e a Firenze  prima  ehe  altrove,  in  grazia 
delle  ricchezze  sue  spirituali  (5),  era  Io  scopo  cui  il  Savonarola 
tendeva  nell’impregnar  il  cuore  e l'immaginazione  della  gioventù 
con  quello  squisito  profumo  di  pietà  tenera  ed  infantile,  la  cui 
fragranza  suol  durare  gran  pezzo  nella  vita. 

il  successo  vinse  talmente  la  sua  aspettazione,  che  egli  mc- 

(1)  Tu  vedi  quel  tanto  Ut  in  quella  chiesa,  e di':  io  vo gito  far  buona  vita 
ed  estere  simile  a lui.  Sermone  del  sahltato  dopo  la  1 di  quaresima. 

(2)  Proibì  di  menar  alle  sue  prediche  fanciulli  minori  dei  dieci  anni. 

(3)  Firenze  è la  città  di  Dio qui  si  fa  più  bene  che  nelle  altre.  Ser- 

mone della  I domenica  di  quaresima.  Fica  qua,  Firenze  ; tu  di’  che  sei  po- 
vera: io  dico,  quanto  alle  ricchezze  spirituali,  tu  sci  la  più  ricca  città  d’ Italia 
ermonc  della  vigilia  delle  palme. 
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il, siino  non  credette  poterlo  attribuire  se  iloti  a miracolosa  in- 
tervenzione della  misericordia  divina;  e patetica  più  cbe  mai 
era  l’effusione  della  sua  riconoscenza  per  I’  autore  di  tanto  be- 
nefizio (I).  Era  pel  cuor  suo  una  gioia  tanto  soave,  da  parer 
un’anticipazione  della  ricompensa  celeste:  in  molti  passi  di  quel 
discorso  si  vede  che  Tinnocenza  della  prima  età  gli  ispirava  non 
so  qual  sentimento  esaltato,  simigliante  ad  adorazione;  diceva 
che  un  fanciullo,  conservatosi  immune  da  peccato  dopo  l’uso  del 
libero  arbitrio,  aquista  sì  gran  purezza  di  spirito  e di  cuore,  che 
gli  angioli  vengono  spesso  a ragionare  con  lui  (2).  Da  questa 
prediletta  porzione  del  suo  uditorio  faceva  dunque  alzar  preci 
a Dio  per  ottenere  e forze  per  se  stesso  qualora  sentivasi  fiac- 
cato, e magistrali  virtuosi  per  Firenze,  quando  si  passava  a nuove 
elezioni  (5). 

Spettacolo  straordinario  dava  ai  Fiorentini  il  veder  questa  gio- 
ventù, poc’anzi  chiassosa,  indisciplinata,  riottosa  al  freno  delle 
leggi,  sottomettersi1 * 3 4  ad  un  tenore  di  vita  tanto  contrario  alle 
abitudini  sue  ed  alla  foga  naturale,  appassionarsi  pei  pii  escr- 
cizii  a segno,  da  non  pensare  ad  altro  per  sette  anni  consecu- 
tivi. Nella  casa  paterna  si  recitava  il  rosario  e l’uffizietto  della 
Madonna,  secondo  le  diverse  elà  ; e principalmente  si  uniforma- 
vano, a norma  della  singola  capacità,  all’  educazione  cristiana 
raccomandata  dal  Savonarola:  di  fuori  assistevano  a tulli  i ser- 
moni, e la  vigìlia  delle  solennità  andavano  di  brigata  a tesser 
ghirlando  d’ulivi,  si  sederano  sn)l’  erba,  disposti  in  gruppi  che 
formavano  altrettanti  cori,  cantando  laudi  a Dio  ed  a Maria,  c 
chi  era  passato  là  vicino,  diceva  che  gli  era  parsa  una  vera  scena 
di  paradiso  (4).. 

Queste  I Mudi , composte  per  lo  più  da  buoni  poeti,  e cantale; 
sopra  arie  notissime,  erano  uno  dei  mezzi  phj  efficaci  adoprnti 
dal  Savonarola  per  la  meditata  rigenerazione.  Sapeva  che  l’usanza 
d’accogliersi  ogni  sabbato  sera  dopo  nona  nelle  principali  chiese 
di  Firenze  per  cantare  cantici  spirituali  in  cori  alternati  innanzi 
ad  un  Madonna,  che  veniva  poi  ricoperta  fra  un  concerto  di 
voci,  d’organi  e di  campane,  risaliva  senza  interruzione  (ino  ai 

(I)  Vedi  al  fine  del  aeratone  per  la  I domenica  la  bella  parafrasi  di  quel  1 
versetto  E. t ore  infanlium  et  UicUntiuin  perfecisti  lauitrm.  Quel  sermone  è mi-' 
rabile  da  un  capo  all’altro. 

(?)  Sermone  della  domenica  delle  palme:  fatto  apposta  pei  fanciulli. 

(3)  Sermone  del  giovedì  dopo  la  I domenica  di  quaresima. 

(4)  Sermone  della  domenica  delle  palme. 
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tredicesimo  secolo,  ed  aveva  tanta  importanza,  die  si  nominò  un 
capitano  de'Laudesi:  sapeva  che,  tutto  il  tempo  che  durò  l’in- 
terdetto del  4570,  uomini,  donne,  ragazzi  alfòllavansi  ogni  sera 
nelle  chiese  per  consolarsi  con  quei  canti  della  interruzione  del 
culto,  ed  egli  medesimo  vedeva  una  compagnia  di  trombisi!,  or- 
dinata un  tempo  a pubbliche  spese  per  accompagnare  il  car- 
roccio in  guerra,  e in  pace  i priori  e il  gonfaloniere,  venir  tutti  i 
sabbati  sulla  piazza  del  Palazzo  Vecchio  a suonare  arie  nazionali 
in  onore  della  giustizia  resa  al  popolo  nella  settimana  finita  (1). 
D'altra  parte  hon  ignorava  la  voga  che  più  sempre  ottenevano 
i canti  licenziosi  composti  pei  festini  e per  le  orgie  del  car- 
nevale; e dalle  proprie  osservazioni,  combinate  colle  tradizioni 
isloriche,  conchiudeva  legittimamente,  che  la  musica  avea 
grand’impero  sull’iinmaginazione  dei  Fiorentini,  e poteva  mol- 
tiplicar il  male  cagionato  dal  satauico  estro  di  alcuni  poeti.  Ri- 
solse dunque  estendere  fa  sua  riforma  sino  a questa  parte  delle 
arti  belle. 

Qui  pure  il  problema  era  insolubile  rispetto  ai  vecchi,  dalla 
cui  memoria  estirpare  le  turpitudini  ammucchiatevi  come  or- 
namenti, era  impresa  più  ardua  che  purgare  le  stalle  d’Augia. 
Solo  dunque  all’  infanzia  ed  alla  giovinezza  poteva  applicarsi  il 
concetto  del  riformatore,  e in  questo  limite  il  suo  trionfo  sulla 
musica  profana  fu  tanto  più  compiuto,  in  quanto  lo  celebrò  nei 
giorni  appunto  del  carnasciale,  in  n lezzo  ai  pietosi  cantici  ed  alle 
benedizioni  d’immensa  moltitudine. 

A due  oggetti  mirava  nella  sua  riforma  musicale:  prima  a tor- 
nar di  moda  il  canto  semplice,  espressivo  e maestoso  degli  inni 
ricevuti  nella  Chiesa  da  tempo  immemorabile,  come  ì’Àve  mari s 
stella  o il  Venti  Creator,  cosi  appropriati  ai  bisogni  d'allora  (2)  : 
poi  sostituire  arie  decenti  a quelle , su  cui  Lorenzo  de’  Medici 
e la  sua  Corte  solevano  cantar  le  laudi  da  lui  composte  con  una 
purezza  di  stile,  qual  non  potrebbe  aspettarsi  dall’autore  delle 
Cantoni  a balli  é dei  Beoni,  la  cui  cinica  impudenza  contamina 
la  raccolta  delle  opere  di  lui  (3).  Acciocché  il  popolo  non  restasse 

(t)  L' Osservatore  fiorentino,  voi.  I.  p.  139  e seg. 

(3)  dorrei  ancora  che  voi  cantaste  qualche  volta  dei  tanti  iella  Chiesa, 
tome  Ave  Maris  stella,  o Veni  creator,  ecc.  Sermone  del  lunedi  dopo  la  llt 
domenica  di  quaresima. 

Nel  sermone  delsabbato  dopo  la  II  domenica,  parla  più  chiaro:  Lasciate 
snidare  i canti  figurati,  e cantate  i canti  fermi  ordinati  dalla  Chiesa. 

(3)  I.«  Laudi  composta  da  Lorenzo  de’  Siedici  sono  dieci:  sua  madre. 
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sconcertalo  da  queste  nuove  composizioni , arcano  avuto  cura 
^'allattarvi  le  arie  più  popolari,  come  l'aria  del  fiitjiano,  quella 
della  cicala,  eoe.,  condiscendenza  die  risparmiò  ai  poeti  la  fa- 
tica di  montare  dei  cori  apposta  pei  loro  canti.  Savònarola  non 
proscrisse  formalmente  nè  le  parole,  nè  la  musica;  ma  a forza  di 
far  ripetere  da  voci  infantili  le  soavi  melodie,  esalate  come  un 
profumo  dal  cuore  de' pii  loro  avi,  le  fece  stimar  quanto  meri- 
tavano dai  Fiorentini,  e quest’  importante  porzione  dell'arte  cri- 
stiana contribui  ai  miglioramenti  introdotti  nelle  altre. 

Chi  non  riconoscesse  in  Savonarola  un  dialettico  potente,  un 
perfetto  oratore,  un  profondo  teologo,  un  genio  vasto  ed  ardito, 
un  filosofo  universale,  mentirebbe  alla  storia  ed  a’suoi  contem- 
poranei. Piuttosto  potrebbe  alcuno  volergli  ricusare  quel  senti- 
mento squisito  del  bello  nelle  arti  d’immàginazione,  che  non  è 
sempre  privilegio  de'  maggiori  intelletti,  e che  suppone  una  sen- 
sibilità d’anima  ed  una  dilicatezza  d’organi,  diffìcili  una  e l’al- 
tra in  un  solitario,  dedito  alle  mortificazioni  del  chiostro.  E pure 
tutto  ciò  si  trovava  in  alto,  grado  nel  Savonarola. 

Dal  principio  del  suo  viver  monastico  erasi  egli  imposto  di 
sagrifìcare  tutto  che  gl’ispirasse  troppo  viva  affezione,  e questo 
sacrifizio  non  gli  costava  mai  tanto  come  allorché  doveva  spro- 
priarsi  di  qualche  immagine  di  santo,  o d’un  libro  pio  ornalo  di 
miniature  (I).  Nel  convento  che,  come  modello,  .'proponeva  di 
fondare  a Firenze,  c che  era  un'utopia  cara  al  cuore  non  meno 
che  all' immaginazione  di  lui  (2),  i fratelli  conversi  dovevano 
specialmente  attendere  ad  opere  di  scultura  e pittura,  e. posti 
vicino  al  santuario,  alla  sorgente  delle  più  pure  ispirazioni,  do- 
vcano  starvi  come  vestali  a guardia  del  fuoco  saero.  Per  espe- 
rienza propria  sapeva  quanto  il  pennello  de’  pittori  veramente 
cristiani  potesse  aiutar  l'anima  a scuotere  le  sue  languidezze,  e 

Lucrezia  Tornabuoni,  da  cui  gli  derivarono  tutti  i scotimenti  di  pietà,  ne 
avea  composte  alcune  anch’  essa.  ( Di  Lorenzo  Medici  abbiamo  le  Rime 
spirituali , cioè  la  Rappresentazione  de’  santi  Giovanni  e Paolo , le  Orazioni 
ovvero  Capitoli  in  terza  Tima,  e nove  non  dieci  Laudi  spirituali.  Possono 
vedersi  in  un’edizione  del  1680,  Firenze,  in-4»,  con  illustrazioni  erudite 
di  Francesco  Cionacci). 

(1)  Bcrlamacri,  png.  58.  59. 

(i)  ld.  pag.  10.  71.  Sa  ne  lecca  pure  nella  perorazione  al  sermone  per 
la  domenica  di  Quasimodo.  Il  convento  dovea  chiudere  duecento  ninnaci 
scelti,  che  sarebbero  posti  in  Firenze,  come  centro  di  luce  per  illuminare 
tulta  Italia. 
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facilitarne  le  aspirazioni  verso  IWo;  giacché  sovente  lo  vedevano 
in  ginocchio  lunghe  ore  innanzi  ad  un  Crocifisso  di  Orsanmi- 
chele(f).  Possiamo  anche  affermare  che  la  sua  teorica  del  bello, 
espressa  in  frammenti  sparsi  qua  e là  ne’ sermoni  suoi,  vince 
in  originalità  e profondità  tutto  quello  che  gli  scrittori  del  suo 
tempo  han  detto  in  proposito,  ripetendo  servilmente  le  trivialità 
d’Arìstotelc  e di  Quintiliano.  Senza  fermarmi  alle  ingegnose  sue 
spiegazioni  sul  bello,  sul  vero,  sul  buono,  considerati  in  rela- 
zione alla  predicazione  cristiana  (2),  mi  contenterò  di,  citar  qui 
una  delle  più  singolari  digressioni,  rivolta  più  specialmente  agli 
artisti  (5). 

ila  ditemi  un  poco,  in  che  consiste  la  bellezza?  ne' colori?  no; 
nella  effigie ? no:  ma  la  bellezza  è.  mia  forma  che  resulta  dalla  pro- 
porzione e correspondenza  di  tutte  le  membra  e de' colori:  e di  questa 
tale  proporzione  risulta  una  qualità  chiamata  bellezza,  ila  questa  è 
vera  nelle  cose  composte:  ma  nelle  semplici  la  bellezza  loro  è la 
luce.  Fedele  il  Sole:  la  bellezza  sua  è aver  luce:  vedete  Iddio,  per- 
chè è lucidissimo  è essa  bellezza-,  e tanto  sono  belle  le  creature  quanto 
più  partecipano  e son  più  appresso  alla  bellezza  di  Dio,  e ancora 
tanto  più  bello  è il  corpo,  quanto  è più  bella  l’anima.  Togli  qua  due 
donne  che  siano  egualmente  belle  di  corpo:  l’tina  sia  santa,  l'altra 
sia  cattiva.  Fedrai  che  quella  santa  sarà  più  amata  da  ciascuno  clic 
la  cattivai  ? tutti  gli  occhi  saranno  vólti  in  lei,  io  dico  etiam  degli 
uomini  cantali. 

Non  meno  al  vivo  sentiva  egli  le  bellezze  della  natura,  e me- 
glio d’ogni  altro  comprendeva  il  senso  di  quelle  belle  parole  di 
san  Paolo:  Tarn  multa  genera  linguarum  suiti  in  hoc  mundo,  et 
niltil  sine  voce  est  (4).  Nel  breve  soggiorno  ch’e’  fece  in  Lom- 
bardia, fra  Giacomo  di  Sicilia,  che  l’accompagnò  in  quasi  tutte 
le  sue  corse,  lasciavasr  talvolta  rapire  dall’entusiasmo  onde  Sa- 
vonarola era  preso  allo  spettacolo  maestoso  e varialo  che  ai  loro 
occhi  si  spiegava  : allora  ei  sceglievano  qualche  sito  appartato 
ed  incantevole,  c seduti  al  rezzo  sull’erba,  aprivano  il  libro  dei 

(1)  Bartoi.i,  A poi.  ilei  Savonarola,  p.  7. 

(S)  Illuminare,  ilelectare,  inclinare.  I.«  sono,  se  volete,  idee  platoniche  ; 
ma  se  uon  altro  provano  clic,  anche  nell'antichità,  Savonarola  sapeva  sce- 
glier bene  i snoi  favoriti.  V.  il  sermone  pel  sabbato  dopo  la  III  domenica 
di  quaresima. 

(3)  Venerdì  dopo  la -Iti  di  quaresima,  sermone  sul  colloquio  tra  Gesù 
e la  Samaritana.  - 

(4)  I Ep.  ad  Carini h.  c.  14.  vs.  10. 
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«almi  per  cercarvi  un  testo  appropriato  a tutte  queste  meraviglie 
«lei  piano  c dette  montagne  , che  iu  lor  favella  raccontavano 
la  gloria  e la  grandezza  di  Dio  (<). 

Più  d'una  memoria  di  tal  fatta  ave»  Savonarola  lasciato  fra  i 
monaci  di  san  Domenico  di  Fiesole,  coi  quali  assai  delle  volte 
tvea  percorso  le  colline  intorno,  lasciando  traboccare  la  celeste 
poesia  che  bolliva  nell'  anima  sua,  e facendo  provare  a chiun- 
que lo  sentiva  alcun  che  di  analogo  a ciò  che  provarono  i due 
discepoli  d’Kmaus,  quando  l'un  l'altro  si  domandavano  se  non 
avessero  sentilo  il  loro  cuore  infiammarsi  mentre  Gesù  traltene- 
vasi  con  loro  (2).  Fra  gli  altri  era  rimasto  deliziosamente  scol- 
pito nella  memoria  loro  un  giorno,  in  eoi  Savonarola,  col  mi- 
dollo cavato  da  un  ramo  dì  fico , formò  delle  colombine , che 
poi  distribuì  tra  i frati,  spiegando  con  eloquenza  di  veggente  e 
di  poeta  la  doppia  intervenzione  .del  mistico  augello  nell'alleanza 
fatta  da  Dio  con  Noè  all’ uscire  dall’arca  , e in  quella  che  più 
tardi  suggellò  col  sangue  del  proprio  figliolo  (3). 

Non  fia  dunque  meraviglia  il  trovare  artisti  e poeti  fra  i più 
caldi  partigiani  del  Savonarola,  anzi  fra  loro  doveva  accendersi 
la  simpatia  più  viva,  non  solo  perchè  la  Sua  parola  destava  scin- 
tille che  ne  infiammavano  t'anima,  ma  ancora  perchè  esso  li  fa- 
ceva risalire  al  sublime  posto  donde  insensibilmente  erano  di- 
scesi. lo  non  conosco  nome  d’eroe,  che  sia  stato  trasmesso  alla 
posterità  eon  più  imponente  corteggio  d’uòmini  illustri  in  ogni 
genere:  ed  uno  fatica  a persuadersi  che  si  tratti  d un  semplice 
frate  allorché  si  enumerano  i filosofi,  poeti,  architetti,  scultori, 
pittori,  anche  incisori,  che  a lui  s’offersero  eon  'entusiasmo,  per 
divenire,  ciascuno  secondo  l'abilità  loro,  docili  strumenti  alla  sua 
grande  riforma  sociale. 

Collochiamo  in  capo  a tutti  il  famoso  Giovanni  Pico  delta  Mi- 
randola, ingegno  universale,  che  già  molte  cose  comprese  ed  am- 
mirate al  primo  incontrare  il  Savonarola,-  rimase  stupefallo  come 
d'un  nuovo  portento  la  prima  volta  che  intese  parlare  quest’uo- 
mo straordinario.  L’essere  egli  stato  amicissimo  di  Lorenzo  de’ 
Medici  toglie  ogni  sospetto  a questa  ammirazione;  come  a quella 
d’Augelo  Poliziano,  che,  per  quanto  appassionato  della  lettera- 
tura profana  bersagliata  dal  Savonarola , non  potè  lasciare  di 

fi)  Duitt-Oftcni,  p.  OS. 

4)  S.  I re*,  c.  27.  *s.  13  SS. 

(3)  Boni.  p.  OS. 
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rappresentarlo  come  uomo  insigne  tanto  per  sapere  che  per  san- 
tità, che  predicava  una  dottrina  celeste  con  rara  eloquenza  (I). 

Il  canonico  Benivieni,  poeta  platonico  ancor  più  strettamente 
incatenato  alla  Corte  ed  ai  pregiudizii  dei  Medici,  pubblicò  una 
robustissima  difesa  delle  dottrine  e delle  profezie  del  predicatore, 
quando  il  nembo  cominciava  addensategli  sovra  il  capo  (2). 

Ma  la  classe  che  più  forni  campioni  alta  causa  di  lui,  fu  quella 
degli  artisti:  fra  i quali  trovò  non  solo  amici,  ma  apostoli  e mar- 
tiri: gli  uni  aspirarono  alla  gloria  di  morir  con  esso;  altri,  consi- 
derando come  spenta  la  luce  dell’arte,  vollero,  nell’eccesso  del 
dolore,  impor  al  loro  genio  un  duolo  eterno:  tutti  perseverarono 
nel  loro  entusiasmo  sino  al  fine,  onorando  cosi  e la  professione 
loro  e la  specie  umana  con  una  fedeltà,  che  il  trionfo  de'  loro  av- 
versarli rendeva  difficile  ed  anche  pericolosa. 

Scorri  i varii  rami  dell’arti  belle  dal  palco  inferiore  sino  alla 
vetta,  e troverai  che  il  Savonarola  non  solo  fece  conquiste  da  per 
tutto,  ma  ancora  che  fra  gli  artisti  avea  conquistato  i migliori. 
L’opera  più  bella  del  più  famoso  incisore  di  pietre  dure  che 
Italia  abbia  prodotto,  è un  busto  del  Savonarola  che  si  vede  a 
Firenze  (5).  I più  degni  successori  di  Maso  Finiguerra,  erano  Bal- 
dini e Botticelli,  il  primo  dei  quali  non  contaminò  mai  il  bulino 
con  opera  licenziosa  o profana,  l’altro  (celebre  anche  come 
pittore  e commentatore  di  Dante)  incise  il  trionfo  della  fede 
di  Savonarola , con  maggior  perfezione  che  mai  non  avesse 
fatto,  e alla  morte  di  questo  diede  un  eterno  addio  alla  pit- 
tura, deliberato  di  lasciarsi  morir  di  fame  anzi  che  riprendere 
il  pennello  (4). 

Lorenzo  di  Credi,  sebbene  di  non  cosi  violenta  determinazione, 
gli  recò  per  altro  il  tributo  d'un  talento  incontaminato,  ed  uni- 
camente pasciuto  d’ispirazione  religiosa:  e al  suo  nome  dà  mag- 
gior pregio,  fra  questi  riformatori.  Tesser  rappresentante  della 


(t)  Insignii  et  doctrina  et  ianctimonia  vir,  calrstitgui  doctrintr  pnr  dirai  or 
egregia!.  Epist  I.  IV.  ep.  9.  Giovanni  della  Mirandola  c Poliziano  mori- 
rono nel  1494,  prima  della  catastrofe  del  Savonarola. 

(9)  Opera  stampata  net  149G. 

.(3)  Intende  Giovanni  delle  Corniole.  La  prima  scuola  di  questo  genere 
fu  fondata  dal  magni6co  Lorenzo,  poi  continuata  sotto  la  proiezione  dì 
Pietro  de’  Medici,  e trasferita  a Roma,  ove  sotto  Leon  X fioriva  Piero  d» 
Pescia,  emulo  degli  artisti  greci. 

(4)  Va s SRI,  l'ita  di  Sandro  Botticelli. 
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scuola  vivace  c originale  d'Andrea  Verocchib,  a cui  apparteneva 
già  Leonardo  da  Vinci  (1).  • . 

Era  net  convento  di  san  Marco  (in  miniatore,  di  nome  fra  Be- 
nedetto, erede  delle  tradizioni  lasciatevi  dal  beato  Angelico  da 
Fiesole:  e questi  fu  il  più  coraggioso  e risoluto  di  tutti.  Il  di 
che  i Tiepidi  vennero  ad  assediare  la  chiesa,  domandando  con 
grida  furibonde  la  morte  del  Savonarola,  fra  Benedetto  si  armò 
da  capo  a piedi  per  difenderlo,  nè  ristette  se  non  quando  il  suo 
maestro  gli  ebbe  detto  che  un  religioso  non  poteva  ricorrere 
che  aH'armi  spirituali  ; e quando  gli  assalitori,  penetrati  nel  con- 
vento, strascinavano  la  loro  vittima  innanzi  ai  giudici,  che  ave- 
vano già  predisposta  la  sentenza  di  morte,  bisognò  che  Savo- 
narola mettesse  fuori  per  l’ultima  volta  la  sua  autorità  di  priore, 
per  rattenere  quel  generoso  dal  venir  a morire  con  esso  (2). 

Anche  Baccio  della  Porta  si  trovava  quel  giorno  nel  convento 
di  san  Marco  fra  i cinquecento  cittadini  accorsi  a prestare  il 
braccio  contro  gli  aggressori.  Assiduo  alle  prediche  di  Savona- 
rola, nessun  artista  meglio  di  lui  ne  aveva  compreso  le  inten- 
zioni circa  la  riforma  della  pittura.  Pensate  dunque  come  restò 
allorché  vide  si  gran  movimento  risolversi  nel  supplizio  ignomi- 
nioso di  colui  che  v’avea  dato  la  spinta!  nè  Farle,  nè  la  gloria, 
ebbero  più  lusinghe  per  lui,  e corse  a sepellire  la  sua  immagi- 
nazione, sliorata  dal  dolore,  in  iiu  convento  di  Prato,  ove  prese 
nel  4300  l’abito  e il  nome  di  fra  Bartolomeo,  sotto  il  quale  è 
conosciuto  nella  storia  (3). 

Luca  della  Robbia,  che  aveva  inventato  i bassorilievi  vetrificati, 
avea  fondato  nella  propria  famiglia  una  scuola  mistica  originale, 
che  si  può  dire  empisse  la  Toscana  delle  opere  sue.  Primi  allievi 
ne  furono  i suoi  fratelli  Agostino  ed  Ottaviano,  ma  gli  fecero  assai 
men  onore  che  non  Andrea  della  Robbià,  il  quale  nelle  sue  figure 
d’angeli,  di  madonne,  di  santi,  mostrassi  sempre  ispirato  dalle 

(1;  La  risoluzioni*  ch’ei  prese  di  passar  il  resto  di  sira  vii»  nell’ospizio 
di  Santa  Maria  Novella,  dove  mori  nel  1530  di  78  anni,  naque  probabil- 
mente dalla  profonda  impressione  che  su  Ini  dovette  produrre  la  morte  di 
Savonarola. 

(S)  Fra  Benedetto  fece  grande  istanza  di  valer  andar  wfl to,  e ributtandolo 
i ministri,  egli  pur  importunava  per  voler  andare  : ma  ir  padre  Girolamo  gli 
si  voltò  dicendogli  : Fra  Benedetto,  per  obbedienza  non  venite,  perciocchi  ia 
ho  a morire  per  amore  di  Cristo.  Buri.  pag.  189. 

(3)  Vasari,  Fila  di  fra  Bartolomeo.  Egli  parla  da  quello  smaccato  cor- 
tigiano dei  Medici  ch’egli  era. 
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tradizioni  ilei  l'Ombria;  il  die  lo  fece,  meglio  di  qualunque  altro 
scultore  fiorentino,  accessibile  alle  impressioni  che  Savonarola 
cercava  produrre  in  tutti  gli  artisti  cristiani.  Della  casa  d’Andrea, 
due  figli  si  resero  frati  nel  convento  di  san  Marco,  ove  ricevettero 
l’abito  di  propria  mano  de)  priore;  gli  altri  tre  rimasti  nella  bot- 
tega da  scultore  del  padre,  ('aiutavano  a far  in  medaglie  il  profilo 
del  frate,  clic  per  essi  era  un  nuovo  profeta  (I). 

I.o  straniero  che  percorre  le  vie  di  Firenze  per  ammirarne  i 
monumenti  d’ogni  genere,  non  tarda  a distinguere  fra  gli  altri  un 
|>alnzzo  d’architettura  grandiosa  il  cui  cornicione,  più  grandioso 
ancora,  è giustamente  tenuto  per  una  delle  maggiori  meraviglie. 
Onesto  curioso  edifìzio  è il  palazzo  degli  Strozzi,  e la  sommità  ne 
fu  decorata  dall’architetto  Cronaca,  amico  di  fra  Savonarola,  del 
quale  prese  talmente  a cuore  le  dottrine  e la  fortuna,  che  ne'suoi 
vecchi  giorni,  per  dirla  col  vile  adulatore  Vasari,  gli  era  entrato 
uri  cajto  tanta  frenesia  delle  cose  del  Savonarola,  che  altro  c/te  di 
quelle  sue  cose,  non  voleva  ragionare  (2). 

Conversioni  non  meno  preziose  vennero  o|>erale  nelle  altre 
classi  : fra  gli  uomini  di  guerra  si  nominava  quella  di  Marco 
Snlviati,  che  ne’ giorni  di  pericolo  veniva  allato  del  Savonarola, 
sfidando  colio  sguardo  i suoi  più  accaniti  nemici,  c che  sulla 
pubblica  piazza,  fece  un  segno  con  un’arme  in  asta,  dicendo:  Chi 
/tasserà  questo  segno,  proverà  quanto  possano  le  armi  di  Marco  Sal- 
vimi (5).  Fra  i nobili  fiorentini  v’ebbero  molti  tratti  di  devozione 
cavalleresca,  fra  gli  altri  quello  del  prode  e dabbene  Valori,  ebe, 
mentre  chiamava  all’ ami  il  popolo  per  difendere  quello  che 
chiamava  sempre  il  pastore  di  Firenze,  fu  vilmente  assassinalo 
colla  moglie  ed  i figlioli  (4). 

Colla  vigorosa  coopcrazione  di  tanti  personaggi,  illustri  o per 
ingegno,  o per  sangue,  o per  servigi,  Savonarola  giudicò,  dopo 
1’imulilo  incontro  delle  sue  prediche  nella  quaresima  del  IVJti, 
poter  tentare  un  eolpo  più  ardilo , ed  esporre  ai  Fiorentini 
imo  spettacolo  , cui  gli  occhi  loro  non  erano  .abituati.  J,a  do- 
menica delle  -palme,  fu  vista  sfilar  |>cr  le  vie  una  lunga  pro- 
cessione, che  figurava  l'entrata  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme; 
i fanciulli  soli  sommavano  ad  ottomila,  c tenevano  in  una  uiano 

;r  • v : 

(!)  Vmtl,  Vita  di  Luca  delta  /lobbia.  * \ ' 

(-)  Vita  del  Cronaca.  t „ • 

(3)  Buri,.  IM.  • * • 

( •)  1*1.  i*ajr.  ICO.  ... 
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una  crocetta  rossa,  nell'altra  un  ramoscello  d’ulivo,  eccetto  al- 
cuni incaricati  di  ricevere  le  limosine  pel  Monte  di  Pietà;  se- 
guivano i varii  ordini  religiosi  col  clero,  poi  turba  innumerevole 
d’uomini  d'ogni  età  e condizione;  finalmente  le  fanciulle  ve- 
stite a bianco  con  ghirlande  in  capo,  e seguite  dalle  madri, 
che  chiudevano  la  marcia.  A memoria  d’uomo  non  erasi  veduto 
spettacolo  somigliante  in  Firenze  ; il  raccoglimento  di  quell'im- 
incnsa  popolazione,  la  veste  battesimale  portata  dai  fariciutli  dei 
due  sessi,  che  alternamente  cantavano  salmi  e laudi  composte 
appositamente  da}  poeta  Beniveni  (I),  le  voci  infantili  miste  ar- 
moniosamente al  suono  di  tutte  le  campane,  tutto  ciò,  al  dire 
del  Burlautachi,  faceva  credere  d’essere  trasportati  in  una  nuova 
Gerusalemme,  e la  gloria  del  paradiso  pareva  discesa  sulla  terra. 
Pianti  di  tenerezza  cadevano  dagli  occhi,  e molti  Tiepidi,  ve- 
nati coH’intenzione  di  mormorare  e schernire,  furono  talmente 
vinti  all'universale  commozione  che  non  trovarono  in  cuore  se 
non  lacrime  e benedizioni.  In  questo  primo  giorno  fu  celebrato 
il  trionfo  dell’innocenza  e della  carità  (2). 

L’anno  appresso,  Savonarola  reso  ardito  dall’esito,  dispose  una 
processione  ancor  più  solenne,  che  dovea  rappresentare  il  prin- 
cipal  oggetto  de’ lunghi  suoi  lavori  apostolici,  vale  a dire  il 
trionfo  del  genio  cristiano  sopra  il  paganesimo.  La  parte  più  in- 
teressante fu  ancora  affidata  aYanciulli;  che  da  prima  andarono 
di  casa  in  casa  chiedendo,  in  nome  di  Cristo  e della  Madonna, 
che  si  consegnasse  loro  l'nnatema,  colla  qual  parola  significavano 
tutti  gli  oggetti  d’arte  e di  .lusso,  che  il  predicatore  avea  ripro- 
vati come  profani.  Il  raccolto  di  questi  volontari!  sagriiìzìi  fu 
portato  sopra  un  rogo  eretto  nella  pubblica  piazza,  ed  esposto 
agli  occhi  de’cittadini  come  spoglie  riportate  sopra  le  potenze  in- 
fernali, Vi  si  vedevano  canzoni  lubriche,  cogli  istruiuenti  onde 
s'usava  accompagnarle,  muechi  d’incisioni  disoneste,  e ritratti 
ove  il  pudore  non  era  rispettalo  nel  vestire,  il  Cenla  novelle  del 
Boccaccio  cd  altro  composizioni  di  siffatto  genere,  il  lilorgante 
del  Pulci , e tutte  coleste  epopee  burlesche , dove  avventurieri 
libertini  erano  sostituiti  agli  eroi  degli  antichi  romanzi  di  ca- 

(t)  Dna  ili  questo  /.«luti  ora  una  specie  ili  canto  patrintico,  che  comin- 
ciava, / ii 'a  nei  nostri  ri sor,  viva  Fiorenza.. 

(2)  Le  limosine  raccolte  nella  processione,  sia  in  danaro,  sia  in  minute- 
rie, furono  tante,  che  bastarono  a fondare  quattro  Monti  di  Pietà  ; uno 
'•  per  quartiere,  ciò  che  trasse  al  colmo  il  furore  degli  usurai  « dei  banchieri. 
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valleria;  le  poesie  amatorie  dell'antichità  classica  e quelle  com- 
poste per  imitazione  od  altrimenti,  si  in  lingua  latina  come  in 
volgare  ; finalmente  una  moltitudine  di  pitture  e sculture  di 
gran  pregio,  che  gli  autori  o i possessori  venivano  ad  offerire 
in  olocausto  su  questo  altare  di  purificazione;  e benché  paresse 
quasi  impossibile  aggiunger  qualche  cosa  alla  pompa  imponente 
della  prima  processione , questa  però  produsse  effetto  ancora 
maggiore  sul  popolo,  prima  perchè,  fatto  proprio  il  di  del  ber- 
lingaccio , mostrava  la  magica  potenza  di  Savonarola  sopra  le 
abitudini  più  inveterate;  poi  perché  l'ordine  stesso  della  festa 
era  stato  concepito  meglio  che  la  prima  volta  : e tutte  le  arti 
cristiane  messe  a contribuzione  per  crescerne  la  magnificenza, 
e fra  gli  altri  si  ammirava  un  hambin  Gesù  scolpito  da  Dona- 
tello e posato  sovra  un  piedestallo  d'oro,  dal  quale  egli  dava  la 
benedizione  con  una  maoo  , coll’altra  additava  una  croce,  i 
chiodi  e una  corona  di  spine.  Traversala  la  città  raccogliendo 
Jimosine,  e cantando  a muta  salini,  inni  e laudi,  i fanciulli  in- 
Inonarono  un’invettiva  scritta  apposta  centro  il  carnevale,  la  cui 
figura  mostruosa,  emblema  delle  più  ignobili  inclinazioni,  seduta 
in  cima  alla  catasta,  divenne  preda  delle  Gamme,  tra  le  accla- 
mazioni del  popolo  che  vincevano  il  suono  delle  campane  di 
palazzo,  e lo  strepitare  dei  trombetti. 

Sarebbe  parso  che  ornai  questa  esaltazione  progressiva  dovesse 
aver  raggiunto  il  suo  apogeo,  e che  le  molle  tanto  tempo  tese 
con  violenza,  avesserò  a rallentarsi  poco  a poco:  ma  fu  il  pre- 
ciso contrario:  giacché  il  carnevale  seguente  fu  celebrato  colla 
distruzione  di  molto  maggior  numero  di  opere  profane  o licen- 
ziose, fra  cui  molte  statue  auliche,  i cui  morbidi  contorni  espri- 
mevano qpeH’incanlo  di  voluttà  pagano,  si  ben  compreso  dagli 
artisti  sensuali  della  Grecia  e di  Roma  (1)._ 

Fra  Bartolomeo  recò  scrupolosamente  tutti  i suoi  disegni  del 
nudo,  e ne  seguitò  l’esempio  Lorenzo  d>  Gredi  e altri  pittori,  che 
aveano  compreso  copie  l'arte  loro  bisognasse  di  pronta  rige- 
nerazione. Quella  volta  piovvero  anche  più  abbondanti  le  limo- 
nine ; l’immagini  de'santi  e le  bandiere  sciorinate  nella  proces- 
sione mostrarono  viepiù  a che  alto  grado  potesse  salire  la  pittura 
e la  scoltura  cristiana:  il  rogo  fu  più  elevalo,  e con  emblemi 
più  espressivi:  ed  invece  d’alzare  schiamazzi  infonditi  di  gioia 

(1)  Aveano  dato  a ipieste  statue  II  nome  delle  più  famose  cjulutnporance, 
la  Mia  Raii  ina,  la  Lena  Morella,  la  bello  limo,  eco. 
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nel  vedere  appiccarvi  il  fuoco,  il  popolo  intuonò  maestosamenlc 
il  Te  deum  (4).  - 

Queste  imponenti  cerimonie,  combinate  colle  prediche  quasi 
quotidiane  di  Savonarola,  produssero  impressione  più  profonda 
su  tutte  le  classi  de’  cittadini  , perchè  ciascuna  vi  era  stata 
maestrevolmente  preparata  di  lunga  inano  ; non  era  l’entu- 
siasmo d’un  giorno,  quale  l’avrebbe  potuto  suscitare  un  encr- 
gumeno  ignorante  o fanatico:  ma  un  entusiasmo  che  aveva  ra- 
dice nei  più  intimi. recessi  dell'anima;  era  come  l’esplosione  di 
tutti,  i sentimenti,  che  questo  missionario  filosofo  vi  avea  messi 
in  fermentazione  per  otto  anni.  Aveva  saputo  graduare  la  sua 
eloquenza  in  modo,  da  non  parer  mai  retrogrado,  nè  tampoco 
stazionario  nella  lunga  carriera  eh’ egli  si  proponeva  trascor- 
rere ; dal  che  venne  che  al  suo  cominciamento  lacerasi  gene- 
rale querela  dell’eccessiva  sua  semplicità  (2):  ma  a misura  che 
videro  spiegarsi  il  vasto  suo  disegno  di  riforma,  che  d’un’occhiata 
abbracciava  tutte  le  facoltà  umane  viziate  da  abitudini  gentilesche 
già  inveterate,  gli  spiriti,  che  ancora  potevano  sopportare  il  bar- 
baglio d'una  luce  si  viva,  insensibilmente  s’apersero  a convinzioni 
più  cristiane,  e solo  dopo  averle  assodate  con  tutti  i mezzi  che 
gli  dava  la  scienza  teologica,  filosofica  e storica,  Savonarola,  già 
padrone  assoluto. degli  intelletti  e de’cuori,  credette  dover  colpire 
le  immaginazioni  con  lutto  questo  apparato  di  ceremonie  metà 
religiose, e metà  drammatiche,  che  per  tre  anni  consecutivi  si 
riprodussero  con  pompa  crescente. 

Non  appare  che  queste  processioni  trionfali  siano  state  turbate 
dai  Tiepidi,  divenuti  impotenti  in  faccia  aU’immensa  maggioranza 
dei  loro  concittadini  : ma  la  rabbia  di  essi  concentrandosi  era  di- 
venuta più  invelenita  e più  ingegnosa,  e il  loro  zelo  a suscitare 
nemici  al  Savonarola  dovunque  fossero  anime  ed  immaginazioni 
corrotte,  era  talmente  instancabile,  che  nulla  mancò  per  eseguire 
i loro  disegni  di  vendetta  quando  giunse  il  di  fatale. 

1 più  ardenti  istigatori  di  queste  ire  non  erano  già  i vecchi,  per 
quanto  irritati  dal  veder  ogni  giorno  diminuite  le  vittime  della 
loro  lussuria  (3);  neppure  erano  i professori  di  letteratura  profana, 

(1)  Burl.  pag.  138-136. 

(3)  Egli  alesso  ne  conviene  nella  predica  per  la  domenica  di  Quasimodo. 

(3)  V.  sermone  del  mercoledì  santo.  Altrove  li  rimprovera  di  somigliar 
ai  vecchi,  che  denunziarono  la  casta  Susanna.  Sermone  della  1 domenica 
d’advenlo.  ' 

òchtar.  Voi  VI.  3 
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la  cui  industria  era  scaduta  quasi  al  paro  delle  arti  di  mano;  non 
erano  tampoco  i cattivi  preti  e cattivi  (rati,  benché  maledetti  e ful- 
minati con  quanta  vigoria  alla  parola  umana  può  dar  l'eloquenza 
d'un  predicatore  senza  paura  e senza  colpa:  i più  mortali  nemici 
di  Savonarola  erano  gli  usurai  e i banchieri,  ai  cui  occhi  aveva 
il  torto  irremissibile  d’aver  a lutto  potere  incoraggiato  a porre 
i capitali  sul  Monte  di  Pietà,  fondato  per  sottrarre  i cittadini 
bisognosi  ai  rovinosi  succhiamenti  degli  usu rieri.  N’era  venuta 
una  momentanea  perturbazione  nelle  speculazioni  bancarie , e 
scrii  sgomenti  sulla  scossa  che  in  avvenire  ne  risentirebbe  que- 
sta sorta  di  commercio.  D'altro  lato,  la  riforma,  grado  grado 
estesa  a mollissimi  oggetti  di  lusso,  minacciando  spoverire,  ed 
anche  dar  l’ultimo  tuffo  ai  mercanti  cui  faceva  bisogno  una  certa 
dose  di  corruzione  nel  secolo  per  conservar  le  loro  pratiche,  si 
formò  tra  essi  ed  i banchieri  una  confederazione  formidabile,  i 
cui  rami  si  stesero  fino  a Roma,  ove  la  famiglia  sciaguratamente 
famosa  dei  Borgia  cagionava  ancora  maggiore  spavento  per  l'im- 
punità de’  suoi  delitti  che  per  la  loro  enormità.  A cosi  audaci 
violatori  di  qualunque  legge  umana  e divina,  i sermoni  del  Sa- 
vonarola non  potevano  parere  che  sediziose  declamazioni  d'un 
settario;  onde  i banchieri,  gli  usurai,  i merendanti  che  molti- 
plicavano contro  di  esso  le  delazioni  e le  calunnie  (i),  furono 
sottomano  incoraggiati  in  tutte  le  macchinazioni  per  la  sua  per- 
dita ; e in  capo  ad  Otto  anni  d’intrighi  e di  bassezze.,  le  loro 
trame  preparate  si  lungo  tempo  con  arte  infernale,  produssero 
il  tragico  scioglimento  che  nessuno  ignora. 

Oltre  questo  vile  interesse  di  speculazione,  d’usura,  di  cam- 
bi!, un  altro  n’avca  il  Savonarola  guasto  e compromesso,  voglio 
dire  l’interesse  d’ambizione  e d'amor  proprio,  su  cui  questa  elasse 
di  cittadini  vegliava  non  meno  attenta  mente  ette  sopra  l’altro. 
L’  insolente  predicatore  non  aveva  avuto  l’audacia  di  dire  ai 
padri  di  famiglia,  che  ima  educazione  consistente  nel  fare  stu- 
diar af  ragazzi  qualche  poesia  profana,  e mandarli  poi  in  una 
casa  di  banco,  a impararvi  cainbii  ed  usure,  era  nocevole  del 

, i*,4 * .»/  r , * 

(1)  Egli  ne  dà  Formale  accasa  agli  usurai  nel  sermone  pel  martedì  di 
pasi|iia:  e lo  stabilimento  del  Monte  di  Pielà  il  Farebbe  supporre,  quand’an- 
che non  ne  parlasse.  Altrove  dice:  l'oi,  o menanti  che  itale  là,  uditemi: 
vai  liete  quelli  e he  tcrivete  lettere , r/ir  non  li  laici  parlare  ai  profeti , ecc. 
Scimene  del  martedì  dopo  la  I domenica  di  quaresima.  ' 
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pari  all’anima  e all’intelletto?  (1)  e non  aveva  colmata  la  misura 
col  predire  una  costituzione  politica  che  toglierebbe  ai  grandi 
capitalisti  l’enorme  potenza  , sin  allora  esercitata  sui  pubblici 
affari?  ' ' . - ■ 

Beco  il  secreto  della  predilezione  di  Savonarola  pel  governo  a 
popolo,  e dell’invincibile  repugnanza  di  lui  per  l’amministrazione 
de’Medici.  Come  uomo  d'intelletto,  e più  ancora  come  uom  di 
Dio,  aveva  preso  in  orrore  un  governo  di  banchieri  ; e l'idea  di 
porre  l’emblema  d’una  magistratura  suprema  in  mani  che  po- 
tevano essere  state  contaminate  da  guadagni  illeciti-,  era  per  lui 
un  sovvertimento  di  tutte  le  sociali  dottrine.  Per  questo  predi- 
cava tanto  ai  Fiorentini  l’amore  del  loro  governo  a comune  (2), 
non  stancandosi  mai  di  ripetere,  che  questo  era  il  solo  pro- 
porzionato ai  loro  bisogni , e che  Dio  nella  sua  misericordia, 
l’aveva  ad  essi  mandato  come  un  rimedio  alle  civili  discordie, 
il  che  nell’  intenzione  del  predicatore  non  significava  che  que- 
sta forma  fosse  più  di  tutte  desiderabile,  giacche  il  Savonarola 
non  fu  mai  apologista  delle  istituzioni  repubblicane  nel  senso 
che  oggi  le  intendono  i pubblicisti,  e alcuni  di  loro  ebbero 
troppa  furia  di  scriver  questo  gran  nome  salta  lista  de’gloriosi 
loro  precursori.  Per  lui  il  governo  monarchico  era  di  lutti  l’ot- 
timo, e Io  diceva  senza  velo  a’  suoi  uditori,  'cittadini  d’una  re- 
pubblica (5)i  Nella  utopia  prediletta,  ove  collocava  l’ effettua- 
zione dèlie  sue  più  care  speranze , tutti  gli  onori  erano  per  il 

(1)  Im  prima  co  sa  li  padri  li  pongono  ad  imparar  poesie,  c di  poi  alti  bai i- 
rhi  ad  imparare  cambi i cd  mure,  e coti  gli  mandano  a catta  del  diavolo;  Ser- 
mone del  lunedi  dopo  la  II  domenica  di  quaresima.  ‘ 

(S)  Dovete,  diceva,  fare  una  canzona  che  ognuno  la  sappia,  canzono  pa- 
triotiea,  ma  non  di  orgia  rivoluzionarià.  Non  clic  invitar  il  popolo  a'  in- 
tervenir nel  governo,  ne  lo  distoglieva  a tutto  potere.  Lattali  governar  da 
chi  governa,  e non  voler  ingerirti  alle  dignità,  ma  lascia  fare  a Dio,  ecc. 
Sermone  della  III  d'advento.  In  quello  del  martedì  dopo  la  IH  domenica 
di  quaresima  dice  quesle  belle  parole:  Cittadini  miei , guando  voi  andate  tu 
nei  vostri  consigli,  se  voi  fotte  umili , Iddio  vi  illumineria  : te  voi  non  foste 
ambiziosi  » tanlo  superbi,  voi  avreste  fatto  ora  mille  cose  che  nost  avete  fatte. 
Cerio  questo  spirito  d’umiltà  non  è quello  d’alcuni  repubblicani  moderni. 
Del  resto  è facile  vedere  da  tutte  insieme  le  idee  politiche  di  Savonarola 
ch’egli  avrebbe  preferito  la  più  trista  repubblica  a certe  monarchie. 

(3)  Dove  è un  buon  capo  è buon  governa , e questo  e l'ottimo  de' governi 

Subito  dopo  poneva  il  governo  aristocratico,  come  quello  di  Venezia.  Ser- 
mone per  la  II  d’advento.  Nel  sermone  della  IH  domenica  torna  ancora  sulla 
preferenza  ch’egli  dà  al  governo  monarchico. 
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irono,  e quando  «'applicava  quel  detto  di  Zaccaria,  ove  il  pro- 
feta chiede  all’angelo  del  Signore  che  cosa  significhino  i due 
olivi  uno  a destra  e uno  a sinistra  del  candelabro  (i),  Savona- 
rola rispondeva,  che  uno  rappresentava  il  papa  e « prelati,  che 
dirizzano  la  cristianità  ai  giorni  di  sua  rigenerazione,  e l'altro 
i principi  temporali,  che  tutti  allora  s’affaticherebbero  a difendere 
I»  . santa  Chiesa  c a propagare  la  fede  di  Cristo  (2).  Che  se  altro 
linguaggio  teneva  qualora  si  trattasse  del  popolo  fiorentino,  si 
il  faceva  perchè  non  vi  trovava  gli  elementi  per  costituire  una 
monarchia  sulla  vera  sua  base,  e perchè  credeva  che  il  potere 
d'un  solo,  posto  in  mano  d’un  Medici  o di  qualunque  altro  ban- 
chiere, vi  sarebbe,  come  per  lo  indietro,  messo  a profitto  delle 
idee  profane  o gentilesche,  che  tanto  impero  avevano  esercitato 
sugli  spirili  nel  volger  del  secolo  che  finiva. 

Il  racconto  delia  catastrofe  che  terminò  la  vita  di  questo  grande 
non  ha  a fare  col  mio  soggetto:  ma  l’autorità  ch'io  gli  do  come 
riformatore  dell’arte  della  poesia  cristiana,  non  mi  permette  di 
passare  in  silenzio  quel  che  fu  fatto  dopo  la  sua  morte  per  ria- 
tegrare  la  sua  memoria,  contaminata  dai  persecutori  e da’ear- 
nefici  suoi.  Il  lutto  de'  più  insigni  artisti  fiorentini  già  era  una 
gloriosa  riparazione:  ma  altri,  non  contenti  d’un  mulo  omaggio, 
prima  che  le  ceneri  del  loro  eroe  si  fossero  raffreddile,  al  co- 
spetto de’suoi  nemici  pubblicarono  scritti  apologetici,  pitture  non 
meno  espressive,  e medaglie  coi  titoli  più  gloriosi  (5). 

A Roma,  il  pennello  di  Rafaele  ne  fece  dapprima  l’apoteosi 
collocandolo  fra  i dottori  della  Chiesa  nella  Disputa  del  Santis- 
simo; e il  carattere  del  pontefice,  severo  e dispotico,  non  lascia 
supporre  che  Rafaele  abbia  osato  di  propria  autorità  inaugurare 
il  ritratto  di  Savonarola  in  una  sala  del  Vaticano,  se  non  gliene 
avesso  suggerito  l’idea  Giulio  stesso,  che  certamente  preferiva 
questo  modo  di  riparazione,  il  quale  assicurava  maggiore  pub- 
blicità pel  presente  e perpetuità  per  l’avvenire. 

Nel  sedicesimo  secolo,  non  che  alla  sua  innocenza,  si  cre- 
dette alla  sua  santità,  opinione  tanto  acci  editata  fra  i Cristiani, 
che  la  Chiesa  romana  credette  dover  togliere  a severo  esame  il 

(I)  Zaccaria  c.  4.  j 

(S)  Sermone  del  sabbato  dopo  la  V domenica. 

(,‘C  ,<ii  vedono  uscire  dei  pubblici  scritti,  delle  significante  pitture , delle  me- 
daglie che  lo  van  decorando  dei  titoli  più  gloriosi.  BaRTOU,  Apoi.  del  Sano- 
muoia,  p»g.  1*7. 
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processo  di  Savonarola,  e la  parie  presavi  da  Alessandro  VI. 
(Jnesl’ esame  Si  fece  in  occasione  che  si  beatificò  Caterina  de’ 
llicci,  la  ipiale  era  imputata  d’avere  spesse  volte  invocata  l’inter- 
cessione di  lui  come  d'un  santo;  e per  tutto  il  tempo  dell’inve- 
stigazione, san  Filippo  Neri,  che  teneva  in  camera  un  ritratto 
del  Savonarola  coll’aureola  attorno  alla  testa,  predava  Dio  con 
un  fervore  spinto  all’angoscia,  per  ottenere  che  questo  campione 
immortale  della  fede  cristiana  non  fosse  contaminato  da  una  se- 
conda condanna.  Aggiungono  che,  avendo  per  rivelazione  spe- 
ciale presaputo,  che  la  memoria  del  suo  eroe  uscirebbe  pura  e 
immaculata  da  quesl’ullima  prova,  non  seppe  frenare  i trasporti 
della  sua  gioia,  cui  parteciparono  molli  fedeli,  agli  occhi  de’quali 
un  esito  cosiffatto  equivaleva  ad  una  formale  canonizzazione:  e 
su  questo  punto  la  Corte  di  Roma  spinse  tant’oltre  l’indulgenza 
ver  l’opinione  pubblica,  che  lasciò  esporre  in  vendita  e circo- 
lare liberamente  nelle  pie  famiglie,  ritratti  e medaglie  in  bronzo, 
con  iscrizioni  ove  il  beato  fra  Girolamo  Savonarola  era  intito- 
lato dottore  e martire  (I). 

A Firenze  il  nome  di  lui  non  cessò  mai  d’essere  popolare,  e se 
il  torrente  del  paganesimo,  rotta  la  diga  da  lui  appostagli  per  sei 
anni,  dilagò  di  nuovo  sulla  letteratura  nazionale,  non  accadde 
altrettanto  della  pittura,  ove  le  dottrine  spiritualiste,  da  lui  ri- 
messe in  vigore,  furono  conservale  e prolungate  ben  oltre  nel 
secolo  XVI  da  piccolo  numero  d’artisti  cristiani,  fra  i quali  l’en- 
tusiasmo per  l'arte  loro  rimase  inseparabile  dalla  venerazione 
per  la  memoria  di  quello  , che  essi  avevano  riguardalo  come 
pastore  c maestro. 

N°  III.  pag.  190. 

Sacco  di  Brescia. 

— Sappiate  che,  come  seppe  Andrea  Gritti  i Francesi  dover  ve- 
nire a Brescia  (poi  clte’l  Baglione  era  stalo  sul  Veronese  alla  Torre 
del  Mugliano  rotto),  cominciò,  insieme  con  tutti  gli  altri  soldati, 
a dubitar  di  se  stesso,  e con  le  poche  genti  ch’egli  seco  aveva 
si  preparò  alla  difesa. 

Fece  atterrare  quasi  tulle  le  porte,  ponendo  ad  ogni  necessario 
luogo  le  guardie,  avendo  tuttavolta  sempre  la  maggior  sua  cura 


(|)  IUrtom,  pi»-.  18.1  c set;. 


38  SCIIUaiMRNTI  E MOTE  AL  USUO  XV. 

alla  rócca,  che  da  prima  aveva  battuta  e tenuta  strettissima,  si 
con  la  bastia  di  fuori  che  i nostri  avevano  sopra’)  monte  fatta 
e da’ Francesi  poi  per  forza  tolta,  sì  eziandio  con  molte  e grosse 
guardie,  ed  alcuni  ripari  di  dentro.  Non  la  seppe  con  un  fosso 
separare  dalla  città , come  fu  sempre  la  mente  di  alcun  degno 
soldato  che  si  facesse,  promettendo  quello  dover  essere  la  salute 
della  città  se  i nemici,  come  ragionevole  era  che  facessero,  ve- 
nissero inai  per  riaverla  ; e forse  che  tal  opinione  sarebbe  stata 
eseguita  se  il  conte  Alvise  Avogaro,  che  per  i tenuti  trattati  era 
di  somma  autorità,  non  l’avesse  contraddetto.  Perciocché,  per  non 
dar  fatica  a’suoi  contadini  di  cavare  e di  andar  cavando,  esposti 
al  rischio  deU’arliglieria  della  rócca,  diceva  che  non  era  bisogno 
di  farlo,  perciocché  senza  far  morire  tanti  uomini  quanti,  ca- 
vando il  detto  fosso,  si  farebbe,  e senza  fare  tanta  e sì  vana 
spesa  facendolo  in  quel  cinghione,  la  rócca  si  avrebbe  prima  che 
i Francesi  potessero  soccorrerla,  mentre,  tenuti  stretti  dagli  Spa- 
gnoli che  in  Romagna  sono,  non  potevano  già  per  allora  venire 
a quell’impresa.  Ora  essendo  i Francesi  intorno  la  terra,  nò  ac- 
costandosi ad  alcun  luogo  delle  mura,  poteva  manifestamente  lor 
opinione  essere,  di  entrar  per  la  rócca;  laonde  riparò  di  subito 
la  strada  che  cala  da  essa  in  cittadella,  facendo  a piè  dei  monte 
un  fosso  con  argini,  dove  pose  grossa  guardia  di  fanti  con  molti 
uomini  d'arme  ed  altri  cavalli,  e dandone  la  cura  a Baldissera 
Scipione,  come  uomo  d’alto  vaiore  e da  dover  essere  posto  dove 
fosse  più  eminente  il  pericolo  c ’l  bisogno  maggiore.  Posevi  ezian- 
dio la  fanteria  romaguuola,  come  quella  che  più  valorosa  stimava 
che  fosse,  dividendo  poscia  l’altra  gente  per  altri  luoghi  della 
città,  e lasciando  sulla  piazza  una  gran  parte  a cavallo  perchè 
potesse  tostamente  soccorrere  dove  la  necessità  apparisse  maggiore. 
E non  Gilandosi  d’una  parte  del  popolo,  fe  per  i trombetti  per 
tutta  la  città  sapere,  che  quelli  che  non  volessero  entrare  con 
i soldati  in  ordinanza,  non  dovessero,  sotto  pena  della  vita, 
uscire  di  casa.  Ciò  fatto,  commise,  mentre  ch’egli  diverse  cose 
ordinava,  a Giovan  Paolo  Manfrone,  come  a più  vecchio  soldato 
e di  maggior  autorità,  che  con  breve  parlare  dovesse  porre  animo 
Asoldati.  ...... 

Era  quel  giovedì  dopo  il  quale  susseguita  nel  martedì  il  car- 
nesciale,  quando  il  Fois  avendo  fatto  smontare  circa  800  uomini 
d'arme  con  accia  in  mano,  cominciò  a farli  calare  dalia  rócca  contro 
la  cittadella.  A questi  seguiva  una  gran  banda  di  schioppelteria, 
la  quale  a vicenda  contro  a’ nostri  aspramente  sparava;  e con 
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bellissimo  ordine,  perciocché  ogni  volta  che  dovevano  tirare,  ai 
cenno  di  una  voce  posto,  si  atterravano,  e scaricati  i loro  scliiop- 
petti  di  subito  si  rialzavano.  K con  quest'  ordine  piano  piano 
venendo  lino  a piè  del  monte,  vi  trovarono  il  fosso  ch'io  dissi, 
non  per  ciò  senza  lor  danno,  perché  la  nostra  artiglieria  ir  aveva 
mollo  battuti,  avvegnadiochè  il  più  delle  volte  le  bótte  fossero 
troppo  alte  e li  cimassero.  G benché  fossero  da’ nostri  calando 
da  più  bande  molestati,  non  per  questo  una  si  grossa  schiera 
di  uomini  di  tant’arme  guerniti,  di  ninna  molestia  che  fosse  lor 
fatta  curavano,  e neppure  di  quella  che  dall’artiglieria  ricevevano. 
Si  può  quasi  dire,  ch’essi  un  gran  pezzo  di  mobil  muro  fossero, 
che  non  curando  di  alcuna  percossa,  per  lasciar  comodo  a’suoi 
scoppettieri  di  spessamente  conir’ a’ nostri  tirare,  ora  si  alzasse, 
ora  si  abbassasse,  e giù  per  quel  monte  venisse.  Tuttavia  giunti 
a piè  del  monte,  con  gran  forza  combattuto  al  già  detto  riparo, 
non  aarebbono  mai  passati  oltre;  tanta  era  l’animosità  con  cui 
quella  parte  si  guardava  ; tanta  la  providenza  e ’l  valore!  Se  non 
che  asprissimamente  quivi  combattendosi,  entrò  negli  Stradiotti 
eh  erano  sulla  piazza  un  falso  sospetto  che  « Francesi  avessero 
superato  il  riparo  e del  tutto  aquistato  la  cittadella.  Questo  aj>- 
portò  loro  siffatta  paura,  che,  andati  insieme  col  conte  Alvise, 
che  di  se  stesso  temeva,  alia  porta  di  San  Lazzaro,  lajruppero 
e presero  per  forza,  e cominciarono  ad  uscirne  molti  Stradiotti. 
Monsignore  d’Allegre,  il  quale  con  gran  cavalleria  italiana  e frati* 
cose  a quella  porta  era,  vedendo  questo  fatto  che  gli  Stradiotti 
andavano  uscendo,  li  lasciò  andar  via,  facendo  entrare  alcuni 
de'suoi,  e quando  vide  entro  la  porta  essere  tanti  quanti  gli  par- 
vero bastanti  a doverla  tenere,  di  subito  cominciò  a far  com- 
battere centra  quelli  che  ne  uscivano,  e ad  ucciderne.  Tanta  era 
la  calca  di  colesti  Levantini  ebe  cercavano  di  fuggire,  che  l’uno 
sopra  l’altro  cadendo  per  lo  troppo  loro  spronare,  facevano  la 
loro  fuga  più  tarda  assai,  e sénz’alcuna  difesa  erano  crudelmente 
morti;  e tanto  più  presto,  quanto  che,  per  le  cose  fatte  per  lo 
addietro,  grano  mollo  da  essi  Francesi  «diali. 

Venuta  alia  piazza  la  vocè,  com’era  aperta  quella  porla,  e 
quindi  passala  dove  si  combatteva  a piè  del  monte,  nuovo  romore 
e spaventoso  si  alzò,  e quasi  tutto,  il  soccorso  che  dalla  piazza 
aveva  avuto  il  Scipione  si  tolse  da  lui,  e le  genti  che  vi  resta- 
rono si  posero  in  grandissimo  spavento,  massimamente  la  fanteria, 
che  fu  la  prima  poi  a lasciare  i ripari,  di  modo  che  quella  dei 
Francesi,  che  già  tutta  per  la  ròcca  era  entrata,  fra  poco  di  spazio 
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vi  salì  suso,  e gli  uomini  d’arme  dappoi  vi  passarono  deniro. 
<;iu  i Francesi  in  grandissimo  numero  erano  enlrati  anche  per 
la  porla,  e giunti  jalla  piazza  dove  crudelissimamente  si  combattè; 
e fu  in  poco  d’ora  tanta  la  uccisione,  che  a’ cavalli  non  restava 
terreno  ove  potessero  porre  il  piede,  e sopra  a’  corpi  morti  erano 
necessitati  di  andare.  Molti  soldati  italiani  si  sa  che  in  questo 
fatto  sono  soli  entrati  in  mezzo  de’Francesi,  quasi  vaghi  di  morire 
piuttosto  che  restare  loro  prigioni,  e lo  stesso  hanno  fatto  alcuni 
della  città,  che  in  ordinanza  con  i ma  reti  escili  erano,  il  conte 
Alvise  non  potendo,  per  la  gran  calca,  uscir  della  porla  eh’  io 
dissi,  ov’era  corso  per  fuggire;  fu  da  due  soldati  del  signor  Gio. 
Giacomo  Triulzio.  l’uno  francese  e.  l’altro  italiano,  che  lo  co- 
nobbero, fatto  prigione  e presentatoci  Foix  che  carissimo  l’ebbe; 
il  quale,  postalo  nel  monastero  de’frati  Osservanti  di  San  Dome- 
nico con  buona  custodia,  attese  intanto  a far  altro. 

Sono  nella  terra  morti  molti  gentili  uomini,  e massimamente 
capi  de’eavalli  leggieri,  de’quali  è stato  il  nostro  signor  Romeo 
da  Pisa,  uomo  da  stimare  nello  armi,  c quel  Federico  Contarmi 
il  quale  eontr’  a'  Tedeschi  l’anno  1509  tenne  con  tanta  animosità 
Cividal  d’Austria,  essendovi  provedilore  di  cavalli  leggieri.  Mori- 
ronvi  molti  valorosi  Greci  ancora;  ma  vieppiù  assai  furono  i pri- 
gioni di  nobiltà,  perciocché  tra  essi  era  il  Manfrone  e’1  figliuolo  del 
cavalier  Della  Volpe,  ed  altri  nobilissimi  capi  sì  de’cavalli  come 
de  fanti,  con  messer  Antonio  Giustiniano,  uomo  di  altissima  stima 
Ira’Viniziani.  Il  Gritti,  toltosi  dalla  piazza  dopo  che  di  nemici  vide 
la  città  tutta  piena,  passò  alla  porla  di  cittadella,  dove  Baldissera 
Scipione  con  gran  vigore  ancor  combatteva,  comecch’egli  fosse 
quasi  da  ciascuno  abbandonato*  e in  tre  parti  della  persona  ferito. 
Dopo  che  i nemici  ebbero  preso  l’argine  già  detto,  egli  s’era 
ridotto  alla  porta  che  dalla  cittadella  nella  terra  viene,  e con 
mollo  ardire  ancora  la  difendeva,  vedendovi^  molti  corpi  morti 
si  di  fanti  conte  di  cavalieri  ammonticchiati  gli  uni  sugli  altri. 
Quando  il  Gritti  vide  di  costui  l'altissimo  valore,  pianse  di  sdegno 
e disse:  « Baldassare,-la  vostra  valorosilà  con  quella  di  pochi 
altri  de’ nostri  poteva  per  avventura  bastare  .al  mantenimento  di 
questa  città  se  la  dappocaggine  di  molti  e la  fortuna  non  l’avesse 
tanto  offesa;  non  combattete  oramai  più,  chè  la  vostra  fatica  è 
vana;  che  la  terra  è perduta;  riducetevi  meco,  e cedete  all’av- 
versa fortuna  e al  volere  del  nemico  Cielo.  » Rifiutava  costui  di 
quindi  partire,  dicendo  ch’era  da  combattere,  perchè  sino  al  fine 
delle  battaglie  erano  le  vittorie  dubbiose;  ma  essendo  da  messer 
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Andrea  più  altre  fiate  richiamato,  e dettogli  come  il  fatto  stava, 
gli  fece  dolorosamente  lasciare  la  porta,  e andati  amendue  in  un 
canto,  si  fecero  di  monsignore  Santa  Colomba  prigioni.  Nel  frat- 
tempo fu  tutta  la  marchcsea  gente  o morta  a presa,  salvo  quel 
tanto  di  lei  che' per  la  porta  si  foggi  fuori. 

Cominciava  la  terra  andare  a sacco,  e già  avrebhono  i Bre- 
sciani voluto  aver  prese  le  armi  ed  essere  venuti  all’ordiuanaa, 
quando  si  cominciarono  beu  presto  a rovinare  gii  usci  delle  case, 
ed  entrati  i nemici,  a gittare  per  le  finestre  i loro  signori.  In 
poco  spazio  di  tempo  furono  per  ia  città  più  còrpi  di  morti  bre- 
sciani che  di  soldati:  tanto  era  l'odio  che  i Francesi  loro  por- 
tavano! E cosi  è stata  riscossa  Brescia  da’Francesi  dieeisette  giorni 
dopo  che  per  trattato  la  penderono , con  grandissimo  strazio  e 
morte  di  più  di  seimila  uomini,  e saccheggiata  di  maniera  che 
non  vi  furono  sicuri  nè  i monasteri,  nè  le  cose  sacre;  e’1  bottino 
n'è  stato  grandissimo,  cbè  si  sono  veduti  i sacromani  divider  tra 
sé  i guadagnati  denari  con  la  celata.  Si  stima  che  ninn’altra  città 
de’Vmiziani,  nè  forse  di  Lombardia,  cavandovi  Milano,  fosse  a 
quel  tempo  cosi  ricca  e cosi  piena  di  denari  come  questa  era; 
vero  è,  che  l’aver  avuto  i Francesi  seco  pochi  carriaggi  (per  lo 
cammino  con  tanta  prestezza  fatto  da  Milano  a Bologna  e poscia 
da  Bologna  a Brescia  fra  tanti  fanghi  e tanto  inverno),  questi  erano 
loro  venuti  meno,  e ciò  è stato  di  grandissimo  giovamento  alla 
sventurata  città,  perciocché  non  s’è  potuto  in  vero  trarre  di  lei 
quella  grande  quantità  di  robe  che  si  crebbe  tratta;  non  di  meno 
net  tempo  in  cui  durò  il  sacco,  che  fti  dàl  giovedì  alla  domenica, 
nella  quale  i Francesi  cominciarono  a rivolgersi  contro  Bologna, 
si  dee  credere  ebe  per  ritrovare  gli  argenti  ed  i nascosti  danari 
ed  altre  preziose  cose  sepolte,  non  lasciassero  sorte  di  tormento 
addietro  con  cui  affliggere  gli  uomini  della  città.  Non  fu  nemmeno 
perdonato  ad  alcuna  disonestà  da’ vincitori , che  par  v’ebbero 
grandissimo  agio,  per  la  qual  cosa  si  sentivano  di  continuo  per 
la  città  grandissime  strida  di  tormentati,  e compassionevoli  pianti 
di  donne,  molte  delle  quali  si  vedevano  per  la  città  sopra  i morti 
corpi  de’padri,  fratelli  e mariti  e figliuoli  con  smisurata  compas- 
siono piagnere.  Furono  salvate  gran  parte  delle  case  di  cittadella 
per  favore  de’Gambaresehi,  i quali  s’erano  nel  principio  del  trat- 
talo co’Franfcesi  ritirati  nella  rócca. 

È stata  «'soldati  prigioni  usata  mediocre  destrezza,  chè  tutti  si 
sono  per  poca  taglia  da’ Francesi  liberati,  come  da  uomini  sazii 
di  preda.  Ben  è vero  che  tutti  i Viniziani  hanno  mandati  a Mi- 


DigitizeO  by  Google 


44  Seni An imbuti  t note  al  libro  tv, 

lano,  e dei  loro  il  Grilli  in  Francia,  ma  il  conte  Alvise  A vogare 
non  lasciarono  nè  riscuotere  nè  partire  ili  Brescia;  anzi  avendogli 
mandato  ad  annunziare  la  morte  per  un  frate  Agostino  dell’ordine 
de’ Predicatori  di  osservanza,  gli  dieron  agio  della  confessione  e 
di  ordinare  a bocca  a detto  frate  tutto  ciò  ch'egli  intendesse  che 
fosse  dopo  la  sna  vita;  ma  di  porlo  iniscriltura  non  gli  vollero 
dar  comodo,  nè  di  parlare  con  alcun  altro  de'suoi.  K fallo  innal- 
zare un  gran  palco  nella  piazza,  da  tutta  la  gente  d'arme  intor- 
niato, nel  fecero  salire  sopra  perchè  ivi  per  mano  del  manigoldo 
dovesse  morire.  Salilo  essendovi  il  misero  conte,  chiese  di  poter 
al  Fois  parlare  di  segreto,  il  quale  essendo  ivi  di  presente  a cavallo 
ed  armato,  benignamente  fattolo  scendere,  lo  Udi  solo;  e si  dice 
avere  il  conte  rivelali  molti  trattati  ch’egli  sapea  che  si  teneano 
similmente  per  molte  città  della  Lombardia  contra  i Francesi , 
sperando  per  questa  confessione  poter  salvare  la  vita  ed  essere 
mandato  iti  Francia.  Ma  ciò  nulla  valse,  chè  il  Fois,  udito  ebe 
l'cbbe,  gli  rispose  Che  risalisse  il  palco,  e come  traditore  del  re  a 
crudelissima  morte  dovesse  andare.  E più  sospinto  da’  fanti  che  di 
per  sè,  andare  il  fece.  Monsignor  di  Fois  poi,  avendo  saputo  per 
mezzo  del  detto  frate,  che  l’Avogaro  avrebbe  voluto  che  fossero 
restituiti  alcuni  suoi  saccheggiamenli , e dato  denari  ad  aleuni 
monasteri,  fece  poco  dipoi  lutto  eseguire.  Cosi  fu  morto  e in 
quattro  parti  diviso  -il  misero  conte  Alvise  Avogaro  in  mezzo  alla 
sua  città-,  a tutta  la  quale  poco  prima  egli  poteva  comandare,  e da 
cui  era  sopra  ciascuno  onorato  e tenerissimamenle  amato,  ed  a 
cui  poco  innanzi  i Viniziani  scritto  avevano  lettere,,  non  di  piombo 
sigillate,  ma  come  a’papi  e agl’imperatori  usai)  di  fare,  con  finis- 
simo e forbito  oro  serrate.- Si  vani  sono  degli  uomini  gli  onori,  si 
brevi  i piaceri,  si  dannosi  gli  ntili  spesse  fiate! 

Cosi  fatta  novella  e così  amara  quanto  s’è  stata  la  perdila  di 
Brescia,  prima  che  alcuna  umana  voce  vi  potesse  esser  venuta,  fu 
da  velocissima  e iuvisibil  fama  portata  in  Vìnegia,  ma  non  se  ne 
trovando  lettera  alcuna,  ed  essendo  il  venerdì  un’ora  prima  di 
notte,  si  sparse  il  mormorio  nelle  genti,  c cominciossi  vanamente 
a dire,  essere  stati  rotti  i Francesi  dai  nostri  mentre  che  a ricu- 
perare Brescia  attendevano;  e passò  la  notte  tanto  innanzi  questa 
voce,, che  tutte  le  campane  della  città,  fuori  che  quelle  di  San 
Marco,  si  posero  souando  a farne  letizia,  di  maniera  che  gran- 
dissima quantità  di  popolo  si  raunò  sulla  piazza  e nella  corte  del 
palagio,  e ehi  con  lumi  e chi  al  buio,  aspettando  di  momento  in 
momento  la  nuova  conferma.  Alla  Signoria  il  vero  avviso  giunse 
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propriamente  in  quello  ette  le  tante  campane,  ch'io  dissi,  suona- 
vano di  letizia;  e come  che  non  si  fosse  voluto  farne  consapevole 
la  moltitudine,  dissimulando  i Signori  la  cosa,  e dissolvendosi,  la. 
Signoria  si  disciolse  ancor  essa.  In  tal  guisa  ebbero  i Veneziani 
la  mala  novella  di  Brescia,  cioè  suonando  a festa  tutte  le  campane 
della  loro  città.  Cosi  ci  schernisce  la  fortuna,  c mollo  spesso  dei 
fatti  nostri  la  crudele  si  ride. 

Lettere  storielle  di  Luigi  da  Porto. 


N"  IV.  pag.  208. 

' Elezione  di  Carlo  V. 

Dei  dibattimenti  nati  alla  Dieta  per  l’elezione  contrastata  fra 
Luigi  XII  e Carlo  V,  il  cardinai  Gaetano  cosi  informava  Leon  X 
il  29  giugno  1519. 

— Ieri  ebbi  scrittura  dal  secretano  distia  maestà,  per  la 

quale  in  lingua  tedesca  ho  inteso  minutamente  tutto  quel,  che 
l’arcivescovo  Magontino  ha  ragionato  in  Dieta  a gli  elettori  sopra 
la  nuova  creatone  dell’imperatore,  ove  molto  distesamente  Ila 
detto  contra  i due  principali,  che  pretendono  l’imperio,  cioè 
Carlo  d'Austria  re  di  Spagna,  et  Francesco  primo  re  di  Francia. 
Et  le  principali  ragioni  sue  sono  state  queste,  cioè  che  essi  elet- 
tori hanno  per  leggi  et  per  giuramento  di  non  poter  eleggere 
imperatore  forestiero.  E che  oltre  a ciò  essi  veggono  chiara- 
mente , che , eleggendosi  il  re  Francesco , egli  primieramente 
procurerebbe  d'accrescere  il  regno  suo,  il  che  non  potrebbe 
fare  senza  toglier  quello  d’  altri  , come  sarebbe  soggiogar  con 
qualche  colore  alcuna  delle  città  libere  al  regno  di  Francia,  il 
quale  sa  esser  certo  et  ereditario  de’ suoi  figlioli,  il  che  non 
gli  è nè  certo,  nè  sicuro,  che  sia  per  avenir  loro  deH’imperio. 
Et  similmente  procurerà  di  levar  la  Fiandra  et  l’ Austria  a 
Carlo,  al  quale  già  quasi  con  la  speranza  che  ha  dell’  imperio, 
si  vede  ch’egli  ha  bandito  guerra.  Onde  ne  seguirebbono  di- 
sturbi et  travagli  grandi  nella  Germania,  et  ancora  dissensioni 
et  guerre  civili,  per  le  diversità  delle  passioni  et  delle  affetioni 
di  questi  principi  et  di  questi  popoli.  Nel  qual  caso,  che  Carlo 
fosse  molestato , sarebbe  troppo  gran  carico  et  mancamento  a 
gli  elettori  et  a tutti  i principi,  se  non  l’aiutassero,  sapendo  il 
inondo  quanto  essi  elettori  et  tutto  l’ imperio  sicno  obligati  a 
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Massimiliano,  avo  di  esso  Carlo,  da  chi  tanto  essi  c V imperio 
sono  stati  beneficai).  Poi  era  da  considerare  che  se  il  re  di 
Francia  havendo  l'imperio,  con  toglier  lo  Stato  di  casa  d’Au- 
stria, accrescesse  tanto  le  forie  sue,  la  principal  cosa  che. poi 
facesse,  saria  il  rimover  essi  elettori  et  tutti  gli  altri  principi 
che  difendono  la  libertà  dell’imperio  et  dell'Alcmagna,  metten- 
dovi all'Incontro  altri  elettori,  altri  ministri  et  altri  principi,  per 
li  quali  potesse  star  sicuro,  che  l’ imperio  non  tornasse  più  ad 
alcuno  Alemanno,  et  non  mai  uscirebbe  della  Francia;  siccome 
essi  sapeano  molto  bene  che  la  principal  cagione  della  creatione 
degli  elettori  era  stata  , per  far  che  l’imperio  non  uscisse  mai 
di  Germania,  nè  potesse  mai  darsi,  ad  alcun  forassero,  siccome 
egli  havea  già  detto,  che  ciascuno  di  essi  era  obligato  per  leggi 
et  per  giuramento.  Et  dopo  queste  et  altre  ragioui  il  detto  ar- 
civescovo ha  ricordato,  che  pur  in  questi  giorni  il  re  di  Fran- 
cia, dopo  sì  gran  vittoria  contro  i Svizzeri,  ha  pigliato  Milano, 
et  si  vede  manifestamente  aspirare  a voler  soggiogare  tutta 
l'Italia,  et  da  quella  poi  possiamo  credere,  che  non  lasciasse  in- 
dietro questa  provincia  di  Alemagna.  Il  che  tanto  più  facilmente 
potrebbe  fare,  liavendovi  la  potestà  dell'imperio,  et  havendole, 
come  si  suol  dire,  la  briglia  in  bocca.  Et  che  essi  elettori  pos- 
sono mollo  ben  considerare,  come  male  quel  re  saria  per  poter 
conservar  la  libertà  di  Germania  alle  terre  franche  et  a prin- 
cipi, vedendosi  per  esperienza  che  nella  Francia  medesima  gli 
anni  adietro  soleano  essere  molti  gran  principi  di  grande  au- 
torità; et  principalmente  nel  mantener  la  giustizia  et  libertà  di 
quella  provincia  : et  tuttavia  si  vede  hora  che  lai  principati  6ono 
quasi  annullati  tutti,  nè  vi  è alcun  si  gran  personaggio  che  ad 
ogni  piccolo  cenno  del  re  non  tremi , et  che  habbia  mai  ar- 
dire , se  non  di  laudar  in  tutto  quelle  cose,  che  i re  dicono  o 
fanno  comunque  sia.  * 

Et  in  quauto  poi  a quello  che  gli  ambasciatori  et  altri  huo- 
mini  del  re  dicono  che  questo  re  è huomo  di  gran  potentia 
et  similmente  che  egli  sia  fortissimo  della  sua  persona  et  molto 
coraggioso,  disse  l’arcivescovo,  che  queste  son  tutte  cose  che 
prometterebbono  più  tosto  un  timore  in  loro  della  monarchia, 
che  speranza  della  conservatione  di  governo  libero  di  molte 
città  , come  è questo  della  Germania.  Et  in  quanto  al  far 
guerra  al  Torco , che  gli  ambasciatori  promettono , ha  dello 
che  questa  sarebbe  cosa  di  molta  utilità  et  molto  da  essere  de- 
siderata, et  massimamente  facendosi  unir  la  Francia  et  l’Italia 
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con  la  Germania  : ma  che  però  è da  credere,  che  il  re  di  Fran- 
cia haveodo  l'imperio,  non  vorrà  disviare  le  sue  forze  in  paesi 
lontanissimi  , se  prima  non  l’abbia  provate  et  moltiplicate  net 
regno  di  Napoli  et  nella  Fiandra,  con  più  altri  luoghi,  che  egli 
pretende  appartenere,  non  aH’imperio,  ma  al  regno  di  Francia. 
Nè  è d’aver  fede  in  tatto  alle  promesse  che  si  fanno  da  am- 
basciatori et  ancora  da  principi  stessi,  quando  vogliono  conse- 
guir cosa  di  tanta  importanza  , com'  è questa  dell'  imperio  ; et 
tanto  più  vedendosi-cbe  quelle  cose  dell'animo  di  questo  re,  che 
esso  arcivescovo  discorreva  et  divisava  come  per  congetture  et 
per  ragioni,  si  poteano  già  da  ogni  altro  cominciar  a conoscere 
daU’esperienza,  vedendosi,  che  tuttavia  il  detto  re  è in  arme  et 
in  moto  per  far  guerra , com’  egli  ha  detto.  Et  però,  poi  per 
legge,  per  giuramento,  et  per  debita  carità  della  patria  et  del- 
l’officio loro,  essi  conosceano  non  potere,  nè  dover  in  alcun  modo 
pensare,  non  che  mandare  ad  effetto  questa  eleUione  del  re 
Francesco , era  da  passare  a discorrere  de  gli  altri. 

La  onde,  venendo  a Carlo,  egli  conosceva  molto  bene,  che,  se 
non  tutti,  la  maggior  parte  degli  elettori  potrebbero  giudicare, 
che  forse  lo  elegger  Carlo  d’Austria,  re  di  Spagna,  àll’imperio  non 
fosse  cosa  al  proposito.  Perciò  che,  ha  vendo  egli  il  regno  di  Spa- 
gna, ove  par  che  soglia  habitar  di  continuo,  et  essendo  ella  si 
lontana  dalla  Germania,  farebbe,  che  l’imperio  patisse  molto,  et 
principalmente  in  questi  tempi,  che  l’Alemagna  si  trova  in  tante 
discordie  civili,  et  in  tanto  pericolo  del  Turco.  Et  oltre  a ciò  era 
molto  ben  da  considerare,  che,  se  Carlo  si  eleggesse  imperatore, 
potrebbe  poi,  o per  suoi  bisogni,  o per  qualche  mala  salutazione 
et  sdegno , che  potria  pigliare  contra  quegli , che  più  vedesse 
caldi  nella  conservation  delia  libertà  di  Germania , potrebbe , 
dico,  condurre  Spagnoli  in  Alemagna,  da  i quali  si  può  ben  giu- 
dicare, come  fosse  ben  trattata  questa  provincia,  Senza  che  le 
forze  di  Carlo  al  presente  sono  molto  deboli,  et  da  potersene 
sperar  poco,  che  questo  imperio  ne  sia  per  mere  restituito  nel- 
l’esser  suo,  non  ohe  accresciuto  d’ alcuna  cosa.  Perciò  che,  se 
pur  gli  Spagnoli  ripiglieranno  mai  Milano,  è da  credere,  che 
se  lo  vorranno  tener  per  loro,  et  unirlo  al  regno  di  Napoli  più 
tosto  che  all’imperio.  La  onde  per  queste  et  per  altre  ragioni 
il  detto  arcivescovo  giudicava  doversi  seguir  F esempio  de’  loro 
antichi;  et  eleggere  più  tosto  qualche  Tedesco.  Tuttavia,  con- 
siderando ancor  questo  meglio , conoscea  che  i tempi  andati 
erano  d’altra  et  miglior  condizione  che  la  presente,  conciosia 
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cosa  ebe , se  bora  si  eleggesse  qualche  signor  tedesco  per  im- 
peratore, saria  cosi  poco  potente,  che  quei  dell’Alemagna  bassa 
et  dell’  Austria , vassalli  del  re  di  Spagna , non  l'obcdirebbono 
in  niun  modo.  Et  se  il  re  Francesco  farà  guerra  a Carlo  nella 
Fiandra  o nell'Italia,  saria  troppo  gran  vituperio  del  nuovo  im- 
peratore se  si  slesse  a vedere  et  permettesse,  che  Francesi, 
gente  straniera  , gli  togliesser  tanta  parte  dei  suo  imperio  , et 
gli  entrassero  a stare  dentro  alle  mura  della  sua  casa  per  tante 
parli.  Senza  che  in  tal  caso  si  può  creder  fermamente , che  i 
principi  d’  Alemagna  , poco  temendo  o poco  prezzando  il  loro 
cosi  debole  imperatore  , seguirebbono  1’  ordinario  della  natura 
humana,  cioè  d'accostarsi  parte  con  l'uno,  et  parte  con  l’altro 
di  delti  due  re:  et  cosi  la  Germania  et  l’imperio  ne  sarebbe 
tutta  in  confusione  et  divisa.  Soggiungendo , che  al  tempo  di 
Federico  terzo  imperatore,  Carlo  duca  di  Borgogna  fece  guerra 
ncll’Alemagna,  et  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  nel  medesimo 
tempo  la  faceva  in  Italia  , con  tanta  vergogna  dell'  imperio  et 
de’  principi  d’ Alemagna,  che  non  pur  gli  castigassero,  ma  an- 
cora mostrassero  di  star  con  paura,  che  non  si  facesse  guerra 
anco  a loro,  si  come  con  tanta  vergogna  si  vide  appresso,  che 
il  detto  imperatore  fu  assediato  nell’Austria,  et  poi  scacciato  da 
gli  l ogori,  con  tutto  che  allhora  gli  fossero  amici  et  confederati 
i Boemi , et  alTetlionatissimi  et  favorevoli  il  marchese  Alberto 
di  Brandeborgo,  avo  di  esso  arcivescovo,  et  il  duca  Alberto  di 
Sassonia.  Onde  si  può  considerare,  che  cosa  si  potrebbe  sperar 
bora,  eleggendosi  un  imperalor  tedesco,  quando  tra  i principi 
d’Alemagna  si  veggan  tante  divisioni.  Et  oltre  a ciò  soggiunse, 
che  molle  altre  ragioni  vi  erano  per  far  credere  , che  i prin- 
cipi et  le  città  non  volessero  obedirc  ad  imperalor  tedesco  et  si 
debile,  et  massimamente  per  questi  motivi  della  religione:  a’quali 
se  tosto  con  un  gran  braccio  et  con  una  grande  autorità  non  si 
provede,  se  ne  può  aspettar  una  gran  rovina,  non  solo  per  la 
Chiesa  •,  ma  ancora  per  tutta  la  Germania  ; vedendosi  che  già 
quei  di  Sassonia  et  Svizzeri  scopertamente  favoriscono  queste 
nuove  opinioni,  senza  che  più  altre  ve  ne  debbono  essere,  che 
le  favoriscono  di  secreto,  come  par  che  porli  la  condilionc  dei 
cervelli  Immani,  atti  ad  imprimersi  di  diversi  pareri,  et  prin- 
cipalmente desiderosi  di  novità.  Le  quai  controversie  non  si  può 
sperare  che  sien  per  tinirsi,  se  non  si  fa  un  concilio  generale, 
il  qual  concilio,  se  T impcradore  non  è potente,  non  potrà  nè 
congregarsi,  né  difendersi.  Et  oltre  a ciò  habbiumo  la  gucrrn 
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ni  Turco,  la  quale  si  doveria  da  noi  non  aspettar  ch'egli  la  fac- 
cia in  casa  nostra,  ma  farla  noi  nella  sua  ; si  perchè  molto  più 
sicuro  et  di  maggior  dignità  è l’assalire , che  l’essere  assalito , 
et  il  ruinar  con  gli  eserciti  il  paese  altrui,  che  il  nostro;  si 
ancora  per  recuperare  le  cose  perdute,  appartenenti  all’imperio 
et  specialmente  la  Grecia.  Onde,  per  far  questo,  bisognano  molle 
genti,  molti  amici,  molti  danari,  molte  forze  et  ancor  molta  re- 
putatone , le  quai  cose  sarebbon  tutte  piccole  et  poche  in  un 
imperatore  de’  nostri  medesimi. 

Et  però  dopo  lunga  consultatone,  ch’io  ne  ho  fatta  fra  me 
medesimo  (diceva  il  detto  arcivescovo)  con  pregar  anco  Iddio 
caldamente , che  aprisse  a me  et  a voi  la  via  et  la  mente  in 
si  gran  bisogno , conosco  finalmente  che  di  tutti  i principi 
della  cristianità  di  questi  tempi  non  sia  il  migliore,  nè  anco 
uguale  per  li  bisogni  dell’imperio  et  dell'Alemagna,  che  Carlo 
d’Austria  re  di  Spagna  : nel  quale  se  pur  fossero  alcune  cose , 
che  a qualcun'  di  noi  potessero  mettere  qualche  scrupolo  in 
questo  fatto  , troveremo  tuttavia  che  in  ogni  altro  ne  saranno 
molto  più  et  di  molto  maggior  importanza.  Perciochè  Carlo  è 
di  nnlione  alemnno,  et  ha  Stato  et  provincie  in  essa,  nè  si 
potrà  dubitar  di  lui  , che  sia  per  mettere  in  servitù  alcuna 
delle  terre  libere  dell’imperio.  Et  si  come  vedrà  che  noi  osser- 
viamo  le  leggi  et  il  giuramento  in  elegger  lui  che  non  è fo- 
restiero; cosi  egli  osserverà  il  suo,  di  non  trasferir  l’imperio, 
di  accrescerlo  quanto  possa , di  conservar  la  libertà  nostra,  et 
d’esser  perpetuo  difensore  della  religion  cristiana.  Et  quello  che 
più  importa  in  tutto  questo  fatto,  è,  che  così  voi  come  io  et 
ogni  altro  possiamo  haver  bavuto  certissima  informatione , che 
quel  giovane  è di  una  molto  lodevole  et  generosa  natura  , ro- 
busto nella  persona,  esercitato  et  patiente  nelle  fatiche,  facile 
nelle  audientie,  benigno  nelle  risposte,  alieno  da  ogni  crudeltà, 
liberale,  magnanimo,  et  sopra  tutto  di  vivace  et  miracoloso  in- 
gegno. Onde  se  ancora  consideriamo  Filippo  suo  padre  et  Mas- 
similiano suo  avo,  quanto  sieno  siali  di  benigna  natura,  quanto 
buoni  verso  i lor  sudditi,  quanto  giusti  et  quanto  verissimi  amatori 
della  Germania,  non  possiamo  se  non  sperar  da  lui  ogni  bene. 
Et  ancor  che  nel  vero  egli  sia  ancor  molto  giovane,  tuttavia  è pure 
in  età  da  saper  governare,  et  potrà  servirsi  de’  conseglieri  dell’avo 
suo,  et  dc’iuigliori. principi  d’Alemagna.  Et  quanto  aU'incommodo 
che  paliria  questa  provincia  et  l’imperio,  se  egli  stesse  lungamente 
lontano  dall’ Alemagna,  noi  a questo  potremo  rimediare  con  far- 
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gli  promettere  per  legge  et  per  giuramento  di  non  abbandonar 
questa  provincia.  >11  che  non  è da  dubitare,  che  égli  non  sia  per 
far  volentieri,  si  perchè  l'officio  dell’imperio  ve  lo  terrà,  si  an- 
cora perchè,  egli  sarà  vicino  all’Italia,  ove  ha  Stato  et  regno,  et 
sì  molto  più  per  haver  egli  in  Alemagna  molti  suoi  paesi,  et 
ancor  nella  Fiandra.  Et  in  questo  egli  sarà  in  .un  tempo  uti- 
lissimo per  le  cose  contro  il  Turco,  per  rimediar  che  Francesi 
non  facciano  alcun  danno  ne’  nostri  conGni , et  per  levargli 
d’Italia,  et  insieme  per  assetto  a questi  tumulti  della  religione. 
Per  le  quai  ragioni  (diceva  l’elettore)  et  per  molte  ch’io  potrei 
dire,  et  le  preterisco,  non  tanto  per  brevità,  quanto  perchè  son 
certissimo  , che  tutti  voi  signori  le  conoscete  et  le  considerato 
cosi  bene  et  forse  ancor  meglio  che  non  fo  io,  a me  pare,  che 
in  queste  nostre  lorbolentie.di  tempi  et  in  queste  occasioni  Ididio 
non  ci  proponga  persona  più  comraoda  da  eleggersi  per  questo 
imperio  che  Carlo  d'Austria,  il  quale  ancora  per  ambasciatori, 
et  per  lettere  ci  ba  significata  la  prontezza  deH’animo  suo  con 
tanta  modestia,  come  voi  tutti  havete  veduto. 

Ora,  beatissimo  padre,  mi  dicono  che  queste,  o si  fatte  pa- 
role dello  elettore  di  Magonza  posero  molto  bisbiglio  nelle  menti 
di  qgegli  altri  elettori , et  «he  havendo  conferito  uu  poco  fra 
loro,  fu  commesso  a Ricardo  arcivescovo  di  Treveri,  huomo  di 
molta  pratica  et  di  molto  giudicio  et  sopra  tutto  di  molta  auto- 
rità, che  dovesse  rispondere.  Il  quale  nel  principio  del  suo  ra- 
gionare disse,  che  egli  haveva  udito  ne  gli  anni  addietro,  che 
un  certo  indovino  havea  pronosticato,  che  Massimiliano  d’Au- 
stria sarebbe  stato  Tulliino  imperatore  d’Alemagna.  Il  che  fin  a 
quel  punto  havea  tenuto  per  cosa  da  ridere;  ma  allora  gli  co- 
minciava a dar  somma  fede,  vedendo  che  l'arcivescovo  Magon- 
tino elettore  con  tanto  bel  modo  persuadeva  che  si  facesse  un 
imperatore  forestiero.  Tuttavia  che  egli  molto  si  maravigliava 
che  in  questo  fatto  il  detto  elettore  anteponesse  il  re  Carlo  di 
Spagna  al  re  Francesco  di  Francia,  et  che  per  certo  egli  havea 
già  compassione  allo  Stato  dell’ Alemagna , la  qual,  se  essi  se- 
guitassero i loro  antichi,  non  avrebbero  bisogno  di  forestieri,  i 
quali  ricevendo,  non  sarebbe  altro  che  mettersi  in  una  manife- 
stissima servitù.  Onde  per  seguir  il  medesimo  ordine,  che  nel 
parlar  suo  havea  tenuto  l’arcivescovo,  egli  diria  primieramente 
della  legge- et  del  giuramento.  Et  in  quanto  alla  legge  vedeva 
cho  l’arcivescovo  haveva  fallo  il  suo  fondamento,  che,  eleggen- 
dosi alcun  forestiero  , il  quale  non  islia  fermo  nell’  Alemagna, 
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l’imperio  verrebbe  a patire,  et  trasferirsi  a poco  a poco  ne’ fo- 
restieri. Ma,  se  questo  egli  intendeva  la  legge,  non  meno  si  po- 
teva elegger  uno  Spagnolo,  che  un  Francese.  La  onde  polendo 
con  tolcrantia  della  legge  far  elettione  di  Carlo,  perchè  possiede 
alcune  provincie  dell’imperio,  poteva  similmente  eleggersi  Fran- 
cesco , il  quale  possiede  ancor  egli  la  Lombardia  et  il  regno 
d’Arli,  che  sono  membri  dell'Imperio. 

Et  però  volendo  considerare  quali  di  questi  due  sia  migliore, 
doveano  riconiarsi  che  nel  tempo,  nel  quale  la  Francia  fu  con- 
giunta con  l’Alemagna  (che  fu  al  tempo  de’Franconii,  pur  ancor 
essi  popoli  dell’Alemagna)  l’imperio  fu  molto  felice  et  glorioso, 
et  che  ciascun  di  loro  dovea  rallegrarsi  solamente  con  la  memoria 
leggendo  ('istorie  et  i fatti  di  quei  grandi  imperatori  dé  Francia. 
Onde  bora,  die  si  offerisce  occasione  di  ritor  l’imperio  in  quello 
Stato,  non  dovea  per  alcun  modo  lasciarsi  fuggir  via:  et  tanto  più 
sapendosi,  che  il  papa,  i Veneliani  et  tutti  i principi  dell'Italia  erano 
di  questa  medesima  opinione.  Et  oltre  a ciò,  che  essi  sanno  molto 
come  la  nationc  francese  per  natura,  per  legge  et  per  costumi 
heue  è molto  situile  a quella  dell’Alemagna,  essendo  all'incontro 
molto  dissimile  et  diversa  la  Spagnola.  Et  che,  si  come  i Francesi 
amano  et  accarezzano  mollo  i Tedeschi,  cosi  all'incontro  gli  Spa- 
gnoli gli  hanno  in  odio  et  in  dispregio.  Et  poi  la  vicinità  della 
Francia  con  l'Italia  et  con  la  Germania  è di  molta  importanza  al 
contrapeso  della  lontananza  della  Spagna;  che  movendosi  qual- 
che roniore  in  Germania,  o scorrendo  il  Turco  per  l'Ungheria  o 
per  l'Italia,  sarà  di  grande  importanti»  l'haver  un  imperatore 
cosi  vicino,  come  sarà  il  re  di  Francia,  et  se  poi  si  voleva  di- 
scorrere intorno  al  valore,  egli  non  negava  che  in  certo  modo 
per  voce  pubblica  del  volgo  gli  Spagnoli  non  liavesscr  nome  di 
buoni  soldati  : ma  che  tuttavia  ie  persone  di  più  profondo  giu-* 
Oicio  possono  mollo  ben  considerare  o discorrere,  che  cosa  di 
importanza  habbiano  fatta  mai  gli  Spagnoli  in  Italia;  senza  pile, 
oltre  alla  lontananza  già  della,  è cosa  notissima,  che  gli  Spagnoli 
per  le  grandi  spese  che  fanno  nelle  navigationi,  non  possono 
supplir  gran  fatto  né  mandar  grosse  armate  o esercii!  fuor  del 
l>aese:  et  che  nelle  fattioni  et  nelle  fatiche  i Francesi  sarub- 
bono  compagni  de  i Tedeschi , et  cosi  parimenti  ne  gli  honori 
et  ne’  guadagni;  ma  gli  Spagnoli  per  ogni  cosa  felice,  che  suc- 
ceda, dove  essi  sono,  voglion  tutta  la  lode  per  loro,  et  ne  di- 
vengono insolenti  et  superbi.  Nel  qual  fatto  la  Germania  cono- 
scerebbe, che  il  vincere  molle  volte  le  fosse  di  maggior  danno, 
Schiar.  Voi.  II.  4 
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che  Tesser  vinta.  Et  di  più  eleggendosi  il  re  di  Francia,  non  si 
ha  da  dubitar  di  guerra  in  Italia,  essendo  lui  già  patron  di  Mi- 
lano che  è vicino  al  suo  regno,  et  per  quello  che  potesse  pre- 
tendere in  Napoli,  noi  lo  consiglieremo,  et  volendo,  ancora  lo 
astringeremo  per  giuramento  a starsi  quieto:  et  il  medesimo 
faremo  delle  cose  di  Fiandra,  le  quali  però  non  debbono  pre- 
merci tanto,  quanto  l’arcivescovo  par  che  dimostri,  perciochè, 
se  ben  ci  sono  cosi  vicini,  tuttavia  non  hanno  mai  havula  lega 
con  l'Alemagna,  nè  ancor  vera  et  sincera  amicitia,  stimandosi 
loro  di  non  essere  in  niun  modo  sottoposti  alle  leggi  del  nostro 
imperio,  et  mai  non  hanno  contribuito  alle  necessità  communi 
più  di  quello  che  habbian  fatto  Tlnglesi,  i Svizzeri,  et  potriasi 
ancora  dire  gli  Arabi  c i Tartari.  La  onde  il  re  di  Francia  , 
essendo  cosi  potente  nel  regno  suo  et  avendo  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia a sua  voglia,  et  sopra  tutto  essendo  ricchissimo  et  otti- 
mamente fornito  di  tutte  le  cose  necessarie,  si  può  sperare  che 
aspirerà  subito  ad  imprese  grandi  et  principalmcnto  a scacciar 
il  Turco  dell’Ungheria  et  dell'Italia  per  assicurar  l'Alemagna, 
della  quale  egli  bavera  il  governo  in  mano , et  la  quale  verrà 
ad  essere  come  un  muro  o come  un  vestibolo  o chiostro  del 
regno  suo.  Ma  se  all’incontro  si  eleggerà  Carlo  re  di  Spagna, 
potranno  esser  certi  che  la  Germania,  la  Fiandra  et  l’Italia  sa- 
ranno in  tutte  tumulto,  volendo  esso  Carlo  primieramente  rito- 
glier Milano  al  re  di  Francia  et  poi  succedendogli  questo,  spinger 
anco  in  Francia  per  vendicarsi,  et  fra  tanto  il  Turco  se  ne  scen- 
derà con  ogni  sua  forza  nell’ Ungheria,  nè  vi  sarà  alcun  modo 
da  poterli  resistere,  essendo  questi  due  re  principali  impiegati 
nelle  guerre  fra  loro.  Et  per  avventura  il  papa,  stimolato  dal 
re,  pronuncierà  per  vana  et  illicita  la  clcltion  nostra;  et  qui 
possiam  noi  stessi  considerare  quanto  rumore  ne  sia  per  seguire, 
aggiungendo,  che,  se  Carlo  sarà  imperatore,  gli  Spagnoli  assi- 
curali con  le  nostre  forze  da  quelle  di  Francia,  haveranno  agio 
d’iinpadronirsi  adatto  d’Italia  et  unirla  ai  regni  loro,  senza  pen- 
siero alcuno  di  restituire  all’  imperio  quelle  che  sanno  legitti- 
mamente esser  sue.  Et  in  quanto  alla  natura  et  ai  costumi  del- 
l’uno'et  dell'altro,  io  non  nego,  clic  veramente  Carlo  non  sia  di 
natura  benigna  et  modesta;  ma,  per  esser  tanto  giovine,  non 
possono  essere  in  lui  quelle  virtù  che  si  cercano  ad  un  prin- 
cipe, il  quale  habbia  da  reggere  un  imperio  di  tanta  impor- 
tando et  specialmente  a rassettar  lo  Stalo  della  Chiesa  , come 
bene  l’Arcivescovo  ha  ricordalo.  Il  che  tutto  potrà  pienamente 
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eseguire  il  re  Francesco  per  essere  uomo  ili  gran  giudicio,  di 
molto  ingegno  , che  si  diletta  di  leggere  et  che  sopra  tutto  in 
queste  cose  della  religione  usa  sempre  di  consigliarsi  con  per- 
sone dotte  et  di  santa  vita,  et  che  oltre  a ciò  in  quanto  alle  cose 
di  guerra  è grandemente  esperto  et  intendenlissimo.  Onde  esso 
Francesco  già  huomo  fatto,  tanto  avanza  Carlo,  ancora  in  herba, 
quanto  gli  elicili  avanzano  le  speranze,  o le  opinioni,  vedendosi 
fra  molte  altre  cose  con  quanto  valore  hahbia  non  solamente 
aquistato  Milano,  ma  ancora  cosi  gloriosamente  superati  i Sviz- 
zeri, nalione  valorosissima  et  quasi  inespugnabile  sino  a’  tempi 
di  Caio  Cesare.  Et  soggiunse  poi  ebe  l’arcivescovo  havendo  con- 
fessato quanto  dannoso  sarebbe  che  l’imperatore  stesse  lontano 
dalla  Germania,  bavea  tuttavia  voluto  persuader  loto,  che  se  ne 
stessero  con  l'animo  riposato  ; ma  che  egli  per  certo  non  sapea 
riconoscere  come  questo  riposo  potesse  farsi,  quando,  essendo 
l’imperatore  in  Ispagna,  che  vuol  quasi  sempre  il  suo  re  appresso 
di  lei,  la  Germania  sarà  tutta  in  rumore  per  le  discordie  civili  et 
per  le  ruine  et  pericoli  de’ Turchi.  Onde  l’imperio  et  la  Ger- 
mania sarà  all’hora  come  una  nave  in  alto  mare  , turbala  da 
ogni  parte  dalle  tempeste,  et  che  il  patrone  o chi  la  governa 
si  truovi  in  terra.  Senza  che  standosi  l’imperatore  in  Ispagna 
circondato  da  ministri  spagnoli,  o fiaminghi , o borgognoni,  o 
italiani,  non  intenderà  mai  cosa  alcuna  de’ nostri  affari,  se  non 
falsamente  et  come  quei  ministri  et  consiglieri  vorranno  che 
egli  sappia  ; et  posto  ancora  ch’egli  sia  per  intenderle  sempre 
fedelmente  et  con  verità , come  da  noi  per  lettere  o da  nostri 
ambasciatori  gli  saranno  esposte,  et  che  egli  vi  faccia  debita  pro- 
visione, ciò  non  potrà  però  essere  se  non  lentamente  et  cosi  tardo, 
che  le  più  volte  giungeranno  le  medicine  dapoi  che  gli  infermi 
saran  sepolti.  Et  se  poi,  coni’  è da  credere,  le  stimulationi  di 
molti  maligni  de’ nostri  proprii  o d’altri  rinfiammeranno  a venir 
in  Alemagna  per  castigare  qualch'  uno  che  non  sia  in  gratia , 
non  tanto  sua,  quanto  de’  suoi  ministri,  si  può  credere  che  vi 
verrà  armalo  di  soldati  forestieri,  da’  quali  si  può  ben  conside- 
rare come  fosse  ben  trattala  questa  provincia.  La  onde  per  queste 
et  per  molte  altre  ragioni,  a lui  parea,  che  se  pur  è destinato 
che  l’imperio  d’Alemagna  in  questi  tempi  si  dia  ad  un  forestie- 
ro, per  certo  molto  più  dovesse  darsi  al  Francese  che  allo  Spa- 
gnolo: et  che  se  pur  la  legge  o il  giuramento  loro  vietava,  che 
non  si  debbia  eleggere  un  Francese  per  esser  forestiero,  quella 
medesima  legge  et  quel  giuramento  dovea  vietar  parimente  che 
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non  si  eleggesse  uno  Spagnolo,  molto  più  forestiero  d'origine, 
di  sangue , di  luogo , di  costumi  et  d'  ogni  altra  cosa  che  un 
Francese.  Kò  conveniva  voler  con  sottigliezze  far  credere  che 
Carlo  fosse  Tedesco  : ma  che  fuor  d'ogni  sofisticheria  si  dovesse 
più  tosto  elegger  uno,  il  qual  veramente  sia  Tedesco  di  origine, 
di  costumi,  di  natura  et  di  lingua,  come  già  nel  secondo  capo 
del  suo  ragionamento  l’arcivescovo  haveva  proposto  ; clic  se  bene 
vi  haveva  poi  fatte  alcune  pbicllioni  in  contrario,  dicendo,  che 
un  tal  imperatore  alemanno  per  la  debolezza  delle  sue  forze  sa- 
rebbe poco  obedito,  et  conseguente  più  tosto  dannoso  che  utile 
all’imperio  nostro:  tuttavia  se  non  vorremo  eleggerne  uno,  che 
sia  sufficiente  in  se  stesso  d’ingegno  et  di  valore,  l'Aleinagna  è 
poi  bastante  et  ha  forze  assai  da  poterlo  far  temere,  riverire  et 
riuscir  felicemente  da  ogni  impresa;  nel  che  doveva  bastare  per 
esempio,  il  ricordarsi  di  Ridolfo  imperatore,  che  fu  undici  anni 
avanti  a Massimiliano,  et  ebbe  in  se  stesso  pochissime  forze:  ma 
essendo  tuttavia  virtuoso  et  valente,  si  fece  temere  non  solo  da  i 
sudditi,  ma  ancora  da  tutti  i re  vicini,  et  accrebbe  grandemente 
l'imperio,  allhora  piccolissimo  et  quasi  ruinato  per  tante  guerre. 

Et  oltre  a ciò  polcan  ricordarsi  quanto  buona  opinione  i prin- 
cipi forestieri  et  principalmente  Ludovico  XI  re  di  Francia  , 
habbiano  havuto  di  Massimiliano  imperatore,  non  per  altro  che 
per  la  Inolia  virtù  et  valore  che  è stato  in  lui.  Et  finalmente 
se  si  trovò  mai  che  la  fama  et  la  riputalinne  de’  principi  d’Ale- 
magna  sia  stata  in  gran  credito  et  in  molla  stima  , massima- 
mente ha  da  esservi  al  presente,  essendovi  tre  nobilissime  case 
principali,  che  sono  di  Baviera,  di  Sassonia  et  di  Brandeburgo, 
nelle  quali  sono  uomini  eccellentissimi  et  atti  per  ogui  parte  a 
questo  ufficio  d’imperatore.  Onde  se  noi  ne  eleggeremo  qualch’uno 
et  lo  aiuteremo  colle  nostre  forze , non  è da  dubitare  di  fore- 
stieri, et  ebe  le  cose  nostre  non  vadan  bene,  pur  che  noi  tulli 
siamo  d’accordo.  Et  però,  lasciando  i forestieri,  eleggiamo  dei 
nostri , havendone  per  molti  esempi  domestici  alcuni  di  molta 
virtù,  tra'  quali  nominerò  un  solo,  che  è Mattia  Corvino,  re  di 
Ungheria,  potentissimo  et  fortunato  guerriero,  et  tuttavia  Fede- 
rico elettore  qui  bora,  pur  se  ne  sa  molto  bene,  che,  havendo 
una  volta  il  detto  re  bandita  guerra  a suo  padre,  come  si  vide 
andar  incontra  un  buono  et  valoroso  esercito,  gli  mancò  l’animo 
et  la  forza  ; et  cosi  è da  sperare  che  eleggendosi  imperatore 
qualch’  uno  de’  nostri  sarà  stimalo  non  solo  da  uoi  ma  ancora 
da  tutti  gli  altri. 
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Dopo  le  cpiai  parole  dell’  eleltor  di  Treveri,  mi  direno  che 
parlò  il  duca  Federico  di  Sassonia , el  che , con  molte  ragioni 
confermando,  disse,  che  il  re  di  Francia  per  le  leggi  non  po- 
teva esser  eletto  ; che  Carlo  poteva  , per  esser  principe  ale- 
manno; senr.a  che  è cosa  certissima  , che  hoggi  non  si  trova 
principe  di  più  potenza  che  lui;  ma  però  gli  pareva  che  do- 
vesse farsi  imperatore  sotto  alcune  leggi  et  condilioni  per  la 
libertà  della  Germania,  per  l’accrescimento  dell'imperio  et  per 
l'assicuramento  di  tutti  quei  pericoli  che.i  due  elettori  Magon- 
tino et  Treveri  havean  detto.  Et  cosi  essendo  già  molto  tardo, 
intendo,  che  l’arcivescovo  di  Treveri  in  atto  di  Alzarsi  in  piedi, 
disse,  che  egli  veramente  conosceva  il  fermo  destino  della  vicina 
inutatione  dell'Alemagna;  ma  che  tuttavia,  poi  che  vedeva  cìie 
gli  altri  erano  in  quel  parere,  vi  si  sarebbe  accomodato  ancor 
esso,  el  cosi  si  partirono  senza  altra  conclusione.  — 
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Primieramente  che  sua  maestà  debbia  sempre  difendere  la  re- 
ligione cristiana,  il  sommo  pontefice  et  la  Chiesa  romana,  della 
quale  si  chiami  et  sia  continuo  protettore. 

Che  amministri  sempre  la  giustizia  egualmente  a tutti. 

Che  procuri  sempre  la  pace. 

Che  confermi  non  solamente  le  leggi  dell’imperio  c particolar- 
mente quella  della  Bolla  Aurea,  ma  che  ancora  bisognando  le  am- 
plifichi col  consiglio  degli  elettori. 

Che  debba  ordinare  il  parlamento  dell’Alemagna  nell’imperio. 

Che  non  tolga,  nè  diminuisca  le  ragioni,  i privilegi  et  le  dignità 
de’principi  e degli  stati  dell’impero. 

Che  sempre  che  occorrerà  agli  elettori  di  raunarsi  insieme  e 
deliberare  0 consultar  delle  cose  della  repubblica  d’Alemagna, 
possan  farlo,  senza  che  sua  maestà  gli  possa  impedire  .0  sde- 
gnarsene. 

Che  sua  maestà  annulli  tutte  le  confederazioni  e leghe  fatte 
fra  la  plebe  e la  nobiltà  contro  i principi,  vietando  con  legge  ,e 
editti  che  per  l’avvenire  non  possan  farlo. 

Che  sua  maestà  non  faccia  alcun  patto  0 accordo  con  alcun 
forassero  sopra  le  eose  dell’imperio,  senza  il  consentimento  dei 
sette  elettori. 
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Che  non  impegni,  nè  venda  i beni  dell'imperio,  nè  in  qual  si 
voglia  altro  modo  li  peggiori  o diminuisca;  e quelli  che  al  pre- 
sente si  trovano  occupati  da  altre  nazioni,  ovcro  alienati  dall’im- 
perio, debba  sua  maestà  ricuperarli  quanto  più  presto  le  sia 
possibile,  non  facendo  però  ingiustizia  nè  torto  alcuno  ai  pri- 
vilegiati, o a chi  vi  avesse  ragione. 

Che  se  sua  maestà  medesima  o qualcun  altro  de’suoi  parenti, 
o della  sua  Corte  tenesse  alcuna  cosa  dell’imperio  ingiustamente, 
sia  tenuto  restituirli»,  se  gli  sarà  ordinato  dai  sette  elettori. 

Che  conservi  la  pace  e l’amicizia  co’ popoli  e principi  vicini  e 
con  gli  altri  re  cristiani. 

Che  sua  maestà  per  le  cose  dell’imperio  non  possa  far  guerra 
con  alcuno  senza  consentimento  di  tutti  gli  Stati  e principalmente 
de’  sette  elettori  dèH'imperio. 

Clie  non  conduca  soldati  forestieri  in  Aleraagna,  so  gli  Alemanni 
medesimi  non  ne  saranno  contenti,  ovvero  se  sua  maestà  o l’im- 
perio fosse  assalito  e molestato  da  altri,  che  allora  possa  aiutarsi 
con  ogni  via. 

Che  non  faccia  sopra  le  cose  dell’imperio  ragunar  parlamenti  o 
diete;  nè  imponga  nuove  gabelle  o pagamenti  senza  il  consenti- 
mento degli  elettori. 

Che  non  faccia  parlamento  o dieta  sopra  le  cose  dell’imperio 
fuori  de’ confini  dell’imperio. 

Che  gli  offìeii  pubblici  si  diano  tutti  agli  Alemanni,  non  a fo- 
restieri. 

Che  scriva  tutte  le  lettere  in  latino  ovvero  in  volgar  tedesco. 

Che  non  chiami  a ragione  alcun  principe  o Stato  dèH’imperio, 
fuori  de’ confini  dell’imperio. 

Che  intorno  agli  accordi  con  altri  papi  sua  maestà  debba  pro- 
curare, che  dal  presente  pontefice  o dagli  altri  successori  sieno 
osservati  tai  patti,  e i privilegi  e la  libertà  dell’ijmperio. 

Che  sua  maestà  debba  spesso  congregarsi  con  gli  elettori. 

Che  si  debbano  rivocare  gli  appalli  de’mercatanti,  dannosi  per 
l’Alcmagna. 

Che  per  comandamento,  nè  ancora  per  lettera  di  raccomanda- 
zione, sua  maestà  non  debba  diminuire  le  gabelle  degli  elettori, 
che  hanno  appresso  il  Reno..  ' 

Che  se  l’imperatore  avrà  qualche  differenza  con  alcuno  Stato 
o principe  dell’Alemagna,  la  causa  si  debba  veder  per  giustizia, 
senza  che  sua  maestà  gli  possa  in  alcun  modo  mover  guerra,  o 
far  viòlftuza,  prima  che  la  causa  sia  giudicata. 
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Che  non  bandisca  persona  alcuna  privala,  nè  pubblica,  senza 
aver  udito  prima  la  sua  ragione^  e proceduto  giuridicamente. 

Che  li  beni  deH'imperio,  che  vacheranno,  non  sieno  conferiti 
ad  alcuno  in  particolare,  ma  si  debbano  mettere  nel  patrimonio 
pubblico. 

Che  se  con  l’aiuto  degli  Stati  si  aquisterà  qualche  provincia,  si 
debba  unire  ed  incorporare  aU'imperio. 

Che  se  delle  cose  già  state  dell'imperio  e pubbliche,  alcuna 
ne  sarà  raquistala  a spese  e con  opera- di  sua  maestà  sola,  debba 
tuttavia  restituirsi  aU’imperio. 

Che  debba  ratificar  tutto  quello  che  il  conte  Palatino  ed  il  duca 
di  Sassonia  si  troveranno  aver  fatto  per  il  pubblico  nel  tempo  di 
questa  sedia  vacante  deH’imperio. 

Che  non  farà  cosa  alcuna  palese  o secreta  per  farsi  l’imperio 
suo  particolare  ed  ereditario  della  casa,  ma  lascerà  libera  ed  in- 
tera potestà  a i sette  elettori  di  eleggere  secondo  la  legge  di 
Carlo  IV  e l’ordine  del  jure  canonico,  il  quale  si  contiene  in 
una  epistola  decretale  di  papa  Innocenzo  Ili,  che  fu  ne  gli  anni 
della  nostra  salute  mille  e dugento  ; nella  qual  epistola  afferma, 
che  i principi  d’Alemagna  hanno  libera  e piena  potestà  di  eleg- 
ger l’imperatore,  e che  la  dignità  imperiale  dipende  dalla  ele- 
zione e non  dalla  successione. 

E l’ultima  condizione  è stata,  che  sua  maestà,  quanto  più  tosto 
sarà  possibile,  se  ne  verrà  in  Alemagna  per  coronarsi. 


< 
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Coronazione  di  Carlo  y. 

■ ■ ■ ■ r '% 


— Al  Cardinal  di  Bibbiena. 

Reverendissimo  e illustrissimo  signor  mio.  Questi  giorni  adie- 
tro ritrovandosi  la  maestà  dell'Imperatore  in  Lovanio  per  andare 
in  Aquisgrana  a coronarsi,  gli  elettori  essendo  arrivati  in  Coto- 
gna, che  è X miglia  lontana  da  Aquisgrana,  scrissero  a sua 
maestà,  e le  mandarono  ambasciatori,  con  farle  intendere  che 
in  Aquisgrana  hora  è gran  peste , e che  però  la  supplicavano 
ch’ella  volesse  eleggere  un  altro  luogo  per  coronarsi.  Ma  i cit- 
tadini d’Aquisgrana  havendo  inesso  in  ordine  le  stanze  e fatte 
grandissime  spese  per  le  vettovaglio  e per  le  feste,  come  ac- 
cade, mandarono  ancor  essi  a sua  maestà  ambasciatori  a sup- 
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liticarla,  clic  non  volesse  mancar  d'andarsi  a coronare  nella  loro 
cillà,  com'era  il  solilo  di  lutti  gl'imperatori,  e come  era  ordi- 
nato per  le  leggi  dell’impero,  e che  la  peste  non  era  né  tale  nè 
tanta,  quale  e quanta  alcuni  la  predicano.  La  onde  sua  maestà 
rispose  a gli  ambasciatori  de  gli  elettori , che  ella  non  poteva 
eonlravenire  alla  legge  di  Carlo  IV,  la  qual  ordinava,  che  gl’im- 
peratori si  dovessero  coronar  tutti  in  Aquisgrana.  E cosi  l'ar- 
civescovo di  Magonza,  quello  di  Cotogna  e quello  di  Treveri  se 
n’andarono  dentro  in  Aquisgrana  con  gli  ambasciatori  del  duca 
di  Sassonia,  il  quale  restava  amatalo  in  Cotogna  e con  quelli  del 
marchese  di  Rrandeburgo,  et  il  giorno  seguente,  che  fu  3 il 
del  passalo  mese  di  ottóbre,  uscirono  lutti  incontro  a sua  maestà 
e avicinatisi  alla  sua  persona  un  mezzo  tratto  di  balestra,  desre- 
sero  da  cavallo  et  andarono  a farle  riverenza  , facendo  l'arci- 
vescovo di  Magonza  alcune  |wche  parole  in  nome  di  tutti , le 
quali  furon  molto  lodale.  E per  l'imperatore  gratiosamcnlc  ri- 
spose il  cardinale  di  Salspurgo.  E cosi  ricavalcati  gli  elettori 
seguirono  tutti  verso  la  terra,  havendo  essi  elettori  più  di  mille 
seicento  cavalli,  parte  di  lancie,  parte  di  balestrieri,  e quei  del- 
rimperatore  erano  intorno  a duemila , c tulli  ornalissimamcnte 
vestili,  sicome  erau  anco  da  500  cavalieri , ebe  haveva  menato 
seco  il  duca  di  Cleves,  il  cui  Stalo  è mollo  vicino,  e costoro 
contesero  molto  con  quei  del  duca  di  Sassonia,  chi  di  loro  do- 
vesse precedere,  in  modo,  che  essendo  i giorni  piccoli,  c avendo 
l’imperatore  cavalcato  dopo  desinare,  si  fece  notte,  che  appena 
era  finita  fra  loro  la  contesa  della  precedenlia.  Onde  se  ne  venne 
a far  torto  a quella  pompa,  la  quale  per  certo  affermai)  lutti 
che  l'Iian  veduta,  essere  stala  la  più  magnifica  e la  più  bella, 
che  sia  mai  stata  fatta  in  questa  provincia.  L’ imperatore  an- 
dava in  mezzo  dell'arcivescovo  di  Magonza  e di  Cotogna  elettori, 
et  appresso  seguiva  l’ambasciatore  del  re  di  Boemia,  eoi  car- 
dinali di  Sion,  di  Salspurgo  c di  Crovi , essendovi  ancora  tutti 
gli  ambasciatori  di  tutti  i re  e principi  di  christianilà,  fuor  che 
quei  del  papa  e del  re  d'Inghilterra,  i quali  si  stima  che  non 
volessero  venirvi,  perchè,  convellendo  loro  d’andar  dopo  i prin- 
cipi d’Alcmagna,  s’avisavano  di  pregiudicare  alla  dignità  de’lur 
principi.  Arrivato  l’imperatore  alla  porla  d’Aquisgrana,  gli  venne 
incontro  il  conte  Palatino,  e cosi  se  n’cnlraron  dentro  nella  città, 
et  andarmi  diritto  alla  chiesa  di  Santa  Maria,  ove  scavalcali  et 
entrati  dentro,  I imperatore  fatte  le  sue  oralioni,  parlò  alquanto 
con  gli  elettori  in  disparte  c poi  se  n’andò  alla  casa  sua.  Il  di 
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seguente  Indi  si  ritrovarono  nella  della  chiesa,  et  era  sì  granile 
il  concorso  delle  persone,  che  tutta  la  guardia  dell'imperatore 
e della  cillà  gli  poteva  a gran  pena  fare  star  tanto  discosto,  che 
I’  imperatore  e i principi  potessero  passar  oltre.  Kra  in  mezo 
della  chiesa  attaccala  una  corona  grandissima , sotto  la  quale 
erano  stesi  molti  lapeti,  e quivi  l’imperatore  si  giltò  in  terra 
e vi  stelle  tanto,  che  l’arcivescovo  di  Cologna  havessc  falle 
alcune  sue  orationi.  I hi  poi  l'arcivescovo  di  Magonra  e di  Tre- 
veri  levarono  suso  I’  imperatore  e lo  menarono  all’altare  della 
nostra  Donna,  ove  l'imperatore  s’inginocchiò  e fatti  suoi  prie- 
glii,  lo  menarono  sopra  una  sedia  dorala.  Et  allora  si  comin- 
ciò a cantar  la  messa  granile,  la  qual  cantò  l'arcivescovo  di  Co- 
togna, e finita,  il  detto  arcivescovo  con  parole  latine  domandò 
all’  imperatore  con  alla  voce  , se  egli  voleva  mantener  la  fette 
catolica,  difender  la  Chiesa,  far  giustilia,  stabilir  l'imperio,  de- 
fender le  vedove,  i pupilli  e i poveri , e finalmente  se  voleva 
render  sempre  l’hoimr  debito  al  sommo  pontefice.  Al  clic  tuli» 
l’imperatore  rispose,  che  si,  et  allora  due  elettori  lo  pigliaron  per 
braccio,  e lo  condussero  all'altare,  ove  solennemente  giurò  di 
osservar  tutto  quello,  che  l'arcivescovo  gli  havea  domandato,  et 
indi  lo  ritornarono  nella  sua  sedia.  Fatto  questo,  l’arcivescovo  di 
Cologna  domandò  con  chiara  e spedita  voce  a’  principi,  se  vo- 
levano prometter  fede  e servili!  a sua  maestà;  e gli  fu  risposto 
da  tutti  che  si,  e volentieri.  Et  allora  quell'arcivescovo,  dette  di 
nuovo  alcune  orationi,  mise  aH’imperatore  il  capo , il  petto , i 
gomiti  ignudi  e le  mani  ; e cosi  unto,  l'arcivescovo  di  Magonza 
et  di  Treveri  l'accompagnarono  in  sacristi:!,  e quivi  lo  vestirono 
da  diacono,  e di  nuovo  lo  ritornaron  fuori  nella  sua  sedia.  K 
falle  di  nuovo  alcune  orationi,  l’arcivescovo  di  Cologna  si  levò 
dall'altare,  accompagnato  da  gli  altri  due  arcivescovi,  ed  andando 
nirinipcralorc  gli  diede  in  tuano  la  spada  ignuda,  e gli  racco- 
mandò la  repubblica  cristiana.  L’  imperatore  tenne  un  poro  la 
spada  ignuda  in  mano , e poi  la  rimise  nel  fodro  ; et  allora 
l’arcivescovo  di  Cotogna  gli  mise  l’anello  in'  dito,  e lo  vesti 
d’una  veste  regale,  poi  gli  diede  in  mano  lo  scettro,  n la  bac- 
chetta, et  il  pomo  dm  rappresenta  la  figura  del  mondo.  Et  al- 
lora i tre  arcivescovi  insieme  gli  misero  la  eorona  in  lesta  e 
da  poi  lo  condussero  all’altare,  ove  di  nuovo  egli  giurò  di  far 
l'officio  di  buon  principe,  Po»  gli  arcivescovi  l’accompagnarono 
c lo  misero  iu  una  sedia  di  pietra  che  stava  in  luogo  allo.  E 
quivi  l'arcivescovo  di  Magnnza  iu  lingua  tedesca  pregò  Iddio  che 
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gli  (Ioni  In  I mitra  c santa  vita,  e pii  raccomandò  se  stesso,  i suoi 
compagni  e tutti  gli  Stati  e principi  dell’imperio,  e similmente 
fecero  ancora  i canonici  della  chiesa,  i quali  fecero  rimperatorc 
canonico.  E fatte  tutte  queste  cose,  si  cominciò  a suonare  or- 
gani, trombe,  cornetti  et  altri  instromenli,  et  a farsi  grande  al- 
legrezza. Finita  poi  la  messa,  l’imperatore  si  cominunicò,  e fece 
alcuni  cavalieri,  il  qual  grado  sa  vostra  signoria  reverendissima 
che  si  dava  già  in  premio  del  valore  a coloro  che  si  eran  por- 
tati valorosamente  centra  i nemici,  a’  quali  suleano  gli  impera- 
tori o i re  cinger  la  spada  e gli  sproni  d’oro  ; ma  hoggi  si  usa 
clic  solamente  toccando  le  spalle  d'alcuno  con  la  spada  nuda, 
s’ intendono  haverlo  fatto  cavaliere.  A tutte  queste  solennità  sì 
è trovata  sempre  la  regina  Margherita , zia  di  sua  maestà  , la 
quale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra.  Poiché  furon  finite  tutte 
le  cerimonie  in  chiesa,  se  n’  andarono  al  palazzo.  11  qual  per 
certo  era  molto  superbamente  adornato  ; c quivi  sua  [maestà 
desinò  in  pubblico,  ove  desinarono  ancora  gli  elettori,  non  però  ’ 
tutti  aduna  tavola,  ma  ciascun  elettore  da  per  sé  nella  medesima 
sala,  essendo  messe  le  tavole  da  tutte  le  bande,  et  quella  dell’im- 
peratore in  mezzo.  Ma  quella  dell’arcivescovo  di  Treveri  stava 
dirimpetto  a quella  dell’imperatore,  che  cosi  dicono  contenersi 
nella  bolla  di  Carlo  IV.  lo  vi  stetti  a veder  mangiare,  come  vi 
stettero  ancora  molte  altre  persone  ; e mangiando  l’ imperatore, 
quei  della  città  portarono  un  bue  lutto  intero  arrostito  , pieno 
d’altri  animali.  Del  quale  tagliarono  un  pezzo,  e lo  diedero  a 
sua  maestà,  et  il  rimanente  fu  portato  via  dal  popolo.  Il  quale 
tutto  quel  giorno  stette  in  banchetti  et  allegrezza,  e nel  palazzo 
erano  molto  ornatamente  apparecchiate  di  molte  tavole  , ove 
fecero  mangiare  tutti  quei  gentil  huomini  forestieri , che  eran 
quivi  concorsi  a quella  solennità,  fra  i quali  fui  uno  ancor  io, 
et  il  nostro  M.  Filippo  ; e per  certo  fummo  tutti  si  ben  ser- 
viti, che  non  ci  parve  differenza  in  questa  parte  tra  noi  c l’im- 
peratore. Et  tutto  quel  giorno  nella  piazza  fu  una  gran  fontana 
che  gittava  villo  continuamente  per  ciascheduno  ne  voleva,  et 
un'altra  n'era  nel  cortile  del  palazzo  pubblico.  Finito  il  desinare 
l'imperatore  si  ritirò  in  carniera,  e diede  i sigilli  dell’ imperio 
all’arcivescovo  di  Magonza,  et  il  giorno  appresso  sua  maestà  fece 
una  solennissima  cena  agli  elettori,  mangiando  ad  una  stessa  tavola 
con  esso  loro.  Et  poi  l’altro  giorno  seguente  se  n’andò  alla  chiesa 
principalmente,  ove  fu  cantata  una  messa  ordinaria,  e sua  maestà 
volse  vedere,  e far  riverenza  a molle  belle  reliquie  di  santi,  che 
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quivi  sono,  Ira  le  quali  a una  tovaglia  o sciugatoio,  nel  quale 
dicono  die  fu  involto  il  Salvator  nostro , quando  era  in  fasce. 
Dopo  questo  l’arcivescovo  di  Magonza,  andato  all’altare,  disse 
con  voce  alta,  che  il  papa  avendo  approhala  la  eletlion  loro  nella 
persona  di  (iàrlo  V,  commandava  che  da  quel  punto  innanzi  do- 
vesse prender  nome  d’imperatore.  Et  dopo  tutte  queste  solen- 
nità et  ceremonic,  gli  elettori  si  partirono  d’Aquisgrana,  e sua 
maestà  se  n’  è venuta  in  Cotogna,  ove  noi  l’ahhiamo  accompa- 
gnata secondo  l'officio  nostro.  Et  lucri,  che  fu  il  primo  di  no- 
vembre, sua  maestà  ha  scritto  per  tutta  l’Alemagna,  e pubblicata 
et  intimata  la  Dieta  dell’imperio  perii  0 digennaro  in  Vormalia. 

Di  Cologna  a 2 di  novembre  4326. 

Di  V.  111.""'  et  Rcv.ma  Sig.  Umil.mo  Servitole 
Raldassare  Castiglione. 

V C:  ' - . 
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Giangiacomo  Medici. 
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Ciangiacomo  detto  il  Medeghino,  era  nato  in  Milano  nel  4498 
da  Bernardo  de’  Medici  e da  Cecilia  Serbelloni.  Suo  padre , 
più  ricco  di  prole  che  di  danaro  , adornò  coll'  umane  lettere 
l’animo  del  figlio,  il  quale  in  leggendo  le  lodi  profuse  agli  as- 
sassini romani,  chiamati  eroi,  s’invaghl  d’ imitarli;  non  prima, 
non  ultima  colpa  di  quelli,  che  encomiano  i distruttori  degli  uo- 
mini. Entrò  Giangiacomo  nel  mondo  in  un’età  • quando  • tra- 
duco le  parole  di  Ericio  del  Pozzo  (Ili ut.  cis.  1.  I)  « ognuno  si 
facea  lecito  il  suo  talento:  la  gioventù  lieta  dell’agitato  imperio, 
operosa  di  brighe  e scapigliata,  insolentiva,  tumultuava,  faceva 
forza:  i maestrali,  deposto  l’amor  della  patria  e della  virtù,  solo 
le  proprie  cose  prendevano  in  cura,  soprusavano  nella  giustizia, 
facili  ai  ribaldi,  gravi  agl’incolpati:  tutto  per  chi  avesse  danaro: 
la  virtù  e l’ingegno  erano  tolti  a ludibrio,  i buoni  in  odio,  una 
signoria  crudele,  empia,  intollerabile:  ambizione,  avarizia,  libi- 
dine in  luogo  di  legge:  in  ischerno  il  diritto:  matrone  e vergini 
chieste  pubblicamente  ad  osceno  mercato  : se  ricusassero , la 
forza  ».  Veduto  adunque  il  Medeghino  andar  il  mondo  diviso  fra 
oppressori  ed  oppressi,  scelse  d’esser  fra  quelli  ; e di  soli  sedici 
anni  con  virile  vendetta  (Ericio  Puteano)  trucidò  un  nemico:  tristo 
preludio  a carriera  di  sangue  e di  corrucci.  Cercalo  al  castigo, 
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fuggi  nel  mestiere  dell  'armi:  e non  frenato  mai  dalle  difficoltà  o 
dalla  coscienza,  in  un  tempo  che  era  tutl'uno  audace  e buono, 
aquislò  nome. 

Gli  stabiliti  confini  non  aveano  ricondotto  la  pace  in  Lombardia, 
e meno  nelle  parli  comasche.  Antonio  detto  il  Matto  da  Brinzio, 
terra  del  lago  di  Como,  ribaldo  d’agreste  schiatta,  di  man  pronto, 
perseguitava  con  uno  stormo  di  bravi  i fautori  di  Francia,  cattu- 
rava, furfantava,  teneva  i figlioli  in  ostaggio,  e dopo  riscosse  gravi 
taglie  li  uccideva,  raffinando  l’ingegno  ne’supplizii.  Molli  laghisti, 
specialmente,  di  Torno  e Menaggio,  armatisi  a quella  vendetta, 
che  la  legge  non  facea  , stimolati  sott’  aqua  anche  dal  mare- 
sciallo Trivulzioi  che  pretendeva  al  suo  Musso  il  dominio  delle 
Trepicvi , colsero-  il  Matto  e l’ammazzarono,  e sei  giorni  dopo 
l’altro  capo  di  ladri  Pelosino  da  Sala.  Ma  Giovanni  figlio  del  Matto, 
scellerato  di  professione,  che  come  gregario  avea  militalo  sotto 
i Veneziani , ratinata  la  banda  del  padre,  col  nome  di  vendi- 
carlo,, predò  per  oltre  due  anni  il  lago,  rinnovando  tutti  gli 
eccessi  del  Malto.  Aiutato  dalle  tre  leghe  grigie,  si  rideva  della 
forza  e dell’astuzia  usala  a pigliarlo,  e la  cosa  correva  di  mal 
in  peggio,  fiuchè  dopo  molto  tempo  riuscì  di  sterminar  i mal- 
viventi, senza  però  poter  avere  il  capo.  Il  quale,  sendogli  stati 
banditi  sulla  testa  quattrocento  scudi,  per  non  pagar  le  sue  ri- 
balderie il  caro  che  gli  sarebber  costate,  andossene  a portar  le 
ruberie  sul  Trivigiano.  Anche  Antonio  de’  Quadrelli  detto  Gis- 
belo  di  Val  Porlezza,  capo  di  banda  che  per  quindici  anni  Pa- 
reva messa  a soqquadro,  fu  da’Menaggini  sorpreso  neH’aflorzala 
sua  casa  ed  appiccato.  Cosi  perduto  ogni  spirito  pubblico,  ogni 
generosa  virtù  , sono  costretti  gli  storici  a riempiere  le  pagine 
loro  colle  miserie  nostre,  con  futili  pompe,  coi  fiacchi  delitti, 
solo  retaggio  a noi  lasciato  dai  tristi  governi  stranieri. 

Giangiacomo  fu  amico  e vindice  del  Matto:  carissimo  a Girolamo 
Morone;  e molto  operò  in  rimettere  nel  ducato  Francesco  Sforza; 
coi  primi  cesariani  entrò  in  Milano,  ove  agitò  un'aspra  vendetta 
del  sofferto  esiglio;  poi  combattendo  sulle  sponde  del  Lario,  più 
volte  aveva  abbattuto  i Francesi,  ed  erasi  fatti  amici  e nemici 
assai.  Avendo  quivi  battagliato  intorno  al  castello  di  Musso,  anzi 
essendosi  pel  suo  principal  inerito  tolto  di  mano  ai  nemici,  pa- 
rendogli tutto  al  suo  talento,  avea  fatto  disegno  d’aquislarne  la 
prefettura.  Dilettatosi  di  quella  speranza,  si  recò, a chiederla  a 
Milano  in  considerazione  dei  molli  servigi  suoi.  Ma  veniva  me- 
nato per  le  lunghe,  finché  il  dùca  che,  non  differente  degli  altri 
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signorotti  ili  quell’ora,  non  si  faceva  coscienza  degli  utili  tradi- 
menti, gli  lasciò  intendere  che  era  al  tutto  in  lui  l'aquistar  quella 
rócca,  sol  veramente  che  togliesse  dai  vivi  il  monsignorino  Astore 
Visconte,  cavalier  milanese  di  gran  nome,  la  cui  popolarità  ed 
il  turgido  ingegno  lasciavano  a temere  non  movesse  novità  alcuna 
per  rimettere  nell’antica  grandezza  la  sua  famiglia.  Giangiacoino 
fece  come  il  duca  accennò;  ina  questi  vedendosi  in  grand’odio 
perchè  lasciava  impunito  l’assassino  di  Astore,  stabilì  disfarsene. 
I.’inviò  dunque  al  castellano  di  Musso,  con  ordine  manifesto  di 
cedergli  il  castello,  ma  secreto  di  ucciderlo.  Come  però  chi  è in 
difetto  c in  sospetto,  il  Medici  aperse  la  lettera,  e v’ebbe  veduto 
il  pericolo.  Nè  per  questo  atterrito,  contraffece  un  ordine  du- 
cale al  castellano,  che  tosto  si  recasse  a Milano  cedendo  in  man 
d’esso  Medici  la  ròcca  (1).  Sortitogli  a desiderio  l’inganno,  ne 
venne  al  possesso,  e nulla  mostrò  sapersi  delle  male  intenzioni 
del  duca,  il  quale  del  pari  trovò  del  suo  conto  a chiudere  un 
occhio.  Tanta  era  in  quei  di  la  lealtà  dei  principi  e dei  privati  ! 

Sul  ciglio  d’uno  scosceso  promontorio  del  lago  di  Como,  a sopra- 
capo di  Musso  innalzasi  quel  castello,  che  ha  per  naturale  riparo 
da  tre  bande  inaccessibili  balze  in  precipizio;  a spalle  un'alpestre 
scogliera.  La  torre  in  mezzo  sta  da  tempi  anteriori  alla  tradizione, 
e forse  è delle  difese  de’Galli  e de’Longobardi.  Tra  quella  torre  ed 
il  lago  i Visconti  elevarono  una  ròcca  quadrata,  per  difesa  e sog- 
gezione dei  paesi  vicini.  Quando  l’ebbe  il  maresciallo  Trivulzio, 
avendo  le  artiglierie  mutato  il  modo  di  guerreggiare,  pose  presso 
il  lago  al  cominciare  dell’erta  un  baluardo,  ove  collocare  le  lioni- 
barde,  e chiuse  d'un  muro  le  due  ròcche.  Trovò  il  Medici  que- 
sti lavori  imperfetti:  li  compi,  dirupò  ove  fosse  alcun  po  d’age- 
vole, scarpello  verso  il  monte  un  fossato,  il  cui  fondo  seminò 
di  triboli,  di  lamine  e d’aguzzi  stecconi,  che  tristo  a chi  vi  desse 
dei  piedi:  dispose  merli,  vedette,  feritoie  con  tale  saldezza  di 
lavoro,  da  far  che  quel  luogo  per  natura  forte,  divenisse  inespu- 
gnabile, tuttavolta  che  bastasse  l’aqua  ed  il  vitto.  Nelle  quali 
opere  fin  le  donne  s'affaticavano  di  forza,  animate  dall'esempio 
di  Clarina  e di  Margherita  sorelle  del  Medici;  la  prima  delle  quali 
sposò  poi  Wolfangò  Teodorico  Siltich  signore  di  Altemps,  l’altra 
il  conte  Giberto  Borromeo,  e divenne  madre  di  san  Carlo.  Ivi 
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(t)  Coti  narrano.  Ma  probabile  che  gli  si  affidasse  nno  scritto  di  tanta 
importanza?  Come  poi  contraltare  la  lettera  ducale  egli  che  rozzamente 
scriveva,  come  io  Ito  veduto  dalle  sue  firme  ? 
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adunque  il  Medeghino  acciarpò  un  |>opolo  di  truffatori,  di  sa- 
telliti scampa  forche,  e quelli  d’ogoi  sorta  uomini  paesani  ed  av- 
veniticci, che  volessero  ricovero  e soldo,  pronti  a far  quello  e 
peggio  ch’ei  volesse.  Là  entro  tutto  era  vita  di  guerra.  In  ogni 
parte  rumor  d’armi,  suoni  di  pifferi  e di  tamburi:  chi  impara 
le  mosse,  chi  fa  cartocci,  chi  (ondeggia  palle,  chi  trae  a mira 
ferma  : e per  insegnar  a quella  bordaglia  l’arte  difficile  e si  ne- 
cessaria in  guèrra  dell’  obbedire,  teneva  un  consiglio  di  togati, 
diretti  daU’integerrimo  messer  Giannantonio  da  Nava,  che  rendes- 
sero diritto.  Anche  esperti  capitani  ed  artieri  avea  seco,  bastando 
nominare  Agostino  Kamelli  da  Pontetresa,  macchinista  di  gran 
nome,  che  per  alzar  l’aqua,  i ponti,  i pesi  inventò  molti  ingegni 
pregevoli  assai,  o più  se  fossero  più  semplici  (1). 

Qui  il  Medeghino  applicò  l’animo  a legarsi  lo  Sforza  con  qual- 
che importante  servigio;  e tate  fu  Tessersi  opposto  ai  Grigioni, 
che  dall’asprezza  del  nativo  suolo  s’affrettavano  alla  primavera 
del  cielo  italiano,  ove  gl’invitava  il  re  Francesco  a prodigare  il 
loro  sangue  per  una  causa  straniera.  Il  Medici  affogò  o trasse  in 
suà  forza  tutte  le  navi,  sicché  furono  essi  costretti  per  montane 
vie  costeggiar  il  lago  e venire  nel  Bergamasco , bezzicati  senza 
tregua  dal  Medeghino.  Il  quale  poi,  per  costringerli  a tornare 
indietro,  assali  le  Trepievi,  dove  tenea  pratiche,  e chiamatele  alla 
desiderata  libertà,  corse  per  la  valle  di  Chiavenna,  portando 
ruina  e strapazzo.  Al  pericolo  il  governo  reto  dovette  richia- 
mar i suoi  guerrieri  guidati  da  Dietegano  Salis,  i quali  frena- 
rono bensì  le  baldanzose  correrie  del  Medici,  ma  non  fu  che 
gli  potessero  svellere  di  mano  quanto  avea  già  occnpato.  Si  vol- 
sero dunque  al  duca,  che  desiderando  farseli  amici,  confermò 
loro  tulli  que’  possedimenti,  restituì  le  barche  tolte  dal  Medici, 
purché  dessero  parola  di  non  osteggiar  più  il  Milanese.  11  Medici 
però,  non  curandosi  più  che  tanto  dell’accordo,  si  tenne  a viva 
forza  in  possesso  dello  Trepievi.  : 

Poco  dipoi,  re  Francesco  rinnovò  le  ostilità  contro  il  ducato; 
e al  primo  ridergli  della  fortuna,  i Grigioni,  rotta  la  fede,  ri- 
presero Tarmi  contro  il  Milanese,  c con  larghe  promesse  e colla 
fiducia  ne’soccorsi  e nel  danaro  di  Francia,  procurarono  trarre 
dalla  loro  il  Medeghino.  Questi  però  era  stato  preoccupato  dal 

(I)  Stampò  in  francese  ed  in  italiano  Le  diverse  cd  artificiose  macchine 
(Paridi  1588)  con  105  bei  rami,  dedicate  ad  Arrigo  111,  e nella  prefazione 
accenna  i servici  prestali  al  Medici.  Servi  poi  ai  Francesi,  c mori  all’as- 
sedio della  llocella. 
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duca,  clic  posponendo  l’odio  al  vantaggio,  gli  assegnò  uno  stipen- 
dio e il  perpetuo  governo  di  Musso,  del  lago,  della  Valsassina  e 
di  Cliiavenna,  ove  riuscisse  ad  impadronirsene. 

Fu  aggiugnere  sproni  a buon  corsiere:  ma  arduo  quanto  impor- 
tante era  l’occupare  il  castello  di  Chiavenna,  che  dominando  le 
vie  che  sboccano  dalla  Spluga  e dalla  Pregalia,  sta  antemurale 
contro  i Grigioni.  Vogliono  far  rimontare  fino  ai  Galli  l’erezione 
di  quel  castello,  una  parte  del  quale  siede  al  piano,  qhasi  guardia 
del  borgo,  l’altra  delta  il  Paradiso,  sovra  il  ciglione  di  «n’erta 
rupe  cinta  da  doppio  muro  e dalla  Mera,  e non  accessibile  che 
per  uno  stretto  viottolo , approfondito  a punta  di  picconi  e di 
scalpello  nella  pietra  oliare  , indi  per  una  lunga  scahcra  an- 
eli’ essa  ricavata  nel  vivo  del  sasso,  ed  agevole  a guardarsi 
a mano  di  pochi.  Era  dunque  impossibile  torlo  a forza,  onde 
il  Medcghino  ebbe  ricorso  all’astuzia,  e ne  diè  l’impresa  a Mal- 
tiolo  Riccio  da  Dongo  un  de’suoi  più  prodi.  Questi  ed  una  mano 
di  bravi  di  sperimentala  fede  si  posero  occullissimamenle  entro 
il  primo  vallo  che  cingeva  la  pensile  via,  dove  per  ventura  il 
fiume  aveva  aperta  una  breccia;  ed  ivi  stettero  attendendo,  nello 
stridore  d’una  notte  invernale,  guazzosi  e presso  ad  intirizzirsi, 
se  non  che  li  ravvivava  il  coraggio.  Era  gran  pezzo  di  notte 
quando  Volilo  Silvestri,  castellano  grigione,  tornò  d’aver  goduto 
un  banchetto  a Chiavenna.  Al  quale  tosto  sono  addosso  i ca- 
gnotti, imponendogli  coi  coltelli  alla  gola  di  dar  il  solito  segno, 
per  cui  s’abbassasse  il  ponte.  Resisteva  1’  uomo  , preferendo  la 
morte  al  tradire  i suoi:  ma  un  figlioletto  che  seco  s’aveva,  spau- 
rato  dal  6uono  delle  minacce  e dall'armi,  cominciò  a gridare  e 
chiamar  la  mamma;  che  fattasi  ad  uno  spaldo,  ed  inteso  il  pericolo 
di  quc’suoi  cari,  fece  senz'altro  calare  il  ponte.  Cosi  penetrati, 
stettero  senza  rumore.  La  mattina  seguita  essendo  di  festivo,  i 
principali  del  paese  recaronsi,  come  solevano,  a salutar  il  ca- 
stellano: ed  uno,  e due,  e tre,  fin  a venti  entrarono,  senza  che 
uoui  ne  uscisse.  Taluno  alfine  ebbe  scorto  in  sugli  spaldi  gente 
d’armi  diversa  dalle  usate,  e non  sapendo  che  volesser  impor- 
tare, entrò  in  sospetto,  e tosto  si  diè  nelle  campane  ed  all  armi. 
I Medicei  però  resistettero  bene,  finché  sovraggiunto  il  Mede- 
ghiuo  istesso,  giovandosi  di  quegli  imprigionati  come  di  ostaggi, 
ebbe  in  potere  anche  Chiavenna,  e corse  la  Pregalia,  concedendo 
la  preda  ai  soldati,  nuovo  infervoramento  alla  guerra.  La  presa 
di  quel  borgo  costò  al  Medici  una  fucilata,  che  gli  tolse  il  poter 
più  divenir  padre. 
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Era  stato  in  quest'impresa  soccorso  ila  Gerardo  conte  (li  Arco 
governatore  di  Gemo,  col  quale  concertò  di  conquistar  la  Vai- 
tellina.  E senza  por  tempo  in  mezzo,  entra,  occupa  Delebio  e 
Morbegno.  Ma  non  appena  si  fu  egli  ritirato,  Giovanni  Travers 
engaddino  governatore  della  valle,  colle  cerne  paesane  diede  ad- 
dosso al  conte  d’Arco,  lo  ruppe  e costrinse  ad  abliandonar  le 
conquiste.  D’allra  parte  i Grigioni  benché  nel  rigor  del  gennaio, 
movevano  a ricuperar  Chiavcuna.  Conoscendo  però  non  poter  le- 
varsi quello  stecco  d’in  su  gli  occhi  senza  truppe  regolari,  manda- 
rono ordine  ai  loro  che  militavano  coi  Francesi,  perchè  ritornas- 
sero, stimando  prima  vittoria  it  conservar  l’aquistato.  E fu  questo 
il  massimo  servigio  che  il  Medici  potesse  prestare  allo  Sforza:  poi- 
ché la  partenza  di  quelle  truppe  tanto  peggiorò  le  cose  del  re  Fran- 
cesco, ehc  nella  famosa  battaglia  di  Cavia  fu  sconfitto  e preso  egli 
stesso,  perdendo  Mio  fuor  l'onore.  Poco  dovette  dunque  rincre- 
scere se  la  vittoria  sorrise  ai  Grigioni  sì  in  Valtellina,  donde 
cacciarono  affatto  i ducali,  e si  a Chiavenna.  che  ricuperarono. 
Anche  il  castello,  stato  assai  alla  dura,  si  rese  a buoni  patti  d'armi 
appunto  la  vigiliti  della  battaglia  di  Pavia  (B.  Jovius  140),  e tosto 
i Grigioni  feeero  trascinare  nella  Pregalia  i cannoni,  e dai  terrieri 
smantellare  la  ròcca,  come  pur  ogni  castello  e terra  murata  di 
Valtellina.  Restarono  però  le  Trepievi  al  Medici,  che  tratti  a sé 
nuovi  satelliti  eoi  largheggiare,  si  diede  al  corsaro , predando 
le  navi,  imprigionando  persone  per  buscare  il  riscatto  ; e in- 
teso a stendere  il  proprio  dominio,  ebl>e  a sé  Porlezza  e la  Val- 
sa ssina. 

Fra  ciò  Francesco  Sforza  era  caduto  in  grave  malattia:  sic- 
ché temendone  la  morte,  erasi  fatto  trama  di  darne  il  dominio 
a suo  fratello  Massimiliano,  perchè  non  ricadesse  il  ducato  in 
Orlo  V,  esoso  ai  principi  pel  crescente  potere,  ai  popoli  per  la 
sfrenata  soldatesca.  Ma  venutone  sentore  al  falso  cuore  del  mar- 
chese di  Pescara,'  occupò  Milano  a nome  dell’imperatore:  ed 
anche  a Como,  per  invito  de’terrazzani,  pose  un  presidio  spa- 
gnolo capitanato  da  Pietro  Arias.  Cosi  lo  Sforza  perdette  lo  Stato. 

Giangiacomo  de’  Medici  non  s’era  piegato  agli  Spagnoli;  anzi 
opere  di  leone  e di  volpe  usò  contro  loro,  o non  era  impresa 
che  non  gli  venisse  ben  fatta.  Si  finse  una  volta  partito  ad  un 
lungo  viaggio,  e mandò  ano  scaltrito,  che  offerse  agli  Spagnoli 
il  modo  di  mettere  in  loro  potere  quella  rócca:  i quali  avendo 
creduto,  inviarono  alcuni;  ed  ei  li  prese  cd  appiccò,  col  danno 
e colle  beffo.  Gettata  allora  ogni  maschera,  si  (tose  a favorire 
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apertamente  la  Lega  santa,  sfogandosi  contro  Como  amica,  o 
dirò  più  giusto,  serva  de’ Cesarei.  Debolissimi  erano  i prevedi- 
mene contro  lui,  sicché  su  navi  sottili  correndo  con  rapine, 
prigionie  ed  arsioni  il  Iago  tutto,  e facendo  sua  roba  della  roba 
di  chicchessia,  si  affacciò  sin  al  borgo  Vico  di  Como.  Da  terra  poi 
aquistato  il  castello  di  Monguzzo,  vi  pose  il  suo  fratello  Battista, 
eome  a Civello  uno  sbandito  di  Como,  Luigi  Borserio,  che  face- 
vano star  la  campagna  cosi,  che  non  poteva  star  peggio.  Egli 
poi  a capo  di  quattromila,  cerniti  i più  da  Lugano,  Bellinzona  c 
Chiavenna,  prese  Cantò,  occupò!  luoghi  principali  della  Brianza, 
tutti  sparsi  di  castcllotti  dominati  da  feudatarii,  e corse  fino  ai 
forti  di  Brivio  e di  Trezzo  muniti  dagli  Spagnoli.  E sebbene 
mentre  s’avviava  a soccorrere  Milano,  toccasse  dagli  Spagnoli  una 
piena  rotta  a Curate  presso  il  Lambro,  nondimeno  conservò  tutti 
i possedimenti.  Nè  meno  de’nemici  nuocevano  al  Comasco  i di- 
fensori, lupi  custodi  del  gregge,  che  succhiavano  e cittadini  e 
campagnoli  con  gravose  tolte,  ed  oltre  gli  alimenti,  in  cui  spen- 
deva il  Comune  eento  scudi  d’oro  quotidiani,  rubavano  grano, 
liquori,  panni  ; se  qualche  cosa  avanzava,  se  la  portavano  i co- 
mandanti, esattori  violenti  delle  pubbliche  gravezze  (1),  onde  a 
satollare  le  ladre  brame  degli  Ispani,  si  dovettero  vendere  alla 
tromba,  non  che  i beni  degli  assenti,  quelli  ancora  dei  presenti, 
e molli  fin  nobili,  fin  donne,  per  impotenza  a pagar  le  tasse, 
furono  cacciati  a prigione.  Dava  anche  ombra  al  debole  governo 
la  forza  di  Como,  che  s’era  nelle  passate  guerre  mostrata  poco 
o tanto  capace  di  resistere:  sicché,  col  pretesto  che  potessero  ve- 
nire occupati  dal  Medici,  si  diroccarono  molti  forti,  c persino 
il  caslel  Baradello,  ove  tenevasi  scorta  e munizione  di  cibi  c 
d’armi,  fu  per  ordine  del  Leyva  diroccato,  mandando  con  somma 
fatica  in  ruina  le  ritirate,  le  fortificazioni,  le  stanze,  la  cappella 
di  san  Nicolò,  lasciando  appena  la  torre,  che  fra  quei  ruderi 
rammenta  tuttavia  in  quali  tempi  queU’edifizio  venne  ristorato , 
in  quali  distrutto.  Impedito  poi  ogni  commercio  col  lago,  chiuso 
fin  il  porto  per  assicurarsi  dall'armata  medicea  guidata  da  Fran- 
cesco del  Matto,  di  giorno  in  giorno  si  faceva  più  viva  la  pe- 
nuria, cresceanoi  languenti,  chi  non  piangeva  aveva  il  singhiozzo, 

(1)  Uncronisla  scriveva  sul  tuo  zibaldone:  « I.a  terra  da  soldati  et  di  fame 
minata, et  io  ne  ho  visto  clic  volendo  exlirpare  herha  per  mangiare, caschare 
indirlo  et  cosi  di  penuria  alenuati  morire:  si  che  pregati  il  Miiximo  et  oplimo 
Dio  che  ne  difenda  da  tal  condizione  et  dalle  mani  degli  stranieri  ». 
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e per  tallo  un  contar  guai,  un  cercar  {tane,  una  continuità  di 
miseria  e di  morte. 

Volevasi  altro  che  i deboli  sforzi  de’Cesarei  a reprimere  il  ter- 
ribile Giangiacomo.  Era  questi  di  mezzana  statura,  ma  ben  ta- 
gliato di  tutte  le  membra , largo  il  petto , bianca  e rìdente  la 
faccia,  dolce  la  guardatura  e penetrante,  persuasivo  il  discorso; 
vestiva  poco  meglio  che  soldatello;  parlava  il  pretto  milanese, 
il  che  unito  a quella  sua  maniera  alla  soldatesca,  lo  rendeva 
molto  popolare:  tenacissimo  della  disciplina,  audace  aU’imma- 
ginare,  pronto  al  compire  le  imprese  :*inso(Trente  della  pace, 
lontano  dalla  voluttà,  fantaccino  o capitano  secondo  occorreva, 
amato  e venerato  insieme  da’  suoi  soggetti  ; feroce,  acerbo,  in- 
flessibile lo  trovavano  i nemici  ed  i trasgressori  de’cenni  suoi. 

Campeggiò  egli  Lecco  (1328),  e sebben  ne  fosse  snidato  dai  so- 
vraggiunti aiuti,  pure  quei  della  santa  Lega,  conoscendone  per 
prova  il  valore,  fecer  ogni  possa  per  tirarlo  dalla  loro.  E vi  riu- 
scirono: onde  mutate  le  croci  bianche  in  rosse,  disertò  dal  duca 
all'imperatore,  vcnnegli  investito  il  castel  di  Musso,  da  cui  prese 
titolo  di  marchese,  aggiunto  il  dominio  del  lago  da  Nesso  in  su, 
e Lecco,  di  cui  si  proclamò  conte.  Per  esercitare  interi  i diritti 
della  sovranità,  fece  anche  battere  moneta  negli  Stati  suoi,  in 
questo  nulla  più  riprovevole  dei  re  e delle  repubbliche  d’allora, 
tutti  legali  falsarii  del  danaro  (l).  E siccome  il  Lev  va,  sempre 
mal  agiato  di  argento,  ne  chiedeva  al  Mcdeghino,  questi  pro- 
metteva fornirgli  gran  somme,  purché  gli  si  desse  Como  in  pe- 
ti) Dette  moneto  del  Medcgliino  stampò  alcune  il  Bellati  Dissertazione 
sopra  varie  antiche  mónde,  Milano  1775.  Il  Carli  ne  pubblicò  una  di  rame 
piccola  con  da  nn  lato  la  tosta  c l’iscrizione  IO.  IA.  DE  MKD1CIS.  M. 
MUSI.  +, , dall’altra  il  Cario,  che  reggo  una  nave,  l'iella  grida  del  conto 
di  Lautrech  sono  nominato  lo  monete  di  Musso,  cioè  i testoni  da  s.  16.  t/3: 
i grossi  da  s.  9 e da  s.  5 l;i.  La  monete  di  Lecco  furono  stampate  dal- 
l’ArgcIlali,  De  monetis  Italia-,  apptndix  ad  par.  3.  pag.  74.  V.  Carli,  Delle 
zecche  d’Italia.  Un'altra  più  grande  da  un  lato  ha  l’arma  dell'aquila  con  una 
palla  e intorno  il  nome:  net  rovescio  una  croce,  e in  giro  Marchio  Mussi 
Co.  Deuri.  Un’altra  d’argento  ha  la  barca  a vela  col  sol  nascente,  e Salva 
Domine  Vigilantes.  Un’altra  il  Medici  a cavallo  e il  nome,  e nel  rovescio 
l'arme  coll’elmo  crestato,  e Marchio  Mussi  Co.  Lasci.  — Quando,  per  mezzo 
del  Caravacca  saputa  la  parola  militare,  sorprese  a Lecco  il  Gonzaga,  ne 
fc  coniare  un'altra  di  rame  argentalo,  ov’c  F.  K.,  c dall’altra  Ju.  Ja.  M.  M. 
Le.  Ob.  1531:  cioè  (idei  [racla — Jo.  Jacobus  Medici  Marchio  Ixuci  Obsidio. 

■ Un’altra  Ira  le  stesse  parole,  più  un’a<|uilctta  sopra  una  palla,  e a fianco 
un  X,  e nel  rovescio  una  croco,  su’  cui  quattro  angoli  le  lettere  I PI.  T E. 
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gnn:  e a poco  .più  l’ otteneva.  Per  consolidare  il  suo  dominio 
nelle  Trcpicvi,  rinforzò  la  torre  d’Olonio,  e singolarmente  la  sua 
di  Musso,  poi  si  diede  in  corso  pel  lago,  mentre  il  Borscrio  gua- 
stava lo  campagna.  La  flotta  di  lui  era  numerosa  di  sette  navi 
grosse  da  tre  vele  e quarantotto  remi,  e munite  di  bombarde  che 
scagliavano  palle  da  libbre  quaranta,  oltre  un’  infinità  di  legni 
spediti.  Per  sè  poi  teneva  riservato  un  brigantino  di  gran  ca- 
pacità, coi  migliori  remiganti,  tramezzati  da  fucilieri,  c con  esso 
dominava  il  lago,  anebe  quando  era  maggior  travaglio  di  venti. 
Là  sventolava  lo  stendardo  dalle  palle  d’oro  in  campo  rosso,  e 
quel  brigantino  stesso  col  motto  Sulva  Domine  vigilantes , era 
stato  da  lui  tolto  per  impresa. 

E poiché  la  virtù  spesso  è costretta  prostrarsi  appiè  del  de- 
litto ed  invocare  la  permissione  d’ essergli  sostegno,  fortunato 
reputavasi  chi  aquistasse  l’amistà  del  Mcdcghino  , e guai  a chi 
gli  schiacciasse  un  dito  ! Ben  se  lo  seppe  Polidoro  Boldoni  di 
Bollano,  che  richiesto  delle  nozze  d’una  sua  sorella,  osò  rispon- 
dere non  voler  lega  o parentela  con  ribelli  c ladroni:  ciò  costò 
l’eccidio  quasi  ad  intera  la  famiglia  (Sic.  Boldoni  ep.  29). 

Ai  padroni  del  mondo  parlò  una  volta  in  cuore  alcuna  pietà 
della  Lombardia,  senza  vantaggio  sterminata:  sicché  Analmente 
conchiusero  la  pace  (1529),  per  la  quale  Carlo  si  obbligava  a 
restituire  il  ducato  a Francesco  Sforza  verso  il  pagamento  di 
novecentomila  ducati  d’oro:  per  sicurtà  di  essi  l’imperatore  oc- 
cuperebbe Como  e il  castello  di  Milano. 

Il  Medeghino  però,  sdegnando  ubbidir  al  duca,  possente  d’oro, 
d’uomini  e di  delitti,  più  sempre  estendeva  gli  ambiziosi  disegni. 
Il  cognato  conte  di  Altcmps  gli  assolderebbe  truppe  in  Germania; 
col  Borromeo  avea  pratica  per  ottener  Arona,  e cosi  porre  piede 
nel  Verbano:  già  teneva  una  ròcca  in  Valsolda,  barche  sul  lago 
di  Lugano,  intelligenze  a Bcllinzona,  gli  occhi  sulla  Levcntina: 
stringerebbe  lega  difensiva  cogli  Svizzeri  : e poiché  si  faceva 
delle  cose  umane  a chi  più  tirava,  nella  discordia  dei  voleri 
ehi  sa  non  riuscisse  a buscarsi  il  ducato  di  Milano? 

V’ólto  a dar  corpo  a queste  ombre,  e già  altiero  della  speranza, 
cominciò  dall’impresa  della  Valtellina,  disponendo  agli  inganni 
il  suo  pensiero.  Procurò  far  vescovo  di  Coira  Giovan  Angelo 
suo  fratello,  allora  arciprete  di  Mazzo,  poi  divenuto  papa  Pio  IV: 
ma  avvedersi  i Grigioni  dell'intenzione  e sventarla  fu  tutl’uno. 
Mandò  allora  un  suo  fidato  che,  col  sarocchino  e il  bordone  e 
cogli  atti  da  pellegrino,  si  pose  alla  Hasega,  sito  oltre  Tirano, 
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ove  acconciandosi,  il  Iraditor  eh’  egli  era,  pie  parole  in  bocca, 
persuase  i popoli  alla  devozione  verso  san  Rocco,  fe  gettare  le 
fondamenta,  diceva  egli,  d’una  chiesa,  che  in  fatto  dovea  riu- 
scir una  fortezza.  Affascinati  dalla  superstizione,  davano  i Val- 
tellinesi  ed  oro  o mani  per  elevar  la  rócca  : ma  scoperlo  infine 
il  bugiardo  pellegrino,  distrutte  l’operc  sue,  u’ebbe  assai  a cam- 
par la  testa. 

Allora  alla  forza  aperta:  assoldò  Tedeschi,  Spagnoli,  condot- 
tieri rimasti  senza  stipendi!  per  la  pace,  tutti  uomini  avvezzi 
a disprczzar  ogni  legge  per  soddisfare  ogni  voglia:  ed  armate 
tante  braccia  e il  suo,  sbarca  in  Valtelliua,  dove  sostenuto  da 
amici,  e massime  dai  frati,  s’insignorisce  di  Morbegno,  spar- 
paglia le  truppe  raunaticcie  de’ Grigioni,  uccido  Giovanni  di 
Ma'rraora  governatore  della  valle,  ed  i prodi  Martin  Traverso  e 
Dietegano  Salis:  ed  a tutti  i principi  annunzia  in  voce  di  trionfo 
una  vittoria  si  segnalata.  G siccome  spargeva  di  far  ciò  tutto 
d'intesa  col  duca,  i Grigioni  mandarono  a questo  un  ambascia- 
dorè  a prender  lingua  del  vero.  Ma  il  Medeghino  lo  fece  in 
un  agguato  ammazzare.  Rimasero  allora  i Grigioni  convinti  delle 
bravate  del  marchese,  fin  quando  un  legato  dello  Sforza,  tra- 
pelato fra  le  insidie,  narrò  ai  Iteti  come  l’opera  stesse,  e che 
il  duca,  non  che  aver  mano  in  quell’  impresa  , gl’  invitava  ad 
aiutarlo  da  quell'audace  ribelle,  promettendo  loro  trentamila  re- 
sesi se  raquistasse  quanto  possedeva  avanti  la  guerra.  Fece  anche 
impedir  gli  aiuti  che  venivano  al  Medici,  e richiamar  gli  Spa- 
gnoli che  lo  servivano,  i quali  vista  malparata  la  cosa,  facilmente 
obbedirono.  Ad  essi  il  Medeghino  sostituì  dei  prodi  laghisti,  e 
continuò  ostinato,  benché  fosse  fino  bandita  una  grossa  taglia 
addosso  a lui  ed  a’suoi  fratelli. 

Il  cielo  s’oscurava.  Movevano  da  una  parte  ben  dodicimila  Gri- 
gioni, dall’altra  i ducali  guidati  per  terra  da  G.  B.  Speziano, 
e in  aqua  da  Lodovico  Vestarino:  mentre  Alessandro  Gonzaga 
duca  di  Mantova  marciava  sopra  Monguzzo  e gli  altri  castelli 
mediterranei,  che  con  brava  battaglia  sottomise.  Il  Medici,  che 
non  aveva  mai  creduto  volessero  gli  oltremontani  a proprie  loro 
spese  la  guerra,  non  fece  però  come  sbigottito;  e respinto  dalla 
Valtellina,  raccozzò  i suoi  a Mandello,  e nell’aque  di  Menaggio 
fe  giornata  colla  flotta  ducale;  ma  benché  combattesse  con  un 
valore  degno  di  miglior  causa,  ne  andò  colla  peggio.  Frattanto 
Reti  e Svizzeri,  superando  col  numero  il  valore  de’  Medicei,  si 
avanzarono  nelle  Trepievi,  ed  assediarono  il  castel  di  Musso, 
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trascinate  con  immensa  fatica  le  artiglierie  sn  gli  inaccessi  roc- 
chi di  quello  scoglio.  Ma  vola  all’aiuto  il  Medici,  cui  la  trista 
fortuna  non  iscoraggia,  e con  una  presa  di  fortissimi,  per  vie 
note  solo  alle  capre  ed  a lui,  si  aggrappa  sopra  la  montagna, 
ruzzola  nel  lago  le  bombarde  de’  Crigioni,  sbaraglia  gli  asse- 
diami, e ncU'ardor  della  vittoria  li  snida  da  Bellagio,  da  Va- 
renna,  da  Bedano;  si  riduce  poi  a Lecco,  ove  non  solo  manda 
a vuoto  gli  sforzi  del  Gonzaga,  ma  cosi  ben  coglie  il  suo  tempo, 
che  audacissimamente  penetratogli  di  notte  nel  campo,  fa  pri- 
gioniero lui  stesso,  ed  a Malgrate  riporta  sui  ducali  un’insigne 
vittoria» 

l’ero  in  battaglia  avea  perduto  Francesco  del  Malto,  avventalo 
garzone;  poi  il  Borserio  braccio  suo  principale,  e quel  che  più 
al  cuore  gli  increbbe,  il  fratei  suo  Gabriele:  onde  disanimato 
da  tante  perdite,  mancandogli  danaro,  e stanco  forse  di  tem- 
pestar fra  le  speranze  e i timori  d’una  minacciata  ambizione, 
pensò  a tirare  i remi  in  barca.  Prima  si  proferse  a Francesco 
di  Francia,  signiGcandogli  esser  ad  ogni  suo  comandamento,  e 
quanto  potesse  tornargli  a grand’uopo,  caso  che  ritentasse  la  di- 
scesa in  Italia.  Ma  quegli  se  ne  rese  malagevole,  benché  molti 
l'esortassero  ad  afferrare  il  ciuffo  alla  fortuna.  Fece  adunque  par- 
lare a Carlo  V e a Ferdinando,  chiedendo  buone  condizioni,  i 
quali  pressarono  il  duca  si,  che  stipulò  con  lui  in  questi  termini: 
Che  il  marchese  restituirebbe  le  ròcche  di  Musso  e Lecco,  ri- 
cevendo in  compenso  trentacinquemila  scudi  d’oro  ed  una  signo- 
ria pel  valore  di  4000  ducati  l'anno:  il  duca  metterebbe  a per- 
petuo tacere  ogni  trascorso,  e trasporterebbe  a sue  spese  le  ar- 
tiglierie ed  ogni  arnese  del  Medcghino. 

Nel  marzo  4554  , quel  famoso  avventuriere,  al  cui  orgoglio 
troppo  era  grave  l’obbedire  un  solo  istante  là  ove  era  uso  go- 
vernare ad  una  rivolta  d’occhi,  salpava  dal  suo  Musso.  Ma  dato 
appena  dei  remi  in  aqua,  volgendosi  a guatar  il  suo  asilo  di 
tant’anni,  scorge  i Grigioni,  che  impazienti  si  precipitano  a de- 
molirlo. Non  sa  frenarsi  l’impetuoso,  e risortagli  in  cuore  tutta 
Lamica  baldanzosa  volontà,  fa  porsi  a terra,  sbanda  quella  ciurma, 
e dispettoso  e torvo  impone  rispettino  il  suo  nido,  fin  almeno 
ch’ei  non  sia  fuori  di  vista.  In  quanto  appena  il  disse  cessò 
il  martellare,  e solo  dopo  uscito  di  veduta  si  demolì  a picconi, 
a mine  quella  ròcca;  le  ruine  però  vaste  e solide  quasi  opera 
romana,  rimasero  lungo  tempo  spettacolo  di  terrore  ai  naviganti, 
che  da  lungi  nominandole  a dito,  narravano  i casi  ond'  erano 
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state  la  scena.  Oggi  ancor  rimangono,  e nel  mf.zzo  intatta  la 
chiesetta  di  santa  Eufemia,  che  tra  i disastri  durò,  come  l'anima 
del  giusto  fra  le  tempeste  della  vita.  Qutesl 'avventuriere,  che 
tra  per  forza  d’armi  e per  arti  d’ inganno  non  può  essere  do- 
mato dal  duca,  dai  Grigioni,  dal  re  di  Francia,  da  Carlo  V pa- 
drone di  mezz’Europa  e dell’America , mostra  ad  evidenza  la 
debolezza  dei  reggimenti  d’ allora,  e ci  chiama  alla  mente  il 
Cascia  di  Giannina,  che  ne’  di  nostri  resistette  invitto  a tutto  il 
potere  de’ Turchi. 

Giangiacomo,  fatto  marchese  di  Melegnano,  prese  servizio  dal 
duca  di  Savoia;  il  marchese  del  Vasto  che  aveva  con  lui  una  rug- 
gine antica,  colscgli  addosso  cagione  di  perfidia  e lo  tenne  prigione: 
ma  e principi  e re  scrissero  in  suo  favore  tanto  che  fu  liberato. 
Passò  quindi  in  Ispagna,  ove  Carlo  V con  gran  favore  raccolse, 
e l’invitò  a reprimere  i cittadini  di  Gand  ribellati:  si  condusse 
poi  in  Ungheria  a soccorso  di  re  Ferdinando,  e contro  le  Fian- 
dre sollevate  a libertà  ; fu  sin  viceré  di  Boemia  nelle  guerre  di 
religione  ; sempre  insomma  ministro  alla  tirannia.  Fatto  poi  gene- 
rale della  lega  de’  Medici  fiorentini , del  papa , dell’imperatore 
conilo  la  toscana  libertà,  moltiplicò  gli  orrori  di  quella  guerra; 
ed  è in  parte  suo  merito  se  oggi  ancora  il  viaggiatore  piange  la 
vasta  solitudine , che  tace  intorno  alla  florida  Siena.  Fu  allora 
che  s’iuveotarono  genealogie  per  provarlo  d’un  ceppo  coi  duchi 
di  Firenze:  ina  egli  potea  dire  come  Napoleone:  la  mia  nobiltà 
comincia  con  me. . . . , 

Pure  dall’  Elba  e dal  Tibisco  non  dimenticò  gli  antichi  suoi 
disegni:  e dopo  il  1547  scrisse  per  indurre  Carlo  V a conqui- 
star la  Valtellina,  proponendo  suoi  avvedimenti  guerreschi,  ed 
offrendosi  anticipare  aU’imperalore  mela  delle  spese,  ed  il  dieci 
per  cento  dell’altra  metà,  purché  gli  venisse  in  feudo  quel  ter- 
ritorio ( Diss . di  Pap.  Moujnocavullo  ms.  in  casa  Giovio).  Non  gli 
diedero  ascolto.  Sposossi  in  Milano  a Marzia  Orsina  figlia  del 
conte  di  Pitigliano,  e quando  ivi  morì  agii  8 ottobre  (555  il 
senato  vesti  il  lutto,  e fu  con  gran  pompa  deposto  in  quella  me- 
tropolitana , ove  é da  ammirare  il  mausoleo , eretto  a lui  ed 
a suo  fratello  Gabrio,  per  disegno  di  Michelangelo  c lavoro  di 
Leon  Leoni  scultore  di  Menaggio,  e che  costò  settemila  ottocento 
scudi  (1).  t iv  afcwf.jtknM'-  . 

Cantò,  Storia  della  città  e diocesi  di  Conto. 

(t)  Marcantonio  Mitraglia  scrisse  la  Vita  iti  Giangiacomo  Media  mar - 
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Sacco  de’Culonnesi  a Roma.  \ 
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A M.  Marc’Antonio  Micheli,  a Venezia. 

Penso  pure,  essendo  voi  pio  e catolico  cristiano,  come  sete, 
clic  verrete  al  Giubileo,  e ci  godremn  alquanto,  cessando  questi 
tumulti  bellici,  o allontanandosi,  come  si  spera.  Credo  che  siale 
restato  tanto  attonito  de’succcssi  di  Lombardia,  che  non  havete 
potuto  scrivermi  già  molti  giorni.  Et  in  Verità  la  faltione  stessa 
cesariana  non  aspettava  nè  pensava  tanto  felice  fortuna.  Da  esso 
Cesare  si  spera  buona  risposta;  nè  si  dubita  del  buono  animo  suo 
verso  cotesto  illustrissimo  Dominio  (veneto),  il  che  sommamente 
desidero  per  la  quiete  d’Italia  e nostra. 

L’arcivescovo  di  Capua  conta  un  duro  e strano  caso  del  nostro 
monsignore  Aleandro,  eletto  Brundusino,  che  era  nuntio  al  re 
cristianissimo;  cioè  che  nel  maggior  ardor  del  conflitto,  in  quella 
tanta  confusione  quanta  potete  immaginare,  il  povero  genlilhuomo, 
fuggendo  in  habito  episcopale,  capitò  nelle  mani  di  tre  Spagnoli, 
i quali  lo  presero,  e non  conoscendolo  altramente,  con  miuaccie 
c bravane  lo  costrinsero  a porsi  tremila  ducati  di  taglia,  e se  lo 
menarono  dietro  per  tutto  il  campo,  spesso  rivoltandosi,  e con 
acerbe  parole  importunandolo  che  li  seguitasse.  11  poverino  tre- 
mando correva  lor  dietro,  e non  li  voleva  parlare  spagnolo,  né 
dire  che  era  nuntio  apostolico.  Da  poi  entrato  in  Pavia,  fu  palesato 
al  viceré  et  al  marchese  di  Pescara,  i quali  con  gran  fatica  il  libe- 
rarono di  captività;  nondimeno  per  conscientia  li  convenne  dare 
a quelli  Spagnoli  dugento  ducali  per  uno.  Intendo  che  viene  a 
Venetia;  da  lui  intenderete  le  disgratie  sue. 

Qui  è stato  pubblicato  un  bando,  che  niuno  stampatore  ardisca 
di.  stampar  cosa  alcuna  nuova,  nè  latina,  nè  volgare,  che  non  sia 
approbata  dal  maestro  del  sacro  palazzo.  E di  questo  è stato 

C.  ' > * , ‘ * ‘ ' 

chele  di  Marigiumo  valorosissimo  et  invittissimo  capitano  generale  ecc.  (Mi- 
lano, Locami  c Bordoni,  1G05),  sopra  memorie  lasciategli  da  suo  padro 
segretario  di  Francesco  li  Sforza.  Ericio  l’u  tea  no  nella  sua  // istoria  cisalpina 
vuol  mostrarci  in  esso  un  croci  a quella  va  aggiunto  un  libro  di  Galeazzo 
Capella,  De  bello  Mussiamo.  Vedi  puro  lo  Sprcclicr  liti.  IV,  il  Quadrio  D.  7. 
V 3.  Bebuscliini,  B.  Giovio,  i quali  ultimi  due  ci  abbandonano  a questo 
punto.  Ne  diede  la  storia  anche  Gabriello  Cbiabrcra,  edita  solo  questi  ultimi 
anni  (Genova,  Pagauo  18iti). 
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principal  cagione  un’elegia,  stampata  nuovamente  «opra  la  presa 
del  re  di  Francia,  incerto  auctore;  neUa  quale  erano  cose  da  met- 
tere alle  mani  il  pontefice  con  l’imperatore,  e molte  imprudenlie. 
S'é  fatto  inquisitione  dell’autore,  e non  s’è  potuto  ritrovare. 

Allo  stesso.  \ 

Credo  che  per  lettere  pubbliche  e private  harete  inteso  del 
nuovo  e strano  caso  seguito  in  questa  città  di  Roma  la  vigilia  di 
san  Matteo.  Nel  qual  giorno  di  mattina  vestendomi  udii  mormorar 
nel  mio  vicinato,  i Cólonnesi  haver  pigliato  la  porta  di  Santo  Janni, 
e tuttavia  venire  in  Roma  con  mal  animo:  cosa  da  me  noji  cre- 
duta, perchè  sapeva  della  tregua,  quindici  di  innanzi  conclusa  con 
nostro  Signore,  per  causa  della  qual  tregua  Sua  Santità  assicurala 
baveva  fatto  dar  licentia  alle  fanterie  che  da  Spoleto  et  altri  lochi 
erano  venute.  Pur  per  chiarirmi,  di  subito  andai  a palazzo,  e 
stando  nelle  stantie  del  signor  datario,  vennero  poi  messi,  l’uno 
con  peggior  nuova  che  l'altro,  affermando  che  i nemici  già  erano 
entrati  in  Roma,  et  il  Cardinal  Colonna  già  era  in  Santi  Apostoli 
a casa  sua  col  signore  Ascanio  Colonna  e molti  altri  signori,  e 
che  di  li  venivano  verso  San  Pietro  per  la  via  di  Trastevere. 
Ognuno  rimase  sbigottito,  e del  tutto  si  perde  la  scrinia,  vedendo 
non  ci  esser  modo  di  resistere  pur  a piccol  numero,  non  che  ad 
otto  mila  persone  disperate  et  arrabbiate. 

Nostro  Signore  mandò  prestamente  a convocare  i signori  car- 
dinali, a’quali,  venuti  in  palazzo,  espose  il  caso,  e dopo  breve  con- 
sultatione  parve  a questi  reverendissimi,  che  si  mandassero  due 
cardinali  a parlare  a i signori  Colonnesi,  e dimandar  loro  che 
cosa  volevano,  e protestarli  della  guerra  rotta,  et  ancora  che  si 
mandassero  due  altri  cardinali  in  Campidoglio  a convocare  il  po- 
polo romano,  et  esortarlo  alla  difension  della  Sedia  apostolica  e 
del  pontefice.  In  Campidoglio  andarono  li  reverendissimi  Cam- 
peggio e Cesarino,  ma  niente  operarono  con  Romani,  i quali  eran 
tutti  in  bisbiglio,  e pareva  lob  fare  assai  di  stare  a vedere.  A 
Colonnesi  andarono  i reverendissimi  Della  Valle  e Cibo,  i quali 
ancora  niente  operarono,  perchè  i signori  Colonnesi  non  li  volsero 
pur  ascoltare.  Ritornati  adunque  in  palazzo  senza  risposta,  nostro 
Signore  havendo  di  continuo  peggior  nuova  che  i nemici  venivano 
innanzi,  si  lasciò  consigliar  di  ridursi  in  Castello  con  alcuni  pochi 
cardinali  e prelati,  e quella  poca  roba  di  più  valuta  che  si  potè 
in  quella  furia  portare. 

lo  stetti  in  palazzo  più  di  due  hore,  da  poi  che  Sua  Santità 
entrò  in  Castello,  et  era  d’animo  di  fermarmi  là,  tenendomi  più 
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sicuro  che  in  casa,  per  essere  il  palazzo  forte,  e d'artiglierie  c 
di  guardia  munito.  Ma  poi  che  io  vidi  la  guardia  de’Svizzeri  riti- 
rarsi al  Castello  per  comandamento  del  papa,  et  abbandonare  il 
palazzo,  me  ne  ritornai  a casa,  in  compagnia  di  messer  Giacomo 
Cocco,  il  qual  fu  in  animo  di  venire  a casa  mia,  che  meglio  saria 
stato  per  lui;  pur  andò  alla  stanza  sua  nova,  nella  quale  tre  di  . 
innanzi  era  entrato,  et  io  alla  mia.  Nè  fui  giunto  di  meza  bora, 
ch'io  udii  il  fremito  e’I  grido  horribilissimo  de’nemici,  i quali, 
parte  per  la  porta  di  Santo  Spirilo,  parte  di  sopra  per  la  vigna 
del  Bagnncavallo  erano  entrati,  ribattuti  certi  pochi  fantaccini,  i 
(piali  poco  avanti  erano  stati  posti  da  monsignor  Datario  in  pre- 
sidio di  quella  porta.  Quelli  che  per  la  detta  vigna  entrarono, 
riuscirono  nel  giardino  e casa  di  monsignor  di  Corfù,  al  quale 
furon  tolte  tutte  le  cavalcature.  Esso  con  l’altre  sue  robe  era  fug- 
gito in  casa  del  Cardinal  d'Araceli,  c di  li  in  Castello,  e fu  av- 
venturato; però  che  la  casa  d’Araceli  fu  delle  prime  saccheggiate; 
il  cardinale  s’era  con  gli  argenti  ridotto  in  Castello.  Spargendosi 
poi  tutta  la  gente  nemica  per  tutto  Borgo  Vecchio,  occuparono  il 
palazzo  apostolico,  passando  parte  per  le  scale  di  San  Pietro  per 
tema  delle  artiglierie  di  Castello,  parte  per  la  via  delle  stalle  e 
per  la  porta  che  riesce  sotto  il  portico  di  San  Pietro,  in  modo  che, 
preso  il  palazzo  da  ogni  canto,  fu  posto  (piasi  del  tutto  a sacco, 
per  insino  alla  guardarohba  e camera  del  papa,  le  sacristie  co- 
muni e secretc  sì  di  San  Pietro  come  di  palazzo,  camere  di  prelati 
e cortigiani,  stalle  si  del  pontefice  come  di  private  persone,  rom- 
pendo e fracassando  porte  e finestre,  rubando  calici,  croci,  pa- 
storali, paramenti  pretiosissimi,  e tutto  quello  che  veniva  loro 
alle  mani,  facendo  cliaudio  prigioni  gli  huomini  di  conto  clic  ci  si 
ritrovarono.  E mentre  che  cosi  si  trattava  il  palazzo  apostolico, 
altri  parimenti  trattavano  le  case  di  private  persone,  artefici  e cor- 
tegiani  habitanti  nella  strada  dell’Anuellino,  cioè  in  Borgo  Vecchio, 
chè  nel  nuovo  non  ardivano  passare  per  l’artiglieria  di  Castello 
che  lavorava  continuamente.  Tra  le  prime  case  saccheggiate  fu 
quella  del  povero  messér  Giacomo  Cocco,  il  quale,  oltre  a tutta  la 
roba  e denari  e la  mula  che  gli  tolsero,  lo  tormentarono  perchè 
si  mettesse  taglia,  et  erano  per  menarlo  via  prigione  se  non  so- 
praveniva un  suo  servitore  con  certi  compagni  compatrioti  suoi, 
soldati  de’ nemici,  i quali  fingendo  aiutare  a menarlo  prigione,  lo 
trafugarono  in  giubbone  per  mezo  i nemici,  tanto  che  lo  con- 
dussero in  Roma  ih  casa  di  messer  Tiberio  Muti.  Altrettanto  c 
peggio  avvenne  a messer  Evangelista  de’Brcvi,  secretano  aj>osto- 
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lieo,  il  quale,  perduto  tutto  il  suo,  fu  menato  via  prigione  su  la  sua 
mula  in  giubbone  a bisdosso  et  in  capezza,  benché  poi  insieme 
con  gli  altri  sia  stato  liberato. 

Ritornerò  pur  in  palazzo,  perchè  non  posso  serbar  ordine  in 
un  tanto  disordine.  la  stanza  di  monsignor  Sadolcto  e la  stalla 
andò  a sacco;  la  persona  sua  si  salvò  in  Castello.  Quasi  tutte  quelle 
stanze  del  corritore  fur  saccheggiate,  eccetto  quella  del  Campeggio 
che  fu  difesa  da  certi  Spagnoli  sotto  pretesto  d'haverla  già  presa. 
Ridotti  tutto  a sacco.  11  Datario  salvò  buona  parte  del  suo  in  Ca- 
stello, ma  pur  ha  patito  anch’egli  assai  danno;  tra  l’altre  cose  gli 
ruppero  porcellane  bellissime  per  valuta  di  600  ducati.  Le  stantie 
del  paradiso  tutte  a sacco.  Mastro  Paolo  Giovio  potrà  scrivere 
nélle  sue  (ustorie  di  se  stesso,  come  scrisse  Tucidide:  benché  pre- 
sago di  questi  mali,  havea  molti  di  prima  serbato  il  buono  in  Roma. 

A messer  Vianesio  non  ha  giovato  Tesser  imperiale,  nè  manco  al  * 
vescovo  Chiericato,  il  qual  si  trovava  absente  di  Roma,  ma  la  sua 
roba  è fatta  imperiale  com’è  il  suo  primo  patrone.  Le  stantie  del 
vicario  di  nostro  Signore  col  vicinato,  tutto  a sacco,  per  inaino  la 
camera  dell’Alcionio. 

Il  Berna,  a lui  vicino,  rimase  netto,  et  oltre  alla  roba  volevano 
portar  via  un  gran  cumulo  di  lettere  dirizzate  a monsignor  Datario, 
al  quale  il  Berna  serve  in  luogo  del  Sanga,  ma  sentendo  non  so 
chi  gridar  Chiesa,  Chiesa,  le  lasciarono.  Le  casse  de  gli  ofGcii  di 
palazzo  furono  tutte  espilate,  come  è il  piombo,  la  secreteria  e gli 
altrii  e brevemente  pochi  di  palazzo  l’hanno  scappata.  Di  libraria 
furon  mandati  via  con  un  buon  beveraggio:  ma  i custodi  nettaron 
via.  L'arcivescovo  Brundnsino  salvò  il  meglio  in  Roma  un’hora 
innanzi,  et  egli  fuggi  in  Castello:  ma  la  casa  sua  di  borgo,  dove 
stava  la  famiglia,  andò  a sacco.  Il  Marone  ha  perduto  tutta  la  roba 
sua,  et  ventisette  ducati  che  erano  nella  sua  stanza.  Esso  era  in 
borgo  presso  la  penitenziaria,  che  veniva  a casa,  quando  i nemici 
già  erano  entrati,  e fuggi  dentro  la  penitentiaria,  la  qual  tutta  fu 
saccheggiata.  Egli  si  salvò  sotto  un  tetto,  mezo  morto  dalla  grave 
infermità  poco  innanzi  patita  e dalla  paura.  Io  veramente  di  mo- 
mento in  momento  aspettava  un  simil  esito  de’fatli  miei,  ma  il 
sito  della  stanza  mia  mi  guardò.  Perciochè  non  potevano  i nemici 
passar  della  strada  dov’erano  nella  strada  mia,  che  non  trovassero 
la  strada  del  Borgonovo.  La  quale  tutta  era  del  continuo  scopata 
da  grosse  artiglierie  del  Castello,  e se  pur  alcuni  pochi  ci  capi- 
tavano, di  subito  erano  beccati  su  da  certi  scoppetticri  che  stavano 
su  ’l  corridor  del  Castello  incontro  le  stanze  nostre,  e ne  vidi  ben 
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quadro  cascar  luorti  da  gli  schioppi  innanzi  le  mie  finestre.  In 
■nodo  che  per  beneficio  del  Castello  questa  nostra  strada  a canto 
le  mura  fu  intatta,  benché  se  i nemici  si  fermavano  in  palazzo  già 
occupato,  non  l’havremnio  scappata,  che  la  notte  seguente  non 
fossimo  andati  a sacco  insieme  con  gli  altri. 

Volse  Dio  che,  per  essere  i nemici  salii  e carichi  di  preda, 
alla  qual  cercavano  di  dar  ricapito,  «vero  perchè  dubitassero  che 
domani  non  pigliassero  l’arme  in  defensione  del  pontefice,  e si 
ritrovasser  poi  tpa  le  forbici,  circa  le  viotiquallro  bore  si  levarono 
con  tanto  disordine,  che  ogni  poco  numero  di  fanti  gli  havrehbon 
rotti  e svaligiati.  Pur  furono  alquanto  perseguitati  fino  a ponte 
Sisto,  e si  ridussero  in  Colonna. 

La  santità  del  nostro  Signore  quella  sera  stessa  fece  dimandar 
don  Ugo  di  Moncada,  capitan  c luogotenente  della  Maestà  cesarea 
e de’ncmici,  il  quale,  havuti  prima  due  cardinali  nepoli  del  papa 
per  ostaggi,  cioè  Hidolfì  e Cibo,  entrò  in  Castello  a parlamento 
con  nostro  Signore,  e traltossi  di  tregua,  ma  non. si  concluse, 
perchè  chiedeva  cose  che  non  si  trovano  alti  spillali.  Noi  stemmo 
tutta  quella  notte  in  gran  paura  che  non  ci  dessero  un  altro  as- 
salto. Partire  e tramutar  robbe  non  era  sicuro.  Io  seguente 
mattina  ogni  uno  sgombrò  di  Borgo  in  doma,  è cosi  io,  per  non 
esser  più  savio  de  gli  altri,  mi  raccolsi  in  casa  di  certi  gentil’huo- 
mini  romani  amici  mici,  hallitanti  in  Colonna. 

Di  poi  il  di  seguente,  intervenendo  i signori  cardinali  e tutti 
gli  oratori  de’ principi,  fu  conclusa  la  tregua  per  tre  mesi  con 
alcune  conditioni  non  anco  bene  intese.  Basta,  che  questi  Colon- 
nesi,  il  terzo  di  da  poi  ch’entrarono  in  doma,  si  sono  parliti  con 
un  buon  bottino.  Tuttavia  moltiplica  gente  in  favor  del  pontefice, 
ma  dopo  pasto.  Pur  Sua  Santità  sta  ancora  in  Castello,  et  ogniun 
ritorna  alle  sue  stanze  di  Borgo,  spazzale  senza  scopa.  E cosi  io 
ancora  oggi  ci  son  ritornato,  temendo  che  la  mia  stanza  non  fosse 
occupala  da'soldati  nostri. 

Si  stima  che  il  sacco  passi  ducati  trecento  mila.  Moggi  è ito  un 
gran  bando  contra  chi  avesse  di  quelle  robe  o rubate  o comprate, 
e fassi  inquisition  per  le.  case  di  Spagnoli  e domani.  Ma  credo 
gran  parte  se  n’abbian  portato  via  i soldati.  State  sano. 

In  doma.  A'2flt  d'ottobre  1329. 

Tutto  di  V.  M.  , . 

Girolamo  Negro.  - • . 


I 
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Morte  di  Pier  Luigi  Farnese. 

Restava  negalo  da  alcuni,  dubhio  a tutti  se  Carlo  V avesse 
avuto  mano  nella  rivoluzione  di  Piacenza.  Il  padre  Ireneo  AITÒ 
ha  scritto  uoa  vita  di  Pier  Luigi  Farnese,  rimasta  inedita  finche 
poc’anzi  la  pubblicò  il  cav.  Pompeo  Lillà.  Questi  appone  al  suo 
autore  perchè  • ad  ogni  tratto  l’attenzione  del  lettore  è distratta 
da  frammenti  di  antiche  cronache  c lettere  scritte  in  un  modo 
a cui  non  siamo  abituati  • e chiama  « pedanteria  il  trasformare 
in  tal  giusa  in  un  musaico  informe  un  discorso  storico,  che  non 
deve  essere  mai  interrotto  >. 

Or  queste  lettere  a noi  paiono  la  cosa  più  preziosa  del  lavoro 
dell’ Allò,  e restiam  affatto  chiari,  quanto  Carlo  V volesse  male  al 
Farnese  perche  parteggiava  con  Francia,  e perchè  da  un  pezzo 
agognava  possedere  Piacenza,  chiave  del  Po.  Don  Ferrante  Gon- 
zaga poi,  governatore  di  Milano,  avea  parlicolar  rancore  contro 
il  Farnese  che  gli  avea  contrastalo  Vaquisto  di  Soragna.  Si  com- 
binò dunque  un  di  quei  sucidissiini  intrighi  della  politica  d'ai- 
lora  ; conoscendo  i quali,  farà  meuo  meraviglia  il  veder  il  go- 
vernatore propor  all’imperatore  un  furto,  un  rubare,  com’egli 
stesso  chiama  il  fatto. 

Cominciò  dunque  don  Ferrante  a stimolare  Carlo  V a non 
aspettar,  confesso  voleva,  la  morte  di  papa  Paolo  III,  giacché 
gli  scriveva  il  1°  febbraio  1547,  « Vivente  il  papa,  Pierluisi  Far- 
nese dorme  securo  sotto  l'ombra  sua,  non  gli  accadendo  bavere 
di  quei  sospetti,  che  gli  accaderà  havere  dipoi  che  abbia  per- 
duto questo  scudo;  et  per  conseguente  è da  credere,  che  tenera 
quelle  terre  con  molto  maggior  guardia  et  cautela , di  quello, 
che  fa  di  presente;  et  però  vorrei  saper  da  V.  M.  se  vivente  lui 
mi  si  presentasse  alcuna  apparente  occasione  di  poter  far  rubare 
alcuna  delle  dette  terre,  ne  restasse  servita  ch’io  lo  facessi,  con 
dar  nome,  dipoi  che  fusse  fatto,  d’haverlo  fatto  io  di  mia  testa 
senz’ordine  o saputa  di  lei,  acciocché  con  questo  venisse  disgra- 
vata dal  carico,  che  di  ciò  potesse  esserle  dato  d’esser  fatto  per 
ordine  suo  >. 

L’ imperatore  gliene  diè  facoltà,  e ben  presto  il  governatore 
poteva  esporgli  la  sua  pensata: 
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• Scrivendo  questi  di  a vostra  maestà,  et  dandole  conto  del  pro- 
ceder del  duca  Pierluisi  Farnese,  et  parlando  del  trattato  di  Parma 
et  Piacenza,  dissi,  cbe  mi  pareva  meglio  di  attender  al  detto  trat- 
tato in  vita  del  papa  per  molle  ragioni,  che  non  dopo  la  morte  sua, 
et  la  supplicai  a farmi  intendere,  se,  offerendosi  qualche  apparente 
occasione  di  rubargli  Piacenza  in  vita  del  papa,  quella  sarebbe 
stata  servita  che  si  tentasse.  V.  HI.  mi  rispuose,  che  le  piaceva, 
che  vi  si  attendesse,  ma  che  io  non  venissi  aU'essecutione  senza 
consultar  seco,  et  avvisarla  particularmente  del  modo  et  forma, 
che  in  ciò  penserei  di  tenere,  il  che  vengo  a far  con  la  pre- 
sente, perchè  come  cosa  che  tanto  conviene  al  servitio  di  V.  M. 
non  ho  lasciato  d’hailora  in  qua  d'investigare  tutti  quelli  modi 
et  expedienti  che  ponno  darei  lo  effetto.  Et  per  quello  che  mi  si 
presenta,  come  abbasso  dirò,  io  crederei  che  ciò  fusse  più  fatti- 
bile in  questo  tempo,  che  non  sarebbe  per  avventura  in  qualunque 
altro.  Sa  V.  M.  che  nel  robbar  di  un  luogo,  la  maggior  diflicollà 
che  si  presenta  è lo  unire  le  genti  senza  scandalo  che  hanno  da 
fare  il  furto;  perchè  quando  si  vede  far  genti  senza  un  qualche 
giusto  et  legittimo  colore,  quelli,  che  possiedono  gli  Stati,  i quali 
per  l’ordinario  ne  sono  gelosi,  provedeno  in  qualche  modo  alla 
segurezza  loro,  et  ogni  provisione  che  faccino,  per  minima  che 
sia,  disturba  tutto  il  disegno.  Hora  egli  si  presenta  questa  colorala 
causa  di  far  gente,  et  di  farle  in  luògo  comodissimo  a Piacenza, 
con  l’impresa  che  convien  far  di  Montoio.  A questo  colore  s’ag- 
giugne,  che  in  Piacenza  a questo  tempo  non  si  fa  alcuna  guar- 
dia, e’1  detto  duca  Pierluigi  se  ne  vive  senza  sospetto,  di  ma- 
niera che  i presenti  tempi  mostrano,  che  non  si  deve  attender 
più  olirà,  e che  si  può  sperare,  che  detto  trattato  riesca. 

« Per  dar  mò  conto  a V.  M.  del  modo,  che  vorrei  tener  per 
questo  effetto,  dirò  l’intento  mio  esser  di  occupare  una  porta, 
e tener  in  punto  il  soccorso,  e per  quella  impatronirmi  della 
terra.  L’occupar  la  detta  porla  in  questi  tempi,  come  ho  dello, 
è da  me  giudicato  facile,  et  il  soccorrerla,  e soccorsa  impatro- 
nirmi  della  terra,  facilissimo.  Per  pigliare  la  porta  penserei  di 
fare,  che  uno  de’  miei  servidori  facesse  uno  affronto  ad  una  per- 
sona della  quale  mi  fido  che  farebbe  questo  furto,  e fare  che  lo 
affrontato  si  partisse  di  qua,  e se  ne  andasse  in  Crema;  e di 
là  cominciasse  a mandar  cartelli  a questo  mio  che  l’havesse 
affrontato.  E presa  occasione  da  questi  cartelli,  vorrei  mandar 
homini,  che  mostrassero  voler  di  mia  commissione  ammazzar 
quel  tale,  e dall’altro  canto  vorrei  dar  ordine,  che  il  detto  af- 
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frullini»,  mostrando  liaver  scoperto  il  trattato  de’  detti  lioniitii 
ch’io  mandarci  per  mostrar  di  ammazzarlo,  se  ne  fuggisse  in  Pia- 
cenza, et  indi  proseguisse  pure  a mandar  cartelli,  e mostrasse 
animo  di  voler  combattere,  e per  guardia  e sicurezza  sua  te- 
nesse otto  o dieci  homini,  che  sempre  l’accompagnassero.  Et  a 
line  che  la  pratica  de’carlelli  aspettasse  c desse  luogo  alla  prin- 
cipale, la  farei  trattener  (pianto  mi  piacesse  senza  venire  ad  al- 
cuna conclusione,  sin  a tanto,  che  il  resto  delle  cose  a ciò  ne- 
cessarie fussc  maturo.  Appresso  vorrei,  per  la  notte  che  dovesse 
porsi  in  esccutione  il  trattato,  mandarci  altri  quindici  homini, 
che  l’uno  non  sapesse  dell’altro,  nè  l’elTelto  per  lo  quale  andas- 
sero sinché  non  si  venisse  al  bisogno,  e cou  questi  venticinque 
homini  occupare  la  porla,  ebe  intendo  non  essere  guardata  se 
non  da  uno,  che  la  chiude;  e quella  occupata,  introdurre  il  soc- 
corso delle  genti,  che  appresso  dirò  della  maniera  che  seguila. 

• Sotto  colore  adunque  dell’impresa  diMontoio,  vorrei  dar  fama 
di  far  una  compagnia  di  trecento  fanti  solamente  nel  paese  di 
Lodi,  che  si  estende  fin  presso  Piacenza  due  o tre  miglia,  ma 
in  effetto  vorrei  che  se  ne  facessero  cinque  o sei  cento,  e con- 
stituirc  per  la  monstra  e paga  loro  il  giorno  precedente  alla 
notte,  che  si  havessc  ad  eseguire  il  trattato,  acciocché  venuta 
l'hora  che  li  venticinque  di  dentro  bavesscro  ad  occupar  la 
porla,  questi  potessero  esser  presti  e comodi  a mantenerla  oc- 
cupata, et  a cacciarsi  per  forza  dentro.  F.  per  rimediare  alla 
difficoltò  che  quei  di  fuora  havrebbono  del  passar  il  Po,  vorrei 
far  clic  quello  che  tien  cura  della  casa  mia  comperasse  delle 
legna  in  quel  contorno,  o qualch’  altra  cosa,  che  più  a propo- 
sito paresse  per  la  mia  famiglia , e per  condurle  vi  mandasse 
barche,  le  quali  a quel  tempo  si  trovassero  quivi  in  ordine  per 
detto  passaggio.  In  oltre  penserei  di  conferirmi  io  sin  a Lodi 
con  fama  di  andarmene  a Mantova  a visitar  mio  fratello  c la 
duchessa,  e quella  notte  poi  che  dovesse  seguire  il  caso,  caval- 
car con  le  guardie  c con  questi  gentilhomini  che  mi  seguono, 
c con  la  maggior  diligenza  ch’io  potessi,  andar  al  soccorso  dei 
primi  c secondi  occupanti,  tenendo  per  fermo,  che  dove  il 
primo  disegno  riuscisse,  gli  altri  non  potessero  mancar  di  riu- 
scire, essendo  le  provisioni  che  per  ciò  si  farebbono,  tanto  ben 
colorate,  clic  non  è chi  se  ne  potesse  scandelizzare.  Il  soccorso 
che  di  fuora  potesse  venire  al  duca  non  sarebbe  per  poterei  nuo- 
cer in  modo  veruno,  perchè,  sebben  Piacenza  ha  cittadella,  quella 
nondimeno  è chiusa  dentro  dalla  muraglia,  onde  presa  la  terra 
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non  vi  ponno  essere  introdotte  genti,  cbe  venissero  di  fuora  ; et 

10  per  contrario  da  questo  stato  potrei  in  otto  o dieci  hore  intro- 
durre altri  duo  mila  liomini,  colli  quali  venisse  la  città  soggiugata 
et  assicurata  da  qualunque  impeto,  che  la  sopravenisse  di  fuora, 
olirà  che  riuscendo  l’occupatione  di  quella,  farei  cavalcar  cento 
cavalli,  di  quelli  che  fossero  venuti  meco  alla  volta  di  Parma, 
d'onde  potrebbe  venir  il  detto  lor  soccorso  ad  impedirlo,  c con  . 
trombetti  manderei  ad  ammonire  tutte  le  terre  di  quello  Stalo, 

e tutti  i signori  cbe  hanno  giurisdittione  sotto  quello,  che  non 
si  movessero,  minacciando  loro  gravissime  pene:  e non  dubito, 
che  obbediriano  si  per  tema  d’essere  castigati  da  V.  M.  non  lo 
facendo,  come  per  odio,  cbe  generalmente  portano  al  detto  duca. 

■ Et  acciò  V.  M.  venga  a conoscere  cbe  questo  maneggio  è 
facile  da  ogni  canto.,  dubitando  io  di  tenere  quelli  della  città 
medesima  per  nemici,  e che  essi  pigliassero  l’armi  per  il  duca, 
mandai  ne’ giorni  passati  un  mio  confidente  per  tentare  da  lon- 
tano gli  animi  di  alcuni  di  quei  genlilhoinini,  e sapere  se  caso 
che  succedesse  alcun  tumulto,  essi  se  ne  starebbero  al  vedere. 

11  quale  vi  andò,  e fatto  l’officio  come  ’l  dovea,  trovò  talmente 
mal  disposti  quei  tali  con  chi  parlò,  cbe  dice  quelli,  senza  sapere 
ron  chi  parlassero,  esser  venuti  a dire,  cbe  il  maggior  piacere 
che  baver  potessero  in  questo  mondo,  sarebbe,  sentendo  che  una 
notte  si  gridasse  Spagna,  Spagna,  o Francia,  Francia:  e che 
mostrando  egli  maravigliarsi  di  ciò  per  trarre  loro  più  cose  di 
bocca,  li  soggiunsero,  che,  se  per  avventura  questo  avvenisse, 
non  sarebbe  homo  di  loro  che  si  movesse,  e che  ciascun  atten- 
derla a guardar  sé  e la  casa  sua,  e che  di  ciò  dicevano  tanto 
pubblicamente  e con  si  poco  rispetto,  che  si  vedeva  loro  il 
cuor  nella  bocca.  Onde  havuta  certezza  di  quello  di  che  si  an- 
dava dubitando,  s’avvisò  di  partir  senza  scoprir  l’animo  mio  ad 
alcuno.  Tutlavolta  io  ho  un  di  quei  genlilhomini  principale,  con 
cui  potrei  fidarmi,  e che  la  notte  sentendo  il  rumore  per  la  città 
della  porta  occupata,  cavalcharia,  e trovando  chi  sembiante  fa- 
cesse di  volersi  muovere,  con  buone  parole,  o con  minaccie  lo 
farebbe  tornar  in  casa.  E questo  gentil  homo  è persona  cosi 
principale,  che  con  l’autorità  sua  farebbe  effetto  assai  quando  ben 
la  città  fosse  disposta  al  beneficio  del  duca  : or  quanto  più  non 
lo  essendo?  E perchè  occupala  Piacenza  bisognerebbe  pensare 
all’occupare  Parma,  ricorderò  a V.  M.  coinè  ne’giorni  passali  le 
scrissi,  cbe  sarebbe  stato  a proposito  il  far  qui  trecento  cavalli, 
per  dirle,  che  di  questi  mi  vorrei  servire  alla  detta  occupatone 
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di  Parma;  non  per  modo  di  furto,  ma  per  impedir  che  non  vi  en- 
trasse dentro  gente  in  questa  maniera.  Gii  varrei  alloggiare  nel 
Cremonese  più  presso  Parma  ch’io  potessi,  e subito  seguito  Io 
effetto  in  Piacenza,  fargli  passar  Po,  e scorrere  oltra  alla  volta 
di  Parma,  con  ordine  che  facessero  le  medesime  ammonilioni, 
che  di  sopra  ho  detto,  alle  terre  e baroni  di  quel  paese , che 
non  si  dovessero  movere,  perchè  non  movendosi  quelli,  e dal- 
l’altro canto  promettendosi  qualche  buon  trattamento  e qualche 
mercede  a qualche  persona  principale,  sperarei  che  Parma  non 
dovesse  molto  replicar  al  rendersi,  vedutosi  ehiusa  la  via  del 
^occorso,  et  essere  in  favore  nostro  alcun  principale,  che  si  sco- 
prisse in  favore  di  V.  M.,  attesa  ancora  la  malevolenza  portata 
al  duca  predetto,  che  non  è minore  in  questa  città,  che  in  quel- 
l’allra.  Senza  che,  io,  stabilite  che  bavessi.  le  cose  di  Piacenza, 
me  ne  anderei  alla  volta  di  detta  città  di  Parma  per  dar  favore 
all'impresa,  o con  minacce  di  expugnarla,  o con  far  delle  prov- 
visioni, che  all’  hora  si  potrebbono  meglio  fare,  che  bora  non 
si  sanno  dire. 

'«  In  questa  occupatione  di  Parma  V.  M.  sappia,  che  il  conte 
di  San  Segondo  haverebbe  molta  sequela,  si  per  essere  parme- 
giano  e di  eredito,  et  haver  amicitie  assai  nella  città,  come  per 
essere  stato  nemico  di  esso  duca,  e malissimo  soddisfatto.  Però 
saprei  volentieri  se  in  quel  caso  io  potessi  tirarlo  al  servitio  di 
V.  M.,  quella  se  ne  terrebbe  servita.  Perchè  preso  tempo  op- 
portuno mi  varrei  dello  aiuto  suo,  e lo  tirerei  al  detto  suo  ser- 
vigio. Et  in  questo  proposito  dirò,  che,  come  V.  M.  sa  molto 
bene,  le  cose  di  questa  qualità  non  si  sono  mai  condotte  bene, 
se  non  si  è proposto  premio  a quelli,  che  per  effettuarle  hanno 
posto  la  vita  in  pericolo.  Onde  dovendo  questo  effetto  seguire, 
sarò  sforzato  a promettere  qualche  mercede.  La  supplico  a re- 
star di  ciò  servita,  et  a certificarsi  ch’io  sia  per  andare  più  li- 
mitalo che  mi  sarà  possibile.  , 

• Questo  è quanto  io  disegno  di  fare  per  effetto  della  pratica 
di  Piacenza,  di  che  ho  voluto  avvisare  V.  M.  minutamente  per 
ubbidire  a quanto  ella  mi  ha  comandato , e per  dirle  quello 
che  portano  i presenti  tempi  di  favorevole  al  negotio,  che  è di 
non  piccola  cousideraliotie,  stando  massimamente  in  piede  le  pra- 
tiche che  tuttavia  stanno,  tenute  da’  Franzesi  in  queste  parti,  le 
quali  questo  sarebbe  il  vero  modo  di  troncare,  e di  spegner  il 
fuoco,  che  par  si  vadi  accendendo  in  Italia.  Ma  perchè  io  non 
so  gli  altri  maneggi,  che  V.  M.  ha  tra  le  mani,  uè  perciò  posso 
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conoscere  die  preiudieio  c disturbo  potesse  loro  generare  il  ten- 
tar la  detta  pratica  al  presente,  mi  rimetto  al  prudentissimo  e 
parere  e consilio  di  V,  M.,  nè  posso  altro  soggiugnere,  se  non 
die  essendo  servila,  che  quant’ho  dello  si  faccia,  si  renda  certa, 
die.  lo  farò  con  tutta  quella  fede,  diligenza  e segretezza,  che 
si  possa  imaginare,  e cosi  la  supplico  huiniluiente  a farmi  su- 
bito gratia  della  sua  risoluta  volontà  col  ritorno  del  presente 
corriere:  perocché  a tire  la  cosa  colorata  conio  conviene,  vi  ha 
bisogno  di  molto  tempo,  e tardandosi  molto  si  verrebbe  a per- 
dere il  colore  di  far  le  genti  nei  luoghi  di  sopra  disegnati,  e 
quello  ancora  dell'andata  mia  a Lodi  , facendo  mio  conto  che 
bisognerebbe,  che  ogni  cosa  fosse  in  punto  per  far  lo  effetto  la 
prima  settimana  dopo  Pasca  >. 

Come  accade  passò  del  tempo,  moltiplicaronsi  lettere  c briglie: 
il  (ìonzagar  trasse,  dalla  sua  l’Anguissola;  e il  15  giugno  egli  scri- 
veva alt’imperàtere: 

- 1 l.a  M.  V.  deve  ricordarsi  di  quel  tanto,  che  a questi  di  le 
scrissi,  in  proposito  di  unir  con  questo  Stato  quel  di  l'arma  e 
di  Piacenza,  e del  disegno,  che  mi  si  offeriva  di  rubar  Piacenza, 
nel  qual  disegno  interveniva  per  capo  il  conte  Giovanni  Ango- 
scilo principale  di  quella  città,  e per  mezzo  di  Luisi  Gonzaga  suo 
cognato  trattava  seco  di  questa  pratica.  Il  qual  conte  Giovanni 
mostrava  alliora  di  muoversi  in  ciò  principalmente  per  servitio 
de  V.  M.  e di  voler  esporsi  a questo  pericolo  per  mostrare  la  vo- 
lontà che  havevadi  servirla.  Ma  bora  aggiugnendosi  nuova  cagione 
a questo  suo  disegno,  cioè  il  desiderio  ch’egli  ha  di  liberare  la 
patria  dela  soggezione  e tirannide  di  Pierluisi,  non  può  lasciar  di 
persistere  e perseverare  nel  medesimo  disegno,  essendo  d’accordo 
egli  con  quattro  altri  principali  de  la  città,  i quali  si  tirano  dietro 
lutto  il  resto,  et  uniti  e collegati  sotto  la  fede  datasi  di  far  re- 
voltar la  città,  e di  prendere  lo  persona  di  Pierluisi,  et  occupare 
la  cittadella,  e darla  in  poter  di  V.  M.  K per  questo  il  detto  conte 
ha  fatto  venir  qui  a posta  il  predetto  Aloisio  Gonzaga  suo  co- 
gnato, per  farmi  intendere  la  loro  determinazione,  Kl  in  caso, 
che  V.  M.  voglia  accettar  la  offerta  clic  fanno,  non  domandano 
altro,  salvo  che  di  poi  il  fatto  siano  soccorsi  da  me  con  quel  nu- 
mero di  gente  che  havranno  di  bisogno  per  difensione  della  città.' 
Et  il  modo,  che  loro  propongono  per  honostar  la  cosa  saria,  che 
seguito  lo  effetto,  mandassero  qui  per  homo  a posta  a ricercarmi 
di  voler  pigliar  la  città  in  deposito,  e che  io  sotto  colore  di 
òchlar.  Vul  VI.  G 
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dubitar  rhe,  non  Faccettando,  fossero  per  darla  a’  Francesi,  mi 
disponessi  ad  accettarla  per  volermi  assicurar  di  tal  dubbio.  Olirà 
questo  vorriano  essere  assicurali  da  V.  M.  sotto  sua  imperiai  fede, 
la  qual  s’  havesse  a dar  loro  per  mio  mezzo,  che  la  città  non 
fusse  di  poi  ritornata  a Pierluisi,  nè  data  ad  alcun  altro  di  casa 
Farnese,  per  dubio  de' mali  trattamenti  che  potessero  da  essi  ri- 
cevere per  causa  di  tal  effetto.  Kt  quando  ancora  V.  M.  per  al- 
cun rispetto  non  si  soddisfacesse  di  volere  scoprirsi  in  dare  detto 
soccorso,  et  in  accettar  la  città  in  deposito,  dicono*  che  si  con- 
tentarono  di  pigliar  essi  a sostener  la  difensione  di  quella  tiri 
ad  un  certo  tempo,  come  saria  per  otto  mesi  o un  anno,  e fin 
tredici  mesi,  con  che  V.  M.  promettesse  di  accettarla  poi  dentro 
a questo  tempo,  e di  pigliarne  essa  la  difensione  con  la  condi- 
tione  detta  di  sopra  di  non  darla  a casa  Farnese.  F si  mostrano 
tanto  caldi  e determinati  in  questa  cosa,  che  accennano  in  ogni 
evento,  o che  V.  M.  accetti  l'offerta  o non  l’accetti,  di  volerla  in 
tutti  i modi  effettuare,  stimolali  massimamente  da  questa  causa 
di  veder  che  il  detto  Pierluisi  fa  di  presente  fabricar  il  castello, 
che  per  altre  tuie  V.  Iti.  havrà  inteso,  il  qual  per  tutto  il  mese 
d'ottobre  vuol  che  sia  in  fortezze,  et  andare  ad  hahitarvi,  per 
le  habitationi  che  vi  sono  già  falle  e bellissime  di  un  tuiui- 
sterio  molto  suntuoso.  F fatto  questo,  vernano  a restar  esclusi 
d’ogni  speranza  di  poter  effettuar  il  loro  disegno.  E perciò  si 
mostrano  determinati  nel  volere  di  effettuarlo  inanzi  che  venga 
quel  tempo,  per  non  perdere  la  occasione,  che  in  questo  messo 
si  presenta  di  liberar  la  patria,  come  universalmente  si  desidera 
per  tutta  quella  città.  F.l  dicono  oltre  questo  saper  di  certo,  che 
il  papa  tratta  di  far  parentado  col  re  di  Francia,  e sotto  con- 
ditione,  che  Francesi  siano  tenuti  alla  defensione  di  quello  Stato 
di  Parma  e Piacenza;  che  da  questo  anchora  sono  tanto  più 
stimulati  alla  csecutione  del  disegno  loro  ; il  che  può  essere  che 
lo  dicano  da  loro,  per  far  che  V.  M.  più  facilmente  condescenda 
a quel  tanto  che  vorrebbero.  Ma  quello  che  si  sia,  parendomi 
questa  cosa  di  mollo  momento,  ho  voluto  avvisarne  V.  M.  per 
intendere  in  ciò  la  mente  sua,  essendo  in  questo  caso  da  con- 
siderarsi due  cose:  una,  che  quando  V.  M.  non  volesse  atten- 
dere essa  alla  pratica,  poiria  esser  che  coloro  si  voltassero  al 
re  di  Francia,  c cercassero  ottener  da  lui  quello  che  cercano 
ottener  da  essa,  per  la  ostinatioue  in  che  si  conosce  che  sono 
di  voler  effettuar  lo  intento  loro;  et  in  oltre,  che  perdendosi  hora 
uua  tale  occasione  di  recuperare  quella  città,  mentre  ebe  detto 
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castello  tarda  a ridursi  in  fortezza;* potria  esser,  «die  per  mollo 
tempo  non  se  ne  desse  più  un'  altra  simile.  Sicché  a me  pare, 
elle  V.  M.  debbia  considerarvi  ben  sopra,  e con  la  prudentia 
{•uà  risolversi  in  quello  clic  le  sia  più'  servitio.  E quando  ella 
si  risolvesse  di  voler  attendere  alla  pratica, .è  da  advertire,  che 
io  (in  qui  non  ho  altra  securlà,  o cautela  da  costoro,  de  là  os- 
servanza di  quello  che  promettono,  salvo  quella  che  V.  M.  co- 
manderà che  si  pigli  da  essi  e che  giudicarà  che  siino  bastanti 
a dare  scritta  di  mano  loro,  ovvero  altra  cautela  maggiore,  qual, 
come  è detto,  V.  M.  giudicarà  possibile.  K per  esser  cosa  di 
tanta  impnrtantia,  e che  non  patisce  dilatione,  ho  voluto  spedire 
per  ciò  questo  corriero  a posta,  supplicando  V.  Si.  homilmente, 
che  in  ciò  sia  servita  risolversi  con  quella  prestezza  che  la  im- 
pnrtanza  del  caso  ricerca  , 

Ecco  adunque,  dice  l’ AITÒ,  tutto  pender  dall'arbifrio  di  Cesare 
lo  scioglimento  d’una  tragedia  funesta  qual  fu  là  famosa  rivolu- 
zione di  Piacenza.  Ecco  la  sorte  di  Pierluigi  in  mano  di  qnel- 
l’imperatore,  di  cui  egli  ed  il  papa  s’erano  mai  sempre  curati  si 
poco.  Riflettiamo  agli  affetti  diversi  di  un' monarca  benigno  per 
sua  natura,  ma  insieme  ambizioso  di  gloria.  La  benignità  aveva 
repressi  altre  volte  entro  il  cuor  suo  i desiderii  di  vendetta,  e 
generato  in  lui  dell'orrore  intorno  a ciò,  che  aveva  meditato  egli 
stesso  ; onde  par  facile,  che  questa  tuttavia  lo  inclinasse  presente- 
mente a non  acconsentir  punto  a simil  trattato,  quantunque  i suoi 
diritti  e quelli  dell'impero  potessero  giustificarlo.  Ma  il  vedersi  in 
pericolo  d’essere  sopravanzalo  dalla  sempre  a lui  neiùica  potenza 
francese,  e di  perdere  il  ducalo  di  Milano,  per  cui  aveva  sacri- 
ficato tanto  sangue  e tanti  tesori,  perderlo  per  non  voler  tron- 
care le  trame  ordite  da'Farnesi  istessi,  da  lui  medesimo  bene- 
ficati, e ciò  non  ostante  odiatori  della  sua  grandezza , fecegli 
reprimere  in  petto  le  voci  di  una  clemenza,  che  indolenza  piut- 
tosto avrebbe  potuto  chiamarsi  ; e risoluto  di  castigar  Pierluigi 
scrisse  al  Gonzaga  di  approvar  con  piacere  le  esibizioni  de* con- 
giurati », 

Questo  con  piacere  è aggiunta  dell’ Affò;  ma  che  condiscen- 
desse è certo  dalla  commissione  che  il  Gonzaga  dava  a un  messo 
che  spediva  verso  Luigi  Gonzaga. 


$'l  urtimi  imbuti  è suri.  al  unno  XV. 

I /istruzione  per  voi  capitano  Federico  Gazino,  di  quello  che  havele 

da  dir  al  signor  Alvisio. 

« Ch'io  vi  mando  là  per  farli  intènder,  che  la  risposta  è ve- 
nuta da  sua  maestà  sopra  il  trattato  di  Piacenza,  la  qual  si  ri- 
solve in  che  il  trattato  si  metta  in  executione.  Ma  vorria  due 
cose  principalmente.  La  una,  che  detta  esSccutione  si  dilatasse 
alcun  die  per  alcuni  degni  rispetti,  quando  si  possa  fare  senza 
disturbo  e impedimento  della  impresa,  rimettendosi  a me  di 
questo.  L’altra,  che  vi  si  metta  mano,  in  caso  che  verisimilmenle 
si  conosca  dover  riuscir,  e non  altramente,  per  lì  inconvenienti 
che  dpi  contrario  soriano  per  seguire.  E di  più  vorrebbe  an- 
chora,  che  non  si  ponesse  mano  in  la  persona  del  duca  di  Castro, 
ma  che  si  lasciasse  in  libertà,  e si  mandasse  fuori  de  la  terrai 
con  che  se  nc  potesse  andar  dove  a lui  piacesse.  Questo  è tutto 
quello,  che  in  sustanlia  mi  ha  fatto  respouder  sua  maestà,  ha- 
vendomi  ordinato  che  al  conte  Giovanni  suo  cognato,  et  agli  altri 
che  intervengono  in  detto  trattato,  facci  intènder,  che  resta  molto 
contenta  di  loro,  et  aggradisce  il  buop  animo  che  in  ciò  mo- 
strano di  tener  al  servigio  di  quella;  e clic  in  ogni  caso  non 
mancarà  di  riconoscerlo;  il  che  sua  signoria  farà  loro  inten- 
dere da  mia  parici  acciocché  di  tanto  miglior  voglia  si  dispon- 
gliino  a fare  questo  segnalato  servigio  a sua  maestà  che  per 
tale  si  ha  da  ricevere.  Et  che  sii  questo,  che  sua  maestà  mi  ha 
fatto  scriver  a me,  occorre,  che  sarà  pericoloso  mettere  la  cosa 
in  dilatione  secondo  che  vorria’  sua  maestà  che  si  mettesse  per 
le  ragioni  che  non  accade  discorrere,  e che  a me  pare,  poi- 
ché sua  maestà  le  rimette  a me,  che  per  evitar  ogni  pericolo 
non  si  debbia  differir  più  olirà,  ma  che  io  laudo  bene,  che  si 
tenga  in  ciò  l’advertenza  che  dice  sua  maestà,  di  non  mettersi 
mano  in  la  impresa,  se  non  vi  è certezza’  che  debbia  nascere, 
de  che  mi  rimetto  a la  prudentia  et  iudicio  di  sua  signoria.  Et 
dovendoci  iucaminar  il  disegno,  mi  pareria  si  ricercasse  di  far 
questo,  che  seguito  il,  caso  de  Ip  revolutione  de  la  città  e cat- 
tura de  la  persona  del  duca  di  Castro,  il  qual,  non  ostante  quello 
che  sua  maestà  ordina,  son  di  parere  che  si  debba  ritener,  per 
le  ragioni  ch’io  lascio  di  dire,  il  conte  Giovanni  e gli  altri  che 
Laveranno  carico  del  negotio  mandassero  da  me  a farmi  offerta 
de  la  città  con  queste  conditioui  che  segueno. 

• Là  prima,  che  mandano  ad  offerire  detta  città  aU’imperatore, 
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et  a me,  come  suo  luogotenente,  con  die  dentro  il  termine  di 
un  giorno  mi  debbia  risolvere  di  accettarla  insieme  con  le  altre 
condilòmi,  che  si  dicono  appresso;  altramente,  che  passato  il 
termine  di  un  giorno  s’iutendinp  esser  liberi  di  tale  ofTcrta;  per- 
ché havendo  a far  con  nemici  tanto  potenti,  non  si  assicurano 
di  star  senza  patrone,  per  non  haver  forze  bastanti  a poter  di- 
fendersi per  se  stessi,  e che  quando  non  possono  bavere  sua 
maestà  per  patrone,  come  desiderano  essi,  non  ne  mancarà  loro 
degli  altri. 

« La  seconda,  che  vogliono  ch'io  prometta  loro  di  far  che  tutti 
gli  feudalarii  cosi  di  Piacenza,  come  ili  Parma  venghinn  alla  dc- 
votione  di  sua  maestà,  et  a quelli  che  recusassero  si  confiscas- 
sero i beni.  , 

• La  terza  di  far,  che  sua  maestà  non  facci  relassar  Pierluisi, 
per  assecurarsi  di  non  hnver  andar  a dar  conto  a Panna. 

• l.a  quarta,  ch’io  abbia  a procurar  che  la  città  di  l’arma 
si  reduca  alla  medesima  devocione  et  obèdientia  di  sua  maestà, 
acciocché  rimanendo  quella  città  sotto  altro  patrone,  non  havesSe 
a causar  guerra  nel  paese,  con  rovina  e distruttone  d'ambedue 
dette  città. 

• La  quinta,  ch’io  non  babbi  a disponer  de  la  persona  di  Pier- 
luisi finché  detta  città  di  Parma  non  sii  in  poter  di  sua  Maestà. 

• La  sesta  ed  ultima,  che  di  quello  fusse  seguito  il  dì  del  caso 
o di  morti  Uomini,  o di  guadagni  facti,  non  si  hahbia  a parlar, 
nè  cercar  conto,  ma  reputarsi,  e tenersi  come  cose  fatte,  et 
aquislate  di  buona  guerra  ». 

In  quest'ultimo  capitolo  già  poteasi  intravedere  l’intenzione  di 
uccidere  il  duca:  il  Ferrante  poi  la  manifestò  apertamente,  scri- 
vendo a Carlo:  « Una  cosa  è quella  che  mi  dà  ombra  in  questa 
negntialione,  che  costoro  mostrano  haver  animo  di  far  per  ogni 
modo  morir  Pierluisi,  il  che  è contro  la  incute  et  ordine  di  V. 
M.  Ma  non  è tanto  questo  ancora,  perchè  a la  fine,  morto  che 
egli  fosse,  mi  parria  che  poco  caso  si  havesse  a far  di  lui,  quanto 
che  essendo  venuto  hora  il  duca  Ottavio,  verisimilmente  sé  ba- 
vera da  trovar  in  questo  conflitto,  dove  essi  non  mi  possono  as- 
sicurar di  salvarlo,  come  ho  da  loro  cercato,  perchè  in  un  caso 
simile,  dove  i colpi  non  si  danno  a misura,  è cosa  difficile  a 
poter  assecurar  una  persona,  e maximamente  come  saria,  quando 
egli  si  mettesse  in  difesa:  ma  come  in,  questo  non  ho  possuto 
far  altro,  l’ho  raccomandato  il  piò  che  ho  possuto,  c mostrato 
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cbe  in  questo  di  baverli  il  riguardo,  che  conviene  come  a ge- 
nero  ch’egli  è di  V.  M.  , se  no  farà  ad  essa  grandissimo  ser- 
vilo ». 

Veniva  dunque  concertato  d’aspettar  che  Ottavio  partisse  : ed 
ecco  i Capitoli  contessi  al  conte  Giovanni  Angoscialo  in  Milano 
a li  f'U  settembre - , 

• Oltre  gli  altri  capitoli  concessi  per  me  in  nome  di  S.  M.  al 
conte  Giovanni  Angoscialo,  seguendo  l’effetto  del  trattalo  di  Pia- 
cenza si  concedono  ancora  li  due  infrascritti  cioè: 

• Che  de  li  o.mecidii,  che  seguissero  in  la  città  il  giorno  ilei 
caso,  non  sarà  adomandato  conto  nè  ragione,  nè  similmente  di 
robbe  e denari,  che  fossero  stati  aquistati  in  qualsivoglia  modo  ; 
ma  che  tali  robbé  e denari  saranno  tenuti  per  aquistati  a 
buona  guerra. 

• Perchè  la  città  di  Piacenza  dice,  che  in  tempo  dei  ducili  di 

Milano  era  assai  aggravata  in  le  cose  dell'estimo,  si  promette  fare 
che  sia  disgravata,  e reducta  a quello,  che  si  troverà  conve- 
nirsi di  ragione,  et  olirà  questo,  che  in  le  impositioni  e gra- 
veze  extraordinarie,  che  s’imponeno  a lo  stato,  di  Milano,  sarà 
sempre  disgravata  della  terza  parte  de  la  portione,  che  toccasse 
ad  essa  ».  . , . ! , 

Come  andassero  le  cose  si  sa:  noi  crediamo  compimento  di 
questi  bei  documenti  raggiungerne  un  altro  che  servirà  aneh'esso 
a chiarire  la  condizione  delle  città  italiche  d’allora. 

Capitoli  ricercati  per  la  magnifica  Cnmmunità  di  Placentia , « 
stabiliti  per  mi.  et  Ecc.  S.  Ferdinando  Gonzaga  capitaneo  gene- 
rale e locotenenle  de  la  Cesarea  Maestà  in  Italia.  Alti  XII  di 
septembre  in  Piacenti p,  • 

• La  affectionatissima  città  di  Placentia  essendo  per  ritornare 

alla  desiderata  obedientia  de  la  resarea  maestà  e stalo  di  Mi- 
lano, così  come  voluntariamente  se  gli  sottopone,  così  in  segno 
e memoria  del  bouo  animo  e sincera  fidelità,  supplica  allo  111. 
et  Ex.  signor  il  siguur  don  Ferrando  Gonzaga,  locotenenle  mc- 
ritissiino  nel  stato  di  Milano,  e capitan»  generale  di  S.  M.  in 
nome  di  detta  maestà  concedere  li  infrascritti  Capituii,  promet- 
tendo in  termine  de  giorni  trenta  farli  confirmare  da  sua  ce- 
sarea maestà  per  sue  patente  liltere  in  forma  autentica  et  am- 
plissima. • . ; . f , 

« E primo  prometterà  S.  Ex.  in  nome  di  S.  M.,  attesa  la  de- 
votione  voluntariamente  dimostrala,  e con  manifesto  pericolo, 
cbe  mai  s’infeudarà,  alienar»,  o quovis  modo  si  separerà  detta 
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città  dallo  stalo  di  Milano  in  alcuna  persona  di  qualunque  grado, 
dignità,  o preeminentia  sia,  etiam  che  fosse  del  proprio  sangue 
di  soa  maestà,  o per  qualunque  altra  causa  etiam  privilegiala. 
- • Secondo,  che  tutte  le  intrale  ordinarie  si  reducano  et  cxigano 
come  erano  et  exigevano  nanli  la  investitura  el  alienatione  falla 
di  questa  città,  e le  addilioni  falle  per  papa  Paulo,  nè  quelle 
si  possono  (/ii mix  mollo  accrescere. 

« Tertio  che  accadendo  essere  necessario,  che  Dio  non  voglia, 
imponersi  nello  stato  di  Milano  graveze  extraordinarie,  che  non 
possi  imponersi  alla  città  e contado  di  Piagenza  più  de  la  ile* 
cinta  de  tutta  la  sunima,  quale  s' intende  essere  la  sua  debita 
porzione. 

• Quarto,  che  il  Podestà,  quale  sera  deputato  in  la  città  sii  uno 
de  li  magnifici  senatori  iurisconsulti  residenti  neU’ill.  senato  di 
Milano  nel  modo  e forma  e con  l’autorità,  quale  si  suole  dare 
a quelli  di  Cremona. 

« Quinto,  che  le  cause  civili  si  vedano , cognoscnuo  e deci- 
dano in  questa  città,  nè  siano  tirate  in  Milano,  eccetto  le  cause 
feudali  e quelle  passano  mille  ducati  de  mirata. 

• Sexto,  che  siano  servati  li  nostri  statuti  e legge  municipale, 
non  obslante  qualunque  dispositione  di  ragione  commune  in 
contrario. 

• Septimo,  che  per  mantenere  la  città  e contado  in  unione 
e pace  con  quale  sono  venuti  alla' obbedienti  de  S.  M.,  se  cas- 
sino et  annulino  tutti  li  processi  e condemnationi  criminali 
di  qualunque  causa  e delieto  etiam  criminis  lesse  maiestatis , 
intervenendo  però  la  pace  in  quelli  casi,  ave  è necessaria  la  pare, 
eccetto  che  dove  non  è intervenuto  homicidio,  o ferite  di  animo 
deliberato,  s’intenda  etiam  fatta  la  remissione  del  tutto  senza 
pace,  eccetto  quello  concerne  l’interesse  e preiudicio  del  terzo* 
al  quale  non  s’intende  essere  fatto  preiudicio.  E cosi  tutti  li  ban- 
niti  ut  supra  etiam  del  stato  di  Milano  per  li  tempi  passati  siano 
liberi  et  absoluti  ut  supra. 

« Oclavo,  che  tutti  li  beni  che  si  trovano  eonGscati  in  Camera, 
e sono  presso  la  Camera,  siano  restituiti  a quelli  de  chi  erano, 
essendo  capaci  per  la  presente  concessione;  et  in  ogni  caso  non 
essendo  essi  capaci,  siano  restituiti  alti  suoi  più  proximi  quali  va- 
lleranno ab  intestato. 

• Nono,  che  non  sia  prohibito  ad  alcuno  di  questa  città  il  fare 
mercantin  et  artificio  di  qualunque  sorte  che  sia  pcrmisso  nella 
città  di  Milano. 
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• Decimo,  che  niuno  sia  ardalo  conira  sua  volontà  a venire 
e stare  et  abitare  ne  la  città,  ma  sii  in  libertà  sua  stare  dentro 
e fuori. 

« Undecimo,  che  il  governo  de  la  città  si  reduca  e sia  come 
era  nanti  la  investitura  et  infeudalionc  o alienatione  di  questa 
città. 

a Duodecimo,  che  li  signori  feudatari!  siano  preservati  ne  li 
loro  privilegi  et  administrationc  de  loro  iurisditioni,  come  erano 
nel  tempo  de  li  exc.  duchi  passati  di  Milano,  nanti  che  il  Stalo 
fosse  occupato  da 'Francesi,  servandosi  però  sempre  il  decreto  de 
maggiore  magistrato.  . - „ ' 

■ Tertio  decimo,  che  sua  maestà  perpeluis  temporibus  farà  in 
uno  de  li  magnifici  senatori  residenti  in  Milano  uno  de  li  iures- 
consulti  di  questa  città. 

• Ultimo,  che  sua  ex.  astringa  ognuno  che  possedi  beni  nel 
territorio  di  Placeutia  Cosi  piasentiuo,  come  ogni  altro  etiam 
fondatimi  , a venire  alia  debita  obedientia  , fedeltà  et  unione 
con  li  altri  cittadini,  e contra  li  inobedieoti  si  procedi  alla  pri- 
vatone de’loro  beni,  et  altre  pene,  come  meglio  parerà  a sua 
excellentia  >. 

- X.  pn^.  283. 

Governo  turco. 

* . * * • % * 

Il  numero  quattro,  prediletto  e sacro  all'Orientale,  presenta  la 
divisione  dei  primi  impieghi  dello  Stato.  Quattro  colonne  sostengono 
la  tenda,  quattro  angeli  sopportano  il  trono  divino,  quattro  venti 
governano  ie  regioni  dell'aria,  secondo  i quattro  punti  cardinali 
del  cielo;  quattro  le  virtù  cardinali  nell'etica  dei  Greci  come  degli 
Asiatici;  i quattro  sommi  maestri  della  vita  contemplativa,  che 
vivono  sempre  contemporanei,  sono  chiamati  dai  soli  i quattro 
pali  (ewtad);  e ad  esempio  dei  quattro  evangelisti,  si  formò  Mao- 
metto quattro  primi  discepoli,  che  furono  poi  i quattro  primi 
califfi  deirisiam.  Così  stabiliva  Maometto  il  quattro  colonne  o so- 
stegni dello  Stato  (Erkiani  dewlet)  nei  veziri,  kadiaskeri,  defter- 
dari  e nisciangi,  quattro  colonne  del  divano  o del  consiglio  di 
Slato.  Questo  nome  significa  i demoni,  perchè  i consiglieri  di 
Stato  devono  unire  in  sè  una  saviezza  ed  un’attività  da  demolii*. 

La  prima  colonna  dello  Stato  e appoggio  del  divano  sono  i 
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veziri  o facchini,  cosi  chiamali  perchè  sulle  loro  spalle  posa  il 
carico  dello  Sialo.  Non  v'era  al  principio  che  uno,  poi  due,  poi 
tre,  sotto  i primi  sultani;  il  Conquistatore  portò  il  loro  numero  a 
<1 unltro , e quello  che  fra  essi  gode  della  preminenza  in  dignità 
e in  potere  é il  granvezir,  assoluto  pienipotente,  immagine  visi- 
bile del  sultano  «suo  rappresentante,  rivestito  d’ ogni  facoltà, 
capo  supremo  di  tutta  l'amministrazione  dello  Stato,  punto  cen- 
trico e leva  di  tutto  il  governo.  Fin  dagli  antichi  tempi  tutte  le 
operazioni  del  principe,  ombra  di  Dio  in  terni,  erano  affidate 
negli  Stati  orientali  al  vezir,  persona  attiva  e immedesimala  quasi 
nel  sovrano.  Tali  erano  nei  più  remoti  teuipi  della  storia  per- 
siana e turca.  Pirati  IV eise  il  savio  vezir  nel  Turali,  Giamasb  con- 
temporaneo di  Serduget  (Zoroastro)  in  Iran;  Bizurgimìkr  vezir  di 
Nuscirvan  il  Giusto  ; Giuseppe  alla  corte  dei  Faraoni;  Daniele  alla 
corte  di  Susa,  ed  Assaf  granvezir  di  Salomone.  Di  rado  accèdeva 
che  questa  suprema  dignità  divenisse  ereditaria  nella  stessa  fami- 
glia; ma  il  fu  in  quella  dei  Barmecidi  sotto  il  califfato,  in  quella  di 
Nizamulmiilk  sotto  la  dinastia  dei  Seigiucchi,  e in  quella  de’Gcn- 
dereli  sotto  gli  Ottomani,  dal  sultano  Murad  I fino  a Mohaunned  II, 
che  colla  testa  di  Chalil  recise  anche  il  tronco  della  potenza  di 
questa  famiglia  di  veziri,  e che  regnato  da  se  solo  per  un  anno, 
nominò  di  bel  nuovo  un  granvezir,  ma  non  gli  lasciò  come  gene- 
ralissimo, altro  che  la  direzione  dell’esercito,  conservando  per  sè 
la  presidenza  del  divano.  Sotto  il  granveziralo  di  Keduk  Ahmed- 
pascià,  conquistatore  di  Cada,  Caramano  ed  Otranto,  entrò  un 
giorno  un  lurcoinano,  cencioso  nella  sala  del  divano,  e domandò 
nel  ruvido  dialetto  del  suo  paese:  Quale  di  voi  è il  felice  imperadoreif 
S’accese  allora  Mohammed  di  collera;  c il  granvezir  approfittò  di 
quest'occasione  per  rappresentargli,  che  per  non  esporre  la  sua 
sacra  persona  ad  essere  confusa  cogli  altri  in  modo  cosi  degra- 
dante, sarebbe  meglio  lasciasse  gli  affari  del  divano  al  veziri.  Al 
conquistatore  piaque  la  proposta,  e da  allora  in  poi  il  maneggio 
degli  affari  del  divano  rimase  ai  veziri,  ed  in  particolare  al  gran- 
vezir. Quattro  giorni  successivi  della  settimana  (tubato,  domenica, 
lunedi,  martedì)  il  granvezir,  preceduto  dagli  altri  veziri,  kadia- 
skeri,  defterdari  c nisriangi,  si  recava  nella  sala  del  divano  del 
serraglio.  All’ingresso  della  sala,  quelli  che  primi  erano  giunti  si 
arrestavano,  erosi  tutti  gli  altri  successivamente,  tenendo  le  mani 
incrociate  e nascoste  nelle  maniche;  il  granvezir  passava  fra  questa 
schiera,  ed  entrava  il  primo  nella  sala,  gli  altri  membri  del  divano 
lo  seguivano  due  a due,  di  modo  che  in  questa  processione  quelli 
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che  primi  erano  giunti,  entravano  ultimi.  Mentre  il  granvezir 
passa  cosi  per  le  schiere  dei  membri  del  consiglio,  egli  dà  loro 
il  saluto  e ne  viene  corrisposto.  Sul  sofà  ove  s’asside,  gli  sie- 
dono a destra  gli  altri  veziri  e kadiaskeri,  a sinistra  i defterdari 
e nisciangi.  Innanzi  a lui  i soprastanti  alle  suppliche,  che  devono 
esporre  gli  affari  ; il  reis  effendi,  o secretano  di  Stato,  non  siede 
sul  sofà,  ma  a'suoi  piedi  ; il  gran  ciambellano  ed  il  maresciallo  di 
corte  còl  loro  seguito  di  ciambellani  e causci  rendono  magnifica 
la  solennità;  il  ciausc  basci  o maresciallo  di  corte  per  mantenere 
l’ordine,  chiamasi  il  beg  del  divano.  v 
Insegne  della  dignità  del  vezir  sono  le  tre  code  di  cavallo  ; i 
beglerbegi  non  ne  hanno  che  due,  isangiaebegi  una.  Solo  ai  veziri 
si  convengono  le  grida  di  benedizione  ad  alta  voce  (alkisch),  sostituite 
alla  esclamazione  dei  Bizantini  per  molli  anni!  Portane  nella  estate 
una  sopravveste  di  velluto  con  bottoni  e cordoni  d’oro,  all'inverno 
un'altra  foderala  di  zibellino.  Le  rendite  annuali  dei  veziri,  come 
tali,  erano  fissate  dapprincipio  a centomila,  poscia  a duecentomila 
aspri;  ma  i feudi  loro  conceduti  importa  vano  spesso  cinque  ed  anche 
Sei  volte  tanto.  La  grande  distanza  fra  i veziri  o pascià  a tre  code  e 
il  granvezir  risulta  da  dieci  privilegi  esclùsivi  di  questo,  cioè:  4“  La 
custodia  del  sigillo  imperiale,  con  cui  si  suggellano,  nei  giorni  del 
divano,  le  porte  del  tesoro  e della  camera  delle  finanze.  2®  Il  di- 
ritto di  tenere  un  divano  particolare  al  dopo  pranzo,  nel  proprio 
palazzo,  che  chiamasi  la  sublime  porta.  3°  I.’ esser  accompagnato 
dal  maresciallo  di  corte  e da  tutti  i causci  dal  suo  palazzo  al  ser- 
raglio, e di  ritorno  al  palazzo,  come  pure  al  venerdì  nella  pro- 
cessione alla  moschea.  4°  La  visita  che  gli  fanno  i kadiaskeri  e 
defterdari  tutti  i mercoledì  collo  stesso  turbante  di  gala  con  cui 
recansi  a corte.  3°  L 'intervenire  signori  della  staffa  imperiale  tutti 
i lunedi  al  suo'  divano.  6°  La  solenne  processione  alla  moschea 
ogni  venerdì,  per  tenervi  là  preghiera,  coll’accompagnamento  dei 
ciausci,  messi  di  Stato,  dei  éiaschnegiri  o scalchi,  e dei  muteferrika 

0 forieri  di  Corte,  colle  loro  berrette  di  gala.  7®  L’ esser  visitato 
ogni  settimana  dall’agà  dei  gianizzeri,  che  dagli  altri  veziri  si 
reca  appena  una  volta  al  mese.  8°  Il  fare  la  ronda  della  città 
e dei  mercati,  accompagnato  dal  giudice  di  Costantinopoli,  dall’agà 
dei  gianizzeri,  dai  prefetti  del  mercato  e della  città  (muhtesib  e 
subasci).  9°  La  visita  di  complimento  settimanale  che  gli  fanno 

1 dignitari!  della  legge  e sangiaebegi,  col  turbante  di  gala  ed  in 
vestito  da  festa,  mentre  dagli  àltK  veziri  si  portano  di  ràdo  e coi 
loro  abiti  ordinarli.  40®  La  solenne  congratulazione  che  riceve 
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nlle  due  feste  del  bairam  dagli  altri  veziri,  dcftcrdari,  begi,  di- 
gnilarii  della  legge  e generali  dell’esercito. 

La  seconda  colonna  dello  Stalo  ed  il  secondo  appoggio  del  di- 
vano sono  i kadiaskeri , o giudici  dell'esercito.  Dalla  fondazione 
dello  Stato  ottomano  sino  alla  fine  del  regno  del  Conquistatore,  un 
solo  giudice  dell’esercito,  come  supremo  dignitario  della  legge, 
aveva  deciso  le  cause  d’Europa  e d’Asia.  Ma  nell’ultimo  anno  di 
Moliamined  II,  allorché  Mesih  pascià,  ritornato  a Costantinopoli 
dopo  l’infelice  assedio  di  Rodi,  fu  deposto  dalla  sua  dignità  di 
vezir,  che  fu  conferita  al  giudice  dell'esercito  Magnesia  Celebisi, 
il  cui  posto  fu  allora  occupalo  dal  mollali  Castellani,  il  gran  vezir 
Mohammed  pascià  Caramani,  sotto  il  quale  furono  effettuati  la 
maggior  parte  dei  regolamenti  del  Kanunnainé,  propose,  per  la 
sua  nimicizia  contro  questo  nuovo  giudice,  che,  come  vi  erano 
quattro  veziri  nel  divano,  cosi  si  dovessero  istituire  in  progresso 
due  giudici  dell'esercito,  uno  de’quali  avesse  l'obbligo  di  decidere 
le  cause  di  Europa,  e l'altro  quelle  dell'Asia.  Fu  mandata  ad  ef- 
fetto la  sua  opinione,  e Magi  Hasanzade  fu  nominato,  a fianco  di 
Castellani,  primo  giudice  dell’esercito  della  Natòlia.  In  questo 
modo  i due  supremi  giudici  d’Europa  e d’Asia  che  si  trovavano 
in  carica,  e quelli  che  ne  erano  sortiti  in  progresso  formarono  la 
seconda  colonna  dello  Stato  e l’appoggio  del  divano.  Dopo  questi, 
le  supreme  dignità  della  legge  erano  il  maestro  del  sultano  e dei 
principi  ( chogia ),  ed  il  teologo-giurisperito  decidente  ( mufli ) che 
più  lardi,  sotto  Suleimano  il  Legislatore,  pervenne  al  primato 
della  dignità.  Muftì,  o decisivo  per  sentenza,  è il  titolo  di  ogni 
teologo-giurisperito  che,  preso  a consiglio  ne’casi  dubbiosi  della 
legge,  dà  voce  definitiva,  dietro  la  quale  il  giudice  (kadi)  adempie 
il  suo  uffizio.  Da  questi  mufli  ottenne  appunto  il  Conquistatore  due 
fetwa  tanto  memorabili  nella  storia  ottomana,  cioè  quello  che 
dichiarava  legittima  l'uccisione  del  re  di  Bosnia  dopoché  gli  si  era 
assicurata  la  vita  con  giuramento,  non  avendosi  a tenere  la  parola 
agl’infedeli  ; e quello  del  fratricidio  per  assicurare  la  legittimità 
della  successione.  La  carica  di  primo  muftì  dello  Stato  fu  aflidata, 
dopo  la  conquista  ili  Costantinopoli,  al  giudice  della  capitale  ( Chizr - 
bug),  ed  in  seguito  al  giudice  d'Adrianopoli  (Abdulkerim),  poscia  ad 
un  inuderris  o rettore  di  un’accademia  (Mi  Ai-Arabi),  ed  infine 
fu  conceduta  arbitrariamente,  ma  il  pronunziatore  della  sen- 
tenza definitiva  nei  casi  dubbiosi  della  legge  non  aveva  ancora  a 
quel  tempo  assoluta  influenza  nella  decisione  degli  affari,  nè  oc- 
cupava il  primo  posto  fra  i dignitari!  della  legge,  poiché  uvea  per 
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superiori  i due  kadiaskcri  di  Europa  e di  Asia,  come  pure  il  chogia 
del  sultano  ed  il  giudice  di  Costantinopoli.  I.o  stipendio  regolare 
dei  kadiaskeri  era  soltanto  di  300  aspri,  ma  le  sportole  rendevano 
loro  dieci  tanto.  Essi  avevano  a quel  tempo  il  diritto  di  essere 
ammessi  all’udienza  del  sultano  nei  giorni  di  divano,  subito  dopo 
i veziri,  e di  esporre  direttamente  gli  affari.  Eccettuati  i martedì 
e mercoledì,  tenevano  divano  tutti  il  dopo  pranzo  nella  loro  pro- 
pria abitazione,  ove  erano  complimentati  dai  giudici  e direttori  dei 
collegi;  conferivano  tutte  le  cariche  di  cadi  e muderris,  l'uno 
quelle  di  Europa,  l’altro  quelle  dell’Asia,  tranne  gl’impieghi  di 
sladi,  con  uno  stipendio  giornaliero  di  430  aspri,  e di  muderris 
con  40  aspri  a Costantinopoli,  Adrianopoli  e Brnsa,  poiché  per 
queste  doveano  prima  far  rapporto  al  gran  vezir. 

I defterdari,  o registratori  della  camera  dei  computi,  sono  la 
terza  colonna  dello  Stalo  e l'appoggio  del  divano.  E dubbioso  se 
la  parola  de/ter,  registro  d'imposte,  sia  stata  trasportata  in  origine 
dal  greco  in  persiano,  o non  piuttosto  dal  persiano  in  greco, 
poiché,  secondo  gli  storici  orientali,  il  dtfìer  era  un  regolamento 
dell'antica  Persia.  Anche  dopo  rovesciato  il  trono  di  Cosroe,  i re- 
gistri delle  imposte  sotto  i califli  di  Persia  si  continuarono  a te- 
nere in  persiano  nella  Siria,  e nell’Egitto  in  greco;  finché  il  califfo 
Abdulinelek  comandò  fossero  tenuti  nella  Persia  in  arabo;  nel 
che  fu  imitato  dal  figlio  Wclid,  che  volle  in  arabo  fossero  anche 
quelli  della  Siria  c dell’Egitto.  Dominante  i Seigiucchi,  sotto  i quali 
i registratori  erano  persiani,  i libri  furono  tenuti  di  bel  nuovo 
in  persiano,  come  sotto  i successori  di  Gengis-kan  in  turco  dagli 
Liguri,  ed  in  Egitto  in  lingua  coffa  dai  Gofli.  Ma  quando  sotto 
keichosrevv  Ghoiasseddin  II,  debole  sovrano  dei  Selgiticchi  del- 
l’Asia minore,  Cn  ramano,  fondatore  della  dinastia  del  suo  nome, 
fece  morir  i migliori  registratori  persiani,  furono  da  lui  introdotti 
i registri  composti  di  persiano  e di  turco,  con  un  particolar  ca- 
rattere spezzato,  quali  si  costumano  ancora  nell'impero  otto- 
mano. Al  tempo  del  Conquistatore  non  v'era  che  un  solo  defter- 
dar  (più  tardi  quattro)  clic  cbiamavasi  il  dcflerdar  di  Rumili, 
e che  aveva  un  aiutante  pei  paesi  asiatici.  Le  ventisette  camere, 
in  cui  adesso  è diviso  l'uffizio  delle  finanze  ottomane,  furono 
istituite  mollo  dopo.  I defterdari  andavano  il  martedì,  insieme 
coi  veziri,  all' adunanza;  ma  non  potevano  esporre  che  quegli 
oggetti  pei  quali  aveano  la  permissione  del  gran  vezir,  cui  do- 
veano presentare  i rapporti. 

Quarto  appoggio  del  divano  sono  i niaciaugi,  o secretarli  per 
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la  cifra  del  sultano,  in  origine  i veri  segreta  rii  di  Stato,  e quindi 
membri  del  divano,  mentre  il  reis-al-ku(tab,  o capo  degli  scrivani, 
non  vi  aveva  posto  onorifico,  e soltanto  più  lardi  giunse  a godere 
superiorità  sul  nisciangi,  il  cui  impiego,  non  avendo  importante 
influenza  sul  maneggio  degli  affari,  fu  ridotto  a semplice  ti- 
tolo onorifico.  Spettava  dapprincipio  al  nisciangi  stesso  il  porre 
in  fronte  ai  termini  e diplomi  il  (ughra  o cifra  del  sultano,  ma 
ora  egli  lo  fa  per  mezzo  dei  suoi  assistenti.  Questa  firma  del 
sultano  chiamasi  ancora,  come  sotto  i califfi,  col  nome  di  teickii, 
o ratificazione  deU'avvenimenlo,  ed  al  tempo  del  califfato  era  ap- 
posta a principio  dal  vezir,  e poscia  dal  secretano  di  Statò,  detto 
perciò  il  secretarlo  ili  Stato  per  la  sottoscrizione.  Conforme  al  primo 
regolamento  del  canun  ottomano,  il  nisciangi  doveva  rivedere  e 
confermare  le  minute  dei  decreti  e dei  diplomi  stesi  dal  reis-efendi; 
ina  ora  egli  non  fa  che  ordinare  ai  suoi  assistenti  di  apporvi  in 
fronte  la  x-ifra  del  sultano  dopoché  il  riveditore  delle  memorie 
d’affari  (mumejiz),  il  referendario  di  stalo (beglikgi)  ed  il  cancelliere 
(reis)  vi  hanno  apposto  la  loro  approvazione  (ssahb).  Queste  sono  le 
quattro  colonne  dello  Slato,  i quattro  appoggi  del  divano,  che  vi 
godono  il  privilegio  del  posto  onorifico  sul  sofà,  e cui  si  conferi- 
vano in  origine  le  Cariche  colla  sola  ambasciata  vocale  per  parte 
del  sultano,  poiché,  per  la  confidenza  in  essi  riposta,  la  loro  per- 
sona, come  dice  Aali,  faceva  le  veci  di  firma  e di  documento  in 
iscritto. 

Dalla  sublima  Porla  del  gran  vezir  e dalla  Porta  del  defterdar,  > 
ci  rivolgeremo  ora  a quella  deU’a<;ù  dei  gianizzeri  che,  cogli  altri 
agà  comandanti  delle  truppe,  forma  le  classi  degli  agà  esterni,  in 
opposizione  agl’  interni  che  appartengono  soltanto  al  corteggio. 

Il  primo  degli  esterni  è l'agà  dei  gianizzeri,  che  non  aveva  in 
origine  che  500  aspri  di  paga  giornaliera,  ma  la  cui  aggiunta 
di  danaro  per  l’orzo  ascendeva  fino  a 60,000  aspri.  In  qualità  di 
capo  della  forza  esecutiva  per  la  sicurezza  della  capitale,  era  soni-  v 
musso  al  gran  vezir,  come  il  giudice  di  Costantinopoli  dipendeva 
dal  giudice  dell'esercito  di  Rum.  Poteva  esser  promosso  a he- 
glerlieg  di  Rumili  od  a capudan  pascià,  ma  se  cadeva  alquanto  in 
disgrazia,  era  nominato  sangiacbeg  di  Rumili;  cosi  un  gran  vezir 
era  fatto  in  questo  caso  comandante  della  flotta  e sangiacbeg  di 
Gallipoli.  L’agà  dei  gianizzeri  dava  relazione  degli  avvenimenti' 
importanti  e dannosi  alla  pubblica  tranquillità,  al  granvezir,  o 
direttamente  al  sultano;  ma  né  egli  nè  alcun  altro  agà  poteva 
accettare  ammende,  che  solo  spettavano  al  prefetto  di  polizia. 


9t  tCHUMItMtl  C HOT*  Ab  LIBRO  XT. 

I.a  sua  proposta  , quando  si  trattava  di  cariche  del  corpo  dei 
gianizzeri,  era  decisiva  ; ma  quella  di  secretarlo  del  corpo  non 
era  conferita  nè  ad  uno  del  corpo  stesso,  nè  dall’agà,  ma  diret- 
tamente dal  granvezir  ad  uno  straniero  che  doveva  essere  il  con- 
trollore degli  affari.  Il  numero  dei  gianizzeri  continuava  ad  es- 
sere di  dodicimila.  Alla  punizione  del  bastone  erano  soggetti 
anche  gli  uffizioli.  Mohauimed  II,  in  una  spedizione  contro  C.a- 
rainano,  fece  bastonare  tutti  i capi  dei  reggimenti  contumaci. 
Della  fanteria  regolala  degli  Azabi  il  numero  era  per  solito  tren- 
tamila. V’andavan  compagni  i Modelli  ni,  i Jnja  e i IVoinak.  La 
cavalleria  regolata  dividevasi  nel  corpo  dei  Sipahi  e dei  Sililidari, 
oltre  le  quattro  bande  degli  Assoldati  e degli  Stranieri  dell’ala  destra 
e sinistra.  Gli  agà  di  questa  truppa  a cavallo,  regolata  e divisa 
iii  sei  specie,  erano  i sei  generali  della  cavalleria,  che  collo  stipen- 
dio giornaliero  di  solo  cento  aspri,  avevano  poi  da  sedici  a dieci- 
sette  mila  aspri  pel  danaro  dell'orzo.  Il  numero  de’soldali  sotto 
il  Conquistatore  era  assai  piccolo  in  confronto  dei  tempi  poste- 
riori. Il  corpo  dei  SipaAi  e Sih'/ir/ari  non  era  che  di  duemila  uomini, 
le  quattro  bande  di  mille  ciascuna,  e tutta  la  cavalleria  ordinata, 
ottomila  nomini.  Tanto  più  numerose  erano  le  torme  dei  corridori 
(a/Jingi)  che  inondavano  i paesi  nemici  qual  diluvio  devastatore; 
il  loro  duce  non  era  però  contato  fra  gli  agà  esterni,  cioè  fra  i 
generali  delle  truppe  regolari.  Appartenevano  a questi  anche  il 
tnpgibasci,  generale  dell'artiglieria,  il  gebegibasci , generale  delle 
munizioni,  il  tirparabagìbasci,  generale  dei  trasporti,  ed  il  mehtcr- 
Inisci,  generale  dei  costruttori  delle  tende,  o quartiermastro  gene- 
rale. Oltre  a questi  dodici  generali,  sono  contati  fra  gli  agà 
esterni  anche  i dodici  signori  della  staffa  imperiale,  che  godevano 
il  privilegio  di  camminare  a fianco  del  sultano  quando  usciva  a ca- 
vallo. Erano  questi  il  principe  della  bandiera  o portastendardi  del 
sultano  (miri  aule  in),  i primi  quattro  ciambellani  ( kapigibasci ),  i 
due  cavallerizzi  ( mirachor ),  il  grande  scalco  (ciuschncgtrbitsci)  ed  i 
quadro  capocaccia,  cioè  i due  capi  dei  falconieri,  il  gran  caccia- 
tore degli  avoltoi  e quello  degli  sparvieri. 

Passata  ora  la  porta  dell’edifizio  dello  Stato,  ove  stanno  accam- 
pate le  guardie  dell’esercito,  entreremo  nelle  camere  della  corte, 
i cui  inspettori  sono,  chiamati  agà  interni.  Si  dividono  a quattro 
a quattro.  Il  primo  e capo  di  lutti  è il  kapu-agti  o l’agà  della 
suprema  Porta  imperiale , maggiordomo  di  inda  la  corte , eu- 
nuco bianco,  cui  sono  soggetti  altri  trenta  o quaranta  eunuchi, 
col  titolo  di  kapnoghtan  o ragazzi  della  Porta,  distribuiti  a vegliare 
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su!  paggi  nelle  loro  camere.  Quattro  ragazzi  della  Porta  sono  f 
primi  servi  del  gran  maggiordomo,  cioè  quello  della  chiave,  quello 
dell'asciugamani,  quello  del  sorbetto,  quello  del  bacino.  Il  kapà- 
agà  accompagna  sempre  la  persona  del  sultano,  fuorché  quando 
si  allontana  dal  serraglio  per  andare  a caccia  od  al  passeggio, 
nel  qual  caso  rimane  alla  custodia  del  palazzo.  Il  secondo  agà 
interno  è il  tesoriere  ( chazinedarlmsci ),  altro  eunuco  bianco,  che 
accompagna  il  sultano  nelle  pubbliche  processioni,  portandogli 
innanzi  il  turbante  di  gala,  e stendendo  nella  moschea  il  tappeto 
per  la  preghiera,  dopo  essersi  gettato  due  volte  sul  suolo,  per 
esperimentare  col  pericolo  della  propria  vita  se  fosse  avvelenalo. 
l)a  lui  dipendono  tutti  gli  uffizioli  del  tesoro  imperiale,  e ne  ri- 
cevono la  paga.  Il  terzo  è il  gran  dispensiere  o cantiniere  (kilar- 
gibatci),  cui  spetta  , non  solo  di  precedere  sempre  la  portata 
delle  vivande  del  sultano,  ma  anche  di  coprire  la  tavola  alla  qualo 
egli  mangia,  provedere  alla  preparazione  delle  confetture,  dei 
lettuarii  e dei  sorbetti,  e di  fare  il  saggio  de'  piatti  preparati 
sotto  la  sua  direzione.  Il  quarto  agà  interno  è quello  del  ser- 
raglio o custode  del  palazzo,  di  cui  gli  è affidata  la  inspezioue 
ed  il  conservauienlo.  Nelle  promozioni  assume  la  carica  di  gran 
dispensiere,  questi  quella  di  gran  tesoriere,  questi  quella  di 
gran  maggiordomo,  ed  in  quella  di  custode  del  palazzo,  dive- 
nuta vacante,  entra  allora  il  soprastante  ai  ragazzi  della  Porta 
(kapuoghlan  kiajasi).  I.a  disgrazia  del  gran  maggiordomo,  co- 
stretto ad  abbandonare  il  serraglio,  è mitigata  per  solito  col  no- 
minarlo heglerbcg  di  qualche  governo.  La  cura  principale  dei 
trenta  o quaranta  eunuchi  bianchi , soggetti  al  gran  maggior- 
domo, col  titolo  di  ragazzi  della  Porla,  è d’invigilare  sulle  tre 
camere  dei  paggi , la  prima  delle  quali  si  chiama  la  intima 
(c hassoda),  la  seconda  la  grande  ( bujukoda ),  e la  terza  la  pic- 
cola ( kuciukoda ).  Il  cliassodabaaci , soprastante  alla  camera  in- 
terna che  veste  e spoglia  il  sultano,  in  grazia  della  sua  vici- 
nanza immediata  alla  imperiai  persona  è stimato  quasi  quanto 
il  gran  maggiordomo,  ma  gli  è soggetto.  Egli  sta  alla  lesta  di 
altri  quattro  agà  interni,  che  formano  i quattro  uffizii  di  Corte 
della  camera  intima,  e che  sono:  1°  il  chassodabaxci , ciambel- 
lano intimo;  2"  il  silihdar  o portator  della  spada  al  sultano  ; 
5°  il  ciokadar,  primo  cameriere,  che  gli  porta  il  hiauto;  b°  il 
rikiabdar  che  gli  tiene  la  staffa.  1 paggi  della  camera  intima  sono 
scelti  da  quelli  della  grande,  e questi  da  quelli  della  piccola.  Fra 
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i paggi  di  queste  camere  sono  distribuiti  i muti  ed  i nani , i 
cantatori  ed  i musici.  ... 

Tutti  questi  agà  interni,  oltre  la  paga  ordinaria  , hanno  an- 
nualmente anche  una  somma  per  le  spese  di  turbanti  e di  cin- 
ture, come  gli  esterni  hanno  il  danaro  dell'orso , avendo  quelli 
tanto  bisogno  dei  turbanti  e delle  cinture  per  ben  adornarsi,  come 
questi  dell’orzo  per  nutrire  i loro  cavalli.  Il  ciambellano  in- 
timo, riceve  annualmente  cinque  abiti,  portati  dallo  stesso  sul- 
tano. La  guardia  del  serraglio  è doppia  , quella  delle  porte  e 
delle  corti  è affidata  ai  guarda  portoni  (kapigi );  quella  dei  giar- 
dini e dei  battelli  spetta  ai  giardinieri  (boslangi).  I soprastanti 
ai  guardaportoni  (kapigi basti)  corrispondono  all’ incirca  ai  no- 
stri ciambellani,  ed  il  loro  ispettore  è il  kapigilerkiajasi,  cioè 
il  gran  ciambellano,  il  cui  servizio  esterno  alla  porta  è ben  di- 
verso da  quello  di  camera  del  ciambellano  intimo.  Il  gran  ciam- 
bellano ed  il  gran  maresciallo  di  Corte  cioè  il  kapigikrkiojam 
ed  il  tiauscbasci  precedono  tulle  le  solenni  processioni  del  di- 
vano e della  udienza,  con  bastoni  coperti  d’argento  che  bat- 
tono, tintinnando  in  terra.  Il  primo,  è il  rapo  dei  kapigibasci, 
il  secondo  dei  ciausci  (forieri  e messi  di  Stato);  il  possente  capo 
delle  numerose  guardie  dei  giardini  è il  bostangibasti,  la  cui  truppa 
coltiva  e custodisce  i giardini  imperiali,  mautiene  ed  equipaggia 
le  galere  e barchette  del  sultano. 

L’arem  è la  giurisdizione  delle  donne,  e loro  padroni  sono 
gli  eunuchi  neri,  il  cui  capo  kizlaragasi , cioè  agà  delle  ragazze, 
non  di  rado,  per  la  sua  influenza,  è più  potente  dei  dodici  agà 
esterni  e dei  dodici  della  staffa. 

Cosi  fu  regolata  l'amministrazione  del  diritto,  del  tesoro,  dell'e- 
serrilo,  della  città  e della  Corte;  quella  delle  provineie  era  affi- 
data ai  begi  e beglerbegi,  i primi  con  una  sola  coda,  gli  ultimi 
con  due,  e sono,  i duci  della  cavalleria  feudale,  che  raccoglisi 
sotto  le  loro  bandiere  (tangiaccn).  Contava  allora  lo  Stato  otto- 
mano in  Europa  trentasei  bandiere,  e sotto  ognuna  circa  quat- 
trocento cavalieri  feudali.  La  forza  dell’esercito  in  fanteria  e ca- 
valleria sommava  ad  olire  centomila  uomini , la  ricchezza  del 
tesoro  ad  oltre  due  milioni  di  zecchini  di  rendite  annuali  pro- 
venienti da  lasse,  imposizioni,  dogane,  diritti  sovrani,  tributi  e 
miniere.  ' ' ' . . - 

Ora  ci  rimane  d’offrire  un  prospetto  della  sistemazione  della 
glasse  destinala  all’istruzione,  cioè  del  corpo  degli  ulema,  i quali, 
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teologi  c legisti  ad  un  tempo,  occupano  esclusivamente  le  ca- 
riche di  professori  e di  giudici , salendo  dalle  prime  alle  se- 
conde, e da  queste  alle  più  alle  dignità  della  legge,  cioè  a quelle 
di  giudice  dell'esercito,  e poi  di  muftì.  È un  errore  il  ritenere 
che  gli  ulema  non  siano  che  teologi  o preti  soltanto.  Ben  è vero 
che  devono  essere  teologi , poiché  nell’  islam  tutte  le  scienze 
legali  vanno  a ricadere  nella  teologia,  come  scienza  positiva  della 
legge,  la  cui  prima  base  è il  Corano,  parola  di  Dio  , ma  non 
sono  perciò  preti.  È vero  altresi  che,  in  un  senso  più  ésteso, 
è compresa  fra  gli  ulema  anche  la  classe  dei  preti,  cui  appar- 
tengono gl’  imami , o recitatori  delle  preghiere  nelle  moschee, 
e gli  sceichi  o predicatori,  cui  si  potrebbero  aggiungere  anche 
i meuzini  o talacimanni;  i clialibi  o recitatori". della  preghiera 
pel  trono  al  venerdì,  i kaimi  o sagrestani,  e finalmente  lutti  i 
monaci  ; ma  questa  classe  è distinta  dalla  vera  d’ istruzione , 
formala  di  soli  professori  è giudici,  poiché  i preti  non  possono 
aspirare  ad  essere  promossi  alle  profìcue  dignità  della  legge  , 
cui  danno  diritto  solo  gli  studi!  e la  coltura  scientifica.  Quan- 
tunque vediamo  che  anche  Creano  , nel  primo  medresse  od 
accademia  dello  Stato  ottomano,  da  lui  fondata  a .\ieea,  aveva 
impiegato  dei  muderris  o professori , e che  Bajezid  il  Folgore 
fissò  le  rendite  dei  giudici  con  sportele  determinate,  Moliam- 
med  II  sistemò  la  .classe  d’istruzione  degli  ulema  mediante  la  gra- 
dazione delle  cariche  di  professore  e di  giudice;  e la  promozione 
regolare  dall’  una  all'  altra.  La  vera  classe  dei  preti,  in  quanto 
comprende  soltanto  i ministri  delle  moschee,  i recitatori  e ban- 
ditori della  preghiera,  gl’imami  ed  i predicatori,  non  è forse  in 
nessun  altro  Stato  di  minore  influenza.  La  classe  dell'istruzione 
all’opposto  non  è in  nessun  altro  paese  (eccettuato  la  China)  in 
maggior  considerazione ,'  e dk maggior  politica  importanza.  Di 
mezzo  si  trovano  gli  ordini  dei  derwisci,  cogli  sceichi  della  vita 
contemplativa,  ma  neppur  essi  hanno  diritto  alle  profìcue  ca- 
riche di  professori  e di  giudici,  che  conducono  alle  più  alte 
dignità  della  legge,  quando  non  abbiano  percorso  la  scala  della 
classe  d’istruzione  dal  più  infimo  grado.  Questa  scala  si  chiama 
la  catena  degli  ulema  o dotti , c nello  Stato  ottomano  il  Con- 
quistatore ne  fissò  i gradini.  Essa  è del  tutto  diversa  dalla  ca- 
tena degli  sceichi  deli  ordine,  che  comprende  soltanto  la  scala 
della  vita  contemplativa,  e la  trasmissione  dello  spirito  dell’or- 
dine, mediante  la  voce  dei  maestri,  da  generazione  in  gene- 
razione. Questa  è catena  spirituale  della  dottrina  c delle  regole 
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dell’ordine,  quella  è catena  teoloijica  delle  cariche  d’istruzione 
e dei  benefieii.  Siecouie  questa  catena  abbraccia  lutto  l’ edilizio 
della  costituzione  e del  governo  dell'impero  ottomano,  e ne  ri- 
tiene unite  in  cèrto  modo  ancor  oggidì  le  parti  da  lungo  tempo 
minaccinoti  di  cadere,  si  rende  assolutamente  necessario  il  pren- 
derne una  maggior  cognizione,  non  solo  per  ben  conoscere  lo 
Stato  ottomano , ma  anche  per  poter  ben  apprezzare  i meriti 
di  Mohamined  II , come  legislatore. 

Conquistata  Costantinopoli,  Mobaiumed  area  cambiato  otto  delle 
principali  chiese  in  moschee,  ed  istituito  vicino  ad  esse  otto  ac- 
cademie (medresè),  mantenute  colle  rendite,  della  chiesa.  Quando 
poi  vi  fabbricò  la  moschea  che  porta  il  suo  nome,  vi  unì  non 
meno  di  otto  medresè,  denominate  le  otto  accademie  del  campo, 
ed  i loro  inuderris  o professori,  aveano  maggiori  stipendii  che 
quelli  di  tulli  gli  altri  collegi  fino  allora  istituiti.  I varii  avan- 
zamenti nelle  cariche  di  professore  e la  sistemazione  di  tutta 
la  gerarchia  degli  ulema,  erano  opera  del  gran-vpzir  Mahmad, 
colto  pascià,  che  si  diede  con  ogni  premura  a fissare  la  gra- 
dazione ed  il  provediineuto  dei  dotti.  Gli  studenti  si  chiamano 
ihalib  o domandanti  (bramosi  di  sapere),  e generalmente  sudile 
o abbruciali , perchè  ardono  d’ amore  per  le  scienze  , e sono 
proveduti  di  abitazione  e di  alimento  in  certi  edilizi!  detti  le- 
nitine o compilori,  attigui  alle  otto  scuole.  Il  corso  dei  loro 
studii  abbraccia  dieci  scienze,  cioè  : grammatica,  sintassi , lo- 
gica, metafisica,  filologia,  studio  dei  tropi  e dello  stile,  reto- 
rica, geometria  ed  astronomia.  Compiuti  questi  studii,  si  chia- 
mano danischmendi  o dotali  di  scienza,  e come  tali  o come  ripe- 
titori ( muid ),  insegnano  agli  altri  studenti  le  scienze  da  loro 
apprese.  I danischmendi  divengono  dunque  maestri  delle  scuoio 
inferiori,  oppur  ima  mi,  e perciò  non  abbisognano  di  studii 
maggiori,  ma  perdono  ogni  speranza  di  pervenire  ai  posti  lu- 
crosi di  muderris  e mollati.  Questi  devono  fare  anche  lo  studio 
delle  scienze  della  legge,  e passare  tulle  le  gradazioni  della  car- 
riera degli  ulema.  1 candidati  a questi  posti  si  chiamano  «ni - 
latim  (accessisti),  e lo  cariche  di  muderris  hanno  una  rendita 
giornaliera  di  venti  lino  a sessanta  aspri.  A norma  di  questa 
paga,  i professori  si  chiamano  da  venti,  da  trenta,  da  qua- 
ranta, da  cinquanta,  da  sessanta.  I professori  delle  otto  acca- 
demie della  moschea  di  Mohummed,  collo  stipendio  di  cinquanta 
aspri  al  giorno , si  appellano  d’  ordinario  professori  delle  otto, 
ed  i loro  otto  collegi  compaiono  comunemente  nelle  storie  del- 
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l'impero  come  olio  paradisi  della  dottrina.  Oltre  a questi  otto 
collegi,  Moliamnied  avea  fondato  un’altra  medresè,  con  egual 
paga,  presso  alla  moschea  d'Kjub,  ed  un’altra  ancora,  con  ses- 
santa aspri  di  stipendio  giornaliero,  presso  la  moschea  di  santa 
SoGa.  Ma  afGne  di  stabilire  una  gradazione  ed  un  ordine  anche 
fra  le  supreme  cariche  di  muderris , con  egual  paga  , furono 
queste  divise  in  esterne  ed  interne;  le  esterne  stanno  al  di  sotto 
delle  interne,  queste  a quelle  delle  otto  accademie  della  moschea 
di  Mohammed , e quelle  delle  otto  , o i professori  del  campo 
della  moschea  di  Mohammed,  sono  subalterni  ai  professori  di 
sessanta.  La  paga  e la  dignità  dei  professori  furono  misurate  a 
norma  della  importanza  dell’opera  intorno  alla  quale  dovevano 
tenere  la  loro  lettura.  Quelli  da  venti  leggono  una  determinala 
opera  dommalica  ; quelli  da  trenta  una  retorica  ; quelli  da  qua- 
ranta insegnano  la  legge  civile;  quelli  da  cinquanta  la  tradi- 
zione del  profeta  ; quelli  da  sessanta  l'esegetica  del  Corano.  Oltre 
alle  opere  più  sublimi  di  retorica  e di  metafisica  , di  cui  s’in- 
segnano i principii  anche  nelle  scuole  minori,  le  cattedre. più 
alte  comprendono  i quattro  rami  delle  scienze  della  legge;  cioè 
i dogmi  religiosi , la  giurisprudenza , lo  studio  tradizionale , c 
l’ermeneutica  della  scrittura.  Il  solo  mula  zi  in , che  abbia  per- 
corso per  sette  anni  la  carriera  dì  questi  studii,  ed  abbia  bene 
sostenuto  un  severo  esame,  può  entrare  nelle  cariche  di  muder- 
ris, o di  giudice  superiore;  quelle  de’ giudici  inferiori,  naibi, 
sostituiti,  con  venticinque  aspri  al  giorno,  non  richiedono  che 
gli  studii  dei  danischmendi;  ma  quelle  superiori,  dette  dei  molla, 
esigono  il  compimento  degli  studii  alti,  e il  passaggio  per  tutte 
le  gradazioni  dei  muderris.  Il  muderris  di  sommo  grado  prende 
il  titolo  di  machrege  molla  o inolia  in  aspetta'/ione.  Il  Titolo  di 
molla  poi  non  aspetta  che  alle  supreme  dignità  dei  giudici,  che 
formano  la  prima  delle  cinque  classi  del  corpo  degli  ulema,  e 
nuovamente  si  suddividono  in  sei  gradi,  secondo  la  loro  classe 
e la  loro  rendita. 

• * ^ • r ’ > \ 

De  H.vmmer,  Si.  dell'im)>ero  ottomano  iib.  XVIII. 
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Eccitamento  alla  Crociala. 


la  quell’occasione  11  Vida  dirigeva  questa  bell’ode  a Leon  X. 

. ' , 

J * > 

Gcquis  o tetani,  Leo,  gratus  urbem 

Erigit  rumor,  fera  te  parare 
' Barbara)  jani  jara  Latio  imminenti 

Funera  genti? 

Mactc,  qui  tantos  animos  superbus 
Concipta  ; rnagnis  nova  te  triumphis 
Gloria  invitai,  nova  laurus,  o ter 
Maxime  regum. 

O diem  illam,  qua,  redicns  in  urbem, 

Arduis  figes  spolià  ampia  templis, 

Quae  duces  omnes  sacra  Vaticani  ad  ' 

Liniina  duccnt. 

Ante  dejecti  capita  alta  reges 
Efferi  inccdent  ; minor  ibit  ille 
Qui,  modo  devicto  Oriente,  Roma: 

- _ Dira  minatur. 

0 ubi  hìc  capta*  numerabis  urbes, 

Et  ducum  vita  cxuvias  carentum, 

0 tuum  qu*  tuuc  merito  lacessent 
Gaudia  pectus  ! 

Ergo  age;  arreetam  Ausoniatu,  et  paratos 
Publica  Europa)  voca  ad  arma  reges  ; 

Jamquc  spuuiosuin  videam  latore 
• . *■  Classibus  sequor. 

Hoc  avent  omnes  Itali,  exterique, 

Gestiunt  cunetta  animi;  paratur 
Marita  ad  preclara  opera,  et  labores 
Pulcbra  juventus. 

Ipse  ego,  quamvis  alia  nitere 
Mens  erat  lauro,  ardeo  nunc  amore 
Marita  arinoruiuque  ; tui  relrnquunt, 
i ' l’bccbe,  caiorcs  ; 
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n°  xi.  — eccitamento  alla  crociata. 
Nunc  vocanl  arles  aline  ; juvet  me 
Jnm  gravem  ferri  strcpituni,  tubasque 
Horridas  audire;  juvet  ruentes 
Cernere  turinas. 

iam  mihi  densum  videor  per  aginen. 
Casside  incliisus  caput,  inscctentum 
Funera  horrendum  fera  fulminanti 
Spargere  dextra. 

Non  ego  prò  te,  laribusque,  et  aris 
llorream  exlremos  penetrare  ad  Afros, 

Non  ego  Xanllium  galea  cava  po- 
tare, nec  indimi. 

Pulveris  militimi,  patiensque  solis,  . , 

Ibo  quo  Bellona  vocabit;  et  Mars, 

Hoslium  irrumpens  cuneos,  aliena 
Luce  coruscus. 

b . - i ^ 

Est  mihi  pectus,  milii  sanguis,  et  vis 
Vivida,  est  praesens  animus  ; frementi 
Barbari  letture  cadent  mea  sub 
• Cuspide  reges. 

Ante  me  haud  alter  vacuus  tintoria 
Audeat  muros  superare  capti 
Oppidi,  nemo  prior  ohstinalas 

Kuiupcre  in  arces.  ' 
For&an  et  vestros  aliquis  Iriumphos 
Dum  canet  vates  Asiam,  Africamque 
Cedere,  et  victum  jtiga  veslra  ferre 
Protinus  orbem, 

Me  quoque  heroas  memorabit  inter 
Maximos  ; noseent  anima:  in  perielis  » 
Prodigunt,  expertemque  metus,  futura 
Sa:cula  Vidam. 

• * % 
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Il  Canone  di  Solimano. 

IIammek'  Iib.  34.  * . 

* / , % ‘ * ' 4 ' 

Come  del  perfezionaménto  del  corpo  dei  gianizzeri,  cosi  cura 
ebbe  Suleiinano  per  quello  dei  feudi  timori  c siameli,  i cui  pos- 
sessori, scbhen  si  chiamino  sipahi,  non  hanno  nulla  a che  fare 
coi  sipahi  stipendiati  che  formano  la  prima  delle  quattro  bande 
della  cavalleria  regolare.  Muraci  I che,  organizzando  i gianiz- 
zeri, provvide,  col  rapimento  de'  fanciulli  cristiani , al  sempre 
fresco  innesto  di  sangue  greco , serviano  e bulgaro  sul  tronco 
turco,  àvea  regolarmente  diviso  anche  l’oggetto  dei  feudi,  in 
modo  ch'essi  passavano  sempre  nella  linea  mascolina,  c in  man- 
canza di  questa  ricadevano  allo  Stato.  Un  delitto  deU’infeudato 
poteva  far  perdére  le  possessioni  a lui , ma  non  ai  suoi  figli. 
Varif  timari  o piccoli  feudi  uniti,  accordali  ad  un  solo  uomo , 
potevano  esser  cambiati  in  un  grande,  siamet,  ni3  questo  non 
si  poteva  smembrare  in  timari,  nè  poteva  valere  meno  di  ven- 
timila aspri,  la  cui  concessione  era  affidata  ai  governatori.  Su- 
leimano,  nel  decimo  anno  del  suo  regno,  ordinò  che  in  futuro 
i governatori  non  avessero  a conferire  che  i soli  feudi  piccoli 
senza  domanda  o righetto,  e perciò  furono  chiamati  tezkereziz 
od  esenti  da  viglictti.  Ma  i feudi  maggiori  erano  dapprima  di-' 
stribuiti  provisoriamente  in  forza  del  decreto  di  concessione 
( teicijib  permani ) , che  diretto  al  governatore  della  provincia  in 
cui  trovavasi  il  feudo,  l’obbligava  a prendere  informazioni  se  il 
presentatore  fosse  veramente  figlio  d’un  sipahi,  sola  classe  che 
potesse  ottenere  un  feudo,  e quali  rendite  avesse  avolo  il  pa- 
dre al  suo  morire.  Allora  il  supplicante  riceveva  dal  pascià 
uu  viglietto  ( tezkeres ) , che  mostrato  alla  Porla,  gli  procurava 
il  diploma  di  concessione  {beral):  i quali  feudi,  in  opposizione 
ai  primi,  si  chiamavano  lezkerelà  od  obbligati  ai  viglietti.  Se  il 
possessore  d’uno  sciainet  da  venti  a cinquantamila  aspri,  morto 
sol  campo,  lasciava  tre  figlioli,  non  veniva  dato  loro  dapprin- 
cipio che  un  timaro  (li  quattro  a seimila  aspri:  s’egli  non  mo- 
riva in  guerra  ma  sul  proprio  letto,  si  concedeva  a due  di  essi 
uniti  un  solo  timaro  di  cinquemila,  ed  all’  altro  uno  non  più 
grande  di  quattromila  ; se  i figlioli  ancor  prima  della  morte  del 
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padre  possedevano  già  dei  tini  a ri,  ottenevano  qualche  aumento 
proporzionalo  da  dugento  (ino  a duemila  aspri.  Tuttavia  deviando 
da  queste  disposizioni  esposte  nel  fermano  o piuttosto  infor- 
mazione riguardante  i feudi  maggiori  , solevano  rilasciare  il 
documento  d’infeudazione  (laltwil  kiagaidi)  invece  dei  prescritti 
viglietti  ( lezkere ),  cosicché  i sipahi  si  mettevano  al  possesso  dei 
loro  feudi  senza  più  curarsi  del  diploma  della  Porta.  Perciò  fu 
spedilo  il  comando  al  beglerbeg  di  Rumili  , Luilì-pascià  dipoi 
granvezir,  che  più  non  si  concedessero  tali  documenti,  ma  che 
i candidati  ai  feudi,  sangiaebegi,  kiaia  o patrocinatori,  o debor- 
davi dei  timari,  subasci  (uflìziali)  o semplici  sipahi  (infeudati) 
che  fossero,  dovessero  essere  indirizzali  alla  Porta  per  far  cam- 
biare i loro  viglietti  in  diplomi , entro  il  termine  di  sei  mesi. 
Un  feudo  poteva  essere  bensi  conceduto  a vari i individui,  di- 
viso in  parti  ( hissa ),  ma  tutte  queste  parti  non  erano  riguar- 
date che  cuuie  una  sida  , ed  era  proibito  smembrarle  senza 
permissione  della  Porta.  La  maggior  parte  dei  regolamenti  de- 
cretati intorno  ai  feudi  durante  il  regno  di  Suleimano,  si  fonda 
sui  fetwa  del  mufii  Ebusund,  e nell'anno  della  morte  di  Sulei- 
mano,  subito  dopo  l'elevamento  di  Selim,  il  deflerdar  Mobam- 
uiéd  Celebi  registrò  (ulti  questi  fetwa  e fermani  in  uu  libro 
chiamato  il  cannunamé.  dei  feudi.  In  questo,  daccordo  colla  sen- 
tenza de’  muftì,  ei  dice  esservi  tre  specie  di  possessioni  negli 
Stali  islamici:  primo,  i terreni  soggetti  a decima,  cioè  quelli  ve- 
nuti in  possesso  dei  Musulmani  al  tempo  delle  conquiste,  i quali 
sono  loro  vera  proprietà  (militi)  e per  cui  pagano  la  decima 
(aascer)  ma  non  il  (erratico  (marage).  Secondo,  i soggetti  al  ter- 
raneo, lasciati  al  tempo  della  conquista  ai  loro  possessori  non 
maomettani,  obbligandoli  però  a pagare,  oltre  al  testatico,  anche 
una  doppia  imposta  sugli  oggetti,  cioè  sui  terreni  c sulle  ren- 
dite. Anche  questi  poderi  sono  assoluta  proprietà  del  loro  posses- 
sore come  i precedenti,  da  cui  però  si  distinguono  per  le  mag- 
giori imposizioni.  [ terzi  finalmente  sono  i cosi  detti  terreni  del 
paese,  che  colla  sola  riserva  del  diritto  di  proprietà  si  conce- 
dono dallo  Stato  vita  durante,  in  ricompensa  de'servigi  militari, 
e questi  sono  i feudi,  al  cui  possessore  il  suddito  o contadino 
( raia ) paga  l’affitto  (tapù),  il  (erratico,  sotto  nome  di  danaro  per 
gli  iugeri  e per  le  staia,  e l’imposta  de' prodotti,  chiamata  im- 
propriamente decima,  quantunque  sia  la  nona  parte,  l'ottava  c 
perfino  la  metà  dei  prodotti. 

Il  sistema  dell’  allogazione  de'  beni  dello  Stato  introdotto  in 


Digitized  by  Google 


404  scnuftiMEirri  ■ roti  il  libro  xv. 

Egitto  è assai  differente  da  quello  de’fcudi  esistente  in  Rumili  e 
Analoli,  crepolalo  secondo  Icanzulette  massime  del  gius  islamico, 
se  si  consideri  la  diversità  nell'esazione  delle  rendite.  Secondo  la 
sentenza  del  Corano,  la  terra  è di  Dio,  che  la  concede  a chi  vuole, 
sicché  tutta  la  terra  in  origine  è sua,  e poi'pcr  diritto  appartiene 
all'imam,  come  ombra  di  Dio  nel  mondo.  Ma  nella  conquista  d'uu 
paese,  l'imam',  come  sovrano,  trasmette  questo  diritto  di  proprietà 
ai  possidenti  musulmani,  mediante  il  pagamento  della  decima,  ed 
ai  non  musulmani  verso  la  imposta  del  (erratico  e dei  prodotti, 
senza  clic  il  principe  possa  aver  più  alcun  diritto  su  questi  ter- 
reni, la  cui  assoluta  proprietà  passa  di  padre  in  tiglio  con  illimi- 
tata libertà  di  vendere,  dividere,  dotare,  in  somma  con  tutti  gli 
altri  diritti  di  proprietà.  Il  principe  stesso  è possessore  in  que- 
sto modo  de’suoi  beni  di  famiglia  e della  camera  (cliass),  le  cui 
rendite  spesso  sono  destinate  agli  ufficiali  supremi  in  luogo  di  sti- 
pendio. Tiilt’allro  sono  i cosi  detti  beni  del  porse  o della  Slato, 
conceduti  come  feudi  pei  servigi  militari,  de’ quali  il  solo  pos- 
sesso passa  ereditariamente  in  linea  mascolina,  ma  non  gli  altri 
diritti , c ne  vien  rinnovata  la  concessione  ad  ogni  caso  di 
morte.  Questi  beni  dispensati  in  Rumili  ed  Aliatoli  come  feudi 
minori  o maggiori  ( Innari  o siameli),  si  chiamano  ili  Egitto  ter- 
reni in  allocazione,  che  non  essendo  obbligati  ad  eguali  presta- 
zioni, non  godono  neppur  delle  rendile  esclusive;  poiché,  mentre 
il  feudatario,  riguardato  come  possessore  in  vita,  riceve  tulle  le 
imposte  del  suddito  contadino  senza  pagar  nulla  allo  Stato,  l’af- 
fittaiolo d’Egitto  al  contrario  deve  pagare  il  fitto  c divide  sol- 
tanto l’avanzo  col  contadino.  Questa  è la  differenza  Ira  i terreni 
conceduti  ili  Rumili  ed  Anatoti  mine  feudi  , c quelli  in  Egitto 
come  allogazione;  dal  che  risulta  che  ne’ paesi  europei  ed  asia- 
tici dell'Impero  ottomano  il  feudatario  (siam  o timarhi),  come 
pure  il  suo  suddito  (roiu),  tro\asi  assai  meglio  dell’  a flit!  aiolo 
(mnltezim)  e del  suo  contadino  (fellah)  in  Egitto. 

Selim  conquistatore  di  questo  paese  vi  avea  trovato  il  rego- 
lamento delle  allogazioni,  introdotto  al  principio  del  secolo  de- 
cimoquarto  da  Nassir  ben  kulaun  sultano  dei  mamelucchi  balia- 
ritiri;  ma  assai  decaduto  dopo  la  sua  morte.  I beni  in  affitto  che 
dovevano  esser  dati  soltanto  a guerrieri,  erano  stali  cambiati  in 
modo  contrario  alla  loro  prima  destinazione  in  vakf  o beni  dotali 
del  fondo  di  religione,  o ipotecati  per  pensioni  nelle  mani  dei 
cittadini  e manifattori.  Sullan  Kailbai,  circa  quarantanni  prima 
della  conquista  ottomana,  avea  cercalo  rimediare  a tanto  disur- 
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dine  mediante  un  nuovo  decreto;  ma  sotto  il  penultimo  sovrano 
dei  mameluccki  Kanssu  f.liawri,  e più  ancora  sotto  Chairbcg 
primo  governatore  ottomano,  il  male  non  fece  che  viepiù  esten- 
dersi. I.a  ribellione  del  governatore  Cliaim  Ahmed  chiamò  l'at- 
tenzione di  Subumano  sull'Egitto,  e dopo  averla  sedata,  il  suo 
illimitato  vezir  regolò  lo  Stato.  Il  vero  cannunamè  di  Egitto  non 
deriva  però  dal  viaggio  che  vi  fece  Ibrahim,  ma  dal  governo  di 
Suleimano  l’eunuco,  conquistatore  nei  mari  arabo  ed  indiano  e 
poscia  granvezir.  Questo  cannunamè  (issò  le  lasse  e gli  altri  ob- 
blighi de’kascifì,  o uffìzrali  dei  mamelucchi,  degli  sceichi,  delle 
città  e dei  villaggi , dell’  ispettore  delle  finanze  e «Iella  città  , 
del  pascià  governatore,  degli  affittaioli  e scrivani,  dei  cominis- 
sarii  e soprastanti  ai  granai,  degli  agrimensori  6 contadini; 
contiene  i regolamenti  degl'istituti  pii,  della  dogana,  della  zecca, 
dtd  fisco,  e si  rapporta  di  frequente  agli  antichi  ordini  del  sul- 
tano Raitbai,  clic  volcvansi  mantenuti.  I.a  compilazione  di  questo 
libro  c la  nuova  descrizione  del  paese  erano  tanto  più  necessa- 
rie, quanto  che  tutti  gli  antichi  registri  erano  periti  in  un  in- 
cendio. I.e  truppe  turche  assoldate  furono  divise  in  Egitto  in  sette 
classi  c Gianizztri,  Azabi,  Ciò  usci,  Mutefcrnka,  Gebtiji,  TUfendktci 
e Gonniillù. 

Dalle  leggi  riguardanti  i feudatari!  di  Rumili  e d'Anatoli,  e 
gli  affittaioli  de’  beni  dello  Stalo  in  Egitto , passeremo  a quelle 
dei  raia  o sudditi  musulmani,  che  pagano  tasse  ed  imposte  al 
possessore  del  feudo.  I.a  legge  de’ sudditi  ( kanuni  raia)  pubbli- 
cala da  Suleimano,  e poi  in  parte  confermata  e in  parte  ampliala 
sotto  Ahmed  I,  fìssa  le  loro  gravezze:  danaro  per  ijli  ingerì  t 
pir  le  slaiu,  tasse  dei  nubili,  della  sposa,  delle  pecore,  del  pa- 
scolo, dell’ùireniare,  delle  api,  dei  mulini , di  famiglia , lasse 
giudiciarie  e degli  schiavi.  Tutte  le  imposizioni  nei  paesi  isla- 
mici si  dividono  in  due  classi  ; legittime , che  sono  quelle  fissate 
dal  Corano  e da  leggi  fondamentali  dell'islam,  ed  arbitrarie, 
introdotte  dalle  ordinazioni  politiche  ( kanvn ),  chiamate  per  dò 
anche  imposte  del  divano.  Quelle  poi  che  non  sono  prescritte 
nè  dal  Corano,  nè  dal  canna  , appartengono  alle  estorsioni,  il 
cui  nome  arabo  umani  è passato  insieme  colla  cosa  stessa  dall'O- 
riente in  Occidente.  Imposte  legittime  sono  soltanto  il  testatico, 
la  decima,  il  terralico  c quelle  sui  prodotti,  clic  portano  il  no- 
me di  r.liarage.  I.e  arbitrarie  sono  le  gabelle,  i diritti  sovrani,  le 
lasse,  le  ammende  dette  generalmente  di  divano.  I.e  tasse  sono 
personali  come  quella  dei  nubili,  della  sposa  secondo  che  ella  è 
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vergine  o vedova,  e quella  dei  maritali,  oppure  sugli  oggetti  come 
le  giudieiarie  e le  sportule.  Le  ammende  sono  o per  gravi  colpe 
di  polizia  ( gerirne ) o per  leggeri  mancamenti  che  si  appellano 
bddu  hatea  ossia  vento  ed  aria.  Le  gabelle  si  esigono  sulle  merci 
come  dazii  d'entrata  e d’uscita,  di  transito,  o stradatici),  oppure 
sugli  oggetti  coniestibili  come  macelli  e vigne.  1 diritti  sovrani 
sono  i magazzinaggi,  le  pubbliche  bilancie,  il  bollo,  le  (asse  dei 
genitori,  delle  guardie  , delle  commissioni  o de’ sensali , tulle  le 
altre  sono  comprese  sotto  il  titolo  generale  di  «orazioni.  Non  sono 
eguali  dappertutto,  ma  esistono  tanti  kannunamé  delle  imposizioni 
quanti  sono  i governi.  Così  nella  Siria  i terreni  non  sono  aggra- 
vati, come  in  Rnmtlied  Anatoli,  a norma  dei  cift  e donum  (ingerì  e 
staio),  ma  secondo  i feddan  ed  addan  od  estensione  che  due  bovi 
arano  dalla  mattina  fino  al  mezzogiorno,  e che  viene  scorsa  dal- 
l’aqua  nello  spazio  di  ventiquattr'ore,  sboccando  da  imo  stagno  in 
cui  s'è  fatto  un  buco.  I prodotti  affittati  in  grano  o in  danaro 
chiamnnsi  dimos,  gli  ulivi  sono  divisi  in  infedeli  cd  islamitici,  e 
su  questa  norma  aggravali.  Nei  porli,  olire  alle  tasse  suddette, 
sonvi  anche  quelle  d’am'ro,  di  diploma,  di  cambiamento,  dero- 
gassi, di  regalo,  di  servigio,  di  spassntoio,  di  distribuzione,  delle 
feste,  degli  abiti  onorifici,  dell’aia,  del  quinto.  Altre  ne  sono  sulle 
risaie  per  l’adaquamento,  sulle  truppe  per  le  greggio  erranti,  sul 
foraggio  e sul  prodotto  de' prati,  finalmente  sonvi  favori  servili, 
somministrazióni  di  prodotti  naturali  per  gli  eserciti  che  passano, 
l'imposta  di  guerra.  ' r 

Oltre  al  kanun  dei  gianizieri,  dei  feudi  in  Rumili  ed  Ana- 
toli, degli  affittaioli  in  Egitto,  e dei  sudditi  (raia),  Suleimano 
ampliò  anche  quello  della  divisione  dei  paesi,  atteso  le  sue  con- 
quiste. L'impero  fu  diviso  in  governi  ventuno  contenenti  dugeu- 
tocinquanta  sangiaccati,  e nel  diario  delle  sue  spedizioni  sì  parla 
di  varie  leggi  con  cui  produce  alcuni  cambiamenti  nel  kanun 
degli  usi  dello  Stato  (at»n)  e delle  cerimonie  (leseti fai).  Final- 
mente egli  fece  oggetto  della  sua  partieolar  attenzione  i divieti 
di  polizia  e le  leggi  penali,  il  cui  kannunamé  in  cinque  capitoli 
principali  è la  base  della  legislazione  penale  dell'Impero  ottomano. 
Il  primo  capitolo  „ che  tratta  della  fornicazione,  punisce  questo 
peccato  a norma  delle  facoltà,  con  un’ammenda  di  mille  aspri 
pei  ricchi  e di  trenta  pei  poveri.  I rapitori  di  ragazzi,  o ragazze 
sono  puniti  col  perdere  la  virilità;  ehi  attende  in  agguato  la 
moglie  o la  figlia,  e la  bacia,  riceve  un  grave  rimprovero  e deve 
pagare  un  aspro  per  ogni  parola  cd  ogni  bacio;  chi  lo  fa  ad 
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una  schiava  se  ne  libera  colla  metà,  poiché  paga  un  aspro  sol- 
tanto per  due  parole  o due  baci.  Non  dossi  fede  all'accusa  di 
seduzione  senza  i testimonii  ; se  l’accusato  giura  il  contrario, 
la  donna  o la  donzella  sono  dal  giudice  rimproverate  e pa- 
gano un  aspro.  Il  padre  che  si  giace  colla  schiava  del  figlio , 
non  è soggetto  ad  ammenda  in  danaro.  Chi  si  rende  colpevole 
con  un  animale  è gravemente  rimproverato , e pagar  deve  un 
aspro  ogni  volta.  Il  secondo  capitolo  stabilisce  la  pena  per  le 
parole  ingiuriose  e pei  colpi,  imponendo  ammende  pecuniarie, 
ma  per  lo  strappar  della  barba,  per  gli  schiaffi  e per  le  fe- 
rite nella  testa  condannasi  secondo  la  legge  del  dente  per  dente 
ed  occhio  per  occhio  ; quando  però  l’ accusatore  ne  sia  con- 
tento , può  il  colpevole  esentarsi  da  questa  pena  pagando  il 
ricco  per  un  dente  spezzalo  dugento  aspri  ed  il  povero  trenta. 
Ter  gli  schiavi  pagano  i loro  signori  la  metà  di  queste  am- 
mende. Se  due  donne  oneste  della  classe  delle  velate  si  abba- 
ruffano, 41  giudice  le  congeda  con  minacce  ed  una  pena  di  venti 
aspri  ; le  non  velate  o impudiche  sono  rimproverate,  e soggette 
ad  un'ammenda  di  due  aspri  per  ogni  battitura.  11  terzo  capi- 
tolo contiene  le  pene  pel  berer  vino,  pel  furto,  per  l’assassinio 
e pel  saccheggio.  La  condanna  è d’un  aspro  ogni  volta  che  si 
beve  vino  ed  egualmente  per  ogni  volatile  rubato  ; ma  al  ladro 
d’un  cavallo,  d'un  mulo,  d'un  asino  o buffalo  tagliasi  la  mano, 
eccetto  il  caso  che  si  riscattasse  con  dugento  aspri.  I parenti 
prossimi  che  si  rubano  l'un  l'altro  in  casa,  non  hanno  clic  un 
rimprovero;  chi  nella,  collera  strappa  ad  un  altro  il  turbante  di 
testa,  è rimproverato  e paga  un  aspro.  Chi  ruba  uno  schiavo, 
chi  sforza  una  bottega,  o è colto  più  volte  in  piccoli  furti,  è 
appiccato.  Del  risarcimento  d’un  ladroneccio  fatto  nella  vici- 
nanza d'un  villaggio  son  responsali  tutti  i suoi  abitatori.  Se  i ladri 
sono  infeudati,  son  posti  in  arresto,  ma  prima  di  punirli  maggior- 
mente se  ne  deve  dare  rapporto  alla  sublime  Porla.  Ai  testimonii 
falsi,  ai  falsificatori  e falsi  monetarii  tagliasi  la  mano.  Chi  trascura 
per  due  volte  l’orazione  prescritta  cinque  volte  al  giorno,  e chi 
rompe  il  digiuno,  paga  un  aspro.  Gl'interessi  non  devono  mai  sor- 
passare l’undici  per  cento.  I calunniatori  e rapportatori  sono  ga- 
ranti del  danno  cagionato  dalla  loro  lingua. 

Il  quarto  capitolo  ha  per  oggetto  gli  articoli  di  mercato,  c il 
quinto  le  leggi  dei  corpi  d’arte.  In  quello  merita  si  osservi  la  com- 
passione che  si  dee  avere  per  le  bestie  ; in  questo  distinguonsi  al- 
cuni piccoli  comandi  che  danno  un'idea  de’costumi  c della  polizia 
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dc’Turchi.  Ai  fornai  è prescritta  la  proporzione  della  farina  e del 
burro  per  le  varie  specie  di  paste;  ai  pizzicagnoli  la  stagnalura 
delle  caldaie  di  rame.  Il  prezzo  dell'halwa  o dei  dolci  vien  re- 
golato secondo  quello  del  miele  e delle  mandorle.  Ai  venditori 
di  frutta  secche  e di  uve  fresche  è accordato  il  dieci  per  cento 
di  guadagno.  Il  prezzo  delle  diverse  specie  di  scarpe,  stivali  e 
pianelle  è fissato,  come  pur  quello  delle  selle,  de'capestri  e dei 
morsi.  I muratori  e falegnami  lavorano  tutta  una  giornata  per 
dieci  aspri  e il  vitto.  La  lunghezza  del  legname  è fissata  diver- 
samente, secondo  che  vien  caricato  su  asini,  su  muli  o su  ca- 
melli. I possessori  de'bagni  devono  provedere  camere  calde,  ser- 
vitù capace  e buoni  rasoi,  dare  agl’infedeli  dei  grembiali  distinti 
ed  i barbieri  non  devono  usare  pei  giauri  i rasoi  e gli  asciugatoi 
adoperati  pei  moslimi.  I mendicanti  non  possono  accattare  che  i 
giorni  di  mercato,  c non  nelle  moschee;  i lebbrosi  non  possono 
girare  per  la  città.  Nulla  può  esser  venduto  senza  la  legge  fissala 
dal  giudice  della  città  e da  quello  del  mercato.  E cosi  devono 
sapere  ed  eseguire,  nè  operare  altramente. 

Questo  estratto  delle  leggi  penali  mostra  clic  gli  statuti  di  Su- 
leimano  intorno  ai  costumi  ed  alla  polizia  dovevano  essere  grati 
al  popolo,  perchè  provedono  al  buon  prezzo  ed  alla  bontà  dei 
più  necessarii  bisogni  di  vitto  e vestito,  e sono  cosi  miti  ed  in- 
dulgenti verso  i peccali  sensuali,  da  eccitarli  piuttosto  che  im- 
pedirli. Perciò,  sebbene  in  questo  riguardo  il  suo  codice  possa 
difficilmente  sottrarsi  al  biasimo  dei  severi  censori,  merita  però 
la  lode  del  filantropo  e del  politico  pel  raro  uso  fattovi  delle 
due  pene  capitali,  clic  la  legislazione  dell'  islain , seguendo  il 
Corano,  impone  suU'adutlcrio  e sul  furto  colla  lapidazione  ed  il 
taglio  della  mano,  da  cui  Suleimano  permise  riscattarsi  con  da- 
naro. Lo  spirito  di  indulgenza  maggiore  assai  che  nella  prima 
islamitica  legislazione,  si  palesa  anche  nel  sopportare  tacitamente 
il  lusso  dei  vasi  d’oro  e d’argento,  poiché  secondo  la  sentenza  dei 
padri  loro,  tal  lusso  dovea  essere  proibito  ai  Musulmani.  Sulei- 
mauo  scandalizzò  anzi  i teologhi-giurisperiti  ed  il  popolo,  trattando 
un  giorno  un'ambasciata  persiana  in  vasi  d’oro  c d’argento;  ma 
ciò  non  avvenne  più,  poiché  tutti  gli  utensili  di  corte  furon  fatti 
di  porcellana  verde  chincsc.  Ei  si  mostrò  del  pari  indulgente  verso 
altri  nuovi  godimenti  dei  scusi,  conte  il  caffè,  de'quali  è almeno 
dubbioso  se  il  profeta  gli  avrebbe  permessi  o vietali;  e quantun- 
que verso  il  fine  del  suo  regno  proibisse  severamente  il  vino, 
l’ordine  di  chiudere  le  taverne  prova  che  prima  erano  tollerate. 
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» il  urte  di  Must  afa. 

E delle  opinioni  europee  e delle  ottomane  panni  si  cavi  buon 
ragguaglio  dalla  descrizione  della  morte  di  Mustafà,  inserita  in 
una  relazione  di  un  Veneziano,  fra  quelle  ebe  si  stampano  a Fi- 
renze (1840,  strie  III,  voi.  I,  p.  207). 

— Il  povero  e infelice  signore,  avuta  la  lettera  del  padre  e in- 
tesa la  richiesta,  la  fece  conoscere  alti  suoi  più  cari,  i quali  lo 
consigliarono  che  per  modo  alcuno  egli  non  dovesse  andare:  il 
che  pervenne  alle  orecchie  della  madre  (la  «piale,  da  poi  che  que- 
sto figliolo  suo  usci  dal  serraglio,  sempre  dimorò  appresso  di  lui) 
e fu  della  medesima  opiuioue  di  lutti  gli  altri,  e da  questa  an- 
data lo  sconsigliava.  Ma  per  alcun  consiglio  che  gli  fosse  dato, 
egli  non  volle  restare  d’andar  dove  il  destino  lo  tirava,  dicendo 
che  al  tutto  voleva  obbedire  al  padre.  E deliberato  di  ciò,  posto 
all'ordine  un  onorato  presente  per  il  suddetto  Grausignore  suo 
sire,  si  pose  in  cammino. 

Mon  voglio  restar  di  dire  l’augurio  infelice  che  gli  fecero  due 
de'suoi  cavalli,  nell'ore  ch’egli  volle  montar  per  partire.  Essendo 
egli  asceso  sopra  d’un  loco  alto  da  terra  un  braccio,  che  que- 
sti signori  sogliono  usare  per  montar  a cavallo  più  comodamente, 
il  suo  miriucubu  gli  volle  menare  innanzi  un  suo  bellissimo  ca- 
vallo, che  spesso  era  solito  di  cavalcare  ; il  quale,  come  presago 
di  quello  che  doveva  avvenire  al  suo  signore,  non  si  volle  mai 
accostare  al  luogo  dove  egli  era  asceso,  nè  vi  valse  grand'opera 
che  usassero  alquanti  de’suoi  staffieri  per  farlo  accostare.  Ve- 
dendo Mustafà  che  per  modo  alcuno  quel  cavallo  non  si  poteva 
far  accostare,  ordinò  che  uno  degli  altri,  ch’erano  guarniti  per 
menare  in  destra,  gli  fosse  condotto  ; il  quale  fece  il  medesimo 
effetto  che  il  primo.  Vedendo  questo,  il  povero  signore  smontò 
dal  luogo  ove  egli  era  asceso,  e accostatosi  al  cavallo  che  da’suoi  , 

staffieri  era  tenuto,  vi  balzò  sopra,  c si  pose  in  via  alti  6 del  mese 
«l'ottobre,  e venne  al  campo,  il  quale  era  alloggiato  di  «pia  da 
Iconio  in  un  luogo  detto  Arach.  Li  suoi  padiglioni  furono  tirali 
lontani  da  <|uelli  del  signore  suo  padre  due  miglia,  e subito  che 
furono  tirale  le  murate  de’padiglioni,  dal  campo  fu  tirata  una 
freccia  dentro  alla  «piale  fu  trovata  una  carta  scritta,  che  l'av- 
visava ch’egli  non  dovesse  apprescutarsi  a suo  padre,  perche  lo 
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voleva  far  morire.  Tuttavia  egli  vi  volle  andare;  giudicando  che 
questa  fosse  arte  di  Kustan-pascià  usatagli  per  farlo  cadere  in 
contumacia  con  suo  padre.  Li  suoi  più  segreti  servidori,  che  il 
tutto  avevano  inteso,  non  restarono  di  dirgli  che  sopra  di  tal 
fatto  egli  .dovesse  aver  miglior  considerazione,  e che  se  pur  egli 
si  voleva  presentar  a suo  padre,  lo  dovesse  far  a cavallo  in  cam- 
pagna aperta,  che  fosse  veduto  da  ognuno,  però  che  allora  il  Gran- 
signore  non  gli  avrìa  potuto  far  dispiacere,  siccome  avria  potuto 
fare  comodamente  nelli  suoi  padiglioni  serrati,  dentro  dc'quali 
non  sarebbe  entrato  con  lui  alcuno  de’suoi,  che  se  gli  fosse  biso- 
gnato aiuto  glielo  avesse  potuto  dare.  Non  volle  il  poco  accorto 
signore  ad  alcuno  di  questi  consigli  assentire,  e a chi  lo  consi- 
gliava disse,  ch’egli  non  conosceva  d’aver  commesso  errore  al- 
cuno contro  di  suo  padre,  che  esso  gli  dovesse  dar  la  morte,  o 
che  non  crederebbe  mai  che  alcuno  l’avesse  potuto  mettere  in 
tanto  odio  di  chi  l’aveva  generato,  che  lo  facesse  morire  c di- 
ceva: < Se  pur  è vero  che  mio  padre  mi  voglia  tor  la  vita,  me 
la  torrà  colui  che  me  l’ha  data  >.  E deliberato  al  tutto  d’an- 
dare, inviò  tosto  il  suo  presente  avanti,  che  fu  d'alcune  fodere 
di  pelli,  c di  alquanti  bellissimi  cavalli,  c d'altre  cose  onorate 
da  par  suo,  inviandosi  per  lui,  che  usci  vestito  di  bianco  e di 
argento  di  sopra,  e di  sotto  di  raso  cremisino,  sopra  un  bellis- 
simo cavallo  tutto  fornito  di  gioie,  e essendo  lui  e il  cavallo  be- 
nissimo in  ordine,  e lui  bellissimo  di  corpo  e di  aspetto,  era 
cosa  molto  bella  da  vedere. 

Giunto  che  fu  l’infelice  Mustafà  al  padiglione  del  padre, 
smontò  da  cavallo,  lasciando  quello  in  mano  del  suo  miriacuba, 
che  in  lingua  nostra  vuol  dire  maestro  di  stalle,  e da  poi  si 
scinse  la  spada  lasciandola  in  quel  primo  padiglione;  il  che  fece 
perchè  non  è lecito  ad  alcuno,  quando  va  a baciare  la  mano  al 
Gransignore  d’andarvi  con  l’armi  accanto.  Dal  primo  padiglione 
passò  nel  secondo,  nel  quale  non  trovò  alcuno  e dappoi  entrato 
nel  terzo  trovò  il  capigiler  chietcudasci,  che  gli  disse:  « Aspetta, 
signore,  che  ora  entrerai».  Nè  fece  molta  dimora,  che  gli  fu 
fatto  sentire  che  entrasse.  Entrato  nel  quarto  padiglione,  vide 
il  padre  che  sedeva  e aveva  in  mano  un  arco  carico,  e gli  fece 
riverenza,  il  quale  rispose  al  saluto  dicendogli:  • Ah  cane,  tu 
hai  ancora  animo  di  salutarmi!  • E tutto  a un  tempo  si  voltò 
indietro,  che  era  il  segno  che  egli  dato  aveva  a coloro,  ch’egli 
voleva  clic  lo  ammazzassero.  Subito  il  capigiler  gli  delle  delie 
mani  nella  gola,  dicendogli:  < Non  li  muovere,  che  d'ordine  del 
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Gransignorc  faccio  quello  che  faccio  >.  !■'.  lutti  a un  tempo  tre 
muli,  che  erano  presenti , gli  furono  addosso  buttandogli  una 
corda  d’arco  al  collo  per  strangolarlo;  la  qual  corda  nello  strin- 
gere che  fecero  si  ruppe,  e in  questo  mezzo  il  ineschino  usci 
di  mano  di  coloro  che  l’avevano  preso,  parte  de'quali  ave* a get- 
tato a terra,  e si  volse  per  fuggire.  Ma  in  ciò  fare  inciampò 
sopra  la  parte  davanti  della  veste  che  aveva  indosso , che  gli 
intricò  li  piedi,  e fu  per  cadere  in  terra  ; c in  quello  stesso  tempo 
il  capigiler  lo  prese  per  un  piede,  e compitamente  lo  fece  stra- 
mazzare. Gli  altri  dal  Gransignore,  che  ciò  vedea,  gli  furono 
fatti  stringere  addosso,  li  quali  con  un’  altra  corda  in  mano  as- 
salitolo, gliela  posero  al  collo  ; ma  lui  pose  un  braccio  tra  la 
corda  e il  collo  dalla  parte  dinanzi,  in  modo  che  per  lo  strin- 
gere della  corda  non  poteva  essere  strangolato.  Il  sultano  disse 
allora  : Levategli  la  berretta  di  testa  , perchè  quella  mentre  gli 
sarà  in  capo  , mai  lo  potrete  far  morire.  Il  che  questo  signore 
disse,  perchè  li  Turchi  portano  certa  specie  di  piccole  berrette 
di  bambagia,  che  tengono  sotto  li  turbanti,  caratteri  scritti, 
quali  si  persuadono  per  loro  superstizione  che  siano  di  tal  virtù 
che  mentre  questi  caratteri  toccano  la  carne  d’uno,  mai  quello 
possa  essere  ammazzato  violentemente.  Il  capigiler  gliela  strappò 
allora  di  testa,  e la  porse  al  Gransignore,  il  quale  a una  banda 
del  padiglione  l’nppcse,  c i muti  gettarono  la  terza  corda  d'arco 
al  collo  deH'infelicc,  ed  era  l’ultima  che  avevano,  perocché  ne  ave- 
vano una  per  uno,  dalla  quale  il  poverino  si  difendeva  accostan- 
dosi la  barba  al  petto.  Ma  coloro  gli  levarono  la  testa  per  forza, 
e fecero  cader  la  corda  sul  collo;  con  la  quale  stringendo  lol-' 
scro  di  vita  colui  che  era  di  tal  speranza,  clic  per  giudizio  d’u- 
gquno  avrebbe  passato  di  virtù  e di  valore  ogni  altro  della  casa 
ottomana,  perche  egli  era  ornato  di  tutte  quelle  buone  parli,  che 
a regia  e imperiale  maestà  si  convengono,  nè  altro  gli  mancava 
per  essere  un  perfetto  re  e imperatore  che  la  fede  del  signor 
nostro  Gesù  Cristo.  Subito  che  il  capigiler  ebbe  fallo  il  dello 
officio,  usci  del  padiglione  del  Gransignore  piangendo,  c fu  ve- 
duto da  molti,  i quali  fecero  giudizio  di  quello  ch’era  stato  fatto. 
Di  subito  mandò  poi  il  Gransignore  a torre  il  sigillo  regio  di 
mano  di  Hustan-pascià  primo  visir,  e lo  mandò  aù  Achillei- pa- 
scià,  che  sedeva  nel  loco  secondo  facendolo  seder  nel  primo,  e 
in  quello  istcsso  tempo  mandò  a dire  al  suo  miriac uba  clic  do- 
vesse torre  il  cavallo  del  morto  figliolo,  e menarlo  nella  sua 
stalla,  dove  erano  gli  altri  cavalli  regii.  Il  quale  con  le  sue  mani 
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il  prese  per  le  redini  di  mano  del  miriucuha  del  morto,  e per 
mozzo  l’esercito  lo  condusse  nella  stalla  regia.  Come  dalle  genti 
dell’esercito  si  vide  menar  via  il  «avallo  dell'infelice  signor  morto, 
si  levò  un  grandissimo  strepito  nel  campo,  perchè  tutti  a un 
tempo  correvano  fuori  delti  padiglioni  per  veder  quell’elfelto, 
ch’era  segno  dell’accaduto.  Il  Gransignore,  acciò  che  gli  gia- 
nizzeri  non  facessero  qualche  moto  stimando  che  Mustafà  fosso 
ancora  vivo,  di  subito  fece  mettere  fuori  delti  padiglioni  il  corpo 
del  morto  figliolo  sopra  un  tappeto  in  luogo  dove  ognuno  veder 
lo  potesse..—  -, 

N°  XIV.,  pag.  509. 

La  moschea  di  Solimano  a Costantinopoli. 

Nella  state  1556  fu  compiuta  la  fabbrica  della  Snlcimanije,  co- 
minciala sei  anni  prima.  Essa  è il  più  magnifico  edilìzio  che 
ottenesse  la  capitale  sotto  il  dominio  ottomano.  Alla  mela  d’a- 
gosto fu  compiuta  la  gran  cupola  per  cui  si  spesero  oltre  set- 
tecentomila  zecchini,  e che  fu  poi  il  più  bel  fregio  della  resi- 
denza. Santa  Sofìa  lo  supera  nell’arditezza  della  cupola , nella 
maguilicenza  delle  colonne , nella  venerabilità  delle  memorie 
isloric.be,  ma  non  nel  completo  numero  degli  edifizii  secondarii 
c nell’abbellimento  dei  fregi  architettonici.  Il  tempio  è formato 
da  tre  quadrati  susseguentisi  nella  medesima  linea , il  primo 
de’ quali  forma  l'atrio,  il  terzo  il  cimitero,  il  medio  è il  san- 
tuario. L’  atrio  nella  lingua  gerarchica  dell'  islam  si  chiama 
arem , cioè  sacro  ovile,  cui  nulla  d’impuro  deve  profanare  : il 
cimitero  si  appella  giardino,  ad  esempio  del  luogo  sepolcrale 
del  profeta  a Medina  cosi  denominato,  e perchè  è quasi  un 
giardino  in  cui  riposano  gli  uomini  fino  al  giorno  del  giudi- 
zio, quando  ogni  creatura  risorgerà  qual  fresca  erba  nella  rinno- 
vata creazione.  In  mezzo  fra  l’arem  ed  il  giardino  vedesi  la 
vera  mesgid  9 luogo  d'adorazione,  che  delta  in  lingua  spagnola 
mesquila,  diè  origine  all’italiana  moschea.  L’atrio,  che  serve  a pre- 
pararsi prima  d'entrare  nella  moschea,  contiene  un  sofà  di  marmo 
onde  vi  si  adagino  i credenti,  e una  bellissima  fontana  per  la 
loro  lustrazione:  nel  cimitero  trovasi  il  monumento  del  fonda- 

' . r 

tore.  L'atrio  è circondato  da  tre  parti  da  portici,  la  quarta  è 
la  facciata  della  moschea,  sulla  cui  porta  principale  una  epigrafe 
accenna  il  nume  dell 'edificatore  e l’anno  della  istituzione.  La 
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porta  dell’atrio  che  si  apre  rimpetto  alla  principale  della  mo- 
schea, è un  capolavoro  d’ornato  saraceno,  i cui  fiocchi  di  pietra 
pendendo  allo  ingiù  imitano  gli  strati  delle  caverne  di  stalat- 
tite. Ai  quattro  angoli  dell’arem  si  alzano  i quattro  minaretti 
che  letteralmente  significano  torri  dei  lumi,  perchè  nelle  notti 
sante  del  mese  di  ramazan,  vengono  illuminati.  I due  minori, 
posti  sul  dinanzi  dell’atrio,  hanno  due  gallerie,  e quelli  alla  fac- 
ciata della  moschea  ne  contano  tre,  da  cui  i banditori  annun- 
ziano ai  fedeli  cinque  volte  al  giorno  l’ora  dell’orazione.  La  loro 
cima  e quella  della  cupola , come  pur  quella  di  tutte  le  altre 
moschee,  è coronata  di  tante  mezzelune  dorate,  che  sono  lo 
stemma  dell’ottomano  impero,  ed  anticamente  anche  di  Bisanzio. 
L’ordine  delle  cupole  imita  quello  di  Santa  Sofia.  Alla  parte 
davanti  ed  alla  posteriore,  si  partono  dalla  volta  media,  cb’è 
la  più  grande,  altre  due  mezze  cupole,  più  basse;  cosi  pure 
alla  parte  destra  e sinistra  vedonsi  altre  cinque  cupole  più  pic- 
cole, ma  intere,  e disposte  in  fila,,  formando  cosi  in  tutto  do- 
dici cupole  che  circondano  la  più  grande,  portata  nel  mezzo 
come  in  trionfo.  Le  loro  quattro  colonne  di  granito  rosso  sono 
sostenute  dalle  più  grandi  c più  grosse  di  Costantinopoli.  Il  viag- 
giatore francese  Gylles  ne  vide  trasportare  due  dal  luogo  ove 
stavano,  fino  al  sito  ove  edificavasi  la  Suleimanije;  l’una  soste- 
neva la  statua  di  Giustiniano,  l’altra  quella  di  Venere,  le  due  re- 
stanti furono  recate  dall’Egitto.  I capitelli  di  marmo  bianco  clic . 
posano  su  queste  colonne  di  granito  rosso,  splendono  come  ghir- 
lande di  gigli  tra  gli  avanzi  deU'antichità..  Ai  lati  si  avvolge 
una  doppia  galleria,  in  cui  si  trovano  alcuni  gabinetti  ( chugere ) 
nei  quali  i privati  depongono  i fregi  e l’oro  quando  vanno  in 
viaggio,  non  li  credendo  sicuri  in  casa  propria  dalla  violenza 
del  despotismo,  il  quale  non  osa  stendersi  nè  sui  pegni  ( amunct ) 
deposti  nelle  moschee,  nè  sui  loro  pii  stabilimenti  (walcf).  Al  di 
sotto,  varii  gradini  di  pietra  a forma  di  terrazzo  posano  sopra 
mozziconi  di  colonne,  ove  i leggitori  del  Corano  leggono  di  seguito 
questo  libro  ad  alta  voce,  terminandolo  in  un  certo  tempo.  La  nic- 
chia in  cui  posa  il  Corano  o aitar  maggiore  (tuilirab),  il  perganin 
(tursi)  da  cui  il  predicatore  (waiz)  pubblica  la  verità  della  religione 
e della  morale,  il  granpalco(tninòer)  dal  quale  l’oratore  del  venerdì 
( cliatib ) recita  il  diritto  dc’sovrani  dell’islam,  Valla  terrazza  (ma- 
stale) da  cui  i talacimanni  ( muezin ) prima  che  cominci  la  pre- 
ghiera ripetono  il  bando  già  risuonalo  dalle  torri , la  tribuna 
( makxure ) ove  il  sultano  fa  la  sua  orazione  ii  venerdì,  sono  di 
Schiar,  Voi.  VI,  t) 
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marmo  bianco,  fregiati  di  belle  volute.  Vicino  all’altar  maggiore 
si  vedono  due  immensi  candelabri  di  metallo  dorato,  su  cui  nelle 
sette  nolli  ardono  candele  di  cera,  grosse  in  proporzione,  le 
quali  unite  ai  cerchi  delle  lampade,  suppliscono  alla  luce  che 
di  giorno  penetra  pei  chiari  vetri  delle  fiuestre.  Questi  retti, 
molli  de’quali  sono  ornati  di  fiori  c del  nome  di  Dio,  sono  la- 
vero  del  celebre  Setclwsch  Ibrahim,  cioè  Ibrahim  l’ebbro.  Unica 
è. pure  la  bellezza  delle  iscrizioni  eseguite  dal  riuomalo  calli- 
grafo Karabissari  che  scrisse  il  verso  della  luce  e le  altre  epi- 
grafi sulle  porte.  I.a  moschea  è circondata  dalla  sua  scuola  ele- 
mentare ( mekteb ),  da  quattro  accademie  (medresè),  da  un  udiloriu 
per  la  tradizione  del  profeta  ( dnrul-iuidiss ),  da  un  altro  per  la 
lettura  del  curano  ( durul-kiraiel ) , da  una  scuola  di  medicina 
( tnedresei  Itbb),  da  un  ospedale  (dar u scescifà),  da  uua  cucina  pei 
poveri  ( intani ),  da  un  albergo  (karavamerai),  da  una  libreria 
( kitabehanè ),  da  un  istituto  per  le  fontane  (aebtkhanè),  da  uu 
altro  pel  provedimento  dei  forestieri  ( tawchani ) e da  un  baguo 
(lianuiin).  Circondala  da  questi  dodici  stabilimenti  di  pietà  e be- 
neficenza s’alza  pomposa  la  volta  della  Sulcimanije  come  quella 
del  cielo  cqi  dodici  segni  dell’orbita  solare. 

Uahmer  lib.  XXXI. . 
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La  poligamia  turca. 

• V # * • , • ' % ‘ , • l 

Più  volte  in  questa  storia  noi  mostrammo  attaccare  grandis- 
sima importanza  alla  poligamia,  come  corruzione  sociale  defl’O- 
riente  c in  generale  de’ popoli  non  cristiani.  A chi  fossimo  parsi 
esagerati , noi  sottoporremo  un  brano  che  udimmo  recitare  da 
M.  lìianqui  all’  istituto  di  Francia  il  2 maggio  4843;  e die  è 
parte  d’un  lungo  suo  lavóro  sopra  la  Turchia,  col  quale  inte- 
ressò i suoi  collegbi  per  molle  sedute  nella  scorsa  primavera. 

= La  peste  non  è il  flagello  più  ruinoso  delle  popolazioni 
d’Oricnte.  Avvene  uno  di  più  funesti  effetti,  e che  sembra  di- 
ventare più  micidiale  mano  mano1  che  la  peste  diminuisce  : è 
la  poligamia.  Ora  che  le  grandi  potenze  d’Europa  si  prendono 
seriamente  a cuore  gli  affari  di  que'  paesi  ove  naque  la  civiltà, 
non  è inopportuno  additare  il  principale  ostacolo  che  questa 
vi  deve  incontrare  tornando.  È quel  medesimo  ostacolo  che  la 
nostra  pplitica  ha  trovalo  in  Africa,  e col  quale  venne  a com- 
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posizione  : forse  il  più  difficile  che  il  cristianesimo,  oggidì  quasi 
da  per  tutto  vincente,  abbia  da  superare  per  trionfar  della  bar- 
barie. La  poligamia  genera  più  miserie  della  stessa  schiavitù  ; 
digrada  la  costituzione  fisica,  e 1’esistenza  morale  delle  genera- 
zioni; oppone  una  barriera  insormontabile  al  progresso  sociale 
e politico  delle  nazioni  che  ne  sono  infestale  : o quella  dev’es- 
sere tolta  in  un  colla  schiavitù , o la  civiltà  ha  da  fermarsi  a 
fronte  di  lei.  ' • • . 

Da  presso,  q nel  paese  stesso  ove  regna  vuoisi  osservare  questa 
fatale  instituzione,  per  conoscere  adeguatamente  i flagelli  d’ogni 
genere  ond’ha  inondalo  l’Oriente.  Nissun  quadro  potrebbe  espri- 
mere la  selvaggia  energia  della  sua  azione  sopra  l’uomo,  sopra 
la  donna,  sopra  i figli,  sopra  l’intiera  società.  Essa  li  degrada 
lutti  dalla  culla  fino  alla  tomba,  senza  lasciar  loro  un  momento 
di  respiro,  nè  alcun  asilo  ove  sottrarsi  da  tutte  le  specie  di  ob- 
brobrio che  ogni  giorno  vanno  moltiplicandosi  intorno.  Si  di- 
rebbe che  è scaduta  ancb’  essa  , se  potesse  scadere  ancora  in 
mezzo  alle  rovine  che  ha  prodotto,  e che  la  circondano  d’ogni 
parte.  Tante  donne  le  furono  sacrificate,  che  le  donne  le  ven- 
nero manco  : e la  poligamia  si  estinguerebbe  ben  presto  per 
mancanza  d’alimento,  se  il  principio  che  la  sostiene  non  avesse 
conservato  sufficiente  vigore  per  arrestare  l’onda  ascendente 
dell’invasione  cristiana.  E mestieri  che  l’Europa  sei  sappia  bene, 
onde  una  santa  opposizione  sorga  negli  animi  contro  quel  prin- 
cipio, e lo  distrugga  come  la  schiavitù  e la  tratta  dei  Negri. 
Ma  per  farne  la  debita  stima,  bisogna  giudicarlo  dalle  sue  opere. 

La  legge  musulmana  permette  all’uomo  di  sposare  quattro 
donne,  e accorda  a tutte  il  grado  di  mogli  legittime  : di  qui  la 
poligamia.  L’ uso  non  raen  che  la  legge  ha  più  tardi  concesso 
raggiunta  d’un  supplemento  a quel  numero  già  grande;  e a poco 
a poco,  nei  serragli  de’ principi  e in  quelli  de’ personaggi  ab- 
bastanza ricchi  per  mantenere  tanta  gente,  « annoverarono  fino 
a cento  donne.  Ora  che  l’impero  e i grandi  son  diventati  po- 
veri, questo  lusso  è assai  circoscritto,  e i più  arditi  Lascia  non 
hanno  guari  più  di  trenta  donne  : anzi  i più  oltrepassan  di  raro 
il  numero  delle  quattro  spose,  concesse  dalla  legge  religiosa.  Ma 
pel*  custodire  da  ogni  intacco  queste  pericolose  riunioni  (e  qui 
cominciano  le  miserie  della  poligamia)  i Musulmani  dovettero 
inventare  per  l’uomo,  con  disprezzo  delle  leggi  della  natura, 
una  condizione  inferiore  a quella  dello  schiavo  , un’  esistenza 
senza  nome,  come  tutti  i delitti  che  derivano  da  quell'  odioso 
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principio.  Disonorando  la  donna,  disonorarono  se  stessi,  e ogni 
giorno  scendono  a maggiori  ignominie  che  rodono  la  vita  delle 
popolazioni,  c ne  affrettano  la  rovina  politica  insieme  colla  de- 
cadenza sociale. 

Funestissima  fra  queste  ignominie  fu  la  vendita  delle  donne,  il 
cui  mercato  esiste  anche  adesso  a Costantinopoli  alla  distanza  di 
alcune  centinaia  di  passi  dai  palazzi  degli  ambasciatori  delle 
potenze  cristiane.  Infami  incettatori  percorrono  i . paesi  più 
vantati  per  la  bellezza  del  sangue,  l’eleganza  delle  forme,  la  viva- 
cità del  carattere  delle  donne.  In  alcune  province , come  testé 
in  Circassia,  i padri  si  sono  assuefatti  a vendere  le  loro  figlie, 
contente  d’ esser  vendute  e di  trovare  presso  ricchi  bascià  il 
grado  di  spose  legittime.  Altrove  si  portano  via  coll’astuzia  o 
colla  forza  giovani  fanciulle;  in  certi  paesi  conosciuti  dell’O- 
riente si  pagano  imposte  con  donne,  come  qui  con  scudi,  e soavi 
de’  periti  autorizzati,  per  distinguere  in  questa  moneta  vivente 
l’oro  dall'argento,  il  rame  dal  biglione.  Il  credereste?  Avvi 
ginecei  di  donne  allevate  per  la  schiavitù,  cui  s’insegna  soprat- 
tutto ciò  che  conviene  ignorare,  e clic  studiano  a piacere  colla 
corruzione,  come  le  nostre  piacciono  facilmente  colla  modestia. 
‘Nei  bazar  dove  si  vendono  coleste,  ciascuno  può  esaminare  il 
catalogo  dei  loro  vezzi  personali,  e,  giacché  è forza  dirlo,  Sonvi 
casi  preveduti,  determinati,  in  cui  il  venditore  può  èsser  obbli- 
gato a ripigliarsi  la  schiava;  sonvi  insolenti  periti,  incaricali  di 
pronunciare  sentenza  definitiva  in  tutti  i contrasti  tra  paiamoli 
c compratori.  Ecco  a che  dalla  poligamia  fu  ridotta  in  quel  paese 
la  compagna  dell’uomo., 

È facile  indovinare  le  conseguenze  d’  un  tal  disprezzo  delle 
leggi  più  sante  dell’umanità.  Diffamata  in  tal  guisa  all’entraro 
nella  famiglia,  la  donna  non  può  portarvi  nulla  di  ciò  che  al- 
trove dà  si  giusta  influenza  al  suo  sesso.  Schiava,  o trattata  come 
tale,  conserva  o aquisla  i vizii  della  schiavitù,  li  trasmette  ai 
tigli,  cui  non  può  trasmettere  altro,  come  quella  che  non  rice- 
vette cosa,  non  imparò  cosa  che  ardisca  insegnare  a loro.  E 
poi , chi  può  figurarsi  esattamente  al  pensiero  le  miserie  della 
vita  dei  serragli,  le  torture  fisiche  e morali  che  Dio  solo  co- 
nosce? Quanti  nobili  cuori  scnton  l’orrore  di  queirinfimo  stato, 
e portano  nauseali  il  giogo  della  promiscuità  ! Basta  consultare 
in  Oriente  i medici  ammessi  in  que*  luoghi  di  dolore,  e si  vedrà 
che  cosa  ne  pensano.  Imissima  lingua  ha  parole  onde  esprimere 
l’immensa  noia,  la  profonda  disperazione,  che  grava  sopra  al- 
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cune  malaugurate,  in  cui  la  celeste  scintilla  non  fu  spenta  dal- 
l'impura atmosfera  clic  respirano,  e principalmente  sopra  quelle 
che  vissero  la  vita  libera,  la  vita  delle  fortunate  nostre  donne! 

Quante  giovani  greche,  per  esempio,  non  furono  rapite  durante 
la  guerra  deH'indipendenza,  e vendute  all'incanto,  dopo  aver 
conosciuto  nel  lor  paese  le  dolcezze  della  famiglia  ’ cristiana  I 
Kissuno  può  concepire  ciò  che  quelle  soffersero  negli  arem  dove 
furono  costrette  rinunziare  alla  religione  e alla  patria! 

Dunque  la  donna  in  Oriente  è scesa  dal  grado  ove  il  Crea- 
tore l’ha  collocata  compagna  all’uomo  : sul  mercato  è divenuta 
merce,  inferiore  a una  cortigiana  nel  serraglio;  essa  non  ha  più 
nessun  posto  nell'ordine  sociale;  non  è più  padrona  di  sè:  non 
può  neppur  vedere  le  sue  fattezze  chi  la  prende  in  moglie  quan- 
d'essa  non  è schiava  ; non  la  interrogano  per  maritarla  più  che 
per  venderla.  Il  velo  che  porta  non  ò soltanto  l’emblema  della 
sepoltura  in  che  ha  da  viver  quaggiù;  ma  insieme  la  livrea 
del  despotismo  esercitato  su  di  lei  da  un  sospettoso  padrone. 
L'uomo  che  si  dissipa  tra  quattro  mogli  e moltissime  concubine, 
esige  per  se  solo  un  affetto  di  che  lo  reude  indegno  la  sua  in- 
differenza, e ne  è tanto  più  geloso  quanto  meno  merita  d’esser 
amato.  11  serraglio  è una  prigione  di  cui  egli  è custode,  e dove 
non  concede  alle  sue  prigioniere  altra  occupazione  da  quella  in 
fuori  di  piacere  a lui.  Quindi  nulla  puossi  paragonare  alla  de- 
plorabile nullità  di  quelle  donne , ai  loro  futili  cicalecci , alle 
cure  sconciamente  minute  che  prendono  della  lor  persona,  allo 
stato  di  abbiezione  materiale  c intellettuale  in  che  sono  costrette 
a vegetare. 

I Musulmani  non  soffrono  tampoco  che  lor  se  ne  parli,  eia  più 
grande  indiscrezione  che  uno  straniero  possa  commettere  in 
faccia  a un  Turco  si  è di  fargli  qualche  domanda  intorno  alle 
sue  donne.  Non  ne  sanno  il  nome,  non  lo  proferiscono  mai.  È 
creanza  non  diriger  mai  la  parola  a una  donna  senza  permis- 
sione del  marito,  nè  mai  guardarla  in  volto  per  tema  d'incon- 
trar sotto  il  velo  la  pupilla  degli  occhi  suoi.  I più  civili  dicon 
talvolta  essa  semplicemente:  altri  aggiungono  con  restrizione:  mia 
moglie,  salvo  il  vostro  rispetto,  il  che  è assai  poco  rispettoso. 

Questo  stile  adegua  le  instituzioni,  ma  i costumi  sono  ancor 
peggiori  delle  leggi.  La  poligamia. non  solo  ha  corrotto  resi- 
stenza delle  donne  negli  arem  dove  la  loro  riunione  rendea  forse 
necessaria  una  vigile  sorveglianza  ; ma  avvili  anche  la  condi- 
zione delle  spose  che  non  hanno  rivali,  e alcune  delle  sue  con- 
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segucnzc  colsero  fino  le  spose  cristiane,  che  formano  la  gran* 
de  maggiorità  in  Oriente.  Uno  degli  effetti  più  micidiali  della 
poligamia  è stato  quasi  sempre  di  unire  donne  giovanissimo  ad 
uomini  vecchi,  e si  potrebbe  nominare  qualche  bascià  sessage- 
nario, che  non  avea  nel  suo  arem  neppure  una  donna  che  va* 
licasse  i vCnt’anni.  Quando  que'  tristi  sposi  sono  proprio  troppo 
snervati,  cedono  una  parte  delle  loro  donne,  se  non  n’ebbcro 
figli,  o le  maritano  a compiacenti,  o le  impongono  a subalterni. 
Ma  la  popolazione  non  vantaggia  nè  in  numero  nè  in  qualità 
per  queste  unioni  mal  assortite  , neppure  nelle  classi  elevate, 
ad  onta  della  splendida  scelta  delle  donne.  Sul  finir  de’suoi  di 
non  erano  rimasti  al  sultano  Mahmud  di  trenta  figli  fuorché  due 
maschi  e due  femmine  d’assai  delicato  temperamento.  11  terribile 
Hussein,  esterminatore  de'  gianizzeri,  che,  fa  pochi  mesi,  avea 
nel  suo  arem  ventolto  delle  più  belle  donne  dell’Oriente,  non  avea 
che  un  figlio  di  quindici  anni,  cui  non  crasi  insegnato  che  a 
leggere  c a pippare. 

Non  può  succeder  altro  sotto  il  regime  della  poligamia.  L’in- 
fanzia ò colpita  da  quel  principio  fatale  fin  nella  sua  esistenza; 
colpita  ancor  più  nella  sua  moralità.  Che  lezioni  può  dare  il 
serraglio  a sventurati  fanciulli,  troppo  spesso  testimonii  dei  ge- 
losi furori,  dei  cupi  risentimenti  di  que' tristi  soggiorni?  Non 
minore  pericolo  corre  la  loro  salute  per  la  rarità  de’medici,  e 
le  infinite  difficoltà  che  si  mettono  in  campo  per  non  lasciarli 
avvicinare  alle  donne.  Quindi  grandissima  la  mortalità  ne’  figli 
e nelle  madri.  Non  vi  volle  meno  di  questi  avvertimenti  della 
morte  per  indurre  i Musulmani  a porre  da  un  lato  le  loro  vec- 
chie diffidenze  ; e i medici  cristiani  cominciano  a penetrare 
nel  riointo  degli  arem , dove  qualche  scena  ridicola  fa  ancora 
fede  della  paura  che  ispirano:  è questo  il  primo  castigo  della 
poligamia.  Talvolta  uno  sposo  consulta  il  medico  intorno  alle 
malattie  delle  mogli  come  se  si  trattasse  di  lui  medesimo;  tal 
altra  lo  interroga  per  ipotesi  ; alcuni  fan  passare  la  lingua  della 
sposa  ammalata  per  un  buco  fatto  nel  velo  ; avvene  che  tremano 
ancora  pensando  ai  pericoli  che  pnò  correre  una  donna  col 
farsi  toccare  il  polso.  Ma  la  riazione  prosegue,  e la  medicina 
coll’aiuto  di  Dio  distruggerà  la  poligamia , prima  che  la  diplo- 
mazia e la  religione  concorrano  all’opera. 

Le  donne  d’Oriente,  fora*  è riconoscerlo,  prestansi  di  buon 
grado  alla  riforma  costituzionale  degli  arem.  Negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Mahmud  aveano  accolto  si  volontieri  la  loro  parte 
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deirhatli-sreriff  di  Gollianè,  che  i veli  già  cominciavano  a sol- 
levarsi : era  grande  il  concorso  ai  bazar,  ai  pubblici  passeggi, 
ai  cade.  Non  si  può  dire  fin  dove  il  movimento  partito  dalla 
capitale  sarebbe  penetrato  nelle  provincie  , quando  il  governo 
turco  pubblicò  l’ editto  che  sopprimeva  queste  libertà.  « Le 
donne»  cosi  l’editto  «escono  troppo;  tornano  a casa  troppo 
tardi,  perfino  dopo  il  tramonto.  Quelle  che  girano  in  carrozza 
hanno  giovani  cocchieri , ben  anche  cristiani , vestili  con  so- 
spetta oleganza.  Ardiscono  entrare  nelle  botteghe,  specialmente 
nelle  spezierie,  restandovi  immoderatnmente  per  chiaccherare, 
e dimentiche  d'ogni  pudore  vanno  fin  nel  quartiere  dei  Franchi 
a rinfrescarsi  con  gelali  ».  Dalla  gravità  di  queste  imputazioni 
mosse  alle  donne  dal  governo,  e dall’ordine  imperiale  conse- 
guitatone, puossi  giudicare  quali  pericoli  credeva  d'aver  corso 
l'ortodossia  coniugale , e quanto  siano  tenaci  1 pregiudizii  mu- 
sulmani su  questo  delicato  argomento.  1 Turchi  non  hanno 
parola  per  qualificare  l'infedeltà;  non  hanno  che  la  morte  per 
punirla.  Ciò  che  da  noi  chiaiuerebbesi  rivalità,  galanteria,  ci- 
vettismo, essi  lo  considerano  come  un  attentato  alla  proprietà, 
e senza  compassione  fanno  impiccare  il  ladro.  La  donna  ò cucita 
in  un  sacco,  e gettala  in  mare.  Son  pochi  anni,  potessi  ancora 
vedere  a Costantinopoli  la  traccia  del  sangue  di  molte  infelici 
precipitate  da  una  rupe  alta  ottocento  piedi  per  semplice  so- 
spetto. Tale  è la  giustizia  sommaria  della  poligamia. 

' Dai  rigori  di  questo  spietato  governo  non  ha  la  donna  ili 
Oriento  altro  asilo  che  la  maternità.  Ogni  donna  divenuta  ma- 
dre aquista  innanzi  al  marito , o al  padrone  un  titolo  impre- 
scrittibile che  le  dà  certi  privilegi,  e sembra  restituirle  la  di- 
gnità personale.  Quindi  la  più  gran  disgrazia  per  una  donna  si 
è il  non  aver  figli.  1 figli  fanno  loro  riaquisiare  la  stinta  di  se 
stosse,  e cessano  d'essere  vili  figuranti  nei  serragli  de' loro  sposi. 
Allora  prendono  qunlcbo  parte  alle  interne  particolarità  del  go- 
verno domestico,  e talvolta  agl’intrighi  del  padrono.  Avvi  au- 
che  di  quelle  che  hanno  diritto  alia  sua  benevolenza  esclusiva  . 
un  giorno  particolare  della  settimana  , e che  van  gloriose  di 
questa  efimera  distinzione.  Nolle  classi  inferiori,  la  regola  non 
ò osservala  meno  severamente  da  quelli  cui  la  povertà  non  per- 
mette d’aver  che  una  moglie.  Le  mendicanti  rannicchiate  in  un 
angolo  delle  contrade  di  Costantinopoli  hanno  il  velo  come  le 
mogli  del  sultano,  e si  terrebbero  disonoralo  se  qualche  mano 
indiscreta  no  sollevasse  un  lembo.  Percorrono  liberamente  i ha- 
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zar,  le  contrade,  i passeggi;  ma  tutti  i gelosi  sono  talmente  soli- 
dari!, che  ciascuno  esercita  la  sorveglianza  a vantaggio  di  tutti. 
La  depressione  della  donna  pare  a loro  una  condizione  naturale 
del  dominio  dell’uomo,  talché  bisogna  annoverare  anello  la  de- 
lazione c lo  spionaggio  fra  i corollarii  della  poligamia. 

Altra  necessaria  conseguenza  ne  è il  celibato  colle  sue  di- 
pendenze. I-a  carezza  delle  donne,  e le  spese  considerevolissime 
che  cagionano,  non  permettono  a tutti  i Musulmani  di  mante- 
nere più  mogli,  o tampoco  una  sola  ; e sonvi  in  Oriente  molti 
scapoli.  Di  là  gli  spessi  rapimenti  di  giovani  cristiane  e tenta- 
tivi ancor  più  colpevoli,  che  la  giustizia  turca  rare  volte  pu- 
nisce : in  guisa  che  gli  effetti  della  barbarie  musulmana  e degli 
eccessi  della  poligamia  vengono  poco  a poco  a ricadere  sugli 
stessi  cristiani,  cui  vien  tolta  la  pace  e l’onore  delle  famiglie. 

I raia,  o sudditi  cristiani  della  Porta  non  disprezzan  le  donne 
come  i Turchi,  ma  impongon  loro  de’  servigi  che  poco  si  con- 
fanno coi  principii  del  cristianesimo.  Il  sacco  e la  corda  che  le 
fidanzate  serviane  e bulgare  depongono  appiè  de’ loro  sposi  il 
di  delle  nozze,  sono  emblemi  poco  equivochi  dello  stato  sociale 
della  donna  in  tutto  l’Oriente,  senza  riguardo  a religione.  Que- 
sta lebbra  della  poligamia  si  diffuse  come  un  contagio,  conta- 
minando ciò  che  tocca,  intaccando  le  fisiche  e le  morali  facoltà 
de' fanciulli,  rendendo  stupidi  gli  adulti,  snervando  i vecchi,  av- 
vilendo la  donna,  e seminando  in  sua  via  delitti  altrove  igno- 
rati. Per  apprezzarla  pienamente  basta  sapere  chi  sono  in  quel 
paese  i rappresentanti  della  potenza  sociale  : uno  è il  carnefice, 
l’altro  che  segue  immediatamente  il  sultano  e precede  i mini- 
stri, non  è tampoco  un  uomo. 

Per  siffatto  modo  la  popolazione  musulmana  è stata  diminuita 
a segno,  che  non  le  resta  al  presente  nè  testa  per  comandare, 
nè  braccia  per  obbedire.  I signori  degli  arem  cessano  d’ esser  uo- 
mini all’età  di  trentanni  : non  hanno  più  che  figli  stentati,  colla 
decrepitezza  in  volto  come  i lor  padri.  La  donna  turca  è diventata 
un  oggetto  di  compassione  per  chiunque  comprende  la  santità  del 
matrimonio  e le  dolcezze  della  famiglia.  Essa  non  può  insegnar 
nulla  ai  suoi  parti,  perchè  sa  nulla,  e malgrado  il  favore  che  va 
congiunto  al  titolo  di  madre,  essa  non  ne  possiede  mai  pienamente 
la  dignità.  La  poligamia  potè  avere  un  momento  di  grandezza 
prima  di  aver  dato  i suoi  frutti,  e disonorato  i due  sessi:  ora  non 
è che  un  elemeulo  di  dissoluzione  per  la  società  orientale.  La 
civiltà  cristiana  la  stringe  e la  scalza  d'ogni  parte,  nient’altro  che 
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col  conlraslo  de’  suoi  costami  più  puri,  e delle  site  popolazioni 
più  vigorose.  La  Valaehia , la  Moldavia  , la  Servia , la  Grecia 
sono  emancipale,  e rientrate  nella  grande  comunione  politica  cri- 
stiana. La  Bulgaria  è in  punto;  la  Siria  si  agita.  Non  vi  sono 
più  uomini  in  Oriente  se  non  nella  famiglia  cristiana.  Di  qui  a 
pochi  anni  il  principio  musulmano  non  avrà  più  donne  nè  sol- 
dati. Tutte  le  fonti  donde  traeva  gli  schiavi  sono  venute  meno. 
La  Circassia  è quasi  tutta  in  man  dei  Russi:  esaurita  l'Abissi- 
nia,  vittoriosa  la  Grecia.  Su  otto  milioni  di  abitanti  onde  si  com- 
pone la  Turchia  europea,  non  avvi  che  1,500,000  Musulmani: 
il  resto  è cristiano,  e non  porla  che  fremendo  il  giogo  degli 
invalidi  della  poligamia.  Sarà  dato  per  molto  tempo  alla  decre- 
pitezza degli  uni  di  prevalere  alla  virilità  degli  altri  V 
L’Europa  ha  grandi  doveri  da  adempire  in  quella  parte  del- 
l’Oriente. Essa  che  potè  togliere  la  schiavitù  dalle  Antilie,  deve 
per  riguardo  a se  stessa  purgare  dalla  poligamia  le  rive  del 
Bosforo  e le  sponde  del  Danubio.  S’ella  non  vi  provede,  il  prin- 
cipio cristiano  torrà  l’assunto  di  fare  a quest’odioso  govèrno  fu- 
nerali forse  sanguinosi.  Una  principessa  cristiana  ispirò,  nella 
sua  qualità  di  donna , il  primo  tentativo  di  riazione  che  fece 
tremare,  son  pochi  mesi , il  suolo  musulmano.  Io  ebbi  l’onore 
d’udire  quest’eroica  donna  pronosticare  la  fine  dei  giorni  d’in- 
famia, in  cui  gemette  tanto  tempo  il  suo  sesso.  Moglie  d’  un 
principe  cristiano  che  osava  darle  rivali,  distrasse  di  sua  mano 
queste  scolorite  imitazioni  del  governo  turchesco.  Forte  dei 
suoi  diritti,  sommessa  ai  suoi  doveri , intrèpida  e religiosa  ad 
un  tempo,  pareva  il  precursore  d’un  tempo  nuovo,  e dicé- 
varai  un  giorno  con  dolorosa  tristezza  : • Felici  le  vostre  don- 
ne! pissuno  le  insulta,  nissuno  le  oltraggia  impunemente:  se 
sapeste  a quali  obbrobri!  la  poligamia  condanna  le  donne  del- 
l’Oriente, levereste  tutti  la  voce  per  metter  fine  a qnell’abbo- 
minevole  reggimento  ! > Questa  principessa  è caduta  dal  trono, 
ma  l’areua  aperta  da  lei  non  si  chiuderà  più.  I cristiani  d’O- 
riente  han  dalla  loro  il  numero,  il  tempo,  il  diritto  e l'onor 
nostro,  impegnato  ormai  decisamente  a togliere  tutti  i mer- 
cati di  schiavi.  Non  volete  più  che  si  vendano  Negri  in  Africa: 
ebbene,  sappiate  che  vendonsi  donne  bianche  in  Europa!  Voi 
che  punite  la  bigamia  come  un  delitto  a Parigi,  tollererete  lun- 
gamente la  poligamia  come  un’instituzione  9 Costantinopoli?  =s 
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Delle  splendidissime  consuete  nel  500,  non  è storia  che  nou 
faccia  menzione.  Noi  nè  porremo  qui  alcune  poche,  scelte  solo 
per  l’opportunità  loro  con  ciò  che  qui  o qua  discorriamo. 

Nozze  del  doge  di  Venezia  1337  (Sansovjho  X). 

Accolti  alle  20  ore  nella  sala  del  principe  la  signoria  con 
sessanta  senatori,  e di  là  avviatasi  alla  piazza  San  Marco  pas- 
sando sotto  varii  archi  ricchi  per  ornamenti  e dipinture,  fattisi  alla 
laguna  e salito  il  bucintoro , s'indi  rizzarono  a casa  un  fratello 
del  doge , ove  gli  aspettava  la  novizza.  Come  salirono  le  scale 
e posero  il  piede  in  quelle  stanze  fornite  a gran  ricchezza , si 
fe  loro  bellamente  incontro  la  sposa  vestita  alla  ducale,  colla 
sottana  di  broccato  e la  vesta  di  stoffa  d’oro  a maniche  larghe; 
le  cadeva  dal  capo  sulle  spalle  un  bianchissimo  velo  di  Candia, 
fissato  a sommo  la  lesta  dai  diadema  , che  era  un  berretto  di 
tócco  d’oro  acuminato,  col  corno  ripiegato  all’ innanzi.  Dopo 
salutazioni  ed  ossequii,  le  fecero  giurare  l’osservanza  del  suo  ca- 
pitolare ; ella  rese  molte  grazie,  donò  a’ consiglieri  una  borsa 
d’oro  riccio  e un'altra  al  cancelliere  grande,  Facevasi  poscia 
la  regata  in  canale,  mentre  convenivano  da  ogni  lato  barche  e 
gondole  di  gran  vista  po'  damaschi  e ricchi  velluti  onde  anda- 
vano adorne,  e lustravano  da  lunge  pel  molt'oro  che  le  guer- 
niva.  Fra  queste  erano  tutte  le  arti , ciascuna  co’  proprii  pali- 
scalmi,  c in  gran  pompa,  fra  cui  gli  orefici  traevano  a corteggio 
quattordici  gondole  : e tutte  insieme  solcavano  la  laguna,  al  suono 
di  pifferi  e tra  allegri  balli  e viva. 

Venuta  l'ora,  questa  pompa  fluttuante  in  bell’ordinanza  s’av- 
viava a San  Marco , sotto  archi  o trionfi  da  per  tutto  apparec- 
chiati , e chiudevala  il  bucintoro  che  trasportava  in  trono  la 
novella  dogaressa.  Allorché  la  ricca  flotta  approdava  a quella 
piazza  tutta  a parali  bianchi,  calavano  prima  le  arti  con  innanzi 
i mazzieri  e la  musica,  indi  gli  uomini  più  ragguardevoli  per 
età,  accoppiali  e vestiti  alla  lunga  di  velluto,  di  damasca  e di  raso. 
Precedevano  i trombetti  e scudieri  del  principe,  dugentrentacin- 
que  donne,  altre  colle  vesti  di  raso,  altre  di  damasco  e di  labi 
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bianco,  con  collari  e concieri  a foggi»  diverge,  adorne  di  perle 
e gioie  d’  immenso  valore , fra  le  quali  sei  spose  sparse  sulle 
spalle  i capelli  intrecciati  d’oro;  indi  veutuna  matrone  in  veste 
nera  e velate,  la  moglie  del  procurator  di  San  Marco,  vestila 
a raso  nero  con  maniche  ducali,  privilegio  che  le  veniva  dalla 
dignità  del  marito.  Teneano  dietro  i senatori,  il  cancellier  gran- 
de , i parenti  del  doge , che  se  erano  sue  sorelle , distinguc- 
vansi  per  vesti  di  velluto  bianco  soprariccio  ; s’ era  un  figlio 
del  primo  Ietto , vestito  alla  ducale  : e lilialmente  appariva  fra 
due  consiglieri  la  principessa,  cui  teneva  un  caudatario  i lembi 
del  manto , e le  facevano  corteggio  molli  cavalieri , senatori  e 
parenti. 

La  pompa  entrata  in  San  Marco,  alzato  l’inno  di  grazie,  dava 
la  sposa  nuovo  giuramento,  indi  per  mostrarsi  altrui  e percor- 
rere gli  appartamenti  ducali,  saliva  la  scala  Foscara,  e visitava 
le  arti,  ciascuna  delle  quali  aveva  occupata  alcuna  stanza  degli 
uffici  e le  loggie,  tenendosi  in  gran  veduta,  e come  erano  molte, 
ne  veniva  che  tutto  ne  riboccasse  il  palazzo. 

Facessi  primamente  incontro  alla  sposa  il  castaido  de’  barbieri, 
con  bei  saluti  offrivate  una  colazione  apparecchiata  s’un  vicino 
tagliere  ; c come  ella  gliene  rendea  grazie  e passava  oltre , ve- 
niva ad  ossequiarla  quello  degli  orefici,  che  aveano  presa  stanza 
in  un  corridoio,  colla  volta  d'una  tela  turchina  a stelle  d’oro, 
;ai  lati  fini  arazzi,  e in  varie  parti  musica  c canti.  Indi  i sartori 
un  corritoio  addobbato  di  velluti  e d'oro:  e così  d’uuo  in  altro 
luogo  trapassava  , tutti  pieni  di  vasellame  d’  argento  e di  cose 
preziose,  e il  meno  che  fossero  erano  tappeti  di  damasco,  arazzi 
orientali,  trofei  a colonne,  a festoni,  insegne  e bandiere  di  seta 
a frangie  d’oro.  Tutte  quelle  arti  visitava,  e riceveva  c scam- 
biava saluti  e ossequi!,  finché  pervenuta  alla  gran  sala,  andava 
assidersi  sul  trono  ducale.  Le  facevano  corona  i grandi  dello 
Stato,  e per  la  sala  s’aggiravano  signori  c maschere  di  bizzar- 
rissime guise. 

Caduta  la  notte  e fatta  gran  luminara  per  tutto  il  palazzo  , 
apparvero  in  giro  sulla  piazza  trecensessanta  uomini  divisati  a 
un  modo,  ciascuno  sollevando  in  mano  un  piatto  d’argento  ri- 
boccante di  confetti  e dolci , e accompagnati  da  cento  torcic 
portate  da  giovinetti  in  seta,  segniti  da  venticinque  gentiluomini 
vestiti  alla  lunga  di  velluto  nero  con  in  mano  il  bastone  di 
guardia , con  mazzieri  e musica  ; poiché  ebbero  condotto  un 
lungo  giro  fra  F applaudente  moltitudine,  si  condussero  in  pa* 
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lazzo  , ed  entrali  nella  sala  offrivano  quelle  dilicalezze  a quelli 
che  facevano  corteggio  alla  principessa  : intanto  davasi  fuoco  a 
una  macchina  d’artifizio,  che  spargendo  razzi  in  diverse  ma- 
niere, per  tre  ore  rapiva  a meraviglia.  Indi  incominciava  la 
danza , intramezzata  dà  una  splendida  cena  ; nè  si  cessava  dal 
ballo  fino  al  nuovo  di,  in  cui  ritornavasi  alle  feste,  ed  in  ispecie 
i macellai  vi  facevano  la  caccia  . de’ tori.  Seguirono  pure  per 
molti  giorni  quelle  allegrezze  e le  arti  presentarono  la  dogaressa 
di  splendide  offerte,  e si  fecero  larghezze  d’ogni  fatta.  — 

Ancor  più  particolareggiate  abbiamo,  di  mano  di  Marin  Sa- 
nuto,  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia  col  duca  di  Ferrara  nel  1802. 
L’accompagnarono  nel  suo  viaggio  grandissimo  numero  di  prin- 
cipali gentiluomi  e donne,  ambasciadori  e vescovi,  sicché  erano 
cavalli  muli  25%  e boccile  753. 

— E1  sposo  don  Alfonso  andò  a incontrar  la  sposa  a Mal  Al- 
bergo et  poi  seguite. 

Adi  primo  de  febraro  la  illustrissima  madona  Marchesana  de 
Mantoa  alle  1%  bore  con  sua  compagnia  andò  in  Bucintoro  de 
Ferara  quasi  a Mal  Albergo , dove  giunta  et  incontrala  la  illu- 
strissima sposa , la  quale  era  in  una  nave  con  la  illustrissima 
duchessa  de  Urbino,  con  alcuni  altri  pochi,  sali  la  prefata  ma- 
dona Marchesana  dal  suo  Bucintoro  nela  nave  dela  sposa  con 
abrazamenli  et  cortesie:  seco  entrò  la  illustre  madona  I,aura  da 
Gonzaga,  e la  marchesana  di  Cotrone,  inviandosi  verso  Ferara. 
Giunte  alla  torre  della  fossa  , e smontate  tutte  de  nave , fece 
la  sposa  reverentia  al  signor  duca  di  Ferara,  che  sopra  la  ripa 
del  Po  l’atendeva  con  n.  de  73  balestrieri  a cavalo , stesi  in 
(ila,  vestiti  tutti  a livrea  de  biancho  e rosso;  e basatala,  mon- 
tono  tutti  in  Bucintoro , havendo  prima  li  ambasadori  de  po- 
tentati che  stavano  11  con  il  prefato  signor  duca,  tocata  la  mano 
ala  sposa,  vennero  alle  hore  2%  al  casal  del  signor  Alberto 
da  liste  ultra  Po,  dove  scompagnata  la  sposa  alo  alogiamcnto, 
et  raccolta  da  madona  Lucretia  Bcntivolia  Con  molte  gentil- 
donne, tuli  andorno  ali  soi  in  Ferara,  essendosi  però  prima  per 
il  scscalco  di  don  Alfonxo  presentata  per  compagna  madona 
Theodora  con  12  donzelle  vestite  tutte  di  camore  ( piccola  ca- 
micia esterna)  di  raso  crcmcsino  et  robboni  (vesta  senza  stra- 
scico colle  maniche  cadenti  ed  aperte)  de  veluto  negro,  fodrati  de 
agnellini  negri;  gli  fu  ancor  presentate  5 carete,  la  prima  co- 
perta di  brocato  d’oro  con  h cavali  bianchi  da  50  ducali  l’una; 
una  di  velluto  morello  con  4 cavali  morelli;  le  altre  éoperle  di 
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raso  mordo  con  cavali  di  diverso  pelo.  L’abito  de  la  sposa 
era  una  vesla  d’oro  tirato,  galezato  de  raso  cremesino  con,  le 
maniche  de  camise  ala  castigliana.  lina  alberata  sopra,  sciita  - 
pata  tuta  da  uno  canto,  de  raso  mordo,  fodrala  di  zebelini;  el 
petto  scoperto  con  la  camisia  schiapata  ala  foggia  sua.  AI  collo 
uno  vezo  di  perle  grosse  con  uno  balusso  pendente  forato  con 

una  perla la  testa  senza  lenza  ( diadema ) con  una  sol  cuffia 

d’oro.  Quella  de  madona  Marchesana  avca  una  vesta  de  veluto 
verde  carica  di  pessatori  d’oro;  uno  robbone  de  veluto  negro 
fodrato  di  lupi  cervieri;  in  testa  avea  uno  scuffioto  d’oro.  Al 
fronte  uno  zcrchieto  d’oro,  e al  colo  uno  zerchicto  d'oro  con 
diamanti  dentro.  Madona  duchessa  de  Urbino  era  vestita  de 
una  vesta  de  veluto  negro,  carica  de  ziffre  d’oro  >. 

Ali  dui  dì  si  fece  la  intrata  in  Ferara,  e prima  de  uno 
pezo  venero  li  75  balleslrieri  a cavallo  del  signor  duca,  con 
saiioni  tutti  a livrea  de  panno  bianco  e rosso,  con  tre  capi  di- 
versamente vestili.  Seguitorno  poi  80  trombete,  fra  quali  erano 
sei  del  duca  di  Romagna  vestiti  de  uno  saliono  mezo  di  bra- 
cato d’oro,  e mezo  di  raso  mordo  e bianco,  e 24  tra  piffari 
e tromboni.  Drielo  erano  li  cortesani  e nobili  Ferraresi  senza 
ordine,  fra  i quali  furono  contate  70  catene,  quale  sotto  sopra 
non  sono  di  manco  predo  di  500  ducati  l’una,  per  essergline 
parecchie  di  800  e fin  42CO  ducati.  A questi  seguiva  la  co- 
mitiva dela  duchessa  de  Urbino,  vestita  de  raso  e veluto.  F.l 
signor  don  Alfonxo  con  M.  Annibai  Bentivoglio  serrava  questo 
squadrone.  La  signoria  sua  era  sopra  uno  cavallo  grosso  baio, 
fornito  de  veluto  mordo,  guarnito  de  gran  pezi  d’oro  batutoy 
lavorato  de  relevo  ; iudosso  havea  uno  sajone  de  veluto,  bere- 
tino,  tutto  coperto  de  scaglie  d’oro  batulo , nel  quale  col  for- 
nimento del  cavalo  dicono  essere  6000  ducati,  in  testa  avea 
una  bareta  de  veluto  negro  con  stringhe  d’oro  battuto,  con 
penne  bianche  ; dentro  in  gamba  bruzaebini  del  sumacho  ber- 
relino  bigio  ; alla  staffa  avia  8 staffieri;  4 piccoli  , zoè  putidi , 
et  4 grandi  con  zupponi  ala  francese  di  bracato  d'oro  e veluto 
morello,  con  calze  de  panno  morello  e incarnato.  Dopo  andava 
la  comitiva  de  la  sposa,  fra  la  quale  erano  40  coppie  de  Spa- 
gnoli con  saghi  de  bracato  d’oro  e veluto  negro,  con  tabardi 
sopra  di  veluto  fodrati  di  bracato  ; alcuni  altri  erano  vestiti  di 
veluto  nero  schietto;  tra  tutti  loro  erano  12  catene  d’oro  non 
molto  grande.  Succedevano  li  episcopi , zoè  quello  di  Adria, 
quello  di  Comacchio , quello  di  Cervia , con  due  altri  mandati 
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dal  papa;  appresso  li  erano  li  ambasciatori  acopiati  a lui,  zoò 
il  luckese  e uno  zenesc,  l’altro  senese  e lo  fiorentino,  li  do  ve- 
nitiani  vestiti  de  manti  longhi  di  voluto  cremesino  Cedrali  de 
panze;  4 arabasadori  romani  con  manti  longbi  di  bracato  d'oro, 
fodrati  di  raso  cremesino.  Dreto  li  quali  erano  6 tamburini  e 
doi  lachei  vestiti  de  bracato  d’ oro  e raso  de  diversi  colori. 
I<a  sposa  sotto  el  baldachino  de  raso  cremesino  portato  da 
doctori , inante  al  quale  era  menato  uno  cavalo  leardo  grosso, 
donatoli  dal  signor  duca  , guarnito  de  veluto  cremesino  con 
corti  ricami  d’oro,  sul  quale  intrò  la  sposa  fin  dentro  del  ponte 
di  Tastel  Tealto  (Tedaldo),  ma  smarrito  dati  schiopi , quasi  la 
gettò  a terra  ; ma  sostenuta  da  8 soi  staficri  che  vestiano  saioni 
de  raso  morello  e giallo,  con  calzie  del  medesimo  color,  rimontò 
sopra  una  mula  morella  guarnita  de  velluto  tutto  coperto  d’oro 
tiralo,  con  certi  chiodetti  d’oro  battuti  cli'è  una  bellissima  e 
ricca  cossa.  Indosso  avea  una  camorra  con  maneghc  larghe  ala 
francese  de  tela  d'oro  e raro  morello,  intersecata  a liste  insie- 
me. Sopra  aveva  una  albernia  d’  oro  tirato  rizo  alto  e basso  , 
tutta  aperta  da  uno  canto,  fodrata  de  armelini , e medesima- 
mente erano  fodrate  le  maniche  dela  veste;  al  collo  aveva  uno 
vezo  de  diamanti  e rubini,  qual  fu  dela  bona  memoria  de  ma- 
dama di  Ferrara.  In  testa  avea  la  scuffia  de  zoglie  che  li  man- 
dò el  signor  duca  a Roma,  insieme  con  quel  vezo  senza  lenza. 
Sei  camerieri  di  don  Alfonxo  la  arendenavano,  vestiti  diversa- 
mente,  ma  tutti  con  catene  grande  al  collo,  e di  fuori  dal 
baldacchino  l’ambasatore  francese  1’  acompagnava  solo  ; dietro 
la  duchessa  de  Urbino  et  il  signor  duca  de  Ferara  anparo.  La 
duchessa  era  a man  dreta  sopra  una  mula  morella , fornita 
de  veluto  negro  recamato  d'oro  tirato  ; indosso  avea  una  ca- 
morra de  veluto  negro  , tempestata  da  certi  trini  d’  oro  bat- 
tuto, che  sono  segni  de  astrologia.  Al  collo  uno  vezo  de  perle, 
in  testa  una  scuffia  d’oro.  Il  signor  duca  avea  sotto  uno  ca- 
vallo morello,  guarnito  de  velluto  negro  con  uno  robbone  in- 
dosso de  velluto  morello.  Seguivano  poi  due  gentildonne , zoè 
M.  llieronima  Borgia  et  una  Ursina  vestite  de  velato  negro, 
e drieto  li  era  M.  Adrianna  vidua  parente  del  papa,  nò  altre 
donne  gli  erano  a cavalo.  Seguiva  poi  SI.  Lucretia  Benlivolia 
nella  carda  coperta  di  bracalo  d’oro,  con  dodese  altre  carete 
piene  de  gentildone  dela  sposa,  ferrarese  e bolognese;  drieto 
erano  conducte  due  mule  pur  dela  sposa,  fornite  de  veluto 
negro , guarnito  de  arzento  battuto , diversamente  lavoralo , 


Digitized  by  Google 


n°  xvi.  — feste.  427 

muli  56  coperti  de  panno  morello  e giallo,  et  42  coperti  de 
raso  morello  e giallo.  Alcuni  archi  erano  per  li  cantoni  dove 
passava  la  sposa  con  certe  rapresentazioni.  Ale  24  bore  gionse 
sulla  piazza  dove  ebbe  spectaculo  dei  dui  che  descesero  gioso 
dele  corde,  uno  data  torre  de  Rugo  Bello  in  terra,  l’altro  dalla 
tortela  del  Palazzo  della  Ragione,  e a questa  bora  fumo  libe- 
rati li  prigionieri.  Ala  scala  della  corte  M.  Marchesana,  vestita 
de  una  camorra  ricamata  a pausa  de  musica,  con  sua  madona 
Laura  da  Gonzaga  che  indosso  area  una  camorra  de  brocato 
d’oro  risso,  listata  do  vcluto  negro,  e tutta  la  comitiva  sua  con 
molte  gentildonhe  ferrarese  la  ricolse:  li  balestrieri  rapirno  il 
baldachino;  li  stateri  dii  signor  duca,  e di  don  Alfonxo  con- 
tesero per  avere  la  mula,  ma  finalmente  quelli  di  don  Alfonxo 
la  oltenero.  Dali  ambasciatori,  el  signor  don  Alfonxo,  la  Mar- 
chesana di  Mantova,  la  duchessa  di  Urbino , e tuto  il  resto  fu 
acompagnata  la  sposa  in  la  sala  grande  ale  camere  ducale , 
quale  erano  apparate  deli  aparamenti  di  casa  , dove  stati  un 
pezo,  ognuno  ritornò  ale  stanzio  loro,  et  quella  note  lei  et  il 
sposo  si  scompagnarmi  insieme. 

Ali  tre  di,  dopo  disnare,  ballati  due  balli  in  sala  con  gran 
diflicultà  per  la  moltitudine’  dile  gente , el  signor  duca  fece  la 
mostra  di  tutti  li  recitatori  de  cinque  comedie  chel  avia  a far, 
vestiti  come  dovevano  essere  in  scena.  El  numero  de  quali 
era  410,  li  abiti  erano  di  zendale  e zambelota  ala  moresca. 
Inanzi  era  uno  che  rappresentava  la  persona  di  Plauto,  qual 
recitò  el  subiecto  de  tute  le  comedie;  la  prima  si  è Lepidice, 
la  seconda  la  Barchìde .;  la  terza  II  soldato  glorioso  ; la  quarta 
1 ’ Asinaria;  la  quinta  la  Cassino ; e cussi  ad  una  ora  di  notte 
fu  principiata  la  prima  cum  intermedio  de  alcune  moresche  che 
ebbero  dii  bono.  L’una  fu  de  certi  soldati  al  antiqua  con  co- 
me ficte,  celate  in  testa  di  ferro,  schinere  e arnesi  Ceti;  in  la 
celala  penne  bianche  e rosse.  11  primo  avea  una  maza  in  mano, 
l’altro  UDa  azza,  e lo  primo  avea  le  ballote  e tutti  loro  stoco 
e pugnaletto.  Prima  con  le  mazze,  poi  con  li  stochi,  et  ulti- 
mamente con  li  pugnaletti,  balendo  il  tempo,  combaterno;  la 
mila  de  loro  caduta  a terra  furono  presi  dagli  altri,  et  a guisa 
di  prigioni  fumo  conducti  fuora  de  scena.  L’altra  fu  de  alcuni 
fanti  armati  de  zeladoni,  gorzarino  e corazina  salda,  e fiancali 
con  una  penna  in  testa  e ronche  in  man,  con  le  qual  simil- 
mente combaterno,  havendo  prima  fatta  la  mostra  come  si  fa 
andare  ala  halalia  con  il  tamburino.  L’altra  fu  de  una  musica; 
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dietro  questa  gli  venne  certi  mori  con  due  candeloti  impressi 
in  bocca.  L'ultima  fu  de  mori  con  faze  accese  in  mano,  et  fe- 
cero bel  vedere , senza  che , avanti  che  usisse  la  prima  vene 
uno  atezatore  a son  de  piffaro  che  assai  ben  si  portò. 

Adi  4 de  febbraro  la  sposa  non  comparse  più  presto  che 
alle  19  ore,  dove  avendo  fatta  una  tenue  colazione,  vene  in 
sala  acompagnata  dali  ambasatori,  vestita  de  una  vesta  ala  fran- 
cese de  oro  tirato,  et  una  albrinia  de  raso  morello  listata  de 
liste  strete  de  oro  batuto,  dove  erano  ligate  alquante  gemme 
picole,  fodrata  de  armellini;  in  testa  avea  una  scuffia  fornita 
de  ballassi  e perle,  et  una  filza  de  zoie  al  collo.  In  quello 
istante  gionse  ancor  ivi  la  illustrissima  M.  Marchesana,  vestita 
de  una  vesta  recamata  a seve  de  oro  tirato;  al  collo  avea  una 
filza  de  perle  grosse,  in  mezzo  uno  grosso  diamante  ; in  fronte 
una  lenza  de  zoie  di  gran  valuta  ; era  seco  la  illustrissima 
duchessa  de  Urbino,  vestita  de  una  camorra  di  velulo  bruno, 
tutta  tagliata  e ligata  a cadenele  de  oro  batuto , et  ivi  consu- 
morno  il  giorno  in  ballare  fin  alle  25  ore,  nela  quale  tuli 
andorno  poi  ala  rapresentatione  dela  Rachide  di  Plauto,  qual 
si  fece  cum  intermedio  de  due  moresche,  una  de  diese  ometti 
finti  nudi,  con  un  velo  atraverso  in  capo,  capilati  de  stagnolo 
un  corno  de  dovitia  in  mano,  con  quatro  dopieri  accesi  den- 
tro, pieni  de  vernice,  quale  nel  movere  deli  corni  si  avvam- 
pava. Avanti  a questi  era  ussita  una  giovene  che  passò  spa- 
ventosamente senza  suono  e andò  in  capo  alla  scena  ; ussite 
poi  uno  dracone  et  andò  per  devorarla;  ma  appresso  gli  era 
uno  homo  de  arme  a piedi  che  la  difese , e combatendo  col 
dracone  lo  prese , e menandolo  ligato,  la  giovine  a brazo  con 
un  giovine  lo  seguitava,  et  atomo  andavano  quelli  nudi  baiando, 
e gelando  foco  da  quella  vernice.  La  seconda  moresca  fu  di 
matti  con  una  camisa  indosso  con  le  calze  loro  in  lesta , uno 
scartozo  in  man  et  una  vessica  sgionfa,  quali  andavano  con  essa 
battendosi.  , > ~ 

El  di  seguente , che  fu  sabbaio  ai  cinque , la  sposa , occu- 
pala tutto  et  giorno  in  lavarsi  la  testa  e scrivere,  non  com- 
parve; sicché  per  quello  di  li  altri  signori,  madame,  gentildonne 
et  gentilomeni  atesero  ad  andare  a solazo  per  la  terra.  Dicesi 
che  quello  giorno  la  sposa  presentò  privatamente  al  signore 
duca  li  privilegi  di  la  liberazione  del  feudo  di  Ferara.  Com- 
parse quello  giorno  M.  Marchesana  con  una  vesta  de  tabi  bianco 
de  arzento;  la  testa  e il  collo  aconcia  con  alcune  zoie;  la  du- 


Digitized  by  Google 


n®  xvi.  — feste.  429 

diessa  de  Urbino  avea  una  vesta  de  veluto  nero  listata  d’  oro 
tirato. 

« La  domenica,  che  fu  adi  6,  si  cantò  una  inessa  solenne  in 
vescovado  per  lo  episcopo  de  Carinola,  dove  altro  signore  non 
iolravenne  se  non  el  signor  don  Alfonso,  scompagnato  dalo  am- 
liasalore  francese,  ma  corlesani  e populo  assai;  la  qual  finita, 
uno  cubiculario  del  papa  nominato  M.  Leandro  presentoe  una 
bolla  serrata  a don  Alfonso  , la  qual  aperta  , era  de  questa 
sententia  ; che  essendo  consueto  che  li  sommi  pontifìci  bene- 
dire ogni  anno  la  notte  di  natale  una  spada  et  lino  capello  e 
donarlo  a qualche  principe  cristiano  benemerito  de  la  Chiesa, 
avea  electo  quest’anno  la  nobellà  sua v si  per  la  dignità  dela 
casa  , come  per  la  prestanzia  dela  persona  sua  ; la  spada  per 
defensione  de  la  fede  cristiana,  e il  capello  per  defensione  della 
propria  persona.  Lecta  la  lettera  pubblicamente,  et  signor  don 
Alfonso  andò  a ingenochiarsi  al  altare,  il  prefato  episcopo,  dite 
alcune  orazione,  gli  pose  in  capo  uno  capelo  di  veluto  bere- 
lino,  con  uno  raso  in  cima  di  perle  minute,  uno  friso  intorno 
di  uro  tirato  incrosato  e pendente  gioso  in  forma  de  stola  fo- 
drala  de  arineliui  con  le  code  pendente,  e in  mano  li  pose  una 
spada  guarnita  assai  ricamente  de  oro,  il  che  facto, « stalo  cussi 
per  uno  poco  di  spatio,  glielo . levò.  Dove  lui  levatosi  in  piè, 
chiamò  a sè  M.  Julio  Jaxonc  il  qual  tolse  in  mano  la  spada, 
sopra  la  punta  di  la  qual  era  il  capello , et  aviatosi  avanti  a 
suono  di  trombete,  andorno  a disnare. 

Dopo  il  desnare,  M.  Marchesana,  vestita  de  una  vesta  ala 
franzesc  de  veluto  negro , fucilala  de  raso  eremesino , tuta  la- 
baia  e ligata  a stringhe  de  oro  baluto,  dinanzi  sbobinata  de  ba- 
iassi , et  in  testa  una  scuffia  de  certe  liste  de  oro , con  .dentro 
ligaie  algune  prede  e perle  , al  collo  una  filza  de  perle  et  una 
stringa  d’  oro , accompagnata  dalli  fratelli  e dalla  duchessa  de 
l'rbiiu  , vestila  de  una  vesta  de  veluto  negro  reramalo  de  oro 
spesso  e similmente  conza  la  testa  et  il  collo , con  galla,  andò 
a levare  da  camera  la  sposa  , la  qual  vestita  de  una  vesta  ala 
francese  de  raso  morello,  listata  tutta  a spina  de  pesce  de  oro 
tiralo , le  liste  larghe  Jdue  dila  , avendo  in  testa  una  scuffia  e 
una  lenza  molto  azoiclada,  con  uno  vezo  al  collo  de  gran  pre- 
do , la  acoinpaguarno  suso  la  scala  grande,  et  ivi  ballato  per 
spazio  de  due  ore  la  sposa  con  una  sua  donzella  alcune  basse 
alla  francese  con  gran  galla  , alle  25  ore  e ine/.a  simulo  al 
spettacolo  del  Milcs  ijloriuxus^  comedia  di  Plauto,  qual  durò  lino 
Ac tiiui . Voi  'I  9 
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alle  3 ore  di  notte,  cum  intermedio  de  tre  moresche.  Metta 
prima  usci  amore,  e passeggiando  e saetando  per  la  scena,  re- 
citò alcuni  versi;  dietro  gli  uscirono  (2  omcni  coperti  de  sta- 
gnolo taliati,  carichi  de  candelotti  accesi  con  specchi  in  testa, 
uno  ballane  forato  in  mano,  pur  pieno  di  candelotti,  che  fu 
bel  spectaculo;  la  seconda  fo  de  bechi,  quali  scomegiando  an- 
davano per  la  scena  saltando,  col  capraro  dietro;  la  terza  fu 
de'  fanti  in  zupone  de  hrocalo  de  oro  et  arzento  , con  calze 
tutti  a una  livrea,  bianche  e rosse,  c berrette  in  testa  di  vel- 
luto negro,  con  penne  bianche  dentro  una  capillala  postizia,  con 
dardi  in  mano  e pugnalelli  al  fianco  ; quali  con  li  dardi  prima, 
poi  con  li  pugnalelli  andavano  per  la  scena,  scherzando  insieme, 
battendo  sempre  il  tempo,  e cussi  finita  questa,  andò  ognuno  a 
cena. 

Mei  seguente  giorno  poi , che  fu  adì  7 , a ventuno  ora  , se 
redusseno  al  spectaculo  dei  dui  oineni  d'arme  combattenti,  clic 
avevano  avuto  il  campo  sopra  la  piaza,  inauzi  al  domo  di  Ferara, 
uno  de’ quali  è alievo  dii  marchese  di  Mantova,  nominato  Vicino 
da  Imola  ; l’altro  Aldobrandino  Piatesc  da  Bologna,  quali  conducli 
al  terzo  sono  deia  trombela,  spronarne  li  loro  cavali.  Vicino  che 
era  dal  capo  del  Palazzo  dela  Kagione,  incontrò  la  lanza  nel  spa- 
lazo  di  Aldobrandino,  che  vedeva  dall’altro  capo  verso  le  bolele, 
et  ghe  lo  zelò  via,  dove  zetate  le  lanze  a terra,  cotninziarno  ado- 
perare li  stocchi.  Essendo  caduto  inadvertentemenle  Aldobran- 
dino corendo  la  lanza , quello  stocho  nudo  che  tenea  nelle  mani 
dela  brilia  vicino  al  suo,  dette  do  gran  feride  al  cavalo  del  ne- 
mico, l’una  nel  collo,  l’altra  nella  spalla.  Aldobrandino,  rnane- 
giando  l'altro  lo  stoco  , li  ruppe  la  punta , adoperandolo  dopo 
un  pezzetto  cussi  senza  esserne  accorto  ; poi  prese  la  maza , e 
quella  ancora  in  breve  spazio  persa,  tolse  el  pugnaletto  subito, 
e con  quello  andava  volteggiando  per  il  stcchalo.  Vicino  lo  se- 
guiva .sempre  animosamente  col  stoco  investigando  li  loci  aperti 
a ferirlo,  e cussi  lo  locò  in  una  mano  ; in  questo  istante  il  ca- 
vallo del  suo  nemico,  vinto  dalle  due  ferite  datoli,  andava  man- 
cando talmente,  che  senza  duino  l'avrehe  opresso  c tuorlo,  se 
el  serenissimo  duca  de  Ferara,  qual  aveu  rescrvato  in  sè  l’ar- 
bitrio di  spartirli  a sua  posta,  non  li  Tacca  stacare.  Il  che  facto, 
Aldobrandiuo,  senza  restar  tropo,  fu  il  primo  a salir  da  cavalo. 
Vicino,  con  gridi  infiniti  de  turco , andava  volteggiando  per  il 
slcchato  a cavalo.  El  adversario  suo  andava  mostrando  cl  sfo- 
cilo rotto,  et  cussi  questo  duello  duralo  per  lo  spazio  de  una 
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ora  , si  finì , rcservatosi  el  signor  duca  in  pcclo  la  sentenzia 
fra  loro  ; partili  da  questo  spectaculo , andarno  a quello  de  la 
ciuncdia  di  Plauto,  nominala  Aùnaria,  la  qual  fu  bela  e delecte- 
vole;  li  inframezzi  de  essa  notabeli  furono  prima  co  oraeni 
selvatici  , quali  corseno  e saliamo  un  pezo  per  la  scena  spa- 
ventosamente. Poi  sentito  sonare  il  -corno  , dubitando  de  cani 
u eazadori  se  imboscorno,  e stando  in  aguato,  videro  uscire 
conigli , quali  seguirne  con  bastoni  amazandoli  e pillandoli. 
Sentito  un’altra  volta  il  corno  si  ascosero,  e visti  uscire  de  poi 
caprioli  e cainoze,  uscilero  ancor  loro  cazando  con  li  bastoni, 
c pillandoli.  Al  terzo  suono  del  corno  rilnmorno  in  la  selva  ; 
ala  ussita  de  una  pantera  e Icone,  li  seguilorno  con  bastoni, 
et  defendendosi  li  animali  mollo  gagliardamente,  aititi  restorno 
presi , e ligalili  con  gran  plauso  saltando  se  reduseno  da  un 
capo  de  la  scena  tuli  dieso  in  un  drapello:  4 deli  quali  con  li 
lirazi  congiunti  insieme  fecero  uno  zerchio  e 4 altri  salili  sopra 
ili  essi  in  piede,  si  conzorno  medesimamente  a brazi  gionti  sal- 
tando e baiando  cosi  a suono  de  fìstulc , li  altri  due  separati 
saltandoli  intorno,  alfin  li  segregorno.  Questi  avevano  lutti  so- 
nalji  intorno,  che  a certi  movimenti  sonavano  e a certi  non, 
meio  al  tempo  dii  mondo.  Dietro  a questi  gli  venne  una  mu- 
sica manltiaua  dii  Trombonzino Poi  segui  a sono  di  tam- 

burino 12  contadini , quali  rapresenlorno  luti  la  agricoltura; 
prima  con  /ape  zaporno  la  terra,  poi  con  cisti  pieni  d’oro  sta- 
gnolo minutissimamenle  taglialo  lo  seminorno  ; ultra  questo  con 
le  mesure  si  diedero  a niedere  la  biava,  seguendo  di  grado  in 
grado,  batendola  e acogliendola  , sin  tanto  ebe  ussirono  alcune 
contadine  con  fiaschi,  cesti  e lavezi  coperti,  quali  li  portavano 
da  manzare  con  le  pive  innanzi,  dove  giunte  a loro  , li  conta- 
dini disposti  li  instromenti  loro,  cotninciorno  con  esse  a sono 
ile  quelle  pive  a baiare  sopra  la  scena  , e cossi  baiando  ne 
uscirno,  dandosi  fine  olla  festa  zirca  ale  A ore  di  notte,  nela  quale 
ognuno  se  redusse  a cena. 

Comparse  questo  giorno  la  sposa , vestila  de  una  vesta  de 
uro  tirato , con  una  albernia  de  raso  morello  , fodralo  de  ar- 
mellini  , e al  collo  una  cannata  di  pietre  di  gran  valore  , c in 
testa  una  lenza  de  diamanti  c smeraldi,  (.'illustrissima  Marche- 
sana comparse  vestila  de  una  vesta  de  veluto  creiucsino,  listata 
tuta  de  brucalo  d‘  oro  rizo , le  liste  tulle  (aliate.  ÀI  collo  una 
cannata  ili  pictru  rjrhisshna.  In  fronte  una  lenza  de  diamanti 
grossissimi.  Madona  duchessa  de  Urbino  avea  una.  vesta  tir  ve- 


I5Ì  SCHIARIMENTI  E ROTI  AL  LIBRO  XV. 

luto  nero , passata  per  longo  e traverso  le  liste  di  b recato 
rizo  et  de  arzento.  Al  collo  e in  testa  avea  parechie  perle  e 
prede.  Questo  di  donò  l’orator  franzese  alla  sposa  una  filza  di 
più  nastri  d’oro.  Il  giorno  di  carnevale,  cbe  fu  adi  8,  li  am- 
basciatori con  li  loro  doni  andorno  ala  camera  dila  sposa  a 
presentarla,  et  ivi  avendoli  prima  faclo  presenti  il  signor  duca 
de  quasi  tutte  le  zoie  sue  che  sono  bellissime  e di  gran  pre- 
vio, cominciomo  li  Venitiani  e li  fecero  , dopo  certo  exordio , 
dono  de  dui  loro  manti  e capuzi  de  velulo  cremcsino,  fodrali 
de  pansé  ; il  fiorentino  poi  seguendo,  gli  donò  una  peza  di  33 
braza  di  panno  d'oro  rizo  alto  e basso,  molto  bello.  Poi  li  Se- 
nesi li  dettero  dui  vasi  de  arzento  de  assae  bona  grandeza  e 
belli  de  lavoro.  Ultimamente  i Lucchesi  gli  fecero  presente  de 
un  bel  bazil  con  il  suo  bronzin  de  arzento.  Faeto  questo , la 
sposa  vestita  de  uua  vesta  de  brocato  d’oro  rizo  et  de  l azo  mo- 
rello , tagliata  tutta  e ligata  di  seta  bianca  , una  alhernìa  de 
i-azo  creiuesino  fodrala  de  arntellìni , al  collo  una  collana  di 
prede  e perle  bellissime,  in  testa  una  scuffia  medesimamente 
azoiclala  , scompagnala  da  iti.  -Marchesana  elle  avea  indosso 
una  vesta  di  valuto  inorelo  carcha  de  glinneselli  de  oro  tirato, 
al  collo  una  filza  de  perle  grosse  con  un  balasso  in  mezn  ; in 
fronte  avia  una  lenza  de  diamanti  e rubini  e smeraldi  bellis- 
simi, e M.  duchessa  de  Urbino  con  una  vesta  de  velulo  negro 
tutta  listata  di  brocato  d’ oro  rizo , e al  collo  avea  una  canata 
de  parecchie  e bellissime  zoie,  e similmente  ne  avea  adornata 
la  testa;  andete  in  sala  dove  baialo  fin  ale  ìh  ore,  se  redu- 
sero  ala  ultima  comedia  dela  Catsina,  qual  fu  rapresenlata  con 
gran  plauso  dii  popuio.  Li  inleriuedii  di  questa  fumo  prima 
una  musica  del  Rombonzino,  nela  qual  si  cantò  una  barzeleta 
in  laude  deli  sposi,  e questo  fu  innanci  principiala  la  comedia. 
Poi  al  primo  acto  usai  una  femena  vestila  ala  francese  a son 
de  tamburino,  dietro  lei  scguirno  LO  giovani  vestili  di  zendale 
bianco  e rosso,  divisa  di  don  Alfonso,  con  cesti  in  mano,  nelle 
quali  era  scrilo  umore  non  vote.  Baiando  costoro  , la  donna  gli 
andava  (olendo  di  mano  gli  cesti  c giovali  via;  loro  fingen- 
dosi sdegnati  partirne  di  scena,  ritornando  poi  con  dardi  in 
mano,  con  li  quali  ferendo  la  feniina,  la  lasciorno  quasi  tramor- 
tita. in  questo  sopragionse  Amore  , il  qual , con  saete  gitando 
li  giovani  a terra,  liberò  la  donna;  da  poi  levali  c partiti  que- 
sti, immediate  vene  una  musica  di  barbari  manluani,  cbe  cantò 
uua  frolola  di  speranza.  Al  secondo  alto  uscirno  t>  ometti  sal- 
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valici,  li  quali  ila  un  rapo  di  la  scena  tirorno  in  mezzo  una 
balla  grande,  dove  dentro  erano  quatro  vertù  serale,  zoè  jusli- 
cia,  fortezza,  teniperancia  e prudenzia,  le  quali  al  suon  de  uno 
corno , aperta  la  balla  , cantorno  certa  canzone.  Al  terzo  acto 
vene  una  musica  de  6 viole  assai  bona , fra  quale  vi  era  el 
signor  don  Alfonxo.  Al  quarto  ussirono  12  armali  alla  todesca, 
quali  con  pedi,  alabarde,  cortole  e pennelli  in  testa  fecero  una 
bellissima  moresca.  All'ultimo  venero  12  con  torcie  hi  inano, 
lunghe , accese  da  ogni  capo , quali  morescando  con  esse  fe- 
cero bello  spectaculo,  e cussi  finita  la  rapresentazione  alle  6 ore 
ognuno  andò  a cena.  In  queste  noxe  la  M.  Marchesana  di  Mantoa 
Ila  fatto  de  molti  doni , cossi  di  danari  assai , come  di  vesti  a 
troinbete,  bufoni,  tamburini , pifferi  e altra  sorta  de  musici,  e 
tra  le  altre  cosse  Ita  donato  a 5 buffoni  spagnoli  una  vesta  per 
uno , a dui  de  brncalo  d’oro  e a l’altro  de  raso  mordo,  bel- 
lissime con  le  fodre  etc.  — 

Nei  diarii  mss.  di  Marin  Sanuto  son  riferite  lettere  di  Innspruk 
del  1502,  ove  si  descrivono  feste  e torneamenti  dati  da  Massi- 
uiigliano  imperatore,  e che  io  riporto  in  parte. 

— Addi  20  zencr  la  Cesarea  Maestà,  vestita  de  una  sopravcsla, 
meza  de  damasco  lionelo,  e rneza  verde  e bianco,  con  due  alete 
per  forzia  coperte  de  uno  velo  galante,  giostrò  correndo  A botte, 
dui  ne  butò  il  compagno;  uno  cadeno  ambedui,  ladra  lui  solo 
cadete.  I.a  sera  se  reduse  in  una  sala  , dove  era  una  tavola 
rotonda  che,  intorno  tenea  sette  arbori,  a ciascuno  di  quali 
era  uno  homo  armato  con  cinghieri  in  testa  dorati  e forti,  con 
arme  dentro  dorate , et  ivi  sedeteno  sette  omeni  riccamente 
vestiti , dove  cenato  yennero  due  peregrine , quali  in  todeseo 
persuasero  quelli  a combatter  per  una  Regina  sua  vidua,  e cussi 
se  redussero  in  una  sala  granda , dove  era  uno  steccato , dove 
stava  uno  omo  armato  a tutte  arme , accompagnato  da  certi 
omeni  selvateci,  quali  sonarono  alguni  corni,  con  musica  per- 
fettissima, e cominziato  a combatter  stettero  un  pezo  ale  mani, 
che  fo  belo  spectaculo  ; al  fioe  tuli  li  omeni  selvatici  corsero 
adosso  a quello  solo,  et  levatolo  de  peso  lo  trassero  zoso  de  la 
sala  in  el  cortile,  et  ivi  montato  uno  a cavalo  e tolto  questui 
devanti , dette,  tre  volte  a cerco  al  cortile  , e cussi  se  fini  la 
festa  • . • 

Adi  2!t  dito.  La  maestà  cesarea  se  redusse  in  giostra  22  ore 
ala  italiana,  e per  incontro  ebbe  il  conte  Bolso  de  Fustiinbcrgi, 
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el  forzò  fu  n ferri  molati;  e la  cesarea  maestà  ave»  un  zirelln 
fatto  de  ceudalc  a quarti  rossi  bianchi  e beretino,  c de  punta  gli 
era  una  sirena;  il  vestito  la  niedema  forma,  il  stirtò  la  incdcmn 
impresa,  et  inzima  l’elmo  avea  mia  sirena.  Corsene  una  sol  volta 
sul  cavalo , et  la  cesarea  maestà  lo  zito  tanto  longo  da  cavalo 
quanto  era  la  lunghezza  de  la  lanza.  Il  prefato  conte  avea  mi 
zircllo  di  la  forza  di  quella  di  la  cesarea  maestà;  in  questo  erano 
differenti 'che  iu  quello  del  conte.  Brano  piote  due  mane  in  fede, 
con  una  corona  sopra;  e per  quello  di  non  corsetto  altri  se  non 
due  gioslradori , quali  ala  prima  volta  andoruo  per  terra,  l.a 
sera  dopo  cena  in  salta  in  uno  steealo  fu  condulte  due  Ur- 
tine in  maschera,  et  ivi  assentate  dove  un  zenlilhouio  dii  re  iu 
foza  de  I.anzechenect , giogo  un  pezo  di  lonza  da  so  , da  poi 
venutone  un  altro,  si  frolliamo  insieme,  e relevando  de  bone 
bastonale  fra  loro  combaterono  un  pezo,  con  gran  plauso  c pia- 
cer de  li  spcctatori.  Facto  questo,  prima  il  conte  Bel  ice  di  \\  ir- 
timbergi,  accompagnato  da  molti  trombeti  et  uno  araldo,  veneno 
in  stecato,  armato  da  omo  d'arme  con  lanzone  in  spalla,  daga 
e pugnali  a fianchi,  e presa  una  di  quelle  reztne,  e baiato  uno 
ballo  seco,  la  lasciò  andar  da  un  canto  dello  stecado , ponen- 
dosi lui  dall’altro  ; poi  la  cesarea  maestà  alla  medesima  guisa 
armata  et  accompagnata  da  aleuni  ouieni  selvateci  iu  forma  de 
frombole,  fece  al  simile  con  l'altra  regina  ; avevano  la  prefala 
maestà  et  il  prefato  conte  di  continuo  appresso  uno  ragazzo, 
con  uno  stendardo  in  man  rosso,  che  lenea  dentro  uno  grifone 
dorato  ; poi  cominciorno,  prima  con  le  lance,  poi  eon  le  daghe 
e pugnali  ad  combattere,  portandosi  sempre  ambulili  animosi»- 
siniamenle,  durorno  per  un  pezo  con. grandissimo  piacere  de  li 
astanti,  al  fine  furono  spartiti  dal  conte  di  Torno,  e il  conte  di 
Magati,  e il  ronte  di  Buslinbergo  c 51.  [Nicola  Kirmiano,  che 
a questo  elfecto  stavano  nel  stecato,  con  una  asta  per  homo  in 
mano,  il  che  fato,  autbidui  eon  ia  loro  regina  a mano,  ussirono 
di  sala. 

Adi  26  ditto,  se  fece  un  altra  giostra,  dove  fra  li  altri  la  mae- 
stà cesarea  se  giostrò  a ferro  amolato,  vestito. de  panno  d'oro 
cremisino , armato  alla  talismana  sopra  un  cavalo  eon  bande 
coperte  di  panno  d’oro  cremisino.  La  sera  comparse  nel  stecado 
a combattere,  corno  è dillo  di  sopra,  nella  medeiua  foza,  baiando 
et  combattendo,  et  essendo  spartita,  salvo  che  questa  sera  vestito 
era  da  homo  selvatico  con  gran  galla  , liavendo  una  schiavina 
indosso  la  qual  havea  la  più  parte  de  pilli  de  oro. 


tized  by  Google 


K°  XVI.  FESTE.  158 

Adi  13  febraro  circa  le  19  ore  ala  italiana,  se  andò  ala  gio- 
stra, quale  era  ordinata  ala  italiana,  cioè  con  sbare,  armature 
et  selle , in  la  quale  vennono  otto  giostratori , e con  questi 
era  la  cesarea  maestà  con  uno  girello  di  vcluto  bianco  cremi- 
sino, con  algnni  traversi  e tagliamomi  ; il  surtò  era  coperto 
di  damasco  bianco  con  una  aquila  dentro  di  veluto  cremisino, 
e per  cimiero  avea  proprio  quello  segue  ad  essa  arma,  zoe  do 
ale  negre  con  una  corona  d’  oro.  La  giostra  durò  circa  una 
ora  e mezza,  in  la  quale  la  cesarea  maestà  , a dir  il  vero,  si 
diportò  che  omo  che  fosse.  Durando  questo  speotaculo  cascò 
una  caxa  di  legname  ivi  vicina,  sopra  la  quale  erano  più  de 
230  persone,  di  la  quale  ancora  che  nullo  morisse,  mólto  re- 
starono con  gambe  e braza  e testa  rote.  Finita  la  giostra  ogni 
omo  andete  a caxa  sua  ; là  circa  ale  due  ore  ala  italiana  se 
incominciò  a baiar.  Sulla  festa  era  la  rogai  maestà,  li  oratori 
Franzosi,  Spagna,  e Borgognoni  in  ahsenlia  dii  Veneto,  quale 
era  rimasto  ad  Ispruch.  Ballato  clic  fo  alquanto,  vene  la  cesa- 
rea maestà,  el  duca  di  Methilburg  , e il  maestro  di  stalla  ce- 
sareo vestiti  ala  italiana  da  vilani,  con  vestimenti,  zazare  e 
barde,  ballate  tutti  tre  ala  Italiana  separatamente  : fra  li  altri 
la  cesarea  maestà  baine  do  Gianolo  o bel  Gianolo  eoza  fora  le 
caure , con  tanta  gratia  dii  mondo.  G fluito  questo  ballo , la 
sacra  cesarea  maestà  se  ritirò  in  stila  , e spogliatosi  di  quelli 
panni  di  dosso,  tutti  tre  riinanetero  con  tre  ziponi  di  seta , tre 
genette  di  pano,  d’oro  ala  italiana,  e ballati  alguni  balli  ala  te- 
desca, sua  maestà  ritornò  con  una  bellissima  turca  di  panno 
d’oro  rizo  sopra  rizo , fodrnta  di  armcllìn  e albera  se  fluito 
la  festa. 

Adi  15  febraro,  che  fu  la  prima  domenica  di  quadragesima, 
la  cesarea  maestà  ordinò  uno  torneamento,  quale  si  fece  in 
questo  modo  ; primo  era  sbarala  la  piaza  de  Ispruch,  e coperta 
di  sabia  , da  uno  deli  canti  di  essa  era  uno  tribunale  sopra 
il  quale  stavano  li  judici  infrascripti,  Monsig.  Trucliono,  Mons. 
Ametavilla,  dui  deli  oratori  Borgognoni,  Mons.  Araldo  dii  cri- 
stianissimo re  di  Franza.  el  conte  di  Zodaro,  e zirca  ale  tre  ore 
dapoi  mezzodì  alla  foza  tedesca  , vene  la  cesarea  maestà  ac- 
compagnala da  otto  combatenti  armati  con  arme , lanze , e 
barde  ala  italiana,  e avea  barde  dorate  semplice,  e chi  sopra- 
veste : la  $ua  maestà  era  sopra  uno  cavalo  bianco , bellissimo 
corsiero,  aveva  un  paro  di  barde  di  panno  d'oro  rizo,  la  gior- 
nea ala  italiana  del  medemo  panno  d’oro;  per  foza  una  sirena  id 
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testa,  picola,  con  algune  penne,  molto  «piamente  fatta.  Avanti 
loro  andavano  ragazzi  vestili  di  cendado  con  diverse  divise  ; 
ciascheduno  di  essi  ragazzi  portava  uno  scuto  dorato  de  le 
arme  di  combatenti.  Intrato  el  stecato  con  molti  trombeti , su 
presentorno  al  tribunale  di  giustizia  con  presentare  ciascuno 
di  loro  le  sue  arme  e scuti  ali  judici  predilli,  quali  furono  ala- 
cate  al  tribunale,  et  atratosi  da  uno  capo  dii  stecato  fecero 
alto.  Immediate  dal  altro  capo  venero  altri  novi  combatenti 
con  lo  medemo  ordine  di  ragazzi,  e fata  la  mostra  al  medemo 
loco  e modo , presentorno  li  loro  scuti , e ritornosene  al  capo 
apposito  dii  stecato,  e fecero  alto  come  di  sopra.  Erano  de- 
putati qui  alcuni  zentilhomeni  a cavalo,  che  invitavano  le  parie 
al  conflitto.  La  forma  dii  conbattere  fu  in  questo  modo  ; core- 
vano  dui,  uno  per  parte,  con  loro  lanze  all’incontro,  e corsa 
la  lanza  venivano  ali  stochi,  et  menatosi  algune  botte,  quelli 
che  erano  deputadi  per  lo  invitare,  erano  ancora  li  mediatori, 
e cussi  li  Combatenti  ritornavano  ali  soi  lochi;  cussi  di  parte 
in  parte  uno  per  parte  corseno,  menando  molti  colpi  di  spada, 
e furono  spartiti,  poi  tuli  insieme  restreti,  se  corseno  adosso 
l'uno  l’altro  senza  rispeto,  et  ivi  con  molte  spadazatc  si  basto- 
norno  per  modo,  che  tuli  erano  straehi,  e cussi  fornito  el  lor- 
nea  mento,  la  sera  si  baloc,  ove  era  la  cesarea  maestà,  li  ora- 
tori francesi,  spagnuolo  e burgognoni  in  absentia  dii  veneto, 
et  durò  /ino  a sei  ore  la  festa. 

. Festeggiandosi  in  Firenze  l’assunzione  di  Leon  X,  belle  e 
grandi  feste  si  fecero,  e tra  l’altre  (i),  due  bellissime  e di  gran- 
dissima spesa  da  due  compagnie  di  signori  e gentiluomini  della 
città  ; d’una  delle  quali,  che  era  chiamata  di  Diamante,  era 
capo  il  sig.  Giuliano  de’  Medici  fratello  del  papa,  il  quale  l’a- 
veva intitolala  così,  per  essere  stato  il  diamante  impresa  di  Lo- 
renzo il  vecchio  suo  padre;  e dell’altra,  che  aveva  per  nome 
e per  insegna  il  Broncone,  era  capo  il  sig.  Lorenzo  figliolo  di 
Piero  de’ Medici,  il  quale  aveva  per  impresa  un  broncone, 
cioè  un  tronco  di  lauro  secco  che  riverdiva  le  foglie;  questo 
per  mostrare  che  rinfrescava  e risorgeva  il  nome  dell’avolo. 
Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  dato  carico  a ni. 
Andrea  Dazzi,  che  allora  leggeva  lettere  greche  e latine  nello 
studio  di  Fiorenza,  di  pensare  all’invenzione  d’un  trionfo  ; onde 

(I)  Vasabi  in  Iacopo  da  Panierino.  ' 
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egli  ne  ordinò  uno,  simile  a tinelli  cbe  farevano  i itomani  tri- 
onfando, di  tre  carri  bellissimi  e lavorati  di  legname,  dipinti 
con  bello  e ricco  artificio.  Nel  primo  era  |a  puerizia  con  un 
ordine  bellissimo  di  fanciulli  ; nel  secondo  era  la  verità  coti 
molle  persone  che  nell’eia  loro  virile  avevano  fatto  gran  cose; 
e nel  terzo  era  la  sennctù  con  molti  chiari  uomini  che  nella 
loro  vecchiezza  avevano  gran  cose  operato:  i quali  tutti  perso- 
naggi erano  ricchissiinauienle  addobbati,  in  tanto  che  non  si 
pensava  potersi  far  meglio,  (ili  architetti  di  questi  carri  furono 
llafaello  delle  Viole,  il  Carota  intagliatore,  Andrea  di  Cosimo 
pittore,  ed  Andrea  del  Sarto  ; e quelli  che  fcciono  ed  ordina- 
rono gli  abili  delle  figure  furono  ser  Pietro  da  Vinci  padre  di 
Lionardo,  e bernardino  di  Giordano,  bellissimi  ingegni  ; ed  a 
Iacopo  Pontormo  solo  toccò  a dipingere  tutti  e tre  i carri,  nei 
quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaroscuro  molte  trasformazioni 
degli  Dii  in  varie  forme.  Portava  scritto  il  primo  carro  in 
note  chiarissime  erìmus,  il  secondo  sumus,  ed  il  terzo  futmus, 
cioè  saremo,  siamo,  fummo.  La  canzone  cominciava:  f'o/nno 
gli  anni  ece.  Avendo  questi  trionfi  veduto  il  sig.  Lorenzo  capo 
della  compagnia  del  Broncone,  e desiderando  che  frissero  supe- 
rati, dato  del  lutto  carico  a Iacopo  Nardi  gentiluomo  nobile  o 
liberalissimo  , esso  Iacopo  ordinò  sei  trionfi  per  raddoppiare  k 
quelli  stali  fatti  da  Diamante.  Il  primo,  tratto  da  un  par  di 
buoi  vestiti  d'erba,  rappresentava  l'età  di  Saturno  e di  lano, 
chiauiata  dell'oro,  ed  aveva  in  cima  del  carro  Saturno  con 
la  falce,  e lano  con  le  due  teste  e con  la  chiave  del  tempio 
della  pace  in  mano,  e sotto  i piedi  legato.il  furore,  con  infittile 
cose  attorno  pertinenti  a Saturno,  falle  bellissime  e di  diversi 
colori  dall’ingegno  del  Poiilormo.  Accompagnavano  questo  tri- 
onfo sei  coppie  di  pastori  ignudi,  ricoperte  in  alcune  parti  con 
pelle  di  martore  c zibellini,  con  stivaletti  all'antica  di  varie  sorte 
e con  i loro  zaini  e ghirlande  in  capo  di  molle  sorte  frondi.  1 
cavalli,  sopra  i quali  erano  questi  pastori,  erano  senza  selle,  ma 
coperti  di  pelle  di  leoni , di  tigri  e di  lupi  cervieri , le  zampe 
de' quali  messe  d'oro  pendevano  dagli  lati  con  bella  grazia  : gli 
ornamenti  delle  groppe  e staffieri  erano  di  corde  d’oro;  le  staffe 
teste  di  montoni,  di  cane,  ed  altri  simili  animali,  ed  i freni  e 
redini  fatti  di  diverse  verzure  e di  corde  d’argento.  Aveva 
ciascun  pastore  quattro  staffieri  in  abito  di  pastorelli,  vestiti  più 
semplicemente  d'altre  pelli,  e con  torce  fatte  a guisa  di  bronconi 
secchi  e di  rami  di  pino,  che  facevano  bellissimo  vedere.  Sopra 
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il  secondo  carro  lirato  da  due  paia  di  buoi  vestiti  di  drappo 
ricchissimo,  con  ghirlande  in  capo  e con  paternostri  grossi  che 
loro  pendevano  dalle  dorate  corna,  era  Minna  Pompilio  secondo 
re  de' Romani,  con  i libri  della  religione  e con  tutti  gli  ordini 
sacerdotali  e cose  appartenenti  a’sacrificii  perciocché  egli  fu 
appresso  i Romani  autore  e primo  ordinatore  della  religione  e 
de’  sacrilizii.  Kra  questo  carro  accompagnato  da  sei  sacerdoti 
sopra  bellissime  mule,  coperti  il  capo  con  manti  di  tela  ricamati 
d’oro  e d’argento  a foglie  d’ellera  maestrevolmente  lavorati.  In 
dosso  avevano  vesti  sacerdotali  all'antica,  con  balzane  e fregi 
d’oro  attorno  ricchissimi,  cd  in  mano  ehi  un  turibolo,  e chi  un 
vaso  d’oro,  e chi  altra  cosa  somigliante.  Alle  staffe  avevano 
ministri  a uso  di  leviti,  e le  torce  che  questi  avevano  in  mano, 
erano  a uso  di  candelieri  antichi  e fatti  con  bello  artifizio.  Il 
terzo  carro  rappresentava  il  consolato  di  Tito  Manlio  Torquato, 
il  quale  fu  consolo  dopo  il  fine  della  prima  guerra  cartaginese 
e governò  di  maniera,  che  al  tempo. suo  fiorirono  in  Roma  tutta 
le  virtù  e prosperità  ; il  detto  carro,  sopra  il  quale  era  esso 
Tito  con  molti  ornamenti  fatti  dal  Pontormo,  era  tirato  da  otto 
bellissimi  cavalli,  ed  innanzi  gli  andarono  sei  coppie  di  senatori' 
togati,  sopra  cavalli  coperti  di  teletta  d’oro,  accompagnati  da 
gran  numero  di  staffieri  rappresentanti  littori  con  fasci,  scuri 
ed  altre  cose  pertinenti  al  ministero  della  iustizia.  Il  quarto  carro 
tiralo  da  quattro  bufali,  acconci  a guisa  d’elefanti,  rappresen- 
tava Giulio  Cesare  trionfante,  per  la  vittoria  avuta  di  Cleopatra, 
sopra  il  carro  tutto  dipinto  dal  Pontormo  dei  fatti  di  quello  più 
famosi  : il  quale  carro  accompagnavano  sei  coppie  d’uomini  d’ar- 
me vestiti  di  lucentissime  armi  e ricche,  tutte  fregiate  d’otai  con 
le  lame  in  sulla  coscia  ; e le  torce  clic  portavano  li  staffieri 
mezzi  armali,  avevano  forma  di  grifi,  aveva  sopra  Osare  Au- 
gusto dominatore  del  universo  accompagnato  da  sei  coppie  di 
poeti  a cavallo,  tutti  coronati,  siccome  anco  Cesare,  di  lauro  e 
vestiti  in  varii  abiti,  secondo  le  loro  provincie,  e questi,  per- 
ciocché furono  i poeti  sempre  mollo  favoriti  da  Cesare  Augusto, 
il  quale  essi  posero  con  le  loro  opere  in  cielo:  ed  acciò  fossero 
conosciuti,  aveva  ciaScun  di  loro  una  scritta  a traverso  a uso 
di  banda,  nella  quale  'erano  i loro  nomi.  Sopra  il  sesto  carro 
tirato  da  quattro  paia  di  giovenchi  vestiti  riccamente  era  Tra- 
iano imperadore  giustissimo,  dinanzi  al  quale,  sedenti  sopra  il 
carro,  molto  bene  dipinto  dal  Pontormo,  andavano  sopra  belli 
e ben  guarniti  cavalli  sei  coppie  di  dottori  legisti  con  toghe  in- 
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(ino  ni  piedi  e con  mezzette  ili  vaj,  secondo  che  anticamente 
eoslumavano  i dottori  di  vestire;  gli  staffieri  che  portavano  le 
torce  in  gran  mimerò,  erano  scrivani,  copisti  e notai  con  libri 
e scritture  in  inano.  Dopo  questi  sei  veniva  il  carro  ovvero  tri- 
onfo dell’età  e secol  d’oro  fatto  con  bellissimo  e ricchissimo  ar- 
titizio,  con  molle  figure  di  rilievo  fatto  da  Baccio  Bandinelli,  e 
con  bellissime  pitture  di  inano  del  Pontormo,  fra  le  quali  di 
rilievo  furono  mollo  lodate  le  quattro  virtù  cardinali.  Nel  mezzo 
del  carro  sorgeva  una  gran  palla  in  forma  d'appamondo,  sopra 
la  quale  slava  prostrato  bocconi  un  uomo  come  morto  armalo 
danne  tutte  rugginose;  il  quale  avendo  le  schiene  aperte  e 
fesse,  dalla  fessura  usciva  un  fanciullo  tutto  nudo  e dorato,  il 
quale  rappresentava  l’età  dell’oro  resurgente,  e al  (ine  di  quella 
del  ferro,  dalla  quale  egli  usciva  e rinasceva  per  la  creazione 
di  quel  pontelice;  e questo  medesimo  significava  il  broncone 
secco  Wmeitente  le  nuove  foglie,  comeehè  alcuni  dicessero  che 
la  cosa  del  broncone  alludeva  a Lorenzo  de’ Medici  che  fu  duca 
d’Lrbino.  Non  tacerò  che  il  putto  dorato,  il  quale  era  ragazzo 
d’un  fornaio,  per  lo  disagio  che  pati  per  guadagnare  dieci  scudi, 
poco  appresso  si  mori.'  La  canzone  che  si  cantava  da  quella 
mascherala,  secondo  che  si  costuma,  fu  composizione  del  dello 
Jacopo  Nardi;  e la  prima  stanza  diceva  cosi: 

Colui  che  dà  le  leggi  all*  Datura, 

E i vjrii  stati  e secoli  dispone,  . . * 

D’ogni  bene  è cagione:  ”i 

E il  mal,  quanto  permette,  al  mondo  dura:'  ■ s • ' 

Onde  questa  ligure  *61  - 

Contemplando,  si  vede 
L'uu  secol  dopo  l’altro  al  mondo  viene, 

E muta  il  bene  in  inale  e'I  mal  in  Itene.  ", 


Anche  uomini  privati  o brigate  menavano  feste  e gazzarre. 

— Nelle case  di  Gianfrancrsco  Rustici  (4) si  radunava  una  brigala 
di  galantuomini  che  si  chiamavano  la  compagnia  del  Paitiolo,  e 
non  potevano  essere  più  che  dodici  ; e questi  erano  esso  Giovan- 
franoesco,  Andrea  del  Sarto,  Spillo  pittore,  Domenico  Pttligo,  il 
Kobelta  orafo,  Aristotile  da  Sangallo,  Francesco  di  Pellegrino,  Ni- 
colò Buoni,  Domenico  Baccelli’ che  sonava  e cantava  olliiuamente, 
il  Solostneo  scultore,  Imre  tu»  detto  Guazzetto,  e Kuhertu  di  Fi- 


(t)  Vasari  nella  vita  di  questo. 
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lippo  I.ippi  pittore,  il  quale  era  loro  proveditore;  ciascuno  dei 
quali  dodici  a certe  loro  cene  e passatempi  poteva  menare  quat- 
tro e non  più.  E l’ordine  delle  cene  era  questo  (il  che  racconto 
volentieri,  perchè  è quasi  del  tutto  dismesso  l’uso  di  queste  com- 
pagnie) che  ciascuno  si  portasse  alcuna  cosa  da  cena,  fatta  con 
qualche  bella  invenzione,  la  quale  giunto  al  luogo  presentava  al 
signore  che  sempre  era  un  di  loro,  il  quale  dava  adii  più  gli  pia- 
ceva, scambiando  la  cena  d’uno  con  quella  dell'altro.  Quando  erano 
poi  a tavola  presentandosi  l'un  l’altro,  ciascuno  aveva  (Fogni  cosa; 
e chi  si  fusse  riscontrato  hcU'invenzione  della  sua  cena  con  un 
altro,  e fallo  una  cosa  medesima,  era  condennato.  Una  sera  dunque 
che  Giovanfrancesco  diede  la  cena  a questa  sua  compagnia  del 
l'aiuolo,  ordinò  che  servisse  per  tavola  un  grandissimo  paiunlo 
fatto  d’un  lino,  dentro  al  quale  stavano  tutti,  e parea  che  fus- 
sino  nell'aqua  della  caldaia  ; di  mezzo  alla  quale  venivano  le  vi- 
vande intorno  intorno,  ed  il  manico  del  paiuolo,  che  era  alla 
volta,  faceva  bellissima  lumiera  nel  mezzo,  ode  si  vedevano  tutti 
in  viso  guardando  intorno.  Quando  furono  adunque  posti  a ta- 
vola deutro  al  paiuolo  benissimo  accomodato,  usci  del  mezzo  un 
albero  con  molti  rami  che  mettevano  innanzi  la  cena,  cioè  le 
vivande  a due  per  piatto;  e ciò  fatto,  tornando  a basso  dove  ' 
erano  persone  che  sonavano,  di  li  a poco  risorgeva  di  sopra, 
e porgeva  le  seconde  vivande  e dopo  le  terze,  e cosi  di  mano 
in  mano,  mentre  attorno  erano  serventi  che  mescevano  prezio- 
sissimi vini:  la  quale  invenzione  del  paiuolo,  che  con  tele  e pit- 
ture era  accomodato  benissimo;  fu  molto  lodala  da  quegli  uomini 
della  compagnia.  In  questa  tornata  il  presente  del  Rustico  fu  una 
caldaia  fatta  di  pasticcio,  dentro  alla  quale  Ulisse  tuffava  il  padre 
per  farlo  ringiovanire;  le  quali  due  figure  erano  capponi  lessi 
che  avevano  forma  di  uomini,  si  bene  erano  acconci  le  membra 
ed  il  lutto  con  diverse  cose  tutte  buone  a mangiare.  Andrea  del 
Sarto  presentò  un  tempio  a otto  facce  simile  a quello  di  san  Gio- 
vanni, ma  posto  sopra  colonne.  Il  pavimento  era  un  grandissimo 
piallo  di  gelatina  con  sparlimenli  di  varii  colori  di  musaico,  le 
colonne,  che  parevano  di  porfido,  erano  grandi  e grossi  salcicciotti,  - 
le  basi  ei  capitelli  erano  di  cacio  parmigiano,  i cornicioni  di  paste 
di  zuccheri,  e la  tribuna  era  di  quarti  di  marzapane.  Nel  mezzo 
era  posto  un  leggio  da  coro  fatto  di  vitella  fredda  con  un  libro 
di  lasagne  che  aveva  le  lettere  e le  note  da  cantare  di  granella 
di  pepe,  e quelli  che  cantavano  al  leggìo  erano  tordi  cotti  col 
becco  aperto  o. ritti,  con  certe  camiciuole  a uso  di  cotte  fatte  di 
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rete  di  porco  sottile,  e dietro  a questi  per  contrabbasso  erano 
due  pippioni  grossi  con  sei  ortolani  che  facevano  il  sovrano. 
Spillo  presentò  per  la  sua  -cena  un  magnano,  il  quale  aveva  fatto 
d’ulta  grande  oca,  o altro  uccello  simile,  con  lutti  gli  instru- 
inenti  da  potere  racconciare,  bisognando,  il  paiuolo.  Domenico 
l'uligo  d'una  porchetta  colta  fece  una  fante  con  la  rocca  da  filare 
allato,  la  quale  guardava  una  covala  di  pulcini,  ed  aveva  a ser- 
vire per  rigovernare  il  paiuolo.  Il  Robetla  per  conservare  il 
paiuolo  fece  duna  testa  di  vitella  con  acconcime  d'altri  untumi 
un'incudine,  che  fu  inolio  bella  e buona , coinè  anche  furono 
gli  altri  presenti,  per  non  dire  di  tutti  a uno  a uno,  di  quella 
cena  e di  molle  altre  che  ne  feciono.  La  compagnia  |ioi  della 
Cazzuola,  che  fu  simile  a questa  e della  quale  fu  iìianfrancescu, 
ebbe  principio  in  questo  modo.  Essendo  l’anno  (512  una  sera 
a cena  nell'orto,  che  aveva  nel  Campando  Feo  d’ Agnolo  gobbo, 
sonatore  di  pifferi  e persona  molto  piacevole,  essq  Feo,  ser  Ba- 
stiano Sagginali,  ser  RalTaellodel  Beccaio,  ser  Chccchino  de’pro- 
fiimi,  Girolamo  del  Giocondo,  ed  il  Badia,  venne  veduto,  mentre 
che  si  mangiavano  le  ricotte,  al  Baia  in  un  canto  dell’orto  ap- 
presso alla  tavola  un  monticello  di  calcina,  deutrovi  la  cazzuola, 
secondo  che  il  giorno  innanzi  l'aveva  quivi  lasciala  un  muratore. 
Perchè  presa  con  quella  mestola  ovvero  cazzuola  alquanto  di 
quella  calcina  la  cacciò  in  bocca  a Feo,  che  da  un'altra  aspet- 
tava a bocca  aperta  un  gran  boccone  di  ricolta  ; il  che  vedendo 
la  brigata  si  cominciò  a gridare  cazzuola,  cazzuola.  Creandosi 
dunque  per  questo  accidente  la  detta  compagnia,  fu  ordinalo 
che  in  tutto  gli  uomini  di  quella  fussero  ventiquattro,  dodici  di 
quelli  che  andavano,  come  in  quc’teuipi  si  diceva,  per  la  mag- 
giore, e dodici  per  la  minore;  e clic  l’insegna  di  quella  fosse 
una  cazzuola,  alla  quale  giunsero  poi  quelle  bollicine  nere,  che 
hanno  il  capo  grosso  e la  coda,  le  quali  si  chiamano  in  Toscana 
cazzuole.  Il  loro  avvocato  era  sant’  Andrea,  il  giorno  della  cui 
festa  celebravano  solennemente  facendo  una  cena  e convito,  se- 
condo i capitoli,  bellissimo.  . . 

Le  feste  che  costoro  feciono  in  diversi  teiqpi  furono  infinite, 
ma  ne  dirò  solo  alcune  poche  per  chi  non  sa  l'uso  di  queste 
compagnie  che  oggi  sono,  come  si  è detto,  quasi  del  tutto  dis- 
messe. La  prima  della  Cazzuola,  la  quale  fu  ordinala  da  Giu- 
liano Bugiardini,  si  fece  in  un  lungo  dello  Lilia  da  santa  Maria 
Nuova,  dove  dicemmo  di  sopra  che  furono  gettate  di  bronzo  le 
porte  di  san  Giovanni;  quivi,  dico,  avendo  il  signor  della  cola- 
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I>»^uia  comandato  che  ognuno  dovesse  trovarsi  vestito  in  che 
abito  gli  piaceva,  con  questo  clic  coloro  che  si  scontrassero  nella 
maniera  del  vestire,  ed  avessero  una  medesima  foggia,  fussoro 
eondennali,  comparsero  all’ora  deputata  le  più  belle  e più  biz- 
zarre stravaganze  d’abiti,  che  si  possano  immaginare.  Venuta 
poi  l’ora  di  cena,  furouo  posti  a tavola  secondo  le  qualità  dei 
vestimenti:  chi  aveva  abiti  da  principi  ne’primi  luoghi,  i ricchi 
e gentiluomini  appresso,  e i vestili  da  poveri  negli  Alitimi  e più 
bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena  si  fecero  delle  feste  e dc'giuochi, 
meglio  è lasciare  che  altri  se  lo  pensi,  che  dirne  alcuna  cosa. 

A un  altro  pasto,  che  fu  ordinalo  dal  detto  Bngiardino  c da 
tiiovanfrancescn  H listici,  comparsero  gli  uomini  della  compagnia, 
siccome  avea  il  signore  ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori  e 
manovali,  cioè,  quelli  che  andavano  per  la  maggiore  con  la  caz- 
zuola che  tagliasse  ed  il  martello  a cintola,  e quelli  che  per  la 
iginore  vestiti  da  manovali  col  vassoio  c manovelle  da  far  beva  e la 
cazzuola  sola  a cintola.  E arrivati  tutti  nella  prima  stanza,  avendo 
loro  mostrato  il  signore  la  pianta  d’uno  edilizio  che  si  aveva  da 
murare  per  la  compagnia,  c d’intorno  a quello  messo  a tavola  > 
i maestri,  i manovali  cominciarono  a portare  le  materie  per  fare 
il  fondamento,  cioè  vassoi  pieni  di  lasagne  colte  per  calcina, 

«t  ricotte  acconcie  col  zucchero,  rena  fatta  di  cacio,  spezie  e 
pepe  mescolali,  e per  ghiaia  confetti  grossi  e spicchi  di  berlin- 
gozzi. I quadrucci,  mezzane,  e pianelle,  che  erano  portate  nei 
corbelli  c con  le  barelle,  erano  pane  e stiacciate.  Venuto  poi  un 
intasamento,  perchè  non  pareva  dagli  scarpellini  stalo  cosi  lieti 
condotto  e lavorato,  fu  giudicato  che  fosse  ben  fatto  spezzarlo  e 
romperlo:  perchè  datovi  dentro  e trovatolo  tutto  composto  di  torte, 
fegatelli,  cd  altre  cose  simili,  se  le  goderono,  essendo  loro  poste 
innanzi  dai  manovali..  Uopo  venuti  i medesimi  in  campo  con  una 
gran  colonna  fasciata  di  trippe  di  vitella  cotte,  e quella  disfatta 
e italo  il  lesso  di.  Vitella  e capponi,  ed  altro  di  che  era  compo- 
sta, si  mangiarono  la  base  di  cacio  parmigiano  ed  il  capitello 
acconcio  maravigliosamente  con  intagli  di  capponi  arrosto,  fette 
di  vitella,  e con  la  cimasa  di  lingue.  Ma  perchè  sto  io  a con- 
tare tulli  i particolari?  Uopo  la  colonna  fu  portato  sopra  un  carro 
un  pezzo  di  molto  arlifizioso  architrave  con  fregio  e cornicione' 
in  simile  maniera  tanto  bene,  e di  tante  diverse  vivande  com- 
I Misto,  che  tropipo  lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  l’intero.  Basta 
che  quando  fu  tempo  di  svegliare  , venendo  uua  pioggia  tinta 
dopo  molti  tuoni,  tutti  lasciarono  il’ lavoro  e si  fuggirono,  e 
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amiti  ciascuno  a casa  sua.  Un’altra  volta,  essendo  nella  mede- 
sima compagnia  il  siguor  Matteo  da  l’anzano,  il  convito  fu  ordi- 
nato in  questa  maniera:  Cerere  cercando  I'roserpina  sua  figliola, 
la  quale  avea  rapito  Plutone,  entrata  dove  erano  ragunati  gli 
uomini  della  Gizzuola  dinanzi  al  loro  signore,  gli  pregò  che  vo- 
lessino  accompagnarla  aU'.inferno ; alla  quale  domanda,  dopo 
molte  dispute,'  essi  acconsentendo,  le  andarono  dietro  : e cosi 
entrali  in  una  stanza  alquanto  oscura,  videro  in  cambio  d’ima 
porla  una  grandissima  bocca  di  serpente,  la  cui  testa  teneva 
tutta  la  facciala  ; alla  quale  porta  d’intorno  accostandosi  lutti, 
mentre  Cerbero  abbaiava,  dimandò  Cerere  se  là  entro  fosse  la 
perduta  figliola;  essendole  risposto  di  sì,  ella  soggiunse  che 
desiderava  di  riaverla.  Ma  avendo  risposto  Plutone  Don  voler 
renderla,  ed  invitatala  con  tutta  la  compagnia  alle  nozze  che 
s'apparecchiavano,  fu  accettato  l’invito.  Perchè  entrati  tutti 
per  quella  bocca  piena  di  denti,  che  essendo  gangherala  s’a- 
priva a ciascuna  coppia  d’uomini  che  entrava  e poi  si  chiudeva, 
si  trovarono  in  ultimo  in  una  gran  stanza  di  forma  tonda,  la 
quale  non  aveva  altro  che  un  assai  piccolo  lumicino  nel  mezzo, 
il  quale  si  poco  risplendeva  che  a fatica  si  scorgevano.  Quindi 
essendo  da  un  bruttissimo  diavolo,  che  era  nel  mezzo  con  un 
forcone,  messi  a sedere  dove  erano  le  tavole  apparecchiate  di 
nero,  comandò  Plutone  che  per  onore  di  quelle  sue  nozze  ces- 
sassero per  infino  a che  quivi  dimoravano,  le  pene  dcil’infcrna 
e cosi  fu  fatto.  E perchè  erano  in  quella  stanza  tutte  dipinte  le 
bolge  del  regno- de’dannali  e le  loro  pene  e tormenti,  dato  fuoco 
a uuo  stoppino  in  un  baleno  fu  acceso  a ciascuna  bolgia  un 
lume,  die  mostrava  nella  sua  pittura  in  che  modo  e con  quali 
pene  fusscro  quelli  che  erano  in  essa  tormentati.  l-e  vivande  di 
quella  infornai  cena  furono  tutti  animali  schifi  e bruttissimi  in 
apparenza,  ma  però  dentro,  sotto  la  forma  del  pasticcio  e co- 
perta abbominevole,  erano  cibi  delicatissimi  e di  più  sorti.  I.a 
scorza,  dico,  ed  il  di  fuori  mostrava  che  fussero  serpenti,  bisce, 
ramarri,  lucertole,  bolle,  ranocchi,  scorpioni,  pipistrelli  ed  altri 
simili  animali,  ed  il  di  dietro  era  composizione  d’ottime  vivande; 
e queste  furono  poste  ili  tavola  con  una  pala,  e dinanzi  a cia- 
scuno e con  ordine,  dal  diavolo  che  era  nel  mezzo,  un  compa- 
gno del  quale  mesceva  con  un  corno  di  vetro,  ma  di  fuori  bruito 
e spiacevole,  preziosi  vini  in'  coreggioli  da  fondere  in  vetriati  che 
servivano  per  bicchieri.  Finite  queste  prime  vivande,  clic  furono 
quasi  un  antipasto,  furono  messe  per  friillp,  tìngendo  elio  la 
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«rena  (a  fatica  non  cominciata)  fosse  finita,  in  cambio  di  frotte  e 
confezioni,  ossa  di  morti  giù  giù  per  tolta  la  tavola  ; le  quali  frutte 
e reliquie  erano  di  zucchero.  Ciò  fatto  comandando  Plutone,  che 
disse  voler  andare  a riposarsi  con  Proserpina  sua,  che  le  pene 
tornassero  a tormentare  i dannati;  furono  da  certi'  venti  in  un 
atiino  s|»enti  tutti  i già  detti  lumi,  e uditi  infiniti  romori,  grida 
e voci  orribili  e spaventose;  e fu  veduto  nel  mezzo  di  quelle 
tenebre  con  un  lumicino  l’immagine  del  Baia  bombardiere,  che 
era  uno  de'ciròdstanli,  come  s’è  detto,  condannato  da  Plutone 
all’inferno  per  avere  nelle  sue  girandole  e macchine  di  fuoco 
avuto  sempre  per  soggetto  d’invenzione  i sette. peccati  mortali 
e còse  d’inferno.  Mentre  che  a vedere  ciò,  ed  a udire  diverse 
lamentevoli  voci  s’attendeva,  fu  levato  via  il  doloroso  e funesto 
apparato  e venendo  i lumi,  veduto  in  cambio  di  quello  un  ap- 
parecchio reale  e ricchissimo  e con  orrevoli  serventi,  che  por- 
tarono il  rimanente  della  cena,  che  fu  magnifica  ed  onorata, 
Al  line  della  quale  venendo  una  nave  piena  di  varie  confezioni, 
i padroni  di  quella,  mostrando  di  levar  mercanzie,  condussero 
a l»oco  a poco  glf  uomini  della  compagnia  nelle  stanze  di  sopra, 
dove  essendo  una  scena  ed  apparalo  ricchissimo,  fu  recitala  una 
commedia  intitolata  Filogenia,  che  fu  mollo  lodala;  e quella  fi- 
nita all’alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo  a casa.  In  capo  a due 
anni  toccando  dopo  inulte  feste  e commedie  al  medesimo  a es- 
sere un'  altra  volta  signore  , per  tassare  alcuni  de)la  compa- 
gnia, che  troppo  avevano  speso  in  certe  feste  e conviti  (per 
essere  mangiati,  come  si  dice,  vivi),  fece  ordinare  il  convito  suo 
in  questa  maniera.  All’aia,  dove  erano  soliti  raguiiarsi,  furono  pri- 
mieramente fuori  della  porta  nella  facciata  dipinte  alcune  ligure 
«li  quelle  che  ordinariamente  si  fanno  nelle  facciale  e ne’ portici 
degli  spellali,  cioè  lo  spedalingo,  che  in  atti  tutti  pieni  di  ca- 
> .rilà  invila  e riceve  i poveri  e peregrini;  la  quale  pittura  sco- 
pertasi la  sera  della  festa,  al  tarili  cominciarono  a comparire  gli 
uomini  della  compagnia  ; i quali  bussando,  poigliè  all  entrare 
erano  dallo  spedalingo  stali  ricevuti,  pervenivano  a una  gran 
stanza  acconcia  a uso  di  spedale  con  le  sue  letta  dai  lati  ed 
altre  cose  somiglianti  ; nel  mezzo  della  quale  d’intorno  a un  gran 
fuoco  erano,  vestiti  ad  uso  di  pultroiiieri,  furfanti  e poveracci, 
it  Bientinna,  Ballista  dellOttonaio,  U BarlaeChi,  il  Baia  ed  altri 
cosi  falli  uomini  piacevoli,  i quali  liugvndo  di  non  esser  veduti 
«la  coloro  che  di  marni  in  mano  entravano  e facevano  cerchio, 
e discorrendo  sopra  gli  uomini  della  compagnia  e sopra  loro 
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stessi,  dicevano  le  più  ladre  cose  del  mondo  di  coloro  che  ave- 
vano gettalo  via  il  loro,  e speso  in  cene  e in  feste  troppo  più 
che  non  conviene;  il  quale  discorso  finito,  poiché  si  videro  esser 
giunti  tutti  quelli  che  vi  avevano  a essere,  venne  santo  Andrea 
loro  avvocato,  il  quale  cavandogli  dello  spedale,  gli  rondasse  in 
un’altra  stanza  magnificamente  apparecchiata,  dove  messi  a ta- 
vola cenarono  allegramente;  e dopo,  il  santo  comandò  loro  pia- 
cevolmente che  per  non  soprabhondare  in  spese  superflue  ed 
avere  a stare  lontano  dagli  spedali,  si  contentassero  d’una  festa 
l’anno  principale  e solenne,  e si  partì  ; ed  essi  ubbidirono,  fa- 
cendo per  ispazio  di  molti  anni  ogni  anno  una  bellissima  cena 
e commedia,  onde  recitarono  in  diversi  tempi  la  Calandra  di  M. 
Bernardo  cardinale  di  Bibbiena,  i S appositi  e la  Cassarla  dell’ A- 
riosto,  e la  Clizia  e Mandragola  del  Machiavello  con  altre  molte. 
Francesco  e Domenico  Hucellai  nella  festa  che  toccò  a far  loro 
(piando  furono  signori,  fecero  una  volta  le  Arpie  di  Fineo,  c l’altra 
dopo  una  disputa  di  filosofi  sopra  la  Trinità,  ove  fecero  mostrare 
ila  sant' Andrea  un  cielo  aperto  con  tutti  i cori  degli  angeli,  che 
fu  cosa  veramente  rarissima  ; e Giovanni  Gaddi  con  1’  aiuto  di 
Iacopo  Sansovino,  d'Andrea  del  Sarto  e Giovanfrancesco  Rustici 
rappresentò  un  Tantalo  nell’inferno,  che  diede  mangiare  a tutti 
li  compagni  vestiti  in  abiti  di  diversi  Dii,  con  tutto  il  rimanente 
della  favola,  e con  molto  capricciose  invenzioni  di  giardini,  pa- 
radisi, fuochi  lavorati,  ed  altre  cose,  che  troppo,  raccontandole, 
farebbono  lunga  la  nostra  storia.  Fu  anche  bellissima  invenzione 
quella  di  Luigi  Martelli,  quando , essendo  signor  della  compa- 
gnia. le  diede  cena  in  casa  di  Giuliano  Scali  alla  porta  a Pinti, 
perciocché  rappresentò  Marte  per  la  crudeltà  tutto  di  sangue 
imbrattato  in  una  stanza  piena  di  membra  umane  sanguinose  ; 
in  un’altra  stanza  mostrò  Marte  e Venere  nudi  in  un  letto,  e 
poco  appresso  Vulcano  che,  avendogli  coperti  sotto  la  rete, 
chiama  tutti  gli  Dii  a vedere  l’oltraggio  fattogli  da  Marte  c dalla 
trista  moglie.  — 
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La  strega  dì  Pico  della  Mirandola. 


Apiatto.  Su,  strega,  dimmi,  andavi  tu  al  giuoco  con  l'anima 
insieme  con  il  corpo,  o pur  con  uno  senza  l’altro V 

Strega.  Vi  andava  con  Camma  e col  corpo  insieme. 

Apist.  Come  è chiamato  questo  vostro  giuoco? 

Strega.  Egli  è chiamato  da  i nostri  compagni  il  giuoco  de  la 
Donna. 

Apist.  In  che  modo  andavi  tu  là? 

Strega.  Deh  che  non  gli  andava,  ma  ben  gli  era  portata. 

A pisi.  Con  che  cosa? 

Strega.  Con  una  gratuita  da  tassellare  il  lino. 

Apist.  Come  sia  possibile  questo,  che  sia  portala  da  quella,  non 
la  portando  alcuno? 

Strega.  Ma  ben  era  portata  dal  mio  amoroso. 

Apist.  Chi  è costui? 

Strega.  Ludovico. 

Apist.  Egli  è farsi  uno  qualche  huomo  cosi  chiamato  ? 

Strega.  No  huomo  no,  ma  il  demonio,  che  si  presentava  in 
forma  d'uomo,  il  quale  credevo  fusse  Dio 

Apist.  Pareva  a te  un  huomo  questo  tuo  amoroso? 

Strega.  Si,  pareva  huomo  in  tutte  le  membra  eccetto  nc  i piedi, 
i quali  sempre  parevano  piedi  di  oca  rivoltati  a dietro  c river- 
sati , per  colai  modo  eh'  era  rivolto  a dietro  quello  che  suole 
essere  davanti . 

Apist.  Dimmi  strega.  Dimostravelo  mai  altra  forma  dei  piedi 
quando  veniva  da  te,  eccetto  che  di  oca? 

Strega.  Non  mai  dimostrò  altramente. 

Apist.  In  che  modo  veni  vaio  da  te? 

Strega.  Alcuna  volta  adimandato  da  me,  et  anchoda  se  stesso. 

Apist.  Nc  veniva  mo  sempre  in  forma  di  huomo? 

Strega.  SI,  sempre  si  dimostrava  in  effigie  di  huomo  quando 
pigliava  amorosi  piaceri  meco. 

Apist.  0 che  piaceri  potevano  essere  quelli  con  una  rugosa 
e già  grinza  femina? 

Strega.  Aimè,  aimè,  oimè,  oimc. 
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Dicasto.  Di  che  hai  tu  paura?  chi  è ((nello  che  ti  «paventa? 

Strega.  Vedetile,  vedetile. 

Dicasto.  Dove,  dove? 

Strega.  Lui,  lui,  al  muro,  al  muro. 

Dicasto.  In  forma  cui  ? 

Strega.  Di  passere. 

Dicasto.  Deh  ben  mirati,  come  hora  ha  pigliato  la  effìgie  d'un 
molto  libidinoso  uccello,  non  contrario  al  ragionamento  de  la  mala 
femina,  la  quale  soperchia  con  la  sua  insaziabile  e sfrenata  voglia 
lutti  i mostri  de  la  sozza  libidine. 

Apisl.  Oh  quanto  mi  meraviglio,  che  non  sia  alcuno  di  noi, 

che  veda  questa  finta  passera,  eccetto  che  lei 

È possibile  che  tu  habbi  tanta  paura  del  tuo  amoroso  ? 

Strega.  Oimè.  Già  non  lo  temeva,  ma  dipoi  che  sono  condotta 
ne  la  prigione,  e che  ho  contro  sua  voglia  confessato  i nostri 
lascivi  piaceri,  grandemente  et  ultra  di  quello  sia  possibile  di 
raccontare  mi  spaventa.  E qualche  volta  si  ferma  a quell’usci- 
uolo  de  la  prigione , et  a quella  fenestrella  reprendendomi,  e 
dimostrandosi  molto  forte  turbato  meco.  E dipoi  mi  promette 
ogni  aiutorio  per  cavarmi  fuor  di  quivi,  per  che  io  stia  queta 
e taci  per  l’avenire,  e più  non  confessi  alcuna  cosa,  ma  anzi 
nieghi  quello  che  già  ho  confessato. 

Apisl.  Ti  spaventavelo  mai  quando  tu  andavi  al  giunco? 

Strega.  No  certamente. 

Apisl.  Andavi  tu  ogni  giorno,  o pur  a qualche  tempo  deter- 
minato ? 

Strega.  Vi  andava  ne  la  seconda  notte  dopo  il  giorno  del  sab- 
bato,  e dipoi  da  quindi  ue  la  quarta  notte,  cioè  ne  la  notte  del 
lune  e de  la  zobia. 

Apisl.  Gli  andasti  mai  di  giorno? 

Strega.  No  mai . 

Apisl.  Iforsù  dimmi,  o buona  strega,  che  vuol  dire  che  non 
andavati  a questi  balli  e giuochi  di  Diana  o di  llerodiade,  ov- 
vero si  come  le  chiamate,  a quelli  de  la  Donna,  ne  le  altre  notti? 
Ma  acciò  eh’  io  dica  più  chiaramente,  perchè  non  eravati  voi 
presenti  le  altre  notti  a i mal  gradevoli  prcstigii  e biasimevoli 
illusioni  del  demonio?  over  perchè  non  pareva  a te  vi  fussc 
presente  ? 

Strega,  lo  noi  so. 

Apist,Tt  apparecchiavi  tu,  overo  lo  aspettavi  che  ti  portasse? 

Slregu.  Cosi  faceva:  fatto  il  cerchio,  mi  ungeva  e saliva  a ca- 
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vallo  d’uno  scanno,  et  incontinente  era  portata  per  aria  perinsino 
al  giuoco.  Anchora  alcuna  volta  conculcava  con  i piedi  l’boslia 
sacrala  nel  circolo , con  multi  scherni  et  allhora  si  presentava 
il  mio  Ludovico;  con  il  quale  pigliava  amorosi  piaceri,  secondo 
che  mi  piaceva. 

Apist.  Di  che  cosa  è composto  questo  vostro  maledetto  un- 
guento? 

Strega.  Fra  le  altre  cose,  è per  maggior  parte  fatto  di  sangue 
di  fanciullini. 

Apist.  In  che  parte  ti  ungevi  tu  ? 

Strega.  Oimè,  mi  vergogno  di  raccontarlo. 

Apist.  Deh  sfacciata  et  impudica  meretrice,  tu  ti  vergogni  di 
narrare  quello  che  tu  non  sei  vergognata  di  fare? 

Strega.  È questa  cosi  gran  maraviglia? 

Apist.  Su  velenata  serpe,  getta  fuori  il  veleno.  Via  via  dì  su 
in  che  luogo  ti  ungevilu? 

Strega.  Già  che  gliè  bisogno  eh’  io  il  dica,  hor  su  lo  dirò.  Un» 
gevami  quei  luoghi  co’  i quali  mi  pongo  a sedere. 

Apist.  Deh  vedete  con  quanta  honestà  l’ha  detto.  Ma  ho  gran 
desiderio  d’intendere  in  quanto  spatio  di  tempo  eri  tu  portata  da 
casa  tua  inaino  al  giuoco, 

Strega.  In  poco  spatio. 

Apist.  Quanto  poco? 

Strega.  In  manco  di  meza  hora 

Apist.  Quanto  eri  tu  discosto  da  terra  quando  tu  eri  portata? 

Strega.  Tanto  quanto  è l’altezza  d’una  iusta  torre. 

Apist.  Ho  pur  gran  desiderio  d'intendere  quello,  che  si  fa  in 
questo  vostro  scellerato  giuoco.  Il  perchè,  o bona  strega,  se  de- 
sideri che  sia  qui  venuto  per  doverti  aiutare,  deh  non  rincresca 
di  narrare  tutte  quelle  cose,  che  ivi  si  fanno  per  colai  modo,  si 
come  le  rappresentassi  totalmente  a noi. 

Strega.  Lo  farò.  Essendo  giunta  al  fiume  lordano  . . . 

vediamo  sedere  la  donna  del  giuoco  insieme  col  suo  amoroso. 

Apist.  Chi  è colui? 

Strega.  Non  lo  so,  ma  so  ben  questo,  chè  uno  bellissimo  huomo, 
d’una  ricca  veste  d’oro  molto  ben  addobbato. 

Apist.  Seguita  pur. 

Strega.  Quivi  portavamo  a la  donna  de  le  hostie  consacrate. 
Et  quella  con  allegra  faccia  et  gratiosi  sembianti  ricevendole, 
comanda  che  le  siano  poste  sopra  d'uno  scanno,  e dipoi  ci  co- 
manda gli  diamo  in  dispregio  di  Dio  de  i piedi  sopra,  e dipoi 
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anehora  vuole  che  gli  nrinamo  sopra,  e che  gli  facciamo  tulli 
i viluperii  che  possiamo. 

Apist.  O Dio  buono,  oimè,  che  odo  dire  ? chi  fu  quello  tanto 
malvagio  huomo,  che  ti  dette  queste  sacrate  hostie  da  portare 
a questo  maladetto  et  scomunicato  giuoco  ? 

Strega.  Egli  è stato  don  Benedetto  Berno,  molto  conosciuto  in 

questo  castello 

Poi  mangiamo,  bevemo  e ci  diamo  amorosi  piaceri.  Hormai  che 
volete  più  intendere? 

Apist.  Voglio  che  racconti  a parte  per  parte  il  tutto.  Ma  prima 
dimmi,  che  cosa  mangiate? 

Strega.  De  la  carne  e degli  altri  cibi  che  si  suoleno  ne  i 
conviti. 

Apist.  Donde  havete  queste  vivande? 

Strega.  Ccciderao  de  i buoi,  ma  egli  è ben  vero  che  dipoi 
resuscitano. 

Apist.  Di  chi  sono? 

Strega.  Sono  dei  nostri  nemici,  et  anchora  cavamo  del  vino 
fuori  de  le  vezze,  over  vascelli,  acciò  possiamo  bere.  E dipoi  che 
havemo  mangiato  e ben  bevuto,  ciascuno  addimanda  il  suo  amo- 
roso, cioè  il  demonio  in  forma  di  huomo  per  satisfare  a la  sua 
libidinosa  voglia,  e cosi  gli  huomini  chiedono  le  sue  amorose, 
anch’essi  demoni!  in  efGgie  di  bellissime  polcelle  e giovane,  et 
in  tal  modo  ciascuno  piglia  amorosi  piaceri,  e satisfa  a le  sue 
sfrenate  voglie 

Apist.  Deh  dimmi,  strega.  Noi  sappiamo  come  non  hanno  i 
demonii  carne  nè  ossa,  dunque  come  mangiano,  beveno  et  lus- 
suriano? su  rispondi  presto. 

Strega.  Siccome  a me  pare,  sono  simili,  quanto  a le  parti  ver- 
gognose, a la  carne. 

Apist.  Potresti  darne  un  esempio  di  qualche  cosa  che  sia  si- 
mile a quelli  suoi  corpi? 

Strega.  Non  lo  so  ben,  ma  pur  pareno  assai  simili  a la  stoppa, 
overo  al  bombagio , quando  è costretto  insieme  e condensato. 
Cosi  pareno  quelli  del  toccare,  ma  sempre  sono  imperò  freddi. 

Apist.  Hor  seguita  più  avanti. 

Strega.  Poi  eravamo  saliate  de  i carnali  piaceri,  eravamo  por- 
tati a le  nostre  case. 

Apist.  Non  ti  veniva  mai  quivi  a visitare? 

Strega.  Spesse  volte.  Anchor  qualche  volta  quando  andava  al 
mercato  e ritornava  accompagnavami.  E ricordomi  come  ritor- 
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riandò  a casa  un  giorno  sul  (arilo  dal  castello,  essendo  egli  in 
mia  compagnia,  (re  vol(e  piassimo  insieme  amorosi  piaceri  avanti 

che  giungessi  a casa 

Dicmtn.  Che  habbiauo  grandi  piaceri,  credo  chel  possa  inter- 
venire per  più  cagioni,  de  le  quali  alcune  uè  racconterò,  le  altre 
lascierò  per  maggior  honestà.  Conciosia  che  havemo  a parlare 
sempre  in  colai  modo  c principalmente  in  volgare,  che  anchor 
la  pudica  orecchia  vi  possa  stare.  Può  dunque  questo  interve- 
nire, al  mio  iudicìo,  perchè  si  gli  dimostra  il  demonio  mate- 
dello  in  una  molto  aggradevole  figura,  cioè  bella  di  faccia,  con 
i ladri  occhi  e con  il  giocondo  volto,  conciosia  che  poco  importa 
al  demonio  di  fingere  e di  figurare  una  forma  di  aria  o sorta, 
o veramente  bella,  et  cosi  figura  le  forme  si  come  gli  pare  che 
posson  piacere  a quelli  che  vote  ingannare.  Il  perchè  cosi  lo- 
singha  e tira  quelle  meschiiielle  dounfciuole  a sè  con  essa  (inla 
bellezza,  e con  gli  occhi  cosi  figurati,  e con  lascivi  sembianti. 
Et  ancliora,  acciochè  maggiormente  le  ingannano,  fingono  di  es- 
sere inamorali  di  loro.  Il  simile  fanno  verso  di  quelli  sciagurati 
biiomini,  dimostrandosi  in  forma  di  belle  dnmiselie,  e cosi  vi 
fanno  apparere  tutte  le  proportioni  de  le  membra , e tulle  le 
bellezze,  e tutti  i lascivi  sembiauli,  elio  desiderano,  acciò  che 
meglio  gli  possine  ingannare.  Dipoi  anchor  gli  fanno  parere  quei 
piaceri  che  hanno  con  queste  Onte  imagini  siano  molto  maggiori 
ohe  possino  avere  con  i veri  huomini  e con  le  vere  donne.  Hor 
pensa  come  sono  ingannati  et  uccellati  dal  demonio.  E cosi 
narrava  quello  scellerato  e maledetto  incantatore  di  don  Bene- 
detto. Il  quale  raccontava  qualmente  gli  pareva  di  ha  ver  be- 
vuto maggior  deleltatione  con  il  demonio  in  questa  finta  ima- 
gine,  chiamata  da  sè  Armelina , che  con  tutte  le  altre  temine, 
con  le  quali  havea  mai  bavuto  lascivi  piaceri.  Et  acciò  non 
pensasti  che  con  poche  si  fosse  impazzato,  io  ti  voglio  dire  che 
questa  sozza  bestia , più  presto  cosi  lo  chiamarò  che  huomo, 
ancliora  havea  bavuto  un  figliolo  con  la  propria  sorella,  lo  non 
dico  cosa  che  sia  secreta,  conciosia  che  tutte  queste  cose  che 
racconlarò  sono  scritte  ne  i processi  fatti  di  lui.  Era  tanto  im- 
pazzito detto  misero  huomo  in  questo  diabolico  amore  e per 
rotai  modo  bestialmente  bruggiava  di  questa  sua  Armelina,  cioè 
del  demonio  in  forma  di  femina,  che  spesso  Riaveva  in  sua  com- 
pagnia spasseggiando  per  la  piazza  , e cosi  andavano  ragionan- 
dosi come  fanno  due  compagni  insieme,  benché  non  fosse  ve- 
duta d'alcun  altro.  Il  perchè  essendo  udito  così  ragionare,  non 
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essendo  veduta  quella,  pensava  ciascuno  che  l’udiva  ehcl  fosse 
diventato  pazzo.  Deh  udite  le  scelerale  opere,  che  costui  facea 
per  amore  di  questa  sua  Armelina  non  battezzava  i fanciullini 
quando  gli  erano  portali,  secondo  la  consuetudine  de  i cristiani 
per  dover  battezzare,  ma  havendo  finto  di  battezzarli,  cosi  gli 
rimandava  a casa  senza  battesimo  ; non  consacrava  le  hostie 
quando  diceva  la  messa,  benché  fingesse  di  consacrarle  e con  i 
gesti  e con  un  certo  mormorio , per  nascondere  le  sue  fraudi 
e cosi  facevaie  adorare  al  popolo,  non  essendo  consacrate.  Vero 
è che,  se  pur  qualche  volta  drittamente  l’avesse  consacrate,  al- 
zando la  sacrata  bostia  in  alto  per  dimostrarla  al  popolo,  sicome 
si  suole,  la  alzava  con  la  figura  che  vi  è figurata  rivolta  al  con- 
trario, cioè  il  crocifisso  o altra  figura  con  i piedi  rivolti  in  su 
in  vituperio  e scherno  d' Iddio  e de  la  sua  santissima  fede. 
Dipoi  le  conservava  per  darle  a le  scelerate  femine  et  ai  mal- 
vagi buoinini,  acciò  le  portassero  al  maledetto  e scommunicato 
giuoco.  E cosi  quello  diabolico  e bestiale  amore  era  causa  di 
tanti  peccati.  Anchora  è ne  la  medema  pazzia  un  altro  stolto 
e pazzo,  chiamato  il  Pinctto,  il  quale  tanto  pazzescamente  ama 
un  diavolo  detto  da  lui  Fiorina,  che  si  gli  dimostra  in  forma  di 
feuiina,  che  spesso  hammi  detto  esaminandolo,  più  presto  di  voler 
patire  ogni  martirio,  che  abbandonare  tanta  bellissima  femina, 
con  la  quale  ha  havuli  tanti  amorosi  piaceri  quaranta  anni.  E 
per  colai  modo  è divenuto  a tanta  pazzia,  che  non  crede  esser 
altro  Iddio  che  quella.  Vedete  quanto  sono  invilupati  questi  me- 
schinelli  huomini  ne  le  reti  del  demonio.  Et  aochor  non  pen- 
sati, che  solamente  commettino  questi  scelerati  spreciatori  de  la 
santissima  e trionfalissima  fede  di'  Cristo,  de  i peccati  circa  la 
sacra  hostia  et  essa  gloriosissima  fede,  essendo  ligati  da  questo 
pazzesco  amore,  ma  ancho  commettono  de  le  altre  male  opere 
senza  numero.  Conciosia  che  robbano  le  cose  d’altrui,  imbrat- 
tano ogni  luogo  con  i suoi  maleficii  , e sopra  del  tutto  sono 
sommersi  totalmente  ne  gli  adulterii,  ne  i stupri,  incesti  c for- 
nicationi.  Non  hanno  rispetto  di  commettere  i peccali  con  pa- 
renti , sorelle , fratelli  ed  altre  persone.  Uccidono  i fanciulli , 
asciugano  il  sangue  di  quelli,  fanno  discendere  dal  cielo  acer- 
bissimi tuoni,  guastano  i campi  et  i fruiti  con  crudel  tempesta 
e rabiosi  venti  con  tanta  ruina  , che  pare  si  sarebbono  portati 
più  modestamente  quelli  che  anticamente  incantavano  i fruiti, 
contra  de  i quali  dipoi  fu  fatta  la  legge  e scritta  ne  le  dodici 
tavole. 
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Aphl.  Hai  giamai  tu,  strega,  commosso  i tuoni  e fatto  balenare 
l'aria? 

Strega.  Si  spesse  volte. 

Apist.  Hai  tu  guaste  le  biade  con  la  grandine  overo  tempeste? 

Strega.  Non  una  volta,  ma  spesso  si. 

A pisi.  In  che  modo? 

Strega.  Fatto  che  havea  il  cerchio,  ecco  che  incontinente  ve- 
niva il  mio  Lodovico,  ma  non  in  forma  di  huomo,  ma  in  figura 
di  fuoco.  Allbora  cominciavano  descendere  de  l’aria  fulgore,  et 
sentivasi  tuoni,  e balenava  il  cielo,  e dipoi  cascava  la  grandine 
e tempesta  sopra  de  i campi,  e principalmente  sopra  di  quelli, 
che  erano  de  i nostri  nemici,  de  i quali  desiderava  fossero  ro- 
vinati e guasti. 

Apist.  Deh  dimmi,  per  amore  di  cui  facevi  tu  tanta  ruina? 

Strega.  Lo  faceva  per  odio  c non  per  amore  .... 

Dicaeto.  tira  quel  matvaggio  don  Benedetto,  di  cui  havemo  ra- 
gionato, de  anni  settanta  duci,  quando  gli  scacciassimo  la  tiarama 
del  scelerato  amore,  con  la  quale  tanto  amò  quella  sua  Armelina, 

0 quel  suo  diavolo,  in  forma  di  femina,  con  un’altra  grandissima 
fiamma  uscita  d'un  gran  monte  di  legne.  E cosi  rimase  tutto  in 
cenere.  E questo  c il  modo  da  scacciare  un  fuoco  con  l’altro.  Vi 
è un  altro  in  questo  scelerato  amore  sommerso,  che  ha  olirà  set  - 
tantacinque  anni,  et  anchor  un  altro  che  ha  veduto  ottanta  snlstilii. 

1 quali  andavano  al  detto  profano  e scomunicato  giuoco  del  dia- 

volo otto  volte  al  mese.  F.  così  è stato  conosciuto  per  testimonio  e 
confessione  di  molti  di  essi  iniqui  e malvaggi  liuoniini,  che  non 
sono  solamente  una  odue,  overo  tre  streghe,  ma  sono  in  grande 
moltitudine,  e cosi  che  non  sono  solamente  tre  o quattro  stregoni 
e scelcrati  maschi,  i quali  vanno  a questo  indiavolalo  giuoco  et 
hanno  questi  profani  piaceri  con  i demonii  in  effigie  di  femine, 
ma  egli  è stalo  ritrovalo  per  certo  come  vi  vanno  in  gran  nu- 
mero et  in  gran  moltitudine,  per  rotai  modo  che  credono,  se- 
condo la  loro  estimatione,  che  vi  si  ritrova  a questa  maledetta 
congregatione  più  di  duoi  migliar»  di  persone 

Apist.  Ma  or  su,  dimmi  o buona  strega.  Uccidesti  mai  alcun 
fanciullo? 

Strega.  Non  un  solo,  ma  molti. 

Apist.  Col  coltello,  overo  con  la  mazza. 

Strega.  Con  l'aguglia  e con  le  labbra. 

Apist.  In  che  modo? 

Strega.  Intravamo  di  notte  ne  le  case  di  nostri  npmici,  perle 
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porle,  over  usci,  che  erano  aperte  a noi,  dormendo  i loro  padri  e 
madre,  e pigliavamo  i fanciullini  e conducendoli  appresso  il  fuoco, 
li  foravamo  con  l’aguglia  sotto  le  unghie,  dipoi  ponendovi  le  labbra 
asciugavamo  tanto  sangue  quanto  ne  potevamo  lenire  nella  bocca. 
E parte  di  quello  ne  deglutivo  , cioè  lo  mandava  giù  nel  slo- 
inacho,  e parte  ne  riservava  in  una  bussola  o in  uno  vasetto,  per 
fare  dipoi  de  l'unguento  da  ungere  i luoghi  vergognosi  quando 
volevamo  esser  portati  al  giunco. 

Dicasto.  Acciò  che  non  stimate  esser  questo  favole , e che 
siano  sogni,  o iinmaginationi,  e che  siano  solamente  illusioni  e 
non  sia  in  verità  e realmente , cioè  di  andare  per  le  case  di 
questo  e di  quello  ad  uccidere  i bambini,  vi  dico  qualmente 
sono  stati  ritrovati  di  fanciullini  ben  certamente  infelici,  che 
ancor  pigliavano  la  poppa  et  il  latte,  i quali  havevano  le  dita 
forate,  e le  piaghe  e buchi  sotto  gli  unghini. 

Apist.  Rispondi,  strega.  Assai  mi  maraviglio  clic  non  pian- 
gessino  e gridassino  detti  fanciullini  quando  voi  li  trattavati 
tanto  male  e che  li  pungevate 

Strega.  Sono  allhora  per  colai  modo  adormentati,  che  non 
sentano.  Ma  dipoi  quando  sono  svegliati  cridano  ad  alta  voce  e 
piangono  c strideno,  e se  infermano,  et  anchora  alcuna  volta 
inorino. 

Apist.  Perchè  non  morino  tutti  ? 

Strega.  Perchè  gli  sanamo.  Conciosia  che  gli  diamo  de  i gio- 
vevoli remedii,  e cosi  gli  liberiamo.  Il  perchè  ne  tiriamo  grandi 
guadagni. 

Apist.  Chi  v’ha  insegnato  questi  remedii. 

Strega.  I deinonii 

Apist.  Di  che  cosa  vi  danno  speranza  che  habiati  haver  da 
loro? 

Strega.  Longa  vita,  grande  divilia  e ricchezze,  e continui  pia- 
ceri carnali,  i quali  havemo,  e ne  pigliano  delettalione. 

Apist.  Deh  dimmi  per  quella  fede  che  non  hai.  Ti  donò  già  - 
mai  Je  i danari? 

Strega.  Già  me  ne  donò  alquanti,  vero  è che  disparseno.  Pur 
ne  servai  alquanti  pochi  quattrini 

Apist.  Assai  son  satisfatto.  Ma  dimmi  strega.  Conoscevi  tu  di 
esser  ingannala  da  questo  tuo  amoroso? 

Strega.  Non  mai. 

Apist.  Girne  è possibile  questo?  Quando  tu  vedevi  disparire  i da- 
nari, che  cosa  stimavi  tu? 


Digitized  by  Google 


434  sciiuRiMem  r rotf  ai.  miro  iv. 

Strega.  In  che  modo  disparessino  non  considerava.  Vero  è che 
egli  da  me  ritornava  e mi  comparava  con  molli  amorosi  piaceri, 
e per  colai  modo  mi  ligava,  che  non  pensava  altro  che  di  Ini. 

Apist.  Che  cosa  adimandava  che  volesse  da  te  quando  ti  pro- 
metteva tante  cose,  quando  ti  dava  tanti  piaceri  carnali,  e che 
fingeva  di  esser  tanto  grandemente  inamorato  di  te? 

Strega.  Non  adimandava  altro  da  me,  eccetto  che  renegasse 
la  fede  di  Chrislo , e non  volesse  haver  speranza  più  in  esso, 
ma  che  m'inginocchiasse  a lui , e lo  adorasse  e lo  tenesse  per 
Dio  ...  . 

.//)/«!.  Su  strega,  di,  in  che  modo  eri  tu  discernuta  fra  gli  altri 
buoni  christiani? 

Strega.  Non  vi  era  alcuna  difTerenlia  fra  me  c gli  altri.  An- 
dava a la  chiesa,  mi  confessava  nel  tempo  de  la  quaresima  avanti 
del  sacerdote  de  tutti  i miei  peccati,  eccetto  che  di  questo.  Dipoi 
andava  con  gli  altri  a comunicarmi  a l'altare.  E così  non  era 
differenti  aleuna  fra  me  e le  altre  donne.  Non  vietavame  queste 
cose  il  mio  amoroso.  Solamente  egli  mi  comandava  che  dovesse 
dire  alcune  cose  pian  piano,  e nascostamente  facesse  alcuni  atti, 
le  quali  cose  dette  e fatte,  altro  da  me  non  voleva. 

Api»t.  Racconta  il  tutto  a parte  a parte. 

Strega.  Essendo  ne  la  chiesa  ne  i giorni  de  le  feste,  coman- 
dava a me,  che  leggendo  il  sacerdote  la  messa  ad  alta  voce  (si 
come  si  suole)  dicessi  io  pian  piano,  Non  è vero,  tu  ne  menti 
per  la  gola,  e quando  levava  quello  l’hostia  consacrata  sopra 
del  suo  capo  per  dimostrarla  a tutto  il  popolo , acciò  che  sia 
adorala  e reverita,  voleva  che  io  rivoltasse  gli  occhi  altrove,  e 
non  la  guardasse,  etanchor  mi  comandava  che  rivoltasse  le  mani 
dopo  le  spalle,  et  piegasse  le  deta  sotto  le  vestimento  in  questo 
modo,  sicome  voi  vedete  ch’io  faeio,  cioè  che  gli  facesse  le  ficca. 
Dipoi  anchora  mi  diceva  che  non  dovesse  scoprire  alcuna  cosa 
de  i nostri  piaceri  amorosi  al  confessore,  nè  anchora  di  quelle 
cose  che  appartengono  al  giuoco.  Il  resto  non  stimava  poi  che 
importasse  cosa  alcuna,  se  ben  volesse  dire  al  confessore  le  altre 
cose,  overo  non  le  dicesse.  Voleva  anchora,  che  essendo  andata  a 
comunicarmi,  secondo  l'usanza,  incontinente  essendomi  posta  l’ho- 
stia  consacrata  ne  la  bocca  la  tirasse  fuori,  fingendo  di  asciugarmi 
la  bocca,  e la  conservasse  nel  faccialo  per  portarla  al  giuoco, 
acciò  lo  beffassimo  e schernissimo  con  quelli  scelerati  modi,  si 
come  di  sopra  disse,  et  anchora  perchè  lo  conculcassimo  con  i 
piedi  con  quelli  vituperii  già  avanti  raccontati.  Dipoi  portava  di 
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continuo  due  hostie  consacrate  ne  la  mia  veste  cucite,  perchè  elio 
mi  diceva,  che  vi  era  tanta  virtù  in  esse,  essendo  portate  in  quel 
modo  senza  reverenda  , ma  anzi  con  vituperio,  che  mai  non 
potrebbe  confessare  i nostri  piaceri,  nè  anchora  altra  cosa  del 
giuoco,  benché  fosse  anche  interrogata  da  l’inquisitore,  nè  con 
tormenti,  uè  con  altri  modi.  Nondimeno  astringendomi  imperò 
l’inquisitoro  e minacciandomi  di  volermi  gravemente  martiriz- 
zare se  non  confessava  queste  nostre  scelerate  opere,  mi  co- 
mandò quel  demonio  malvagio,  che  le  gittassi  in  quel  vaso,  il 
quale  havea  portato  a me  il  guardiano  de  la  prigione,  per  fare 
le  mie  necessitadi. 

Apisl.  Facesti  questo  scomunicato  comandamento  ? 

Strega.  Oiinè  meschinella  et  infelice,  io  l’ubhidli.  Ma  non  vi 
rincresca  di  udire  una  cosa  molto  horrenda  e spaventosa , che 
occorse.  Rompendo  io  infelice  e sciagurata  quelle  sacratissime 
hostie  nel  sterco  con  una  verga,  vide  uscire  da  quelle  il  vivo 
sangue 
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Delle  notturne  congreghe  delle  streghe, 
e se  sia  reale  il  loro  trasferimento  ila  luogo  a luogo. 

K 

Da  Martin  Del  Rio  Disquisitionum  tnagicarum  Libcr  111  , 
q.  xvi. 

= !,a  prima  opinione  si  è che  quelle  non  intervengano  a co- 
lali cavalcate  ed  adunanze,  fuorché  in  ispirilo  e per  diabolica 
illusione:  cosi  la  pensarono  Lutero,  Melanlone  e molti  altri  set- 
tari!: ed  anche  alcuni  cattolici  di  Spagna  e d'Italia,  come  un 
Samuele  frate  minore,  l’autor  del  Fortalizio  della  fede.  Martino 
de  Arles  canonista,  e fra  gli  Italiani  Ponzinibio , Giambattista 
della  Porta  nel  libro  II  delia  sua  Magia  naturale  , e l'Alciato 
lib.  Vili  Parerg.  cap.  XXII,  a’ cui  di  la  cosa  non  era  per  an- 
cora bastantemente  conosciuta  ; d'ugual  sentenza  è Ulrico  Mo- 
litore ( De  Python,  mulierib.  cap.  Vili)  e Duareno,  e Leonardo 
Vairo  (lib.  Il  De  fascino  cap.  XIII).  Ma  poco  incalzanti  son  gli 
argomenti  che  nietton  fuori.  Ecchè  ! affermasi  questa  cosa  sol- 
tanto da  feininette,  come  lasciossi  scappar  di  bocca  l'Alciato? 
Donde  avviene  adunque  che  tanti  uomini  dotti , illustri , e se- 
condo il  secolo  prudenti , confessano  tuttodì  la  stessa  cosa , e 
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nc  sono  puniti?  Diasi,  dio  alcuno,  avendo  i sensi  interni  ed 
esterni  torpidi  ed  assopiti , offesa  e alterata  la  fantasia  , venga 
illuso  dal  demonio  ; diasi , che , lese  le  forze  del  corpo  c le 
facoltà  dell’animo , possa  il  diavolo  far  credere  all’uomo  più 
cose,  che  gli  ubbriaci»  o gli  ipocondrie!  non  s’avvisino  di  ve- 
dere, siccome  insegna  sant’ Agostino  : sian  pure  di  tre  sorta  i 
fantasmi,  come  notò  egregiamente  lo  stesso:  che  perciò?  puossi 
inferirne  potersi  le  streghe  ingannare,  ma  non  che  si  ingannino 
sempre.  Nè  fa  maggior  prova  ciò  che  il  medesimo  disse  delle  vi- 
sioni prodigiose  scrivendo  ad  Enodio  : perocché  io  confesso  che 
le  anime  non  migrano  dai  corpi  , scostandomi  dalla  contraria 
opinione  di  Bodino  ; confesso  che  sovente  i sensi  del  corpo 
sopisconsi  affatto , e queste  immagini  presentansi  tanto  vive  , 
che  svegliati  credono  avere  udito,  veduto  e fatto  cose  che  non 
accaddero  mai.  Nè  ignoro  molti  esempi  di  siffatto  inganno;  come 
di  quel  reo  che  andava  dicendo  di  essere  stato  nella  reggia  di 
Dite  (1)  ; di  Gennadio  che  pensava  essere  intervenuto  ai  cori 
de’  beati  (2)  ; di  un  fdosofo  platonico  che  appariva  in  sogno  ad 
un  altro  ammaestrandolo  (5)  ; d’un  padre  che  vedendo  di  pien 
giorno  sua  figlia,  credeva  scorgere  una  vacca  (4). 

E non  fa  caso  , che  i loro  corpi  siano  stati  trovati  spesse 
volle  giacer  nel  medesimo  luogo,  nè  mossi  di  là , conte  fu  di 
parecchi  raccontato  da  Olao , da  Tostato,  da  Grillando  e da 
altri  : c neppure  il  fatto  narrato  nella  vita  di  san  Germano  , 
delle  donnicciole  cui  parca  banchettare,  e che  tuttavia  furon 
trovate  in  casa  a dormire,  ed  altre  cose  siffatte.  Imperciocché 
non  ne  deriva  altro , senonchè  talvolta  coleste  donnicciole 
s’ ingannano , ma  non  che  ciò  avvenga  sempre.  Se  ci  fondas- 
simo soltanto  su  conghietture,  avrebbe  per  verità  qualche  peso 
l'argomcnlazione  dell’Alcialo,  là  dove  chiede,  perchè  non  possa 
essere  piuttosto  il  diavolo  in  luogo  della  donna  che  diciamo  es- 
sere stala  in  letto  col  marito?  Ma  non  da  conghietture  siam 
mossi  ; si  bene  dall’unanime  confessione  de’  rei  d’ogni  età,  d’ogni 
nazione,  d'ogni  sesso,  ecclesiastici,  nobili,  contro  la  quale  non 
ha  la  conghicttura  nessun  valore.  Micol  ingannò  i satelliti  del 
padre,  sostituendo  in  luogo  di  David  un  fantoccio;  così  anche 

(I)  Alex,  ab  Alex.  lib.  6 Orni  ni.  Hit) 

(9)  D.  Aug.  Epitl.  101. 

(3)  Il  At’G.  lib.  18,  De  rie.  Dei , cap  18 

(4)  l'ito  tanni  Sfai  ari). 
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il  demonio , preso  un  corpo  e collocatolo  in  letto  può  e suole 

ingannare  il  marito 

Oppongono  il  libro  di  sant’ Agostino  De  spiritu  et  anima  cap.  21, 
ove  leggonsi  quasi  le  stesse  parole  che  in  c.  episcopi  26.  q.  5, 
dove  sembra  vengano  scomunicati  coloro  che  prestan  fede  a co- 
’ tali  novellette  delle  donnicciuole.  Questo  canone  è l'achille  degli 
avversarli;  questo  mettono  innanzi,  questo  ti  buttano  in  viso. 
Rispondo  non  esser  quel  libro  di  sanl’Agostino  , e neppure  di 
san  Gregorio  cui  lo  attribuì  Giovanni  Beezzio  carmelitano,  ma  di 
l'gonc  Vittorino,  ovvero  di  tigone  Eteriano;  e di  chiunque  siasi, 
non  esser  la  sentenza  di  esso,  che  quella  del  predetto  canone. 
Alcuni  scemano  l’autorità  del  canone  per  essere  soltanto  d’un  con- 
cilio provinciale  che  ha  potuto  fallare;  ma  a me  non  piace  ricor- 
rere a tale  espediente.  Altri  negano  sia  del  concilio  d’Ancira  , 
perchè  oggi  non  esiste  negli  esemplari  greci  e Ialini  di  quel 
concilio;  ma  non  mi  garba  neppure  questo  scioglimento,  per- 
chè il  canone  si  trova  in  alcune  antiche  collezioni  de’  concili!, 
e nelle  vite  dei  pontefici  di  Damaso,  se  pure  esso  ne  è l’autore, 
e nei  decreti  di  Burcardo,  lib.  X.  cap.  1,  e di  Ivone  pars  II. 
cap.  30,  e fu  conservalo  nel  decreto  di  Graziano  corretto 
per  ordine  di  papa  Gregorio  XIII.  Voglio  piuttosto  risjwndere 
con  Vittore  n®  32,  con  Basino,  Alfonso  da  Castro  ed  altri,  es- 
sere in  quel  canone  narrate  alcune  cose  che  per  la  loro  natura 
non  si  ponno  fare  dal  diavolo , come  sono  vedere  in  faccia  e 
parlare  ad  Ercole  e ad  Achille  che  son  nell’inferno;  cavalcare 
su  vere  bestie  , che  non  possono  percorrere  tanto  spazio  in  si 
breve  tempo,  e cavalcare  con  Diana  ed  Erodiade,  non  v’essendo 
Diana  che  tenga , nè  cavalcando  quella  vile  sanatrice  di  Ero- 
diade  in  nessun  luogo  del  mondo,  tormentata  come  è nell’  in- 
ferno. Laonde  asserir  tali  cose  sarebbe  veramente  un’eresia.  Ma 
nel  medesimo  canone  accennansi  altri  fatti,  che  non  contrastano 
colla  natura  delle  cose,  nè  superan  le  forze  del  demonio,  quale  è 
questa  di  cui  trattasi  ; e il  canone  non  nega  possano  accadere  ; 
ma  volle  soltanto  indicare  non  doversi  credere  accadano  sem- 
pre realmente:  ma  talvolta  attribuire  a disordinala  immagina- 
zione. Pertauto  la  vera  spiegazione  del  canone  si  è,  che  rende 
colpevole  di  eresia  chi  crede  poter  accadere  alle  streghe,  come 
esse  affermano,  e queste  e quelle  cose.  Imperciocché  per  con- 
dannare un'opinione  di  alcuno,  basta  che  una  parola  di  quella 
sia  contraria  alla  fede:  mentre  la  verità  risulta  dall’insieme,  la 
falsità  da  qualsivoglia  particolare  difetto.  E interpreto  in  questo 
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senso  le  parole  del  dottor  Navarro  (cap.  Il  Manual.  n“  38), 
die  con  oscure  espressioni  inganna  non  poclii.  Donde  appare 
che  ne  quel  canone,  nè  il  passo  di  tigone  contrasta  colla  sen- 
tenza comune  dei  teologi,  nè  colla  pratica  degli  inquisitori  c dei 
giudici. 

Finalmente  argomenta  l'Alciato:  Tutte  le  persone  di  quest’a- 
dunanze  talvolta  scomparvero  al  pronunciare  del  nome  di  Gesù: 
dunque  erano  fantasmi,  non  persone  corporee;  perchè  una  cosa 
corporea  non  può  dileguarsi  in  questo  modo.  Rispondo  che  le 
streghe  non  sono  scomparse  ; ma  abbagliati  gli  occhi  de'  ri- 
guardanti, furono  prestissimamente  portate  via  dai  loro  diavoli; 
e che  quel  vocabolo  vuoisi  prendere  in  senso  lato  ed  improprio: 
sicché  scomparse,  non  viene  a significare  altro  fuorché  non  più 
vedute.  Nè  è da  dissimulare  che  l’Alciato  sembra  opinare,  che 
il  demonio  non  possa  muovere  i corpi  dal  loro  luogo  : imper- 
ciocché sostiene  che  Cristo  non  fu  dal  demonio  trasportato  sulla 
cima  del  tempio  e su  d'un  eccelso  monte,  fiancheggiandosi  del- 
l'autorità di  Origene  e di  san  Girolamo  ; ma  io  dimostrerò  in 
seguito,  che  un  ben  maggior  numero  di  Padri  tennero  la  con- 
traria sentenza;  anzi  in  san  Girolamo  non  v’ha  nulla  che  fa- 
vorisca l’Alciato:  Origene  apertamente  gli  contraddice,  imper- 
ciocché l’Alciato  cita  parole  mutilate,  ponendo  l’obbiezione  senza 
soggiungere  la  risposta  di  Origene. 

Adunque  la  seconda  opinione  è quella  che  stimo  verissima  : 
cioè  essere  trasportate  veramente  talvolta  le  streghe  dal  demonio 
da  un  luogo  ad  un  altro,  cavalcando  un  capro  od  altro  animale 
(fantastico  per  lo  più:  cioè  trasportandone  talvolta  il  demonio 
tre  o quattro  insieme  o in  forma  di  uomo,  o sotto  figura  di  un 
capro  aereo)  ovverameote  una  canna,  o un  bastone  da  granata 
mosso  però  e sollevato  dal  demonio,  e intervenire  corporalmente 
all’infame  adunanza. 

Ouesta  è la  sentenza  molto  più  comune  de’ teologi,  anzi  an- 
che dei  giureconsulti  pratici  d’ Italia , Spagna  e Germania  , tra 
i cattolici:  cosi  opinano  anche  moltissimi  scrittori  , Torque- 
mada  , Grillando,  Basino,  Kemig.  nella  Damwnolatria ; gli  au- 
tori del  Martello  in  più  luoghi.  Penna  nel  Direct,  inquisii.  ; 
Pietro  Damiano,  e buon  numero  di  teologi  più  recenti,  lo  af- 
crmauo  esaminando  diligentissimamente  la  cosa.  Or  vedete  a 
qual  patto  si  operi  questo  mistero  d 'iniquità  , secondo  narra 
Guglielmo  Neubrigense  ( lib.  I rerum  /. Inglicarum  cap.  58  ) 
• Nella  provincia  di  Deiri  accadde  una  meraviglia,  che  da  fau- 
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ciullo  intesi.  Un  villano  di  Vipse  andato  a salutar  un  amico 
nel  borgo  vicino,  a tarda  notte  tornava  un  po  brillo.  Ed  ecco 
da  una  vicina  altura  voci  di  canti  c di  banchetto.  Meravi- 
gliato s’accosta,  e trovando  una  porta  aperta,  vede  una  casa 
spaziosa  e illuminala,  piena  d’uomini  e donne  seduti.  Un  servo 
accortosi  di  lui,  gli  ofTri  da  bere,  ed  egli  ricevutolo,  non  bev- 
ve, e versato  il  contenuto,  serbò  il  recipiente,  e subito  andò, 
sfuggendo  a quelli  che  l’ inseguivano.  Questo  vaso  di  materia 
ignota,  di  color  insolito,  di  forma  inusitata,  fu  recato  a Enrico 
re  d’Inghilterra,  poi  a Davide  di  Scozia,  e più  anni  stette  nel 
tesoro  dei  re  scozzesi  ».  Fra  le  streghe  d’Avignone  fu  preso  un 
fanciullo,  che  ai  giudici  espose,  esser  stato  condotto  al  barilotto 
da  suo  padre,  ed  avervi  veduto  commettersi  molte  cose  orren- 
de, sicché  sgomentato  esclamò  Gesù  e si  segnò  ; e detto  fatto  la 
turba  sparve,  e si  trovò  solo.  Non  rincrescerà  ch’io  trascriva  le 
parole  di  Grillando:  «Fatto  l’omaggio,  il  principe  de’demonii 
destina  subito  un  diavolo  a custodia  della  donna  da  cui  non  deve 
mai  dipartirsi,  ma  servirla  in  tutto  ch’ella  desidera,  ed  ogni 
qualvolta  le  tocca  intervenire  ai  trastulli,  esso  l’avverte,  ve  la 
trasporta,  la  ammaestra  ; esso,  per  dir  tutto,  se  le  accompagna 
come  a moglie  marito.  Sovente  accorrono  a quelle  adunanze  ove 
raccogliesi  grandissimo  numero  di  donne  ; e non  veggono  quelle 
cose  in  ispirilo  o in  apparenza  , ma  in  forma  vera  e naturale 
vanno  ai  luoghi  predetti  con  questo  modo  ed  ordine.  Un  giorno 
o due  prima  dell’adunanza,  vien  loro  intimato  dal  demoue  cu- 
stode, di  esser  pronte  la  tal  notte,  alla  tal  ora,  per  recarsi  al 
trattenimento.  La  donna  se  ha  giusta  causa  d’impedimento  reca 
le  sue  scuse,  che  son  ricevute.  Se  per  non  andarvi  tingeva  una 
causa  che  non  aveva,  non  vi  era  portata  mal  suo  grado,  e re- 
stava a casa;  ma  in  pena  della  sua  bugia  veniva  si  fortemente 
tormentata  dal  diavolo  nello  spirito  e nel  corpo  con  grandissimi 
e continui  dolori , e con  malanni  interni  ed  esterni , che  non 
aveva  pace  nè  di  nè  notte  ; ma  era  sempre  tribolata,  e le  coso 
che  faceva  andavano  in  fumo  e perivano  nel  farle:  talché  per 
liberarsi  di  tanti  mali  le  era  giuocoforza  confessare  il  suo  pec- 
calo, e promettere  con  giuramento  non  avrebbe  mai  più  ricu- 
sato andarvi.  Quando  poi  proferivasi  disposta  , venuta  la  notte 
e l'ora,  era  chiamata  fuori  con  una  voce  quasi  umana  dallo 
stesso  demonio , cui  non  appellava  demonio,  ma  chi  maestruz- 
zo,  chi  maestro  martinetto  o inartinello.  La  quale  in  tal  modo 
chiamata,  prendeva  subito  l’alberello  dell’unguento,  c untesi 
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alcune  parti  del  corpo,  uscia  di  casa  e trovava  sempre  il  suo 
martinetto  che  la  aspettava  alla  porta  in  forma  di  becco;  sul 
quale  saliva  appigliandosi  fortemente  ai  peli  ; e subito  il  becco 
alzavasi  in  aria  e in  brevissimo  la  portava  fìuo  al  noce  di  Be- 
nevento ed  ivi  dolcemente  la  deponeva  >. 

Riporta  anche  altre  cose,  consentanee  a quelle  che  gli  altri 
citati  dottori  scrissero  esser  solite  nelle  adunanze.  Imperciocché 
i citati  teologi  arrecano  varii  esempi,  e confessioni  di  rei,  che 
tulli  accordansi  nel  corporeo  trasferimento,  nelle  ceremonic  del- 
l’adunauza  ed  in  altre  circostanze;  di  cui  verrò  in  breve  espo- 
nendo le  principali,  aggiungendone  alcune  altre  narratemi  dal 
valentissimo  uomo  Pietro  Orano,  per  dottrina  ed  integrità  a me 
caro  come  fratello;  il  quale  negli  anni  4597  e 459$  sedette  in- 
quisitore e giudice  nella  causa  delle  streghe  e delle  maliarde  di 
Stavelo.  La  verga  suol  ungersi  con  unguento  fatto  di  materie 
insulsissime  massime  di  grasso  di  figlioli  uccisi.  Talvolta  non 
ungono  il  bastone,  ma  le  coscie  o altra  parte  del  corpo.  Cre- 
desi  che  la  prima  volta  basti  farsi  prestare  di  colesto  unto,  ma 
poi  debbon  da  sé  prepararselo  coll’infanticidio. 

Cosi  unte,  son  portate  sedendo,  o a cavallo,  o in  piede  s’un 
bastone,  o una  forca,  o la  scopa,  o la  rocca,  o s’un  toro,  un 
capro,  un  cane,  chè  di  tulli  v’è  esempio.  Cosi  portate  al  giuoco 
della  buona  compagnia , come  dicono  gli  Italiani , trovan  un 
gran  fuoco,  dove  siede  il  demone  presidente  in  sur  un  trono  in 
figura  spaventosa,  per  lo  più  di  becco  o di  cane,  e adoranlo  or 
curvando  il  ginocchio,  or  levando  in  alto  le  coscie,  nè  abbas- 
sando il  capo  dinanzi,  ma  rovesciandolo  indietro,  in  guisa  che 
il  mento  sia  rivolto  al  cielo  ; e offertegli  candele  di  pece , e 
ombelichi  di  bambini , in  segno  di  omaggio  gli  baciano  il  se- 
dere. Che  più?  talvolta  sìmulan  la  messa,  l'aqua  santa  ed  altri 
riti  cattolici  , offron  al  diavolo  i proprii  figli  o seme  prufuso  o 
qualche  particola  della  comunione. 

Di  poi  siedono  a mensa,  mangiano  i cibi  serviti  dal  demonio 
o che  ciascuno  portò  con  seco  ; talvolta  ballonzano  prima  del 
banchetto,  qualche  volta  dopo.  Varie  sono  le  mense,  ingombre 
di  tre  o quattro  piatti  ora  delicatissimi,  ora  insipidi  ed  insulsi, 
alle  quali  si  assidono  giusta  la  dignità  e le  ricchezze.  Talvolta 
ciascuno  ha  a fianco  il  sua  demonio  : talora  le  maliarde  stanno 
tutte  da  una  parte  e dirimpetto  à ciascuno  il  suo  demonio.  Nè 
manca  alla  mensa  la  sua  benedizione  degna  di  questa  adunanza, 
composta  di  bestemmie  colle  quali  confessano  che  Bclzebub  è il 
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creatore,  il  datore  ed  il  conservatore  di  lutto:  dello  stesso  tenore 
è. il  ringraziamento  ciré  fanno,  tolte  le  mense.  Ho  letto  le  forinole, 
notate  dalla  mano  d'un  famosissimo  stregone.  Intervengono  al  con- 
vito talvolta  colla  faccia  nuda,  talvolta  coperta  di  maschera  o con 
un  pannolino  o altro  velo.  Cosi  dopo  il  banchetto,  per  lo  più  colle 
maschere  in  volto,  ogni  demone  piglia  per  mano  la  sua  disee- 
pola,  e perchè  lutto  si  faccia  con  assurdissimi  riti , vòltatesi  a 
vicenda  le  spalle  c congiunte  in  circolo  le  mani,  ballonzano  agi- 
tando a guisa  di  fanatici  la  lesta  ; tenendo  in  mano  talvolta  le , 
candele  accese  con  cui  in  prima,  baciando  il  demonio,  l’avevano 
adorato  : e cantano  in  onor  di  quello  oscenissimi  versi,  o bal- 
lano al  suono  del  timpano,  o della  zampogna  di  qualcuno  se- 
duto su  di  uua  pianta  fessa  ; e tutto  fanno  in  modo  ridicolo  e 
contrario  all’altrui  costume,  indi  si  mescolano  tnrpissimamente 
insieme.  * 

Quando  si  fanno  saerifizii,  sogliono  eseguirsi  sùbito  sul  prin- 
cipio , dopo  l' adorazione.  Finalmente  aggiungono  che  cia- 
scuno racconta  i misfatti  commessi  dopo  l'ultima  adunanza,  tanto 
più  lodato,  quanto  più  gravi  ed  esecrabili  ; e cbi  non  ne  com- 
mise, o non  abbastanza  atroci,  è crudelissimamente  battuto  dal 
demonio  o da  qualche  più  vecchio  stregone:  da  ultimo  ricevute  * 
delie  polveri  (che  alcuni  scrivono  essere  le  ceneri  del  becco,  di 
cui  aveva  il  demonio  assunto  la  figura,  e che  essi  avevano  ado- 
rato, arso  d'improviso  alla  loro  presenza)  o altri  veleni , pre-  . 
tisse  a ciascuna  le  malie  da  fare,  c pronunciato  il  decreto  del 
pseudo-nume  demonio,  Mendicatevi , allriuienti  morrete,  perchè 
si  riconosca  la  legge  contraria  alla  legge  della  carità,  torna  cia- 
scuno a casa  sua  ; se  vicina,  a piedi;  se  lontana,  a quel  modo 
slesso  che  vi  fu  recata.  Le  adunanze  si  tengono  per  lo  più  nel 
silenzio  della  mezzanotte,  quando  domina  la  potestà  delle  te- 
nebre, talvolta  nel  mezzogiorno,  al  che  alcuni  riferiscono  quello 
note  parole  del  salmista  intorno  al  demonio  meridiano.  Le  notti 
più  frequenti  son  quelle  che  precedono  il  mercoledì  ed  il  sab- 
baio. -,  . 

Il  demonio  le  potrebbe  trasportare  senza  l’uso  dell’unguento^ 
e talora  il  fece  , ma  per  varie  cause  ama  meglio  servirsi  del- 
runguento.  Talvolta  perchè  le  streghe  sono  troppo  timide  per 
ardire;  e perchè  troppo  tenere  a sostenere  l’orribile  contatto  del 
corpo  assunto  da  Satanasso  ; imperciocché  l'unzione  ne  istupi- 
disce i sènsi,  e fa  credore  alle  misere  aver  quell'unguento  una 
forza  meravigliosa.  0 lo  fa  per  imitare  disonestamente  i santi.' 

Sellini.  Voi.  t 1.  Il 
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Sacramenti  inslituiti  da  Dio,  c per  procacciare  con  queste,  fai 
per  dire,  cereinonie  , qualche  riverenza  e venerazióne  alle  sue 
orgia.  Con  tutto  però  cbe  coloro  i quali  desiderano  per  una 
certa  curiosità  di  intervenire  all’  adunanza  , si  ungano  di  un*  * 
guento,  e sian  veramente  trasportati  per  aria  (permettendo  ciò 
Iddio , come  fn  spesse  volte  provato , per  punire  l’ incredula 
curiosità  di  si  temerario  ardimento),  nulladimeno  la  forza  del- 
l'unguento nulla  influisce  sulla  traslazione,  siccome  appare  an- 
che da  questo  che,  se  alcuno,  saldo  nella  fede,  armato  di  ca- 
rità, si  ungesse  di  unguento  per  convincere  e dissipare  le  frodi 
del  demonio,  senza  dubbio,  come  dice  bene  Binsfeld,  non  ne 
seguirebbe  nessuna  traslazione;  perchè  qui  cessa  ogni  patto  col 
demonio,  nè  Dio  lo  permetterebbe.  E perciò  se  fnor  dei  tempi 
destinati  alle  congreghe,  le  streghe  si  ungessero,  non  volerebbero 
via  , nè  sarebbero  trasportate,  perchè  ciò  non  palluirono.  Ciò 
sapendo,  non  si  ungono  se  non  udito  il  segno  dell’  adunanza. 
Talvolta  sono  avvisate  dal  loro  martinetto,  talvolta  dalle  grida 
della  trasvolante  comitiva  della  regina  delle  streghe,  talora  in 
altra  guisa.  Altri  stregoni,  in  forza  d'iin  patto  particolare,  a un 
certo  segno,  ad  una  certa  unzione  o ad  una  certa  positura  del 
cappello  o del  mantello  o per  altro  mezzo,  sono,  quando  il  vo- 
gliono, trasportati;  ma  più  spesso  sucecdc  conte  dissi  in  prima. 

Ciò  posto  , questa  corporea  traslazione  provasi  primieramente 
da  questo,  che  non  havvi  cosa  che  impossibile  la  renda  ; non 
manca  il  corpo  motore,  perocché  il  diavolo  assume  un  corpo; 
non  osta  la  resistenza  o gravità  del  corpo  mosso,  essendo  assai 
maggiore  la  forza  del  demonio  movente , il  quale  può  rimuo- 
vere dal  loro  silo  i monti  ; non  osta  la  celerità  ilei  moto  a 
luogo  lontano  , in  breve  tempo;  ben  potendolo  l'agilità  e la 
forza  .-della  natura  angelica;  secondo  l’opinione  di  sani’ Agostino 
e di  san  Tommaso  ; e Dio  lo  permette  ; imperciocché  sonvi 
quasi  innumerabili- esempi  di  questa  permissione,  e di  chiaris- 
simi ne  somministra  anche  la  sabra  Scrittura.  Taluni  adducono 
primieramente  che  il  nostro  signor  Gesù  Cristo  permise  due 
volle  di  essere  trasportato  dal  demonio;  che  da  Origene,  Am- 
brogio, Crisostomo,  Gregorio,  Strabone  ed  altri,  è interpretato 
pel  diavolo,  lo  non  mi  servo  di  questo  esempio,  perchè,  sebbene 
molti  Padri  dicano  che  Cristo  fu  per  sua  volontà  sollevalo  in 
aria  e trasportato  dal  demonio;  tuttavia  amo  meglio  credere  con 
Origene  ed  Eutimie , avere  Cristo  solamente  seguito  il  diavolo, 
che  lo  guidava  e precedeva,  e cosi  essere  salito  sul  pinnacolo  e 
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sul  monte.  In  secondo  luogo  si  suole  addurre  che  alcuni  dc- 
ttionii  entrali  in  un  gregge  di  maiali , li  cacciarono  a precipizio 
nel  inare  (Mauc.  5.  vs.  13;  Mate.  8.  vs.  32).  Dicono  in  terzo 
luogo  che  il  diacono  Filippo  fu  dallo  spirito  trasportato  dal  de- 
serto in  Azof  {Ad.  8.  vs.  26  e 40),  ed  Abacucco  fu  pei  ca- 
pelli portato  a Daniele  in  Babilonia  (Daniel.  44.  vs.  38).  A ciò 
risponde  Ulrico  Molitore,  che  male  argomentasi  dagli  angeli 
buoni  ai  demonii,  essendo  assai  maggiore  la  forza  e il  potere  di 
quelli  che  di  questi.  Viziosa  soluzione,  non  avendovi  motivo  di 
dire,  che  nel  moto  locale  gli  angeli  buoni  abbiano  maggior 
potere  dei  cattivi  : e la  scuola  de’  teòlogi  concede  che  i diavoli 
conservarono  le  qualità  di  natura,  e perdettero  quelle  che  erano 
effetto  della  grazia.  Se  dunque  un  angelo  buono  trasportò  Aba- 
cucco, anche  il  diavolo  potrà  con  permissione  di  Dio  traspor- 
tare un  uomo.  Qual  meraviglia  che  i demonii  ricevano  questo 
potere  sopra  i corpi  umani,  mentre  ne  ricevettero  uno  ben  più 
grande  nell’inganno  delle  anime  P 

Ciò  è pure  confermato  da  molti  fatti,  sicché  nessuno  può  senza 
taccia  di  testereccio  tener  contraria  sentenza.  Padri  autorevo- 
lissimi e santissimi  riferiscono  che  Simon  mago  fa  veduto  vo- 
lare in  aria  alla  presenza  di  Pietro,  col  remeggio  d’ali  diaboli-  * 
che.  Lo  stesso  leggesi  dello  scita  Abari.  La  storia  d’Inghilterra 
ci  presenta  Badudo  re  di  Bretagna,  pari  in  quest'arte  di  volare 
e nell’esito  infelice  (Poltoorus  lib.  I Hùlor.  Angl.).  Olao  Magno 
storico  de’ Goti  e Svevoni , narra  nel  libro  11  che  Erico  re  di 
Svezia,  in  qualunque  parte  volgesse  il  cappello,  subito  era  por- 
tato in  quella  regione.  Nangiaco  nella  cronica,  all’anno  1045, 
lasciò  scritto  che  Berengario,  eretico  e stregone,  nella  mede- 
sima notte  era  stato  a Homa  ed  aveva  cantato  la  lezione  nella 
chiesa  di  Tours;  e nel  1048,  de  pródigiis,  riferisce,  che  in  In- 
ghilterra una  maliarda  fu  palesemente  posta  sopra  un  cavallo  nero 
e portata  via  per  aria. 

Vincenzo,  sull’autorità  di  Pier  Damiano,  narra  d’un  fanciullo 
di  cinque  anni  figlio  di  nobilissimo  personaggio,  il  quale  fattosi 
monaco,  fu  una  notte  portato  via,  é la  mattina  fu  trovato  in  un 
mulino  chiuso  ; e interrogato  disse  che  da  certuni  era  stato  por- 
tato ad  un  gran  banchetto , comandandogli  di  mangiare  ; poi 
calato  dall’alto  in  un  mulino.  Paolo  Grillando  lib.  Il  de  sor- 
tileg.  q.  7,  racconta  che  nell'anno  1524,  come  inquisitore  che 
egli  era,  gli  fu  condotta  innanzi  una  certa  Lucrezia  che,  men- 
tre era  portata  dall’  adunanza  a casa , essendosi  udito  presso 


Digitized  by  Google 


16*  SCHIARI MENTI  E NOTE  AI.  LIBRO  XV. 

l'aurora  hi  squilla  onde  chiamava»!  il  popolo  alla  preghiera,  Tu 
di  subito  dal  portator  demonio  abbandonata  in  un  campo  di 
spine  presso  ad  un  fiume.  Visto  per  avventura  passar  di  là  un 
giovine  a lei  ben  noto,  la  misera  lo  chiama  per  nome,  li  gio- 
vine vedendola  tutta  nuda  , eccello  un  cosciale , e coi  capelli 
sparsi,  si  peritava  di  accostarlesi.  Quella  persistette  con  graziose 
parole  tanto  che  se  le  avvicinò  e le  chiese  la  causa  del  trovarsi 
colà  io  quella  figura.  Ella  dapprima  pretesseva  tutl’altro  motivo, 
e fingeva  molte  cose  ; finché  il  giovine  incredulo  ricusò  prestarle 
soccorso  se  non  confessava  la  verità.  Quella  allora  , fattogli 
promettere  di  tacere,  confèssa  l’accaduto,  e perchè  il  gioviiie  la 
condusse  secrelamente  alla  casa  di  lei,  lo  regalò  molto  liberal- 
mente. Ma  alla  fine  dimenticò  della  fatta  promessa,  egli  narrò 
il  fatto  ad  uno  e a due;  così  divulgatasi  a poco  a poco  la  cosa, 
la  donna  fu  sostenuta,  e il  giovine  obbligalo  ad  attestare  la  ve- 
rità. Grillando  soggiunge  un  altro  caso  con  queste  parole.  * Una 
donna  della  diocesi  di  Sabina  professava  quest’arte  diabolica  ; 
del  che  avuto  sospetto  il  marito  la  interrogò  più  volte;  ma  ella 
stette  sempre  sul  niego.  11  marito  però  , persistendo  nel  sno 
sospetto , cercava  ansiosamente  la  verità  ; e il  fece  con  tanta 
accortezza,  che  una  notte  la  vide  ungersi  di  non  so  quale  un- 
guento, e ciò  fatto  allontanarsi  prestissimamente,  come  un  uc- 
cello, c dal  piano  superiore  scendere  'al  basso.  Il  marito  se- 
guendola per  vedere  a che  riuscisse  questo  giuoco,  non  la  vide 
più,  e fattosi  alla  porta  della  casa,  la  trovò  chiusa.  Del  che 
fortemente  meravigliossi.  Il  di  seguente  il  marito  bramosissimo 
di  venirne  in  chiaro,  la  interroga  di  nuovo,  e quella  disse  co- 
stantemente di  non  saperne  nulla.  Allora  it  marito,  perchè  la 
moglie  non  potesse  più  oltre  negare, ‘le  dice  apertamente  tutto 
ciò  che  l’aveva  veduta  fare  la  notte  passata;  poi  la  'bastona  di 
buon  senno , e la  minaccia  di  peggio  se  non  confessa  la  ve- 
rità. La  donna  Vedendo  non  potersi  nascondere , manifestò  il 
vero  e chiese  perdono  al  marito,  che  glielo  concesse,  patto  che 
menasse  anche  lui  alla  congrega,  il  che  essa,  per  impetrare  il 
perdono,  facilmente  gli, promise,  e con  licenza  di  Satanasso  tenne 
la  promessa.  Pertanto  condotto  al  luogo,  contemplò  i solazzi,  i 
balli  e tutte  le  altre  cose,  e finalmente  sedutosi  a mensa  cogli 
altri  per  mangiare,  parendogli  i cibi  insipidi,  chiese  del  sale, 
perchè  non  ve  n’era  in  tavola;  e sebbene  1 avesse  più  volte 
chiesto,  non  gli  veniva  mai  dato.  Finalmente  quando,  dopo  un 
importuno  domandare  e un  aspettar  lungo,  gli  fu  portato,  disse: 
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Lodato  Dio  che  alla  fine  è vernilo  il  sale.  Dirlo  e i diavoli  dis- 
parire e gli  altri  seco  fu  tutl’uno;  e spenti  i lumi,  rimase  colà 
solo,  finché  venuto  il  mattino,  vide  alenili  pastori,  cui  domandò 
che  paese  fosse  quello , ed  essi  risposero  essere  il  territorio  di 
Benevento  nel  reguo  di  pispoli.  Il  qual  paese  era  distante  un 
cento  miglia  dalla  sua  patria:  laonde,  tuttoché  ricco,-  per  poter 
tornare  a casa,  gli  fu  forza  andar  accattando  per  via. 

Giuntovi,  accusò  immantinente  la  moglie  di  stregoneria,  ed 
espose  ai  giudici  tutto  il  successo.  1 quali. esaminando  diligente- 
mente il  tutto,  trovarono  le  cose  che  dicemmo,  e che  furono 
confermate  anche  dalla  confessione  della  donna.  Quéste  cose  rac- 
conta, sull'autorità  di  Grillando,  Fr.  Alfonso  di  Castro  (cap..  16) 
aggiungendo  poter  lui  riferire  in  prova  molti  altri  fatti,  saputi 
da  fedelissimi  testimonii  avvenuti  in  Ispagna.  Ma  Bartolomeo  dn 
Spina  maestro  del  sacro  palazzo  apostolico  (q:  de  stri  gibus,  cap. 
47  et  seq.)  riportò  fatti  non  meno  certi,  dei  quali  trascriverò  il 
seguente:  *l)na  giovinetta,  che  dimorava  a Bergamo  colla  madre, 
fu  trovala  di  notte  in  Venezia  nel  letto  di  un  suo  parente.  La 
mattina  vistala,  nuda  e riconosciutala , come  quella  che  cugina 
era,  la  interrogano,  in  che  modo  fosse  colà  venuta,  e per  qual 
causa  vi  si  trovasse.  Essa  piangendo,  dopo  vestita  si  fece  a dire 
cosi  : Questa  notte  mentre  vegliava  in  letto,-  vidi  mia  madre  che 
credeva  me  dòrmentata,  levarsi  di  letti),  e svestita  la  camicia, 
ungersi  d’un  unguento  cavato  da  un  vaso  tratto  di  «òtte  ai  mat- 
toni, e subito  méssosi  fra  le  gambe  un  bastone  già  preparato,  fu 
portata  fuori  dalla  finestra,  nè  più  la  yìdi  colà..  Allora  -mi  levai  io 
pure  dai  letto,  mi  unsi  il  corpo  come  -la  madre,  e subito  messa 
fuori  dalla  finestra,  fui  trasportatagli  questo  luogo,  dove  trovai  la 
madre'che  tendeva  insidie  a questo  giovinetto  coricato  nel  letto, 
lo  ne  rimasi  spaventata  ; mia  madre  turbossi  anch’ella  pel  mio 
arrivo,  ed  avendo  tolto  a farmi  delle  minacce,  invocai  il  nonio 
di  Gesù  e della  Vergine,  e da  quel  punto  non  vidi  più  oltre  la 
madre,  e restai  qui  sola  e nuda  s.  Udite  queste  cose  dalla  fanciulla 
quel  parente  della  narratrice  rie  scrisse  al  padre  inquisitore -di 
Bergamo,  dal  quale  fu  fatta  sostenere  la  dònna,  che  torturala  con- 
fessò il  tutto;  e aggiunse  d’essere  stata  colà  trasportata  dal  diavolo 
più  di  cinquanta  volte  per  uccidere  quel  fanciullo  del  predetto 
parente;  ma  che  non  aveva  mai  potuto  venirne  a capo,  avendolo 
sempre  trovato  ben  munito  dai  genitori  del  segno  dr  croce  e di 
sante  orazioni.  . , 

Aggiunge  anche  il  seguente:  «Antonio  Leone  di  Valtellina, 
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carbonaio,  domicilialo  a Ferrara,  mi  narrò  in  quesl'anoo  il  se- 
guente fallo,  udito  in  patria  dalla  bocca  di  quel  medesimo  cui 
accadde.  Ita  tale  per  relazione  di  molli  era  venuto  in  sospetto 
che  sua  moglie,  mentre  egli  dormiva,  andasse  in  tregenda.  Una 
notte  finse  di  dormire  profondamente,'  e la  pieghe  credendo- 
selo , sorta  di  letto  , si  unse  con  unguento  tratto  da  un  vaso 
nascosto,  e subito  disparve.  Suo  marito  stupefatto  e mosso  da 
curiosità,  levossì  e fece  come  la  moglie,  e issofatto  messo  fuori, 
come.sembravagli,  pel  camino,  per  cui  gli  era  parso  che  fosse 
salila  anche  la  moglie , fu  portato  nella  cantina  di  un  conte, 
dove  trovò  la  moglie  con  molte  altre  pèrsone.  Questa,  come  il 
vide,  fatto  un  cèrto  seguo,  partissi  in  un  cogli  altri,  lasciando 
colà  il  marito.  Il  quale  alla  mattina  fu  trovato  dai  famigli  della 
casa,  e arrestalo  come  ladro,  fu  condono  al  padrone,  -dove  rice- 
vuta facoltà  di  parlare,  narrò  coraggiosamente  il  fatto.  Laonde, 
denunciata  alt'inquisitore  , la  moglie  di  lui  confessò  da  ultimo 
il  tutto,  c portò  la  pena  degna  delle  sue  sceleraggini.»  Fin  qui 

Bartolomeo  di  Spina ( Tralascio  molli  altri 

latti,  riferiti  da  Deirio,  il  quale  segue ) Baldovino  Ronsco  (epist. 
medie.  50)  narra  il  seguente  avvenuto  a’  suoi  tempi  in  Olanda: 
• Nel  villaggio  di  Oostbrouck,  non  lungi  da  Utrecht , era  una 
vedova  che  aveva  seco  un  fante  per  le  incombenze  domestiche. 
Costui,  come  sogliono  essere  i servi  un  po  curiosi,  avendo  osser- 
vato alla  sfuggita  che  la  padrona  nel  buio  della  notte,  tosto  ebe  i 
domestici  erausi  dati  ai  sonno,  recavasi  nella  stalla  ?d  un  luogo 
certo  e (isso,  e tese  le  mani  abbracciava  il  fenile  contiguo  alla 
mangiatoia,  meravigliatone,  stabili  fare  aneli' esso  la  medesima 
prora  e trarre  lo  stesso  dado.  Adunque  venula  la  padrona  giusta  il 
consueto  al  solito  luogo,  e come  sembrava  partitane,  s’avvicina 
ancb’esso,  contempla  il  luogo,  e dietro  all’esempio  dalla  .padro- 
na abbraccia  il  fenile.  Levato  di  subito  in  aria,  eccolo  portato 
nella  città  di  Wych  in  uu  occulto  sotterraneo,  dove  trovò  l'adu- 
nanza delle  streghe  discorrenti  tra  loro  intorno  ai  malelizii.  La 
padrona  ammirando  l’inopinata  presenza  del  servitore,  gli,  chiede 
con  quale  astuzia  o iu  qual  modo  fosse  giunto  colà  in  uu  mo- 
mento. Egli  narrò  per  filo  e per  segno  la  cosa,  ed  essa  a sde- 
gnarsene e adirarsi  forte,  (emendo  non  finalmente  in  questo  modo 
si  divulgassero  queste  notturne  e clandestine  adunanze.  Consultale 
le  compagne  che  fare  in  quel  dubbio,  deliberarono  di  accoglierlo 
amicamente,  pattuirne  silenzio  e fargli  giurate  di  non  comuni- 
care o rivelare  a chiccbefosse  quegli  arcani,  che  senza  merito  e 
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con  suo  stupore  gli  era  accaduto  di  vedere.  Egli  promette  ogni 
cosa,  usa  blandimenti,  e finge  desiderare  ardentemente  di  potere 
con  loro  buona  grazia  intervenire  d'  indi  in  poi  alle  congre- 
ghe. Intanto  mentre  si  delibera,  passa  l'ora  e sovrasta  il  tempo 
di  partire.  Ad  istigazione  della  padrona  si  inette  nuovamente  in 
dubbio,  se  riporto  in  casa  con  pericolo  di  tutta  l’adunanza  o 
per  pubblico  bene  torlo  di  mezzo.  Finalmente  per  comune  con- 
sentimento si  abbracciò  il  consiglio  più  mite,  che  era  di  farlo 
giurare,  e portarlo  a casa.  Se  ne  incarica  la  padrona,  lo  prendo 
sulle  spalle,  e via  per  l'aria  più  veloce  del  Vento.  Ma  fatta  buona 
parte  del  viaggio , ecco  offrirsi  ai  loro  sguardo  un  lago  zeppo 
di  canne.  Or  quella  malefica  vecchia,  còlta  la  buona  occasione, 
temendo  non  il  giovine,  pentito  d’essere  stato  iniziato  a questo 
furibonde  feste,  divulgasse  le  cose  vedute,  volando  oltre,  giUossi 
di  dosso  il  giovine,  sperando  che  il  medesimo,  malconcio  per 
la  violenza  della  caduta,  andasse  a cadere  nel  profondo  del  lago. 
Ma  H misericordioso  Iddio,  il  quale  non  vuole  la  morte  dei  pecca- 
tore, ma  che  si  converta  e viva,  non  permise  che  il  perverso 
disegno  sortisse  il  suo  pieno  effetto.  L'innocente  giovine  non  si 
sommerse , e visse  sino  a questo  giorno  , venendo  per  caso  a 
cadere  sopra  il  canneto,  mitigata  in  certo  qual  modo  la  violenza 
e l'impeto  della  caduta.  Il  misero  che  non  aveva  di  sauo  che 
la  lingua,  tormentalo  da  mille  dolori,  mandava  sospiri  e gemiti, 
finché  alcuni  passeggeri  maravigliandosi  di  quell’  insolito  la- 
mento, fatta  ricerca,  conobbero  essere  un  uomo  slombato  e 
senza  coscie.  Richiesto  della  sua  patria  e come  gli  fosse  acca- 
duta quella  disgrazia,  narrò  chiaramente  lutto,  e da  ultimo  fu 
sopra  un  carro  condotto  a birce  III,  dove  il  gentiluomo  Giovanni 
Golembnrgo  prefetto  delia  città,  commosso  dalla  novità  del  fatto, 
dopo  fatte  le  più  severe  indagini,  fece  arrestare  e porre  in  lacci 
la  maliarda  padrona,  la  quale  come  trovossi  iti  poter  del  pre- 
fetto, non  s’avvisò  neppur  di  negare,  e confessò  ogni  cosa.  Fin 
qui  colui.  - • ...  • • 

Che  può  opporre  a questi  fatti  l’ impudente  bocca  di  Viero 
o di  Godelmann  co’suoi  oracoli  di  Lutero  e Melanlone?  Diranno 
forse  che  la  malinconica  donnicciuola  set  credette  e fu  ingan- 
nata? Coinè,  se  lo  stesso  giovine  era  sì  lacero  e slombato?  0 
che  l’ atrabile  l'aveva  conciato  d’improviso  in  tal  modo?  Ma 
forse  egli  tinse.  Donde  adunque  e per  che  modo  fu  portato  nel 
canneto,  se  non  da  quel  sotterraneo;  e donde  al  sotterraneo, 
se  non  dalla  casa?  Se  non  fu  mosso  di  luogo,  come  fu  euu- 
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dotto  da  Oostbrourk  in  quel  canneto?  Se  vi  andò  spontaneo, 
donde  quella  si  grave  e generale  lussazione  delle  membra? 
Kran  forse  maninconici  anche  quelli  che  trovarono  colà  il  gio- 
vane, e che  lo  condussero  ad  Utrecht  innanzi  al  prefetto?  Oh 
impudente  ostinatezza  ! Considera  piuttosto,  o lettore,  in  questo 
racconto , primieramente  un  nuovo  modo  o segno , cioè  I’  ab- 
bracciare il  fenile  sepza  alcuna  unzione.  In  secondo  luogo  che 
i demonii  sogliono  eleggersi  luoghi  determinali  per  tenervi  le 
loro  adunanze  e conventicole.  Imperciocché  anche  l’anno  antece- 
dente, quel  Giovanni  di  Vaulx  decapitalo  a Stabuleto,  confessava 
che  tra  i luoghi  principali  delle  generali  adunanze  eravene  uno 
nel  territorio  di  Utrecht,  c clic  più  d'una  volta  vi  era  stato  por- 
tato da  Stalmleto.  Osserva  in  terzo  luogo  che  non  pure  son 
portate  per  aria  le  stesse  streghe,  ma  che  coll'aiuto  del  demonio 
possono  portare  altri  sulle  spalle;  finalmente  essere  stoltissima 
cosa  commettersi  alla  compassione  di  crudelissime  impudiche. 
Quanto  più  sicuro  sarebbe  stalo  -per  questo  giovine  munirsi  del 
nome  salutare  di  Gesù  e del  segno  di  croce , e sciogliere  e 
porre  in  fuga  a guisa  di  vento  tutta  quella  adunanza  !-  Sarebbe 
restalo  solo  nel  sotterraneo  : sia  pure  : ma  non  gli  sarchile  toc- 
calo altro  che  la  fatica  d’un  viaggio  un  po  lungo.  Ma  di  tali 
esempi  potrei  addurne  molli.  Perocché  ne  racconta  Anali.  d. 
lib.  IV,  l’autore  dell’opera  dtvmonoman.  lib.  II.  eap.  Ù,  Remigio 
luogo  cil.  , Torquemada  ditti.  ///,  Binsfeld  de,  operi*  menib.  I. 
rond.  XII,  il  Comasco  nella  Lucerna  jnquisitarum,  ed  altri. 

Desuntesi  da  questi  esempi  una  gagliardissima  prova.  Se  que- 
sti ebe  si  unsero  per  sola  curiosità,  furono  realmente  portali  da 
un  luogo  ad  un  altro,  è chiaro  che  ciò  non  accade  soltanto  per 
immaginazione  e delirio  di  donnicciuole  ; anzi  talvolta  scioltasi 
d'improviso  l’adunanza,  furono  trovate  le  mense  c la  suppel- 
lettile d’argento , riconosciuta  poi  dai  padroni  ; e le  mogli  con- 
fessarono di 'aver  portalo  seco  , quelle  cose  all’adunanza.  Quindi 
i sortieri  notano  diligentemente  tutti  i luoghi,  i cibi  e tulle  le 
vicine  cose;  distinguono  le  piante,  le  siepi,  i fiumi,  i campi, 
le  case;  se  non  sono  mascherati,  conoscono  i commensali,  spesso 
anche  salutano  c discorrono  incontrandoli  per  via;  non  di  rado 
sono  veduti  da  altri  andare  e tornare;  tutti  unanimemente  con- 
fessano le  stesse  cose,  accorda nsi  nelle  più  minute  circostanze. 
Lo  stesso  affermano  altri , esenti  dai  loro  errori  e delitti.  Lo 
confessano  i rei  sullo  stesso  rogo  dove  la  finzione  nulla  giove- 
rebbe, e dopo  già  finiti  i tormenti.  In  cose  vane  e fallaci  non 
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può  darsi  affermazione  si  unanime  e costante,  nè  accordo  si 
grande  fra  tante  persone  differentissime  di  luoghi , di  tempi , 
d’età  e di  studio.  Perocché  ciascuno  ha  un  modo  di  pensare  suo  ' 
proprio,  e l’uno-  immagina  qualche  cosa  differente  da  un  altro, 
nè  tutti  hanno  la  stessa  disposizione  di  cervello  e di  fantasia  , 
che  sarebbe  necessaria  al  demonio  per  siffatte  immagini,  uè  po- 
trebbe darsi  tanta  conformità  nella  bugia.  Questo  argomento  a 
mio  giudizio  basta  a convincere  ogni  uomo  non  ostinato. 

Adunque  io  eonchiudo  poter  av  venire  in  quattro  modi  queste 
traslazioni  in  discorso  ; primamente  col  solo  pensiero , il  elle 
è detto  nella  sacra  scrittura  essere  trasferito  in  ispirilo,  e tale 
fu  quella  visione  di  Ezcchiello;  « e stesa  come  una  mano,  mi 
prese  per  una  treccia  del  mio  capo  e aizuinmi  in  ispirito  tra 
cielo  e terra,  e portommi  in  Gerusalemme  per  una  visione  di 
Dio  • ; imperciocché  l'ultima  parola  restringe  il  significalo  delle 
antecedenti,  affinchè  non  pensiamo  essere  stala  questa  traslazione 
simile  a quella  di  Abacuc,  in  Daniele.  2°  Talvolta  vanno  alle 
conventicole  coi  loro  piedi,  come  narrano  ftemigio  e Binsfeld. 
In  5“  luogo  trasportai^!  realmente,  coinè  dissi,  dal  demonio 
secondo  il  corpo  c il  moto  locale.  k°  Talvolta  può  accadere 
eliessi  medesimi  ignorino  se  siano  stali  trasportati  corporalmente 
o sol  col  pensiero;  come  accadde  in  quel  divino  rapimento  a 
san  Paolo. 

Dal  P.  Giovanni  Maldonato  intorno  ai  deiuonii  trovo  notato, 
che  quando  vogliono  essere  trasportati  corporalmente,  ungoAsi 
d’  un  unguento  fatto  con  grasso  di  corpicciuoli  infantili;  ma 
quando  vogliono  intervenire  alle  adunanze  soltanto  in  sogno, 
allora  bisogna  coricarsi  sul  fianco  sinistro  ; quando  poi  vogliono 
vedere  svegliati  ciò  che  fassi  in  quelle,  non  altrimenti  che  di 
presenza,  allora  per  opera  dei  deiuonii  esalano  dalla  bocca  un 
vapore  denso,  in  cui  veggono  siccome  ili  uno  specchio  le  im- 
magini delle  cose  operate.  Forse  intendeva  a ciò  quel  famoso 
Giovanni  di  Vaulx  Stabulesc,  quando  diceva  agli  inquisitori  di 
saper  discernere  se  interveniva  all'adunauza  corporalmente,  a 
per  immaginazione. 

Resta  un'altra  obbiezione  messa  fuori  talvolta  da  alcuni.  In 
dotto  filosofo  e teologo  domanda  come  avvenga  mai  che  l’an- 
gelo, così  coni' è incorporeo,  possa  muover  di  luogo  una  cosa 
corporea?  Rispondo  non  essere  a ciò  necessaria  una  nuova 
virtù  attribuita  da  Dio , coinè  pensò  Guglielmo  da  Parigi  ; e 
neppure  una  virlù  distinta  o una  potenza  motrice,  come  opinò 
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Aureolo;  nè  vuoisi  dire  poter  un  angelo  per  sola, forza  della 
volontà  e deiriiiteliettu  movere  di  luogo  senza  limite  e confine 
qualunque  corpo,  quando  e dove  voglia , e con  quella  celerità 
che  gli  piaccia  maggiore  ; perchè  la  sarebbe  una  virtù  infinita. 
Ma  rispondo  che  l’angelo  può  muovere  di  luogo  e trasportare  un 
peso  determinalo  e a lui  noto,  e non  maggiore  delle  sue  forze, 
con  quella  celerità,  e in  quello  spazio  che  consente  l’agilità  del- 
l'angelo e la  natura  della  cosa  mossa , in  quanto  trovisi  pre- 
sente secondo  la  sostanza  nel  corpo  assunto  , e in  tal  modo 
spinge  quel  corpo  colla  sola  sua  volontà  ; e colla  stessa  volontà, 
mediante  quel  corpo , muove  e porta  l’altro  corpo  vicino  : a 
quella  guisa  che  Un  forte  vento  trasporta  per  aria  una  piuma, 
e finalmente  la  abbandona  in  un  luogo,  e abbandonandola, 
la  ferma.  E cosi  l'angelo  portando  il  profeta  Abacuc,  ne  toc- 
cava solo  i capelli  : nè  è già  che  i capelli  sostenessero  il  corpo, 
ma  la  virtù  dell’angelo  medesimo,  applicata  per  comando  della 
volontà  a tutto  il  corpo.  Onde  se  l’angelo  vuol  moderare  l’atti- 
vità in  guisa  che  la  velocità  del  trasporlo  non  superi  la  forza 
del  trasportato,  la  traslazione  non  apporterà  stanchezza  aH'uoino: 
e se  ciò  non  vuole,  è mestieri  che  l’uomo  sommamente  si  affa- 
tichi con  quel  celere  trasporto  per  l’aria.  Quindi  conosciamo 
non  essere  giusta  la  distinzione  di  Remigio,  che  le  traslazioni 
operate  dagli  angeli  buoni  sono  quiete  e non  travagliose  per  gli 
uomini  ; quelle  de'malvagi  poi,  faticanti , moleste  e spaveutose. 
Imperciocché,  sebbene  io  creda  che  le  più  volte  succeda  cosi, 
tuttavia  può  il  deuioDio,  ove  lo  voglia,  trasportar  anche  senza 
stanchezza  e molestia,  come  è manifesto  dagli  esempi,  che  ar- 
reca Torquemada  dialog.  5.  Anche  lo  stabulese  Giovanni  di 
Vauix  affermava  tal  eosa , parlando  delle  sue  traslazioni.  Certo 
però  die  questi  trasporli  dei  deraonii  sono  sempre  pieni  di  pe- 
ricolo e di  spavento." 
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N°  XIX.  pag.  S53. 

Bolla  di  Sisto  V suirastroloijia  e i malefizii. 


Sisto  papa,  servo  di  Dio,  a perpetua  memoria. 

Dio  creatore  del  cielo  e della  terra,  il  quale  solo  onnipo- 
teute  crediamo  col  cuore  a fine  di  giustizia  , e con  la  bocca 
confessiamo  a line  di  salute,  benché  all’  uomo , che  ad  imma- 
gine e similitudine  sua  creò,  abbia  dato  la  .mente,  la  quale  non 
solo,  dal  divino  lume  della  fede  illustrata  , capisce  quei  misteri 
ebe  superano  ogni  umana  intelligenza,  ma  anco  per  vigore  della 
sua  natura,  seben  con  difficoltà,  molte  cose  eccellenti  investigasse 
ed  intendesse,  niente  di  meno  acciò  che  questo  superbo  animale 
deH'uomo  non  s’ innalzasse  nel  suo  sapere,  ma  temesse,  e pro- 
strato a terra  adorasse  l'immensa  maestà  del  suo  fattore,  riserbò 
a se  solo  la  scienza  delle  cose  che  hanno  a venire  e la  cogni- 
zione delle  future;  imperciocché  egli  solo,  a’ cui  occhi  il  lutto 
é uudo  e aperto,  peuclra  li  pensieri  degli  uomini,  e risguarda 
le  future  loro  azioni;. egli  solo  chiamo  quelle  eose  che  non 
sono  quasi  che  fossero,  c tulle  le  ha  presenti  e poste  aranti  gli 
occhi;  egli  solo  finalmente  tutte  quelle  cose,  e ciascuna  di  esse, 
le  quali  in  lutto  il  tratto  di  tempo  e ne’ futuri  secoli  hanno  da 
essere  nella  eternità  sua,  conobbe  e con  ammirabile  previdenza 
ordinò,  le  quali  tutte  non  solo  ia  debolezza  dell’intelletto  nostro 
non  le  conosce,  ma  nè  anco  li  stessi  demoni!  le  possono  antive- 
dere. Per  il  che  lo  Spirila  Santo  in  Isaia  profeta  schernisce  la 
falsità  e debolezza  degli  idoli  nel  predire  le  cose  future,  e le  va- 
nità di  coloro,  i quali  gii  rendevano  onore,  con  quelle  parole: 
Prediteci  le  cose  future  ed  intenderemo  che  side  dèi  ; e nel  nuovo 
Testamento  Cristo  signor  nostro  con  quella  grave  risposta  ribattè 
la  dimanda  de’suoi  discepoli,  i quali  troppo,  curiosamente  lo  ricer- 
cavano de’ futuri  avvenimenti,  con  la  quale  parimenti  raffrena 
la  curiosità  di  tutti  i suol  fedeli;  Non  appartiene  a voi  supere  « 
tempi,  a i momenti  che  il  Padre  lia  posto  in  suo  potere.  E [ter 
antivedere  ì futuri  avvenimenti  e futuri  casi,  eccettuando  quelli 
che  dalle  cause  naturali  necessariamente,  o per  il  . più  sogliono 
nascere,  quali  appartengono  alla  divinazione,,  non  si  hanno  alcune 
vere  arti  o scienze,  ma  solo  fallaci  e vane,  per  astuzia  d'uomini 
scelerali,  c fraude  de  demonii  introdotta.  Da  Papere  o consiglio 
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e aiuto  de'i|iia)i  nasce  ogni  sorte  di  divinazione,  o perchè  espres- 
samente s’ invocano  a manifestare  le  cose  future,  o perchè  essi 
per  propria  malignità  ed  odio  centra  l’umano  genere,  occul- 
tamente, eziandio  fuori  del  voler  degli  uomini  s’ingeriscono,  ed 
intromettono  nelle  vane  inquisizioni  delle  cose  future:  accioc- 
ché le  menti  degli  uomini  s’inviluppino  nelle  perniziose  vanità, 
e nelle  fallaci  predizioni  de’ contingenti  ed  ogni  sorte  di  empietà 
impervertino.  I.e  quali  cose  essi  conoscono,  non  per  divinità  al- 
cuna, nè  per  vera  scienza  delle  cose  future  , ma  per  perspica- 
cità  della  natura  più  sottile;  ed  in  altri  modi,  i quali  l’intelletto 
nostro  più  tardo  non  conosce.  Pertanto  non  si  ha  da  dubitare 
che  nella  inquisizione  ed  antivedimento  delle  cose  future  con- 
tingenti, ed  effetti  fortuiti  fallacemente  non  si  intrometta  l'opera 
del  diavolo,  acciocché  con  la  fraude  ed  inganni  suoi  distolga  li 
miseri  uomini  dalla  via  della  salute,  e li  involga  nel  laccio  della 
dannazione.  Il  che  essendo  così,  alcuni,  non  considerando  quelle 
cose  come  devono,  e seguendo  le  false,  gravemente  offendono  Iddio 
errando  essi,  ed  inducendo  in  errore  gli  altri.  Tali  sono  principal- 
mente gli  aslrologi  dcll'antichiià  chiamati  matematici,  genetliaci, 
planetarii,  i quali  professando  la  vana  c fallace  scienza  delle  co- 
stellazioni e stelle,  c sfacciatamente  procurando  di  prevenire  l'or- 
dine della  divina  disposizione  da  manifestarsi  a suo  tempo,  misu- 
rano le  natività  e generazioni  degli  uomini  dal  corso  delle  stelle 
e dalle  costellazioni,  c giudicano  le  cose  future,  o anco  le  pre- 
senti e passale  occulte,  e dal  nascimento  de’fanciulli,  e dal  dì  nel 
quale  nascono,  o vero  da  qualunque  altra  vanissima  osservazione 
e distinzione  de’  tempi  e de'  momenti,  temerariamente  presumono 
di  antivedere,  giudicare  ed  affermare  dyllo  stalo  di  ciascun  uomo, 
condizione,  corso  della  vita,  onori,  ricchezze,  prole , salute, 
morte,  viaggi,  combattimenti,  inimicizie,  carceri,  occisioni,  vari 
pericoli,  cd  altri  casi  ed  eveuii  prosperi  ed  avversi,  non  senza  gran 
pericolo  d'errore  ed  infedeltà  ; affermando  santo  Agostino,  lume 
principalissimo  della  Chiesa,  che  chi  queste  cose  osserva,  chi  vi 
attende,  chi  vi  crede,  chi  in  casa  le  rieeve,  chi  le  dimanda, 
abbia  conira  la  fede,  o centra  il  battesimo  prevaricato,  talché 
meritamente  l’apostolo  li  riprenda  e rimproveri  con  quelle  pa- 
role: Voi  osservate  giorni  e mesi  e tempi  ed  anni  ; io  temo  di  voi 
che  per  sorte  invano  non  mi  sia  afjalicalo  tra  di  voi.  Onesti  uo- 
mini adunque  leggierissimi  e temerà  rii  a miserabile  rovina  delle 
anime  loro,  a grande  scandalo  de’fedeli,  a danno  della  fede  cri- 
stiana i futuri  avvenimenti  e tutte  quelle  cose  future,  le  quali 
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o prosperamente,  o infelicemente  sono  per  succedere,  e gli  atti 
umani , c finalmente  quelle  cose , le  quali  procedono  dalla  li- 
bera volontà  degli  uomini,  alle  costellazioni  ed  alle  stelle  attri- 
buiscono, ed  a quelle  danno  potestà,  forza  e virtù,  ed  in  guisa 
tale  nelle  preconosciute  inchinare,  che  al  tutto  così  e non  al- 
trimenti siano  per  avvenire,  e per  questa  eansa  ardiscono  di 
tutte  queste  cose  far  giudizi!,  pronostici,  predizioni  e precogni- 
zioni, attibuire  a sè  l’ indovinare  e pubblicamente  di  ciò  van- 
tarsi; a’  quali  danno  tanta  fede  molti  rozzi  e semplici , ed  altri 
troppo  creduli  ed  imprudenti,  che  conforme  a questi  giudizii  o 
predizioni,  credono  o sperano  dover  di  certo  riuscir  le  cose; 
la  temerità  de’quali  bugiardi  maestri,  e la  troppa  credenza  de- 
gli infelici  discepoli  è degna  di  grandissimo  pianto.  Conciossia 
cosa  che,  ancor  che  dalle  divine  scritture  avvertiti  non  inten- 
dano {'eccellenza  dell’uomo,  a.  cui  il  cielo,  le  stelle  e li  splen- 
didissimi corpi  del  sole  e della  luna  , disponendo  cosi  Iddio, 
non  comandano,  ma  servono,  che  cosi  avvisava  Mosè  il  popolo 
dì  Dio,  acciò  da  questo  errore  si  guardasse,  a fin  che  par  av- 
ventura innalzati  gli  occhi  al  cielo  tu  veda  il  sole , fa  luna  , e 
tutte  le  altre  stelle  del  cielo  , ed  ingannalo  per  errore  non  adori 
c riverisca  q nelle  cose  , le  quali  il  signor  Dio  tuo  ha  crealo  a 
servigio  delle  genti  che  sono  sotto  il  cielo.  Ma  che  maraviglia  è 
clic  le  stelle  servano  all'uomo?  le  nobilissime  intelligenze,  gli  an- 
geli stessi  non  sono  eglino  tulli  spiriti  amministratori,  mandati 
ad  amministrare  a servigio  di  quelli,  i quali  conseguiscono  l’e- 
redità della  salute?  Imperciocché  Iddio  tanto  ama  queste  pe- 
core ragionevoli,  che  non  solo,  siccome  viene  scritto  da  saut’Am- 
brosio,  a difesa  di  questo  gregge  ha  ordinalo  li  vescovi,  ma 
anche  ha  destinato  gli  angeli;  eccellentemente  ancora  dice  san 
(ieronimo  : gran  dignità  è dell'animo  che  ciascuno  dal  principio 
del  suo  nascimento  abbia  un  angelo  costituito  alla  sua  custodia, 
e se  gii  angeli  custodiscono  gli  uomini  che  cosa  porranno  contro 
la  custodia  e tutela  loro  machinare  ed  eseguire  le  costellazioni, 
le  quali  con  gli  angeli  non  sono  in  modo  alcuno  da  paragonarsi? 
E certo  che  non  si  dee  tralasciare  in  questo  lungo  la  sentenza 
dell’esimio  dottore  della  Chiesa  e beatissimo  pontefice  Gregorio 
Magno,  il  quale  con  gran  gravità  di  sentenze  e di  parole  con- 
vince gli  eretici  priscillanisti,  i quali  pensavano  cbe  ciascun  uomo 
nascesse  soito  la  disposizione  delle  stelle.  Sia  lontano  (disse)  dai 
cuori  de’  fedeli  il  dire  cbe  il  fato  sia  cosa  alcuna,  poiché  il  solo 
Fattore,  che  creò  questa  vita  degli  uomini,  egli  la  conserva,  né 
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l’uomo  è sialo  fallo  a servigio  delle  stelle,  ina  le  stelle  a servigio 
dell’uomo.  E se  si  dicesse  che  la  stella  fosse  destino  fatale  del- 
l’iionio,  si  direbbe  ancora  che  l'uomo  sottogiace  a’ suoi  ministero. 
Piacesse  a Dio  che  li  pazzi  uomini  sapessero  ed  intendessero 
queste  cose,  ed  obbedissero  ai  comandamenti  di  Dio,  che  dice  nel 
Levitino:  Non  vi  accostate  agli  incantatori,  nè  cercate  saper  cosa 
alcuna  dagli  indovini,  acciò  non  siate  imbrattali  per  mezzo  loro: 
che  certo  non  cercherebbono  con  tanta  diligenza  quelle  cose,  le 
quali  la  cristiana  e vera  pietà  discaccia  e condanna,  nè  comporr 
terebbero  essere  cosi  miseramente  da  quelle  ingannati  ed  avvilup- 
pati. Si  ritrovano  ancora  certi  uomini  vani  e curiosi,  o per  dir 
meglio,  empi  e senza  religione,  i quali  con  tanta  ansietà  s’affa- 
ticano d’aver  cognizione  delle  cose  future  ed  altre  cose  occulte, 
che  per  indovinarle  ed  investigarle  in  mille  maniere  prevaricano 
contro  la  legge  di  Dio  ; perchè  alcuni  non  temono  esercitarsi 
nell’arte  dell’indovinare  per  la  terra,  per  l’aqua,  per  l’aria,  per 
il  foco,  per  li  nomi,  per  la  mano,  per  li  morti,  ed  altri  sorti- 
legi o superstizioni,  non  senza  occulto  commercio,  almeno  de' 
demonii,  e tacito  patto  con  essi  loro  ; overo  servendosi  di  essi 
o delle  illicite  sorti  di  gettar  dadi,  grani  di  fromento,  o fave. 
Altri  poi  ritenendo  qualche  vestigio  della  vecchia  ed  annul- 
lala idolatria,  atterrata  per  la  vittoria  della  Croce,  attendono  a 
certi  augurii , auspizii  e simili  segni  e vane  osservazioni  per 
indovinare  le  cose  future.  Altri  parimente  si  trovano,  i quali 
s’accordano  con  la  morte,  e fanno  patto  con  l’inferno,  che  si- 
milmente per  indovinar  le  cose  occulte,  per  ritrovar  tesori,  overo 
per  commetter  altre  seeleratezze,  eziandio  con  espresso  accordo 
fatto  con  il  diavolo  a ruina  delle  anime  loro,  usano  scelerati  in- 
cantesimi d’  arte  magica , instrumenli  e venefici!,  e descrivono 
circoli  e caratteri  diabolici,  invocano  li  demonii,  overo  lor  chie- 
dono consiglio,  gli  dimandano  risposte,  le  ricevono,  gli  offeriscono 
orazioni,  odori  d’incenso  od  altre  cose,  overo  profumi  ed  altri 
sacrifizii,  accendono  candele,  abusano  con  sacrilegio  le  cose  sacre, 
li  sacramenti  e sacramentali , e gli  fanno  adorazioni , genufles- 
sioni, e qualsivoglia  altri  ossequii  d’empietà  ; gli  rendono  culto 
c onore,  si  fanno  o si  fan  fare  anelli,  overo  specchi  o piccole 
ampolle  per  legare,  come  pensano,  o rinchiudere  in  quelle  li  de- 
moliti, per  dimandarli  poi  delle  risposte,  o riceverle.  Alcuni  oltre 
di  ciò  nei  corpi  indemoniati,  overo  per  donne  pazze  e spiritate 
ricercano  i demonii  delle  cose  future,  o fatti  occulti,  acciò  che 
meritamente  da  quelli,  ai  quali  il  Signor  nel  vangelo  comandò 
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die  tacessero,  riportino  vane  e bugiarde  risposte.  Altri  ancora 
stregoni,  ma  per  il  più  certe  donnicciole  date  alle  superstizioni, 
adorando  supplichevolmente  il  diavolo  seminatore  di  tutti  i mali 
in  ampolle  o vasetti  di  vetro  pieni  d’aqua,  overo  in  uno  spec- 
chio con  candele  accese,  ancora  benedette,  sotto  nome  di  angelo 
santo  e bianco,  overo  nelle  onghie  o palma  della  mano,  alle  volte 
ancora  onte  con  olio,  pregano  l’istesso  architetto  di  tutti  gl’inganni 
che  similmente  mostri  loro  cose  future,  e qualsivoglia  cosa  oc- 
culta per  fantasmi  ed  immagini  apparenti  o visioni  fantastiche, 
overo  dall’istesso  padre  delle  menzogne  con  altri  incanlesmi,  o 
varie  superstiziose  osservazioni  ricercano  la  verità  di  simili  cose 
future  e occulte,  e s’affaticano  di  indovinarle  agli  uomini.  Nelle 
quali  persone  tutte,  che  di  sopra  abbiamo  raccontate,  simile  em- 
pietà ha  simii  fine,  cioè  che  tanto  quelli  che  indovinano,  quanto 
quelli  che  dimandano  le  divinazioni,  si  ritrovano  miseramente 
scherniti  e burlati  dagli  inganni  e fraude  del  demonio.  Pertanto 
essendo  proprio  di  Dio  il  considerare  li  futuri  avvenimenti  in 
se  stessi  prima  che  awenghino,  seguita  necessariamente  che  gli 
astro logi  ed  altri  predetti,  ebe  ardiscono  di  predire,  o in  qualsi- 
voglia modo  di  indovinare  tali  cose  future  senza  rivelazione  di 
Dio,  ingiustamente  e sfacciatamente  si  attribuiscono  ed  usurpano 
quello  che  è proprio  di  Dio.  Di  qui  avviene  che,  mentre  da  loro 
alle  creature  si  dà  malamente  ciò  che  è solo  del  creatore,  si  of- 
fende gravemente  la  divina  maestà,  si  corrompe  l’integrità  della 
fede,  e si  apporta  peste  e ruina  alle  anime  ricomprate  col  pre- 
zioso sangue.  E se  bene  gTan  tempo  fa  nell’indice  de’libri  proi- 
biti fatto  per  decreto  del  sacro  generai  concilio  di  Trento,  tra 
l’altro  cose  fu  ordinato  ebe  li  vescovi  provedessero  diligentemente 
che  simili  libri  d’astrologia  giudiciaria,  trattati  e giudirii,  i quali 
hanno  ardire  d’affirmare  le  cose  future,  avvenimenti,  casi  for- 
tuiti, overo  che  di  certo  abbia  da  venire  qualche  cosa  di  quelle 
azioni,  che  dipendono  dalla  volontà  umana,  non  si  leggessero, 
nè  tenessero:  eccettuando  però  que’  giudizi!  e naturali  osser- 
vazioni le  quali  si  fossero  scritte  per  aiutar  l’arte  della  naviga- 
zione, agricoltura  o medicina  : ma  tutti  i libri  e scritti  del  l'arte 
d’indovinar  per  la  terra,  per  l’aqua,  per  le  mani,  pei  morti,  o 
ne’quaii  si  contengono  sortilegi,  stregherie,  auguri»,  incanlesmi 
d’arte  magica,  li  facessero  affatto  gettar  via  ed  annullare;  non 
si  è però  sin  qui  talmente  proviate  all’estirpazione  degli  errori, 
corruttele,  delitti  ed  abusi  predetti,  che  ancora  in  alcun»  luoghi 
ed  appresso  moltissime  persone  più  curiosamente  prendono  vigore 
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c forza,  intendendosi  ogni  cosa  esser  piena  di  divinazione,  sor- 
tilegii  e varie  superstizioni. 

Noi  dunque  che,  per  carico  dell’officio  nostro  pastorale,  dob- 
biamo conservare  inviolata  la  integrità  della  fede,  desiderando 
con  le  viscere  di  paterna  carità  provedere  la  salute  delle  anime 
(pianto  con  la  divina  grazia  sia  possibile,  condannando  e ripro- 
vando ogni  sorte  di  divinazione  che  da’  predetti  curiosi  e sce- 
lerali  hornini  si  sogliono  fare  per  inganno  de’fedcli  ; desiderando 
oltre  di  ciò  che  quella  santa  semplicità  della  cristiana  religione, 
massime  delta  somma  potenza  , sapienza  e providenza  di  Dio 
creator  nostro,  si  ritenga  intiera  ed  incorrotta  d’ogni  macchia  di 
errore  come  si  conviene  ; volendo  ancora  ovviare  alla  predetta 
falsa  credulità  ed  a simil  studio  abbominevole  di  illicite  divina- 
zioni e superstizioni,  o maledette  ribalderie  ed  impurità,  acciò 
meritamente  si  possa  dire  del  popolo  cristiano  quello  che  è scritto 
dell’antico  popolo  di  Dio,  Non  si  trova  augurio  in  lacob,  nè  di- 
vinazione iu  Israel  ; 

Per  questa  constituzione,  la  quale  ha  da  valer  perpetuamente, 
con  autorità  apostolica  ordiniamo  c comandiamo  che  tanto  con- 
tro gli  astrologò  matematici,  ed  altri  qualsivoglia  che  per  l’avenire 
eserciteranno  l'arte  della  delta  astrologia  giudiziaria,  eccetto  che 
intorno  all’agricoltura,  navigazione,  medicina,  o che  faranno  giu- 
dizii  e natività  degli  uomini,  nelle  quali  ardiscano  affermare  qual- 
che cosa  che  ha  da  essere  circa  i successi  dei  futuri  contingenti 
casi  fortuiti , overo  azioni  che  dipendono  dalla  volontà  umana, 
se  ben  dicessero  o protestassero  che  essi  non  1’  affermano  del 
certo:  quanto  contra  gli  altri  dell’uno  e l'altro  sesso  che  eserci- 
tano, fanno  professione,  insegnano,  overo  imparano  le  sopra  dette 
dannate  false,  vane  e perniziose  arti,  over  scienze  d’indovinare: 
overamente  quelli  che  fanno  simili  non  lecite  indovinazioni,  sor- 
tilegi, snperstizioni,  stregherie,  incantesimi  ed  altre  predette  abo- 
minevoli sceleratezze  e delitti,  come  si  è detto,  overo  in  qualsi- 
voglia modo  s’intromettono  in  quelle,  di  qualunque  dignità,  grado 
e condizione  si  siano,  tanto  li  vescovi  e prelati,  superiori  ed 
altri  ordinarli  de’ luoghi,  quanto  li  inquisitori  della  pravità  ere- 
tica deputati  per  tutto  il  mondo,  ancor  che  per  l’adietro  non 
procedessero  eontro  molli  di  simili  casi  o non  potessero  proce- 
dere, con  maggior  diligenza  facciano  inquisizione  o procedano  e 
più  severamente  li  castighino  con  pene  canoniche  ed  altre  a loro 
beneplacito  : 

Proibendo  tutti  e ciascun  libro,  opere  c trattali  di  tale  aslro- 
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lodili  giudiziaria  ed  arie  d’indovinare,  per  la  (erra,  per  l’aqua, 
per  l’aria,  per  il  fuoco,  per  li  nomi,  per  le  inani,  per  li  morii 
e magie,  overo  che  contengono  sortilegi,  stregherie,  angurii , 
nnspizii  e maladelli  incantesmi  e superstizioni  , e come  inter- 
detti- nel  sopranominalo  indice  non  si  leggano  o tengano  da  qual- 
sivoglia fedel  cristiano,  sotto  le  censure  o pene  che  in  esso  si 
contengono,  ma  che  si  debbano  presentare  e consegnare  nelle  mani 
de  li  vescovi  e ordinarli  de’ luoghi  o inquisitori  predetti.  Bnulla- 
dimeno  con  la  medesima  autorità  ordiniamo  e comandiamo  che 
contro  quelli,  che  ritengono  o leggono  simili  libri  e scritti  si- 
milmente, gli  stessi  inquisitori  liberamente  e lecitamente  proce- 
dano e possano  procedere  e punire  con  pene  meritevoli  e costrin- 
gere, non  ostante  le  coustituzioni  ed  ordinazioni  apostoliche,  ed 
altra  qualsivoglia  cosa  in  contrario.  Ed  acciocché  più  facilmente 
le  presenti  nostre  lettere  si  notifichino  ad  ognuno  comune- 
mente, comandiamo  che  quelle  siano  affìsse  ed  attaccate  alle 
porte  della  chiesa  di  san  Giovanni  f.aterano  c del  principe 
degli  apostoli  della  città  di  Roma,  ed  in  Campo  di  fiore,  e le- 
vate clie  saranno,  si  lascino  le  copie  ancora  stampale  affisse  nelli 
stessi  luoghi.  Ed  oltre  di  ciò  romnieltiamn  per  questa  a tutti  ed 
a ciascuno  de’ venerabili  fratelli  nostri,  patriarehi,  primati,  arci- 
vescovi, véscovi,  ordinarli  dc’luogbi  « prelati,  similmente  agli 
inquisitori  della  eretica  pravità  che  si  trovano  in  qualsivoglia 
luogo,  ed  in  virtù  di  santa  obbedienza  strettamente  comandiamo 
che,  ricevute  che  avemmo  le  presenti  lettere,  e laveranno 
avuto  notizia  per  se  stessi  o per  mezzo  d’altri,  le  pubblichino 
e faccino  pubblicare  nelle  sue  chiese,  e ciascuna  parochiale, 
mentre  ebe  il  popolo  sarà  congregalo  ai  divini  offìlii . e dipoi 
una  volta  l’anno,  e quante  volte  parrà  loro  che  sia  meglio,  in 
volgare  le  pubblichino  o le  faccino  pubblicare.'  Ma  perchè  sa- 
rebbe cosa  diflìcite  il  portare  le  presenti  lettere  in  ciascun  luogo 
nel  quale  di  esse  si  deve  far  fede,  vogliamo  che  alli  transunti 
di  quelle  ancor  stampate,  sottoscritti  per  mano  di  pubblico  no- 
laro  , e sigillato  col  piccolo  sigillo  della  santa  romana  ed  uni- 
versale inquisizione,  overo  di  qualche  prelato  della  curia  ec- 
clesiastica, se  gli  dia  in  lutto  l’istessa  fede  in  giudizio  e fuori 
di  quello  in  ogni  luogo,  che  si  darebbe  all’originale  di  quelle 
medesime  se  si  mettessero  fuori  o si -mostrassero. 

Adunque  non  sia  lecito  ad  alcuno  rompere  questa  nostra  carta 
de'  nostri  statuti,  precetti,  proibizioni,  comandamento,  commis- 
sione e volontà,  overo  con  temerario  ardire  di  contravenirvi.  F. 
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se  qualcuno  presumerà  di  tentar  ciò,  sappia  di  dover  incorrere 
nell’ira  dell’onnipotente  Iddio  e de’  beatissimi  apostoli  suoi  Pie- 
tro e Paolo. . . - 

N°  XX.  pag.  55. 

Lettera  di  Lutero  a papa  Leone. 

Beatissimo  patri  Leoni  X,  Pont.  Max.  .» 

F.  Martinus  Lutberus  augustinianus,  seternam  saluterò. 

, Audituin  audivi  de  me  pessimum,  beatissime  pater,  qiio  ìn- 
telligo,  quosdam  amicos  ferisse  nomen  mcum  gravissime  coram 
te  et  tuis  teiere , ut  qui  autoritatem  et  potestatem  clavium  et 
summi  pontifieis  minuere  molitus  sim.  Inde  haerelicus,  apostata, 
periidus  et  sexcqntis  nominibus,  imo  ignominiisaccusor.  tlorrent 
aures  et  slupent  ocuti.  Sed  unicum  stat  fiducia)  praesidium,  in- 
noceus  et  quieta  conscientia.  Nec  nova  audio:  talibus  enim  insi- 
gnibus  et  in  nostra  regione  me  ornaveruitt  homines  isti  bone- 
slissimi  et  veraces,  id  est,  pessime  sibi  conscii,  qui  sua  portento 
inibì  conantur  imponere,  et  mea  ignominia  suas  ignominias  glo- 
rificare. Sed  rem  ipsam , beatissime  pater,  digneris  audire  ex 
me  infante  et  incubo. 

Cuepit  apud  nos  diebus  proximis  prsedicari  jubileus  ille  in- 
dulgcutiarum  aposlolicarum , profecitque  adeo , ut  praecones 
illius,  sub  tui  noininis  terrore,  omnia  sibi  licere  putantes,  im- 
piissima bsereticaque  palato  auderent  decere,  in  gravissimunt 
scandalum  et  ludibrium  ecclesiastica;  poteslatis,  ac  si  decretales 
de  abusionibus  quaeslorum  nibil  ad  eos  pertinerent.  Nec  con- 
tenti quod  liberrimis  verbis  hsec  sita  venena  diffunderent , in- 
super libellos  ediderunt,  et  in  vulgum  sparserunt.  In  quibus, 
ut  laceam  insatiabilem  et  inaudkam  avaritiam  , quam  singuli 
pene  apices  olent  crassissime,  eadem  illa  ethaeretica  statuerunt, 
et  ita  statuerunt,  ut  confessores  juramento  adigerent,  quo  haec 
ipsa  fidclissime  instantissimeque  populo  inculearent. 

Vera  dico,  nec  est  ut  se  abscondant  a calore  hoc.  Extant  li- 
belli , nec  possunt  negare.  Agebantur  tum  illa  prospere  , et 
exugebantur  popuii  falsis  spebus  , et  ut  propheta  ail,  cameni 
desupcr  ossibus  eorum  tollebant.  Ipsi  vero  pinguissime  et  soa- 
vissime interim  pascebantur. 

Unum  erat  quo  scandalo  sedabant,  seilicet  terror  nominis  tui, 
ignis  eomminatio  et  haeretici  nominis  opprobriuro.  Hsec  enim 


Digitized  by  Google 


»“  XX.  LETTERA  DI  LUTERO  A PAPA  LEONE.  t79 

incredibile  est  quam  propensi  sint  intentare,  quandoque  etiain 
sit  in  meris  opiniosisque  nugis  suis,  contradictionem  senserint: 
si  tamen  boc  est  scandala  sedare,  ac  non  polius  mera  tyrannide 
schismala  et  seditiones  tandem  suscitare. 

Verum  nibiloininus  crebrescebanl  fabula;  per  tahernas  de  ava- 
rila sacerdutum,  detraclionesque  clavium  summique  pontificis, 
ut  teslis  est  vox  totius  hujus  terrae.  Ego  sane  (ut  fateor)  prò 
zelo  Cbristi,  sicut  inibi  videbar,  aut  si  ita  placet,  prò  juvenili 
calore  urebar,  nec  tamen  mepm  esse  videbam  in  iis  quicquara 
stalliere  aut  Tacere.  Proinde  monui  privatim  aliquot  magnates 
Ecclesiarum.  Hic  ab  aliis  acceptabar,  aliis  ridiculum,  aliis  aliud 
videbar;  praevalebat  enim  nominis  lui  terror  et  censuranim 
intentalo.  Tandem,  cum  nihil  possein  aliud,  visum  est  saltem, 
leniuscule  illis  reluctari,  id  est  eorum  dogmata  in  duhium  et 
disputationem  vocare.  Itaque  schcdulain  disputatoriam  edidi,  in- 
vitans  tantum  doctores,  si  qui  vellent  mecum  disceptare,  sicut 
manifestimi  esse  etiam  adversariis  oporlet  ex  prsefatione  ejusdem 
disceptationis. 

Ecce , hoc  est  incendium  , quo  totum  mundum  quernntur 
conflagrar! , forte  quod  indignanfur  me  unum , autoritate  tua 
apostolica  magistrum  Omologia; , jus  habere  in  publica  schola 
disputami!,  prò  more  omnium  universitatum  et  tòlius  Ecclesiae, 
non  modo  de  indulgentiis,  veruni  etiam  de  potestate,  remissione, 
indulgenliis  divinis , incomparabiliter  majnribus  rebus.  Nec  la- 
men  multimi  moveor,  quod  liane  mihi  facilitateci  invidcant,  a 
Iute  B.  potestate  concessore,  qui  eis  favere  cogor  invilus,  multo 
majora  scilicet,  quod  Aristolelcs  somnia  in  medias  res  theologiie 
misceli!,  atquc  de  divina  majestate  me  ras  nugas  disputati),  eontra 
et  cftra  facultatein  eis  datare. 

Porro,  quodnam  fatum  urgeat  has  solas  mcaS  disputaliones 
prse  caeleris,  non  solum  meis,  sed  omnium  magistroruin,  ut  in 
omnem  tcrram  pene  exierint , mihi  ipsi  miraculutn  est.  Apud 
nostros  et  propler  nostros  tantum  sunt  edilae:  et  sic  editae , ut 
inibì  incredibile  sit,  eas  ab  omnibus  inteDigi  ; disputationes 
enim  sunt,  non  doelrinre,  non  dogmata,  obscurius  prò  more, 
et  aenigniatice  positne.  Alioqtii  si  prsevidere  potuissem,  certe  id 
prò  mea  parte  curassem,  ut  essent  intellectu  faciliores. 

None  quid  faciam?  Revocare  non  possutn,  et  miram  mihi 
invidiam  ex  ea  invulgatione  video  conflari,  invitus  venio  in  pu- 
hlicum,  periculosissimunique  ac  varium  bominum  judiciura,  prae- 
«ertim  ego  indocili*,  stupidus  ingenio,  vncuus  erudilione,  deinde 
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nostro  fiorentissimo  seeulo  , quod  prò  sua  in  literis  et  ingcnii.* 
felicitate  etiam  Ciceronein  cogere  possit  ad  anguluin.  luci»  et 
publici  alioqui  non  ignavum  sectatoreni;  cogit  necessitas  me  ati- 
serem  strepere  inter  olores. 

Itaque  quo  et  ipsos  adversarios  mitigem,  et  desideria  multo- 
ruiB  expleam , emitto  ecce  meas  nugas,  declaratoria»  rnearum 
disputationuin;  emitto  autem , quo  tutior  sitn  , sub  tui  nomini» 
presidio  et  tuie  protectionis  umbra,  beatissime  pater,  in  quibus 
intelligent  omnes  qui  volent , quam  pure  simpliciterqoe  ecclc- 
siasticam  potestà  lem  et  reverentiam  clavium  qusesierim  et  co- 
luerim.  simulque  quain  inique  et  false  me  tot  nominibus  adver- 
sarii  fueda  verini.  Si  enim  talis  essein  , qualein  illi  me  videri 
cupiunt , ac  non  potius  omnia  disputandi  facultate  recte  a me 
tractata  fuissent,  non  pótuisset  Gerì,  ut  illustr.  princeps  Fride- 
ricus,  Saxonise  dux , elector  imperii , etc.  liane  pestem  in  sua 
permitleret  uuiversitate,  cuoi  sit  calholica*  et  aposlolicae  verilalis 
uiius  facile  amantissiraus , ncc  lolerabilis  fuissem  viri»  nostri 
studi]  acerrimis  et  studiosissimi».  Veruni  ajo , quando  illi  soa- 
vissimi homines  non  verentur  meeuin  et  principem  et  univer- 
sitalem  pari  ignominia  conficcre  palaie. 

Quare,  beatissime  pater,  prostratum  tue  pedibus  tu*  B.  olierò 
cum  omnibus  qu»  som  et  liabeo.  Vivifica , occide,  voea,  revoca, 
approba,  reproba  ut  placuerit;  vocem  team,  vocem  Christi  in 
te  praisidenlis  et  loquentis  agnoscam.  Si  mortem  memi,  mori 
non  recusabo.  Domini  enitn  est  terra  et  plenitudo  ejus,  qui  est 
bened ictus  iu  secula,  amen,  qui  et  te  servet  in  aeternum,  amen. 
Die  s.  T ri  ni  tati»,  anno  MDXVIK. 

XXI.  pag.  34. 

Istruzione  al  Cardinal  Cantano  de  l'io. 

Leo  papa  X dileclo  nostro  (ilio  Tlinmae,  tituli  sancti  Sixti  , 
presbi  tero  cardinali  nostro,  et  apostolica  sedis  de  latore  legato. 

Dilecte  Gli  noster,  salutem  et  apostolicsm  benedictionem.  Post- 
quain  ad  aures  nostra»  peryenerat,  quemdam  Martinum  I.uthc- 
rura,  ordini»  Eremitarum  sancti  Augustini,  professorem,  in  re- 
probum  sensum  versili»,  nonnulla  baeretice,  et  abeo  quod  sancta 
romana  tenet  Ecclesia  diversa  asseverare,  et  super  hoc  conclu- 
sione», nec  non  famoso»  libello»  temeritate  propria  et  erecta 
Cervice,  laxatis  obedientiae  freni»,  inconsulta  romana  Ecclesia 
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(Idei  magistra , in  diversi*  Germani»*  partibus  publicare  ausimi 
fuisse,  nos  lemeriìalem  suam  paterne  eorrigere  volentes,  vene- 
rabili fratri  nostro  Hieronymo  episcopo  Ascolano,  curi»  causa- 
rum  camene  apostolica?  generali  auditori,  coiuniisinms,  ut  ipsum 
Lutherum  ad  comparendum  pcrsonaliter  Corani  eo,  et  se  super 
praemissis  examinandtim,  et  qualiter  de  fide  senliret  respcnden- 
dnm,  sub  certi»  pu-nis  moneret,  ipseque  Hieronymus  auditor, 
contra  dictum  Martiuum  Lutherum  inonitorium  hujusmodi,  ut 
accepimus,  decrevit. 

Nuper  autem  ad  notitiam  nostram  devenit,  quod  dictus  Mar- 
tinus,  benigniate  nostra  abusus  et  audacior  effectus,  mala  mali» 
addendo,  et  pertinaciter  in  h aeresi  persistendo,  nonnulla»  alias 
conclusione»  ac  famoso»  libellos  similiter  publicavit,  in  quibti* 
nonnulla  alia  baeretica  et  erronea  continentur , quod  quideim 
mentera  nostram  non  modicum  perturba  vii. 

Quare , prout  pastorali  nostro  incombi  officio  , in  praemissis 
oecurrere,  et  ne  peslis  hujusmodi  adeo  invaleat,  ut  simplicium 
animos  inficia t,  providere  volentes,  eireuraspeclioms  tose  (de  qua 
tum  ob  singulurem  doctrinam  et  rerusu  experientiam , tum  ob 
in  nos  et  liane sanctam  sedem,  cujus  honorabile  nienibrum  exi- 
stis,  sinceram  devotionem  plurimum  in  Domino  confiditnus),  per 
praesentes  mandamus,  ut,  eisdem  praesentibus  recepii»,  absque 
ulta  mora,  quoniaiu  res  apud  nos,  tum  ex  fama,  tum  ex  farti 
permanenza  , notoria  et  inexcusabilis  est,  dictum  Lutherum, 
baereticum  per  praedictum  auditorem  jam  declaraium,  ad  per- 
sonaliter  coram  te  comparendum , invocato  ad  hoc  tara  daris- 
simi  in  Christo  fìlli  nostri  Maximiliani  Romanorum  imperatori» 
electi,  quam  reliquorum  Germania;  principum,  communitatum, 
universitatum  et  potenlatuum,  tain  ecclesiaslìcorum , quam  se- 
cularium,  brachio,  cogasBlque  compelias,  et  eo  in  polestate  tua 
redacto,  eum  sub  fìdeii  custodia  retineas,  donec  a nohis  aliud 
kabueris  in  mandatis , ut  coram  nobis  et  sede  apostolica  stala - 
tur.  Ac  quod,  si  corain  te,  sponte  ad  petendam  de  hujusmodi 
temeritate  veniam,  venerit,  et  ad  cor  reversus,  poenitentis  signa 
osteuderit,  tibi  eum  ad  unitatem  sancì*  matris  Ecclesì® , qua; 
nunquain  claudit  gremium  redeunti,  benigne  rectpieodi  conce- 
dilo us  faeultatem.  , 

Si  vero  in  pertinacia  sua  perseverans,  et  hrachiuin  acculare 
contemnens , in  polestatem  tuam  non  venerit,  tibi  in  omnibus 
Germani»  partibus,  eum  ac  omnes  ipsius  adhaerentes  et  sequa- 
ces  , etiatn  per  editila  publica,  ad  instar  itlorum  qui  olmi  in 
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albo  praetorio  scribebantur  , prò  baerelicis  , exeommunicatis  , 
anathematizalis  et  maledictis  publicandi,  et  ab  omnibus  Christi 
fideli  bus  tanquam  tales  evitari,  faciendi  concedimus  siini  liter 
facili  latem. 

Et  ut  celerius  et  facilius  morbus  hujusmodi  exterminetur , 
universo»  et  singulos  praelatos,  et  alias  ecclesiasticas  persona», 
tam  seculares  quam  quorumvis  ordinum,  eliam  mendicautium 
regulares , nec  non  duces , marchiones , comiles , barones  ac 
quasrumque  cominunilalcs  , universi  la ( es  et  potenlalus  (praefato 
Maximiliano  electo  imperatore  cxcepto)  anloritate  nostra,  eliam 
sub  cxcommunicationis  lai*  sententi®  et  aliis  infra  dicendis 
poenis,  moneas  et  requiras,  ut  sicut  reputari  cupiunt  et  haberi 
fìdeles,  dicium  Marlinum  et  ejus  adhaerenles  et  sequaces  capiant, 
et  ad  manus  tuas  transmillant. 

Quoti  si,  quod  absit,  quod  nobis  persuadere  non  possumus, 
praedicti  principes,  communitates,  universilales  et  potenlalus,  aut 
aliquis  eorum,  Martiuum  aut  adhaerenles  et  sequaces  praediclos 
quomodolibet  receptaverint , seu  eidem  Lutbero  auxilium,  con- 
silium  vel  favorem  , publice  vel  occulte , direcle  vel  indircele, 
ex  quavis  causa  quomodolibet  dederint , eorundem  principum  , 
communitatum  , universitalum  et  potenlatuum,  ac  cujuslibet 
eorum  civitates,  oppida,  terras  et  loca,  nec  non  civitates,  op- 
pida,  terras  et  loca  ad  quae  praediclum  Martiuum  declinare  con- 
tigerit,  donec  dictus  Martinus  ibidem  permanserit , et  per  tri- 
duum  post,  ecclesiastico  subjicimus  interdicto. 

Mandantes  nihilominus  omnibus  et  singulis  principibus,  com- 
munitatibus,  universitatibus  et  potenlalibus  praedictis,  ultra  prse- 
fatas  pcenas , quoad  ecclesiastico»  et  regulares  praedictos , sub 
privationis  ecclesiarnm,  monasteriorum,  et  aliorum  bencGciorum 
ecclesiasticorom,  nec  non  inbabilitatis  ad  ea  in  posterum  obti- 
nenda,  privalione  quoque  feudorum.  Quo  vero  ad  laico»,  dempto 
praedicto  imperatore,  infamiae  et  inbabilitatis  ad  omnes  actus 
legitimos,  ecclesiasticae  sepulturae,  privationis  quoque  feudorum, 
a nobis  et  sede  apostolica,  vel  quibusvis  aliis  edam  secularibus 
obtentorum , poenis  co  ipso  incurrendis,  quatenus  mandata  re- 
quisitionis  et  hortationes  tuas  sine  exceptione,  conlradictione  et 
replicatione  aliqua  illico  exequantur,  et  a consilio,  auxilio,  fa- 
vore et  receptatione  praedictis  omnino  abstineant. 

Obedicntibus  vero  indulgentiant  etiam  plenariam , scu  retri- 
butionem  aliquam,  aut  gratiam  arbitrio  tuo,  concedendi  tenore 
praesenlium  libi  tribuiraus  facullatem.  Non  obstantibus  exem- 
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ptionibns,  privilegio  et  indultis,  juramento,  coufiruiatione  apo- 
stolica, rei  quavis  firmitale  alia,  roboratis,  quibusvis  ecclesia- 
sticis  seu  cujusvis  ordinis  et  mendicantium  regularibus,  eccle- 
siis,  monasteriis  sive  locis,  aut  personis  ctiam  secularibus,  quo- 
modolibct  conressis  , ctiam  si  in  eis  caveretur  expresse , quoti 
cxcommunicari , suspendi , interdici  nullo  modo  possint , cum 
irritantis  decreti  apposilione , quibus  eorum  tenores  , ac  si  de 
verbo  ad  verbum  prxsentibus  inscrentur,  prò  expressis  haben- 
tes,  ad  effectuib  praesentium  specialiter  et  expresse  derogamus, 
et  derogalum  esse  volumus,  caeterisque  contrariis  quibuscum- 
que.  Datum  Roma?  apud  s.  Petrum,  sub  annulo  piscatoria,  dio 
XXIII  augusti,  anno  MDXVill,  pontificatus  nostri  anno  VI. 

Jacobus  Sadoletus. 

* % 

* ./  * . > . , 

- N°  XXII.  pag.  36. 

Altra  lettera  di  Lutero. 

I.eoni  X romano  ponliGci  Marlinus  Lutberus  salutem  in  Christo 
Jesu  domino  nostro,  amen. 

Inter  monslra  hujus  speculi,  cum  quibus  mihi  jam  in  terliuui 
annum  res  et  bellum  est,  cogor  aliquando  et  ad  te  suspicere , 
tuique  recordari,  Leo  pater  beatissime;  immu  cum  tu  solusmibi 
belli  causa  passim  habearis,  non  possum  unquam  tui  non  me- 
minisse.  Li  quamquam  impiis  adulatoribus  tuis  in  me  sine  causa 
saevientibus , coaclus  fuerim  a sede  tua  ad  futurura  provocare 
concilium,  nihil  veritus  Pii  et  Julii  tuorum  pradecessorum  vanis- 
sima* conslitulioncs  id  ipsum  slulta  tyrannide  probibenlium , 
non  tamen  unquam  interim  animum  meum  a tua  beatitudine 
sic  alienavi , ut  non  tolis  viribus  optima  quoque  libi  sedique 
lux  optarim,  eademque  sedulis  atque,  quantum  in  me  fuit,  ge- 
mebundis  precibus  apud  Deum,  qu  sesie  ri  m ; atqui  eos,  qui  me 
autoritalis  et  nomini»  tui  majestato  bactenus  terrere  conati  sunt, 
pene  contemnere  ac  triumpliare  ccepi.  Unum  supcresse  video, 
quod  contemnere  non  possum,  quae  causa  fuit,  ut  denuo  scri- 
berem  ad  tuam  beatitudinem.  Haec  est,  quod  accusar!  me  et 
magno  vcrti  mihi  vitio  intelligo  meam  temerilatem,  qua  nec 
tute  persona:  pcpercisse  judicor. 

Ugo  vero,  ut  rem  aperte  conlilear,  conscius  inibi  sum,  ubi- 
cumque  tua:  persona:  meminisse  oportuit,  non  nisi  magnifica  et 
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optinia  de  te  dixisse.  Si  vero  a me  secus  factum  esse!,  ipsemet 
uuKis  modi*  probare  possem,  et  itloruin  de  me  judiciutn  omni 
ratealo  juvarem,  nihilque  libentius,  quam  patinodiam  hnjus  te- 
meritati»  et  impictatis  mese  cane  rem.  Appellavi  te  Oanielem  in 
Uabylone  ; et  innocentiam  luarn  insigne»)  adversus  contamina- 
torem  tuum  Silvestrum,  quam  egregio  studio  tutatus  sim,  quivi* 
iector  intelligit  abunde.  Scilicet,  celebratior  et  augustior  est  in 
nmni  terrarum  orbe,  tot  lanlorum  virorum  literis  cantata  opioio, 
et  vii*  lupe  inculpata  fama,  quam  ut  a quovis  vel  maximi  no- 
tninis  possit  quavis  arte  impeti.  Non  sum  tam  stultus,  ut  eum 
incessali!,  quem  nullus  non  laudai;  qum  et  mei  studii  fuit  erit- 
que  semper,  nec  eos  incessere,  quos  publica  fama  foedat.  Nullitis 
enim  detector  crimine,  qui  et  ipse  mibi  salis  co  osci  us  sum  ma- 
gli* trabis  mese  in  oculo  meo,  nec  pritnus  esse  queam,  qui  in 
adulterain  lapidem  mittnt. 

Communiter  quidem  ju  impias  doctrinas  invectus  sum  acriter, 
et  adversarios , non  ob  inalo»  more»,  sed  ob  impioto tem , non 
'egniter  momorili.  Cujus  me  adeo  non  poeaitet,  ut  animimi  in- 
duxerim , contemplo  hominum  judicio.-in  ea  vebemeutia  zeli 
perseverare,  Chrisli  esemplo,  qui  genimina  viperaruiu,  caeco», 
bypocrilas,  tilios  diaboli  suos  adversarios,  prò  zelo  suo  appellai. 
Ivi  Paulus  filimi!  diaboli,  plenum  omni  dolo  et  malitia,  inagum 
rriminatur,  canes,  subdolos,  cauponatores  quosdam  traducit.  Ubi 
si  des  molliculos  istos  auditore»,  nihil  erit  Paulo  mordacia»  et 
immodestius.  Quid  mordacius  prophetis?  Nostri  sane  sseculi  aure» 
ita  delicata»  reddidit  adulatorum  vesaua  multitudo,  ut  quam  pri- 
inum  nostra  non  seuliamus  probari,  morderi  nos  clamcmus  ; et 
rum  verilaleiu  alio  titulo  repellere  nequeainus , mordacitatis , 
impatientiae,  immodesti»  prsetexlu  fugiraus.  Quid  proderit  sai, 
si  non  mordeat?  Quid  o»  gladii  si  non  csedat?  Maledictus  vir, 
qui  faci!  opus  Uomini  fraudulenter. 

Qua  re  optime  I*o,  bis  me  literis  rogo  espurgatimi  admittas, 
tibique  persuadeas,  me  nihil  unqtiam  de  persona  tua  mali  co- 
gitasse. Deinde  me  (aleni  esse,  qui  libi  optima  velini  contingere 
in  adernnm,  neque  mibi  cum  ullo  homine  de  moribus,  sed  de 
solo  verbo  veritatis  esse  contentumem.  In  omnibus  aliis  cedam 
cuivis.  Verbum  deserere  et  negare  nec  possum  nec  volo.  Qui 
aliod  de  me  sentii,  aut  aliter  mea  hausit,  non  recte  sentit,  nec 
vera  hausit. 

Sedcm  miteni  tuam,  qu»  curia  romana  dicitur,  quam  neque 
tu,  ncque  ulti»  hominum  potest  negare,  corni  pi  iorem  esse  qua- 
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vis  Babylone  et  Sodoma,  et  qiiantum  ego  capio,  prorsus  deplo- 
rata:, desperatóe  atque  conciamatte  impietatis,  sane  detestatus 
sum,  indigneque  tuli,  sub  tuo  nomine  et  praetextu  romana»  Ec- 
clesia?, ludi  Cbrisli  populum,  atque  ila  restili,  resistamque  duni 
spiritus  fide!  in  ine  vixerit.  Non  quod  ad  impossibili  nitar,  et 
sperem  mea  solius  opera,  tot  repugnantibus  furiis  adulatorum, 
quidquam  promoveri  in  ista  Babylone  confusissima  ; sed  quod 
debitorem  me  agnoscam  fratrum  meorum,  quibus  consoli  a me 
oportet,'  ut  vel  pauciores , vel  mitius  a rotnanis  pestibus  per- 
dantur.  Neque  enioi  aliud  e Roma  jam  a inultis  annis  in  orbem 
inundat  (quod  non  ignoras  ipse)  quam  vastilas  rerum,  corporum, 
animarum  , et  omnium  pessimarum  rerum  pessima  exempta  ; 
luce  enim  hxc  omnibus  clariora  sunt,  et  facta  est  e romana  Ec- 
clesia, quondam  omnium  sanctissima,  spelunca  lalronum  licen- 
tiosissima,  lupanar  omnium  impudentissimum , regnimi  peccati, 
mortis  et  inferni;  ut  ad  malìtiam  quod  accedat,  jam  cogitare 
non  possi!  ne  Anlichrisius  quidem  si  venerii. 

Interim  tu  Leo,  sicut  agntis  in  medio  luporum  sedes,  sicut 
Daniel  in  medio  leonum,  et  cum  Ezechiele  inter  scorpiones  habitas. 
Quid  his  monstris  unus  opponas?  Adde  libi  eruditissimos  et  opti- 
mos  cardinales  tres  aut  quatuor.  Quid  hi  inter  tantos?  Ante 
veneno  omnibus  pereundum  vobis , quam  de  remedio  statuere 
praesumeretis.  Actum  est  de  romana  curia;  pervenit  in  eam  ira 
Dei  usque  in  ftnein.  Concilia  odit,  reformari  metuit,  furorem 
impietatis  suae  mitigare  nequil,  et  implet  malris  ause  elogium, 
de  qua  dicitur:  Curavimus  Babylonem,  et  non  est  sanala,  tfe- 
relinquamus  eam.  Officii  quidem  tui  cardinaliumque  tuorum 
fuerat  his  malis  mederi  ; sed  ridet  medicam  ista  podagra  manum, 
nec  currus  audit  babenas.  Hac  affectione  tactus  dolui  semper, 
optime  Leo,  bis  seculis  te  ponlibcem  factum , qui  melioribus 
dignus  eras.  Non  enim  romana  curia  meretur  te  Inique  similes, 
sed  Satanam  ipsum,  qui  et  vere  plus  quam  tu  in  Babylone  ista 
regnai. 

O utinam  deposita  ista,  quam  tibi  gloriam  essejactant  hostes 
tui  perditissimi,  privato  polius  sacerdotiolo,  aut  h .'ereditale  pa- 
terna viclitares  ! Hac  gloria  gloriari  non  sunt  digni,  nisi  scha- 
riotides,  filii  perditiouis.  Quid  enim  facis  in  curia,  mi  Leo,  nisi 
quo  quisque  est  sceleraiior  et  execratior,  eo  felicius  utalur  tuo 
nominò  et  autoritatc,  ad  perdendas  horainum  pccunias  et  ani* 
mas,  ad  multiplicanda  scelera,  ad  opprimendam  (idem  et  veri- 
tatem  , cum  tota  Ecclesia  Dei.  O revera  infelicissime  Leo , el 
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pericolosissimo  sedens  solio  1 VeriOlem  enim  libi  dico,  quia 
bona  tibi  volo.  Si  cnim  Bernardu»  suo  Eugenio  coinpatitur,  cum 
adbuc  meliore  spe  romana  sedes,  licei  lum  quoque  corruptis- 
sima  imperare!,  quid  nos  non  queslionis  et  pcrdilionis  ? 

Nonne  verum  est,  sub  vasto  islo  ccelo  nihil  esse  romana  curia 
corruptius,  peslilentius,  odiosius?  Incomparabililer  enim  Turca- 
rum  vincit  impielalem.  Et  revera  qum  olim  erat  janua  coeli, 
nunc  sit  pateos  quoddam  os  inferni,  et  tale  os,  quod,  urgente 
ira  Dei,  obstrui  non  potest,  uno  tantum  relieto  miserie  consilio, 
si  queamus  aliquot  a romano  (ut  diri)  isto  biatu  revocare  et 
servare. 

Ecce,  mi  Leo  pater,  quo  consilio,  qua  ralione  in  sedem  islam 
pestilentiae  debaccatus  sim.  Tantum  enim  abest,  ut  in  tuam  per- 
sonam  sa:  vi  rem,  ut  sperarem  etiam  gratiam  initurum  me,  et  prò 
tua  salute  slaturum,  si  carcerem  istum  Umili,  immo  infernum 
tuum  strenue  et  acriter  pulsarem.  Tibi  enim  tuseque  saluti  pro- 
fuerit,  et  tecum  multis  aìiis,  quidquid  in  impia;  bujus  curia; 
confusioncm  moliri  potest  omnium  ingeniorum  impetus.  Tuum 
officium  faciunt,  qui  huic  male  faciunt.  Christum  glorificant,  qui 
eam  omnibus  modis  execrantur.  Breviter,  chrisliani  sunt,  qui 
romani  non  sunt. 

Sed  ut  amplius  loquar , nec  hoc  ipsum  unquam  super  cor 
meurn  ascendit,  ut  in  romanam  curiato  inveherer,  aut  quidquam 
de  ea  disputarem.  Videns  cnim  desperata  omnia  salutis  remedia, 
contempsi,  et  dato  repudi!  libello,  dixi  ad  eam,  «qui  sordet, 
sordescat  adbuc,  et  qui  immundus  est,  immundus  sit  adbuc*, 
tradens  me  placidis  et  quietis  sacrarum  literarum  studiis,  quibus 
prodessetn  fratribus  circo  m me  agentibus. 

Hic  cum  uonnihil  proiìcerem,  aperuit  oculossuos  Satan,  et  servum 
suum  Johannem  Eccium,  insignem  Christi  adversarium,  exlimu- 
lavit  indomita  gloriae  libidine,  ut  me  traberet  in  arenam  inspe- 
ratam,  captans  me  in  unoverbulo,  de  primatu  romanae  ecclesia 
mihi  obiter  elapso.  Hic  thraso  ille  gloriosus,  spnmans  et  fren- 
dens  jactabat,  prò  gloria  Dei,  prò  honore  sancì®  sedis  apostolica, 
omnia  se  ausurum , et  de  tua  inflatus  abulendn  sibi  potestate , 
nihil  certiusexpectabat  quara  victoriam;  non  tam  primaturo  Petri, 
quatu  suum  principatum  inter  theologos  bujus  saeculi  quaerens  ; 
ad  quem  non  parvum  momentum  habere  ducebat,  si  Lutheruni 
ducerei  in  triumpho.  Quod  ubi  sopbistae  infeliciter  ccssit,  incre- 
dibili» furia  hominem  exagitat.  Sentii  cnim  sua  culpa  solius  factum 
esse,  quidquid  romana;  infami®  per  me  natum  est. 
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Alquc  sinc  me,  quaeso,  optime  Leo,  hic  et  meain  aliquando 
causai»  agere , verosque  tuos  hostes  accusare.  Nolum  esse 
arbitror  libi , quid  mecutn  egerit  cardinalis  ».  Sixii  tegatus 
tuus  imprudens  et  infelix,  intmo  infidelis.  In  cujus  manti  ob  lui 
nominis  reverentiam,  cum  me  et  omnia  mca  posuissem  , non 
hoc  egit , ut  pacem  statueret , quam  uno  verbulo  potuisset 
facile  statuere,  cum  ego  tuoi  promitterem  silentium  et  fìnem 
causse  mese  facturuiu,  si  adversariis  idem  mandaretur.  At  homo 
glori»  non  conlentas  eo  pacto , coepit  adversarios  justificare, 
licentiain  aperire,  et  raihi  palinodiam  mandare,  id  quod  in  man- 
dati prorsus  non  habuit.  Hic  sane,  ubi  causa  in  opiimo  loco 
erat,  illius  importuna  tyrannide  venit  in  multo  pejorem  ; unde 
quidquid  post  h»c  secutum  est,  non  Lutheri,  sed  Cajetani  tota 
culpa  est,  qui  ut  silerem  et  quiescerem  non  est  passus,  quod 
tura  surnmis  viribus  poscebam.  Quid  enim  facere  amplius 
debui  ? 

Secutus  est  Carolus  Miltitius,  et  ipse  Beatitudinis  tu»  nuntius; 
qui  multo  et  vario  negotio  cursans,  nihilque  omittens,  quod  ad 
reparandum  caus»  statuì» , quem  Cajetanus  temere  et  superbe 
turbaverat,  pertineret,  vix  tandem,  eliam  auxilio  illustrissimi 
principis  Friderici  electoris,  effecit,  ut  semel  et  iterum  familiariter 
mecurn  loqueretur.  l’bi  denuo  tuo  nomini  cessi,  paratus  silere, 
acceptans  etiam  judicem  vel  archiepiscopum  Trevirensera , vel 
episcopum  Nurembergensem.  Atque  ita  factum  et  impetratum. 
Duni  k»c  spe  bona  aguntur , ecce  alter  et  major  hostis  tuus, 
irruit  Eccius  cum  disputatone  lipsica , quam  instituerat  contra 
D.  Carolostadium,  et  nova  accepta  de  priinatu  pap»  questione, 
in  me  vertit  insperata  arma , et  penitus  hoc  consilium  pacis 
dissipai.  Expectat  interim  Carolns  Miltitius.  Disputatur,  judices 
eliguntur,  nec  hic  aliquid  decernitur.  Nec  mirum,  quando  Eccii 
raendaciis,  simulationibus,  technis,  omnia  ubique  erant  turbatis- 
sima, exulceralissima , confusissima,  ut  quocumque  inclinassct 
sententia , majus  csset  exoriturum  inccndium  ; gloriam  enim, 
non  veritatem  qoaerebat.  TSihil  etiam  hic  omisi,  quod  a me  fieri 
oporteret. 

Et  fateor  hac  occasione  non  parum  venisse  ad  lucem  roma- 
narum  corruptelarum,  sed  in  qua,  si  quid  peccatum  est,  Eccii 
culpa  est,  qui  onus  supra  vires  suscipiens,  dum  gloriam  suam 
furiose  captat,  ignominiam  romanam  in  totum  orbem  rcvelat. 

Hic  est  ille  hostis  tuus,  mi  Leo,  seu  potius  curi»  tu».  Hujus 
unius  exeraplo  discere  possumus,  non  esse  liostem  adulatore 
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nocenliorera.  Quid  enim  sua  adulatione  promovit,  nisi  roalum, 
quod  nullus  regum  proraovere  potuissel?  Faetet  enim  hodie 
noroen  romana;  euriae  in  orbe,  et  languet  papalis  auctoritas,  fa- 
mosa insedia  mate  audit;  quorum  nultum  audiremus,  si  Kccius 
Caroli  et  meum  de  pace  consilium  non  turbasse!,  id  quod  non 
obscure  et  ipse  sentii,  sero  et  frustra  indignata»  in  libeltorum 
meorum  editionem.  Hoc  debebat  tum  cogitare,  cum  totus  in 
gloriam,  sicut  hinniens  emissarius,  insanirei,  ueque  alia  quam 
sua  in  te,  tuo  tamen  maximo  periculo,  qusereret.  Sperabat  homo 
vanissimus  me  formidine  nomini»  tui  cessurum  et  tacilurum  (nam 
de  ingenio  et  eruditione  non  credo  quod  prsesuinpserit).  Nunc 
cum  nimio  me  confìdere  et  sonare  videa),  sera  poenitenlia  tenie- 
ritatis  suse,  inlelligit  esse  in  ceelo  qui  superbis  resista),  et  pre- 
sumente» humiliet,  si  tamen  intelligit. 

Nihil  itaque  hac  disputatione  promoventibus  nobis  nisi  ma- 
jorem  confusionem  romane  cause,  jaiu  tertio  Carolus  Miltilius 
patres,  ordini»  capitalo  congregato,  consilium  petit  compouende 
cause,  que  jam  disturbatissima  et  periculosissima  esset.  Mittuntur 
hinc  ad  me,  cum  virìbus  in  me  (Deo  propilio)  non  sit  spes  gras- 
sandi,  aliquot  celebriores  ex  illis,  qui  peluut,  ut  saltem  tue  bea- 
titudini personam  honorem , et  literis  bumilitatis  excusem  in— 
nocentiam  et  tuam  et  meam;  esse  adhuc  rem  non  in  extremo 
desperationis  loco,  si  Leo  X,  prò  sua  innata  bollitale,  manum 
admoveret.  Hic  ego,  qui  seniper  paccm  et  obtuli  et  optavi,  ut 
placidioribus  et  utilioribusstudiis  inservirem,  cum  et  in  hoc  ipsuin 
tanto  spirita  sim  tumultuatus,  et  eos,  quos  mihi  longissime  ini- 
pares  esse  videbam,  magnitudine  et  impetu,  tam  verborum  quam 
animi  compescerem,  non  modo  libens  cessi,  sed  et  cum  gaudio 
et  gratitudine  acceptavi,  ut  gravissiinum  beneiicium,  si  dignum 
fuerìt  spei  nostre  santificare. 

Ita  venio,  beatissime  pater,  et  adhuc  proslratus  rogo,  si  fieri 
potest,  manum  apponas,  et  adulatoribus  istis,  pacis  lioslibus, 
duin  pacem  simularli,  frenum  injicias.  Porro  palinodiam  ut  ca- 
nam,  beatissime  pater,  non  est  quod  ullus  presuinat,  nisi  malil 
adhuc  majore  turbine  causam  involvere.  Deinde  leges  interpre- 
ta odi  verbi  Dei  non  patior,  cum  oporteat  verbum  Dei  esse  non 
alligatum,  quod  libertatem  docet  omnium  alioruin.  His  duobus 
salvis,  nihil  est  quod  non  facere  et  pati  possim,  ac  libenlissinie 
velini;  contentioues  odi,  neminem  provocabo,  sed  provocari  rur- 
sus  nolo;  provocatas  aulem,  Chrislo  magistro,  eliuguis  non  ero. 
Pulerit  enim  tua  beatiludo  brevi  et  facili  verbo,  coalenlionibus 


Digitized  by  Google 


»*  XIII.  — ALTRA  LETTERA  ni  LUTERO.  <89 

islis  ad  se  vocatis  et  extinclis,  silenlium  et  paceni  uliinquc  man- 
dare, id  quod  seiuper  audire  desideravi. 

Proinde,  mi  pater  F.co,  cave  syrenas  istas  audias,  qui  te  non 
purum  hominem,  sed  inixtum  Deuin  faciunt,  ut  qua:vis  man- 
dare et  esigere  possis.  Non  fiet  ita,  nec  praevalebis.  Servus  ser- 
vorum  es,  et  pra:  omnibus  hominibus  miserrimo  et  pericolo- 
sissimo loco.  Non  le  fallant  qui  te  doiuinum  mundi  fìngunt,  qui 
sine  tua  autoritale  nullum  christiannm  esse  sinunt , qui  le  in 
cocluin,  infermili),  purgatorium  posse  aliquid  garriunt.  Hosles  Ili 
lui  sunt  et  animain  tunm  ad  perdendum  quacrunt,  sicut  Esaias 
dicit:  « Popule  meus , qui  te  beatum  prxdicant,  ipsi  le  deci- 
piunt  •.  Errant,  qui  te  supra  concilium  et  universalem  Ec- 
clesiam  evelmnt.  Errant,  qui  libi  soli  scripturx  iuterpretandx 
jus  tribuunt;  suas  enim  Ili  omnes  impietales  sub  tuo  nomine 
statuere  in  Ecclesia  quacrunt,  et  proh  dolor!  multum  per  eos 
Salan  profecit  in  tuis  praedecessoribus. 

Summa , nullis  crede,  qui  te  exaltant,  sed  qui  te  humiliant. 
Hoc  enim  est  judicium  Dei  : Deposuit  polentes  de  sede,  exal- 
tavit  humilcs.  Vide  quam  dispar  sit  Clirislus  suis  successoribus, 
cum  tamen  omnes  velini  cjus  esse  vicarii,  et  metuo  ne  revera 
plurimi  eoruui  sint,  et  nimium  serio,  vicarii  ejus.  Vicarius  enim 
absentis  principia  est.  Quod  si  pontifex,  absente  Christo  et  non 
inhabitante  in  corde  ejus,  praesit,  quid  aliuil  quam  vicarius 
Christi  est?  At  quid  tum  illa  Ecclesia,  nisi  mullitudo  sine  Christo 
est?  Quid  vero  talis  vicarius  nisi  Antichristus  et  idolum  est? 
Quanto  reclius  apostoli  , qui  se  servos  Christi  appellant  prx- 
sentis,  non  vicarios  absentis! 

Impudens  forte  sum , tantum  verticem  visus  ducere,  a quo 
doceri  omnes  oportcl,  et  sicut  jactant  pestilenti»;  lux,  a quo 
judicantium  Throni  accipiunt  sententiam.  Sed  xmulor  s.  Ber- 
nardum  in  libello  de  Consid.  ad  Eugenium,  olimi  pontifìci  roc- 
inoriler  noscendo.  Ncque  enim  docendi  studio,  sed  purx  fìdelisque 
sollicitudinis  officio  hoc  facio,  qute  cogit  nos  etiam  omnia  tuta 
vereri  proximis  nostris,  nec  patitur  rationem  dignilatis  aut  in- 
dignitatis  baberi,  solis  pcriculis  et  commodis  alienis  intenta.  Cum 
enim,  tuam  Beatitiidineiu  versar!  et  flucluari  Romx,  id  est  medio 
mari,  infinilis  periculis  undique  urgente,  et  ea  te  miseria:  con- 
dilione  laboranteiu  , ut  etiam  cujusque  minimi  fratria  minima 
opc  indigeas,  non  videor  milii  absurdus,  si  interim  majestatis 
tua1  olili) iscar,  dum  offìcium  charitalis  implevero.  Nolo  adulari 
in  re  lam  seria  et  periculosa,  in  qua  si  aroicus  esse  et  plut 
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quam  subjectissimus  tibi  non  intelligar , est  qui  intelligat  et 
judicet. 

In  fine,  ne  vacuus  advenerim,  beatissime  pater,  mecum  afferò 
trantatulum  bunc  sub  tuo  nomine  editimi , velut  auspicio  pacis 
componendo  et  bono  spei  : in  quo  gustare  possis,  quibusnam 
sludiis  ego  malirn  et  possili)  fructuosius  occupari,  si  per  impios 
adulalores  tuos  liceret,  et  bactenus  licuissct.  Parva  res  est  si 
corpus  specles,  sed  summo,  ni  fallor,  vii®  eli  ristia  nae  compen- 
dio congesta,  si  sententiam  captes.  Nequc  liabeo  pauper  aliud, 
quo  gratificer,  nec  tu  alio  eges,  quam  spirituali  dono  augeri. 
Quo  et  meipsum  paternitati  et  beatitudini  tuo  commendo,  quam 
Dominus  Jesus  servet  in  perpetuum.  Amen. 

Wiltemberg»,  MDXX.  6 aprili». 

• N®  XXIII.  pag.  37. 

ApptUalio  F.  Mari.  Luth. 

Jesus. 

Notum  sit  omnibus  Christianis,  quod  ego  Martinus  Lutberus 
antea  a Leone  X papa  legitime  et  juste  appellavi  ad  futurum 
concilium , iniqui»  ad  hoc  coactus  gravaminibus  ejusdem  Leonis 
papo.  Quo  vero  hic  sequunlur,  sunt  ejusdem  appeliationis  quo- 
dam  appendix. 

Postquam  autem  prodictus  Leo  X in  impia  sua  tyrannide  in- 
duratus  perseverai,  et  in  tantum  crescit,  ut  me  qtiadam  bulla, 
ut  fertur,  ncque  vocatum,  ncque  auditum,  neque  convictum  in 
libellis  meis,  damnarit;  ad  hoc  concilium  ecclesiasticum  esse 
in  rerum  natura  neget,  fugiat  et  vituperet,  tanquam  infidelis  et 
apostata  , suamque  tyrannidem  illius  potestate  ini  piissime  pro- 
feral,  jubeatque  impudentissime , ut  abnegem  fidetn  Christi  in 
sacramcntis  pcrcipicndis  necessariam  , atque  ut  nihil  omitlat 
quod  Antichristnm  referat,  sacram  scripturam  sibi  subjiciat  et 
conculcet  incredibili  blasphemia,  simque  his  intolerabilibus  gra- 
vaminibus gravissime  losus,  ego  prodictus  Martinus,  omnibus 
et  singulis  in  Domino  notum  facio,  me  adhuc  ni (i  et  inhorere 
appellationi  facto  et  prodicto , cainquc  legitime  coram  notario 
et  fide  dignis  testibus  innovavi,  et  his  scriptis  innovo,  et  innova- 
talo pronuntio,  et  in  virtute  ejusdem  adhuc  persevero  appel- 
lans , et  apostolos  petens  jure  et  modo  quibus  fieri  potest  et 
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debet  melioribus,  coram  vobis  domino  noiario  publico,  et  au- 
tentica persona,  et  his  testibus  ad  futurum  concilium  a prsedicto 
Leone. 

Primum  tanquam  ab  iniquo,  temerario,  tyrannicoque  judice, 
in  hoc,  quod  me  non  convictum,  noe  ostensis  causis  aut  infor- 
mationibus,  mera  potestate  judicat.  Secundo,  tanquam  ab  erro- 
neo, indurato,  per  scripturas  sanctas  damnalo,  hoerclico  et  apo- 
stata, in  hoc,  quod  milii  mandai  (idem  catholicam  in  sacramenti 
necessariain  abnegare.  Terlio,  tanquam  ab  hoste  , adversario , 
antichristo,  oppressore  tolius  sacrae  Scripturse,  in  hoc,  quod  pro- 
priis,  meris,  nudisque  verbis  saia  agit,  contra  verba  divina; 
scripturte  sibi  adducta.  Quarto,  tanquam  a blasphemo,  superbo 
contemptore  sancite  Ecclesiae  Dei  et  legitimi  concilii , in  hoc 
quod  pra;sumit  et  mentitur,  concilium  nibil  esse  in  rerum  na- 
tura, quasi  ignoret,  etiam  si  non  sit  actu  congregatum,  tamen 
esse  personas  in  Ecclesia  non  niliil  in  rerum  natura,  immo  do- 
minus  et  judices  omnium,  qui  ad  concilium  pertinent  prò  tem- 
pore congregandum.  INeque  ideo  imperium  aut  scnatus  nihil 
est , quia  imperator  rum  principibus  aut  senatores  non  sunt 
congregati,  quorum  interest  congregari,  sicul  lue  insigniter  et 
crasse  delirai  Ico  cum  suis  lcunculis.  Hortint  omnium  rationem 
reddere  paratus , offero  me  prò  loco  et  tempore,  ad  compa- 
rendum  et  standum  et  audiendum,  si  quis  contradicat  mihi. 

Quocirca  oro  suppticiter  serenissimum  , illuslrissimos,  incly- 
tos,  generosos,  nobilcs,  strenuos  prudentes  viros  et  dominos  , 
Carolum  imperalorem , clectorcs  i inperii , principcs  , coraites, 
barones,  nobiles,  senatores  et  quidquid  est  cliristiani  magistra- 
lus  totius  Germani»  , velini  prò  redimenda  catholica  veritate 
et  gloria  Dei,  prò  fide  et  Ecclesia  Gliristi,  prò  liberiate  et  jure 
legitimi  concilii , mihi  mexque  appellationi  adbserere , papae 
incredibilem  insaniam  adversari,  tyrannidi  ejus  impiissimx  re- 
sistere, aut  sallem  quicscere  , et  bullse  hujusmodi  executio- 
nem  omittere  et  differre  , donec  legitime  vocatus  , per  a;quos 
judices  auditus , et  scripturis  dignisque  documenti  convictus 
fuero.  In  quo  sine  dubin  Ch risto  rem  facient,  in  die  novissima 
cumulatissima  grafia  remunerandam.  Quod  si  qui,  hanc  incanì 
pelitionem  contemnentes,  pergant,  et  papsc  impio  bomini  plus 
quam  Deo  obediant,  volo  bis  scriptis  me  excusatum  omnibus,  et 
uniuscujusque  conscientiam  hac  fideli  fraternaque  monitione  re- 
quisitam,  obstrictaui,  suoque  onere  gravatam  habere,  et  judicio 
extremo  Dei  super  eum  locum  dare;  dixi. 
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Fila  privata  di  Lutero. 


(.utero  doveva  alle  opinioni  sue  una  condotta  che  n’era  la  con* 
seguenza.  Aperti  i chiostri,  ne  trasse  fuori  una  folla  di  uomini 
e donne,  di  cui  non  si  sapeva  che  fare  : prese  moglie,  e prese 
una  monaca.  Qualunque  virtù  abbiano  que'due  sposi,  è difficile 
ispirino  confidenza  e rispetto  nel  far  il  giuramento  della  coniu- 
gale unione  all'altare  mrdesimo  ove  pronunziarono  i voti  di  ca- 
stità e solitudine.  Il  Cristiano  mai  non  deporrà  nel  cuore  d'un 
sacerdote  il  nascoso  carico  di  sua  vita,  se  questo  prete  abbia 
un’altra  sposa  olire  la  Chiesa  misteriosa,  che  custodisce  il  se- 
greto delle  colpe  e consola  i dolori.  Il  Cristo  pontefice  c vittima, 
visse  celibe,  e lasciò  la  terra  al  finire  di  sua  giovinezza. 

La  monaca  sposata  da  Lutero  chiamavasi  Caterina  di  Bora; 
l'amò,  visse  bene  con  lei,  e faticò  delle  sue  mani  per  nodrirla: 
colui  che  fece  de’ principi  e spogliò  il  clero,  rimase  povero;  e 
nel  suo  testamento  si  legge:  • Assicuro  ebe  noi  non  abbiamo 

• nè  contanti  nè  tesoro  d’alcuna  specie:  nè  in  ciò  v’è  meraviglia, 

• se  si  consideri  che  altra  entrata  non  abbiam  se  non  il  mio 

• stipendio  e qualche  regalo  >. 

Piace  seguir  Lutero  nella  sua  vita  privala  e nelle  opinioni 
particolari:  ha  molti  bei  pensieri  sulla  natura,  la  bibbia,  le  scuole, 
l'educazione,  la  fede,  la  legge.  Curioso  è ciò  cb'ei  dice  sulla 
stamperia  : un’idea  individuale  lo  conduce  ad  una  verità  gene- 
rale e ad  uno  sguardo  sull'avvenire.  • La  stampa  è rullimi)  e 
supremo  dono,  pel  quale  Iddio  fa  procedere  le  cose  del  van- 
gelo: è l'ultima  fiamma  che  splende  avanti  l’eslinzion  dei  se- 
coli. Grazie  a Dio,  essa  è venuta  alla  fine  ». 

Bisogna  sentir  Lutero  iiell'intiraità  dei  domestici  sentimenti. 

• Mio  figlio  e quanto  è mio  vicn  odialo  dai  partigiani  del  de- 
monio. Eppure  tutti  quc’nemici  per  nulla  turbano  il  caro  fan- 
ciullo : nè  punto  s’alfanna  che  tanti  c sì  possenti  signori  gli 
vogliano  male:  poppa  allegramente,  guarda  attorno  a sè  ridendo 
forte,  e li  lascia  huffonchiare  sinché  vogliono  ». 

Altrove  dice  de’figli  suoi:  «Tali  erano  i padri  nostri  nel  pa- 
radiso; semplici  ed  ingenui:  innocenti,  senza  malizia  nè  ipocri- 
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Ria:  saremmo  stati  proprio  come  questo  bambolo  quando  parla  di 
Dio,  e n’è  cosi  sicuro  •. 

€ Quali  dovettero  essere  i sentimenti  d’Àbramo  allorquando 
consenti  a sagrificare  e scannar  il  suo  unigenito!  A Sara  non 
l’avrà  detto  ». 

L'ultimo  tratto  è d una  famigliarità  e d'una  tenerezza  quasi 
sublimi. 

Deplora  la  morte  della  sua  Elisabetta? 

< La  mia  Bettina  è morta:  e mi  fa  meraviglia  che  tanto  m'abbia 
lasciato  infermo  il  cuore,  un  cuor  da  donna,  talmente  io  ini 
sento  commosso.  Non  avrei  mai  creduto  che  l’animo  d’un  padre 
fosse  così  tenero  per  la  sua  prole.  Nel  più  profondo  dei  cuor 
mio  stanno  ancora  scolpiti  i suoi  lineamenti,  le  parole,  i gesti 
e da  viva  e da  moribonda;  docile  e rispettosa  mia  ragazzina! 
La  stessa  morte  di  Cristo  (e  che  sono  le  altre  morti  in  paragone?) 
non  me  la  può  strappare  di  mente.  Ma  , cara  Caterina  , pensa 
dov’ella  è ita.  Certo  fece  un  bel  viaggio.  La  carne  sanguina 
senza  dubbio:  è la  natura;  ina  lo  spirito  vive,  e si  trova  se- 
condo i suoi  desiderii.  I fanciulli  non  disputano:  quanto  si  dice 
loro,  credono;  tutto  è semplicità  in  essi:  muoiono  senza  dispia- 
cere nè  angoscia,  senza  contrasti,  senza  tentazioni  della  morte, 
senza  dolori  di  corpo,  appunto  come  s’addormentassero  ». 

Al  leggere  cose  si  dolci,  si  religiose,  si  penetranti,  uno  si 
«ente  disarmato,  e dimentica  la  foga  del  settario. 

Sulla  morte  di  suo  padre  si  trovano  parole  d’una  profondità 
e d’una  semplicità  bibliche. 

• lo  succedo  al  suo  nome,  c sono  per  la  mia  famiglia  il  vec- 
chio Lutero.  È la  volta  mia , il  mio  diritto  di  seguirlo  colla 
morte  ». 

Divenuto  malato  e melanconico,  diceva  : 

• L’impero  cade,  cadono  i re,  cadono  i preti,  e tutto  il  mondo 
tentenna,  come  una  gran  casa  che  sta  per  crollare  annunzia  la 
sua  rovina  colle  screpolature  ». 

Lutero  desiderava  la  morte,  e diceva:  « Venga  presto  il  no- 
stro Signore  e mi  tragga  seco.  Venga  col  suo  ultimo  giudizio  ; 
io  tenderò  il  collo;  vibri  la  spada,  e ch'io  riposi.  . . . Oibò! 
sulla  nostra  vita  neppure  la  decima  diamo  a Dio  : e crederemmo 
colle  buone  opere  meritarci  il  cielo?  ....  Che  ho  fatto  io 
mai  f ...  . 

• Questo  uccellino  ha  fissalo  il  suo  covacciolo,  e va  a dor- 
mire tranquillo:  non  s’inquieta,  non  pensa  al  nido  di  douiaui: 

StAiar.  lo I.  VI.  1.1 
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s’appollaia  quieto  sul  suo  ramo,  e lascia  cbe  Dio  pensi  per  lui. 

• 0 signor  Gesù,  ti  raccomando  l'anima  mia  ! Io  lascerò  questa 
salma  terrena,  sarò  tolto  a questa  vita,  ma  so  che  resterò  eter- 
namente vicino  a te  ». 

Ancora  tre  volle  replicò:  « Nelle  tue  mani  raccomando  Io  spi- 
rito mio:  tu  mi  redimesti,  o Signore,  Dio  della  verità  >:  e su- 
bito chiuse  gli  occhi,  c cadde  svenuto.  Il  conte  Albrecht,  sua 
moglie,  come  pure  i medici,  gli  prodigarono  soccorsi  |>er  tor- 
narlo in  vita,  e a gran  fatica  riuscirono.  Allora  il  dottor  Jonas 
gli  disse  : • Reverendo  padre,  morite  con  costanza  nella  fede  che 
avete  insegnato?  * Egli  rispose  un  si  chiaro  e netto  e si  riassopi: 
indi  venne  pallido,  freddo,  respirò  ancora  una  volta  profonda- 
mente e mori. 

Ecco  il  sì  liliale,  che  tenne  dietro  al  no  pronunziato  a Worms. 
Sì,  Lutero  persistette,  e con  esso  lui  la  setta  onde  fu  padre: 
ma  la  prova  chV  non  comprendeva  l’estensione  del  movimento 
cui  avea  dato  impulso  è,  che  ricusò  ogni  accordo  colle  altre 
sette.  Cosi  presso  al  langravio  di  Assia,  non  volle  ceder  nulla  a 
Zuinglio,  a Bucer,  ad  Ecolampadio  che  il  supplicavano  di  mettersi 
con  loro  in  accordo,  e gli  avrebbero  dato  la  Svizzera  e le  rive 
del  Reno:  biasimò  Melancton  che  tentava  fra’ cattolici  e prote- 
stanti un  accomodamento,  sul  far  di  quello  di  cui  Bossuct  s’oc- 
cupò con  I.eibnitz  : condannò  i contadini  della  Svcvia  e gli  Ana- 
battisti di  Munstcr,  non  tanto  pei  disordini  onde  s’erano  fatti 
colpevoli,  quanto  perchè  non  voleano  limitarsi  entro  il  circolo 
da  lui  traccialo. 

Nè  carattere  mancò  al  riformatore,  ma  alla  fine  non  mostrò 
il  coraggio  padroneggiatore  di  tanto  martiri  ed  entusiasti  ; non 
fu  nè  rincivile  Ario,  nè  l'indomito  Huss:  una  volta  sola  si  espone, 
e dappoi  si  tiene  in  disparte,  minaccia  di  lonlan  via,  grida  clic 
sfiderà  tutto,  e non  sfida  nienle  : ricusa  andare  alla  dieta  d’Au- 
gusla,  e liensi  prudentemente  rinchiuso  nella  fortezza  diCoburgo: 
dice  che  è solo,  che  sta  per  discendere  dal  suo  Sinai,  dalla  sua 
Sionne,  e intanto  vi  resta.  Ma  quando  diceva  d’essere  solo,  stava 
dietro  ai  duchi  di  Mecklemhurg  e di  Brunswick,  dietro  al  gran 
maestro  dell’ordine  teutonico,  dietro  aU’clcttor  di  Sassonia,  al 
langravio  di  Assia  ; avea  dinanzi  a sè  l'incendio  da  lui  medesimo 
attizzato,  e non  poteva  più  essere  raggiunto,  se  non  attraverso 
questa  barriera  di  fiamme. 

Riconosciamo  in  Lutero  un  uomo  di  spirito  e d’iminagiuazionc, 
scrittore,  poeta,  musico  : fissò  la  prosa  tedesca  : la  sua  tradu- 
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tione  della  Bibbia,  infedele  perchè  egli  sapeva  poco  d'ebraico, 
vive:  ancora  si  cantano  nelle  chiese  luterane  i suoi  salmi,  com- 
posti sopra  le  sacre  scritture:  era  disinteressato,  buon  marito, 
tenero  padre  ; si  sente  in  lui  quel  candido  e semplice  naturale 
tedesco,  pieno  de*  migliori  sentimenti  dell’umanità,  e che  ispira 
conlidenza  a prima  vista:  ma  vi  si  trova  anche  quella  grosso- 
lanità alemanna,  quella  virtù  e que’  talenti  che  anche  oggi  trag- 
gono ispirazioni  da  quel  fulso  Bacco  bestemmiato  da  un  altro 
riformatore,  Giuliano  l'apostata. 

Lutero  cadde  nello  scisma  dopo  lunghi  contrasti:  sovente  esprime 
i dubbii  suoi , quasi  suoi  rimorsi  : conserva  le  tentazioni  del 
chiostro.  Un  leggero,  che  si  fa  frate  per  aver  visto  colpito  di 
saetta  un  amico,  può  bene  gettare  la  cocolla  per  aver  visto  a 
vendere  indulgenze  : nè  in  ciò  s'ha  a voler  trovare  alte  idee  e 
profonde  intenzioni.  Sui  serio  credeva  essere  attaccato  dal  dia- 
volo, e la  notte  lo  combatteva  tutto  in  sudore:  Multa g nocini 
mihi  satis  amarulentas  et  acerba s recidere  illc  novit:  e quando  so- 
verchia molestia  gli  desse,  il  poneva  in  fuga  con  tre  parole  che 
io  non  oserei  ripetere,  e che  si  ponno  leggere  nel  curioso  estratto 
del  signor  Michelet.  Qualche  volta  Lutero  nella  sua  concitazioue 
credevasi  invaso  dalla  divinità,  spoglia  vasi  della  sua  personalità, 
c gridava:  « lo  non  conosco  Lutero:  il  diavolo  porli  Lutero  >. 

Non  componeva  l’eloquenza  sua  di  termini  squisiti;  e a pro- 
posito del  papa,  troppo  si  ricorda  del  gran  lama  ; la  sua  dot- 
trina a favor  de’ grandi  è lassa  tanto,  quanto  contaminala  la  sua 
eloquenza:  ammette  quasi  la  poligamia:  concesse  due  femmine 
al  langravio  d" Assia  : nel  che , se  non  avesse  disdetta  l'autorità 
papale,  avrebbe  potuto  farsi  forte  d una  decretale  di  papa  Gre- 
gorio Il  del  762. 

Fa  onore  agli  scrittori  cattolici  e sacerdoti  la  giustizia  che  re- 
sero a Lutero,  ne’  ritratti  che  fecero  di  esso.  Il  padre  Maimbourg, 
scrive:  «Fu  Lutero  uoin  di  spirito  (ine  e vivace,  naturalmente 
facondo,  forbito  nella  lingua,  laboriosissimo,  e cosi  assiduo  allo 
studio,  che  vi  passava  gl’interi  di,  senza  neppur  darsi  tempo  di 
mangiare  quel  poco  di  boccone:  ondeaquislò  molta  cognizione  delle 
lingue  e dei  padri,  alla  cui  lettura,  c principalmente  di  sanl’Ago- 
stino,  di  cui  fe  cosi  cattivo  uso,  erasi  dato  vivamente  contro  il 
costume  de'teologi  del  suo  tempo.  Avea  complessione  forte  e ro- 
busta, da  resister  al  lavoro  senza  che  ne  patisse  di  salute:  tem- 
peramento biglioso  e sanguigno  :'  occhio  di  fuoco  e penetrante: 
tuon  di  voce  grazioso  e mollo  alto  quando  si  fosse  riscaldato  : 
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aria  fiera,  intrepida  e orgogliosa,  che  però  volendo  sapeva  rad- 
dolcire, per  contraffar  l’umile,  il  modesto,  il  mortificato,  il  che 
però  non  gli  accadeva  di  spesso.  . . . Ecco  il  vero  carattere  di 
Martin  l.utero,  in  cui  si  può  dire  fu  una  graude  mistura  d’ai- 
cune  buone  e di  molte  triste  qualità,  e che  fu  più  disordinato 
nello  spirito  che  non  ne’  costumi  e nella  vita  •. 

Bossuet  potrebbe  credersi  l’adulasse. 

• I due  partiti  della  Riforma  il  riconobbero  egualmente  per 
autore.  Non  i soli  luterani,  suoi  settatori,  largheggiarono  seco 
di  lodi:  Calvino  ne  ammira  spesso  le  virtù,  la  magnanimità,  la 
costanza,  l’industria  incomparabile  che  mostrò  contro  il  papa; 
è la  tromba,  al  dire  di  Calvino,  o piuttosto  il  tuono,  anzi  la 
saetta,  che  trasse  il  inondo  dal  suo  letargo  : non  Lutero  par- 
lava, sihbene  Iddio,  che  fulminava  per  sua  bocca.  Il  fatto  è che 
ebbe  forza  nel  genio,  veemenza  ne’  discorsi,  eloquenza  viva  ed 
impetuosa  che  strascinava  i popoli  e li  rapiva:  ardimento  stra- 
ordinario  quando  si  vede  sostenuto  ed  applaudito,  con  un’aria  d'au- 
torità che  facea  tremare  innanzi  ad  esso  i suoi  discepoli  : di 
maniera  che  non  osavano  contraddirlo  nelle  grandi  cose,  nè 
nelle  piccole.  Solo  il  popolo  riguardò  Lutero  per  un  profeta, 
quale  lo  spacciavano  i dotti  delia  sua  fazione.  Melancton,  che 
si  pose  sotto  la  sua  disciplina  dal  bel  principio  delle  contese, 
lasciossi  dapprima  persuadere  che  in  esso  vi  fosse  alcun  che  di 
straordinario  e profetico  a segno,  che  lungo  tempo  stette  a rav- 
vedersene, per  quanti  difetti  ogni  di  scoprisse  nel  suo  maestro: 
e scrisse  ad  Erasmo,  parlando  di  Lutero:  Sapete  che  bisogna 
provare  i profeti , non  dispreizarli. 

• Eppure  il  nuovo  profeta  abbandonavasi  ad  eccessi  non  più 
uditi  : esagerava  tutto,  e perché  i profeti  facevano,  per  ordine 
di  Dio,  terribili  invettive,  divenne  violento  se  altri  mai,  prodigo 
di  termini  oltraggiosi.  Lutero  parlava  di  se  stesso  in  guisa  da  far 
arrossire  i suoi  nemici  : gonfio  del  suo  sapere,  in  fondo  medio- 
ere,  ma  pei  tempi  grande,  e troppo  grande  per  la  salute  c pel 
bene  della  Chiesa , metteva  se  stesso  di  sopra  di  tutti  gli  uo- 
mini, non  solo  del  suo  secolo,  ma  de’  più  illustri  trapassali. 
Bisogna  confessare  che  avea  molta  forza  di  spirito:  nulla  gli 
mancava  se  non  la  regola,  che  può  unicamente  aversi  nella 
Chiesa  e sotto  il  giogo  d’una  legittima  autorità.  Se  Lu^:ro  si  fosse 
temilo  sotto  questo  giogo  tanto  necessario  ad  ogni  sorta  di  spirili, 
ma  più  ai  bollenti  cd  impetuosi  com’era  il  suo;  se  avesse  potuto 
eliminare  dai  discorsi  suoi  l’escandesccnzc , le  celie,  le  brutali 
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arroganze,  gli  eccessi  o per  dir  meglio  le  stravaganze,  la  foga 
con  cui  maneggia  la  verità  non  avrebbe  servito  alla  seduzione. 
Perciò  lo  veggiamo  ancora  invincibile  quando  tratta  i dogmi  tolti 
nel  seno  della  Chiesa  : ma  l’orgoglio  teneva  subito  dietro  alle 
sue  vittorie  •.  > 

Voltaire,  patriarca  deif  incredulità,  trattò  Lutero  men  favore- 
volmente che  non  il  gesuita  Maimbourg  e il  vescovo  di  Meati*. 
• Non  si  può  • dice  egli  « senza  sorrider  di  pietà , leggere  il 
modo  onde  Lutero  tratta  tutti  i suoi  avversari!,  e massimamente 
il  papa  : papino,  papalino,  siete  un  asino,  un  asinelio  : andate 
adagino  che  è gelato;  vi  rompereste  una  gamba,  e direbbero: 
che  diavolo  c’  è ? l'asinelio  di  papino  s’ è storpiato.  Un  asino  sa 
d'esser  un  asino:  un  sasso  sa  d’essere  un  sasso:  ma  questi  so- 
marelli  di  papi  non  sanno  d'esser  somari  >. 

Queste  beffe  di  Voltaire  son  giuste,  ma  non  rilevano  nulla. 

Chateaubriand,  Essai  sur  la  lilléralure  auglaise. 

N"  XXV.  pag.  55. 

Pontificato  di  Adriano  VI. 

Alcune  lettere  contemporanee  di  Girolamo  Negro  ritraggono 
al  vivo  l’impressione  fatta  in  Roma  dal  pontificato  di  Adriano  VI. 
Ne  pigliamo  alcuni  brani. 

= Quello  che  esso  (messo)  dice  del  pontefice  è questo.  Pri- 
mieramente del  nome  impostosi,  come  credo  che  già  sappiate, 
cioè  Adriano  VI  , sopra  il  qual  nome  già  questi  Momi  hanno 
risuscitato  il  distico  fatto  per  papa  Alessandro: 

Sextus  Tarquinius,  Sexltis  Nero,  Sexlus  et  iste, 

Semper  et  a Sextìs  diruta  Roma  fuit 

Dice  ancora,  esser  desideroso  di  pace,  e d'assettar  le  cose  de’ 
Cristiani,  per  andar  contro  il  Turco,  e che  fa  gran  disegno  sopra 
i nostri  signori  veneziani , a’  quali  dimostra  esser  affezionato 
molto.  Che  ogni  di  all’  aurora  dice  la  sua  messa , e che  molto 
ancora  si  diletta  di  giardini , per  il  che  si  è voluto  informare 
di  Belvedere;  e dice,  volerlo  serrare  in  modo  che  l’andarvi  non 
sia  pubblico  e comune.  Che  è uomo  robusto,  benché  porti  le 
spalle  al  modo  che  faceva  il  Cardinal  di  San  Giorgio.  Che  ra- 
mina volentieri  : e dell’età  sua,  che  a’  sette  di  maggio  compirà 
anni  sessantaquatlro.  Che  è uomo  pertinacissimo  ne’  propositi 
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suoi,  precipue  in  cose  di  religione.  Dice,  che  avendo  dato  ad 
un  suo  nipote  un  beneficio  di  settanta  ducali,  ed  essendo  poi 
vacato  uno  di  cento,  il  qual  detto  suo  nipote  gli  aveva  fatto 
chiedere,  lo  chiamò  a sè,  e con  un  grandissimo  ra buffo  gli  disse, 
che  quello  di  settanta  era  molto  ben  sufficiente  per  mantenerlo. 
Ma  pur  vinto  da  molti  preghi  gli  diede  quello  di  cento  , però 
fattogli  prima  risegnare  il  primo  : perchè  non  vuole  udire,  che 
alcuno  abbia  più  d’un  beneficio  curato,  e spesso  dice  che  vuol 
provedere  ai  benefìcii  d'uomini  e non  agli  uomini  di  beneficii. 
Dio  lo  conservi  in  questo  buon  proposito,  e gli  dia  forza  di  ese- 
guirlo, ma  dubito  che,  come  beva  di  questo  fiume  Leteo,  non 
mandi  in  oblivione  tutti  questi  santi  pensieri,  e massimamente 
perchè  Natura  tion  lolerat  repentina s mutaliones. 

— Per  queste  nuove  del  pontefice  siamo  ritornati  in  Koma , 
posposta  ogni  paura  di  peste.  Credo  già , che  abbiate  inteso , 
che  sua  santità  era  giunta  con  l’armata  alla  Spezia,  di  qua  da 
Genova  cirea  venti  miglia  ; e doveva  venir  fino  a San  Paolo 
per  aqua,  e di  là  a Sau  Pietro,  nè  per  ora  si  faria  l’andata  a 
.San  Giovanni  Laterano,  parte  per  la  peste,  che  è nell’ospidal 
vicino  ed  in  quei  contorni,  parte  per  non  ci  esser  moneta,  che 
è un’altra  peste.  Ma  detta  solennità  si  differirà  ad  ognisanti. 

Questa  città  ha  cominciato  a respirare  dopo  tanti  mali,  ed  è 
una  quasi  comune  allegrezza,  dico  quasi,  perchè  quelli,  che 
si  mangiavano  il  pontificato,  n’hanno  dolore  quanto  si  può  cre- 
dere   

Dicesi  che  il  papa  si  trova  da  conferir  cinquemila  beneficii. 

Il  papa  domenica  passata,  che  fu  a’  47  , disse  messa  in  Ge- 
nova, e racconsolò  alquanto  quella  povera  città  del  sacco  e dei 
danni  ricevuti. 

— Questa  buona  nuova  della  venuta  del  papa  ha  fatto  mandar 
quasi  in  oblivione  la  peste,  tuttavia  non  si  cessa  di  far  ogni  di 
processioni , e di  portar  fuora  tutte  le  immagini  e crocifissi  e 
santi  celebri  ed  esperinrentati  in  questi  casi , e si  riferisco*! 
molti  gran  miracoli  fatti.  Clic  portando  una  madonnelta,  la  quale 
sta  a Santa  Maria  in  Portico , per  piazza  Giudea  , una  giudea, 
rum  «verterci  oculoe , cieca  facta  est  ; ed  un  Giudeo  similmente 
averlens  Mulo»,  cervice  sletit  inversa,  nè  più  se  gli  dirizzò.  Ed 
una  madre  avendo  un  figliolo  ammorbato,  lo  votò  a santa  Maria 
di  santo  Agostino,  c subito  fu  sano,  e lo  porla  ogni  di  in  pro- 
cessione. Vanno  in  processione  una  infinita  moltitudine  di  zitelli 
seminudi , battendosi  e gridando  Misericordia  ; c cosi  uomini 
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Testiti  da  battuti,  gridando  tutti  Misericordia,  seguendo  poi  Ja 
turba  deile  matrone  con  le  candele  accese  piangendo,  come  se 
cadessero  per  le  strade  a centinaia  il  dì.  Vedete  che  mirabil 
mutazione  di  questo  volgo,  a qrcecit  stiperslitione  ad  sanctissimam 
religionem.  Per  corregger  l’error  dell’idolatria  del  toro,  si  sono 
conversi  a tante  preci  e tali,  che  al  tempo  che  gli  uomini  ca- 
devan  morti,  non  se  ne  fecer  di  maggiori 

Il  nostro  pontefice  dopo  lunga  e travagliata  navigazione  a' di 
98  del  presente  mese,  che  fu  il  di  di  sant’Agostino,  giunse  con 
diciotto  galee  ad  Ostia,  lasciate  ben  venti  navi  addietro  per  la 
fortuna.  Con  sua  santità,  ma  in  altre  galee  vennero  otto  cardi- 
nali ricevuti  in  diversi  porli,  dove  essi  erano  andati  ad  incon- 
trarla. 

Arrivati  adunque  ad  Ostia  la  mattina  del  predetto  giorno,  ivi 
desinarono,  e ad  ore  49  montati  a cavallo  se  ne  vennero  a 
san  Paolo,  ove  il  papa  stette  quella  notte  co  i frali.  Alla  porla 
Portuense,  che  mena  a san  Paolo,  i Romani  avevano  cominciato 
un  bell'arco  trionfale  nel  quale  spendevano  ducati  cinquecento. 
1 maestri  erano  i gemelli  Porlii , fratelli  del  già  vescovo  Por- 
caro. Sua  beatitudine , intendendo  questo  , comandò  che  non 
si  seguisse  l'opera,  dicendo  che  questi  trionfi  erano  cose  da 
Gentili  e non  da  Cristiani  e religiosi , e cosi  restò  l’opera  im- 
perfetta. 

Gran  controversia  fu  tra  cardinali  e ministri  pontifici!,  ove  il 
pontefice  si  dovesse  coronare.  I cardinali  per  la  maggior  parte 
erano  d’opinione  che  sua  santità  si  coronasse  a san  Paolo  ac- 
ciocché entrasse  in  Roma  coronato  ed  iu  abito  ponteficaie:  ma 
vinse  la  opinione  de’  commessi  del  papa  , che  sua  santità  fosse 
coronata  al  luogo  solito,  cioè  sulle  scale  di  san  Pietro , e cosi 
la  mattina  seguente  tutti  i cardinali  e tutta  la  Corte  cavalcò  a 
san  Paolo.  11  pontefice  secretamente  disse  messa,  secondo  la  sua 
antica  usanza,  non  mai  intermessa  di  celebrare  ogni  di.  Dapoi 
discese  giù  nel  chiostro,  ove  erano  tutti  i cardinali,  i quali  lutti 
per  ordine  d’uno  in  uno  gli  baciaron  la  mano  senza  far  molto. 
Dapoi  andarono  insieme  in  chiesa  all’  aitar  maggiore , e dette 
certe  orazioni,  si  pose  a sedere  il  pontefice  in  una  sedia  pon- 
tificale a canto  l’altare.  E tutti  i cardinali  d'uno  in  uno  gli  anda- 
rono a dare  obbedienza  in  quella  guisa,  che  si  fa  in  cappella. 
Fatto  questo,  il  papa  ed  i cardinali  si  ridussero  in  sacrislia,  e 
quivi  per  ispazio  di  mezz'ora  fecero  una  congregazione  , nella 
quale  dicono,  che  ’l  pontefice  prima  li  ringraziò  della  eleziou  fatta 
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in  persona  sua  ; dapoi  espose  le  cause  della  tardanza  sua  dei 
venire  ; ultimo  loco  dimandò  a'  cardinali  quasi  di  grazia  , che 
niuno  di  loro  desse  recapito  ne’  loro  palazzi  a sbanditi  ed  uo- 
mini di  mal  affare,  e fossero  contenti,  che  per  esecuzione  della 
giustizia  il  bargello  potesse  entrar  nelle  case  loro,  e far  giusti- 
zia, e che  ognuno  deponesse  l'arme.  Al  che  tutti  uno  ore  as- 
senserunt.  Fatto  ciò,  monlaron  a cavallo,  cd  il  papa  in  sedia 
fu  portato  dai  cubicularii  e scudieri  fino  alla  porta  di  san 
Paolo,  ed  ivi  smontato  di  sedia,  moutò  in  su  una  chinea  col 
sacramento  innanzi,  ut  moria  est,  e venne  in  Roma  al  palazzo 
del  Vaticano.  La  pompa  fu  mediocre,  anzi  molto  positiva, 
parte  per  essere  il  pontefice  di  natura  aliena  da  simil  cose , 
parie  per  essere  tutti  questi  cortigiani  esausti  da  papa  Leone  e 
falliti.  Nondimeno  fu  una  incredibile  allegrezza  ed  un  plauso  di 
questo  popolo,  tale  che  il  papa  stesso  non  sapeva  in  qual  mondo 
si  fosse  dalle  grida  delle  genti  e dagli  strepiti  delle  artiglierie 
per  tutti  i lati.  Molle  ancora  donne  romane  io  vidi  piagnere  per 
allegrezza. 

li  giorno  seguente  venne  funra  il  bando  delle  arme  molto  ri- 
goroso, più  che  quello  di  papa  Leone.  Domenica  poi  il  penulti- 
mo di  questo  mese,  sua  santità  fu  coronata  loco  solilo  et  solili s 
ceeremoniis.  L’apparato  fu  pochissimo  dictis  de  causis,  e la  fre- 
quenza del  popolo  poca , per  rispetto  della  peste  , perciò  che 
molta  gente  ancora  sta  in  suburbiis  per  questa  causa. 

Ora  che  avete  inteso  della  venula  del  pontefice,  resta  che  in- 
tendiate della  natura  sua  , nel  ebe  vi  scriverò  con  prefazione, 
se  egli  è quello,  che  si  dimostra  e divolga  : perchè  in  animi a 
hominum  multi  sunt  recessus , multa:  latebra , ut  preclare  no- 
ster  Cicero  admonel,  e massimamente  in  questi  preti,  i quali  pa- 
ttini tur  melamorphosim  , che  spesso  di  pastori  divengono  lupi. 
L’esempio  è in  pronto  di  papa  Leone,  il  quale  entrò  nel  pun- 
teficato  con  nome  di  cosi  benigno,  ed  uscì  poi  con  la  faina  di 
si  fiero. 

Il  presente  pontefice  si  dice  primieramente  esser  giustissimo,  e 
peccar  piuttosto  in  troppa  severità,  che  in  facilità.  Il  che  quasi 
comunemente  è costume  (Foltramonlani.  Onde  l’Italia,  siccome 
è di  stanza  il  paradiso  del  mondo,  cosi  per  questa  comune  pia- 
cevolezza e non  soverchia  severità  è tenuta  d'esser  abitata  dagli 
angeli,  e io  non  lo  dico,  ina  vostra  magnificenza  sa,  che  forse 
per  questa  sola  cagione  gli  scrittori  antichi  han  chiamati  barbari 
quasi  tulli  gli  altri  popoli.  E se  i Greci  si  tolsero  fuori  di  questo 
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nome  . fu  per  rispetto  della  comune  piacevolezza  e gentilezza 
loro.  E vostra  magnificenza  ben  sa,  cbe  ancor  oggi  le  donne 
greche  sono  in  Roma  tenute  il  fonte  d'ogni  cortesia  ed  amore- 
volezza. Narrasi,  che  in  Portercole  avendo  egli  scorto  una  fem- 
mina vestita  da  uomo,  subito  mandò  a spogliarla  in  camicia  » 
disse  queste  prole  : De m fedi  illam  mulierem,  illa  autem  vult 
tese  mas  ? faciamus  ergo,  ut  neque  habeal  habilum  marie,  n eque 
feminas.  Dilettasi  sopra  tutto  di  lettere , massimamente  eccle- 
siastiche, nè  può  patire  un  prete  indòtto.  Il  tempo  partisce 
in  questo  modo.  Si  leva  di  letto  ogni  di  all’alba,  e dice  mattu- 
tino, dapoi  dice  messa,  e appresso  dà  udienza  un'ora.  Poi 
mangia  sobriamente,  e sempre  solo.  Appresso  dorme  un’ora,  e 
sveglialo  dice  il  resto  dell'oflicio,  e fatto  questo,  dà  udienza  fino 
ad  ora  di  cena.  Non  ha  se  non  due  camerieri  fiamminghi,  uo- 
mini stupidi  e marmorei,  famiglia  pochissima,  nè  si  cura  di 
servitori.  Onde  essendo  sinquì  stato  richiesto  da  certi  cardinali 
di  pigliar  servitori,  a tutti  ha  risposto,  non  poter  per  adesso, 
perchè  vuol  prima  sdebitar  la  Chiesa  , e pi  fare  l’ altre  cose. 
L’altro  di  i palafrenieri  di  papa  Leone  fecero  di  loro  ordine 
un  legato,  il  quale  parlò  a sua  santità  pr  tutti  gli  altri.  Il  papa 
gli  dimandò  quanti  erano  con  papa  Leone;  rispose  che  erano 
ben  cento  palafrenieri.  Dicesi  cbe  a questo  numero  sua  beati- 
tudine si  fece  la  croce,  e disse  che  quattro  le  parevano  bastan- 
tissimi, ma  che  sino  a dodici  ne  terrebbe,  per  superare  il  nu- 
mero di  quelli  che  tengono  i cardinali,  pi  cbe  cosi  bisognava 
fare,  in  fine  comune  opinione  è,  cbe  costui  debbia  essere  buon 
cassiere  della  Chiesa.  Di  che  veramente  ce  n’è  bisogno  pr  la 
prodigalità  di  Leone. 

La  effigie  sua  è molto  gioconda  con  gravità.  Dimostra  al  più 
anni  sessanta,  benché  dicono  di  sessaulaqualtro.  Parla  sempre 
latino  e comportabilmente - . . . 

— Della  morte  del  governator  Petruccio,  già  lo  dovete  sapere. 
Ila  lasciato  di  sé  nome  d’uu  nuovo  Tarquiuio  Superbo.  E poi- 
ché di  lui  accasca  far  menzione,  non  preterirò  un  caso  seguilo 
insino  nel  tempo  della  sua  tiraunide,  assai  memorabile  ai  nostri 
tempi.  Desiderando  questo  buon  governatore  avere  a’ suoi  pia- 
ceri la  moglie  d’uo  Senese,  fece  metter  prigione  il  marito,  sotto 
calunnia  di  ribellione  ; e mandò  certi  suoi  a notificare  alla  mo- 
glie cbe  andasse  al  governatore  per  intender  il  caso  del  marito. 
1-a  moglie  pensando  quello  che  era,  che  il  governator  non  cer- 
casse altro  che  lei,  dispose  prima  voler  morire,  che  venire  in 


Digitized  by  Google 


204  SCIIM  II  IMMITI  I ROTI  *1.  MURO  XV. 

man  del  Petrueci , e dissimulando  questo  suo  animo,  dimandò 
ai  satelliti  del  tiranno  spazio  di  potersi  acconciare  e vestire,  e 
entrata  in  una  camera  segretamente  pigliò  il  veleno.  Vedendo 
coloro,  che  la  donna  troppo  tardava,  entrarono  in  camera  e la 
trovarono  tutta  enfiata  e già  mezza  morta,  e cosi  si  partirono 
confusi.  Ella  fu  aiutata  da’ suoi  e campò.  Questo  caso  tanto  più 
è degno  d’esser  celebrato,  e quasi  preposto  al  fatto  di  Lucre- 
zia, quanto  che  questa  donna  fu  figlia  d’una  pubblica  e famosa 
meretrice,  che  fu  l’imperia  , cortegiana  nobile  in  Roma,  come 
sapete.  La  cosa  non  è nuova  : ma  per  la  nuova  morte  di  costui 
mi  è parato  d’inserirla  qui,  acciocché  la  possiate  scrivere  negli 
esempi  de’ fatti  memorabili. 

Il  pontefice  è cavalcato  oggi  a san  Gregorio.  Cavalca  senza 
pompa  e senza  far  motto  a’  cardinali,  i quali  spesso  intendendo 
il  papa  esser  cavalcato  , gli  corron  dietro  in  quella  guisa  che 
fanno  i servitori  a'  loro  cardinali.  E di  questo,  come  di  nostra 
vendetta,  noi  altri  ce  ne  pigliamo  piacere. 

— Usciti  d’una  peste  siamo  entrati  in  una  maggiore.  Questo 
pontefice  non  conosce  nissuno,  non  si  vede  una  grazia  : omnia 
sunf  pienissima  desperatione.  Senza  che  questo  Stato  sta  sopra  una 
punta  d’ago  per  molte  cause,  e Dio  voglia,  che  presto  non  fug- 
giamo in  Avignone  a turbar  la  quiete  e gli  studii  del  vescovo 
di  Carpcntras,  che  sarà  li  vicino,  overo  ad  ullinium  oceanum, 
alla  patria  del  papa.  Vedo  la  imminente  mina  di  questa  sanla 
monarchia  ecclesiastica,  alla  quale  non  solamente  non  si  ripara, 
ma  del  continuo  vi  s’appresenlano  per  noi  nuove  macchiue,  di 
modo  che,  nifi  Deus  snccurrat,  aduni  est  de  nobis. 

Nuovamente  è stala  fatta  una  burla  al  sommo  pontefice  dì 
questa  maniera.  Parmi  che  un  Bolognese  fece  intendere  a sua 
santità,  ch’egli  aveva  un  gran  secreto  importante  a tutta  la  cri- 
stiana repubblica,  e se  sua  santità  gli  dava  il  modo  di  venire  da 
Bologna  a Roma,  verria.  11  papa  rispose  al  mediatore , che  è 
messer  Vianesio,  famigliare  e favorito  de’ Medici,  che  venisse, 
e per  viatico  gli  fosser  mandati  44  ducati.  Fu  scritto  a colui , 
il  quale  rispose  , che  ’l  viatico  non  era  sufficiente , perciocché 
egli  era  vecchio  e pover  uomo,  e voleva  eziandio  aver  il  modo 
da  potersene  ritornare.  Il  pontefice  disse  al  medesimo  Vianesio, 
che  gii  mandasse  4<i  ducati  de’  suoi,  che  poi  glieli  restituirla.  E 
cosi  esso  glieli  inandò  , e venne  il  Bolognese.  Venuto  che  ei 
fu,  messer  Vianesio  disse  al  pontefice  che  la  persona  era  venula 
e che  sua  santità  gli  restituisse  i suoi  danari.  Il  papa  rispose: 
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Amliamus  prius  hominem;  ed  ingomma  non  la  volse  intendere  di 
dargli  i 24  ducati. 'All’ultimo  introdotto  il  Bolognese  in  gran  se- 
creto disse:  * Pater  sane  te,  se  volete  vincere  il  Turco,  vi  bisogna 
far  una  grand'armata  per  mare  e per  terra  • e non  disse  altro. 
Rimase  il  pontefice  aggricciato  , e colui  se  ne  partì.  Disse  poi 
il  papa  a messer  Vianesio  (il  quale  è ancora  suo  famigliare,  o 
venne  di  Spagna  con  sua  santità):  Per  Deum,  iste  vesler  Bono- 
niensis  est  nuignus  truffalor , sed  truffaveri t no s erpensis  veslris. 
E cosi  non  gli  ba  voluto  dare  i 24  ducati.  Ilo  voluto  scrivervi 
questa  burla,  la  quale  è stata  verissima. 

— Tutta  questa  Corte  sta  mal  contenta  per  la  natura  difficile  del 
principe  il  quale  nelle  grazie  è parassimo,  benché  ciò  proceda 
da  poca  esperienza,  e da  diffidenza  de' ministri,  ed  eziandio  da 
sua  buona  conscienza,  perche  teme  di  non  peccare.  Vero  è che 
quelle  poche  signature  sono  giustissime,  e non  s’intende  che  da 
sue  mani  esca  niuna  esorbitanza.  Ma  questo  non  satisfà  alla 
Corte  male  avvezza.  Si  può  dir  di  lui  quel  che  dice  Cicerone  di 
Catone  : Hic  dicit  tanquam  in  Ptatonis  politia  , non  in  Romuli 
fece,  sententiam.  Alquanto  di  nota  se  gli  attacca  per  aver  dato 
al  Cardinal  d’  Ancona  il  vescovato  di  Cremona  per  cambio  di 
ventimila  ducati  d’officii.  Ma  dicono  costoro,  che,  per  poter  far 
impresa  contra  Infedeli,  saria  lecito  vender  anco  i figlioli. 

In  questi  di  sono  capitati  ben  sette  libri  nuovi  di  Martin  Lu- 
tero indrizzati  a papa  Adriano , ne’  quali  dice  molto  male  di 
questa  Corte 

Il  pontefice  l'altro  di  sborsò  quindicimila  ducati  ex  conditioni- 
hus  feederis.  Ieri  che  fu  la  festa  della  sua  coronazione,  essendo 
convenuti  i cardinali  a palazzo  per  la  messa  de  more,  li  fece 
andare  in  camera,  e quivi  fece  un  poco  di  concistorio,  nel  quale 
conferì  quattro  vescovati , tre  in  (Spagna  ed  uno  in  Germania, 
e così  chiari  ognuno,  che  non  stava  tanto  male,  quanto  il  volgo 
credeva.  Pur  non  volse  uscire  in  cappella  alla  messa,  per  essere 
alquanto  debile.  Dio  lo  conservi  almen  tanto  che  la  Italia  si 
rassetti.  i 

— incomincerò  a buon’ora  ad  invitarvi  a Roma,  precludendovi 
la  via  a molte  escusazioni,  che  prima  solevate  usare,  cioè  vostre 
liti  ed  occupazioni  di  là,  la  peste  di  qua,  e i mali  tempi  d'A-. 
driano,  ne’  quali  non  era  convenevole  a voi  venire,  donde  tanti 
uomini  da  bene  s'erano  dipartiti.  Ora  per  lettere  vostre  voi  si- 
gnificate esser  fuora  di  certe  vostre  liti.  Qui  1’  aere  è saluber- 
rimo, ed  avemo  un  principe  restitutore  dell’accademia,  il  quale 
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per  dar  più  speranza  agli  uomini  da  bene,  e migliore  opinione 
di  sè  che  non  si  aveva  nel  cardinalato,  ha  mandato  a chiamare 
il  nostro  monsignor  Saduleto  per  secretano,  e tre  di  fa  parti  il 
messo  coi  brevi. 

Messer  Aloyonius  m'  ha  raccontato  quello  che  avanti  aveva 
inteso  , del  decapitar  di  quel  gentiluomo  fiorentino  degli  Or- 
landini,  cosa  veramente  nuova  e strana.  Dicemi,  che  ’1  predetto 
gentiluomo,  avendo  posto  una  scommessa,  over  pegno  con  certo 
altro  cittadino,  che  ’l  Cardinal  de’  Medici  non  saria  papa,  giusta 
la  nuova  della  elezione,  l’altro  gli  addimandò  la  scommessa,  ed 
egli  rispose,  che  voleva  prima  sapere  se  era  fatto  canonicamente. 
Fu  accusato  di  questa  parola.  I signori  octoviri , sdegnati  che 
costui  volesse  revocare  in  dubbio  la  loro  felicità  del  secondo 
pontificato,  lo  fecero  pigliare  e di  subito  troncargli  la  testa.  Ed 
era  uomo  già  vecchio,  ed  il  mese  seguente  doveva  succedere 
all’officio  di  confalouiere,  amico  sempre  stato  della  fazion  defe- 
dici, e dicono  che  ’l  papa  avanti  che  partisse  l’ultima  volta  da 
Fiorenza  , gli  prestò  ottocento  ducati  per  certi  suoi  bisogni. 
y 'ere  sapiens  Plato,  qui  exemplo  Socratis  ad  rempublicam  non  ae- 
eesserit.  Questa  cosa  intendo  mollo  aver  dispiaciuto  al  pontefice, 
e se  i Fiorentini  soprasedevano  alquanto  a far  morir  queU’infeUce, 
si  lien  per  certo  che  sua  santità  l’avria  liberato.  =r 
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Storie  del  concilio  di  Trento. 

— Di  quest’ importantissimo  concilio,  che  occupa  gran  parte 
della  storia  del  XVI  secolo,  due  relazioni  esistono,  originali, 
circostanziate  e di  gran  pregio:  ma  non  solo  una  è diametral- 
mente opposta  aU’altra,  ma  il  mondo  cristiano  si  divide  in  due 
parti,  prò  e contro  di  loro,  come  fece  pel  concilio  stesso,  lina 
riguarda  anc’oggi  il  Sarpi  come  unico  fededegno;  l’altra  il  tratta 
di  bugiardo,  c non  si  fida  che  al  Pallavicino. 

Fa  sgomento  l’aprire  que'grossi  volumi;  e già  sarebbe  fatica 
l'internarsi  nelle  materie  tutte  cbe  rinchiudono,  quand’anche 
non  ci  trasmettessero  che  cose  degne  di  fede;  or  che  sarà  quando 
ad  ogni  passo  bisogna  mettersi  all’erta  per  non  essere  ingannato 
dall'uno  o dall’altro  P Kè  più  è possibile  verificare  pagiua  per 
pagina  nelle  fonti  più  esatte  ed  autentiche;  poiché,  dove  trovare 
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documenti  imparziali  su  tutti  questi  ratti?  e quand’anche  potes- 
sero trovarsi , bisognerebbe  produrre  altri  volumi  in-folio  per 
venirne  a una. 

Non  ci  resta  dunque  che  a provarci  di  ben  conoscere  il  me- 
todo dei  due  autori.  Quel  che  sta  negli  storici  non  è roba  loro, 
ma  ricevettero  per  tradizione  il  grosso  de’documenti;  Io  spirito 
dello  storico,  che  è l'unità  proprio  dell'opera  sua  non  si  ma- 
nifesta che  nel  modo  onde  s’impossessò  de’ materiali,  eli  lavorò 
e fecondò. 

La  Storia  del  concilio  Tridentino  di  Pietro  Soave  Potano  com- 
parve dapprima  in  Inghilterra  per  opera  del  De  Dominis,  arcive- 
scovo di  Spalatro  apostata;  e sebbene  fra  Paolo  Sarpi  non  l’abbia 
mai  confessato,  pure  non  può  dubitarsi  sia  opera  di  lui.  Dalle 
sue  lettere  appare  che  s'occupava  di  un  tal  lavoro;  a Venezia 
n’è  una  copia  con  correzioni  di  suo  pugno;  dicasi  ancora  che 
non  v’aveva  altro  uomo  capace  di  scrivere  una  storia  come  questa 
(il  nome  è l’anagramma  di  Paolo  Sarpi  veneto). 

Fra  Paolo  era  a capo  d’un’  opposizione  cattolica  contro  il  papa, 
che  prendea  le  mosse  dalla  politica,  ma  in  molti  punti  s’ avvi- 
cinava alle  dottrine  de’ Protestanti. 

Se  noi  vogliam  conoscere  in  che  modo  lavorava  fra  Paolo, 
ricordiamoci  come  si  suolessero  prima  di  lui  fare  le  opere  sto- 
riche di  lunga  lena.  Non  s’aveva  ancora  per  iscopo  di  raceorre 
tutti  i materiali  per  ridurli  a un  tutto  omogeneo,  fatica  per  vero 
diffìcilissima,  nè  di  vagliarli  con  critica  severa,  nè  di  cercarle 
fonti  immediate  e adoperarle  con  intelligenza  : contenlavansi  di 
prender  per  base  gli  scrittori  generalmente  creduti  e compirne 
i racconti  ; cioè  adottarli  quando  si  potesse,  e intercalarvi  do- 
cumenti più  moderni;  sicché  la  principale  fatica  consisteva  nel 
dare  ai  varii  materiali  uno  stile  uniforme. 

Cosi  adoperò  Sleidan  di  quelli  onde  compose  le  sue  storie 
della  Riforma,  collocandoli  senza  critica  un  dietro  l'altro,  e le- 
gandoli, e presentandoli  sotto  una  forma  medesima  col  colorilo 
della  sua  latinità. 

Thuano  tolse  lunghi  brani  da  altri  storici;  e per  esempio,  quella 
di  Scozia  del  Buchanan  v’è  incastrata  a spizzico  nelle  varie  parti; 
la  storia  d’Inghilterra  compose  con  materiali  che  gli  mandava 
Camden;  quella  di  Germania  estrasse  da  Sleidan  e da  Chytreo; 
quella  d’Italia  dall’ Adriani,  la  turca  da  Rusbek  e Leunclavio. 
Metodo  che  distrugge  ogni  originalità  ; che  vi  fa  spesso  legger 
l’opera  d'uno  diverso  da  quello  il  cui  nome  è sul  frontispizio; 
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e a parer  mio  inescusabili  sono  certi  Francesi  ai  di  nostri,  cba 
adottarono  un  sistema  cosi  ingrato,  cosi  poco  degno  della  scienza 
storica  ( La  storia  dei  duchi  di  Borgogna  di  Barante,  e le  varie  di 
Capefigue). 

Tornando  al  Sarpi,  e’  ci  espone  senza  velo  lo  scopo  e il  me- 
todo suo  al  bel  principio: 

• il  proponimento  mio  è di  scrivere  l’Istoria  del  Concilio  Tri- 
dentino,  perchè  quantunque  molti  celebri  istorici  del  secol  nostro 
nelli  loro  scritti  ne  abbiamo  toccato  qualche  parlicolar  successo, 
e Giovanni  Sleidano,  diligentissimo  autore,  abbia  con  esquisila 
diligenza  narrato  le  cause  antecedenti,  nondimeno  poste  tutte  que- 
ste cose  insieme,  non  sarebbono  bastanti  ad  un'intera  narrazione. 

• lo  subito  eh’  ebbi  gusto  delle  cose  umane  fui  preso  da  gran 
curiosità  di  saperne  l’intiero;  e dopo  aver  letto  con  diligenza 
quello  che  trovai  scritto,  e li  pubblici  documenti  usciti  in  islam- 
pa,  o divulgati  a penna,  mi  diedi  a ricercar  nelle  reliquie  degli 
scritti  de’  prelati , e altri  nel  concilio  intervenuti , le  memorie 
da  loro  lasciate,  e li  voti  o pareri  detti  in  pubblico,  conservali 
da  autori  proprii  o da  altri,  e le  lettere  d’avvisi  da  quella  città 
scritte,  non  tralasciando  fatica  o diligenza;  onde  ho  avuto  grazia 
di  vedere  siuo  qualche  registro  intiero  di  note  e lettere,  di  per- 
sone ch'ebbero  gran  parte  in  quei  maneggi.  Avendo  adunque 
tante  cose  raccolte  che  -mi  possono  somministrar  assai  abbon- 
dante materia  per  la  narrazione  del  progresso,  vengo  in  riso- 
luzione di  ordinarla. 

• Racconterò  le  cause  e i maneggi  di  una  convocazione  eccle- 
siastica, net  corso  di  22  anni,  per  diversi  6ni  e con  varii  mezzi, 
da  chi  procacciata  e sollecitata,  da  chi  impedita  e differita,  e per 
altri  anni  IR  ora  adunata,  ora  disciolta,  sempre  celebrata  con 
varii  (ini , e che  ha  sortito  forma  e compimento  tutto  contra- 
rio al  disegno  di  chi  l’ba  procurata,  e al  timore  di  chi  con 
ogni  studio  l’ ha  disturbata  : chiaro  documento  di  rassegnare 
li  pensieri  in  Dio , e non  fidarsi  della  prudenza  umana.  Im- 
perocché questo  concilio,  desiderato  e procurato  dagli  uomini 
pii  per  riunire  la  Chiesa  che  cominciava  a dividersi , ha  cosi 
stabilito  lo  scisma  ed  ostinate  le  parti,  che  ha  fallo  le  discordie 
irreconciliabili;  e maneggiato  dai  principi  per  riforma  dell'or- 
dine ecclesiastico , ha  causato  la  maggior  di  (formazione  che  sia 
inai  stala  da  che  vive  il  nome  cristiano;  e dalli  vescovi  sperato 
per  raquistar  l'autorità  episcopale , passata  in  gran  parte  nel 
solo  pontefice  romano,  l'ha  fatta  loro  perdere  tutta  intieramente. 
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riducendoli  a maggior  servitù.  Nel  contrario,  temuto  c sfuggito 
dalla  corte  di  Koma  coinè  efficace  mezzo  per  moderare  la  esor- 
bitante potenza,  da  piccioli  principii  pervenuta  con  varii  pro- 
gressi ad  un  eccesso  illimitato,  gtiel’ha  talmente  stabilita  e con- 
fermata sopra  la  parte  restatale  soggetta,  che  non  fu  mai  tanta, 
nè  cosi  ben  radicala.  Non  sarà  perciò  inconveniente  chiamarlo 
la  Iliade  del  secol  nostro:  nella  esplicazione  della  quale  seguirò 
direttamente  la  verità,  non  essendo  io  posseduto  da  passione  che 
mi  possi  far  deviare.  E chi  mi  osserverà  in  alcuni  tempi  abbon- 
dare, in  altri  andar  ristretto,  si  ricordi  che  non  tutti  i campi 
sono  di  ugual  fertilità,  nè  lutti  i grani  meritano  d’esser  conser- 
vati; e di  quelli  che  il  mietitore  vorrebbe  tenerne  conto,  qual- 
che spica  anco  sfugge  la  presa  della  mano  o il  filo  della  falce: 
cosi  comportando  la  condizione  di  ogni  mietitura,  che  resti  anco 
parte  per  rispigolare». 

Sarpi  v'esprime  la  situazione  sua  con  particolare  ingenuità; 
lo  vedete  da  un  iato  consultar  gli  storici  di  cui  coordina  i rac- 
conti, e che  però  non  {'appagano;  dall'altro  ha  manuscrilli  con 
cui  li  compisce.  Sciaguratamente  il  Sarpi  non  nominò  distinta- 
mente gli  uni  nè  gli  altri;  e seguendo  in  ciò  i suoi  predeces- 
sori, solo  s'ingegnò  di  fare,  coi  documenti  che  aveva,  una  storia 
compita  e gradevole. 

Malgrado  tale  omissione,  possiamo  riconoscere  gli  storici  stam- 
pati di  cui  si  valse  ; c sou  Giovio  e Guicciardini  dapprima,  poi 
Thuano  e Adriani,  e sovra  tutti  Sleidan  che  nominò,  a ragion 
d’esempio,  in  tutta  l’esposizione  sua  degli  affari  del  tempo  del- 
l’ interim;  dopo  trasferito  il  concilio  a Bologna,  altro  non  vide 
che  Sleidan;  e merita  osservazione  il  modo  suo  di  procedere, 
che  ce  lo  fa  conoscere  meglio  ; traduce  Sleidan,  alquanto  libe- 
ramente si,  ma  traduce. 

Per  apprezzare  dunque  l’opera  di  Sarpi,  basterebbe  teper 
sempre  in  mente  che  abbiam  soltocchi  una  versione  un  po  ar- 
bitraria di  Sleidan;  se  non  v'avesse  intarsiato  cambiamenti  es- 
senziali. 

E primieramente,  Sarpi  non  ha  idea  chiara  della  costituzione 
dell’impero;  parla  sempre  come  v’entrassero  tre  stali,  clero,  grandi, 
città,  e secondo  questa  falsa  nozione,  altera  spesso  le  espressioni 
del  suo  autore.  Verbigrazia  Sleidan  al  lib.  XX,  p.  408,  ram- 
menta voli  dati  sopra  l’ interim  nei  tre  collegi;  e 4°  nel  collegio 
degli  elettori,  i tre  principi  elettorali  ecclesiastici  sono  per  l’tii- 
l trini,  e contrarii  i principi  secolari:  3®  nel  collegio  de’principi; 
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5*  in  quel  delle  città.  Serpi  al  lib.  Ili,  p.  500  (dell' edizioni  di 
Ginevra  1699)  riferisce  a tutti  i principi  laici  quel  ebe  Sleidnn 
dice  solo  dei  due  elettorali;  cerca  mostrare  che  i vescovi  die- 
dero separatamente  le  voci,  e cosi  riversa  su  loro  tutto  l’odio. 
Non  conosce  punto  l’importanza  grande  che  in  questo  tempo  otten- 
ne il  consiglio  de’principi  dell'impero;  e pretende  che  essi  as- 
sentissero al  parere  degli  elettori,  mentre  aveano  già  prima  dato 
il  loro  avviso,  mollo  differente  da  quel  degli  elettori. 

Il  peggio  si  è che  Sarpi,  usando  i documenti  che  incontra  e 
aggiungendone  di  presi  altrove,  facendo  estratti  e traducendo , 
annesta  osservazioni  proprie  al  racconto.  Qualche  esempio.  Sleidao, 
al  lib.  XX,  png.  38,  riproduce  senza  malizia  una  proposizione 
«lei  vescovo  di  Trento,  colla  quale  domanda  tre  cose:  il  nuovo 
trasporto  del  concilio  a Trento;  la  missione  d’un  legato  in  Ger- 
mania, e che  si  determini  il  modo  di  lenerii  concilio  in  caso  che 
la  sede  rendasi  vacante.  Sarpi  traduce  alla  lettera,  ma  v’inserisce 
quest'osservazione,  che  il  terzo  puuto  fu  aggiunto  per  ricordar 
al  papa  l'età  sua  avanzata,  e la  prossima  morte,  onde  deciderlo 
con  ciò  a maggiore  condiscendenza  verso  l'imperatore,  giacché 
non  vorrebbe  lasciare  la  scontentezza  di  questo  per  eredità  al 
suo  successore. 

In  eguale  stile  son  in  generale  le  riflessioni,  piene  di  fiele  e 
d'astio.  • Il  legato  > dice  altrove  • convocò  l’assemblea  e disse 
« il  parer  suo;  poi  lo  Spirito  Santo  che  suole  ispirar  i legati 
« secondo  il  sentimento  dei  papa,  e i vescovi  secondo  il  senli- 
« mento  dei  legati , operava  anche  questa  volta  secondo  il 
« consueto  ■. 

La  differenza  tra  Sarpi  e i compilatori  precedenti  consiste  in 
ciò,  che  l’opera  sua  é tutta  spirito  e movimento;  benché  i mate- 
riali tolga  da  fonti  straniere;  il  suo  stile  è abbondante,  grazioso, 
facile;  non  ci  accorgiamo  quando  passa  da  un  all’altro  autore; 
ma  tutta  l’ opera  è ispirala  dalla  disposizione  del  suo  spirito , 
cioè  un  opposizione  sistematica  e un’ira  violenta  coutro  la  corte 
romana. 

Dicemmo  eh’  e’  possedeva  pure  documenti  manoscritti  ; e la 
parte  più  importante  del  suo  lavoro  è appunto  quella  che  fon- 
dasi sopra  di  siffatti.  Distingue  esso  i fatti  avvenuti  fra  le  di- 
verse sessioni  del  concilio  che  lo  precedettero,  e la  storia  pro- 
pria del  concilio;  e gli  uni,  dic’egli,  vuol  riprodurre  sotto  forma 
d’annuario,  gli  altri  sotto  quella  di  giornale.  K bel  vedere  che 
nel  narrare  i primi,  segui  in  gran  parte  gli  scrittori  ben  cono- 
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scinti,  « l’istoria  del  concilio  attinse  a documenti  originali.  Trat- 
tasi di  sapere  quai  sieno. 

lo  non  credo  che  quelli  che  potè  avere  da  Oliva , segretario 
del  primo  legato  presso  il  concilio , o da  Terrier  ambasciadore 
francese  a Venezia  che  v’aveva  assistito,  sieno  gran  cosa  importanti. 
Sul  conto  dell'Oliva,  il  Sarpi  piglia  un  granchio,  facendolo  par- 
tir dal  concilio  assai  prima  del  vero;  gli  alti  francesi  non  andò 
guari  che  furono  stampati:  e l'influenza  di  questi  due,  del  par- 
tito de’malcoutenti,  valse  a saldar  l’odio  di  Sarpi  contro  il  con- 
cilio. Le  raccolte  di  Venezia,  come  le  lettere  de’ legali,  per 
esempio  del  Monte,  quelle  degl'incaricati  d’alTari,  come  Visconti, 
le  rivelazioni  de'nunzii,  come  Chieregat,  i giornali  minuti,  fat- 
tisi dopo  il  concilio,  le  lettere  d'avviso  e una  folla  d’altri  mo- 
numenti più  o meno  autentici,  gli  offersero  veri  documenti  in 
buon  dato:  e fortuna  sua  fu  l'ottenere  di  valersi  di  scritti  ebo 
non  furono  più  pubblicati,  e che  Pallavicini  non  si  potè  pro- 
curare malgrado  il  molto  suo  credito,  e pei  quali  converrà  sem- 
pre stare  all’opera  di  Sarpi. 

Ma  come  gli  ha  consultati?  So  gli  appropriò  in  gran  parte 
senza  digerirli.  Courayer  affermava  d’aver  fra  le  mani  una  re- 
lazione manuscrilta  sulle  congregazioni  del  1565  < che  il  nostro 
storico  consultò  o quasi  copiò  parola  per  parola  >.  Io  possiedo 
lina  storia  manuscrilta  del  >.  concilio  di  Trento  scritta  per  II.  An- 
tonio Uilledonne , secretorio  veneziano,  conosciuta  dal  Poscarini, 
(lett.  venez.  I.  551),  e da  Meudhnm , autore  contemporaneo  e 
informatissimo,  nè  senza  importanza,  comunque  breve,  intorno 
alle  ultime  sessioni  del  concilio.  Or  bene,  Sarpi  se  l’ha  copiala 
sovente  alla  lettera,  salvo  là  dove  il  Millcdonne  lodi  qualcuno. 

Le  lettere  di  Visconti,  che  il  Sarpi  aveva  a mano , furono 
più  tardi  stampale,  e paragonandole  a Sarpi,  troviamo  eh’ e’ le 
segui  tratto  a tratto  fedelmente;  confronta  per  esempio  le  lettere 
del  Visconti  Ioni.  li.  174,  e il  Sarpi  Vili.  755. 

Sarpi  non  è però  copista  volgare;  più  6Ì  paragona  colle  fonti 
ove  attinse,  più  si  vede  ch’c’sa  perfettamente  compiere  un  col- 
l'altro i diversi  racconti,  e rialzarne  lo  stile;  ma  insieme  vedesi 
aperto  eh’  ei  tende  a produrre  un’  impressione  sfavorevole  al 
concilio. 

Tal  modo  di  scrivere  esercita  qualche  volta  grande  influenza 
sopra  l'esposizione  dei  fatti,  come,  fra  altre,  vedesi  nei  racconti 
«Iella  più  importante  conferenza,  quella  di  Batisbona  nel  1 54 1 . 
Nell’ esporla  segue  fedelmente  Sleidan  , e senza  forse  aver  sot- 
Schuir.  Voi.  \ I.  Il 
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torchio  la  relazione  falla  da  Bueer.  Nel  consultar  questi  tede- 
schi ricade  nell’errore  suininentovalo  ; gli  siati  rispondono  due 
volle,  durante  la  dieta,  alle  proposizioni  dell' imperatore,  senza 
inai  esser  dacrordo.  Il  collegio  elettorale  slava  per  la  proposi- 
zione dell’ imperatore,  e il  collegio  de’ principi,  opposto;  con 
questa  differenza  perù,  clic  i principi  la  prima  volta  cedettero, 
e la  seconda  resisterono,  dando  risposta  evasiva. 

Sarpi  cerca  spiegare  quest’opposizione  del  collegio  de 'principi, 
osservando  che  v'uvea  di  molli  resemi  ; il  che  senza  dubbio  è 
punto  essenziale  per  la  costituzione  dell’impero,  e snatura  affollo 
l’idea  che  aver  se  ne  debbo,  atteso  che  i vescovi  non  sedeauo 
nel  collegio  de’ principi. 

Non  ci  baderemo  di  più  sopra  tale  questione;  il  capo  impor- 
tante è dimostrar  in  che  modo  Sarpi  consulta  le  fonti  particolari 
le  più  secreto,  e che  potea  sperare  rimarrebbero  lungo  tempo 
nascoste. 

Per  iscrivere  di  questa  dieta  di  Hatisbona.  consultò  le  istru- 
zioni del  Contarmi,  clic  più  tardi  il  cardinale  Querini  fe  .stampare 
sopra  un  manoscritto  veneziano.  Osserviamo  sulle  primeche  Sarpi 
intercala  qui  e là,  ne'cnlloqui  del  legato  coll'imperatore,  le  spie- 
gazioni contenute  in  queste  istruzioni  , e le  mette  in  bocca  al 
Contarmi.  Non  può  negarsi  che  tal  maniera  di  procedere  non 
falsi  spesse  volto  la  verità.  Il  legalo  riceveva  istruzioni  ogni 
giorno  nuove;  c secondo  Sarpi,  egli  propose  di  mandar  a Roma 
soltanto  gli  articoli  sopra  cui  non  si  fosse  daccordo,  e questo 
appunto  quando  riceveva  l’ordine  di  sottoporre  all’approva- 
zione di  Roma  ogni  cosa,  persino  gli  articoli  su  cui  erano 
daccordo. 

A questo  primo  errore,  pel  quale  Sarpi  applica  alcune  parole 
delle  istruzioni  ad  un  caso  dove  esse  non  avean  a fare,  altri  n’ag- 
giunge più  considerevoli.  Nelle  istruzioni,  il  papa  si  spiega  affatto 
avverso  ad  un  concilio  nazionale;  e Sarpi, reca  il  fatto  tal  quale, 
ma  aggiunge  che  l'imperatore  stesso  espresse  questo  pensiero: 
• una  nazione  che  cangia  religione,  cangiar  facilmente  anche 
forma  di  governo*.  S'ha  da  credere  all’autore  sulla  parola  sua* 
Nelle  istruzioni  certo  non  n'èpur  cenno,  ed  è un’idea  espressa 
solo  quando,  più  tardi,  altri  avvenimenti  seguitarono  in  Europa. 

Altro  errore  più  grosso  io  trovo.  Sarpi  aggiunge,  nel  racconto 
del  primo  colloquio  fra  Coniarmi  e l’imperatore,  parole  impor- 
tanti delle  istruzioni  del  papa,  il  quale  si  scusa  di  non  aver  dato 
al  cardinale  poteri  estesi,  quanto  arcano  desiderato  l'imperatore 
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e il  re.  I.e  parole  sono  vaghe  e indeterminate,  e precisamente 
in  quel  vago  trova  vasi  la  possibilità  d’un  buon  risultamento,  nè 
«I  colloquio  avrebbe  avuto  scopo,  se  non  si  fosse  lasciato  pro- 
spettiva d' uua  transaziono.  La  maniera  con  cui  Sarpi  rende 
queste  parole,  distrugge  affatto  ogni  speranza,  giacché  chiede  sia 
riconosciuta  la  bolla  di  Leon  X,  cioè  la  condanna  delle  dottrine 
di  Lutero. 

In  generale  Sarpi  non  vuol  mai  confessare  che  la  santa  sede 
abbia  mostrato  condiscendenza;  presenta  Contarini  che  sostiene 
l'autorità  papale  colle  forme  più  aspre,  e gli  fa  dire:  « il  papa  non 
può  comunicare  assolutamente  a chicchessia  il  diritto  di  decidere 
delle  opinioni  dubbie  in  materia  di  fede;  egli  solo  ricevette  il 
privilegio  deU'infallibililà  colle  parole  eyo  royavi  prò  le  ».  Di  tutto 
ciò  uon  v’è  sillaba  nelle  istruzioni. 

Sarpi  reca  un  falso  giudizio  sopra  il  papato.  Questo,  dopo  la 
restaurazione  religiosa,  era  divenuto  più  inflessibile  che  non  fosse 
nc’giorni  di  pericolo.  Sarpi  noi  vide  che  nella  piena  sua  potenza, 
c trasportò  ai  tempi  anteriori  quanto  avea  veduto  e sentilo;  tulli 
i documenti  stampati  o manoscritti  che  rinvenne,  spiegò  secondo 
le  idee  e le  simpatie  sub,  fondate  sopra  la  situazione  della  sua 
patria. 

Di  fra  Paolo  abbiamo  anche  un'istoria  particolare  delle  cose 
passale  fra  il  sommo  pontefice  Paolo  V e la  serenissima  repubblica 
di  Venezia  (Lion  162ii),  scritta  nello  spirito  medesimo.  Poche  cose 
vi  troviamo  o nulla  sulla  scissione  che,  in  quel  caso,  scoppiò  fra* 
Veneziani,  e che  è episodio  si  importante  della  storia  interna  di 
questa  repubblica.  Secondo  lui,  una  sola  opinione  v’avea  in 
Venezia;  parla  sempre  del  princeps,  col  qual  nome  indica  il  potere 
dello  stato  veneto;  finzione  che  non  gli  permette  di  far  conoscere 
le  intestine  divisioni  di  Venezia.  Passa  di  volo  sopra  le  cose 
uien  onorevoli  alla  repubblica,  come  l’estradizione  de’ prigio- 
nieri, quasi  ignorasse  la  ragione  per  cui  furono  consegnati  dap- 
prima all’ambasciadore,  indi  al  cardinale.  Neppur  dice  clic  gli 
Spagnoli  pendessero  per  escluder  i Gesuiti,  giacché  ad  entrambi 
giurò  odio  a morte,  e vuol  ignorare  che  gl’interessi  loro  erano 
stati  divisi  a Venezia. 

Va  dell’istesso  piede  la  sua  storia  del  concilio,  la:  fonti  son 
raccolte  con  cura,  consultate  con  maestria,  c redatte  con  ispirilo 
di  sistematica  opposizione;  biasima,  condanna,  è ostile  a ogni 
proposito.  L'opera  sua  è il  primo  esempio  di  storia  scritta  con 
mi  partito  preso  di  denigrazione , clic  s’  applica  a tutti  i fatti 
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tu  cui  lo  storico  deve  studiare;  ma  vi  trovò  di  molti  imitatori. 

Co  libro  come  quei  del  Serpi,  clic  contenea  tante  particola- 
rità mai  più  pubblicate,  tutto  spirito  e malizia  ; che  esponeva 
e discuteva  fatti  le  cui  conseguenze  faceansi  sentire  tuttavia 
nel  movimento  tutto  di  quèU’elà,  dovea  naturalmente  produrrò 
gran  sensazione.  L’edizione  prima  comparve  nel  1619,  nel  1622 
era  tradotto  in  tedesco,  francese,  lutino;  il  latino  solo  aveva 
avuto  quattro  ristampe. 

La  corte  di  Roma  pensò  a farlo  confutare,  tanto' più  perchè 
conteneva  gran  numero  d’errori,  evidenti  a chiunque  conoscesse 
gli  affari  di  quel  tempo.  Il  gesuita  Terenzio  Alciati,  prefetto 
degli  studii  al  collegio  roraauo , si  diè  a raccòrrò  da  far  una 
confutazione,  intitolata  / Ustoria:  concila  iritlentini  a feritati s ho- 
ttibus  evnlgutce  elenchiti  ; ma  mori  nel  (631  prima  d’aver  coor- 
dinato ed  elaboralo  i documenti’  raccolti. 

Goswin  Nickel,  generale  de’Gesuiti,  scelse  a finir  quell’opera 
il  padre  Sforza  Pallavicino,  clic  già  aveva  fatto  prova  di  un  certo 
ingegno  letterario,  e che  nel  1636  pubblicò  la  Istoria  del  con- 
cilio di  l'renlo,  tre  grossi  volumi  in  4°. 

Questo  libro,  che  contiene  materiali  senza  numero,  è di  ca- 
pitale importanza  per  la  storia  del  XVI  secolo,  giacché  comincia 
all'origine  della  Riforma;  l’autore  potè  rovistar  gli  archivii,  con- 
sultare i documenti  chiusi  nelle  biblioteche  di  Roma;  cd  ebbe  a 
disposizione,  non  solo  gli  atti  del  concilio,  ma  anche  le  corri- 
spondenze de' legati  con  Roma,  e altro;  e ne  cita  costantemente 
i titoli  in  inargine.  Scopo  suo  principale  è di  confutare  il  Sa rpi; 
onde  a ciascun  volume  soggiunge  un  catalogo  d'errori  ili  fatto, 
di  cui  pretende  aver  convinto  l’avversario;  e sommano  a 361  ; 
ma  ve  n’ha  infiniti  altri,  dic’egli,  ribattuti,  eppure  non  citati  in 
questo  catalogo. 

Per  farsi  idea  del  metodo  di  Pallavicino,  togliam  qualche 
esempio. 

Avendo  avuto  amano  molti  documenti  secreti,  e composto  cou 
questi  il  suo  libro,  importa  anzi  tutto  sapere  in  clie  maniera 
gli  ha  consultati;  e potrem  farlo  specialmente  con  quelli  che  più 
tardi  furono  stampati.  Io  ebbi  la  fortuna  di  poter  esaminare 
tutta  una  serie  di  carte  oh’esso  cita,  e che  mai  non  furono  pub- 
blicate, onde  confronteremo  gli  originali  col  suo  lavoro. 

1°  Rendasi  giustizia  al  Pallavicino,  che  gli  estratti  d'istruzione 
e' carte  officiali  sono  di  scrupolosa  esattezza,  e li  consultò 'ac- 
curatamente. Io  paragonai  le  istruzioni,  che  l’amhasciadore  spà- 
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«nolo  ricevette  il  novembre  4562,  la  risposta  fattagli  dal  papa 
il  marzo  seguente,  nuove  istruzioni  date  dal  papa  al  suo  nuncio, 
e le  trovai  conformi  affannagli  estratti  del  Pallavicino  (XX.  40; 
XXIV.  4). 

Al  tempo  della  missione  di  Visconti  in  Ispagna,  e d'un  altro 
ambasciadore  all’imperatore,  Sarpi  (Vili.  6)  pretende  che  la  com- 
missione data  loro  di  proporre  una  conferenza,  fosse  solo  ap- 
parente; congettura  avventata,  atteso  chetai  proposizione  era 
un  de' punti  su  cui  maggiormente  instavano  le  istruzioni,  e Pal- 
lavicini ha  ragione  d' insistere  su  questo  punto, 

2°  Pallavicini  non  è sempre  il  meglio  informato.  Quando  Sarpi 
racconta  che  Paolo  111 , ad  occasione  della  conferenza  di  Bus- 
solo, propose  a Carlo  V di  conceder  il  Milanese  ad  un  nipote 
suo  maritato  con  una  figlia  naturale  deU'iinperalore,  Pallavicini 
impiega  un  capitolo  intero  a confutarlo,  negando  fede  agli  sto- 
rici che  il  raccontano.  Il  calor  che  vi  mette,  fa  credere  Palla- 
vicini di  buona  fede;  eppure  che  questo  fatto  sia  tal  quale  Sarpi 
lo  racconta,  lo  attestano  i dispacci  dell'ambasciadore  di  Firenze 
(dispaccio  Guicciardini  26  giugno  4342),  al  qual  soggetto  scende 
a particolarità  maggiori  una  biografìa  manoscritta  del  Vasto  ; 
citeremo  anche  un  discorso  del  cardinale  Carpi,  diretto  a questo 
intento,  che  il  papa  non  aveva  ancora  abbandonato  nel  4547. 
(Il  cardinale  di  Bologna  a re  Enrica  II,  in  Iìidier  II.  9). 

5°  Ma  Pallavicini  s'inganna  di  buona  fede? 

L'ortodossia  del  XVII  secolo  non  potea  mai  dar  l'approva- 
zione sua  a convenzione  qual  è quella  della  pace  di  religione; 
e Pallavicino  geme  sui  pregiudizi!  che  recò  alla  corte  di  Roma, 
e la  paragona  ad  un  palliativo,  che  cagiona  crisi  più  pericolosa. 
Eppure  ebbe  sottocchio  una  relazione  di  questa  pace,  redatta  da 
un  nunzio  convinto  di  sua  necessità.  Era  Delfino  vescovo  di  Le- 
sina ; ed  il  Pallavicino  cita  la  relazione  di  questo  vescovo  rimessa 
al  cardinale  CarafTa,  e la  consulta;  ma  in  che  modo? 

Tutte  le  ragioni  con  cui  Delfino  mostra  necessaria  questa  con- 
venzione, le  converte  in  molivi  di  scusa,  allegati  da  Ferdinando 
per  se  stesso.  Il  nunzio  dice,  che  a quel  tempo  non  v'avea  prin- 
cipe, non  città  che  non  fosse  in  disputa  co'  vicini  ; e ne  cita  i 
nomi;  il  paese  in  rovina;  Brandeburgo,  Assia,  Sassonia  di  Naum- 
burgo  parlavano  d'una  dieta  da  opporre  a quella  dell'impero  e 
voleano  tenersi  uniti  ; il  re  avea  pregato  l’imperadore  di  far 
pace  piuttosto  colla  Francia,  onde  portare  tutta  l’attenzione  sua 
sulla  Germania;  eppure  l'imperatore  ricusò;  gli  stati  si  raduna* 
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rono  in  mezzo  » laute  sciagure;  allora  il  re  confermò  gli  arti- 
coli sopra  i quali  eransi  messe  darrorilo  le  due  parti  ; gli  stali 
lo  fecero  con  molla  allegrezza  ; e mai  da  Massimiliano  in  poi 
Germania  era  stala  cosi  quieta. 

Pallavicino  (XIII.  15)  riferisce  questi  falli,  ma  molto  inde- 
bolendoli col  porli  in  bocca  d’un  principe  il  qual  non  tende  che 
a scusarsi.  Gonsultò  intero  il  documento,  lo  tradusse  dallo  stile 
del  XVI  secolo  in  quel  del  XVII , ina  facendone  cattivo  uso 
1)A  me  pare  che  , nel  punito  in  disputa , il  Pnllavicino  non  abbia 
che  fatto  opera  di  retore , come  ultre  rotte , per  compaginar  mia 
orazioncella , secondo  lo  stile  d' allora;  errò  per  vizio  di  scuola  non 
per  mala  fede;  o m’inganno). 

4°  Fermandoci  sulle  relazioni  del  papa  con  Ferdinando  1,  qualche 
altro  appunto  troviamo  a fare.  Si  sa  che  l’imperatore  insistè  sopra 
una  riforma  che  non  poteva  garbare  a un  papa.  Ne’primi  mesi 
del  1565,  papa  Pio  mandò  due  volte  suoi  nunzii , dapprima  il 
Comuiendone,  poi  Morene,  a Innspruek  ove  allora  risedeva  l'im- 
peratore, per  farlo  desistere  dall’opposizione.  F.rano  missioni  ri- 
levantissime e decisive  pel  buon  successo  del  concilio;  onde 
importa  vedere  in  che  modo  il  Pallavicino  ne  rende  conto  (XX. 
4).  Noi  abbiamo  ragguaglio  del  Comuiendone,  del  19  febbraio 
(565,  veduto  dal  Pallavicino. 

E innanzi  tutto  si  osservi  che  Pallavicino  affievolisce  assai  e 
le  espressioni  usate  dalla  corte  imperiale,  e i divisamene  fat- 
tivi. Parlando  dell’ armonia  clic  allora  durava  fra  l'impera- 
tore, i Francesi  e il  cardinale  di  Lorena,  fa  dir  a Coinmeudoue 
ch’è  da  credere  s’accordino  fra  loro,  e che  si  daran  mano  nel- 
l’imprese.  Il  Commendone  dice  tutl’altro;  e alla  corte  imperiale 
si  pensò,  non  solo  a favorire  la  riforma  della  Chiesa,  di  con- 
certo con  Francia , ma  pare  che  pensino  trovar  modo  e forma  di 
haver  piu  parte  et  autorità  nel  presente  concilio  per  stabilire  in  esso 
tutte  le  loro  petitioni, . gjuntamente  con  Francesi. 

Altre  particolarità  salta  il  Pallavicino  a piè  pari.  Eran  d’av- 
viso alla  corte  imperiale,  die  con  un  po  più  di  condiscendenza 
e una  riforma  seria  , s’  avrebbe  potuto  ottenere  assai  presso  i 
Protestanti,  lo  non  voglio  indagare  quali  potessero  essere  questi 
Protestanti  da  cui  sperar  il  ritorno  al  callolicisnio , operando 
riforme  convenienti;  ma  le  parole  pronunziate  soli  troppo  of- 
fensive perchè  la  corte  romana  dovesse  comunicarle.  « Parlan- 
dosi delle  difficoltà  che  nel  concilio  s’incontrano,  Seld  rispose: 
oportuissct  ab  initio  segui  bona  Consilia.  Pallavicino  rammenta 
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querele  espresse  a proposito  di  questa  difficoltà,  ma  tare  la  ri- 
sposta: comunicando  invece  per  esteso  una  sentenza  del  cancel- 
liere a favor  de' Gesuiti.  E il  nostro  autore  s’arresta  volentieri 
su  eiò  elle  gli  aggenia,  e dissimula  quel  che  potrebbe  sfavorire 
l'opiniou  sua  e la  corte  romana. 

5°  Questo  modo  dovea  necessariamente  falsare  talvolta  il  modo 
di  riguardare  il  soggetto.  Gli  Spagnoli,  per  esempio,  presenta- 
rono nel  45ti7  alcuni  articoli  di  riforma,  indicali  col  nome  di 
censure.  Poco  poi  fu  trasferito  il  concilio;  c certo  le  censure 
contribuirono  assai  a questo  passo.  Quel  che  senza  dubbio  era 
di  somma  importanza,  è che  i partigiani  dichiarati  di  Cirio  im- 
peratore alzarono  strane  pretensioni  nel  tempo  che  esso  Carlo 
era  vincitore.  Sarpi  ne  parla  largamente  (II.  262),  riferisce  an- 
che le  risposte  del  papa;  ma  pretensioni  cosi  esagerate  per  parte 
de' prelati  ortodossi,  paiono  un  nulla  agli  ocelli  del  Pallavicino. 
E dice  che  il  Sarpi  racconta  a tal  proposito  un  cumulo  di  cose, 
di  cui  esso  non  potè  trovare  traccic;  il  solo  fatto  che  scopre  è 
una  risposta  del  papa  a certe  proposizioni  di  riforme,  state  falle 
da  multi  padri,  e indicategli  dal  presidente  (IX.  9):  ma  si  guarda 
dal  citarli,  potendo  imbarazzare  per  confutar  i motivi  adatto 
umani  «die,  secondo  Sarpi,  determinarono  a trasferir  il  concilio. 

6“  Pallavicino  è valente  nel  dissimular  eiò  che  non  gli  va  ; 
per  esempio  nel  III  libro  cita  alcune  volte  una  relazione  ve- 
neziana del  Soriano;  e dice  che  l'autore  assicura  saper  certo  e 
preciso  i trattali  couchiusi  fra  Clemente  e Francesco;  uè  Palla- 
vicino  pensa  a contestarglielo  (III.  42,  n“  4),  e nel  racconto  suo 
ammette  alcuni  falli,  comunicali  dal  Soriano,  fra  gli  altri  questo, 
che  Clemente  pianse  di  dolore  e di  collera  nell’udir  che  suo 
nipote  era  sialo  fatto  prigioniero  dell’ imperatore.  Gli  ha  dun- 
que intera  fede  ; anzi  avverte  che  Soriano  è in  contraddizione 
col  Sarpi  suo  palrioto,  il  quale  di  fatto  dice:  Il  papa  negotiù 
confederatione  col  re  di  Francia  , la  quale  si  conchiuse  e stallili 
anco  col  matrimonio  di  llenrico II, secondogenito  regio  e di  Catherina. 

Qui  il  4’allavirino  monta  in  collera,  e nega  che  il  papa  facesse 
alleanza  col  re  • come  temerariamente  dice  il  Soave  • e ne  attesta 
fiuicciardini  e Soriano.  Or  che  cosa  dice  Soriauo?  Racconta  a 
lungo  come  e dove  cominciarono  le  buone  disposizioni  del  papa 
pe'Francesi;  ne  mostra  il  carattere  politico,  alfine  parla  anche  dei 
trattati  di  Bologna;  e allora  nega  risoluto  che  si  venisse  ad  al- 
leanza propriamente  detta;  solo  dice  che  il  trattato  d'alleanza  non 
fu  steso  in  iscritto.  Più  lontano  riferisce  che  S.  ti.  crislianis- 
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tinta  dimandò  che  da  S.  S.  li  fumino  osservate  le  promesse  falle  X 
Bologna;  il  che,  secondo  l'autore  stesso,  fu  una  delle  cause  della 
morte  del  papa.  Senza  dubbio  Sarpi  ha  torto  di  dire  che  fu 
conchiuso  un  trattato  di  alleanza  propriamente  detto , e Palla-* 
Ticino  ha  ragione  d' impugnarlo;  ma  Sarpi  s’accosta  maggior- 
mente al  vero,  perchè  l'unione  più  stretta  era  stata  conchiusa  a 
bocca,  se  non  per  iscritto. 

7°  L'animo  del  Pallavicino  in  nessun  luogo  trapela  meglio  che 
nella  parte  del  suo  libro  che  riguarda  la  conferenza  di  Ralis- 
bona.  Anche  Pallavicino  conobbe  istruzioni  officiali  com  e facile 
credere;  enei  modo  che  le  riferisce  lo  conosciamo  a pieno.  S’in- 
fervora contro  Sarpi,  il  rimprovera  d'aver  fatto  al  papa  di- 
chiarare l’ intenzione  sua  di  dar  soddisfazione  ai  Protestanti , 
purché  s’accordino  seco  circa  i principali  dogmi  cattolici,  e 
trova  quell'asserzione  diametralmente  opposta  al  vero.  E che? 
saria  dunque  vero  il  contrario?  Nelle  istruzioni  del  papa  è detto: 
Videndum  est  an  in  principiò  nobiscum  conveniant , quibut  ad -• 
missis , omnis  super  uliis  controversiis  concordia  tentaretur  eie.  Il 
vero  è che  Sarpi  qui  commette  un  errore,  di  troppo  restringendo 
il  linguaggio  del  legato,  troppo  poco  parlando  della  condiscen- 
denza del  papa;  ma  il  Pallavicino,  invece  di  mostrar  la  verità, 
sostiene  che  Sarpi  esagerava  : poi  gettasi  in  una  distinzione 
d'articoli  di  fede  e d'altre  questioni,  distinzione  non  fatta  nella 
bolla;  asserisce  tante  cose,  vere  si,  ma  che  non  distruggono  per 
nulla  le  parole  contenute  nelle  istruzioni.  Palla  vicino  è ««atto  in 
tutto  ciò  eh’ è secondario,  snatura  l’essenziale.  In  una  parola, 
e' si  comporla  da  avvocalo  che  vuol  difendere  su  tutti  i punti 
il  suo  cliente,  fortemente  incolpato  : cerca  presentarlo  sotto  l'as- 
petto più  vantaggioso;  produce  i documenti  a favor  suo  ; quei 
che  polrcbbergli  tornare  contrarii  non  solo  dissimula,  ma  nega 
senz’ esitare. 

Sarebbe  impossibile  seguirlo  in  tulle  le  diffuse  sue  discussioni; 
e a noi  basta  aver  fatto  in  qualche  modo  conoscere  il  suo  an- 
damento. 

Pallavicino  e Sarpi  son  due  intelletti  di  natura  affatto  apposta 
Sarpi  è sottile  e maligno;  con  grand'arte  disposto  il  suo  lavoro; 
puro  e semplice  lo  stile;  e benché  l’accademia  della  Crusca  non 
l'abbia  noverato  nel  catalogo  declassici,  probabilmente  in  grazia 
di  qualche  espressione  provinciale  che  vi  s’ incontra  {ogni  Ita- 
liano sa  guanto  scorretto  vada  il  Sarpi  in  fatto  di  lingua  ) è 
però  grazioso  a leggere;  quanto  a talento  d'esposizione,  occupa 
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cerio  il  secondo  poslo  fra  gli  storici , accanto  a Machiavello. 

.Neppure  Pallavicino  manca  di  spirilo;  ingegnoso  ne'paragoni, 
abile  nella  difesa;  ma  quello  spirito  è pesante;  cerca  troppo  le 
frasi;  sopraccarica  lo  stile  di  parole.  Sarpi  è chiaro  e traspa- 
rente ; Pallavicini  ha  cadenza  ed  armonia , ma  è oscuro  e 
superficiale. 

Kntramhi  mancano  d'imparzialità;  nè  l'un  nè  l’altro  possiede 
la  vera  qualità  d’islorico,  che  è di  ricercar  la  verità,  e mo- 
strarla in  tutta  sua  luce.  Sarpi  vuol  accusare,  Pallavicino  di- 
fendere a tutto  costo. 

Non  si  creda  che  Knynald  o l.epat  possano  supplir  affatto 
all’imperfezione  di  questi  due.  Raynald  non  fa  sovente  che  es- 
tratti del  Pallavicino,  Lepat  segue  alla  lettera  or  questo  ora  il 
Sarpi;  e contiene  men  documenti  manuscritti  che  non  fosse  ad 
aspettare.  Buone  e nuove  cose  ci  ha  nelle  Memoin  of  lite  conti- 
cit  of  Tridenl  di  Meudham  ; per  esempio,  un  estratto  degli  .alti 
di  Paleotlo , e le  introduzioni  di  questo  ad  alcune  sessioni  del 
concilio,  come  alla  20*  ; ma  Meudham  non  istudiò  il  suo  sog- 
getto quanto  conveniva. 

Se  alcuno  volesse  imprendere  (il  che  non  è probabile  atteso 
che  quelle  materie  perdettero  assai  del  loro  interesse)  di  scriver 
una  nuova  storia  del  concilio  di  Trento , gli  bisognerebbe  ri- 
farsi da  capo , raccorre  tutte  le  negoziazioni  e i dibattimenti 
delle  congregazioni,  fra  cui  pochissime  sono  conosciute  auten- 
ticamente; dovrebbe  anche  procurarsi  gli  spacci  degli  ambascia- 
dori  intervenuti  al  concilio  ; e allora  soltanto  potrebbe  abbrac- 
ciar appieno  il  suo  soggetto,  e approfondir  il  lavoro  dei  due 
storici  nostri.  Impresa  che  non  sarà  mai  effettuata,  giacché  quei 
che  la  potrebbero  compiere  non  vogliono,  quei  che  il  vorreb- 
bero noi  possono. 

N°  XXVII.  pag.  128. 

Coneilii  provinciali  avanti  « dopo  il  tridentino. 

Alla  serie  data  nel  voi.  delle  Religioni,  farà  seguito  questa 
pel  secolo  XVI. 

Concilio  di  Rotirges  IS28,  ordina  ai  curati  di  denunciare  ai 
vescovi  quei  loro  parocchiani  che  conoscono  essersi  macchiati 
degli  errori  di  Lutero,  come  quelli  che  si  occuperanno  di  magia. 
Rovx  v.  174, 
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Concilio  di  Parigi  1528.  La  prefazione  che  si  legge  a prin- 
cipio di  questo  concilio  mostra  la  conformità  degli  errori  di  Lu- 
tero, di  '/.muglio  e degli  altri  novatori,  con  quelli  di  Manete, 
Ario,  Vigilanzio,  Pietro  Valdo,  Marsiglio  di  Padova,  Wielef.  È 
uotnto  sulla  (ine  che  i novatori  non  s’accordano  punto  fra  loro; 
gli  uni  abbattono  le  immagini  tollerate  dagli  altri,  gli  uni  riget- 
tano le  pratiche  umane  come  veleno,  gli  altri  le  sostengono  come 
utilissime;  alcuni  insegnano,  altri  abborrono  l’anabattcsinio;  non 
s’accordano  sull’eucaristia,  credendo  gli  uni  che  non  sia  se  non 
il  simbolo  del  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo,  e professando  gli 
altri  sia  il  vero  corpo  e sangue,  allontanandosi  però  e gli  uni  e 
gli  altri  dalla  verità,  in  quanto  che  sostengono  restarvi  anche 
le  sostanze  del  pane  e del  vino;  vantandosi  alcuni  di  avere  dallo 
Spirito  santo  I’  intelligenza  della  Scrittura  senza  che  abbiano 
bisogno  d’interprete,  sentimento  che  altri  rigettano  ; tutte  con- 
traddizioni che  mostrano  abbastanza  quanto  si  siano  allontanati 
dalla  verità  che  è sempre  la  stessa  e inai  non  Vien  a contrasto. 

Cosi,  nel  concilio  di  Nantes,  1551,  si  legge  il  divieto  t di 
praticare  le  cerimonie  ridicole  dal  calen  di  maggio,  del  domani 
di  pasqua,  e della  festa  de’pazzi.  Al  primo  di  maggio  venivano 
multati  quelli  che  erano  stati  sorpresi  in  letto  ; la  seconda  festa  di 
pasqua  quelli  che  erano  trovati  a letto  erano  condotti  alla  chiesa 
e veniva  loro  amministrato  una  specie  di  battesimo.  Per  la  festa 
dei  pazzi  si  faceva  una  mascherata  da  natale  sino  alla  festa  degli 
innocenti,  vestendo  alcuni  fanciulli  da  papi,  cardinali,  vescovi, 
e il  giorno  degl’innocenti  l'uflicio  era  fatto  nelle  collegiali  dai 
chierici  e dal  basso  clero,  e tutto  questo  accompagnato  di  irri- 
verenze e di  bagordi.  Nel  concilio  stesso  di  Nantes  furono  stabiliti 
dei  regolamenti  contro  le  esazioni  pecuniarie  per  l’ assoluzione 
dalle  censure,  contro  gli  schiamazzi  scandalosi  clic  si  facevano 
alle  seconde  nózze,  contro  i predicatori  che  parlavano  da  palchi 
sulle  pubbliche  piazze.  Pretesto  di  quest'ultimo  uso  era  la  mol- 
titudine degli  uditori;  ma  degenerava  ili  ispettacolo  ed  in  azione 
teatrale  con  onta  della  parola  divina. 

Concilio  di  Sens,  1528.  Il  fasto,  il  lusso  e l’avarizia  sono  or- 
dinaria cagione  della  reputazione  cattiva  che  hanno  gli  eccle- 
siastici ; perciò  il  concilio  ricorda  loro  che  essi  non  sono  chia- 
mali per  essere  servili,  ma  per  servire.  Dal  trentesimo  articolo 
è permesso  agli  ecclesiastici  di  esercitare  qualche  piccolo  me- 
stiere onesto  per  poter  sussistere  senza  avvilire  il  sacerdozio,  e 
dal  trentunesimo  è loro  vietato  di  esercitar  mercatura. 
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Concilio  di  Cambray  4569.  Itesla  proibito  ai  librai  e tipografi 
di  vendere  e introdurre  libri  senza  elle  n'abbiano  fatto  appro- 
vare il  catalogo  a chi  di  diritto;  e verranno  pregati  i magistrali 
di  obbligarli  a ripetere  ogni  anno  la  loro  professione  di  fede, 
secondo  la  dottrina  del  concilio  di  Trento,  e promettere  ubbi- 
dienza alla  santa  sede.  I vescovi,  curali  e i predicatori  eslermi- 
neranno  , quanl’  è possibile,  i libri  di  magia  e di  divinazione. 
Verranno  purgati  tutti  i libri  ascetici  di  ogni  falsità  o supersti- 
zione che  contenessero. 

I curati  predicheranno  tutte  le  domeniche  e feste  solenni.  Istrui- 
ranno i parocchiani  sulle  tradizioni  apostoliche , del  pari  che 
sulla  virtù  e sulle  istituzioni  delle  sante  cerimonie.  Trattando 
questioni  controverse  useranno  carità  accontentandosi  di  spie- 
gare ciò  che  bisogna  credere,  seii;a  ingiuriare  gli  eretici.  Quando 
non  siano  abbastanza  capaci  di  trattare  simili  materie,  si  limi- 
teranno ad  esortare  i loro  uditori  al  timor  di  Dio,  alla  pratica  di 
tulli  i doveri  di  religione,  e alla  fuga  del  vizio. 

Non  pennelleranno  ad  alcuno  di  predicare  nelle  loro  chiese 
senza  concessione  dell’ordinario,  e si  asterranno  da  ogni  dogma 
non  solamente  eretico-,  ma  anche  superstizioso  e favoloso. 

I curati  non  terranno  libri  che  possano  corrompere  la  religione 
o i costumi,  ma  solo  de’  buoni,  e approvati  dalle  università  cat- 
toliche  

Pochi  sono  i concilii  di  questi  due  secoli,  che  non  portino 
alcuni  statuti  consimili:  ma  inoltre  la  Chiesa  pensava  seriamente 
a migliorare  la  sua  disciplina  ; avendo  compreso,  in  faccia  alla 
riforma  protestante,  quanto  le  convenisse  uscire  da  ogni  igno- 
ranza, e combattere  gli  errori  colla  verità  e colla  purezza  della 
dottrina  e della  morale. 

Concilio  di  Cambray,  4 565.  I vescovi  avranno  cura  di  ristabi- 
lire o mantenere  le  scuole  cristiane  per  istruire  i fanciulli  negli 
elementi  della  religione.  In  tutte  le  parocchie  saranno  maestri 
per  l' istruzione  della  gioventù  , i curali  si  informeranno  ogni 
mese  dei  progressi  dei  fanciulli  ; e nulla  ommettcranno  perché 
venga  loro  inspiralo  la  carità  e l'amore  del  Signore  sino  dalla 
primissima  infanzia.  I decani  campestri,  ogni  sei  mesi  od  ogni 
anno  al  più  , visiteranno  queste  piccole  scuole  e renderanno 
conto  all’  ordinario  della  maniera  con  cui  vien  istruita  la  gio- 
ventù. I campanari  non  suoneranno  sui  sacri  bronzi  che  can- 
tici ed  inni,  e non  mai  arie  lascive  e disoneste. 

Concilio  di  Tours,  1585.  Anatema  a chi  osa  negare  che  la 
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potenza  del  re  non  deriva  che  da  Dio,  e a chi  rifiuta  ubbidire 
ai  «uoi  giusti  ordini. 

Si  prega  il  papa  d'accordare  ai  vescovi  e loro  vicarii  officiali 
e penitenzieri  l'autorità  di  assolvere  dall’eresia.  Si  prega  altresi 
il  re  di  far  pubblicare  il  concilio  di  Trento.  Chi  sforzerà  una 
figlia  od  una  donna  a farsi  religiosa  incorrerà  egualmente  nella 
scomunica.  Gli  ecclesiastici  che  daranno  sepoltura  nelle  loro 
chiese  o nei  cimiteri  agli  eretici , cadranno  nella  scomunica 
maggiore.  Nessuno  verrà  sepolto  presso  l’altar  maggiore,  e tutte 
le  fosse  ne  saranno  lontane  non  meno  di  cinque  o sei  piedi. 
Vengono  eccettuati  da  questa  regola  i vescovi,  i curati  e i fon* 
datori.  Gli  ufficiali  saranno  preti  di  buona  reputazione  ed  esperti 
nel  loro  diritto  canonico. 

Concilio  d’Avignone,  1394.  Proibisce  di  benedire  le  seconde 
nozze,  di  dire  la  messa  di  notte,  ed  alle  donne  di  presentar 
fiori  o balocchi  a quelli  che  entrano  in  chiesa , come  coslu* 
mano  nei  giorni  di  festa  ecc. 
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Scotlumalezze  rivelale. 

A chi  si  porrà  a fare  da  senno  la  storia  degli  Italiani,  non 
per  aneddoti,  nè  per  esercizio  retorico  o per  tema  filosofico,  rac* 
mando  una  fonte  sinora  trascurata  per  conoscer  i costumi  di 
quest’età.  Sun  le  visite  de’vescovi  alle  loro  diocesi,  delle  quali 
esistono  gli  atti  presso  le  curie;  e i decreti  di  riforma  dei  sinodi 
diocesani,  lo  ebbi  occasione  di  esaminarne  parecchi  per  lavori 
municipali,  e parventi  di  vedervi  ritratta  la  vita  di  que’  tempi, 
il  lusso,  i pregiudizii,  i vizii. 

Un  altro  curioso  documento  ci  è fornito  dall’Affò  nella  citata 
vita  inedita  di  Pier  Luigi  Farnese  ; ed  è una  vera  denuncia  che 
i Gesuiti,  da  poco  introdotti  in  Parma,  fanno  al  duca  contro 
l’immoralità  di  essa  città,  eccola  : 

• Illustrissimo  et  eccellentissimo  principe  ». 

• Gli  confratelli  della  venerabile  confraternita  sotto  il  titolo 
del  santissimo  e trionphatissimo  nome  di  Gesù  figliolo  de  Dio  e 
Redemptore  nostro,  indignissimi  servi  di  sua  divina  maestà  e vas- 
salli devoti  fedeli  di  vostra  eccellentia,  confidandosi  in  quella  e 
sperando  che  lei  debba  provedere  alti  molli  inconvenienti  eh* 
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regnano  ili  questa  sua  città  di  Parma,  e sua  diocesi,  per  essere 
in  desbonorede  Iddio,  in  danatione  delle  anime,  e molle  volle  in 
perditione  de  molli  corpi  e faculladi  insiema,  supplicano  quella, 
die  se  degni  con  soi  pulitici  proclama  , inibilioni  non  obstante 
quelli  clic  già  fatto  per  ciò  l’illustre  signor  gubernatore  nostro, 
remediare  ancora  lei  per  porre  più  terrore  alti  delinquenti  a 
tulli  facendo  in  modo  che  sieno  exlirpati,  et  in  specie  l’infra- 
scritli  o parte  di  essi,  si  come  sera  in  beneplacito  di  sua  eccel- 
lenza, imponendo  quelle  pene  a ciascuno,  che  a quella  gli  pa- 
reranno essere  al  proposito.  Ma  sopra  ’l  tutto  supplicano  vostra 
eccellenza,  che  facci  che  si  proceda  contro  detti  delinquenti  senza 
avere  respelto  ad  alcuna  sorte  de  persone.  Perchè  poco  o nulla 
vale  fare  gli  proclama  se  non  se  fanno  osservare,  ma  più  presto 
sono  in  scandalo  e derisione  del  popolo,  siccome  meglio  d’essi 
umilissimi  oratori  sa  V.  Kcc.,  alla  (piale  con  ogni  riverenza  tutti 
insiema  con  tutte  le  viscere  del  cuore  humilissiniameute  se  gli 
raccomandano,  pregando  Iddio,  che  si  degni  ampliare,  essaltare 
e felicitare  questo  suo  glorioso  Sialo.  Facendo  intendere  a V. 
Kcc.  che  altro  non  li  move  a domandargli  questa  grafia,  salvo 
che  l’onore  divino  et  il  scarico  delle  loro  conscientie,  per  avere 
obbligo  detta  confraternita  in  fra  l'allri  che  ha  de  advisare  il 
principe  e suoi  gubernatori  de  tutti  gl'inconvenienti,  che  regnano 
in  detta  città,  una  col  desiderio  della  salute  dell’ anime  e del 
pacifico  vivere.  E questo  tutto  a laude,  gloria  et  onore  dell’on- 
nipotente Iddio,  ad  essaltatione  et  a conservazione  o perpetuila 
di  questo  sudetto  suo  felicissimo  Stato. 

• Gl’infrascritti  adonque  sono  alcuni  delli  predetti  inconve- 
nienti che  regnano  in  questa  città  e diocesi  sua: 

• Prima,  il  poco  amore  e timore  di  Pio.  Il  che  se  cognosre 
in  più  cose,  uia  specialmente,  che  in  la  casa  sua,  cioè  nella 
Giesia  si  negotia  più  che  non  si  fa  nelli  lochi  pubblici,  ragio- 
nandosi tuttavia  in  quella  come  sei  se  fosse  al  publico  mercato. 
E non  solamente  de  cose  civili,  ma  più  volte  per  molte  de  pro- 
fane e deshoneste.  Passeggiando  domentro  che  si  dicono  li  of- 
fici! divini  senza  alcuna  riverenza  , andando  infido  appresso 
l’altare  domentro  continuamente  che  si  pertratta  un  tale  e tanto 
sacramento , come  se  fusscno  Turchi,  Mori  o Giudei.  Cosa  ve- 
ramente profana,  et  atta  da  sé  a provocare  Iddio  alla  sua  giu- 
stissima vendetta.  Però  seria  ben  fallo  fare  che  non  se  passeg- 
giasse più  per  le  Giesie,  almeno  domentro  che  si  dicano  li  divini 
officii,  e fare  che  le  persone  se  ingenocuhiassero  quando  si  lieva 
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il  sacramento,  perchè  in  lui  tempo  li  più  stanno  in  piede  senza 
alcuna  reverenza  né  dcvotione. 

• E più  l'horrcnde  blaspliemie  che  in  tutti  i lochi,  e quasi  in 
ogni  grado  de  persone  regnano,  et  in  tanta  quantità,  c di  tale 
sorte,  che  è da  stupirsi,  che  una  sola  non  causi  la  rovina  totale 
di  questa  città,  e suo  territorio,  immo  che  la  terra  non  s'apri 
e non  ne  inghiottisca  tutti  infili  al  baratro  infernale. 

• K più  che  in  li  di  festivi  dedicali  in  laude  e gloria  de  Iddio 
si  lavora  e negolia  per  molti,  come  se  fa  in  li  feriali;  immo  si 
fa  più  mali  assai  e peccali,  et  in  ispecie  torniamenli  e balli,  e 
maxime  nelle  ville,  quale  più  volte  causano  molte  discordie  et 
inimicitie  et  alle  volle  elTusion  di  sangue.  Però  seria  ben  fatto 
prohibire  che  non  se  ue  facesse  più  da  qui  binanti  almeno  nelle 
ville,  e cosi  che  non  se  ne  carreggiasse,  e non  s’aprcsse  le 
botteghe  iu  delti  giorni  festivi,  et  anco  che  non  se  facesse  al- 
cuno altro  lavoro  prohibito  dalla  santa  madre  Giesia. 

• K più  gli  sono  alcune  hostarie  private,  nominate  bettole,  dove 

si  tengono  continuamente  carte  c daddi,  et  in  alcune  meritrici, 
nelle  quali  gli  vanno  quotidianamente  quasi  d’ogni  sorta  di  per- 
sone et  in  specie  de  giovcnetli,  nell!  quali  se  sviano  spendendo 
superfluamente  quel  che  dovrebbero  goldere  con  le  loro  fame- 
glie  in  mangiari  superflui,  in  giochi,  et  altre  coso  desboneste, 
consumando  di  e notte  il  tempo  e le  facilità  insiema  con  gran 
cordoglio  delle  loro  persone  e maxime  de  poveri  padri  e madri, 
perchè  gettano  via  alcuni  in  un  di  quel  c’hauno  guadagnato  in 
tutta  la  settemana  c più.  Oltre  che  più  volle  infra  loro  vengano 
alle  mani.  Itla  peggio  assai  è che  vengano  alle  mani  col  sommo 
bene  Iddio  eterno  onnipotente  Creatore  e Itedeinplorc  nostro  ; 
e cosi  come  la  santa  madre  Giesia  nostra  calholira  nelle  ore 
sue  canoniche  si  sforza  (come  è il  debito)  de  laudare  e uiagni- 
licare  sua  divina  mayeslà,  essi  si  sforzano  con  la  loro  industria 
di  vituperare  il  suo  sancissimo  nome , dicendo  cose  che  non 
se  diriano  dal  maggiore  ribaldo  del  mondo,  imino  che  non  si 
dissero  forso  mai  dall'  inimico  del  genere  liumano.  Qual  cosa 
nephandissima  accade  maxime  in  li  predetti  di  festivi  c nel 
tempo  che  se  dovcria  andare  alti  oflicii  divini.  Cosa  veramente 
da  considerare,  ma  più  da  provederci.  E tanto  che  non  si  gio- 
chi in  loco  alcuno  a giocehi  proibiti,  perche  in  molti  altri  lochi 
si  gioca,  et  alcuni  ne  fanno  incetta  per  guadagare.  # 

• K più  oltre  che  in  detta  città  e suo  episcopato  gli  sono  (si 
può  dire)  infiniti  concubinari  ecclesiastici  e secolari  (ili  sono 
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.incora  alle  volte  alcuni  adulteri,  clic  tengano  al  dcspctto  dclli 
mariti  la  luco  moglie.  Cosa  certo  ancor  lei  da  non  comportare. 
K tanto  più  che  questo  non  può  essere  senza  carico  alle  volte 
d’alcuni  gentiluomini  parenti  di  quelli;  oltre  che  questo  può  cau- 
sare de  molti  mali,  et  in  specie  honiicidii.  Però  seria  molto  hen 
fatto  oliviarge  , almeno  quando  la  cosa  è pubiica,  ancora  clic 
per  vergogna  tali  offesi  non  desseno  alcuna  querela.  Probibendo 
ancora  che  non  si  facci  maytinatc,  perchè  sono  più  volle  causa 
de  molti  mali,  oltre  il  scandalo. 

• K più  gran  moltitudine  de  putti  sogliono  fare  per  le  stradi 
puhliche  alcune  battaglie  con  sassi  et  altri  inslrumenti,  talmente 
clic  oltre  che  molli  sono  percossi,  et  alle  volle  gravemente,  va 
poi  a pericolo  che  un  giorno  li  loro  padri  vengano  alle  mani. 
Però  serin  ben  fatto  fare  ancora  a questo  provisione. 

• E più  alcuni  furfantoni  gagliardi  stanno  lutto  ’l  di  ociosi 
per  la  città  : et  in  specie  per  la  piazza  in  la  quale  alcuni  d'essi 
giocano  publicamenle  o altrove  dove  gli  pare,  et  in  specie  su 
li  piazzali  o siano  piazze  delle  Giesie  quando  se  gli  fa  la  loro 
solenità  , et  in  tali  lochi  fanno  strepilo  grande  con  parole  des- 
honeslissinie,  e biasimile  gravissime.  Talmente  che  li  di  festivi 
sono  santificali  in  questo  modo  per  simili  Immilli,  oltre  il  scan- 
dalo e mal  esemplo  che  danno  a molti , e massime  a putti  e 
giovenelli.  K elici  sia  vero  già  si  hanno  sviati  molti,  perchè  assai 
sono  quelli  che  giocano  in  detti  lochi,  et  in  compagnia  de  dclli 
furfanti.  Però  seria  ben  fallo  prohibire  tali  giochi  in  detti  lochi 
sacrati  e pulitici,  e fare  che  delti  gaioffi  atti  a lavorar  lavoras- 
sero, e non  volendo,  bandirli  dalla  città  infin  tanto  che  voles- 
sero stare  ociosi.  Prohibcndo  ancora  li  delti  giochi  in  li  pre- 
detti lochi  sacrati  e pulitici  per  tutto  il  diocesi,  perchè  il  simile 
si  fa  per  le  ville,  e castella,  e poggio. 

t E più  che  ogn'anno  si  formano  più  libri  de  danni  dati,  o 
siano  d'accuse,  talmente  elle  per  questo  si  straziano  molti  po- 
verelli per  essere  le  pene  statuarie  troppo  eccessive.  E perciò 
molti  ne  fanno  incetta,  perchè  d’uu  danno  de  vinti  soldi  molli 
ne  cavano  vinti  libre,  e più  alle  volte.  Oltre  clic  li  poveretti 
perdano  una  gran  quantità  d’opre  per  esser  necessitali  per  causa 
de  tale  accuse  per  defendersc  venire  moltissime  volte  alla  città, 
e cosi  perdeno  ili  ogni  guisa.  Però  seria  una  sanctissima  cosa 
fare  correggere  questi  nostri  statuti  circa  ciò  c circa  ogn’  altro 
inconveniente  o sia  disordine,  che  se  ritrovi  in  essi.  Ma  in  specie 
sopra  li  dclli  danni  dati  per  essere  questo  danno  universale  per 
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I infinite  opere,  che  ni  gettano  ogni  anno  per  ciò,  perchè  per 
questo  effetto  ogni  di  vcugano  alla  città  gran  moltitudine  di  con- 
tadini : quali  in  tal  tempo  lavorariano  se  ciò  non  fosse. 

« E più  perchè  per  tutte  le  stradi  e borghi  (si  può  dire)  di 
questa  città  hahitano  donne  di  mala  sorte  , (piale  sono  conti- 
nuaniento  in  scandalo  e inai  cxemplo  delle  donne  da  bene,  «i 
maxime  de  giovinette,  seria  ben  fatto  fare  clic!  se  facesse  uno 
loco  publico  in  qualche  parte  della  città  remollo,  acciocché  lutto 
il  resto  restasse  netto,  e che  le  persone  da  bene  non  oldcsseno, 
nè  vedesseno  le  dishonestadi  e sporcitie  che  di  c notte  al  pre- 
sente con  tanto  scandalo  e mal  exemplo  s’oldeno  e vedono. 

• E più  perchè  da  un  tempo  in  qua  si  tiene  poco  conto  della 
salute  delti  poveri  meschini,  che  sono  giustificali,  quali  ancora 
che  siano  peccatori  (come  veramente  noi  tutti  siamo)  sono  però 
cristiani,  in  modo  che  seria  ottima  cosa  fare  ch’el  fosse  eletto 
un  sacerdote  da  bene  , che  confessasse  al  tempo  debito  tutti 
quelli,  che  saranno  condannati  per  l’avvenire  alla  morte,  e non 
tanto  all’  improvista  come  s’  è fatto  da  qualchi  pochi  anni  in 
qua.  E questo  per  essere  il  sacramento  della  confessione  di  tanta 
importanza  quanto  è ; il  che  con  gran  difficultà  si  fa  all’impro- 
viso,  maxime  per  quelli  che  stanno  li  anni  da  una  volta  all’al- 
tra a confessarse.  E cosi  che  se  deputasse  alcuni,  che  avessero 
a sepelirc  i loro  corpi  ; perche  più  volte  è accaduto  che  sono 
stati  sepulti  con  manco  cerimonie,  che  se  fossero  stali  animali 
irrationali.  E fare  ancora  che  si  dica  messa  in  li  di  festivi  alti 
poveri  pregionieri,  sicome  era  sempre  solito  di  dirsc,  in  caso  che 
al  presente  non  se  gi  dica.  Delle  quale  cosa  V.  Ecc.  volendo 
ne  potrà  bavere  informalione  dalli  molli  magnifici  antiani  nostri. 

• E più  in  questa  città  gli  sono  ancora  molti  contratti  usu- 
rarii , quali  si  vanno  coprendo  col  patto  de  retrovendita  , con 
forma  de  deposito  , e d’altri  fitti  contratti  in  perditione  delle 
anime  e delle  facultadi  de  poveri  cittadini , e maxime  de  gio- 
venetti.  Però  seria  cosa  santissima  fare  qualche  provisione , et 
in  specie  prohibirli  tutti  sotto  pena  della  confiscalione  de  tutti 
li  loro  beni  a chi  cascarà  più  in  tali  errori  de  simili  contratti 
usurarii,  et  alti  messetti , o sian  sensali,  de  tre  tratti  di  corda 
o più  o meno , si  come  sera  in  beneplacito  di  vostra  eccel- 
lenza >. 
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Giovanni  d'Olden  Rarneveldt,  avvocato  degli  Stati  d'Olanda 
al  tempo  della  guerra  dell’indipendenza,  uno  dei  più  illustri 
cittadini  della  repubblica  delle  Province  Unite,  naque  nel  1347 
in  Amsterdam  da  aulica  famiglia  del  paese  di  Utrecbt , rice- 
vette educazione  accuratissima,  ed  egli  stesso  ci  lasciò  i parti- 
colari de’suoi  primi  auui.  Cominciò  a studiare  il  diritto  a l’Aia, 
di  là  passò  successivamente  a Lovanio  ed  a Bourges  per  com- 
piervi gli  studii  ; dalla  guerra  civile  costretto,  come  molti  altri 
studenti,  ad  abbandonare  la  Francia , recossi  a Basilea,  quindi 
a Colonia.  Allo  studio  del  diritto  e della  politica  aveva  unito, 
com'era  uso  generale,  quello  della  teologia,  e nella  scuola  di  Ei- 
delberga  terminò  di  perfezionarsi  in  questa  scienza,  allora  di 
grandissima  importanza.  In  appresso  viaggiò  per  due  anni  nella 
Germania  e nell'Italia,  e tornò  a stabilirsi  come  avvocato  a l'Aia, 
di  ventitré  anni.  Fervendo  allora  nel  maggior  calore  la  guerra 
dei  Paesi  Bassi  contro  la  Spagna,  Barneveldt  si  arruolò  volontario 
nella  milizia  ; portò  le  armi  innanzi  ad  Arlern  ed  a Leida  ; ma 
il  suo  naturale  ingegno  non  lo  chiamava  ai  campi,  ma  a com- 
battere gloriosamente  per  la  libertà  del  suo  paese  nel  diffìcile 
aringo  della  diplomazia  e dei  lavori  parlameutarii.  Nel  1376, 
non  toccando  ancora  i trent'anni,  fu  nominalo  consigliere  e pen- 
sionarlo della  città  di  Uotterdam,  e cominciò  a prender  parte 
agli  affari  politici  del  suo  paese,  i quali  trovavansi  allora  in  quello 
stato  di  complicazione  e d’ incertezza  , ebe  tiene  sempre  dietro 
ad  una  graude  rivoluzione  politica , particolarmente  quando  vi 
si  mescolano  le  quistioni  religiose;  e l’Olanda  aveva  ancora  a 
durare  grandi  traversie  prima  d'uscire  dagl’impacci. 

Nel  1384  l’assassinio  del  principe  d’ Orange  aggravò  assai  la 
condizione  dei  Paesi  Bassi.  Durava  bensi  il  trattalo  d’  unione  , 
ma  era  facile  scorgere  che  i legami  federali  cominciavano  a 
Imitarsi  ed  a perder  forza.  Era  stato  dagli  Stati  generali  nomi- 
nato slalolder,  in  luogo  del  padre,  il  giovane  Maurizio,  che  non 
toccava  ancora  i diciassett'anni  ; ma  la  giovinezza  sua  impediva 
che  le  province  ponessero  in  lui  grande  confidenza.  Per  con- 
trario gli  Spagnoli,  retti  dal  duca  di  Parma,  trovavansi  in  ottimo 
òc/uar.  Voi  \I.  15 
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stato  ; avevano  in  inane  molle  delle  più  rilevanti  città  ; alcune 

erano  assediate  ed  incalzale  vivamente;  i Valloni  avevano  pie- 
galo; la  Fiandra  era  stala  sottomessa;  il  Brattante  ridotto  alle 
strette,  minacciate  l’Olanda  e la  Zelanda,  mal  difeso  il  resto  del 
paese,  non  contando  orinai  l’esercito  più  che  cinquemila  soldati, 
e quasi  esausto  l'erario.  Gli  stati  generali  conoscendo  la  propria 
impotenza,  al  principio  di  gennaio  del  15H3  avevano  mandato 
una  deputazione  solenne  ad  Enrico  III  di  Francia,  per  offrirgli 
la  sovranità  dei  Paesi  Bassi,  con  queste  sole  condizioni,  che  non 
introducesse  altra  religione  che  la  riformata;  vi  ponesse  per 
governatore  generale  un  signore  protestante;  gli  aggiungesse  un 
consiglio  di  nazionali , la  cui  nomina  doveva  essere  approvata 
dagli  stati  generali , e desse  agli  stati  facoltà  di  radunarsi  due 
volte  l’anno.  A queste  condizioni  acconsentivano  di  riconoscerlo 
per  re,  coi  medesimi  diritti  che  aveva  goduti  Carlo  V.  Enrico  III, 
cui  davano  già  molto  a fare  nel  suo  regno  si  la  lega  si  i Pro- 
testanti, e poco  Voglioso  di  tirarsi  addosso  una  guerra  colla  Spa- 
gna , dopo  alcuni  indugi  rifiutò  definitivamente;  onde  gli  Stali 
sempre  più  stretti  dagli  Spagnoli  eli’  eransi  impadroniti  d' An- 
versa e di  Bruxelles,  costretti  dalla  necessità  gettaronsi  all’In- 
ghilterra che  avevano  tenuto  per  ultimo  rifugio. 

Nel  mese  di  giugno  una  nuova  ambasceria  andava  ad  offrire 
ad  Elisabetta  la  sovranità  dei  Paesi  Bassi,  alle  stesse  condizioni, 
e Barneveldt  eletto  dall'Olanda  v’occupava  un  posto  ragguarde- 
vole. La  regina,  troppo  avveduta  per  impegnarsi  di  primo  tratto 
in  affare  cosi  dubbio  ed  addossare  a se  sola  lutto  il  peso  della 
guerra,  rispose  , non  voleva  la  taccia  d'aver  invaso  uno  Stato , 
sul  quale  la  sua  corona  non  le  dava  verun  diritto,  ma  di  buon 
grado  farebbe  quant’era  da  lei  per  liberare  dall’oppressione  an- 
tichi e fedeli  alleati.  Declinando  pertanto  la  qualità  di  sovrana, 
limitavasi  ad  ausiliaria.  Nell’ottobre  fu  dagli  Stati  generali  rati- 
ficalo il  trattato,  il  quale  recava  che  la  regina  manderebbe  al  più 
presto  come  governatore  generale  delle  Province  Unite  un  perso- 
naggio de’ più  ragguardevoli  e di  religione  riformata,  ed  insieme 
un  esercito  mantenuto  a sue  spese  finché  durasse  la  guerra;  alla 
pace  le  sarebbero  rimborsale  le  spese,  e intanto  per  guarenti- 
gia le  sarebbero  date  in  mano  la  Briel,  Flessinga  ed  i forti  che 
ne  dipendevano  ; il  governatore  generale  avrebbe  sopra  di  sé 
le  cure  della  guerra,  darebbe  opera  , insieme  col  consiglio  di 
Stato,  al  riordinamento  delle  finanze,  a mantenere  la  disciplina 
e pagare  le  truppe  si  nazionali  che  straniere  ; gli  Stati  proviti- 
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ciati  non  nominerebbero  slalolderi  particolari,  se  non  di  concerto 
con  lui  ; lilialmente  non  sarebbe  libero  agli  Stati  generali  di 
imprendere  alcuna  cosa,  se  non  d’accordo  con  lui.  Barneveldt 
pel  primo  vide , segreta  politica  della  regina  essere  di  scanda- 
gliare e preparar  bene  il  terreno  prima  di  far  palesi  i pro- 
prii  disegni  ; lasciare  che  le  province,  facendo  ogni  loro  possa, 
si  svigorissero,  il  che  non  mancherebbero  vedendo  lasciata  loro 
la  cura  della  propria  indipendenza  ; venuta  poi  al  punto  che  non 
avesse  più  a temere  gli  Spagnoli , afferrerebbe  la  sovranità,  da 
prima  rifiutala,  non  per  mancanza  d'ambizione,  ma  affinché  le 
venisse  a minor  costo.  Il  conte  di  Leicester  suo  favorito,  da  lei 
scelto  per  questa  rilevante  missione,  aveva  ordine  di  studiare  dili- 
gentemente la  condizione  delle  province,  per  conoscere  le  loro 
forze  sì  in  truppe  che  in  danaro,  d’ immischiarsi  a poco  a poco 
in  tutti  gli  affari  del  governo , di  guadagnarsi  partigiani,  e per 
ultimo  d’impadronirsi  l’una  dopo  l’altra  di  tutte  le  fortezze,  fa- 
cendovi entrare  guarnigioni  inglesi. 

Gli  Stati  per  consiglio  di  Barneveldt  presero  il  partilo  di  dis- 
simulare e approfittare  intanto  del  soccorso  degl’inglesi,  veglian- 
do però  attentamente  su  loro.  Siccome,  in  forza  del  trattato, 
le  province,  restando  pur  soggette  tutte  insieme  al  governatore 
generale,  avevano  facoltà  di  nominarsi  ciascuna  uno  slalolder 
particolare,  Barneveldt  avvisò  di  sollevare  il  giovine  conte  Mau- 
rizio a tale  posto,  che  potesse  far  bilancia  alle  ambiziose  mire 
del  Leicester.  Propose  pertanto  di  conferire  a questo  principe, 
prima  che  il  governatore  generale  arrivasse,  la  carica  di  sla- 
tolder  dell’Olanda  insieme  e della  Zelanda.  Vi  acconsentirono 
prima  gli  Zelandesi , poscia  gli  Olandesi,  sì  che  quando  giunse 
il  Leicester,  con  suo  grande  rincrescimento  trovò  la  cosa  finita, 
c il.  giovine  conte  posto  già  in  possesso  di  una  carica,  che  da- 
vagli  gran  potere  nel  governo.  11  mandato  che  Maurizio  rice- 
vette dagli  Stati  dell’Olanda  e della  Zelanda,  recava  che  nella 
qualità  di  statolder,  di  capitano  generale  e di  grande  ammira- 
glio, dovesse  mantenere  la  dignità  degli  Stali,  i privilegi  delle 
città,  il  bene  pubblico  e la  religione  riformata  fare  ogni  suo 
potere  per  indurre  Utrecht  e la  Frisia  a congiungersi  sotto  il 
suo  statolderato.;  esercitasse  il  potere  esecutivo  e vegliasse  alla 
difesa  del  territorio  , rispettando  però  sempre  ed  obbedendo  il 
governatore  generale  nelle  cose  che  a lui  spellavano. 

Mentre  gli  Stati  d’Olanda  guarentivano  in  tal  modo  la  propria 
sovranità  facendo  appoggio  sullo  statolder,  chiamavano  a sé  corno 
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avvocato  Rarneveldt,  il  quale  in  tutte  le  cose  aveva  dato  prova 
di  grande  capacità.  Questa  carica,  col  favore  della  generale  stima 
che  cominciava  a godere,  era  di  somma  importanza,  portando 
l’incarico  di  conservare  la  sovranità  ed  i diritti  degli  Stati,  di  con- 
vocarli, di  stendere  i rapporti,  di  pubblicarne  le  risoluzioni,  di 
provocare  i suffragi  delle  città  e di  vegliare  per  ultimo  all’ese- 
cuzione dei  mandali.  D'una  parte  dunque  aveva  mano  al  potere 
esecutivo  Maurizio,  e dall’altra  faceva  equilibrio  Barucveldt  col- 
l’influenza che  davagli  la  sua  carica  in  tutte  le  determinazioni  del 
potere  sovrano,  a cui  era  si  strettamente  legato.  A questi  dne 
valenti  personaggi  pertanto  spettava  per  la  salvezza  della  patria 
seguire  passo  passo  il  Leicester  per  Scoprirne  le  astuzie  ed  im- 
pedirne le  usurpazioni.  Ambedue  di  fatto  lo  fecero  con  invitta 
perseveranza;  particolarmente  Rarneveldt,  il  quale,  affatto  estraneo 
nelle  attribuzioni  della  sua  carica  alla  giurisdizione  del  gover- 
nature, non  poteva  essere  punto  impedito  da  lui  nel  suo  ufficio, 
e mantenne  costantemente  quella  nobile  e ferma  attitudine  che 
salvò  gli  Stali;  a nome  del  supremo  potere,  recossi  a manifestare 
al  Leicester  i molivi  di  lamentanza  della  repubblica  conira  di 
lui;  persuase  a mandare  un'ambasceria  ad  Elisabetta  per  farne 
querela  ; finalmente  col  coraggiosamente  ripetere  che  l' Inglese 
mirasse  alla  sovrana  autorità,  giunse  a screditarlo  nella  pubblica 
opinione,  e l'obbligò  a pubblicare  un’apologià  della  propria  con- 
dotta. Le  cose  erano  a tale,  che  il  governatore,  incalzalo  da  tutte 
parli  mercè  gli  occulti  ed  accorti  maneggi  dell'avvocato,  non 
aveva  scampo  che  le  congiure  ed  i colpi  di  mano.  Tentò  far 
rapire  Barneveldt  e Maurizio  , ma  il  colpo  gli  falli;  tentò  con 
non  diverso  esito,  sorprendere  perle  trame  de' suoi  agenti  al- 
cune città.  Quanto  agli  Stati,  avevano  preso  a sedere  nella  citta 
forte  di  Arlem,  si  che  nulla  egli  poteva  tentare  contro  di  loro. 
Ridotto  alle  strette,  e perduta  ogni  speranza  di  compiere  i suoi 
disegni,  abbandonò  finalmente  il  campo  dell’audace  sua  politica, 
e lasciato  il  comando  delle  truppe  al  suo  logotenente,  sulla  fine 
del  1587  ritornò  in  Inghilterra.  Nella  seguente  primavera  mandò 
la  sua  rinunciti,  e le  province  si  videro  liberate  d’un  nemico 
che  aveva  coi  raggiri  messo  la  loro  libertà  in  non  minor  repen- 
taglio che  quelli  i quali  la  minacciavano  colle  anni  alla  mano. 

Gli  Stati  ripresero  la  loro  maestà,  ed  il  governo  della  repub- 
blica tutto  il  suo  vigore.  Barneveldt  che  aveva  tanto  contribuito 
a sventare  la  politica  dell’Inghilterra,  ebbe  ancora  la  gloria  di 
recarle  alcuni  auni  dopo  l’ultimo  colpo.  Andato  ambasciadore 
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per  trattare  della  restituzione  delle  Ire  fortezze  di  Flessinga,  di 
Urie!  e di  Ramekens  , rimaste  agl’inglesi  come  pegno  del  loro 
credito  per  le  spese  della  guerra,  seppe  trar  profitto  dalle  an- 
gustie finanziarie  di  quel  governo  per  terminare  la  cosa  con  tale 
accorgimento  ed  economia,  che  gli  procacciarono  il  suffragio  di 
tutti.  Per  opera  di  lui  l'Olanda  cancellò  dal  suo  territorio  ogni 
orma  dello  straniero,  e le  chiavi  della  sua  interna  navigazione 
vennero  di  nuovo  per  sempre  alle  mani  della  patria. 

Non  entreremo  qui  sui  particolari  della  guerra,  poiché  l’onore 
di  questa  appartiene  più  a Maurizio  che  a Barncveldt,  il  quale 
non  v'  ebbe  mai  parte  importante  ed  attiva.  Campo  suo  era  la 
diplomazia,  la  quale  fa  sovente  più  che  non  le  battaglie,  giacché 
quasi  sempre  decide  in  appello  le  mosse  degli  eserciti.  Nel  1598, 
al  tempo  dei  primi  maneggi  della  Spagna  per  islaccnre  la  Francia 
dalla  triplice  alleanza  ed  indurla  alla  pace,  fu  mandalo  Rarneveldt 
col  principe  Giustino  di  Nassau  a Parigi  per  impedire  le  trat- 
tative, o fare  almeno  che  riuscissero  meno  dannose  alle  Province 
Unite.  Sully,  che  di  Rarneveldt  faceva  grande  stima , ci  lasciò 
nelle  sue  memorie  i particolari  di  quanto  egli  fece:  ma  gli  sforzi 
ne  riuscirono  in  parte  infruttuosi,  poiché  Enrico  IV  aveva  bi- 
sogno della  pace  per  riparare  ai  danni  recati  al  suo  r?gno  da 
una  lunga  guerra  civile  ; e Bella  primavera  fu  sottoscritta  la 
pace  tra  Francia  e Spagna  nel  congresso  di  Vervins.  Barne- 
veldl  tuttavia  ottenne  che  la  repubblica  non  fosse  dall’antico 
alleato  abbandonata  intieramente;  e il  re,  sebbene  non  pren- 
desse aperto  impegno,  promise  fornire  agli  Stati  danaro  per  con- 
tinuare la  guerra,  e disporre  per  modo,  che  passassero  ai  loro 
servizio  le  truppe  che  la  pace  gli  permetteva  di  licenziare.  Ter- 
minala appena  quest’ambasciata,  Barneveldt  ricevette  ordine  di 
recarsi  in  Inghilterra  ; perocché  la  Spagna,  liberatasi  della  Fran- 
cia, divisava  di  conchiudere  un  uguale  trattato  coll'Inghilterra, 
si  che  non  avendo  più  a fare  altro  che  colle  Frovince  Unite, 
potesse  rivolgere  tutte  le  forze  contro  questo  solo  nemico.  Rarne- 
veldt insistette  fortemente  perchè  fosse  mantenuta  l’alleanza,  e 
sebbene  le  dissensioni  dette  sopra  rendessero  le  trattative  assai 
difficili,  e facessero  che  la  regina  si  mostrasse  assai  disgustala 
degli  Stati,  tuttavia  gli  ainbasciadori  ottennero  il  loro  fine,  e con 
un  nuovo  trattato,  sottoscritto  dalle  parti  in  Westminster  l’estate 
del  1598,  fu  confermato  quello  del  4585. 

La  cessione  della  sovranità  dei  Paesi  Bassi,  fatta  alla  fine  di 
questo  secolo  da  Filippo  all’ infante  Margherita  ed  all’arciduca 
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Alberto  di  lei  marito,  aveva  bensì  mutato  la  generale  posizione 
delle  potenze  politiche,  ma  per  nulla  mitigato  la  guerra;  d’ambe 
le  parti  uguale  ostinazione , uguali  guai  , uguali  spese.  Aveva 
Filippo  sperato  che  gli  Stati  di  miglior  grado  si  sottomette- 
rebbero, or  che  non  avevano  più  a fare  colla  Spagna  ; ma  il 
nome  solo  di  padrone  bastava  per  ributtarli,  e più  che  dall’odio 
contro  gli  Spagnoli  erano  mossi  daU’abborrimento  della  servitù 
e dal  desiderio  dell’ indipendenza.  ' Nel  1607  finalmente , dopo 
quarant’anni  di  guerra  , le  due  parti  cominciarono  a pensar 
davvero  alla  pace:  Gli  arciduchi  si  risolvettero  i primi  a farne  la 
proposta,  perchè,  sebbene  i vantaggi  della  guerra  fossero  stali 
negli  ultimi  tempi  dalla  loro  parte,  tuttavia  erano  esausti  di  mozzi 
per  continuarla.  Il  re  di  Spagna  non  era  più  in  grado  di  for- 
nirne le  spese;  giovine,  poco  amante  della  guerra,  inclinato  a 
fare  stima  della  propria  prosperità  dal  numero  dei  piaceri  cho 
godeva,  più  che  dall’ampiezza  degli  Stati  che  possedeva.  D'al- 
tro lato  i suoi  sudditi  e più  che  tutti  i Portoghesi  , levavano 
grandi  lamcntanze  perchè  la  formidabile  marineria  degli  Olan- 
desi n’aveva  al  tutto  rovinato  il  commercio.  Gli  Olandesi  di  fatto 
erano  venuti  a bloccarne  i porti  ; ne  avevano  più  volte  sconfitto 
le  squadre,  depredato  l’uno  dopo  l’altro  i convogli  mercantili,  por- 
tato la  guerra  nelle  Moluche  e "saccheggiato  que’ricchi  stabili- 
menti. Era  ormai  tempo  di  por  fine  a si  ruinoso  stato  di  cose, 
essendo  anche  a temere  che  gli  Stati  riprendessero  le  antiche  trat- 
tative colla  Francia  ritornata  potente,  e si  dessero  irrevocabil- 
mente a questa  nazione  emula.  Nella  repubblica  però  non  erano 
tutti  unanimi  in  desiderare  la  pace.  Maurizio  eresi  sollevato 
colla  guerra  , e conosceva  nulla  essere  meno  opportuno  alla 
conservazione  della  sua  autorità,  che  la  conchiusione  della  pace. 
Barneveldt  per  contrario  , scorgendo  agevolmente  che  la  ten- 
denza dello  slatolder  ad  un  potere  dittatoriale  non  poteva  es- 
sere arrestata  meglio  che  col  ristabilire  la  tranquillità,  instava 
per  la  pace  con  tutta  la  sua  influenza.  Il  partito  della  guerra 
era  il  più  forte,  nè  mancava  di  buone  ragioni  : dicevano  eh’ es- 
sendo il  timore  il  solo  vincolo  che  tenesse  fra  loro  legate  le  Pro- 
vince, cesserebbe  la  buona  armonia  tostochè  non  fossero  più  ob- 
bligate all’unione  dal  pericolo  nemico;  che  Filippo  proponeva  la 
pace  per  addormentare  la  vigilanza  della  repubblica,  dar  agio 
alle  gelosie  delle  città  di  manifestarsi,  e lasciar  tempo  alla  fede- 
razione di  dissolversi.  Del  resto  pochi  o nessuno  inducevasi  a cre- 
dere che  il  re  fosse  per  consentire  a preliminari,  nei  quali  fosse 
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guarentita,  come  conveniva,  la  dignità  e la  libertà  delle  Province 
Unite.  Barneveldl,  die  da  lungo  tempo  teneva  aperti  gli  occhi 
xulle  ambiziose  mire  di  Maurizio  , e che  non  poteva  credere 
che  la  repubblica  scuotesse  il  giogo  della  Spagna  per  ricevere 
quello  d'un  altro  sovrano,  non  si  lasciava  piegare  da  queste  ra- 
gioni, a malgrado  dell'apparente  loro  solidità  e della  potenza  di 
quelli  che  le  sostenevano.  Vedeva  esser  giunto  il  momento 
opportuno  per  trattare  ; giudicando  saviamente  dello  stato  della 
Spagna,  non  dubitava  di  poterla  indurre  con  accorte  trattative 
a tutte  le  guarentigie  desiderabili  ; l'autorità  degli  Stati  final- 
mente gli  pareva  consolidata  da  un  esercizio  abbastanza  lungo, 
perchè  potesse  ormai  conservarsi  e prendere  l'intiero  suo  svi- 
luppo colla  ruina  dell’autorità  militare.  La  mediazione  inoltre 
della  Francia  e dell'  Inghilterra  , ambedue  favorevoli  alla  re- 
pubblica per  simpatia  e per  proprio  interesse , offriva  un'altra 
probabilità  di  buona  riuscita. 

Barnevcldt  non  durò  fatica  per  indurre  Maurizio  ad  ascoltare 
le  proposizioni  degli  arciduchi.  Credeva  questi  che  potrebbe  a 
sua  voglia  rompere  le  trattative  o renderle  inutili , nè  voleva 
manifestarsi  sulle  prime  contrario  ad  una  pace  che  ancora  non 
conosceva.  Gli  arciduchi  nelle  loro  lettere  dichiaravano  che 
avevano  risolto  di  trattare  con  essi  • come  con  un  popolo  libero 
sul  quale  nessuna  pretensione  avevano  •.  Sebbene  queste  parole 
a rigore  potessero  intendersi  equivocamente,  non  vi  avea  però 
sufficiente  pretesto  per  rifiutare  di  procedere.  Fu  dunque  dalle 
due  parti  sottoscritta  una  sospensione  d’ armi  per  otto  mesi  , 
onde  attendere  intanto  efficacemente  alla  conchiusione  della 
pace.  Il  (3  aprile  gli  Stati  ne  diedero  notizia  alle  Province,  in- 
vitandole a deliberare  sulle  condizioni  del  trattato  ed  a con- 
sultare i principi  alleati  ed  amici.  Furono  invitate  a prendervi 
parte  la  Francia  , l'Inghilterra  , la  Danimarca , il  Brandeburg 
e il  Palatinato.  La  Francia,  che  per  la  posizione  e la  politica 
sua  fra  tutte  le  potenze  aveva  più  intimo  interesse  all’ ordina- 
mento dei  Paesi  Bassi , ebbe  in  ciò  la  prima  parte.  Enrico  IV 
non  aveva  potuto  finora  indursi  a rinunciare  intieramente  al- 
l'idea di  unire  alla  sua  corona  quelle  opulente  province,  ed  aveva 
fatto  domandare  segretamente  agli  Stati  quali  condizioni  gli  pro- 
porrebbero se  acconsentisse  di  dichiarare  la  guerra  alla  Spa- 
gna, e se,  nel  caso  volessero  darsi  alla  Francia,  accetterebbero 
di  tollerare  la  religione  cattolica,  come  nel  restante  del  regno. 
Mentre  ne  aspettava  la  risposta  ebbe  sentore  delle  trattative  aperte 


232  sCTiuniHnm  c «oti  il  uno  xv. 

cogli  arciduchi,  ma  non  fu  più  in  tempo  di  porvi  ostacolo,  poi- 
ché, mercè  la  destrezza  di  Rarneveldt,  era  già  conchiusa  la  so- 
spensione d'armi  prima  elio  ne  avesse  ufficiale  avviso.  Sulle  prime 
mostrassi  egli  malcontento,  tanto  più  perchè  il  segreto  de’  suoi 
disegni  era  fatto  pubblico,  e non  poco  aveva  contribuito  a far 
piegare  la  Spagna  alla  pace.  Ma  il  suo  rancore  non  ebbe  con- 
seguenze, e si  risolvette  subito  a mostrar  animo  supcriore  e 
prender  parte  al  congresso.  Di  quest’ambasceria  incaricò  il  pre- 
sidente Jeannin , savio  politico  e diplomatico  accorto.  Doveva 
egli  vegliare  , affinchè  nulla  si  conchiudesse  se  prima  non  ne 
fosse  informato  il  re , e dar  opera  a stringere  colle  Province 
Unite  una  lega  difensiva  ; e perchè  Enrico  IV  diffidava  delle 
intenzioni  di  Rarneveldt  rispetto  all'interno,  raccomandò  all’am- 
basciadore  che,  mentre  pure  procurerebbe  di  conciliare  la  pace, 
dovesse  mirare  ad  estendere  piuttosto  che  a restringere  l’autorità 
dello  stalolder. 

Il  trattato  particolare  colla  Francia  conchiuso  tra  Rarneveldt 
e Jeannin  fu  sottoscritto  al  principio  del  1608.  Esso  recava  che 
« il  re  di  Francia  prendeva  i Paesi  Rassi  sotto  la  sua  protezione, 
prometteva  adoperarsi  sinceramente  a procurar  una  pace  van- 
taggiosa ; fornir  loro  in  caso  di  rottura  diecimila  uomini  e più 
se  facesse  bisogno,  cui  manterrebbe  a proprie  spese  finché  aves- 
sero obbligato  il  nemico  a far  loro  ragione  •.  Gli  Stati  da  parte 
loro  obbligavansi  • nel  caso  che  il  regno  di  lui  fosse  assalito,  a 
fornirgli  alle  stesse  condizioni  cinquemila  uomini  od  una  flotta 
equivalente,  a scelta  di  lui.  Le  due  parti  promettevano  non  con- 
ehiudere  nè  pace  nè  tregua  se  non  di  reciproco  consenso  ; i sud- 
diti dei  due  Stati  godrebbero  reciprocamente  nell'uno  e nell'altro 
i medesimi  diritti  dei  regnicoli  • ( Negoziazioni  di  Jeannin  t.  II). 
Ond’è  che  fin  dal  principio  del  congresso  la  repubblica  Ratava  ed 
il  regno  di  Francia  apparvero  si  strettamente  legati  fra  loro. 
Queste  due  grandi  potenze,  divise  per  rispetto  al  governo  interno, 
erano  intieramente  daccordo  quanto  al  nemico  ed  alle  relazioni 
esterne;  e la  Francia,  sicura  di  trovare  nel  vicino  un  fedele  allealo, 
non  si  avvisava  male  adoperando  tutte  le  sue  forze  per  aiutarlo 
a costituirsi  e consolidarsi. 

I plenipotcnziarii  spagnoli  arrivarono  al  principio  di  febbraio: 
a capo  loro  erano  Spinola,  succeduto  al  duca  di  Parma,  e Ri- 
chardat,  presidente  del  consiglio  di  Fiandra.  Il  congresso  si 
aperse  con  solennità.  La  repubblica  nell'assemblea  era  rappre- 
sentata , non  solo  dai  commissarii  delie  province  , ma  anche 
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dagli  Stati  generali,  aggiunti  il  consiglio  di  Stato  ed  il  principe 
Maurizio.  Barneveldt,  a cui  fu  dala  la  parola,  insistette  da  prima 
sul  punto  che  la  libertà  delle  Province  Unite  fosse  riconosciuta 
pienamente  e senza  riserva.  Dopo  alcune  tergiversazioni  gli  Spa- 
gnoli acconsentirono  come  si  volle.  Continuando  i preliminari, 
quando  si  venne  a parlare  della  libertà  del  commercio,  la  discus- 
sione si  fece  violenta  : chiedevano  gli  Spagnoli  che. gli  Olandesi 
rinunciassero  alla  navigazione  delle  Indie,  lasciandone  loro  tutto 
il  monopolio;  dichiaravano  che  per  questo  solo  motivo  eransi 
piegati  alla  pace;  che  questo  privilegio  spettava  loro  in  forza 
della  concessione  del  pontefice  e del  diritto  di  prima  scoperta  ; 
finalmente  che  avevano  negato  questa  libertà  ai  Francesi  alla 
pace  di  Vervins,  agl’inglesi  nel  trattato  di  Londra,  e ch'era 
cosa  inconcepibile  che  le  Province  Unite  pretendessero  aver  più 
che  non  queste  due  potenze. 

• Ma  in  tale  pretensione  gli  Olandesi  avevano  per  sè,  non  solo 
il  buon  diritto,  ma  il  suffragio  eziandio  di  tutte  le  potenze  ami- 
che invitate  al  congresso.  Grazio,  che  scrisse  un  trattato  spe- 
ciale in  favore  della  libertà  dei  mari  , apertamente  proclamata 
in  ogni  tempo  dall'Olanda,  ci  lasciò  ne’ suoi  annali  il  com- 
plesso delle  ragioni  allegate  contro  gli  Spagnoli.  Punto  capitale 
nella  storia  del  mondo.  Da  prima  gli  ambasciadori  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  mostrato  che  da  nessun  articolo  espresso  nei  loro 
trattati  colla  Spngna  era  loro  chiuso  l'Oceano,  affermarono  che 
restava  loro  aperto  in  forza  del  diritto  naturale.  Gli  Olandesi 
dal  loro  canto  facevano  riflettere  che,  confinati  in  paese  sterile 
e paludoso,  non  restava  loro  altro  che  il  mare  donde  ritrarre 
gloria  e ricchezza  ; per  questo  avevano  adoperato  tutte  le  forze 
contro  il  nemico;  le  coste  dell'F.uropa  non  poter  bastare  al  so- 
stentamento della  loro  popolazione  ; le  loro  navi  esser  volte  al 
commercio  della  Guinea,  delle  Isole  del  Capo  Verde  e dell'A- 
merica; quaranta  occupale  nel  solo  commercio  delle  Indie;  otto- 
mila marinai  impiegali  per  questi  viaggi  rimarrebbero  privi  di 
pane,  od  obbligati  ad  abbandonare  la  patria  per  un  trattato  cosi 
ingiusto  ; o si  considerasse  l’interesse  generale  o il  particolare, 
esser  a tutti  nolo  che  il  commercio  delle  Indie  andava  sempre 
estendendosi,  si  ch'era  agevole  prevedere  nuovi  ampliamenti  an- 
che maggiori;  che  restava  a formare  relazioni  con  Carohay,  col 
Malahar,  con  Seylan , col  Coromandel,  paesi  fino  allora  scono- 
sciuti o toccati  appena  ; che  la  China,  le  parli  dell'America  volle 
al  mare  del  Sud  e le  terre  sparse  nell’Oceano  Australe  parevano 
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appettar  esploratori  parliti  dall'Olanda;  che  la  Spagna  non  era 
«alita  a quel  grado  di  splendore  che  le  faceva  ora  deprezzare 
tutte  le  potenze,  se  non  per  gli  stabilimenti  nell’America  e nel- 
l’ India  ; essi  far  la  causa  di  tulli  i principi,  domandando  quella 
libertà  del  mare,  senza  la  quale  la  repubblica  era  ridotta  a inen 
che  nulla,  e di  niun  peso  nella  bilancia  ; che  gli  Olandesi  avevano 
dalla  loro  l’autorità  delle  leggi  umane  e divine,  le  quali  danno 
del  pari  a tutte  le  nazioni  il  diritto  della  navigazione  e del  com- 
mercio, come  dell’aria'  e della  terra  ; che  nissun  possesso,  per 
antico  che  fosse,  poteva  prevalere  al  diritto  delle  genti;  d’al- 
tro lato  se  il  re  dava  la  pace,  egli  la  riceveva  anche  in  ricam- 
bio ; le  cose  sue  non  erano  in  si  buono  stato  che  potesse  ven- 
derla ; se  ciò  non  credeva , ne  facesse  di  nuovo  esperimento  ; 
ma  sarebbe  stato  per  essi  lo  stesso  che  gettare  il  frutto  di  tanto 
sangue  sparso  in  quaranl’anni,  di  tante  battaglie  combattute  per 
l'indipendenza  e la  libertà  del  commercio,  se  assentissero  a cosi 
indegna  servitù  ed  a farsi  dal  proprio  nemico  sbandeggiare  dalla 
maggior  parte  del  mondo,  mentre  non  avevano  veduto  tollerar 
ciò  da  parte  d’un  sovrano.  Il  savio  Barneveldt  nel  fare  della 
libertà  del  mare  una  condizione  essenziale  per  la  pace  quanto 
della  libertà  del  territorio,  era  guidato  dal  profondo  sentimento 
che  la  repubblica  Olandese  non  potrebbe  diventare  potenza  poli- 
tica e rispettata,  se  non  per  mezzo  del  commercio.  Agli  occhi 
suoi  non  appariva  alcun  altro  elemento  di  grandezza  per  la  patria 
sua,  divenuta  padrona  di  sè,  che  i campi  senza  conline  dell’Ocea- 
no. 0 le  Province  Unite  rimarrebbero  una  meschina  nazione  per- 
duta nelle  proprie  paludi,  o prendendo  piede  su  tutte  le  ricche 
coste  del  globo  e popolando  delle  loro  (lotte  e dei  loro  marinai 
il  mare,  diventerebbero  una  delle  più  ragguardevoli  nazioni  ma- 
rittime del  mondo. 

In  questo  punto  capitale  di  dissensione  coi  plenipotenzarii 
spagnoli,  l'avvocato  era  con  calore  secondato  dal  principe  di 
Orangc  , il  quale  spinto  da  motivi  diversi  , mostrava  nondi- 
meno pari  insistenza.  .Egli  di  fatto  avvisava  che  sarebbe  que- 
sto l’inciampo  di  ogni  trattativa;  la  Spagna  non  a’ indurrebbe 
mai  a cedere,  e alla  fine  dovrebbeai  tornare  alle  armi,  come 
egli  desiderava.  La  Francia  poi,  la  quale  desiderava  bensi  l'af- 
francamento e consolidamento  della  repubblica  , ma  non  era 
senza  gelosia  per  la  marina  ed  il  commercio  di  essa , coi  con- 
sigli e colle  insinuazioni  del  suo  ambasciadore  cercava  indurre 
Barneveldt  a cedere  su  questo  punto,  poiché  gli  altri  si  oppo- 
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nevano  tanto  vivamente,  e proceder  oltre  alla  conchiusione  della 

pace.  "•  v *• ■< 

Jeannin  nelle  sne  negoziazioni  ci  narra  che  Enrico  IV,  divi- 
sando stabilire  in  Francia  una  compagnia  delle  Indie  orientali, 
non  avrebbe  veduto  di  mal  occhio  cader  quella  degli  Olandesi  ; 
voleva  trarre  a sè  i più  illustri  negozianti  coll'  offrir  vantaggi 
d’ogni  sorta,  ed  arricchire  cosi  il  proprio  regno  col  più  vitale 
succhio  dei  vicini.  Ma  la  fermezza  di  Barneveldt  trionfò:  gli 
Olandesi  continuarono  a navigare  i inari;  le  loro  corse  contri- 
buirono a compiere  la  scoperta  del  mondo  cd  a collegare  col  com- 
mercio le  parli  più  lontane  di  esso;  i primi  risuhamenti  della 
operosità  e della  perseveranza  loro  furono  il  regolare  ordina- 
mento della  pesca  nelle  regioni  polari,  e la  fondazione  dell’ im- 
portante stazione  di  Batavia  e di  altri  stabilimenti  conquistali  o 
creali  nell’ America  e nell’India;  la  via  del  mare  divenne  per 
loro  fonte  di  sempre  crescenti  ricchezze;  nè  la  ricchezza  nè  la 
gloria  alla  novella  repubblica  vennero  mai  meno  : e Le  Maire, 
scoprendo  un  passaggio  alla  punta  dell’America,  diede  ad  una  dello 
terre  poste  all’ingresso  il  nome  di  Barneveldt,  consacrando  in  tal 
modo  la  memoria  di  questo  savio  politico  con  un  monumento 
posto  in  quell’impero  dell’Oceano,  di  cui  aveva  egli  tanto  con- 
tribuito a dare  il  libero  accesso  a’  suoi  compatrioti. 

Tuttavia  questa  determinazione  di  non  cedere  sul  punto  della 
navigazione  rendeva,  come  Maurizio  aveva  preveduto,  impossi- 
bile ogni  accomodamento.  Questo  preliminare  conduceva  a troppo 
gravi  conseguenze  rispetto  all’avvenire  della  Spagna,  perchè  po- 
tesse questa  potenza  risolversi  a cedere.  Allora  Barneveldt  mise 
in  campo  la  proposta  d’una  tregua,  per  la  quale  aveva  già  nel  tempo 
delle  trattative  lasciato  correre  qualche  parola , e gli  era  parso 
che  gli  Spagnoli  non  fossero  lontani  dal  partito.  Inghilterra  o 
Francia,  che  vedevano  quanti  sacrifìci!  di  gente  e di  danaro,  se 
si  desse  nuovamente  di  piglio  alle  armi,  costerebbe  loro  il  soc- 
correre la  repubblica  e l’impedire  che  fosse  vinta,  di  comune 
accordo  abbracciarono  questo  mezzo  termine.  Jeannin,  il  quale 
non  aveva  durato  fatica  a persuadere  ad  Enrico  IV,  ebe  la  tre- 
gua poteva  ugualmente  bene  che  la  pace  servire  alle  sue  inten- 
zioni, e cbè  durante  quella  non  sarebbe  punto  malagevole  in- 
durre le  Province  Unite  a darsi  a lui,  prese  incarico  di  farne 
la  proposta  all’assemblea  degli  Stati.  Tenne  a questi  un  discorso 
nel  quale  diceva  che  « disperando  di  ottenere  la  pace  a condi- 
zioni ragionevoli,  il  re  suo  signore  consigliava  loro  di  fermare 
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«in  tregua,  a condizione  che  gli  arciduchi  riconóscessero  liberi 
gli  Siali  ed  il  paese;  e dichiarassero  noD  pretendevano  alcun 
diritto  sulla  repubblica;  duratitela  tregua  essi  avrebbero  lilfertà 
di  commercio  nelle  Indie,  nella  Spagna  e nei  Paesi  Bassi,  e con- 
serverebbero quanto  di  presente  possedevano;  che  con  un  governo 
saggio  siccome  quello  degli  Stali,  una  tal  tregua  varrebbe  quanto 
una  pace  che  non  poteva  a meno  di  venir  dietro;  che  la  repub- 
blica intanto  avrebbe  agio  di  ordinare  le  cose  sue,  di  soddisfare  i 
suoi  debiti  e riformare  il  governo  ■ (A'f qoz.  di  Jeannin  t.  II.). 

Maurizio  che  non  aveva  ricusalo  di  adoperarsi  in  apparenza 
per  la  pace,  perché  la  credeva  impossibile,  adombrossi  quando 
ad  un  tratto  vide  porre  in  campo  una  proposta  che  poteva  es- 
sere assentita  , e che  al  pari  che  la  pace  sventerebbe  i suoi 
disegni.  I partigiani  di  lui  si  ridestarono,  ed  in  breve  tutta  la 
repubblica  fu  sossopra  per  o contro  la  tregua.  Giravano  libelli; 
erano  accusati  Barneveldt  ed  i suoi,  come  venduti  a Francia  o 
a Spagna  : facevasi  girare  una  lettera  di  Giusto  Lipsio  che  al  re 
di  Spagna  consigliava  la  tregua,  come  il  miglior  mezzo  di  sopire 
la  ribellione  delle  Province,  abbandonandole  per  qualche  tempo 
in  balìa  a se  stesse  ed  alle  dissensioni,  senza  rinunciare  a'pro- 
prii  diritti.  Correva  inoltre  una  voce  vaga  che  Barneveldt  ed 
alcuni  altri  fossero  stati  comprati  da  Enrico  IV  ; ed  era  certo  di 
fatto  che  Jeannin,  conoscendo  l'avidità  dell'avvocato,  difetto  che 
offuscava  tutte  le  belle  doti  di  lui,  avcvagli  fatto  accettare  varie 
somme  da  parte  del  suo  signore;  non  per  verità  come  prezzo,  ma 
in  segno  di  liberalità  e di  riconoscenza.  L’accettazione  dei  favori 
d’un  re  straniero  era  una  debolezza,  indegna  di  chi  occupava  un 
posto  si  elevato.  Tuttociò  dunque  rendeva  l'aggiustamenlo  sempre 
più  diffìcile.  Maurizio  aveva  determinato  di  far  conoscere  aper- 
tamente la  sua  opinione,  ed  indirizzò  a tutte  le  città  della  re- 
pubblica una  circolare,  nella  quale  diceva  che  il  nemico,  dopo 
messo  in  campo  ingannevoli  trattative  di  pace,  mostrava  ora  col 
proporre  una  tregua  di  non  aver  mirato  che  a guadagnar  tempo 
per  racconciare!  fatti  suoi,  a disciogliere  l’unione  col  corrompere 
i grandi,  e mettersi  in  grado  di  riprendere  la  guerra  con  mag- 
gior vigore.  Intanto  spirato  il  tempo  fìssalo  pel  congresso,  i pleni- 
potenziari! dovettero  partire,  onde  Maurizio  trovavasi  in  miglior 
condizione  e più  probabili  le  ostilità.  Il  fermento  era  grandissi- 
mo, Gno  a domandare  che  Barneveldt  fosse  tratto  in  giudizio  e a 
morte.  Egli  nondimeno  destramente  giovandosi  dell’  ira  destatasi 
conira  di  lui  per  rialzare  la  propria  riputazione,  e facendo  conio 
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sul  bisogno  che  avevano  dell'ingegno  e dell'esperienza  >ua,  si  pre- 
senta all’assemblea  degli  Stati,  ed  ivi  deplorando  l'acciecameulo 
che  irrita  contro  di  lui  un  iutiero  partito,  e ricordando  i suoi 
passati  servigi,  dichiara  nou  voler  rendere  iucerto  l’esito  d’un 
provediincnto  vantaggioso  alla  patria,  attirando  sovr’essa  l'odio 
eccitalo  contro  la  sua  persona;-  prega  vogliano  accettare  la  sua 
rinunzia  c si  ritira.  Gli  Stati  passano  subito  a consultare;  ven- 
gono mandati  alcuni- deputati  a pregarlo  non  abbandoni  in  questo 
critiche  circostanze  la  repubblica;  egli  riceve  il  messaggio,  la- 
sciasi piegare,  e ritorna  trionfante,  ciuto  d’un  nuovo  prestigio, 
ed  obbliga  gli  stessi  suoi  avversarti  a porgergli  felicitazioni.  Traen- 
done proGtto,  guadagna  a sè  quasi  tutti  i suffragi  ; le  due  sole 
città  di  Delft  e di  Amsterdam  6Ì  oppongono  alla  tregua  ; linai- 
niente  anche  Maurizio  è costretto  cedere;  Jeannin  appiana  le  altre 
difficoltà,  ed  al  principio  d’aprile  del  1609  viene  sottoscritta  in 
Anversa  la  tregua  , come  pegno  della  pace  definitiva. 

Il  trattato  era  in  trentotto  articoli.  Nel  primo  gli  arciduchi,  in 
nome  proprio  del  re  di  Spagna,  dichiaravano  voler  trattare  cogli 
Stati  generali  delie  Province  Unite  • considerandoli  come  paese, 
province  e Stati  liberi,  sui  quali  essi  non  avevano  alcun  diritto  •. 
Nel  secondo  convenivasi  tregua  di  dodici  anni  per  terra  e per 
mare,  senza  eccezione  di  persone  e di  luoghi.  Nell’articolo  ri- 
guardante il  commercio,  che,  per  le  ragioni  dette  più  sopra,  era 
il  più  diffìcile  e delicato,  eransi  usale  parole,  che  lasciando  nel 
fondo  indecisa  la  quistione  delle  Indie,  mantenevano  però  le  cose 
nello  stato  in  cui  l'uso  le  avea  messe.  Vera  detto  « che  i sud- 
diti e gli  abitanti  dei  paesi  posti  sotto  la  signoria  dei  signori' 
arciduchi  e dei  signori  Stali  potrauno  andare  e stare  gli  uni  nei 
paesi  degli  altri,  per  esercitarvi  il  traffico  e commercio  con  tutta 
sicurezza  si  per  mare  o altre  aque,  che  per  terra;  il  che  nondi- 
meno il  re  cattolico  intende  limitare  e restringere  soltanto  nei 
regni,  paesi  e siguorie  che  possiede  in  Europa,  e nelle  altre  piazze 
e mari, dove  i sudditi  dei  re  e principi  alleati  ed  amici  del  detto  re 
esercitano  traffico  per  reciproco  consenso  ».  Questo  spedicnle  , 
mercè  del  quale  tacitamente  slipulavasi  la  libertà  del  commercio 
delle  Indie,  poiché  metteva  la  repubblica  a pari  condizione  della 
Francia  e dell’Inghilterra,  che  non  vi  avevano  mai  rinunciato, 
era  stato  suggerito  da  Jeauuin,  ed  appianava  lutti  gli  ostacoli, 
avendo  inoltre  i diplomatici  spagnoli  acconsentito  di  attestare 
che  • gli  Stati  non  avevano  assentito  a sopprimere  il  nome  delle 
Indie  nell'articolo  del  commercio,  se  non  colla  riserva  di  np- 
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porsi  a inailo  armala , senza  che  la  tregua  si  giudicasse  rolla  , 

contro  chiunque  volesse  interrompere  la  loro  navigazione  ». 

Quest’avvenimento  importante  poneva  in  certa  guisa  l'ultimo 
suggello  alla  creazione  della  repubblica.  Grozio  si  arresta  qui 
come  alla  naturale  conchiusione  dcllaNua  storia.  Innanzi  a questo 
trattato,  egli  dice,  caddero  tutte  le  armi  cosi  nell’Europa  come 
nell’altro  emisfero.  L’ intiero  paese  , eccettuata  forse  l' Olanda, 
accolse  questa  novella  con  orgoglio  e speranza.  Gli  Stati  e gli 
arciduchi  furono  solleciti,  ciascuno  dalla  loro  parte,  di  renderla 
pubblica.  Il  mondo  maravigliò  che  una  repubblica  ancora  na- 
scente. posta  in  paese  coperto  di  paludi  e sprovisto  di  mezzi, 
sostenuta  soltanto  dagli  alleati  e dai  vicini  suoi , avesse  nondi- 
meno nella  sua  energia  e perseveranza  trovato  tanta  forza  per 
trionfare  d’una  monarchia  opuleula  c temuta,  e per  istrapparle 
la  duplice  concessione  della  propria  libertà  e di  quella  del  com- 
mercio ; esempio  non  più  veduto.  In  ogni  parto  adunque  da  quel 
momento  sorse  un  alto  concetto  della  prudenza  e del  coraggio 
d’uno  Stato  venuto  si  felicemente  a capo  di  si  diffìcile  impresa, 
c le  nazioni  cominciarono  a volgere  gli  sguardi  verso  le  Province 
Unite,  come  verso  una  potenza  nuova  e fatta  per  camminare  a 
paro  colle  più  famose. 

La  conchiusione  per  altro  di  questa  tregua,  che  aveva  per  si 
lungo  tempo  tenuto  divisi  gli  animi,  non  doveva  essere  la  (ine 
di  tutte  le  dissensioni.  Quando  v'  ba  fazioni , se  si  chiuda  un 
campo,  se  n’apre  sempre  un  altro.  E la  pace  riapriva  appunto  il 
più  terribile  e decisivo  fra  tutti  quelli  nei  quali  gli  uomini  com- 
battono, il  campo  delle  opinioni  religiose  ; su  questo  i Paesi  Bassi 
avevano  cominciato  a staccarsi  dalla  Spagna,  e su  questo  dove- 
vano continuare  a lacerarsi  tra  loro. 

Da  Giacomo  Arminio  trasse  nome  una  delle  principali  sette 
protestanti,  detta  l’Arminianismo.  Egli  naque  nel  1560,  nel  mag- 
gior calore  della  rivoluzione  protestante,  in  un  piccolo  ed  ameno 
villaggio  dell'Olanda  meridionale,  detto  Oudewaler.  Il  suo  nome 
olandese  era  Jacob  von  Marmine,  o Jacob  llarmensen,  vale  a dire 
Giacomo  figlio  di  Arminio.  Perduto  il  padre  mentr’  era  ancora 
nell'infanzia,  egli  fu  raccolto  da  un  prete  cattolico,  al  quale  an- 
davano a genio  le  opinioni  dei  riformali,  e che,  per  non  essere 
obbligato  a dire  la  messa,  cambiava  spesso  soggiorno,  e (ini  col 
condurre  seco  Arminio  ad  Utrecht.  Morto  lui,  il  giovinetto  trovò 
un  altro  protettore  in  un  olandese  chiamato  Snell,  versato  nelle 
matematiche.  Questi  atterrito  dalla  marcia  delle  truppe  spagnole, 
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fuggi  a Marburgo  nell’Assìa , dove  Ariuiuio , allora  di  quindici 
anni,  avendo  inteso  che  gli  Spagnoli  avevano  saccheggiato  il  suo 
villaggio  nativo  , non  potè  tenersi  di  tornare  in  Olanda.  Arri- 
vato , e saputo  che  la  madre,  la  sorella  , i fratelli  e tutti  gli 
altri  parenti  suoi  erano  stati  trucidati  insieme  con  quasi  tutti  gli 
abitanti  di  Oudewater,  tornossi  a piedi  a Marburgo.  Dopo  non 
molto  perù  rivenne  nell'Olanda,  ove  dalle  proprie  disgrazie  rac- 
comandato all’attenzione  ed  alla  carità  dei  magistrati,  fu  messo 
a studiare  nell'accademia  di  l^eida,  .fondata  di  recente,  ove  ab- 
bracciò con  calore  quella  che  chiamavasi  filosofia  di  Ramus. 
Questa  propensione  all’innovamento  gli  attirò  nell’accademia  delle 
persecuzioni  che  l’obbligarono  ad  abbandonare  la  città.  A Ba- 
silea diede  con  buon  successo  pubbliche  lezioni  ; andò  quindi 
a Ginevra,  ed  in  appresso  parti  per  l’Italia.  In  tutte  queste  cir- 
costanze della  sua  gioventù,  e nell’ardore  che  facevagli  abbrac- 
ciare la  parte  di  Ramus,  e che  lo  trascinava  in  Italia,  scorgesi  un 
animo  entusiasta  ed  una  mente  avida  di  sapere.  Quando  ritornò 
ad  Amsterdam,  seppe  che  l’avevano  calunniato  presso  i suoi  pro- 
tettori, che  nel  sno  viaggio  avesse  in  più  occasioni  manifestato 
grande  inclinazione  al  papismo  ; ma  in  breve,  predicando  con 
grandissimo  successo,  distrusse  ogni  preoccupazione  contraria.  Per 
quindici  anni  fu  ministro  nella  Chiesa  di  Amsterdam,  ed  in  quel 
tempo  cominciò  a sostenere  quell’opinione  intorno  alla  Grazia, 
che  fu  in  appresso  soggetto  di  tante  dispute,  mescolate  a guerra 
civile.  Alcuni  ecclesiastici  di  Delft  avevano  pubblicalo  un  libro, 
nel  quale  combattevasi  la  dottrina  di  Calvino  e di  Teodoro  Beza 
sulla  predestinazione.  Fu  dato  incarico  di  confutarlo  ad  Arminio, 
il  quale  esaminandolo  trovò  fondati  i dubbii  dei  teologi  di  Delft, 
e fini  nou  solo  coH'adottarne  le  opinioni  < ma  anche  collo  svi- 
lupparle maggiormente.  Levaronsi  fin  dal  principio  molte  ac- 
cuse conira  di  lui  ; ma  la  disputa  non  cominciò  a far  rumore 
se  non  dopo  che  nel  (605  egli  fu  nominato  professore  di  teo- 
logia in  Leida.  Cornar,  altro  professore  di  teologia  in  quell’ac- 
cademia medesima,  prese  a difendere  le  opinioni  di  Calvino  e di 
Beza  ; onde  Arminio  e Cornar  formarono  nell’Olanda  due  partili. 
La  disputa  s’infervorò  a segno,  che  gli  Stati  della  provincia  or- 
dinarono pubbliche  conferenze  Ira  i due  avversarli.  Ma  poco  andò 
che  Arminio,  oppresso  dalla  fatica  e dai  travagli  che  davangli  i 
suoi  nemici,  cadde  in  una  malattia  di  languore,  della  quale 
mori  nel  1609,  di  49  anni. 

La  sua  morte  non  arrestò  i progressi  delle  sue  opinioni  ; anzi 
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soltanto  dopo  la  morie  di  lui,  il  nome  e la  dottrina  sua  trova- 
ronsi  collegati  alle  dissensioni  politiche  dell'Olanda  ; poiché  tino 
al  1612  la  disputa  liuiilossi  a scritti  e controversie;  ma  dal  1612 
al  1619  cauibiossi  in  guerra  civile. 

Per  mostrare  chu  gli  abitanti  dei  Paesi  Bassi  non  erano,  come 
alcuni  scrittori  superficiali  pretesero,  punte  sciocchi  nel  dividersi 
in  fazioni  per  questa  disputa  teologica,  ma  elle  era  questa  l'espres- 
sione della  vita  e dei  morali  bisogni  degli  Olandesi , fa  duopo 
risalire  un  momento  ai  principii  stessi  della  Riforma  protestante, 
e si  vedrà  che  1’  Arminianismo  non  fu  , come  alcuni  dissero , 
frutto  delle  abitudini  teologiche  di  quel  secolo  ; che  non  trasse 
origine  da  oziose  ed  inutili  indagini  su  punti  inaccessibili  all'u- 
mana mente;  che  nessuna  parte  ebbe  la  follia  ed  il  caso  in 
questa  lotta  d'idee,  che  tini  con  battaglie  e morti  ; ma  che  era 
lotta  inevitabile , conseguenza  dell'  anteriore  stabilimento  della 
Riforma  non  solo  nell'Olanda  , ma  in  tutti  i paesi  protestanti , 
e che  inoltro  questa  disputa,  lutt’altro  che  infruttuosa,  produsse 
effetti  rilevautissimi. 

L’opera  speciale  di  Lutero  nella  Riforma  del  secolo  XVI  fu, . 
come  ognun  sa,  di  chiamare  i popoli  alla  libertà  ; osò  alla  sua 
volta  scomunicare  il  grande scomunicatore,  vogliala  dire  il  papa: 
successore  di  tutti  i nemici  della  Chiesa  ch’eransi  levati  dopo  il 
secolo  XII , e che  ad  uno  ad  uno  erano  stati  vinti , egli  fu  il 
vendicatore  di  tutti,  degli  Enriciani,  degli  Albigesi,  dei  Valdesi, 
dei  Lollardisti , dei  Viclefiti , degli  Ussiti , e dovette  la  propria 
vittoria  ai  germi  onde  i suoi  predecessori  avevano  colle  loro 
sconfitte  fecondato  il  mondo.  L'opera  sua  fu  dunque,  ripeto,  di 
chiamare  all’insurrezione  ed  alla  libertà:  fu  sua  missione  innanzi 
tutto  abbattere  la  Chiesa;  e quest’opera  d'emaucipazione  si  ma- 
nifesta in  tulli  i suoi  alti,  e fino  nel  titolo  della  principale  opera 
sua,  Della  libertà  cristiana. 

Ma  ciò  che  è singolare,  Lutero  chiamò  gli  uomini  alla  libertà 
appunto  col  negare  affatto  la  libertà  murale  dell'uomo.  Fece  egli 
l'uomo  intieramente  dipendente  da  Dio,  per  sottrarlo  alla  dipen- 
denza degli  uomini  che  dicevansi  in  terra  i rappresentanti  di 
Dio.  Questa  radicale  negazione  del  libero  arbilno  fu  la  base 
fondamentale  di  tutta  la  polemica  di  Lutero,  e fu  per  questo  non 
meno  necessaria  che  utile. 

Era  il  mondo  allora  pieno  di  frati,  dati,  in  apparenza  od  ii\ 
effetto,  ad  ogni  sorta  di  austerità;  il  clero  regolare  ed  il  seco«- 
lare  dominavano  il  popolo  con  tutto  l’ascendente  che  loro  da- 
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vano  le  loro  pie  pratiche.  Non  era  il  celibato  tenuto  da  più  del 
matrimonio  ? la  preghiera,  l’astinenza,  il  digiuno  non  costitui- 
vano un  genere  di  vita  più  accetto  a Dio  cho  non  le  comuni 
occupazioni  della  vita  laica?  Il  prete  secolare,  che  riuniva  in 
parte  tutti  questi  meriti,  e particolarmente  il  cenobita  consacrato 
unicamente  alla  vita  divota,  erano  dunque  a ragione  superiori 
ai  laici.  E quasi  non  bastasse  quella  caterva  di  preti  e di  frali 
che  formavano  la  Chiesa  in  terra,  vi  aveva  altresi  una  Chiesa 
invisibile,  un’intiera  caterva  di  santi , ordinati  per  gerarchia  nel 
cielo.  I passati  meriti  di  tutti  questi  santi  erano  considerati  aver 
sempre  presso  Dio  una  virtualità  presente;  vivevasi  sotto  l'invo- 
cazione ed  il  patrocinio  di  queste  milizie  del  cielo,  le  cui  grazie 
erano  in  mano  dei  pontefici  della  terra,  che  a grado  loro  ed  in 
virtù  dei  proprii  meriti  ne  versavano  i favori  su  chi  volevano, 
su  quelli  cioè  che  trovavano  di  cuore  sommesso  e di  volontà 
obbediente.  In  siffatto  modo  snlivasi  grado  grado  lino  a Dio: 
ma  il  popolo  portava  sulle  spalle  tutto  questo  pesante  panleone. 
Trattavasi  dunque  di  abbattere  tutta  questa  gerarchia  si  della 
terra  che  del  cielo. 

Lutero,  prendendo  a combattere  la  Chiesa,  in  ogni  punto  in- 
contrò la  stessa  difficoltà,  la  qiiislioue  cioè  del  libero  arbitrio. 
O si  trattasse  delle  indulgenze  o dei  voti  monastici,  della  virtù 
dei  sacramenti  e del  modo  d'intendere  questa  virtù,  o di  qualsi- 
fosse  altro  punto  dei  cattolico  edifìcio,  sempre  tornava  in  campo 
la  quistioue  del  libero  arbitrio. 

Tutto  l’edifìcio  cattolico  di  fatto  era  fondato  sulla  virtù  delle 
opere  tuddinfalloi-ie , il  digiuno  cioè,  la  penitenza,  la  continen- 
za, le  macerazioni,  l’elemosina,  ecc.  Se  l'uomo  era  libero,  do- 
veva aquislar  merito  nel  praticare  queste  opere;  dal  che  ap- 
pare quanto  quelli  che  le  praticavano  dovevano  essere  superiori 
a quelli  che  non  ie  praticavano  ; e proporzionalmente  doveva 
essere  viepiù  accetto  a Dio  , e conseguire  pei  proprii  meriti  il 
celeste  favore,  chi  meglio  le  praticava.  Ora  non  era  egli  giu- 
sto che,  chi  per  la  propria  santità  cd  austerità  non  aveva  me- 
stieri di  questo  celeste  favore  per  sè,  potesse  applicarlo  anche 
ad  altri?  Da  ciò  si  derivava  con  raziocinio  invincibile  e la  vene- 
razione dei  santi,  e l'efficacia  dei  voti  monastici,  ed  una  virtù 
reale  inerente  alla  persona  stessa  del  sacerdote  ; da  ciò  per 
conseguenza  una  maniera  d'intendere  i sacramenti  elle  dava  alla 
Chiesa,  nella  persona  de’suoi  ministri,  un’elTclliva  intervenzione 
nell' applicazione  dei  sacramenti  medesimi;  da  ciò  finalmente 
ScAuu  Voi.  Vi.  Ili 
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tutta  quella  teologia  ed  insieme  tutta  quella  potenza  temporale, 
ebe  Lutero  voleva  abbattere. 

Lutero  fu  dunque  condotto  sempre  alla  stessa  concbiusioue. 
Ma  egli  troncò  il  capo  alle  argomentazioni  cattoliche,  ardita- 
mente negando  il  libero  arbitrio;  pretese  che  Dio  neiruomo  fa 
tutto,  cosi  il  bene  come  il  male  ; che  il  libero  arbitrio  quale  si 
spiega  dai  teologi  cattolici  ó incompatibile  colla  corruzione  del- 
l'uomo e colla  certezza  della  prescienza  divina. 

Che  diciarn  noi  di  presente  per  abbattere  i privilegi  della  na- 
scila e della  fortuna?  Parlando  d’un  nobile  o di  cbi  ereditò  grandi 
ricchezze,  diciamo  con  lleaumarcbuis  : • Egli  s’è  preso  la  peua  di 
nascere  ».  A tutti  que’ santi  clic  l'opprimevano,  al  papa  ed  a 
tutto  il  clero,  a tutti  que’pii  frali  che  vantavano  i prò  pii  i doni 
speciali,  le  astinenze  e le  celesti  visioni,  a tutta  insoiunia  quella 
gerarchia,  Lutero  e i suoi  grossieri  Tedeschi  risposero,  come  noi 
ora  all'uomo  di  uobili  natali  e che  gode  privilegi  : • Un  santo, 
uu  pio,  un  sacerdote  è uno  che  s’è  preso  la  pena  di  nascere  ». 

Dio  in  noi  fa  lutto;  tutti  i doni  di  cui  ci  vantiamo,  ci  vengono 
da  lui  ; il  digiuno,  la  penitenza,  la  continenza,  le  macerazioni, 
l’elemosina  sono  dunque  cose  allatto  superflue  per  la  salvezza; 
sono  opere  indifferenti  in  se  stesse  e per  nulla  meritorie,  e lungi 
dal  cercare  di  perfezionarci  per  mezzo  di  esse,  dobbiamo  invece 
guardarci  di  farne  abuso  ; poiché  spesso  con  esse  non  facciamo 
che  rendere  in  noi  deforme  l’opera  di  Dio.  Tale  è il  principio 
fondamentale  della  Riforma  di  Lutero. 

Ond’è  che  il  popolo  , il  quale  scompariva  schiacciato  sotto 
la  superiorità  della  classe  divota,  rialzasi  intatto;  i meriti  suoi 
proprii,  la  sua  vita  volgare,  che  poc’anzi  nessun  valore  ave- 
vano. e che,  per  cosi  dire,  ad  altro  non  servivano  che  ad  ac- 
crescere viemeglio  il  valore  della  vita  puramente  religiosa,  tutto 
ad  un  tratto  ricuperano  nuovo  rilievo.  I frati  colle  loro  auste- 
rità e coi  loro  voli,  il  celibato  dei  preti,  ogui  maniera  di  su- 

prarrogalorie  pratiche  , sono  tenute  come  eccessi  ridicoli  e«l 
odiosi.  Sola  la  società  laica  fa  mostra  di  sé  iu  questo  campo 

della  vita  , nel  quale  può  dirsi  fin  allora  non  restasse  che  per 

tolleranza,  e nel  quale  essa  camminava  scortata  c dominata  dai 
tulli  quelli  che  menavano  vita  divota. 

In  tal  modo  Lutero  e la  confessione  auguslana  posero  per 
base  all’ emancipazione  dei  laici  uu’ opinione  assai  vicina  alla 
predestinazione  ed  alla  fatalità  , se  non  era  la  predestinazione 
e la  fatalità  stessa. 
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Ma  allorché  venne  Calvino,  l'organizzatore,  il  severo  logico, 
inflessibile  a segno  da  non  abborrire  da  atti  che  furono  tacciati 
di  ferocia,  quest’opinione  andò  assai  oltre  e fu  volta  a ben  altro. 

Il  domata  di  Lutero  prestavasi  dei  pari  all’indulgenza  ed  alla 
severità.  Essendo  tutto  in  noi  l’opera  di  Dio,  assai  diflicilinentu 
ci  potevano  essere  imputate  le  azioni  e le  credenze  nostre.  Chi 
dunque  guardasse  da  un  punto  di  vista  puramente  umano  , e 
si  lasciasse  guidare  dalla  dolcezza  e dalla  carità,  poteva  mostrarsi 
al  tutto  tollerante.  Ma  sotto  l’aspetto  politico  e teologico  poteva 
da  questo  principio  derivare  la  più  assoluta  e più  crudele  in- 
tolleranza ; poiché  avendo  Dio  tutto  predestinato  ed  avendoci 
fatti,  a piacer  suo  e per  la  sua  onnipotenza,  buoni  o cattivi, 
eletti  o riprovali  già  prima  , è un  obbedire  ancora  ai  giudizii 
di  Dio  l’infierire  contro  i riprovati,  e compiere  su  di  essi  In 
vendette  che  a loro  egli  destina.  Tale  fu  la  conchiusionc  che 
Calvino  tirò  senni  sgomentarsi  dal  principio  di  Lutero. 

Seguendo  l' indole  propria , si  valse  di  questo  principio  per 
organizzare  la  Riforma  politicamente.  Quando  sorse  Calvino,  i 
Riformali  non  avevano  né  curpo  di  dottrina,  nè  disciplina,  in; 
simbolo:  sotto  il  noine  di  Riformatori  e di  Riformali  coiuprcn- 
devasi  quella  moltitudine  di  setlarii  Luterani , Carlostadiani  , 
Anabattisti,  Zuingliani,  l biquilarii,  ecc.  dei  quali  era  piena  la 
Germania,  e che  eransi  sparsi  nell'Italia,  nella  Francia,  nell’In- 
ghilterra e nei  Baesi  Passi  : tutta  la  loro  dottrina  consisteva  in 
declamazioni  contro  il  clero,  contro  il  papa,  contro  gli  abusi , 
e contro  tulle  le  potenze  ecclesiastiche  e civili.  Calvino  imprese 
a fondare  la  Riforma  sa  principii  teologici , ed  a formare  un 
corpo  di  dottrina,  che  riunisse  tulli  i domini  che  aveva  adottali; 
volle  in  somma  dare  ai  Riformali  un  simbolo,  e questo  è lo  scopo 
che  si  propose  nella  celebre  opera  delle  Istituzioni  cristiane. 
L’autore  delle  Istituzioni  cristiane,  non  più  quello  della  Libertà, 
prendeva  ora  a trattare  il  principio  generatore  della  Riforma. 

Calvino,  da  uomo  d’ingegno  com’era,  cercò  innanzi  tutto  un 
fondamento  di  certezza,  e lo  trovò  nella  rivelazione  individualo 
applicala  alla  santa  scrittura.  Colla  rivelazione  individuale  egli 
scostavasi  dalla  Chiesa  romana;  e colla  necessità  della  Scrittura, 
da  tutti  quei  riformati  che  pretendevano  aver  unicamente  fede 
nella  rivelazione  individuale.  Era  questo  un  terreno  solido , il 
quale  permetteva  a Calvino  di  scagliarsi,  coinè  fece,  e contro  i 
cattolici  e contro  quelli  che,  secondo  lui,  esageravano  la  Rifor- 
ma, fanatici  ed  incensali  i quali  disdegnavano  leggere  la  Scrittura. 
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Secondi)  lui  pertanto  un  primo  alto  Hi  fede  direttamente  ispi- 
rato da  Dio  e per  elTetto  della  sua  Grazia,  era  il  fondamento 
della  condizione  del  cristiano.  Questa  specie  di  particolare  ispi- 
razione e la  sola  necessaria,  è quella  che  ci  rende  certi  della 
verilà  della  Scrittura;  ma  in  appresso  la  Scrittura  diventa  nostra 
fluida  infallibile.  Non  ci  è più  lecito  allora  abbandonarci  ai  ca- 
pricci deli’iminaginazione  e a mistici  vaneggiamenti.  Una  volta 
che  Dio,  per  effetto  della  sua  Grazia,  ci  ha  fallo  sentire  che  la 
Scrittura  è rivelata,  una  volta  che  lo  Spirilo  santo  medesimo , 
il  quale  parlò  per  mezzo  dei  profeti,  è entrato  nei  nostri  cuori 
per  assicurarci  che  i profeti  non  hanno  dello  se  non  ciò  che  Dio 
ha  loro  insegnato,  il  sentimento  individuale  non  può  più  nulla, 
od  almeno  non  può  più  operare  se  non  conforme  alla  baso  lis-a 
ed  inconcussa  della  Scrittura.  Ora  la  Scrittura  prestasi  bensì 
lino  a certo  punto  alle  interpretazioni  del  sentimento  indivi- 
duale, ma  dà  evidentemente  il  giusto  valore  anche  al  sentimento 
collettivo.  Il  sentimento  collettivo  o con  altra  parola  l’aulorilà, 
falla  forte  di  testi  positivi  e precisi , costituisce  naturalinenlo 
la  certezza  ; e sarebbe  stolto  colui,  il  quale,  dopo  ammesso  la 
Scrittura  per  fine  della  cognizione,  pretendesse  che  la  sua  co- 
gnizione, cosi  diretta  dalla  Scrittura,  in  lutti  i.  casi,  o solo  an- 
che nella  maggior  parte  , o anche  solo  in  punti  essenziali , sia 
indipendente  dal  sentimento  generale.  Perocché  , essendo  la 
Scrittura  il  comune  line  a cui  è volta  rinlelligenza  di  ciascun 
uomo,  ed  avendo  Dio  evidentemente  dato  questo  codice  non  per 
altro  che  per  condurci  al  concorde  sentimento,  certo  è che  il 
risullamento  prodotto  nell’  animo  nostro  dalla  lettura  e dalla 
meditazione  della  Scrittura,  l'interpretazione  cioè  che  sponta- 
neamente ne  facciamo  , debbe  accordarsi  con  quello  prodotto 
nell'animo  degli  altri. 

Cosi  (.alvino,  sebben  per  diverso  modo,  ristabiliva  l’autorità  e 
ricostruiva  la  Chiesa.  I.a  nuova  differiva  fondamentalmente  dalla 
cattolica  i°  per  la  maniera  onde  si  supponeva  entrare  in  essa, 
cioè  per  un’ispirazione  individuale,  e non  per  un’autorità  tutta 
estrinseca;  2°  specialmente  perchè  la  Scrittura  era  regola  e base 
della  credenza,  regola  sempre  presente,  apertamente  sostituita 
alla  tradizione  del  clero  cattolico  romano  ed  all’  influenza  per- 
sonale dei  preti,  e messa  come  insuperabile  barriera  al  di  sopra 
cosi  della  Chiesa  stessa  come  della  credenza  individuale  di  ciascun 
membro  di  essa  ; per  modo  che  gl'  individui  parevano  per  ciò 
guarentiti  coutro  la  società,  e la  società  guarentita  del  puri  con- 
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tro  gli  errori  individuali.  Ma  sebbene  mollissimo  differisse  dalla 
('.biesa  cattolica , non  lasciava  per  questo  d'essere  una  Chiesa , 
avendo  e regola  ed  autorilà,  nè  era  già  un’anarchia  senza  re- 
gola e senza  principio.  Ond’è  che  appena  ebbe  Calvino  aqui- 
stato  in  Ginevra  potestà  assoluta,  fu  subito  veduto  organizzare 
una  disciplina,  quale  la  Riforma  non  aveva  ancora  veduto  una 
somigliante  ; stabili  concistori,  colloquii,  sinodi,  anziani,  diaconi, 
ispettori  ; regolò  la  forma  delle  preghiere  e delle  predicazioni,  la 
maniera  di  celebrare  la  cena,  di  battezzare,  di  sepellire  i morti. 
Fece  di  più  : avendo  preteso  regolare  la  fede,  fece  un  catechis- 
mo, ed  obhligò  i magistrati  ed  il  popolo  a promettere  di  sempre 
conservarlo;  finalmente  stabili  una  giurisdizione  concistoriale, 
cui  pretese  poter  dare  la  facoltà  di  censure  e pene  canoniche, 
e fino  di  scomunicare. 

Calvino  peraltro  non  si  dipartiva  dal  dato  primitivo  di  Lu- 
terò. Per  lui,  credere  alla  Scrittura  era  una  grazia  particolare 
di  Dio;  come  il  non  credervi,  una  condanna  che  partiva  asso- 
lutamente da  Dio.  Intendere  la  Scrittura  come  l’ intendeva  la 
Chiesa  riformata  di  Calvino  era  esclusivo  privilegio  degli  eletti 
di  Dio,  come  l'iutcnderla  io  altro  senso  od  in  senso  condannalo 
da  questa  Chiesa,  era  la  sorte  predestinata  di  quelli  che  Dio 
aveva  precondannati. 

Calvino  ed  i suoi  discepoli,  come  Teodoro  Beza , insistettero 
dunque,  fors’anche  con  maggior  forza  che  non  Lutero,  sul  dom- 
ina della  predestinazione;  e siccome  ne  facevano  essi  un'arma 
terribile  contro  i loro  avversarli,  e siccome  la  Riforma,  da  ri- 
belle che  era  prima,  erasi  fatta  dominante,  questo  domina  nelle 
loro  mani  prese  un  carattere  tutto  proprio.  Adoperato  da  Lu- 
tero principalmente  per  proteggere  i laici  contro  il  despolismo 
del  clero,  nelle  mani  di  Calvino  servi  il  despolismo  e la  intol- 
leranza d’una  nuova  Chiesa,  rialzala  dal  genio  di  lui  sulle  ruine 
dell'antica.  Questo  domina  che  faceva  Dio  autore  del  peccalo, 
diventò  cosi  per  molti  Protestanti  cagione  di  sgomento,  un  domina 
tetro  e terribile,  il  quale  contrastava  a tutte  le  idee  che  essi  for- 
mavansi  della  divinità.  Quesl’è  propriamente  la  linea  che  separa 
il  luteranismo  cd  il  calvinismo. 

Del  resto  assai  chiaramente  appare  quanto  questo  principio, 
tolto  dalla  ribellione  luterana,  fosse  favorevole,  inteso  al  modo 
di  Calvino,  all'organizzazione  ed  alla  difesa  della  Chiesa  rifor- 
mala. Con  esso  egli  rigettò  e perseguitò,  con  quasi  altrettanta 
fierezza  che  l' inquisizione  cattolica , tutti  quelli  che , come  gli 
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Anabattisti  ed  i Sociniani,  volevano  spingere  il  movimento  doli* 
idee  e la  materiale  rivoluzione  della  società  oltre  i limiti , ai 
quali  piaque  a Calvino  arrestarsi.  In  forza  di  questa  dottrina 
egli  fece  o lasciò  bruciar  vivo  il  Serveto,  e avrebbe  forse  fallo 
incontrare  la  stessa  sorte  al  teologo  Bolsec  che  gli  contraddisse 
appunto  sulla  predestinazione,  come  pure  a Gentili,  a Orbino 
rd  a tutti  i Sociniani  d’ Italia  , se  per  loro  buona  ventura  non 
fossero  riusciti  a fuggire  dalle  prigioni  de' suoi  magistrali.  Per 
tal  modo  il  calvinismo,  collegato  per  affinità  colla  potenza  seco- 
lare, e sommamente  favorevole  al  despotismo,  ma  presentando 
ad  un  tempo  un  lato  utile,  un  mezzo  d’ordine  e di  organizza- 
zione, si  diffuse  rapidamente  nei  Paesi  Bassi. 

L'insurrezione  luterana  erasi  nei  Paesi  Bassi  manifestata  fino 
dal  4521:  v’aveva  risvegliato  il  nobile  entusiasmo  dei  primi  tempi 
della  rivoluzione,  e quell’ardore  di  libertà  contro  cui  urtò  e s’in- 
franse il  dispotismo  di  Filippo  II.  Ma  dopo  il  luteranismo,  andò 
per  tutto  insinuandosi  il  calvinismo.  Quanti  eransi  sottratti  al 
giogo,  sentivano  il  bisogno  di  organizzarsi,  e di  limitare  ad  un 
tempo  lo  slancio  della  Riforma.  Veniva  pertanto  il  calvinismo  col 
suo  principio  di  certezza  e di  organizzazione  per  sottenlrare  al 
luteranismo  ; veniva  come  contravveleno  all’  anabattismo , che 
pareva  scaturire  naturalmente  dai  principii  e dalle  opere  di  Lu- 
tero. Le  classi  ricche  avevano  bensì  potuto  abbracciare  con  ar- 
dore l’insurrezione  contro  il  governo  e la  religione  della  Spagna; 
ina  esse  paventavano  le  conseguenze  della  loro  insurrezione,  e 
tremavano  innanzi  a quelle  truppe  di  Pitocchi  e di  Anabattisti, 
che  sembravano  voler  rovesciare  la  società  medesima.  È bensi 
vero  che  Lutero  aveva  combattuto  contro  quella  strana  fami- 
glia a cui  i suoi  scritti  avevano  dato  la  vita;  aveva  egli  potuto 
altresì  suscitare  contro  di  essi  nella  Germania  un  sanguinoso 
sterminio;  ma  la  dottrina  di  lui  non  pareva  sufficiente  argine 
contro  ciò  stesso  cui  egli  aveva  dato  origine:  Calvino  recava 
invece  salvezza.  Fino  dal  1559,  quando  i Protestanti  dei  Paesi 
Bassi  pubblicarono  la  loro  professione  di  fede,  si  videch’essa  era 
intieramente  calvinica  : Calvino  diventò  il  papa  , e Ginevra  la 
rapitale  della  Riforma  dei  Paesi  Bassi. 

Allorché,  quarantanni  dopo,  Arminio  cominciò  a far  palesi  le 
sue  opinioni,  la  Riforma  era  vittoriosa;  ma  era  il  calvinismo 
che  dominava,  e dominava  con  despotismo  ed  intolleranza.  I 
teologi  calvinisti  usavano  ed  abusavano  anche  i buoni  servigi 
che  la  loro  dottrina  aveva  recato  alla  causa  della  rivoluzione  , 
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co)  guarenlire  le  Provincie  Unite  dall'  anarchia  , collo  stabilire 
un  regolare  ordine  in  mezzo  alla  guerra  ed  all'invasione,  col- 
l’oppor  argine  ai  principii  incoerenti  e spesso  stolli  degli  Ana- 
battisti e di  tutte  le  sette  più  ardenti,  generate  dalla  Kifnrma. 
F.d  ora  che  gli  Anabattisti  vinti  e perseguitati  nuil'altro  chiede- 
vano che  tranquillità,  ed  i Sociniani  e tutte  le  altre  sette  nulla 
più  che  la  libertà  di  coscienza  , continuavano  i teologi  calvi- 
nisti a mostrare  lo  stesso  zelo  duro  ed  intollerante  contro  chi 
non  fosse  calvinista;  negavano  agli  Anabattisti  ed  ai  Sociniani,  non 
solo  la  libertà  di  manifestare  le  proprie  opinioni,  ma  fin  anco 
il  diritto  d’asilo  nella  repubblica  , ed  attaccavano  come  eretici 
gli  stessi  Luterani.  Nei  sermoni  e negli  scritti  loro  levavansi  essi 
contro  l'indulgenza  dei  magistrati , sostenendo  non  aver  quosti 
il  diritto  di  concedere  libertà  di  coscienza  , ma  obbligo  di  pu- 
nire gli  eretici.  Fransi  gli  Stati  dimostrati  ospitalieri  verso  le 
differenti  sette?  essi  predicavano  contro  gli  Stali,  e cercavano 
sollevare  il  popolo  contro  i decreti  di  quelli.  Nella  stessa  guisa 
insomma,  ebe  l'inquisizione  cacciò  altre  volte  dal  suolo  della 
Spagna  quanti  non  erano  cattolici,  avrebbero  essi  voluto  togliere 
l'ospitalità  e la  tolleranza,  caratteristiche  dell'Olanda,  ed  espel- 
lere ad  un  tratto  Sociniani,  Anabattisti,  Luterani  e quanti  non 
piegavano  sotto  la  loro  dominazione. 

Stava  dunque  a vedersi , se  la  Riforma  dovesse  diventare  la 
Chiesa  più  intollerante  e dispotica  di  tutte.  Era  appena  passato 
un  mezzo  secolo  dacché  erasi  operata  la  rivolta  contro  il  do- 
minio dei  preti,  e questo  era  già  ricomparso  sotto  altra  forma. 
L'emancipazione  dell’umano  intelletto  aveva  avuto  sotto  I. utero 
una  fallace  aurora,  e già  Calvino  e la  sua  Chiesa  pretendevano 
aver  toccato  il  limite  di  quello  che  all’umana  mente  era  per- 
messo conoscere  e praticare.  Tale  finora  fu  il  carattere  di  tutte 
le  istituzioni,  che  non  prestandosi  a sviluppo  ed  a mutamento, 
sono  presto  o tardi  diventale  una  tirannia  che  fu  duopo  abbat- 
tere. Ma  chi  consideri  con  quanta  rapidità  il  protestantismo  è 
andato  scadendo,  e come  s’incalzarono  Cuna  l’altra  le  sue  fasi, 
dovrà  trarne  questa  conseguenza,  che  in  esso  la  parte  più  vitale 
e fondamentale  si  era  l’aver  dimostrato  la  libertà  dello  spirito 
umano,  e che  l'imperfezione  sua  fu  appunto  di  non  aver  saputo 
fare  di  questa  libertà  un  domma  positivo,  nè  essersi  elevato  ad 
una  teologia  abbastanza  sublime  per  abbracciare  quella  mobilità 
stessa  che  doveva  si  presto  distruggerlo.  Ancor  vivo  Lutero,  e 
subito  dopo  la  morte  di  lui,  il  luteranismo  si  divise  in  venti  sette 
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iliverse,  che  non  fu  più  possibile  in  appresso  ravvicinare;  ed  il 

calvinismo  non  coniava  aneora  cinquantanni  quando  sorse  l’ar- 

minianismo. 

L’anninianismo  fu  per  cosi  dire  la  terza  religione  protestante. 
Richiamò  esso  in  gran  parte  le  idee  di  emaneipazione,  ch’erano 
state  il  primo  nocciolo  del  luteranismo.  Quello  che  Lutero  aveva 
fatto  contro  la  Chiesa  di  Roma , Arminio  e i suoi  seguaci , in 
più  ristretto  circolo , tentarono  fare  contro  la  Chiesa  di  Gine- 
vra. Lutero  aveva  detto  : • Un  prete,  un  frale,  un  divoto,  un 
santo  è nulla  più  cbe  un  altr'uomo,  perchè  tutte  le  nostre  virtù 
e tutte  le  imperfezioni  ci  vengono  da  Dio,  che  a piacer  suo  ha 
ripartilo  i proprii  doni  • : Arminio  ed  i discepoli  suoi  dissero  : 
«Un  uomo  che  crede  avere  la  vera  religione,  non  ha  per  ciò 
diritto  di  condannare  irremissibilmente  e perseguitarne  un  al- 
tro ».  Avrebbero  essi  potuto,  accettando  arditamente  il  fatalismo 
di  Lutero,  aggiungere  : « Perocché  se  Dio  ha  condannalo  degli 
uomini  all’errore,  è dritto  cbe  questi  uomini,  quando  sono  as- 
saliti , si  difendano  ».  Ciò  sarebbe  stato  prendere  le  parti  dei 
riprovati  per  un  sentimento  di  equità  superiore  all'equità  stessa 
che  i teologi  luterani  e calvinisti  attribuivano  al  loro  Dio:  ma 
essi  non  vollero  fare  alla  divinità  quest’oltraggio,  e dissero  che 
• Dio,  essendo  giusto  giudice  e padre  misericordioso , da  tutta 
l'eternità  aveva  fatto  questa  distinzione  Ira  gli  uomini  ; che  quelli 
i quali  rinunciar  volessero  ai  peccati,  e mettere  ogni  fiducia  in 
Gesù  Cristo,  sarebbero  assolti  dalle  loro  malvage  azioni,  e go- 
drebbero d’una  vita  eterna,  ma  i peccatori  sarebbero  puniti  ; 
ch'era  grato  a Dio  che  tutti  gli  uomini  rinunciassero  ai  peccati, 
e clic  dopo  arrivati  alla  cognizione  della  verità,  fossero  perse- 
veranti, ina  ch’egli  nessuno  obbligava;  che  la  dottrina  di  lleza 
e di  Calvino  faceva  Dio  autore  del  peccato,  ed  induriva  gli  uo- 
mini nelle  loro  malvage  abitudini,  ispirando  loro  l’idea  d'una 
santità  fatale  ». 

Era  questa , come  ognun  vede , la  proposizione  inversa  di 
quella  che  dal  dumma  di  Lutero  avea  tratta  Calvino;  e come  è 
certo  che  l’idea  dottrinale  di  Lutero  era  più  conforme  a quella 
di  Calvino,  egli  è altrettanto  vero  che  il  sentimento  che  aveva 
guidato  Lutero,  accordavasi  di  più  con  quello  da  cui  era  stato 
guidalo  Arminio. 

È ora  facile  comprendere  come  quelli  che  amavano  la  libertà, 
e per  l'inlellello  avevano  bisogno  d'un  campo  libero;  tutti  quelli 
clic  provavano  una  segreta  teudenza  aU’avveuire,  furono  piul- 
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tosto  Arminiani  die  Gomnristi  ; come  in  somma  rarminianisiuo 
diventò  il  partito  della  libertà  e della  repubblica,  abbraeciato'da 
Grazio  e liarnevcldt;  e al  contrario  quelli  inclinati  al  despolisuio 
ed  all’autorità,  quelli  che  non  guardavano  che  al  presente,  a 
capo  dei  quali  era  Maurizio  aspirante  alla  tirannide , furono  i 
campioni-  del  calvinismo,  quale  iulendevasi  da  Gomar  e da' suoi 
seguaci. 

Veduto  come  i Riformali  erano  da  due  dottrine  divisi  in  due 
parti,  passiamo  ora  a considerare  l'arminianismo  sotto  l'aspetto 
politico.  La  principale  differenza  era  che  gli  uni,  partigiani  del 
libero  arbitrio  e poco  favorevoli  ai  sentimenti  di  unità  e di 
despotismo  messi  in  campo  da  Calvino,  inclinavano  a risolvere 
il  problema  della  conciliazione  tra  l’autorità  spirituale  e l'au- 
torità temporale  per  mezzo  di  uu  accordo  conchiuso  amiche- 
volmente tra  ciascuna  città  , e tendevano  per  tal  modo  ad  un 
federalismo  poco  stretto,  mentre  gli  altri,  fautori  dei  severi  prin- 
cipii  della  fatalità  , uniti  in  un  solo  corpo  dal  rigore  del  loro 
domina,  chiedevano  violentemente  l'unità  ed  i sacri  diritti  del- 
l'autorità centrale.  Il  parlilo  popolare  stara  per  Gomar,  quello 
delle  persone  agiate  e delle  menti  più  colte  seguiva  Arminio.  Vi 
aveva  inoltre  dissensione  tra  città  e città,  tra  provincia  e pro- 
vincia. I due  capi  della  repubblica,  Barncveldte  Maurizio,  eransi 
ciascuno  messi  a capo  di  un  partilo  diverso.  Maurizio  sperava  col 
favore  del  popolo  e coll'aiuto  delle  sommosso,  di  vincere  lo 
spirilo  federalista,  e camminare  cosi  a passi  rapidi  verso  la  sovra- 
nità, meta  di  tutti  i suoi  desiderii;  Barneveldt  al  contrario  mi- 
rava a porre  la  libertà  della  repubblica  sotto  la  guarentigia  di 
ciascuna  città  , e colla  stessa  divisione  in  frazioni  indipendenti 
renderla  sicura  dal  servaggio.  La  dissensione  era  cominciata  fino 
dal  1608,  duranti  le  trattative  colla  Spagna,  ma  soltanto  dopo  ter- 
minate queste,  il  fuoco  dilatandosi  aveva  finito  coll'invadere  tutto 
il  paese.  In  capo  a dieci  anni  le  cose  erano  giunte  a tale,  che  sa- 
rebbesi  detto  essere  le  coscienze  divise  da  due  religioni  nemiche, 
ed  i cuori  pronti  alla  guerra  civile.  Maurizio,  seguilo  dal  fiore  della 
nobiltà  e dal  corteggio  de’ suoi  numerosi  capitani,  affettava  di 
recarsi  solennemente  alla  chiesa  dei  Gomaristi,  la  quale  era  detta 
la  chiesa  del  principe.  Barneveldt  al  contrario,  accompagnato  dai 
ricchi  cittadini  e dalla  maggior  parte  dei  membri  degli  Stati , 
recavasi  ogni  domenica  nella  chiesa  maggiore,  ch’era  stata  scelta 
dagli  Arminiani.  Nell'ulta  e nell'  altra  i passionati  discorsi  dei 
ministri,  cadendo  coll' ascendente  iV  una  parola  eloquente  e ri- 
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spettata  sulle  quistioiii  che  agilavansi  in  (ulti  i circoli  e preoc- 
cupavano (ulte  le  menti,  servivano  ad  accrescere  vie  più  il  »ol>- 
bollimento  dei  partili. 

Barneveldt , sbigottito  dei  progressi  di  Maurizio  verso  il  so- 
vrano potere,  non  aveva  più  speranza  in  altro  che  nella  fer- 
mezza degli  Stati  e dei  consigli  delle  città.  Non  ristava  mai  dal 
raccomandare  agli  Stati  che  vegliassero,  affinchè  il  principe  non 
oltrepassasse  i limiti  dell'autorità  sua,  ed  alle  municipalità  che 
stessero  in  guardia  contro  le  popolari  sedizioni.  Ciò  per  altro 
non  impediva  che  molli  deputali  gelosi  o nemici  di  Barneveldt 
non  favorissero  in  segreto  gl’  interessi  della  casa  di  Nassau;  alle 
municipalità  poi  diventava  ogni  di  più  difficile  il  tener  inano 
forte  contro  le  sommosse,  si  perchè  queste  andavano  sempre 
dilatandosi , si  perchè  Maurizio , lieto  di  vederle  dar  noia  ai 
magistrati  senza  doversene  mischiare  , aveva  fatto  divieto  alle 
guarnigioni  d'intervenire  in  alcun  modo  nei  tumulti  insorti  per 
le  cose  della  religione.  In  molle  città  inoltre  aveva  egli  spinto 
le  cautele  fino  a ritirarne  tutte  le  truppe,  affinchè  il  popolo 
fosse  più  libero.  In  tali  circostanze  gli  stati  d'Olanda,  dietro  pro- 
posta del  loro  avvocato,  c vista  la  gravità  delle  circostanze,  risol- 
sero di  emanare  un  ordine  rigoroso,  ed  atto  a sconcertare  tulli 
i disegni  del  principe  se  fosse  stato  ben  osservato.  • Informati  di 
quanto  erasi  operato  in  molte  città,  come  in  Harlem,  in  Amster- 
dam, in  Oudewater  ecc.  contro  la  libertà  ed  i diritti  delle  dette 
città,  ed  a fine  d'impedire  violenze  contro  le  persone,  i luoghi  e le 
robe  si  del  pubblico  che  di  privati,  gli  stali  ordinavano  proviso- 
riaiuenle  ai  magistrati  delle  città , autorizzandoli  se  faccia  biso- 
gno a levare  ed  ingaggiare  soldati  per  propria  sicurezza  e per 
impedire  le  violenze,  ordinando  a chi  volesse  movere  querela 
di  quanto  i magistrati  potessero  fare  in  conseguenza  di  questa 
risoluzione,  di  volgersi  agli  stati.  » ( Risoluzioni  d'Olanda). 

Tale  risoluzione  era  uno  dei  più  arditi  colpi  di  Stalo.  L’au- 
torità di  Maurizio,  fondala  in  gran  parte  sul  dargli  la  costitu- 
zione il  supremo  comando  di  tutte  le  forze,  restava  annientala 
dacché  ciascuna  città  poteva  avere  una  propria  milizia,  e farsi 
prestare  dalle  truppe  assoldate  un  pnrlicolar  giuramento.  A chi 
consideri  le  cose  in  senso  assoluto,  apparirà  chiaro  che  siffatta 
spartizione  del  potere  tendeva  a nulla  meno  che  alla  totale  dis- 
soluzione dell’unione;  pongasi  mente  però  che  ciò  era  reso  ne- 
cessario dai  maneggi  del  partito  opposto , e che  assai  limitato 
era  il  numero  dei  casi  nei  quali  concedevasi  questo  arma- 


itized  by  Google 


S*  1311.  tABNFVEl.Or.  151 

mento.  Grozio,  nella  sua  apologia,  si  sforza  di  giustificare  in 
diritto  ed  in  fatto  quest’ardito  provedimcnlo , a cui  dee  aver 
avuto  anch'egli  parte.  « Obbiellano  » egli  dice  «che  potevasi 
impedire  ogni  male  colla  milizia  ordinaria.  Per  certo  sarebbe 
stato  dovere  della  milizia  di  obbedire  agli  ordini  degli  Stati  e 
di  far  rispettare  i magistrati.  Ma  primieramente  molte  città, 
come  Harlein,  Leida,  floorn,  erano  sproviste  di  milizia;  in  se- 
condo luogo  il  principe  (ed  ognuno  sa  quanto  la  truppa  era  a 
lui  dedita)  avverso  agli  stati  d'Olanda,  aveva  apertamente  detto 
cbe  proibiva  qualunque  mossa  contro  quelli  della  religione  ri- 
formata, nome  ch'egli  affetta  di  riservare  esclusivamente  ai  con- 
trorimoslranti.  Egli  erasi  d'altronde  manifestato  abbastanza 
chiaramente  col  cessare  dal  prender  parte  alle  assemblee  eccle- 
siastiche, e congiungersi  romorosamente  alla  riunione  della 
chiesa  del  Convento.  Quanto  al  diritto,  se  uno  rifletta  che  ogni 
Stato  ha  sempre  posseduto  la  propria  sovranità,  il  che  com- 
prende il  diritto  delle  armi,  e che  il  trattato  d’unione  non  ha 
punto  distrutto  questo  diritto,  conchiuderà  ch’esso  sussiste  an- 
cora in  tutta  la  sua  forza.  Concedesi  che  l’iinione  proibisce  di 
imprendere  alcuna  guerra  se  non  dietro  il  generale  consenso  ; 
ma  vi  ha  gran  differenza  tra  il  fare  la  guerra  e il  difendersi 
contro  le  sommosse  popolari  • (apoi.  c.  X). 

Molte  città  d’Olanda,  Amsterdam  particolarmente,  ricusarono 
di  soscrivere  all’ordine  degli  stali:  invano  furono  loro  mandati 
Rarneveldt  e Grozio  per  indurvcle;  persistettero  nel  rifiuto.  In 
molle  altre  invece,  come  in  (Jlrecht,  in  Harlera,  in  Gonde,  in 
Iloorn,  si  cominciò  a levare  milizie.  Barneveldt,  che  aveva  dato 
questo  consiglio,  adoperavasi  a tutt’uoino  per  accelerarne  l’ese- 
cuzione ; sebbene  in  età  assai  avanzata,  non  aveva  punto  per- 
duto della  sua  operosità.  In  quest'ultima  lotta,  nella  quale  la 
libertà  correva  si  grave  pericolo,  l’illustre  vecchio  mostrava  tut- 
tora lo  stesso  ardore  che  dieci  anni  prima  per  sottrarre  la  re- 
pubblica dagli  artifici!  del  principe  di  Orange , effettuando  la 
conchiusione  della  tregua. 

Principale  pretesto  alle  sommosse  era  la  convocazione  d'un 
sinodo  generale  , cbe  i Gomaristi  non  cessavano  di  domandare 
ad  alte  grida,  come  quello  che  doveva  por  termine  colle  sue 
decisioni  a tutte  le  pretensioni  dei  loro  avversarli.  Gli  Armi- 
niani,  facendo  appoggio  sul  XIII  articolo  dell’Unione  del  1579, 
il  quale  recava  che  ciascuna  provincia  si  riservava  la  sovranità 
in  materia  di  religione,  chiedevano  invece  la  convocazione  dei 
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sinodi  provinciali,  sicuri  com'erano  di  conservare  per  questo 
mezzo  la  loro  preponderanza  nei  paesi,  nei  quali  l’avevano  ef- 
fettivamente aquistata.  L'Olanda,  l’Overyssel,  il  paese  di  l’ Irceli  t 
protestavano  a tutto  potere  contro  questo  sinodo  nazionale,  il 
quale,  formato  delle  deputazioni  di  tutti  i paesi,  tendeva  ad  an- 
nichilare il  partito  dei  rimostranti  con  una  prodigiosa  maggio- 
ranza, fanaticamente  convocata  da  tutte  le  parli  dell’estero. 
Maurizio  eccitava  egli  medesimo  il  popolo  ad  impedire  l'esecu- 
zione della  risoluzione  presa  dagli  Stati;  percorreva  con  forte 
scorta  le  città,  disarmando  o licenziando  le  milizie  borghesi, 
senza  che  alcuno  osasse  fare  opposizione,  dappertutto  ravvivando 
lo  zelo  e l’ardire  del  suo  partilo,  e facendo  in  certo  modo  espe- 
rimento fin  dove  il  pubblico  favore  gli  permetterebbe  di  avan- 
zarsi. Intanto  non  cessavano  di  piovere  sopra  Barneveldt  i 
libelli,  le  accuse,  gli  oltraggi  : era  egli  accusato  che  sotto  il 
velo  di  Arminio  ipocritamente  cospirasse  a ricondurre  i Paesi 
Bassi  sotto  il  dominio  di  Koma  e della  Spagna  ; lutti  gli  atti 
suoi  venivano  pubblicamente  tacciati  d’infamia,  e giungevasi  a 
domandare  fin  anco  la  sua  morte.  Egli  non  aveva  mai  veduto 
la  procella  addensarsi  cosi  minacciosa  sul  suo  capo;  aveva  of- 
ferto la  rinunzia,  ma  non  erasi  voluto  accettarla;  onde  per 
mantenere  la  buona  riputazione , erasi  egli  veduto  costretto  a 
pubblicare  l’apologià  della  propria  condotta  sotto  forma  d'una 
memoria  agli  stati  d’Olanda.  • Signori  > diceva  terminando  • vi 
prego  soltanto  a vegliare  con  ogni  cura  a tutto  che  riguarda  i 
diritti,  i privilegi  e la  sicurezza  vostra.  Quanto  a me,  già  più 
d’una  volta  mi  sono  trovato  in  simili  pericoli , e grazia  a Dio 
ne  sono  uscito.  Bicordo  gli  anni  1586  e 1587  sotto  il  conte 
di  Leicester;  gli  anni  1588  e 1589  sotto  il  barone  di  Willugby 
suo  successore;  l'anno  1600  dopo  la  battaglia  di  Fiandra,  e 
l’anno  1608  al  tempo  che  tratlavasi  della  tregua.  Fa  ormai 
trent’anni  che  la  calunnia  fu  vinta  e che  la  verità  trionfa.  Ho 
fiducia  che  l'onnipotente  Iddio  combatterà  per  la  verità,  ab- 
batterà la  calnnnia,  c ne  confonderà  gli  autori.  Altri,  assai  più 
di  ine,  e di  me  assai  migliori,  non  nelle  nostre  provincie  sol- 
tanto , ma  anche  in  paesi  vicini , si  dui  nostri  che  dei  passali 
tempi,  poterono  scampare  da  calunnie  simili  e più  odiose  ancora. 
Prego  Dio  che  vi  tenga,  o signori,  gli  occhi  aperti,  e vi  rassodi 
in  un  governo  reso  prospero  dalla  benedizione  della  sua  grazia 
celeste.  • 

Questa  conchiusione,  nella  quale  fa  si  larga  parte  alla  Grazia, 
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sembra  mostrare  avesse  limore  di  urtar  troppo  i suoi  nemici,  ma- 
nifestando apertamente  i suoi  sentimenti  intorno  alla  Grazia.  Ma 
mentr'egli  in  tal  modo  cercava  farsi  forte  coll'appoggio  degli  stati 
della  sua  provincia,  Maurizio  più  potente  si  collegava  ad  un'auto- 
rità più  alta  e più  centrale,  unendosi  direttamente  agli  stali  gene- 
rali. Sostenuto  da  una  commissione  nominata  da  essi,  e munito 
«li  tutti  i necessarii  poteri,  recasi  arditamente  ad  Utrecht,  riunisce 
gii  stati  d'Olanda,  e senza  giri  propone  di  congedare  le  milizie 
e di  convocare  immediatamente  un  sinodo  nazionale.  Non  dissi- 
mula egli  i motivi  che  Ita  di  lamentanza,  anzi  gli  esagera  por 
isgomenlare  viepiù.  «Sa*  egli  dice  «che  si  tentò  dcporlo  dallo 
statolderato  e cacciarlo  di  paese;  ma  vi  ha  proveduto;  è sicuro 
di  cinque  province  e delle  principali  città  dell'Olanda  , pronte 
a mandare  i loro  deputati  per  sostenerlo.  • Si  lamenta  ad  un 
tempo  di  Itarnevcldt,  a cui  attribuisce  tutto  il  male,  e l’accusa 
formalmente  d’aver  preteso  trasferire  agli  stati  provinciali  l'au- 
torità che  è propria  soltanto  degli  stali  generali.  G senza  por 
tempo  di  mezzo,  incalza  in  ogni  parte  perchè  siano  riformale 
le  milizie;  seguito  dai  commissari!  degli  stati  recasi  ove  crede 
necessaria  la  sua  presenza;  dappertutto  porta  il  terrore:  le  mu- 
nicipalità da  loro  stesse  disarmano  le  milizie,  il  partilo  degli 
Arminiani  è abbattuto.  Maurizio,  che  diede  l’esempio  di  porlo 
fuori  della  legge,  al  suo  ritorno  vien  ringraziato  dall’assemblea 
degli  stati  generali?  vien  decretala  la  convocazione  di  un  sinodo 
nazionale,  e questa  importante  risoluzione  fu  il  primo  passo  della 
rivoluzione  monarchica.  Rarneveldt  ed  i partigiani  della  libertà 
politica  e morale  più  non  esistono. 

Per  ordine  della  Commissione  degli  stati  generali  Barneveldt 
e i due  ministri  pensionarli  d'Olanda,  Grozio  e Hogerbeels,  furono 
arrestati  in  un  medesimo  giorno,  e contemporaneamente  altri.  Molli 
presero  la  fuga.  In  Leida,  in  lloorn,  in  Rotterdam,  in  Arlem,  in 
Amsterdam,  in  tutte  le  città  nelle  quali  vuoisi  vigore,  le  municipalità 
vengono  dal  principe  mutate  rivoluzionariamente.  Mon  restava  più 
che  a linire  il  processo;  e l'esito,  come  di  lutti  i processi  poli- 
tici, non  poteva  esser  dubbio.  L’amhasciadore  di  Francia  tentò 
invano  prestare  ai  prigionieri  qualche  aiuto;  gli  stati  d’Olanda 
senza  osare  fare  resistenza,  gli  avevano  abbandonati  alla  giustizia 
degli  stali  generali,  ed  il  nemico  ne  aveva  già  pronunciato  nel- 
l'animo la  condanna.  Fu  nominala  nel  febbraio  una  commis- 
sione di  ventiquattro  membri,  nelle  cui  mani  fu  rimesso  il  pro- 
cesso. Gru  questo  uno  di  quei  tribunali,  inuanzi  ai  quali,  come 
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ilice  uu  giureconsulto  italiano,  aU’accusalo  non  resta  altro  elio 
far  testamento.  Il  17  di  marzo  ebbe  luogo  il  primo  interroga- 
torio di  Barnevuldt;  il  42  di  maggio  nera  già  fatta  la  seutenza. 
La  chiusura  del  sinodo  nazionale,  terminato  tre  giorni  prima 
con  piena  soddisfazione  dei  Gomarisli,  offriva  a’  suoi  avversari» 
una  guarentigia  di  più  contra  di  lui.  Sul  far  della  sera,  an- 
nunciatagli da  parte  degli  stati  generali  la  sentenza  ebe  lo  con- 
dannava a morte,  «Che  dite?  a morte!»  sciamò  egli  «a  morte! 
non  l'avrei  creduto.  Faranno  morire»  soggiunse  «anche  il  mio 
Groziof  • Essendogli  risposto  che  non  se  ne  faceva  parola,  • Me 
sarei  dolentissimo,  aggiunse;  egli  e Ilogerbeets  sono  giovani  e 
capaci  di  rendere  alla  patria  grandi  servigi».  E poiché  ripeteva 
spesso  Ira  sé:  «sapessi  almeno  il  perché  lui  fanno  morire!» 
gli  uscieri  gli  dissero  aspramente:  • lo  saprete  domani  ». 

Al  domani  di  fatto  fu  coudotto  avanti  alla  commissione  dei 
ventiquattro,  ed  ivi  gli  fu  Iella  da  un  usciere  la  seutenza.  I 
principali  punti  d’accusa  erano  • d’avere  sostenuto  che  ciascuna 
provincia  aveva  diritto  di  regolare  gli  affari  ecclesiastici  nel  pro- 
prio distretto;  senz’ordioe  degli  stati,  compilatola  protesta  delle 
tre  provincia  contro  il  sinodo;  pubblicato  libelli  contro  quell» 
che  sostenevano  la  sana  dottrina;  fatto  compilare  la  dichiara- 
zione del  4 agosto  1»>I7;  fatto  ordinare  la  leva  delle  milizie 
borghesi,  approvato  la  nuova  istruzione  per  le  truppe,  e imma- 
ginalo un  nuovo  giuramento,  pel  quale  esse  obbligavansi  a servire 
il  magistrato  verso  e contro  tutti,  non  eccettualo  il  capitano  ge- 
nerale; calunniato  ed  accusalo  sua  eccellenza  che  aspirasse  alla 
sovranità  ecc.  Per  queste  ragioni  egli  era  condannato  al  taglio 
della  lesta  ed  alla  conlisca  dei  beni.  • 

Terminala  la  lettura  egli  volle  parlare,  ma  uno  dei  giudici  gli 
disse:  «Avete  udito  la  vostra  sentenza,  partite  ».  Di  faccia  alle 
finestre  della  sala  era  erutto  il  patibolo,  intorno  al  quale  slava 
schierata  numerosa  soldatesca.  Il  vecchio  si  alzò,  ed  appoggiato 
al  bastone  si  avviò  al  palco.  Giunto,  s' inginocchiò  e rimase  un 
quarto  d’ora  a pregare;  poscia  alzatosi  si  rivolse  al  popolo,  e disse 
ad  alta  voce  : « Amici,  non  credetemi  un  traditore.  Ilo  sempre 
operalo  sinceramente  e giusta  le  leggi  della  probità.  Ho  vissuto 
da  buon  patriota,  e tale  muoio!  • Ciò  detto,  e di  nuovo  ingiuoe- 
rinatosi,  disse  al  carm-lice  di  far  presto.  Egli  aveva  allora  più  di 
settanl'anni.  Quando  la  testa  fu  staccata  dal  busto,  il  popolo  gel- 
tossi  a furia  sul  palco;  chi  prendeva  la  sabbia  inzuppata  di  san- 
gue, chi  nel  sangue  immollava  i fazzoletti  ; tutti  volevano  portarsi 
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via  qualche  reliquia  dell'illustre  martire.  Pareva  che  la  morte, 
elevandolo  al  di  sopra  dei  partiti,  avesse  spento  ogni  odio  e reso 
lui  più  grande.  Mei  registri  delle  deliberazioni  degli  stati , alla 
data  della  sua  morte,  leggesi  questa  specie  d’epilatio,  che  avuto 
riguardo  agli  autori  ed  al  tempo  in  cui  fu  scritto,  non  può  es- 
sere sospetto. 

Il  15  maggia  1619  qui  in  l'Aia,  sur  un  palco  innalzato  a questo 
fine  nel  cortile  interno,  presso  la  scala  del  salone,  fu  giustizialo 
col  taglio  della  lesta  il  signor  maestro  Giovanni  d' Videa  Bume- 
veldt  cavaliere,  ecc.,  avvocalo  dell1  Olanda  e della  Frisia  occiden- 
tale, colla  confisca  dei  beni,  per  ragioni  menzionate  nella  sua  sen- 
tenza, dopo  aver  servilo  trentadue  anni,  due  mesi  e cinque  giorni. 
Egli  fa  uomo  di  grande  attività,  infaticabile  al  lavoro,  di  consu- 
mata prudenza,  di  profondo  criterio  e singolare  per  ogni  riguardo. 
Chi  è ritto  tema  di  cadere ! Dio  voglia  prendersi  l'anima  di  lui! 
Amen. 

Da  J.  Rejkadd  e P.  Lenona. 
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Prigionia  di  ilon  Carlos.  ■.  . 

Dalla  biblioteca  di  Vienna  furono  tratti  or  ora  questi  nuovi 
documenti. 

Ragguaglio  della  prigionia  del  principe  don  Carlo  cf  Austria. 

Sabbaio  ai  27  il  re  tornò  di  dove  s’era,  secondo  il  solito,  ri- 
tirato per  far  natale,  lardò  più  dell’ordinario  suo  degli  altri  anni, 
quanto  è dall'epifania  a sant’Antonio.  La  domenica  appresso, 
che  fu  ai  28,  fece  secrelamenle  intendere  al  conte  di  Lerma, 
ed  a don  Diego  di  Mendoza  cameriere  del  principe,  che  la  notte 
venente  lasciassero  le  porte  aperte  onde  al  principe  s’entrava, 
e trattenessero  il  principe  senza  sonno.  A Santoro  ed  a Bernate 
suoi  aiutanti  di  camera  fece  pigliar  chiodi  e martelli  ; poi  con 
loro  soli  e con  quattro  di  conseglio  di  Stato,  che  fumo  il  duca 
di  Feria,  il  signor  Ruigoinez,  il  prior  don  Antonio  e don  Luigi 
de  Quezada,  senza  lume  e senza  armi  in  babito  domestico,  su 
le  undici  ore  della  notte  fu  alla  camera  del  principe,  che  coi 
duoi  camerieri,  volle  all'uscio  le  spalle,  ragionava.  E prima  gli 
liebbe  S.  M.  dal  capo  del  letto  tolta  e data’ a Santoro  la  spada  ed 
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il  pugnale,  che  il  principe  si  fosso  accorto  di  lui,  il  quale  tur* 
baio  e levato  in  piedi. sul  letto,  domandò  il  padre  se  ivi  era 
per  torgli  la  vita,  o la  libertà.  • Nè  tino,  nè  l’altro  • rispose  il 
re  • (piotatevi  • ; indi  agli  aitanti  che  i chiodi  ed  i martelli 
haveano  portato  seco,  impose  che  le  finestre  inchiodassero.  Fu 
all’hora  il  principe  per  gettarsi  nel  foco,  il  quale  ardeva  nella 
camera  grandissimo.  Ma  il  prior  don  Antonio  lo  ritenne  ; s'av- 
ventò a certi  candelieri,  e quegli  ed  i capifuochi  e tutte  le  altre 
simili  cose  furono  levate  via.  All’hnra  egli  si  gettò  ai  piedi  del 
padre  pregandolo  che  F ammazzasse,  il  quale  con'  l’usata  sua 
temperanza  gli  disse  e replicò  che  s’aquetasse.  E fattolo  tor- 
nare a letto,  di  quella  stanza  fece  portar  fuori  tutti  i forzieri  e 
scritture,  poi  consegnò  la  persona  del  principe  ai  detti  quattro 
consiglieri  di  Stato,  ma  principalmente  al  duca  di  Feria,  come 
a capo  della  sua  guardia,  e diede  loro  giuramento  di  buona 
custodia.  . . 

Il  lunedi  ai  19,  convocati  i consigli  dei  suoi  regni,  diede  conto 
a ciascuno  separatamente  di  questo  successo,  mostrando  essere 
stato  così  necessario  ed  expedieute,  come  a suo  tempo  intende- 
rebbero, ed  ai  secretarii  ordinò  che  ne  avvisassero  le  provincie. 

I detti  quattro  hanno  tenuta  la  detta  custodia  fino  ai  23,  la 
quale  è stata  poi  tutta  commessa  al  signor  Kuigomez  solo,  con  sei 
cavalieri  che  gli  assisterono,  i quali  sono,  il  conte  di  Ferma, 
don  Giovanni  di  Mendoza,  don  Gonzal  Harcon,  don  Pcdro  Man- 
rique,  don  Bernardo  Donarides  e don  Giovanni  Borgia , e di 
loro  servono  ogni  giorno  due,  ultra  i inontcsi  di  Spinosa. 

Ina  sola  stanza  si  è lasciala  al  principe,  chiamata  la  torre, 
senza  camino,  con  finestre  alte,  piccole  e ferrale;  ('altre  si  sono 
date  al  signor  Kuigomez  , e perchè  guardi  più  comodamente  , 
è slato  voler  di  S.  M.  che  vi  conduca  la  moglie. 

Le  cagioni  di  questa  risoiutinne  s’attribuiscono  per  la  mag- 
gior parte,  o a difetto  di  cervello  nel  principe,  o a disperationn 
d'essere  stalo  tenuto  troppo  stretto,  essendosi  veduti  segni,  per 
li  quali  disegnava  uscir  di  Spagna,  e s'aggiunse  che  da  questo 
fusse  passato  a volersi  usurpare  i regni  con  la  morte  del  padre, 
dicesi  con  disegno  di  passare  poi  in  Portogallo  e che  quel  re  ed 
il  Cardinal  lo  favorivano,  e di  li  in  Fiandra. 

Per  il  qual  fine  s’havea  obbligati  molli  di  parola,  ina  a niuno 
haven  conferito  il  secreto;  credesi  a don  Giovanni  d'Austria  solo, 
perchè  lo  levasse  poi  con  tutta  l'armata,  e forse  ancora  al  mar- 
chese di  Pescara;  c si  fa  coniettura,  che  da  uno  di  questi  il  re 
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ne  sia  stalo  avertilo;  ben  quattro  mesi  prima  la  maestà  sua  non 
è venuta  a tal  executione,  che  per  tutte  le  chiese  non  liabia 
molto  fatto  pregare  Iddio  che  l’ispirasse  e guidasse. 

I.a  famiglia  c cavalleria  del  principe,  tutta  se  gli  è levala,  ed  i 
cavalli  distribuiti  tra  il  re,  la  reina,  la  principessa  e don  Gio- 
vanni. 

Dicesi  che  il  duca  di  Feria  deve  andare  per  cdnle  dei  con- 
segli  fuor  della  Corte,  altri  ragiona  in  Siviglia,  altri  in  Italia  ccc. 

Di  Madrid  ai  26  di  gennaio  4568. 

Lettera  del  re  cattolico  a don  Parafan  di  Rebeira, 
duca  d'Mcala,  viceré  di  Napoli. 

tlavendo  noi  commesso  che  sia  recogido  la  persona  del  sere- 
nissimo principe  don  Carlo,  nostro  molto  caro  e molto  amato 
figliolo,  e posto  tanto  differente  ordine  nel  suo  governo,  servilo 
e tratto,  ed  essendo  questa  mutatione  della  qualità  che  è,  ci  é 
parso  a proposito  di  farvelo  sapere,  acciò  intendiate  quello  che 
s'è  fatto,  é stata  sopra  fondamento  tanto  giusto,  e per  cause  cosi 
urgenti,  che  è stato  per  obbligo  che  teniamo,  che  non  habbiamo 
punto  mancar  di  non  pigliar  questo  rimedio,  tenendo,  come  lenia- 
mo per  certo,  che  sarà  conveniente,  ed  il  più  indrizzato  al  ser- 
vizio di  Dio  e benefìzio  pubblico,  a che  si  è guardato  fin  bora 
e si  è preveduto , e cosi  si  farà  da  qui  in  anzi  ; di  che  a suo 
tempo  e quando  sarà  necessario,  vi  si  darà  aviso.  Di  Madrid 
li  22  di  gennaro  4368. 

Io  il  re. 

Sopra  questo  fallo,  svisato  interamente  dai  libellisti  contem- 
poranei e dai  tragici  posteriori,  è a vedere  la  corrispondenza  di 
Forquevaulx,  ambasciadore  francese  in  Spagna , presso  lUnMr.n 
Lettere  storiche  sul  XVI  e XVII  secolo.  Quegli  racconta  come  Carlo 
portasse  palesemente  odio  al  padre,  tanto  che  il  suo  confessore 
non  l’assolse,  ed  era  geloso  di  don  Giovanni  d'Austria  cui  tentò 
assassinare. 

• Che  se  riflettiamo  che  Filippo -Il  era  sul  fiore  dei  ol  anno 
quando  sposò  la  fidanzata  dell'Infante  ancor  fanciullo,  e che  la 
principessa  d’Kboli  era  orba  d'un  occhio,  non  possiam  più  am- 
mirare, come  è stile,  la  verità  storica  di  Schiller,  e degli  altri 
che  trattarono  quel  soggetto  drammaticamente.  Un'arte  prende 
direzione  falsa  quando,  col  sagrificare  un  merito  suo  proprio, 
òchiar.  Voi.  VI.  17 
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eseguisce  ciò  che  un'  altra  arte  può  eseguire  con  maggior  per- 
fezione e faciliti,  e coi  mezzi  suoi  propri!.  Cosi  è della  poesia 
che  vuol  essere  storia  ; e nel  caso  pratico,  drammaticainenia 
bisognò  far  di  don  Carlos  il  tipo  della  tolleranza  e della  liberti, 
mentr’era  tutt'altro. 

Schiller  era  stato  prevenuto  dall’  inglese  Otway,  che  fe  nel 
1676  una  tragedia  sul  soggetto  stesso.  S’apre  l’azione  il  di  appunto 
che  a Madrid  si  festeggia  il  matrimonio  di  Filippo  II  con  Eli- 
sabetta; esso  gii  n'è  geloso  prima  di  libarne  le  nozze;  ella  rim- 
piange il  perduto  amante.  Il  re  manifesta  la  sua  gelosia  a Gomez. 
che  la  rinfuoca  sperando  vantaggiare.  I due  amanti  s’incontrano; 
Carlo  confessa  alla  regina  l’amore,  essa  non  gli  nasconde  11  suo; 
e porgendogli  la  mano  ch’e’  bacia  e ribacia,  • Amate  dunque. 
« principe  generoso,  ma  conservate  pura  la  vostra  fiamma,  casti 

• sieno  i vostri  desiderii  acciocché  sempre  un  giorno  possiamo 

• senz’onta  scontrarci  nel  soggiorno  celeste,  quando  tult’anima, 

• tutl’ainore  noi  v'arriveremo.  . . . Deh  perchè  sono  si  tur- 
■ bataf  Io  divengo  troppo  debole;  non  posso  restare  più  a lungo. 
< Temerei  la  potenza  d’un  si  dolce  incanto,  non  avrei  più  la  forza 

• d’allontanarmi  >. 

Il  marchese  di  Posa  è quivi  pure  amico  dell’infante;  e con 
esso,  eoa  Gomez,  con  don  Giovanni  d'Austria,  il  re  compare  nel 
terzo  atto  ed  esclama:  • Potente  Iddio!  come  ho  io  potuto  ecci- 

• lare  la  vostra  collera  sicché  affliggiate  i vecchi  miei  giorni,  dopo 

• aver  prosperato  la  mia  gioventù!  L’incesto  d’una  sposa  col  figlio! 

• tremendo  pensiero!...»  E Gomez,  che  asserì  aver  veduto  Carlo 
baciar  la  mano  della  regina,  riceve  l’ incarico  di  punir  lei  e 
l’infante.  Ma  a loro  difesa  sorge  il  marchese  di  Posa,  e sfida  il 
traditore  che  ne  contamina  I’  onore  : sta  con  lui  don  Giovanni 
d’Austria,  ma  non  valgono  a scemare  i sospetti  del  re.  Il  Posa 
avverte  l’infante  e la  regina  del  pericolo:  al  che  Elisabetta  ri* 
sponde:  «Come?  sarebbe  divenuto  geloso?  io  pensava  ch’egli  pre- 
» sumerebbe  meglio  della  mia  virtù.  Gl’ingiusti  suoi  sospetti  non 

• tardarono  molto  a dichiararsi,  giacché  cominciò  a manifestarli  il 

• giorno  stesso  del  matrimonio,  prima  della  notte  ch’egli  dovea 

• consumarlo  ».  Quindi  consiglia  a Carlo  di  partire,  ma  egli  non 
vuole.  Appena  uscito  lui,  entra  il  re,  e trovando  Posa  a collo- 
quio colla  regina,  infuria,  ordina  sia  arrestato,  minaccia  la  re- 
gina che  gli  giura  odio  eterno.  Ond’esso  ordina  ch’ella  sia  presa: 
e quando  Carlo  sopravvenendo  gli  chiede  perché  tratti  cosi  la 
regina,  egli  fa  arrestare  lui  pure,  ma  don  Giovanni  intercede 
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per  essi.  L'iufaute  rimprovera  amaramente  il  padre , gli  con- 
fessa, anzi  vantasi  d'amar  la  regina:  onde  il  re  sdegnato  ordina 
ch’ella  sia  bandita:  poi  fatto  umano,  l’abbraccia,  le  giura  amore, 
le  fa  promettere  di  non  più  veder  Carlo  : poi  esce  lasciando 
questo  culla  regina.  Qui  scena  d’amore. 

Carlo  si  propone  di  andare  in  Fiandra  , ma  prima  vuol  ve- 
dere la  regina.  Vengono  ad  arrestarlo  d’ordine  del  re,  ma  don 
Giovanni  sospende  per  proprio  conto  l'arresto;  Carlo  giunge 
nelle  camere  della  regina,  Gdandosi  nella  duchessa  d’Kboli  che 
tinge  favorirlo.  La  regina  gl'iinpone  di  calmare  il  padre,  ed  egli 
il  promette,  tua  intanto  s’avanza  neH'apparlamento  di  essa.  Goinez, 
avvisato  dalla  Eboli,  annunzia  al  re  che  Carlo  ed  Isabella  sono 
insieme.  Posa  compare,  il  re  comanda  a Gomez  d'ucciderlo,  e 
cosi  fa.  Gli  si  trovano  dispacci  per  le  Fiandre,  preparali  da 
lui  a nome  dell’  infante  ; e in  quello  Carlo  viene  a chiedere 
perdono  al  padre  iu  presenza  della  regina.  Il  padre  irritalo  ri- 
sponde mostrandogli  i dispacci  e il  cadavere  del  Posa.  Carlo 
disperato  cava  la  spada  , poi  la  getta.  La  regina  vuol  giustifi- 
carlo, il  re  se  ne  irrita,  infine  comanda  alla  Eboli  d'avvelenar 
la  regina,  perchè  con  lunghi  spasimi  paghi  il  fio. 

Nel  V atto  il  re  mandò  a dire  alla  regina  che  Carlo  l'attende, 
ma  quando  essa  arriva  trovasi  nelle  braccia  del  geloso.  Egli  la  rim- 
brotta e le  intima  di  morire,  ed  ella  accetta,  ma  protestandosi 
innocente,  e sente  già  gli  effetti  del  veleno.  Fra  ciò  la  Eboli, 
r.h'è  moglie  di  Gomez,  trovata  da  questo  con  don  Giovanili,  n'era 
slata  ferita,  e comparendo  in  scena  moribonda,  rivela  i maneggi" 
di  Gomez,  l’innocenza  della  regina,  espira.  Invano  il  re  vuol  sal- 
var la  sua  donna  avvelenata  : a Carlo  furono  aperte  le  vene  onde 
esangue  ornai  compare  in  scena,  e muoiono  l'una  presso  l’altro, 
e il  re  pugnala  Gomez. 

Questo  macello  è pur  l’infelice  scioglimento!  ma  intanto  sono 
n vedervi  i caratteri  del  Posa  e della  Eboli,  tracciati  poi  splen- 
didamente dal  poeta  tedesco,  ma  afTalto  idealmente.  Scrisse  questi 
il  don  Carlos  a Bauerbacb,  in  vita  di  fantasia  e di  lavoro,  con- 
solato dall’amicizia  di  madama  di  Wollzogen  che  gli  aveva  offerto 
quell’asilo.  Della  disposizione  lirica  onderà  animalo  può  dar  prova 
quanto  ad  un  amico  scrive:  < Al  fresco  della  mattina  io  penso 
a voi  e al  mio  Carlos.  L'anima  mia  contempla  la  natura  in  uno 
specchio  lucente  e senza  nubi,  c parrai  che  i pensieri  miei  sieno 
realtà. 

• 1-a  poesia  è un'amicizia  entusiastica,  un  amor  platonico  per 
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una  creatura  di  nostra  immaginazione.  Un  gran  poeta  debb’es- 
sere  almeno  capace  di  provar  una  grande  amicizia.  Noi  dobbiamo 
essere  gli  amici  de’nostri  eroi,  giacché  dobbiamo  tremare,  agire, 
piangere,  disperarci  con  essi.  Così  io  parlo  con  Carlos  ne’miei 
sogni;  erro  con  lui  traverso  il  paese:  ha  l’anima  dall' Amleto  di 
Shakspeare,  il  sangue  e i nervi  dal  Giulio  di  Leisewilz,  la  vita 
e l'impulso  da  me.  - • 

IN"  XXXI.  pag.  230. 

L'Hùpital. 

SU  è sempre  garbata  l’idea  di  quell’ antico,  che,  por  miglio- 
rarsi, sceglieva  nella  storia  un  personaggio  virtuoso,  sotto  i cui 
occhi  immaginava  di  passar  la  vita,  e di  cui  cercava  meritare 
il  suffragio.  Speltator  suo  invisibile  e muto,  di  continuo  eragli 
in  presenza,  tenendolo  sotto  l’inevitabile  suo  sguardo,  seguen- 
dolo nelle  prove  della  vita  pubblica,  come  nel  ricogliménto  della 
privata,  che  ba  pur  essa  le  sue  prove.  Volontario  servo  della 
virtù  ch’egli  evocava  dalla  tomba,  snudava  il  suo  cuore  al  co- 
spetto di  essa,  e l’ammetteva  alle  più  intime  deliberazioni  del- 
l’anima sua.  Nulla  rischiara  e fortifica  quanto  late  maniera  di 
personiGcare  la  coscienza  in  un  uom  dabbene  che  abiti  in  noi, 
e che,  togliendoci  revenlualilà  di  quella  impunità  secreta  che 
tioi  ci  promettiamo  d’un  fallo  senza  confidente  e senza  testi- 
mone, ci  premunisce  contro  le  tentazioni  dell’isolainenlo.  Que- 
sta finzione  d’un  perpetuo  colloquio  testa  testa,  d’una  confession 
mentale  di  tutte  le  ore,  fu  adottata  da  una  società  religiosa  de’no- 
stri  giorni,  applicandola  al  perfezionamento  della  vita  per  mezzo 
della  devozione,  sotto  l’occhio  sempre  aperto  della  divinità. 

Voi  comprendete  quanto  pel  nostro  saggio  la  scelta  di  tale 
arbitro  supremo  avesse  importanza  e difficoltà;  ne  studiava  le 
convenienze  come  quella  d’un’unione  indissolubile;  giacché  fatta 
una  volta  la  scelta,  ne  risultava  un  patto  inesorabile  con  se 
stesso  di  cui  una  buona  coscienza  non  cercava  disciogliersi.  Nulla 
è più  sacro  che  questi  voli  interni,  che  suppongono  in  noi  i due 
uomini  cosi  ben  conosciuti  da  Luigi  XIV:  un  giudice  troppo’ in- 
dulgente, saria  stalo  un  casuista  abile  a capitolar  col  vizio  ; 
troppo  severo,  avrebbe  ridotto  la  fragilità  umana  a disperar  di 
se  stessa.  Gli  uni  volgcvansi  alla  scuola  di  Kpicuro,  dove  Aii- 
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stippo  legittimava  la  voluttà  collo  spirito  e il  gusto  ; altri  figu- 
i a vausi  sul  modello  di  Socrate,  di  cui  credeauo  la  fronte  spia- 
narsi o corrugarsi  secondo  s’allontanavano  e avvicinavano  alla 
sua  morale;  i più  forti,  o se  volete  i più  audaci,  domandavano 
allo  stoicismo  un  censore  inesorabile.  Quando  la  prosa  ingenua 
e pittoresca  d’Amiot  diè  a conoscere  l’Iuta  reo  alla  Francia,  gli 
illustri  di  quel  tempo  s’infervorarono  d’imitar  quelli  d’Atenc  e 
di  Itoma  ; e il  duca  di  Guisa  scelse  Scipione , benché  propen- 
desse per  Cesare  ; il  marchese  di  Brissac,  Fabio;  il  connestabile 
di  Montmorency,  Catone  censore  ; Cbàtillon,  Catone  d’Ctica, - pre- 
dilezioni fastose,  sterili  per  loro  e per  la  patria. 

Se  un  magistrato  d’oggi,  il  quale  non  può  separare  i suoi  doveri 
dalle  difficoltà  politiche  onde  sono  circondati,  amasse  fortificarsi 
cosi  coll’adozione  d’un  modello  grande,  con  quale  fra  i genii  dei 
tempi  antichi  o de’moderni  vorrebb’egli  conlrar  alleanza?  Kon 
basterebbe  tuia  vita  irreprensibile,  poiché  il  pericolo  nostro  non  è 
di  contaminar  la  nostra,  nè  di  tali  sussidii  ci  fa  mestieri.  Ci  bi- 
sognerebbe un  elevato  intelletto  che,  esercitato  alla  vita  pubblica 
iu  tempo  di  fazioni,  formato  a questa  ginnastica  degli  uomini 
di  Stalo,  e uscito  dalle  prove  in  cui  noi  entriamo,  le  ricomin- 
ciasse con  noi  e ci  servisse  di  guida.  Ina  vita  intera  di  magi- 
strato, che  avesse  traversalo  tutte  le  peripezie  d una  lunga  ri- 
voluzione, e n'avesse  riportato  la  vera  filosofia  di  questi  tempi 
difficili  può  offrircela  L’Ilópilal. 

Egli  appartiene  al  secolo  XVI,  una  di  quelle  età  laboriose  e 
feconde,  in  cui  le  società  umane  imprendono  a risolvere  alcuno 
ile'lor  più  grandi  problemi,  prima  colla  speculazione,  poi  colle 
armi.  Un  dardo  infocato  parte  dalle  regioni  della  filosofia,  tra- 
versa i popoli  che  iuiìamma,  e risale  alla  sfera  politica;  tal  es- 
sendo l’ordine  stabilito  dalla  providenza,  che  una  crisi  intellet- 
tuale sia  la  preparazione  necessaria  d’ogni  rivoluzione  che  dehbe 
diventar  nazionale.  Fra  due  parliti  furiosi  che  colla  controver- 
sia preludono  alla  guerra,  e si  scannano  argomentando,  in  mezzo 
a stragi,  a congiure,  a esecuzioni,  a rappresaglie,  vedesi  ap- 
parire, quasi  un  busto  antico  traverso  un  nugolo  di  polvere,  la 
sembianza  si  nobile  e semplice  di  L’Ildpital,  ove  i contemporanei 
credeano  ravvisare  i lineamenti  omerici  di  san  Girolamo. 

L'infanzia  di  L'Ilòpilal  fu  una  vera  felicità  del  suo  destino, 
cinta  d’esempi  domestici,  propri!  a seminar  uella  sua  anima  le 
alte  virtù  ch’egli  era  chiamato  a praticare.  Suo  padre  era  vas- 
sallo e medico  del  connestabile  di  Bourbon;  e alcuni  benefizi! 
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ili  questo  aveano  colla  riconoscenza  ristretto  il  legame  feudale/ 
e quando  il  conneslabile,  di  nemico  di  Francesco  I e della  re- 
gina madre,  si  fe  nemico  della  Francia,  il  padre  di  L’HOpilal  si 
trovò  in  una  perplessità,  quale  molti  ai  di  nostri  provarono.  M:t 
non  confuse  ciò  che  doveva  a questo  principe  con  ciò  che  doveva 
alla  patria;  accompagnato  dal  figliolo,  segui  il  conneslabile  nel- 
l’esiglio,  devoto  alla  sua  sfortuna  senz'associarsi  al  suo  attentato; 
e Carlo  V noi  vide  nel  suo  campo.  Così  L’ilòpital  entrando  nel 
mondo,  apprese  dalla  prima  lezione  come  bisogni  intendere  la 
fedeltà.  Una  nimicizia  personale  non  è un  pretesto  per  allearsi  cogli 
stranieri;  neppure  un'ingiustizia  ne  darebbe  il  diritto;  giacché 
se  un  uomo  può  aver  torto  verso  di  noi,  giammai  noi  non  ah- 
biam  ragione  contro  la  patria  ; e la  patria  è inviolabile. 

Il  giovane  1,’Hòpital  passò  il  tempo  della  guerra  nelle  scuole 
allora  si  celebri  d’Italia;  l’università  di  Padova  il  rese  profondo 
giureconsulto,  e quando  sotto  le  mura  di  Roma  il  conneslabile  ri- 
cevette la  morte  da  man  francese,  la  scienza  di  L’Hòpilal,  non 
meno  che  il  credito  del  cardinale  di  Grammont,  disarmò  la  col- 
lera di  Francesco  I,  nella  quale  egli  era  stato  involto  col  padre; 
potè  rientrar  in  Francia,  e arricchire  i tribunali  di  Parigi  coi 
tesori  di  erudizione  che  riportava  dall’  Italia  : giacché  L’ilópi- 
tal  fu  dapprima  avvocato,  e in  questa  nobile  professione  fini  di 
formare  la  sua  ragione  e consolidar  l’anima  sua. 

La  circostanza  troppo  poco  avvertita  dei  suo  matrimonio  non 
fu  senz’efTetto  sul  corso  delle  sue  idee,  e sul  dirigerlo  alla  tol- 
leranza. Era  il  tempo  che  il  cattolicismo,  sturbato  nell’esclusiia 
possessione  delle  coscienze,  infieriva  contro  la  Riforma  che  pre- 
tendea  far  parte  con  esso,  e si  propagava  per  supplizii.  Murili, 
logotenente  criminale,  era  di  quegli  spirili  stretti  e severi,  che 
una  fede  viva  spinge  alla  persecuzione,  e che  il  sentimento  del 
dovere  rende  crudeli.  Sua  figlia,  per  un  fenomeno  di  cui  tro- 
vasi un  esempio  nelle  turbolenze  d’Inghilterra,  si  staccò  dalla 
religione  paterna,  e fu  convertila  al  protestantismo  dallo  spetta- 
colo dei  supplizii  eseguiti  contro  di  esso.  Noto  è che  il  padre  di 
Clarendon,  ardente  della  rivoluzione  inglese,  e che  volea  deporne 
il  germe  nell’anima  di  suo  figlio,  fu  un  giorno,  nel  fervor  d'una 
politica  declamazione,  tocco  d'apoplessia;  e questa  fine  colpi  lo 
spirito  del  figliolo,  che  segui  la  fortuna  degli  Stuardi.  La  vio- 
lenza fu  sempre  cattivo  mezzo  di  far  seguaci. 

L’Hòpilal,  cattolico  sincero,  sposò  la  figlia  del  logotenente  cri- 
minale, divenuta  calvinista  per  coscienziosa  indocilità  verso  suo 


«'un.  — l'iérim.  565 

padre.  Colui  che  prende»  cure  delia  gloria  del  futuro  cancel- 
liere, pare  aver  collocato  vicin  di  lui  un  adepto  della  setta 
proscritta,  onde  insegnargli  che  un’opinione  biasimata  può  abi- 
tare un  cuore  degno  d’ esser  amato,  e di  temperarla  foga  dello 
celo  religioso  mediante  la  dolce  e supplice  virtù  d’una  sposa. 
Per  un  uomo  condannato  a vivere  in  mezzo  alle  faziosi,  è una 
buona  fortuna  il  poter  cosi  accostarsi  ai  suo  avversario  e pra- 
ticarlo: nell' allontanamento  in  cui  noi  soliamo  tenerci,  la  vista 
si  falsa,  lo  spirito  si  esalta,  l’odio  germoglia;  esaminati  più  da 
vicino,  gli  oggetti  si  riducono  alle  proporzioni  naturali,  le  idee 
si  raddrizzano,  e ci  maravigliamo  di  poter  vivere  con  chi  ci  fa- 
ceva orrore.  Quando  le  circostanze  non  servono  Tuoni  politico 
spontaneamente,  a segno  da  condor  a suo  fianco  l'avversario,  con- 
verrebbe ch’egli  collocasse  il  pensiero  all'opposto  del  punto  che 
oeeupa,  e s’identificasse  un  istante  con  quelli  che  ba  incarico  di 
confinare  o di  combattere.  I casi  risparmiarono  questo  sforzo  a 
L’Hópital  collocandogli  allato  una  calvinista. 

Il  tempo  delle  grandi  prove  s’avvicinava;  il  protestantismo  erasi 
fecondato  pel  suo  proprio  sangue;  del  supplìzio  di  Anna  Du- 
bourg  erano  stati  irritali  i Riformati,  e la  Corte  dall’impotente 
congiura  d’Amboise.  Il  principe  di  Condé  eh’ erasi  lasciato  al- 
zare al  comando  de’Riformati,  languiva  in  una  specie  di  catti- 
vità, non  protetto  eba  dalla  nascita;  il  duca  di  Guisa,  elevato 
a logotenente  generale  del  regno,  raccoglieva  quel  raddoppia- 
mento di  potenza  che  il  vincitore  trac  da  una  cospirazione  repressa. 
I>a  una  parte  all'altra  rinvia vansi  odiosi  rimproveri  e terribili  mi- 
nacele; la  guerra  civile  frémea  sotterra;  alcun  che  di  lamenta- 
bile e sinistro  dominava  questa  scena  del  XVI  secolo,  e rendea 
formidabile  sin  raccostarsi  al  potere.  In  tali  congiunture  fu  chia- 
mato a cancelliere  un  uomo,  la  cui  massiina  era  che  « le  opi- 
nioni si  mutano  non  per  violenza,  ma  per  preghiera  e ragione  •, 
e che  assumeva  il  ministero  cotTirremovibile  risoluzione  di  in- 
trodurvi questo  suo  dogma. 

Qui  fermiamoci,  cbè  tale  spettacolo  ben  merita  d’essere  con- 
templato. Orgogliosi  figli  di  questo  secolo  sì  avanzato  nella  scienza 
delie  franchigie  sociali,  noi  cui  basta  d’aprir  i codici  per  trovarvi 
la  libertà  de' culti  protetta  dalia  legge,  non  abbiani  giusta  idea 
del  coraggio  ond’  ebbero  bisogno  i nostri  padri  per  conquistar 
un  diritto,  che  oggi  vi  vorrebbe  coraggio  per  attaccare.  Ab!  tal 
é le  nostra  condizione;  poche  verità  vi  sono  cbè  non  sieno  state 
faticosamente  partorite  agli  uomini,  • che  per  giunger  fino  a 
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noi  non  sieno  uscite  tutte  sangue  da  una  guerra  civile  o dalle 
mani  del  carnefice.  Dio,  abbandonando  il  mondo  alle  nostre  di- 
spute, non  ne  eccettuò  l’evidenza  ; ed  il  diritto  d'adorar  eia-, 
scuno  alla  propria  maniera,  questo  diritto  così  semplice  che  non 
comprendiamo  com’abbia  potuto  essere  contestato,  convenne  che 
una  lunga  tempesta  lo  gettasse  sulle  nostre  rive,  dove  il  XVill 
secolo  non  venne  a raccorlo  se  non  dopoché  le  onde  si  furono 
ritirate.  Altre  verità  vi  sono,  che  i nostri  nipoti  si  meraviglie- 
ranno  come  tanto  sieno  costate  al  secol  nostro. 

Il  primo  avversario  contro  cui  il  nuovo  cancelliere  ebbe  a 
sperimentare  le  sue  forze,  fu  l'inquisizione  che  allora  tentava 
introdursi  in  Francia  sotto  gli  auspicii  del  cardinale  di  Lorena. 
La  resistenza  di  L’Hópital  prese  tutta  l’energia  della  virtù  in- 
dignala ; e l'editto  di  Remorantin,  opera  sua,  regolò  la  giuris- 
dizione ecclesiastica  in  materia  d’eresie,  e chiuse  la  Francia  a 
quel  flagello. 

L'Hópital  cominciò,  senza  più  ritardo,  il  grand’afTare  di  tutta 
la  sua  vita,  l’opera  della  pace  religiosa.  Primo  suo  pensiero  in 
questa  pubblica  calamità  si  fu  d’invocar  l’aiuto  degli  Stati  ge- 
nerali, rappresentazione  certo  imperfetta  d'una  nazione  appena 
formata,  ma  tradizione  preziosa  della  libertà  del  medio  evo.  L'am- 
bizione dei  Guisa  si  credette  minacciata  se  gli  Stati  generali 
uscissero  dal  lungo  sonno,  e L’Hópital  fu  costretto  ricorrere  al- 
l’assemblea de’  Notabili  come  a mezzo  preparatorio.  Coligny  vi 
comparve,  e pateticamente  difese  i suoi  fratelli:  due  prelati,  il 
vescovo  di  Valenza  e l’arcivescovo  di  Vienna,  s’ispirarono  dei 
precedi  del  vangelo  per  disapprovare  la  persecuzione,  e i Guisa 
non  osarono  resistere  a questa  generosa  inclinazione,  e l’editto 
che  convocò  gli  Stati  generali  sospese  le  persecuzioni  per  colpe 
d'eresia.  L’Hópital  trionfava  ed  accostavasi  alla  sua  meta  ; ma  la 
foga  indisciplinata  della  fazione  calvinistica  per  cui  intercedeva, 
ne  l’ebbe  tosto  rimosso.  1 Calvinisti  si  rivoltarono  uel  mezzodi, 
e all'apertura  degli  Stati  generali,  il  principe  di  Condè  nei  ceppi 
non  dovette  la  vita  se  non  all'  avere  L’Hópital  ricusato  firmare 
una  sentenza  resa  da  una  commissione  giudiziaria'.  Cosi  il  can- 
celliere ebbe  il  dolore  di  vedersi  confutato  dagli  eccessi  di  quelli 
che  difendeva..  Nè  però  fu  men  nobile  il  suo  parlare  ai  tre  or- 
dini , radunati  in  Orleans.  • Togliam  via  questi  nomi  funesti, 
« nomi  di  partiti  e di  sedizioni,  luterani,  ugonotti,  papisti  ; non 
• cangiamo  questo  bel  nome  di  cristiani  >.  Ma  tali  discorsi  ove 
splendette  la  prima  scintilla  d'eloquenza  deliberativa  in  Francia, 
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non  trovarono  che  cuori  chiusi  dalla  collera  alla  persuasione.  L'Hò- 
pital  cercò  consolarsi  di  questa  sconfitta  politica  con  sagge  ri- 
forme ne'  tribunali.  Giacché  dalle  dolorose  preoccupazioni  della 
guerra  civile  sapea  discender  alle  più  semplici  particolari  té  del- 
l’amministrazione giudiziaria;  l'editto  delle  seconde  nozze  è del- 
l'anno stesso  che  la  congiura  d’Amboise  ; l’ordinanza  di  Orleans 
corrisponde  al  tempo  del  triumvirato.  Questa  facoltà  di  astrarsi 
in  seno  delle  crisi  sociali  non  fu  concessa  che  a pochi;  vuoisi 
nello  spirito  tanta  forza  quanta  nell’anima  per  rinchiuder  la 
calma  in  sé  quando  si  è flagellali  dalia  procella,  per  meditare 
le  leggi  sopra  cadaveri  e scrìverle  nel  sangue. 

Intanto  i cattolici  penetravano  nel  domicilio  de’ protestanti  per 
dissiparvi  le  assemblee  illecite.  Spiace  il  dire  che  l’atto  con  cui 
L'Hópital  vietò  queste  violente  perquisizioni  mosse  l’indignazione 
del  parlamento.  Il  ministro  ebbe  mestieri  della  sua  fermezza 
anche  contro  gli  organi  della  giustizia;  e ben  presto,  malgrado 
di  tale  opposizione,  un  nuovo  editto  venne  a permettere  ai  Cal- 
vinisti la  celebrazione  del  loro  culto  nell'interno  delle  case.  Ha 
il  cardinale  di  Lorena  non  li  lasciò  goder  alla  quieta  l'incom- 
piuta concessione;  ed  ebbe  idea  d’una  proposizione  che  basta 
a dipinger  lo  spirito  di  questo  secolo  disputante  e guerresco. 
A’ di  nostri  la  lite  sarebbesi  dibattuta  ne’ giornali;  il  cardinale 
offri  di  terminarla  in  un  colloquio,  ove  s'udissero  i dottori  delle 
due  comunioni  ; specie  di  cartello  che.  pel  XVI  secolo*  era  ij 
supplemento  dell'odierna  stampa  periodica,  e dove  l’erudizione 
e la  dialettica  andavano  ad  aguzzar  armi  più  pericolose.  Una 
discussione  ove  la  prima  proposizione  d’una  parte  è uno  scan- 
dalo per  l’altra , dovrebbe  evitarsi  come  un  pericolo.  Qui  in 
fatti  gli  spiriti  s’irritano  senza  convincersi  ; ogni  commissione 
proclamò  vittoria  in  un  processo  di  cui  il  vero  giudice  non  era 
ancora  venuto;  e la  guerra  civile  s’avanzava  per  gli  sforzi  ten- 
tati onde  prevenirla.  - ' 

L'Hópital  senti  non  restargli  che  a supplire  col  vigor  di  sua 
volontà  a una  transazione  divenuta  impossibile,  e usar  un  po- 
tere assoluto  per  im por  una  pace  di  cui  non  sapeasi  convenire. 
In  gennaio  1362  un  editto  proclamò  la  tolleranza  religiosa,  colla 
semplice  precauzione  che  i calvinisti  predicassero  fuor  dalle  città. 
Primo  atto  in  Francia  ove  la  libertà  dei  culti  rivestisse  formula 
legislativa.  . \ • • 

Ma  era  destino  del  nostro  gran  magistrato  di  rimaner  vinto 
per  la  violenza  quante  volte  era  vincitore  per  le  leggi.  Appena 
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credeva  aver  compiala  l'opera  sua  nell'Immortale  editto  di  gen- 
naio. il  duca  di  Guisa,  traversando  con  numeroso  séguito  il  borgo 
di  Vassy  mentre  i protestanti  vi  assistevano  ad  una  predica,  i suoi, 
per  vendicare  l'insulto  ricevuto,  si  precipitano  sovra  quella  po- 
polazione disarmata,  facendone  terribile  macello.  Giornata  fune- 
sta che  aperse  la  lunga  carriera  di  guerre  civili,  chiusa  dal  solo 
Richelieu  ! La  campana  a martello  di  Vassy  echeggiò  lugubr- 
mente ne'piani  di  Dreux,  di  Saint  Denis,  di  Jarnac,  di  Mon- 
eontour,  nè  que'suoni  spirarono  se  non  60  anni  più  tardi  sotto 
le  mura  della  Rocella.  S'ignora  se  Guisa  approvò  questa  vile 
barbarie;  ma  quando  gli  fu  rinfacciato  l’editto  di  gennaio,  di- 
cono rispondesse  portando  la  mano  sull'  elsa.  Questa  faziosa 
indipendenza  avrebbe  voluto  il  cancelliere  piegar  all'  ordine 
legale. 

La  sua  perseveranza  in  rannodare  una  trama  continuamente 

rotta  non  è il  lineamento  men  pronunziato  della  sua  fìsionomia; 
ed  egli  stesso  paragonò  la  sua  alla  fatica  di  Sisifo.  La  battaglia 
di  Drenx  era  stala  perdala  pei  Riformati,  e Guisa  cadeva  sotto 
i colpi  di  Poltro!.  Dopo  questo  disastro  de’calvinisti  e quest’as- 
sassinio che  potevasi  loro  imputare,  egli  ebbe  la  costanza  di  ten- 
tar una  nuova  pacificazione,  e l’insperata  fortuna  di  riuscirvi  ; 
il  principio  dell’editto  di  gennaio  galleggiò  ancora  alcuni  giorni, 
per  affondarsi  ben  tosto  in  fiotti  di  sangue. 

Avete.. ben  meditato  quanto  coraggio  si  vuole  per  aver  solo 
ragione  contro  i contemporanei,  massiine  fra  il  popolo  del  mondo 
ove  il  pregiudizio  ha  maggiore  impero,  e meglio  sa  vendicarsi 
di  quei  che  lo  contrariano?  Sempre  noi  Francesi  siam  vicini  allo 
scoraggiamento  quando  di  fuori  tutto  ci  abbandona  e respinge, 
e che,  per  alleggiarci  dal  peso  delle  proprie  nostre  incertezze, 
unico  compenso  ci  è il  concentrarci  in  noi  stessi.  Fede  ben 
profonda  si  richiede  per  non  disperare  d’una  verità  mal  co- 
nosciuta , e grand’  elevazione  di  spirito  per  avvisar  lontano  il 
suo  trionfo.  Sole  le  anime  elevale  son  capaci  d’infervorarsi  per 
una  verità  speculativa  di  cui  non  è giunto  ancora  il  tempo. 
L’Hópital  era  un  di  cotesti,  ardenti  nella  convinzione,  che  quando 
un  principio  non  può  germogliare  sovra  un  suolo  ribelle,  ne 
gettano  la  semenza  a caso  nell’avvenire,  e la  raccomandano  alle 
generazioni  future.  Quel  bel  monumento  del  gennaio  1562  restò 
in  piedi  fra  le  rovine. 

Piè  l’isolamento  di  L’Hòpital  fra  una  corte  ove  la  sua  pre- 
senza era  un  rimprovero,  nè  la  vertigine  universale  che  traeva 
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alla  guerra  civile,  non  aveano  potuto  domare  la  sua  pia  ostina- 
zione. Ma  un'assemblea  dei  grandi  del  regno  essendo  stata  con- 
vocata di  nuovo,  l’inflessibile  magistrato,  dinanzi  a una  corte  con- 
taminata di  delitti,  e che  meditava  il  maggior  di  lutti,  osò  svi- 
luppare questo  bel  pensiero,  ebe  < non  v’è  in  caso  alcuno  ragione 
alcuna  di  non  applicar  la  legge  ».  In  presenza  di  tanti  colpevoli 
che  credevano  la  grandezza  essere  inaccessibile  alla  giustizia, 
la  scelta  di  questa  tesi  era  una  temerità  ; onde  la  virtù  di  L’Hò- 
pital  divenne  importuna,  La  Medici  avea  recato  da’suoi  colloquii 
col  duca  d'Alba  un  sentimento  di  diffidenza  pel  cancelliere.  Lo 
spirito  di  fazione  gli  serbava  per  ultima  prova  la  più  crudele 
calunnia,  rendendo  sospetto  il  suo  cattolicisino  ; giacché  la  fa- 
zione di  cui  voi  rifuggirete  gli  eccessi  v’  accuserà  sempre  di 
rinnegarla.  Finalmente  L’Hòpital  conobbe  d'esser  vinto  ; si  ritirò 
da  un  secolo  ove  egli  solo  rappresentava  la  posterità.  La  corte 
di  Carlo  IX,  come  un  torrente  dopo  rotta  la  diga,  si  precipitò 
allora  verso  la  strage  di  san  Bartolomeo.  La  casa  di  L’Hòpilal 
fu  cinta  d’assassini,  ai  quali  stava  per  aprir  le  porte  quando  un 
drappello  spedito  dalla  regina  accorse  a proteggerlo;  soccorso 
che  doveva  essere  avvelenato  da  un  perdono,  inviatogli  dalla 
Medici,  e ch’egli  dichiarò  di  non  comprendere.  E mori  di  dolore 
si  poco  dopo  questa  spaventevole  giornata,  che  va  contato  tra 
le  vittime  di  essa  ; il  filosofo,  ravvolto  nel  suo  mantello,  terminò 
questa  bella  vita  che  tanti  panegiristi  han  celebrala,  e il  cui 
studio  offre  ancora  un  interesse,  che  sembra  per  noi  rinnovarsi. 

A tal  personaggio  io  amerei  chiedere  ispirazioni  : e nel  rani- 
mentarvene  i nobili  sforzi,  io  credetti  che  la  morale  non  sia  mai 
tanto  possente,  come  quando  la  si  vede  vivere  ed  operare  in  un 
grande,  e che  ogni  precetto  resti  disotto  di  tal  esempio. 

Or  supponiamo  che  L’Hòpital  visiti  il  nostro  mondo,  cui  le  pas- 
sioni politiche,  se  non  il  fanatismo  religioso,  han  reso  tanto  si- 
mile al  suo,  quale  spirito  ripiglierebb'egli  tra  noi?  a qual  segno 
riconoscerebbe  i veri  suoi  imitatori?  O male  io  compresi  la  sua 
vita,  o ciò  che  la  rende  bella  è l’alleanza  sto  per  dire  classica 
della  fermezza  colla  moderazione;  della  fermezza,  virtù  rara  e 
difficile,  vicina  ad  un  eccesso  col  quale  viene  confusa,  e che 
non  si  mantiene  pura  se  non  appoggiandosi  ad  una  ragione  su- 
periore ; della  moderazione,  che  è uno  de’modi  della  forza,  come 
la  violenza  è uno  de'sintomi  della  debolezza,  e che  in  tempo  di 
prove,  collocata  fra  la  rivolta  e l'inquisizione,  fra  Guisa  e Condé, 
fra  Montluc  e Des  Adrels,  ha  l’eroismo  suo,  la  sua  sublimila. 
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(.'energia  fa  certo  le  rivoluzioni;  ina  la  moderazione  le  conso- 
lida, e ne  assicura  la  durala  ; nou  la  moderazione  periida,  ipo- 
crita, nemica  delle  virtù  cittadine,  e il  cui  soffio  gelalo  mai 
non  manca,  nei  giorni  di  pericolo  della  patria,  d’insinuarsi  nei 
cuori  per  ispegnervi  il  fuoco  sacro  ; ma  quella  moderazione  cbe 
vico  dall’anima,  la  cui  resistenza  è aucora  generosità:  che  di- 
scerne il  momento  vero  in  cui  è necessaria  l'energia  ; che  mi- 
sura quanta  conviene  usarne,  che  l'alimenta  frenandola,  e che 
volentieri  definirei  l'economia  della  forza,  l'na  verità  d'osser- 
vazione che  ci  costa  assai  caro  il  raccogliere  si  è,  che  ogni 
rivoluzione,  anche  dopo  compita,  conserva  una  proprietà  ecci- 
tante contro  cui  la  virtù  dee  lottare.  Più  il  suo  principio  è ge- 
neroso, maggiore  è l’eccitamento.  Allora  si  forma  non  so  qual 
rapida  generazione  d’eccessi;  ogni  partito  che  si  eleva  spinge  uii 
nuovo  germoglio,  a rischio  di  svigorirsi  : mentre  la  moderazione 
fa  che  una  rivoluzione  non  si  spezzi  nel  suo  trionfo,  come  la 
bomba  colpendo  il  segno. 

Quello  che  in  L'Hòpital  io  ammiro  è un  amor  dell'umanità, 
una  pietà  affettuosa  pei  suoi  simili,  non  iscoraggiale  dai  più  de- 
testabili furori.  1 tempi  di  perturbazione  sociale  generano  ordi- 
nariamente le  passioni  cupe,  i paradossi  immaui,  le  leggi  colle- 
rose, e non  è il  minor  delitto  delle  guerre  civili  il  depravar  i 
cuori  coll'odio  o lo  sprezzo  degli  uomini.  È notevole  che  lo  spi- 
rilo umano  diede  i maggiori  scandali  all'epuche  più  desolate  della 
storia.  Quando  Lucrezio,  abusando  della  poesia,  la  fe  mentire 
all'origine  sua  celeste  fin  a renderla  complice  deU’atei.smo,  avea 
veduto  le  fazioni  di  Mario  e Siila.  Se  Machiavello  fondò  la  fu- 
nesta scienza  cui  lasciò  il  suo  nome,  la  posterità  rese  le  turbo- 
lenze del  suo  paese  responsali  di  questo  misfatto  del  genio.  Gli 
strazii  dell'Inghilterra  sotto  Carlo  I,  fecero  apparir  alla  melan- 
conia di  ilobbes  i negri  fantasmi  onde  popolò  il  suo  libro.  Pri- 
vilegio dell’auime  grandi  è di  conservare,  in  mezzo  ai  delitti, 
(fucila  filosofia  compatente  che  non  vede  se  non  le  nostre  scia- 
gure e vi  cerca  un  rimedio.  Il  momeuto  cbe  l' umanità  soffre 
mal  si  sceglie  per  castigarla. 

Il  virtuoso  magistrato  che  dall'infanzia  aveva  appreso  a non 
sagrificare  la  patria  alle  sue  affezioni,  e non  comprendeva  che 
si  straziasse  il  paese  neppure  per  l'interesse  del  cielo,  ancor  meno 
lo  comprenderebbe  pel  sordido  interesse  del  potere.  Di  fatto  le 
passioni  del  XVI  secolo  erano,  nella  loro  sincerità,  più  degne 
d'indulgenza  che  gl'intrighi  del  nostro:  ed  io  scuserei  piuttosto 
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la  fede  ingenua  di  un  mondo  che  svrgliavasi  alla  vila  sociale, 
meglio  che  i nostri  paradossi  senza  convinzione,  i nostri  furori 
senza  fanatismo.  Altre  volte,  dopo  una  strage  una  popolazione 
sollevavasi  d’ indignazione  e di  spavento,  e l’incendio  correva 
come  il  fulmine;  oggi  soffiasi  per  anni  sopra  carboni  che  si 
spengono,  e se  ne  trae  una  scintilla  che  tosto  sparirà. 

La  sciagura  degli  uomini. di  Stato  contemporanei  di  L’Ilópital 
era  di  non  posseder  il  suo  genio,  e di  restar  indietro  d’un  ma- 
gistrato che  precorreva  al  secolo.  I nostri  capi  di  parte  hanno 
lumi  a cui  chiudono  gli  occhi,  un’esperienza  che  mostrano  non 
volere;  cercano  obbliar  -ciò  che  sanno,  persuader  l’errore  di 
cui  sono  disingannati  ; retrocedono  nella  civiltà,  e discendono 

al  disotto  di  se  stessi non  solo  non  han  l’illusione  del 

fanatismo,  ma  neppure  la  scusa  della  necessità.  I,e  credenze  del 
XVI  secolo  erano  ridotte,  per  procurarsi  un  piceni  posto  ri- 
cusato loro  dalla  società,  a farselo  colla  spada  accanto  al  fo- 
colare domestico  o al  deserto;  mentre  ciascun’opinione  del  XIX 
occupa  un  largo  posto,  col  solo  patto  di  non  iscoppiar  in  atti 
colpevoli  ecc.. 

C.  G.  IIeixo,  Discorso  all'aperluru  della  Corte  di  Cassazione, 
• ‘ il  1852. 
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La  strage  di  san  Bartolomeo. 

— I Cattolici,  gente  d’ira  e di  corrucci,  disposti  a ogni  vio- 
lenza per  sostenere  la  superstizione  contro  la  ragione,  non  co 
noscendo  piti  altro  scampo  contro  l’invasione  della  verità,  con- 
certarono un  macello  universale  de’dissidenti  in  Francia,  dac- 
cordo  in  ciò  il  papa,  Filippo  11  e Carlo  IX  — 

Così  presso  a poco  formolavasi  nel  secolo  passato  la  storia 
del  miserabile  eccidio  della  notte  di  san  Bartolomeo,  ed  offriva 
bellissimo  tema  di  declamazioni  contro  i re  e i preti,  le  due 
potenze  che  insanamente  si  confondevano  nell’opinione  dei  filo- 
sofisti. 

Il  nostro  secolo,  meno  analitico,  cioè  che  non  crede  alle  asser- 
zioni, ma  pondera  i fatti,  ha  dovuto  naturalmente  revocar  ad 
esame  questi  dogmi  volteriani  ; e prima  di  tutto  convenne  che 
quel  fatto  è un  dc’problcmi  più  atti  a spingere  la  storia  allo 
scetticismo. 
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Fu  la  strage  preparala  e meditata  da  prima?  Filippo  II  l'ha 
veramente  consigliata  a Carlo  IX  ed  alla  regina  Caterina,  sei  o 
sette  anni  avanti  l'esecuzione?  Fu  un'idea  deliberala  quella  di 
addormentare  la  parte  protestante  nella  confidenza  e nella  si- 
curezza? La  trama  fu  ordita  dalle  lunghe  meditazioni  di  Carlo 
IX,  di  Caterina  e dei  loro  amici?  Oppure,  come  vogliono  i Cat- 
tolici, fu  una  sollevazione  popolare,  una  sommossa  passeggera, 
una  violenza  che  il  re  sanzionò  colla  sua  autorità  per  soddis- 
fare e saziare  la  vendetta  della  moltitudine  esacerbala?  Già  i 
contemporanei  son  in  ogni  punto  discordi. 

Pérétixe  assicura  che  vi  perirono  da  seimila  individui  : ve- 
scovo cattolico,  non  aveva  interesse  d’ accrescerne  il  numero. 
Sully,  ugonotto  , li  porta  a setlantaraila  ; de  Thou  , favorevole 
a'filosofi  contrarii  a' Cattolici,  non  contava  trentamila  uccisi;  la 
Popelinière  li  riduce  a ventimila;  Papirio  Masson  a dieci;  il  mar- 
tirologio de' Calvinisti  a cinquemila;  l’abate  Caveirac  volle  sta- 
bilire che  il  catalogo  funebre  non  superasse  le  duemila  vittime. 
Da  scttantamila  a duemila,  bella  distanza  ! 

La  premeditazione  non  è meno  oscura.  Secondo  i primi  storici 
cattolici,  Papirio  Masson  e Camillo  Capilupi,  fu  lunga,  costante, 
profondamente  celala.  Filippo  II,  quando  gli  fu  portata  la  uo» 
velia  della  strage,  mostrò  gran  gioia.  Molti  cortigiani  gridarono, 
il  colpo  non  appartenere  al  re  di  Francia,  ma  al  popolo,  poi- 
ché i Calvinisti  erano  caduti  sotto  I colpi  inattesi  del  furor  po- 
polare: ma  «A  queste  parole  (dice  l’ambasciador  francese  che 
rende  conto  di  tale  conversazione)  il  re  di  Spagna  scrollò  sde- 
gnosamente la  testa,  burlandosi  del  cortigiano  che  aveva  pronun- 
ciato queste  parole,  e chiari,  come  egli  attribuisse  evidentemente 
la  punizione  degli  eretici  a stratagemma  concepito  dall'  accor- 
tezza, c sostenuto  dalla  potenza  di  Vostra  Measlà  ».  Nè  Roma 
sentiva  diversamente  da  Filippo  11,  poiché  Camillo  Capilupi, 
gentiluomo  romano,  pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Stratagemma  di 
Carlo  IX  re  di  Francia  , contro  gli  Ugonotti  ribelli  , un  bene 
scritto  racconto  della  congiura  , del  suo  scoppiare  e delle  sue 
conseguenze,  reputandola  tragedia  deplorabile,  ma  necessaria, 
dovuta.  Il  suo  libro  è pieno  di  quella  politica  perversa  che  al- 
lora dominava  in  l’Italia  e fuori  ; e in  tale  nudità  e malizia,  che 
gravi  storici  sospettarono  che  i Calvinisti  avesser  fatta  comporre 
quest'opera  in  italiano  per  nuocere  alla  parte  contraria. 

Papirio  Masson  e il  predicatore  Sorbin,  e la  più  parte  degli 
scrittori  spagnoli,  si  lagnano  non  siasi  potuto  estinguere  d'un 
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medesimo  colpo  tutta  la  liamma  dell'eresia;  c non  che  credere 
di  far  torto  alla  memoria  di  Carlo  IX,  pretesero  rendere  omag- 
gio alla  sua  pietà,  raccogliendo  tutti  i fatti  che  tendono  a pro- 
vare come  la  caruificina  era  voluta,  maturata,  da  lungo  tempo 
disposta. 

Gli  storici  cattolici  moderni  rigettarono  con  disdegno  questa 
premeditazione  di  sangue,  parendo  loro  necessario  di  ripulirsi 
d’una  macchia  sanguinosa  ed  infame  improntala  sulla  fronte  dei 
seguaci  di  Cristo,  e accusarono  di  calunniatori  Capilupi,  Papirio 
Masson,  Augusto  de  Thou.  Caveirac  di  Nimes,  dialettico  erudito, 
scrittore  esatto  e corretto,  devoto  al  cattolicismo,  somministrò  i 
principali  argomenti,  di  cui  si  servirono  gli  altri  storici,  e prin- 
cipalmente il  dottore  Lingard.  Il  suo  piccolo  Trattato  è un  capo- 
lavoro d'argomentazione,  ove  presenta  con  forza  ed  ingegno  alcune 
ragioni,  e sviluppa  con  destrezza  le  circostanze  storiche  all'ap- 
poggio d’una  teorica. 

La  pretesa  congiura  di  tutte  le  potenze  cattoliche  contro  il 
calvinismo  è una  chimera  secondo  loro;  e Carlo  IX,  al  mo- 
mento in  cui  l'ammiraglio  Coligni  fu  abbattuto  da  Maurevert. 
era  sul  punto  di  dichiarare  guerra  alla  Spagna;  poiché  da 
lungo  tempo  v'era  ruggine  fra  le  due  Corti,  Filippo  II,  molto 
compromesso  nel  Belgio  , nulla  temeva  più  che  di  veder  il  re 
Cristianissimo  suo  fratello,  accrescere  le  difficoltà  della  sua  posi- 
zione con  queste  ostilità,  che  parcano  sul  punto  di  scoppiare.  Non 
si  trova  d'altra  parte,  soggiunge  Caveirac,  nell'esecuzione  di 
questa  sanguinosa  tragedia  l'uniformità  di  disposizioni,  la  sem- 
plicità d’un  disegno  voluta  necessariamente  quando  vi  fosse  stala 
una  presupposta  meditazione;  nè  la  Corte  avrebbe  lasciato  di  far 
uccidere  nel  medesimo  giorno  tutti  i Protestanti  d’ogni  città  di 
Francia.  Al  contrario  la  carnifìcina  ebbe  luogo  a Meaux  il  2.3 
agosto,  alla  Charilé  il  56,  ad  Orleans  il  57,  a Saumur  ed  An- 
ger* il  29  , a Lione  il  SO,  a Troyes  il  2 settembre  , a llrugcs 
l’il,  a Uouen  il  17,  a Koraans  il  20,  a Tolosa  il  26,  a Bordò 
il  23  ottobre.  A vedere  queste  date  differenti  non  si  può  far  di 
meno  di  pensare  che  l'esempio  del  fanatismo  producesse  queste 
differenti  uccisioni  ; e che  la  strage  si  sparse  per  la  Francia  come 
una  riga  di  polvere  che  s’infìamraa  sul  tratto  che  essa  percorre. 

Ecco  altre  questioni  non  meno  contrarie.  A chi  appartiene  la 
risponsabilità  dell'omicidio? .Forse  al  re,  alle  guardie,  come  preten- 
dono Voltaire  e tutti  gli  scrittori  della  scuola  filosofica?  0 al 
popolo,  come  afferma  l’imparziale  storico  Augusto  de  Thou? 
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Da  una  parte  quelli  che  prestano  fede  alla  cospirazione  del 
signori,  e che  rigettano  la  supposizione  d’una  grande  e concer- 
tata sommossa  popolare,  citano  Capilupi,  Brantóme,  d’Aubigné, 
le  Memorie  di  Condé.  ed  in  generale  tutti  i Protestanti.  Non  vo- 
lendo ammettere  che  il  grosso  della  nazione  fosse  irritato  contro 
agli  eretici,  rappresentano  il  disegno  della  congiura  come  de- 
rivante da  nn  piccolo  comitato  segreto  formato  da  Caterina, 
Tavannes,  Birague,  e guidato  dalla  inspirazione  spagnola;  ed 
affermano  che , non  solo  il  popolo  minuto , ma  la  maggiorità 
de’grandi  signori  ignorava  il  progetto  della  strage. 

In  prova  citano  la  conversazione  di  Carlo  IX  con  un  corti- 
giano, che  avendogli  dato  a conoscere  d'essere  informato  delle  ri- 
soluzioni della  Corte  dal  duca  d’Anjou,  fu  rimandato  con  isdegno 
da  Carlo  IX,  che  chiamò  sull’  istante  suo  fratello,  e gli  rivolse 
fieri  rimproveri  sulla  sua  indiscrezione.  Certuni,  come  Tavannes 
nelle  memorie  della  vita  di  suo  padre,  sostengono  che  voleansi 
uccidere  solamente  i capi  ribelli , e che  il  furore  del  popo- 
laccio rese  la  strage  universale.  Altri,  ad  esempio  d'Augusto  de 
Thou , affermano  che  il  progetto  era  di  comprendere  tutta  la 
parte  in  una  medesima  proscrizione. 

Cosi,  a misura  che  cercasi  diradare  le  tenebre  di  questo  sto- 
rico problema,  l’oscurilà  si  raddoppia.  Si  consultano  gli  scritti 
calvinisti,  la  tragedia  di  Cbénier , la  storia  di  Humc  ? un  cru- 
dele coronato , una  regina  italiana , alcuni  scellerati  confidenti 
hanno  tutto  compito.  Al  contrario  volete  credere  al  dottor  Lin- 
gardf  la  nazione  intera  è colpevole  di  questo  delitto,  opinione 
favorita  dagli  opuscoli  di  quel  tempo  che  parlano  in  verso  e in 
prosa  del  grido  di  gioia  sollevato  dal  popolaccio.  A udir  costoro 
Carlo  IX  non  raggirò  la  sua  età,  ma  ne  fu  raggirato. 

L’Eternel  Diel  véntable 
Qui  descouvre  tous  les  secreti 
A permis  de  droit  equitable 
Les  perfide*  èlre  massacrez; 

Car  la  dimanche  vingt-quatiiesme 
Furetti  tucs  plus  d’un  renderne 
Fauteurs  de  la  loi  calvioienne. 

Depuis  on  a continue 
De  punir  les  plus  vicieux 
De  ceux  qui  avaient  rentué 
Toute  la  terre,  voire  le»  cieux. 

Capplcr  de  Vallay,  miserabile  autore  di  questi  versi,  non 
era  poeta  d'alcttn  valore;  ma  una  tale  elegia  non  si  sarebbe 
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venduta  per  le  vie  di  Parigi  , quando  non  avesse  risposto  alle 
passioni  e servito  d'organo  ai  furori  sanguinarli  della  moltitu- 
dine. Non  si  permettono  si  detestabili  poesie  cbe  in  tali  occa- 
sioni ; c perchè  una  riazioue  nazionale  si  risvegli  in  guisa  cosi 
brutale,  cosi  ributtante,  bisogua  supporre  in  essa  molla  ener- 
gia e molta  consonanza.  La  Marmili  renversée  de»  iiérétiques,  la 
Jusle  ventjeance  de  Die ic  sur  les  hérétiques  attestano  il  furor 
popolare;  e le  incisioni  di  quell'epoca,  le  medaglie  coniate  in 
onore  degli  omicidi  cattolici,  i sermoni  pronunziati  dai  pergami 
davauti  alla  moltitudine,  i furori  della  Lega  e di  tutto  il  popolo 
sono  altrettante  prove  iu  sostegno  di  chi  versa  sulle  masse  na- 
zionali e non  su  piccolo  numero  di  congiurati  il  misfatto  della 
nutte  di  san  Bartolomeo. 

Nè  basta.  Motore  principale  della  strage  era  forso  il  fana- 
tismo religioso  o l'ambizione  del  potere?  Voltaire  non  vede 
che  I’  azione  del  fanatismo  , opinione  comune  cui  filosofi  del 
secolo  decimotlavo;  nulladiineno  de  Tinnì,  la  Popelinière,  d'Au- 
higné,  Tavanues,  e il  più  degli  scrittori  di  Memorie  cbe  ebber 
parte  negli  affari  di  Stato,  si  lagnano  più  di  lutto  per  l'inso- 
len/a  della  parte  calvinistica  e per  la  congiura  deU’ammiraglio 
di  Coljgni  e de'suoi,  congiura  che  sarebbe  stala  compressa  da 
Carlo  l\  nel  sangue.  Secondo  quest'ipotesi,  sostenuta  dall’abale 
di  Caveirac,  da  de  Thou  e da  Lingard,  la  religione  non  avrebbe 
avuta  alcuna  parte  a questa  carniliciua.  In  fatti  non  si  vedono 
seder  nel  consiglio  secreto  cbe  ordinò  la  strage,  nè  cardinali, 
nè  vescovi,  nè  preti,  ma  soltanto  uomini  politici,  guidati  da  una 
donna  depravala,  allevati  nei  prinripii  del  machiavelismo,  e poco 
interessali  alla  purezza  della  religione,  poiché  i loro  costumi  e 
le  loro  anime  erano  corrotte.  K se,  aggiungono  questi  scrittori, 
siamo  avvezzi  a riguardare  questo  scialaquo  di  sangue  come  opera 
del  cattolicisoMH  è sulla  parola  di  Voltaire;  a cui  tutti  i mezzi 
sembrano  buoni , purché  possa  recare  oltraggio  alla  religione 
che  egli  detesta.  Lingard  e Caveirac  non  vedono  dunque  in 
questo  delitto  se  non  una  proscrizione , e nei  ministri  della 
vendetta  reale  se  non  sicarii  politici :■  non  furor  religioso,  non 
mani  armale  di  pugnale  e di  crocifisso.  Rei  di  Stalo,  sudditi, 
ribelli,  sollevati  contro  il  loro  monarca  per  atterrirlo  con  mi- 
naccio, imponendogli  la  loro  volontà,  i Calvinisti  perirono  in 
ima  comune  proscrizione,  percossi  d' un  colpo  simile  a quello 
con  cui  la  spada  di  Siila  abbattè  seimila  Romani  in  un  giorno. 

Se  questo  punto  di  vista  a tutta  - -prima  sembra  probabile,  e 
òc/itm-  Voi.  Vi.  Ili 
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«là  spiegazione  plausibile  d’uno  straordinario  avvenimento,  molli 
altri  argomenti  s'elevano  contro;  e sono  le  congratulazioni  de* 
principi  cattolici  che  corsero  da  un  capo  all'altro  d’Europa, 
i solenni  rendimenti  di  grazia  in  itoiua,  la  processione  di  Gre- 
gorio XIII  dalla  chiesa  di  San  Marco  a quella  di  §an  Luigi, 
la  medaglia  coniata  per  eternare  la  ricordanza  di  questo  fatto. 
Ma  1’  abate  di  Caveirac  sostiene  che  tutte  queste  dimostrazioni 
di  gioia  e di  gratitudine  non  aveano  per  oggetto  e principio 
unico  c vero  che  la  scoperta  d'uua  vasta  cospirazione  tramata 
contro  del  re  dagli  Ugonotti,  e specialmente  da  Coligni,  loro 
caporione.  , 

I Calvinisti  sostengono  questa  congiura  fosse  un  fantasma,  un 
miserabile  pretesto;  essere  tutte  le  parole  ed  azioni  di . Coligi»» 
da  suddito  fedele,  li  re  tcneasi  in  guardia  contro  gli  agguati 
di  Filippo  II,  e se  i gentiluomini  calvinisti  erano  armati,  troppo 
è naturale  che  persone  perseguitate  non  tendessero  pacificamente 
il.  collo  al  carnefice.  Avendo  nemici  mortali  tutta  la  famiglia 
de’Guisa  , la  regina  madre  e la  Corte,  il  popolo,  il  clero,  chi 
può  rimproverarli  d'essersi  tenuti  sulle  difese?  Il  trono  non  do- 
veva temere  il  protestante  Coligni,  ma  si  i principi  cattolici  della 
famiglia  di  Lorena.  Dicono  ancora  che,  essendo  debole  il  pro- 
testantismo, cresceva  agli  Ugonotti  la  necessità  di  difendersi  con- 
tro i nemici  che  li  circondavano. 

1 Cattolici  rispondono,  clic  Fa  mini  raglio  fu  capo  d’tina  ribel- 
lione non  interrotta  per  molli  anni,  per  sconvolgere  la  Francia, 
metterne  il  re  in  tutela  e imitarne  la  religione.  Di  fatti  non  aveva 
egli  sistemato  iu  tulio  il  regno  una  vasta  filiazione  protestante, 
che  obbedendo  all'impulso  della  sua  mano  lo  faceva  secondo  re 
di  Francia?  .V>n  teneva  sotto  i suoi  ordini  nelle  provinole  go- 
vernatori, esattori  d'imposte,  tenenti,  logotcncnli,  sottotenenti, 
consiglieri?  Qual  suddito  ha  facoltà  d'erigersi  a secondo  padro- 
ne? Qual  monarca  avrebbe  tollerata  questa  pericolosa  «al  illecita 
rivalità?  Ecco  ciò  che  pensava  a questo  riguardo  Carlo  IX,  e come 
si  esprime  nella  sua  lettera  a M.  de  Schomberg. 

• L’ammiraglio  era  più  polente  e più  ubbidito  di  me;  per  la 
grande  autorità  usurpata  potendo  sollevare  i nostri  sudditi  e ar- 
marli contro  di  me,  ogni  volta  gli  paresse,  come  più  volte  me 
lo  aveva  mostrato.  Essendosi  arrogata  tale  possanza  sui  miei 
sudditi  , io  nou  potevo  più  chiamarmi  re  axsoluto , ma  soltanto 
padrone  d’uua  parte  do  mici  Stali.  Se  piaquu  dunque  a Dio  libe- 
rarmene, lio  da  lodarlo  e benedirlo  del  giusto  castigo  a cui  sol- 
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lo  pose  il  dello  ammiraglio  e i suoi  complici.  Essendomi  impos- 
sibile sopportarlo  più  a lungo  , risolsi  lasciar  libero  corso  alla 
giustizia,  quale  davvero  non  avrei  voluto,  ma  ebe  in  simili  cir- 
costanze era  inevitabile  • . 

• Sua  maestà  • dice  Bcllicvrc  • parlando  a certi  suoi  servitori, 
tra  i quali  ero  ancb’io,  diceva  ebe,  quando  vedovasi  cosi  mi- 
nacciato, i capelli  gli  si  rizzavano  sulla  testa  >.  Si  ritrovano  segni 
del  medesimo  terrore  incusso  dall’ainmiraglio  in  Brantòme , in 
Tavaunes,  in  Monlluc,  tutti  uomini  d’affari  nella  Curie. 

Chi  non  avrebbe  preso  per  un'insolenza,  per  una  tirannia  pre- 
meditala, per  una  insopportabile  ed  ingiuriosa  smargiassata  le 
parole  di  Colignì  al  suo  sovrano,  • Sire,  o fate  la  guerra  agli 
Spagnoli,  o noi  siamo  forzati  farla  a voi  >.  Non  cercò  egli  di 
annichilare  il  potere  di  Caterina?  Allorché  questa  donna,  che 
non  viveva  se  non  per  regnare,  si  vide  minacciata,  usò  tulli 
i mezzi  per  comprimere  i suoi  nemici,  assecondata  dallo  zelo  di 
alcuni  cortigiani,  e fra  gli  altri  di  Tavannes.  Ed  avendo  il  re 
detto  una  volta  a quest’ultimo  che  uno  de’  suoi  sudditi  gli  offe- 
riva diecimila  uomini  per  portar  la  guerra  a’Paesi  Bassi,  egli  ri- 
spose, sospettando  che  Coligni  solo  avesse  potuto  far  di  tali  of- 
ferte: « Sire,  a quello  de’vostri  sudditi  clic  vi  reca  queste  parole 

• dovreste  far  cadere  la  testa  ; qual  diritto  ha  egli  d’offrirvi  ciò 
« che  è vostro  ? seguo  manifesto  che  esso  gli  ha  guadagnali  o 
« corrotti,  e che  a vostro  danno  ò capo  di  parte;  c ha  reso  suoi 

• questi  diecimila  vostri  sudditi , per  giovarsene  in  un  bisogno 

• contro  di  voi  •. 

Ricapitoliamo  i problemi  proposti.  E 1°,  furono  esagerati  gli 
orrori  di  quelle  giornate? 

II.  I Protestanti  perirono  come  ribelli  o come  eretici? 

Ili.  L’esecuzione  fu  improvisa  o calcolata?  i carnefici  ubbidi- 
rono ad  un  impulso  esteriore  od  alla  loro  volontà  ed  alla  sete 
di  sangue? 

IV.  Finalmente,  le  moltitudini  debbono  stimarsi  più  colpevoli 
clic  i motori  di  esse?  il  delitto  è nazionale  o individuale,  po- 
litico o religioso?  appartiene  ad  una  Corte  o ad  un’età? 

Qual  era  la  situazione  dell’  Europa,  e il  movimento  generale 
delle  nazioni?  I partigiani  del  passato,  fedeli  ai  dogmi  della 
religione  de’ loro  avi,  lottavano  dappertutto  con  vigoria  contro 
i fautori  della  novità,  del  dubbio  protestante  c della  libertà  di 
credenza.  Questo  doppio  sentimento  si  sviluppava  in  lanci  d’e- 
nergia appassionata,  fecondi  di  delitti.  Se  la  Spagna  cattolica 
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ardeva  sulla  pubblica  piazza  i sospetti  d’eresia,  gli  anabattisti 
a Munster  scannavano  in  nome  di  Dio  donne,  vecchi  e fan- 
ciulli. Se  i dottori  della  Sorbona  condannavano  a morte  chi  ne- 
gava il  loro  simbolo;  Calvino  mandava  al  supplizio  Serveto,  che 
non  comprendeva  la  Trinità  al  modo  di  lui.  Al  pensiero  pro- 
testante si  univa  dappertutto  l’idea  d’emancipazione  e di  libertà: 
alla  fede  cattolica  s’attaccava  indivisibilmente  l’ idea  d’autorità 
e d'ubbidienza.  Itoma  , Parigi  e Madrid  , sedi  delta  religione 
cattolica,  s’armarono  di  furore  contro  Wurtemberga,  Basilea  e 
Londra,  e così  tutta  Europa  si  mostrava  divisa  in  due  campi, 
l’uno  devoto  al  passalo,  l'altro  all'avvenire,  cbe  non  si  assoda 
senza  lotta,  senza  violenza,  seuza  novazioni,  senza  angoscia.  , 

Pel  grosso  del  popolo  francese  il  cattolicismo  era  la  vita  mo- 
rale, la  sanzione  del  passato  e del  futuro,  il  culto  degli  avi,  la 
garanzia  di  tutti  i diritti.  Per  la  nazione  spagnola  era  il  diritto 
della  conquista,  lo  stendardo  di  Pizzarro,  di  Colombo,  di  Vasco 
di  Gaiua.  Quante  passioni  si  sollevarono  turbolenti,  terribili, 
sanguinarie,  pronte  a tutto,  quando  l'innovazione  di  Lutero,  pe- 
netrando in  tutti  gli  spiriti,  assalì  ad  un  tempo  il  cattolicismo, 
la  credenza  intima  dell’  uomo  delle  classi  medie,  il  motore  pi» 
efficace  dell’uomo  di  guerra!  Tutto  quanto  costituiva  la  felicità 
degli  uni,  l’appoggio,  la  speranza  o l’ambizione  degli  altri,  si 
trovava  allora  unito;  la  turba  degi’inteileUi  ordinarli,  delie  anime 

0 timide  o benevole,  degli  uomini  che  preferiscono  il  credere  al 
ragionare,  soilevaronsi  a dritto  tremarono  i grandi,  i deboli, 

1 poveri,  gli  uomini  delle  classi  di  mezzo,  gli  artigiani,  e tutte 
le  religioni  d’Europa  camminarono  sotto  un  comune  stendardo. 

Questo  movimento  lusingava  ia  libertà  dello  spirilo  umano. 
Gli  eruditi,  cbe S compiacevano  d’esaminare  la  loro,  credenza,  i 
piccoli  principi,  felici  di  scuotere  un’  autorità  molesta,  le  animo 
ardite  cbe  erano  dalla  novità  trascinate,  alcuni  re  cbe  facendosi 
capi  della  nuova  Chiesa,  speravano  diventar  papi  alla  lor  volta, 
e alzare  altari  contro  altari,  formarono  un  esercito  militante  di 
protestanti,  e si  mostrarono  tanto  più  terribili  in  quanto  senti- 
vano da  tutte  parli  resistenza  più  forte.  . f <>Hj|t 

Le  due  parti  si  dipinsero  politicamente  con  colori,  separati 
da  linea  precisa.  In  Francia  i gentiluomini  provinciali,  discen- 
denti di  signori  altre  volte  potenti,  e privati  della  loro  auforilk 
feudale  pel  movimento  del  tempo  dopo  Cario  VI  , ritrovarono 
nel  nuovo  cullo  una  specie  d’ indipendenza  , d1  isolamento  e di 
superiorità  che  gii  allettava.  Senza  intimare  ai  trono  ed  al  po- 
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polo  guerra  derisa  , si  collocarono  sur  una  linea  speciale  per 
attaccare  l’uno  e l’altro.  Terribili  pel  loro  carattere,  per  la  loro 
tattica  e prodezza , per  le  relazioni  e il  credito , componevano 
una  lega  unita  col  sacro  vincolo  d’  una  comune  credenza  , e 
cosi  formidabile  ad  una  Corte  , depravata  , instabile.  A questi 
gentiluomini  s’univano  i dotti,  che  facendosi  calvinisti,  si  strap- 
pavano cosi  fuori  dalla  nobiltà  che  li  rifiutava  , e dal  popolo , 
di  cui* sprezzavano  l’ignoranza.  Distinzione  di  spirito,  elevazione 
di  carattere,  orgoglio,  ambizione,  forse  un  colai  poco  d’invi- 
dia, tutti  questi  elementi  si  combinavano  nella  parte  protestante 
di  Francia.  s 

Il  sangue  cominciò  a scorrere  dal  momento  in  cui  le  due  masse 
vennero  a collisione;  allora  cominciarono  i delitti;  principi,  sa- 
cerdoti. popolo  furono  colpevoli  ad  un  sol  punto,  ciascuno  at- 
tribuendo il  primo  torto  al  proprio  avversario;  numerose  ed 
ardenti  recriminazioni  : alla  lotta  d’idee  segni  la  lotta  materiale 
che  moltiplicò  i cadaveri.  Mal  a proposito  gli  storici  sposarono  la 
causa  de’ Protestanti  o de’ Cattolici  ; Varillas  e Voltaire,-  egual- 
mente ingiusti , provocarono  il  giudizio  della  posterità  impar- 
ziale, che  li  pesò  alla  medesima  bilancia  ; e le  parve  vedere 
a dritta  e a manca  spade  tinte  di  sangue,  e riconoscere  in  que- 
sto combattimento  a morte  , non  i delitti  d'una  setta  , non  le 
colpe  di  una  Corte,  non  le  istigazioni  del  fanatismo,  ma  le  eterne 
passioni  deU’iimnnità. 

Avendo  la  carnificina  di  Vnssy,  di  cui  ognuna  delle  due  parti 
cercò  gettar  l’onta  addosso  alla  setta  nemica,  dato  il  primo  se- 
gnale , sùbito  i Protestanti  del  mezzodì  di  Francia  esercitarono 
sui  Cattolici  le  più  atroci  crudeltà,  e i Cattolici  del  centro  non 
rimasero  neghittosi,  ina  da  tutte  parti  fu  gara  d’ insulti,  di  de- 
litti. K chi  vinse  nella  lotta?  e a chi  restò  la  palma  dell’assas- 
sinio? Mal  si  saprebbe  dirlo.  Se  le  vittime  cattoliche  furono  in 
minor  numero  di  quelle  dc’Proteslanti,  non  fu  se  non  perchè  la 
moltitudine  era  cattolica.  Presso  gli  uni  era  ostinatezza  di  ri- 
bellione, presso  gli  altri  ostinatezza  di  furore.  Nel  1567  e 69  le 
vie  di  Nimes  si  tinsero  del  sangue  cattolico  ; terribile  fu  la  !Ui- 
chelailr , coinè  la  chiamarono  le  genti  del  paese,  strage  cagionata 
da’  Protestanti  nel  1567  con  orribile  regolarità  nel  giorno  ili  sdii 
Michele,  quando  i Cattolici,  chiusi  nel  palazzo  di  città  sotto  cu- 
stodia, furono  sgozzati  da’ loro  nemici  in  modo  consimile  a quello 
delle  caruilicine  di  settembre  durante  la  rivoluzione  francese. 
Fatti  discendere  un  dietro  l’altro  nelle  tombe  della  chiesa,  i reli- 
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{•ionarii  gli  attendevano  per  trafiggerli  a colpi  di  daga , collocati 
sulla  guglia  c sulle  finestre  del  campanile  uomini  armati  di  tor- 
chi per  meglio  rischiarare  questo  macello  dalle  undici  della  sera 
sino  alle  sei  della  mattina. 

I medesimi  delitti  si  rinnovarono  sotto  diverse  forme  per  tutta 
Francia,  senza  che  si  potesse  affermare  se  Tona  o l’altra  parte 
avesse  presa  l’iniziativa  della  strage.  I.à  dove  il  protestantismo 
costituiva  la  parte  principale,  i Cattolici  soccombettero;  là  dove 
i Protestanti  formavano  la  parte  minore,  come  a Parigi,  i Catto- 
lici riuscirono  superiori.  Maurevert  uccise  Coligni;  Poltro!  as- 
sassinò il  duca  di  Guisa.  Costretti  gli  Ugonotti  ad  ordinarsi  per 
propria  difesa,  ridussero  alle  strette  il  trono  e la  Corte;  talché 
il  re  non  rappresentò  più  alcuno  degli  interessi  che  agitavano 
violentemente  la  folla;  a dritta  ed  a manca  della  corona  reale 
si  sollevarono  due  corone,  quella  del  protestantismo  in  capo  di 
Coligni,  e -quella  del  cattolicismo  portata  dai  Guisa.  La  Corte  , 
destituita  di  forze,  s’arinò,  c l’astuzia  di  Caterina  de’ Medici  rap- 
presentò meravigliosamente  la  politica  gentilesca  del  secolo. 
Quindi  d’una  parte  la  galanteria,  la  voluttà,  il  libertinaggio,  la 
scostumalczza  della  Corte;  dall’altra  la  severità  agguerrita,  la 
caparbietà  ribelle,  l'insuperabile  fermezza  de’ Protestanti  ; e fi- 
nalmente il  fanatismo  popolare  e lo  zelo  infiammato  de'  Cat- 
tolici. Il  trono,  collegandosi  per  la  sua  debolezza  a ciascuna  di 
queste  parti,  sempre  apparentemente  rispettato,  ma  sempre  in 
fondo  deprezzalo,  fu  complice  di  tutti  i delitti  che  pretendeva 
reprimere,  complice  della  ribellione  che  egli  non  puniva,  com- 
plice della  strage  di  san  Bartolomeo  ch’egli  tramava  coi  Cattolici. 

In  quello  stalo  di  cose , se  si  fosse  dello  alla  Corte  * Per 
riconquistare  il  potere  bisogna  professare  il  protestantismo  • la 
Corte  sarebbe  divenuta  protestante.  Corte  dissoluta,  in  cui  il  re 
stesso,  a malgrado  della  sua  severità  cattolica,  menava  vita  si 
poco  dicevole  a cristiano;  in  cui  non  erano  ebe  danze,  masche- 
rate, banchetti  preparali  da  cuochi  italiani,  cantici  innalzali  la 
notte,  visite  ad  astrologhi,  duelli,  mollezze;  fiori  di  piaceri  tinti 
di  porpora  sanguigna  (secondo  l’espressione  di  Pasquier)  , tale 
era  la  vita  di  quella  Corte.  Carlo  IX  e i signori  che  lo  circon- 
davano logoravano  l’ energia  delle  loro  anime  negli  esercizi! 
corporali,  in  follie  e bizzarrie  stravaganti.  Il  re  fe  scommessa 
con  M.  de  Chaulsncs  che  sarebbe  capace  l’anno  venturo  di 
baciare  il  proprio  piede  colla  bocca  ; scommessa  fatta  sui  se- 
rio, di  cui  esiste  ancora  la  scritta  a Parigi  nella  biblioteca  del 
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re  fra  i manoscritti  di  Belliunc.  Caterina  de'Medici  nulla  ris|»ar- 
miava  per  accrescere  questa  mania  di  delitti,  questa  bizzarria  c 
dissoluzione  di  costumi,  favorevoli  ai  proprii  disegni. 

I movimenti  delle  potenze  protestanti  e cattoliche  si  mischia* 
vano  a tutto  questo  caos:  gli  uni  e gli  altri  cercavano  far  tra- 
boccare la  bilancia  in  loro  favore  , gli  uni  e gli  altri  davano 
consigli  contraddittorii,  ascoltati  coll’intenzione  di  seguirli  quando 
l’occasione  venisse.  Ma  desideri!,  intrighi , voti  ardenti  erano 
necessariamente  subordinati  al  corso  degli  avvenimenti  che  niuno 
poteva  prevedere.  Perchè  chiedere  dall’uomo  e dalla  fortuna 
un  procedimento  sempre  geometrico  e certo?  Chi  non  sa  che 
i nostri  progetti  sono  raramente  effettuati,  e perchè  gli  storici 
più  sapienti  dimenticano  questa  massima  popolare,  che  l'uomo 
propone  e Dio  dispone? 

La  Corte,  stanca  dell'Incremento  dei  Calvinisti,  cercò  dappri- 
ma tutti  i mezzi  di  disfarsene,  quindi  di  procrastinare,  in  ap- 
presso di  patteggiare,  talora  combattendoli,  tal  altra  lusingan- 
doli. Cercò  guadagnarli,  offrepdo  loro  la  libertà  di  credenza; 
ma  atterrila  delle  loro  minaccie , ricadde  in  una  disperazione 
che,  riconducendola  alle  sue  prime  idee  di  cslerminio,  la  ob- 
bligò finalmente  a ricorrere  alla  caruilicina.  E questa  carnili- 
cina  sarebbe  stato  I’  oggetto  di  una  preoccupazione  di  sette 
anni  ? No , sicuramente.  Si  sarebbe  cominciato  a pensarvi  dal 
momento  del  congresso  di  Baiona?  Sì  senza  dubbio;  e se  non 
fu  una  trama  regolata  , fu  almeno  un  vago  disegno , come  le 
parole  degli  storici  contemporanei  confermano,  quali  sono  Ta- 
vannes,  Castelnau,  Le  Laboureur,  Matinee,  Caliglieli,  La  none. 
Adriani,'  Daviia,  Fawiano  Strada.  • Le  due  Corti  > dice  Strada 
« s’intesero  quanto  ai  sussidii  che  si  dovevano  prestare  vicende- 
volmente per  l’estirpazione  dell’eresia,  e quanto  ai  rimedii  da 
applicare  ai  mali  della  religione  in  Francia».  Adriani  parla  più 
chiaramente:  • Si  fini  coi  tenersi  ai  consigli  che  il  duca  d’Alba 
aveva  dati  a Baiona,  secondo  il  sentimento  del  re  Cattolico  ; e 
conosciuto  impossibile  venir  a capo  di  qualche  cosa  se  non  colla 
morte  di  tutti  i capi  degli  Ugonotti,  rinnovando  a Parigi  i vespri 
siciliani,  seguirono  questo  consiglio  nel  1372,  appena  si  fu  pre- 
sentata l’occasione  ».  Adriani,  per  quanto  credesi,  raccolse  i ma- 
teriali della  sua  storia  dal  giornale  privato  di  Cosmo  granduca  di 
Toscana.  Secondo  Daviia,  che  godeva  la  confidenza  della  regina 
madre,  a Baiona  si  idearono  e stabilirono  i mezzi  da  tenere  per 
l’estirpazione  dell’eresia.  ETaccomandamlo  il  duca  d’Alba  sopral- 
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lutto  che  nini)  de' capi  fosso  risparmiato,  poiché  una  testa  di  sal- 
mone vale  più  che  cento  ranocchie;  la  regina  rispose  «pren- 
derebbe questo  partilo  ad  un  caso  disperato,  ma  che  prima  si 
proverebbe  a prevenire  l’ctlusione  del  sangue,  e ricondurre  gli 
Ugonotti  nel  seno  della  Chiesa  colla  conciliazione  e colla  dolcezza». 
Si  separarono,  prosiegue  il  medesimo  scrittore , promettendosi 
aiuto  e soccorso,  nta  riserbandosi  ad  operare  secondo  le  circostanze 
che  si  presenterebbero,  e che  potrebbero  modificare  i divisamenti 
di  ciascuno.  • Nell’assemblea  di  Baiona  fu  risolto  (dice  l'autore 
«Ielle  Memorie  di  Tavannes)  che  le  due  corone  si  proteggessero 
reciprocamente,  mantenendo  la  religione  cattolica  , vincendo  i 
loro  ribelli,  e facendo  che  i capi  sediziosi  fossero  presi  e giu- 
stiziati».  Il  Laboureur , commentatore  di  Uaslelnau  , dice  che 
« gli  Ugonotti  erano  avvertiti  della  lega  che  stringevasi  contro 
di  loro,  vicina  a scoppiare  dopo  il  congresso  di  Baiona  ».  Af- 
ferma Pasquier  che,  dopo  questo  abboccamento,  i sospetti  dei 
Calvinisti  non  cessarono  di  crescere,  e pensarono  da  quel  mo- 
mento a render  più  forte  e terribile  la  loro  sistemazione  militare. 

Che  opporre  a questa  asserzione  de' Protestanti  e de’Cattoliei* 
Forse  che  la  lega  ile’ principi  non  fosse  che  un  progetto  senza 
risultato;  clic  l'editto  di  pacificazione  del  1570  fosse  dettalo  da 
desiderio  sincero  di  generale  conciliazione;  che  gli  Ugonotti 
abusassero  deU’imlulgenza  usata  con  loro;  che  il  matrimonio  di 
Enrico  di  Bcarn  con  Margherita  di  Francia  li  riempisse  di  falsa 
presunzione?  Sia  pure  , ma  nulla  distrugge  le  testimonianze 
citate.  Era  necessario  e naturale,  politicamente  parlando,  che 
i principi  cattolici  si  unissero  per  distruggere  un’eresia  che  li 
minacciava  nei  loro  più  cari  interessi.  Questa  lega  riuscì,  ma 
non  era  a tutta  prima  che  un’incompleta  concezione.  Era  cosa 
naturale  altresi  che  idee  di  prudenza  e di  umanità,  e forse  an- 
che di  timore  personale  contrariassero  il  compimento  dei  dise- 
gno formato  a Baiona,  e infine  dopo  molte  incertezze,  esitanze, 
oscillazioni,  passi  conlraddittorii,  si  ricorse  con  disperazione  al 
partilo  della  violenza  più  atroce , violenza  da  gran  tempo  con^ 
sigliata.  tramata,  meditata,  ad  or  ad.. ora  ripresa  cd  abbando- 
nata, ina  considerata  come  un  ultimo  rifugio.  Era  naturale  che 
certi  caratteri  simulati  e profondi  non  perdessero  mai  di  vista  lo 
scopo  proposto. 

Arbitro  delle  relazioni  esteriori , avvolgendo  la  Francia  nel 
sistema  della  Biforma,  svegliando  c l'indipendenza  municipale  delle 
provincic,  e la  grande  esistenza  del-  feudalismo,  forzando  il  re 
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a disarmare  i cittadini  di  Parigi  , il  calvinismo  non  aspirava 
senza  dubbio  ad  assassinare  il  re,  nè  a rovesciar  la  monarchia; 
ina  intanto  la  sua  terribile  potenza  giganteggiava,  ed  era  pei 
Cattolici  e per  la  Corte  un  soggetto  di  continui  terrori.  1 Prote- 
stanti di  Germania  gli  servivano  d’ appoggio.  Ma  contro  a questa 
fazione  insorgevano  ad  un  tempo  i inunicipalisli  cittadini,  i mer- 
canti di  Parigi,  i signori  della  Corte,  i preti  e quasi  tutte  le 
donne.  In  una  lettera  scritta  al  re,  Coligni  narra  molte  lagnanze, 
ma  chi  osa  dire  che  il  suo  lamento  sia  vero?  Il  danaro  pro- 
messogli non  gli  fu  dato;  i confratelli  cattolici  insultano  ai  Pro- 
testanti; non  gii  si  danno  gli  onori  dovuti,  e gli  si  negano  i viveri, 
e poco  fa  due  de’suni  furono  uccisi.  Supposto  che  ciò  sia  vero, 
e che  la  Corte  fosse  stata  di  buona  fede  , avrebbe  ella  potuto 
frenare  l’impeto  popolare?  tanto  più  che  i favori  che  essa  con- 
cedeva ai  Protestanti  eran  oltraggiosi  per  la  moltitudine.  Si  ca- 
rezzavano, e intanto  si  temevano:  detestabile  situazione,  poiché 
nulla  di  più  pericoloso  che  essere  temuti  da  uomini  che  hanno 
potere. 

Dal  18^8  al  4889  gli  Ugonotti  avevano  fondata  la  loro  forza 
militare  e stabilito  le  loro  predicazioni.  Si  cercò  abbatterli  colla 
persecuzione,  prima  inviando  Anneo  Dubourg  al  supplizio,  poi 
privando  della  grazia  tutti  i capi  calvinisti.  I.a  casa  di  Lorena, 
attaccata  dalla  congiura  d’Amboisc,  aveva  gettale  delle  leste  sul 
palco.  Il  terzo  stalo  aveva  cercato  interporsi  e moderare  da  una 
parte  il  movimento  calvinistico,  dall’  altra  la  persecuzione  del- 
l’ortodossia: inutile  transazione,  che  durò  dal  4860  al  1864  senza 
venir  a capo  di  nulla.  Iinminendo  la  guerra  , mentre  irrilavasi 
l’antica  società  cattolica  colle  concessioni  fatte  dalla  Corte  all» 
nuova  credenza,  i Calvinisti  erano  ben  lontani  d’essere  contenti 
di  tali  concessioni,  tl  fatto  di  Vassy  , la  profanazione  di  San 
Medardo,  i templi  e le  prediche  turbate,  i conventi  e le  abazie 
incendiale,  diedero  il  segno  di  questa  terribile  guerra  civile, 
che  durò  6no  al  1862. 

A quest'anno  si  riporta  il  celebre  congresso  di  Baiona.  L'ul- 
timo storico  di  quest'epoca,  Capefigue,  concede,  che  il  progetta 
di  disfarsi  degli  Ugonotti  con  un  mezzo  qualunque,  fosse  ideato 
e forse  stabilito  iti  questo  abboccamento.  I Calvinisti  senlivansi  cosi 
forti,  che  si  pensarono  i mezzi  per  distruggerli.  • I.a  destrezza 
non  vale  punto  • sciamò  Carlo  L\  in  presenza  del  cancelliere 
L'Ilòpilal,  poiché  la  lesta  ardente  e debole  del  giovane  re.  già 
ricevuta  l’ impressione  comunicala  dal  dnca  d’Albn  e da  Cale- 
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rina,  pensava  alla  strage,  la  cui  esecuzione  fu  contrariali!  da  più 

d’un’indccisione  e più  d’un  ostacolo. 

Gii  sforzi  del  terzo  stato  per  incarnare  i disegni  di  concilia- 
zione , mantener  la  fede  giurata , moderare  le  violenze  degli 
uni  e 1’  ostinazione  degli  altri , non  poterono  impedire  la  se- 
conda guerra  religiosa,  che  durò  dal  1566  al  1570,  e non  ebbe 
altro  risultato  che  abituare  alle  battaglie  i Calvinisti,  e d’au- 
mentare il  furore  popolare.  Organizzatosi  Parigi  per  la  guerra 
civile,  i protestanti  s'accostumarono  al  fanatismo  guerriero,  (.a 
Corte  di  lioma  s’impadronì  della  Corte  di  Francia  : e Pio  V scri- 
veva a tutti  i principi  d’Europa  per  impegnarli  a sostener  Car- 
lo IX.  Paragonate  le  parole  del  capo  della  religione  cattolica  con 
quelle  del  duca  d’Alba,  di  Filippo  II,  di  Caterina  dc’Medici,  di 
Carlo  IV,  e riconoscerete  che  la  strage  di  san  Bartolomeo,  non 
fu  se  non  l’ultimo  scoppio  d’una  catastrofe  da  lungo  tempo  pre- 
parata dalla  necessità  stessa  delle  cose  e dalla  posizione  delle 
parti  avverse. 

Intorno  al  4370  si  fece  una  rivoluzione  degli  spirili,  che  li 
ricondusse  alla  pace,  nata  dalla  stanchezza  generale  cagionata 
dalla  inutile  e sanguinosa  lotta.  Gli  uomini  esaltati  mormora- 
vano, i cittadini  n’ erano  offesi,  e gli  Ugonotti  deponevano  a 
mal  in  cuore  le  armi;  la  Corte,  avendo  seguito  mano  mano  gli 
impulsi  di  violenza,  di  transazione,  di  guerra  dichiarata  o di 
meditazione,  impressi  dai  Guisa  e dai  terzo  stato,  da  Roma  e 
dal  calvinismo  , finisce  col  cedere  alla  tendenza  ugonotta  del 
consiglio.  Tutto  pareva  concorrere  sulla  fine  del  1372  ad  una 
pace  religiosa,  ed  il  progetto  d’un  grande  macello,  premeditato 
molti  anni,  v’era,  ma  però  lasciato  in  non  curanza  da  Carlo  IX. 
Si  risvegliò  quando  il  protestantismo  conquistò  il-  potere,  dopo 
il  matrimonio  di  Enrico  IV  c di  Margherita  ; quando  il  re  si 
vide , per  cosi  dire , assediato  dagli  Ugonotti  severi , superbi -, 
inesorabili;  quando  il  popolo  di  Parigi  s’irritò  nel  vedere  i 
Protestanti  entrare  come  in  trionfo  nelle  loro  Città  senza  andar 
alla  messa,  senza  penetrare  nella  loro  antica  cattedrale;  allor-,- 
che  tutto  l’interesse  popolare  si  portò  sopra  Enrico  di  Guisa 
capo  dei  Cattolici  ; tutto  l’odio  popolare  sopra  Coligni  e sopra  del 
re  che  ne  seguiva  i consigli. 

Da  quel  tempo  un  sordo  timore  si  sparse  in  tutti  gli  spiriti, 
e Monlluc  nelle  sue  Memorie  non  dubita  confessare  che  da 
quell’epoca  gli  Ugonòtti  correvano  grandi  rischi.  * Udendo  le 
novelle  della  Corte,  io  ripeteva  ogni  giorno  a me  stesso,  che  si 
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facevano  froppc  carezze  agli  Ugonotti,  e vi  sareblic  del  rumore  ». 

In  falli , dacché  la  Corte  potè  comprendere  remozione  del 
volgo,  l’ambizione  de’  Protestanti , il  suo  pericolo , l’occasione 
meravigliosa  che  le  s'offriva,  dovette  ricordarsi  di  tutti  gli  oltraggi 
che  aveva  ricevuto,  e meditar  di  nuovo  j -consigli  dati  a Ba- 
iona.  Avendo  allora  Coligni , offerto  a Carlo  IX , che  entrava 
nel  ventesimotcrzo  anno  dell’età  sua,  l’appoggio  dei  suoi  gentil- 
uomini contro  la  tutela  di  sua  madre,  essa  lo  seppe,  e divenne 
il  motore  definitivo  d’ un  avvenimento  invocato  da  tutta  la  cit- 
tadinanza cattolica.  Da  tutte  parti  arrivavano  notizie  dell’assas- 
sinio eseguito  ad  Orange  ed  a Itohan,  e mentre  il  re,  staneo 
di  sua  madre,  cedeva  ancora  all’ascendente  del  grave  ed  austero 
Coligni,  il  popolo  aveva  sete  di  sangue,  e i Cattolici  pensavano 
alla  facilità  di  uccidere  ad  un  sol  tratto  tutti  i loro  avversari!. 
E come  non  sentire  un  po  di  pietà  verso  un  re  debole,  giovane, 
ardente,  messo  in  cosi  critica  posizione? 

Il  momento  era  venuto,  c tutti  gli  storici  italiani  sostennero 
che  il  figlio  e la  madre  fossero  del  pari  colpevoli;  ma  gli  storici 
francesi  assolvono  Carlo  IX,  per  gettare  tutta  la  colpa  su  Ca- 
terina ; ma  la  fedeltà  storica  ci  vieta  di  passar  sodo  silenzio 
qualche  fatto  che  sembrerebbe  provare  la  colpa  di  Carlo  IX.  tra- 
vila esalta  la  dissimulazione  di  Carlo  che  • volle  dapprima  far 
uscire  di  Francia  gli  eserciti  stranieri  per  abbattere  poi  com- 
piutamente i caporioni  della  sella  ».  Maibieu,  Mezerai,  il  padre 
C.rilTet  sono  del  medesimo  parere.  « Il  re,  dice  Mathieu,  risolse 
di  vendicare  le  offese  fatte  alla  sua  età,  alla  sua  religione,  alla 
sua  corona,  di  portare  la  scure  alle  radici  delle  divisioni,  ed  ab- 
batterne i capi.  La  prudenza  convertita  in  una  grande  dissi- 
mulazione , e la  risoluzione  condotta  da  un  geloso  segreto,  fe- 
cero nascere  questa  crudele  e funesta  giornata  delle  mattine  di 
Parigi  ». 

Qui  diventano  importanti  le  relazioni  diplomatiche.  Esiste  il 
minuzioso  carteggio  tra  la  Corte  di  Francia  e La  Mothc  Féné- 
l»u  che  a Londra  trattava  fra  Caterina  ed  Elisabetta  per  un 
raccomodamento,  c per  far  a questa  sposare  il  duca  d’Anjou 
o quel  d’Alencon  suoi  figli.  Or  nel  bel  mezzo  appunto  succede 
F eccidio , senza  parola  previa  ebe  temperasse  I’  indignazione 
della  superba  regina.  All’annunzio  del  fatto,  il  Fcnélon  scrive 
alla  Corte  di  Francia  il  suo  imbarazzo,  c chiede  come  poter- 
sene tirare.  I dispacci  gli  erano  siati  intercetti,  e scrive:  • Jo 
« eroy,  sire,  qu’il  a esté  fori  à propos  que  le  dici  seigneur  Quii- 
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• legrey  et  monsieur  Wilson..;.,  ayent  veu  la  diete  lettre,  affiti 

• d'oster  aux  unga  et  aux  autres  Fimpression  qu’ilz  avoient  que 

• ce  fusi  ung  arte  projeelé  de  longtems  , et  que  vons  enssiez 

• accordé  avecques  le  pape  et  le  roy  d’Rspaigne  de  Taire  servir 
« les  nopces  de  madame  volre  sceur  aree  le  roy  de  Navarre  à une 

• ielle  exécution,  pour  y attraper  à la  Toys  tonta  les  principati!* 
« de  la  diete  religion  assemblea  ; ce  que  la  diete  lettre  monstre, 

• combien  vostre  intention  a esté  esloignée  de  cella,  et  comhien 

• le  cas  a esté  Torini t et  soubdein  ».  ’ 

Cosi  il  2 settembre;  il  2!i  soggiungea:  • Elle(regina  Elisabetta) 

• s’est  advaneée  dix  ou  (lonze  pas  pour  me  recepvoir.  avec  une 
« triste  et  sevère  mais  toujours  Tori  bumayne  Taijon;  et  ro’ayant 
« menò  à une  feneslreà  part,  aprés  s'estre  ung  peu  exensée  du 
« dellay  de  mon  audience,  elle  m’a  demandò  s’il  estoit  possible 

• qn’elle  peust  ouyr  de  si  estranges  nonvelles,  cornine  on  les  pu- 
« blioit,  d'ung  prince  qu’elle  aymoit  et  honoroit,  et  atiqtiel  elle 

• avoit  mis  plus  de  fìance  qu’en  toni  le  reste  du  monde.  Je  luy 
« ay  respoodu,  sire,  qu'à  la  vérité  je  me  venois  coudouloyr  in- 

• liniment  avec  elle,  de  la  parte  de  vostr  inajcsté  d’ung  extréme 

• et  bieng  lamentable  accidcnt,  où  vous  aviez  esté  contrainct  de 

• passer,  au  plus  grand  regret  qué  de  chose  qui  vous  Tust  ad venne 
s despuis  que  vous  estie*  né  au  monde.  Et  luy  ay  racompté  par 

• ordre  toni  le  Taict,  selon  l’instrticlion  que  j’en  avoys,  adjouxtant 
« aulcuns  advertissementz  que  j’ay  extimé  bien  néeessaires  pour 
« luy  Tère  toneber  que,  par  l'apréhension  de  deux  extrémes  dan- 

• gers,  qui  estoient  si  soubdeins  qu’il  ne  vous  avoit  reste  une  heure 

• entière  de  hon  loysir  pour  les  remédier;  et  doni  l’ung  estoit  de 

• vostre  propre  vye  et  de  celle  de  la  royne  vostre  mère,  et  de 
« meisseigneurs  vos  Treres;  et  l’autre  d’un  inévitable  recommence* 
« meni  des  troubles,  pire  que  lespassez;  vous  aviez  eslé  contrainct, 

• à vostre  plus  que  mortel  déplaysir,  non  senlement  de  n’empe- 

• scher,  mais  de  laysser  exécuter,  eh  la  vie  de  mons.  l’amiral 
«et  des  siens  ce  qu’ils  préparoient  en  la  vostre,  et  courre  sur 
«euls  la  sédition  que  leur  estoit  déjn  dressée  etc.  etc.  » 

Chateaubriand,  stando  ainbasciadnre  a Roma,  si  procacciò  la 
corrispondenza  di  Gregorio  XIII  col  nunzio  Salviati,  e la  comu- 
nicò a sir  James  Mackintosh.  che  ne  fece  uso  nella  sua  Hitlory 
of  England.  Vedasi  anche  Sismordi  Hitt.  de*- Francois  t.  Xlt.  Ne 
risulta  ebe,  all'istante  dell’ esecuzione,  il  nunzio  ignorava  affatto 
i divisamente  della  Corte  di  Francia. 

Se  noi  sapeva  il  papa,  forse  nera  informalo  Filippo  11? 


N°  XXIII. 


LA  SI'IIACK  01  SAN  BARTOLOMEO. 


288 


Quando  i Francesi  invasero  la  Spagna  «otto  Napoleone,  tolsero 
dagli  arehivii  di  Simancas  la  corrispondenza  di  Filippo  II  co’suoi 
agenti  in  Francia,  e ognuno  potè  consultarli,  e se  ne  valse  prin- 
cipalmente Capefìgue  nell ’Hisloire  de  la  Réforme,  de  la  Litjue  et 
du  réijne  de  Henri  II-'-,  donde  appare  che  esso  re  parimenti  re- 
stava al  buio  d’ ogni  macchinazione. 

D’altra  parte  a supporre  che  per  lo  meno  si  fosse  fatto  trama, 
serve  un  passo  del  cardinale  d’ (Issai,  il  quale  nella  lettera  486 
racconta,  che,  mentre  egli  sollecitava  alla  corte  ponlifìzia  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  di  Enrico  IV  con  Margherita,  Clemen- 
te Vili  gli  narrò  come  egli  si  trovasse,  in  qualità  d’auditore  del 
Cardinal  Alessandrino  legalo  di  PioV,  alla  Corte  di  Francia  quando 
si  trattava  quel  matrimonio;  e che  esso  legato  faceva  ogni  opera  di 
dissuader  Carlo  IX  dall’approvarlo:  • mais  le  roi  le  prit  un  jour 

• par  la  maio,  et  lui  dit:  monsieur  le  Cardinal,  tout-ce  que  vous 
< me  diics  est  hon,  et  en  reuiercie  lo  pape  et  vous,  et  si  j’avois 

• quelqu'aulre  mnyen  de  lite  venger  de  mes  ennemis,  je  ne  ferois 

• pas  cc  mariage,  mais  je  n'ai  poiul  d’autre  moyen  que  cesluy-ci. 

• Ajouta  sa  saiutelé  que,  lorsque  la  nouvelle  de  la  saint  Barthc- 

• lemy  vint  à Home,  le  dit  Cardinal  Alexandrin  dit.-  Loué  soit 

• Dieu,  le  roi  de  France  m a lenii  sa  promesse  >. 

Sta  bene,  ma  come  conciliare  la  pretesa  meditazione  di  Carlo  IX 
col  resto  della  sua  vita?  Poiché  è noto  come  egli  vivesse  allora  in 
intimità  con  Coligni,  e nelle  lettere  che  gli  dirigeva  pochissimo 
tempo  prima  della  strage  di  san  Bartolomeo  si  lamentava  ama- 
ramente della  regina,  dei  favoriti  italiani  che  la  circondavano,  e 
della  specie  di  schiavitù  a cui  era  obbligato  sottomettersi.  Non 
è possibile  spiegare  tante  contraddizioni  se  non  col  suo  carattere 
focoso  e incostante.  Malcontento  del  regime,  malcontento  degli 
Ugonotti,  impaziente,  ardente,  inquieto,  capace  delle  risoluzioni 
più  violente  e più  contraddittorie,  Carlo  IX,  tal  quale-  è dipinto 
dalle  storie,  ha  benissimo  potuto  promeltore  da  una  parte  ì'ester- 
■uinio  degli  Ugonotti,  dall'altra  a Coligni  il  suo  appoggio  e la 
sua  amicizia  ; quindi , dopo  fluttuato  incerto  in  situazione  cosi 
imbarazzante,  può  aver  abbracciato  con  furore  il  parlilo  della 
caruiticioa.  Nulla  funge  meglio  l’esitazione  della  sua  anima  che 
le  parole  da  lui  pronunziate  quando  gli  giunse  all’ orecchio  la 
nuova  dell'assassinio  di  Coligni:  • Per  auior  di  Dio,  non  avrò 
io  mai  un'ora  di  bene?*  ■ ~ s 

Che  Caterina  de’Medici  e il  ducad'Anjeu  abbiano  incaricalo  Mauro- 
ieri  d'uccidere  Coligni,  è provalo  dalle  confessioni  del  duca  stesso 
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nulla  sua  relazione  die  si  trova  ili  calce  alle  Memorie  ili  Villeroi 
nella  collezione  di  Pelitot.  Asserisce  egli  dunque  d'avere  egli  stesso 
di-concerto  colla  madre  fatto  assassinare  il  Colignì,  perchè  toglieva 
loro  ogni  ascendente  sul  cuore  del  giovin  re  ; ma  poiché  del  colpo 
fallito  egli  si  valse  per  rovinarli  alTalio,  essi  risolsero  tentarlo  di 
nuovo,  non  piò  alla  segreta,  che  non  saria  stato  possibile,  ma  alla 
scoperta.  Inventarono  dunque  la  voce  d'una  congiura  degli  Ugo- 
notti, e ne  misero  paura  al  re,  il  quale  approvò  il  macello,  purché 
si  salvasse  il  Colignì.  Quando  però  essi  l’infervorarono  -maggior- 
mente, « Il  jufa  par  la  mori  Dieu,  puisque  nous  trouvions  boli 

• qu’on  tuàt  l'anitra),  qu’il  le  vouloit,  mais  aussi  tous  les  Iiuguenots 

• de  Franco,  aulin  qu’il  n'en  demeuràt  pas  un  qui  lui  dùt  rcprochcr 

• aprés,  et  que  nous  y donnassions  ordre  promptement.  Kt  sortant 

• furieusement,  nous  laissa  dans  son  cabinet,  où  nous  avisames 

• le  reste  du  jour,  le  soir  et  une  bonne  partie  de  la  nuit  ce  qui 

• scintila  à prnpos  pour  l'exécution  d’une  teilé  enlrcprise Or, 

< aprés  avoir  reposé  souleinent  deux  heures  la  nuit,  ainsi  que  le 

• jour  commencoit  à poindrc,  le  rni,  In  reine,  ma  mère  et  moi 

• allames  au  porla  il  du  Louvre  joignant  le  jeu  de  paume,  cn  une 

< chambre  qui  regarde  sur  la  place  de  la  basse  cour,  pour  le  coin- 

• mcoceiuenl  de  i’exéciilion,  où  nous  ne  fuuaes  pas  long-temps, 

• ainsi  que  nous  considcrions  Ics  événemens  et  les  conséquences 

• d’une  si  grande  entreprise , à laquelle  pour  dire  vrai , nous 

• n’avions  jusqu’alors  bien  pensò,  que  nous  entendimes  a l’inslaiit 
> lirer  mi  coup  de  piste  lei,  et  ne  saurois  dircen  quel  endroit,  ni 
■ s’iì  offeusa- quelqu’un:  bien  sais-je  que  le  son  souleinent  nous 

• blessa  tous  trois  si  avant  dans  l’esprit,  qu’il  offensa  nos  sens  et 
« mitre  jugeuicnt,  épris  de  terreur  et  d'apprékension  des  grands 

• désordrcs  qui  s’alloient  lors  commeltre;  et  pour  y obvicr,  envo- 

• yames  soudainement,  et  en  laute  diligence  un  gentilbomiuc  vers 

• monsieur  de  Guise,  pour  lui  dire  et  expressement  comuiander 

• de  notre  pari  qu’il  se  reti  rat  à son  logis  , et  qu'il  se  gardàt 

• bien  de  rien  cntreprendre  sur  l’amiral,  ce  seul  commandcment 

• faisant  cesser  toul  le  reste,  paree  qu’il  avait  élé  arrèté  qti’en 

• aucuu  lieu  de  la  ville  il  ne  cntreprendroil  rien  qu’au  pròalablc 

• l’amiral  n’eust  éié  lue  : mais  tòt  aprés  le  gentilhommc  retour- 

• nani,  nons  dit  que  monsieur  de  Guise  lui  avoit  rcpondu  que 

• le  comma ndeinCnt  étoit  venu  trop  fard,  que  l'amiral  etoit 

• mori  et  qu’ou  commencoit  à exóculcr  par  tout  le  resi  de  la 

• ville  «.  - • v . 

Gli  storici  non  fecero  caso  di  quest’  ingenua  confessione,  ebe 
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contiene  tutta  la  spiegazione  dell'enigma.  La  subitanea  mutazione 
ilei  re  è precisamente  la  prova  deU'iuquieludine  e dell’esitanza 
caratteristica  die  noi  abbiamo  indicalo.  Geco  ben  dipinto  l'uomo 
che  promise  la  morte  degli  Ugonotti,  gli  assolse,  fece  loro  la  guerra, 
poi  si  gettò  nelle  loro  braccia  , c da  ultimo  volle  fossero  tutti 
uccisi,  a patto  che  non  ne  sopravvivesse  uno  a rimproverarlo! 
Non  è lutto  chiarito  dalla  posizione,  daU’iuteresse  e dalle  ante- 
cedenze dei  personaggi  di  questo  dramma?  Caterina  aveva  svilup- 
palo in  Carlo  IX  le  inclinazioni  tisiche  e gli  istinti  feroci;  e di  fatti 
v’c  qualche  cosa  di  bestiale  nelle  impulsioni  rapide,  veementi, 
istantanee  che  determinano  la  sua  condotta. 

ligli  non  si  occupa  più  del  corso  degli  avvenimenti,  ma  cade 
in  una  specie  di  apatia  disperata,  e lascia  ai  suoi  cortigiani  ed 
a sua  madre  preparare  ed  eseguire  la  strage;  prova  singolare 
della  sua  colpevole  indifferenza  ! Otto  o nove  ore  prima  dell’uc- 
cisione discese  col  re  di  Navarra,  col  principe  di  Condò  ed  altri 
nobili  in  una  fucina  sotto  il  suo  appartamento,  dove,  egli  so- 
vente lavorava  in  camicia  o coperto  di  una  casacca  nera,  ed 
ivi  si  pose  a lavorare  come  al  solito  , distribuendo  1'  opera  ai 
lavoratori  senza  tradire  con  un  menomo  segno  il  terribile  se- 
greto di  cui  la  sua  anima  era  gravata.  La  medesima  atroce  in- 
differenza si  trova  iu  una  lettera  ch’egli  dirige,  immediatamente 
dopo  l'esecuzione,  a Fcrraits,  suo  ambasciadore  a Uomo  , ove, 
riempilo  tre  quarti  della  lettera  con  minuzie  insignificanti , ag- 
giunge, a modo  di  ■ poscritto:  • Frattanto  devo  informarvi  che 
« uno.  de’nemici  dell’ammiraglio  avendogli  tiralo  uu  colpo  d’ar- 

• chibuso,  suscitò  una  sommossa  uclla  città,  per  cui  molti  riuia- 

• sero,  uccisi  ».  , 

Il  duca  di  Guisa  dispose  il  movimento  popolare,  mentre  Ca- 
terina si  serviva  delle  truppe  del  re.  La  campana  municipale 
della  Greve  diede  il  segnale;  Saint-Germain  l’Auxerrois  vi  ri- 
spose; i cittadini  preudevau  l'iniziativa;  la  condotta  di  Carlo 
IX  fu  orribilmente  passiva,  e i cittadini  adempirono  la  loro 
parte  con  quel  furore  implacabile  che  le  moltitudini  spiegauo 
sempre  che  sicno  infiammate  dall'aspetto  della  carnificiua. 

Testò  (4  giugno  4842)  il  signor  Gachard  espose  all’accademia 
ili  scienze  di  Bruxelles  un  bollettino  della  strage  di  san  Bartolo- 
meo, steso  dal  duca  d’Alba,  « trovato  itegli  archi  vii  di  Stalo  a 
IMous.  Onesto  logolcnenlu  di  Filippo  11  nei  Facsi  Bassi  assediava 
Mous,  quando  ricevette  ((nella  notizia,  e sùbito  uc  stese  una 
relazione  che  comunicò  a tulli  quelli  ehe  polcanó  avervi  iute- 
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resse.  Al  conte  di  Boussu  governatore  d'Olanda  scriveva  in  quest» 
tenore.  - v • 

Monsieur  le  comtc, 

« Je  vous  enveye  avec  cèste  la  relation  des  clioses  suceédées 

• à Paris  et  en  F rance,  qui  soni  admirables  et  vraymenl  signi- 
« ticatives  que  Dieu  est  servy  de  changer  et  redtiyre  les  eboses 
« contrae  il  cognoit  convenir  pour  la  conser.vation  de  la  sainctu 

• foy  et  auguienlalion  de  son  sainct  Service  et  sa  gioire  ; et,  aprés 

• tout  cela , ces  clioses  viengneut  si  luervcUlciisenicnt  à propos 
« en  ceste  conjuncture,  pour  les  afiaires  du  rov  nostre  maistre, 

• que  plus  ne  pourrionl:  doni  ne  pouvous  assez  remercicr  sa 

• divine  boote,  et  ay  bicn  voulu  que  sceussiés  le  tout,  pour  le 
« comintiniquer  à touts  bous  subjectz  de  sa  raajeslé,  alio  que  de 
«.tout  Dieu  soit  loué  . . . . • 

Piacerà  certo  veder  il  bullelltuo  che  accompagnava  questa  let- 
tera. Eccolo  in  originale. 

« Le  22  d’aoust  1572,  soriani  l'admiral  du  Louvre,  à Paris,  vt>rs 

• la  maison,  pour  disner,  lisoit  (ine  lettre;  et,  en  passairt  pardevanl 

• la  maison  d’un  ebanoine.  qui,aulrefois  avoit  esté  receveurdu  sei- 

• gneur  de  Guise,  fusi  tire  d'une  arquebousade  chargce  de  qua- 

• tre  balles,  avec  laquèlle  on  luy  eniporta  le  doigt  pròs  da  ponlx 
« de  la  niain  'tiroide,  et  la  inaili  gaudio  en  la  palme  de  la  main 
« passunt  par  le.bras.  luy  rompaut  lous  les  oz,  vini  sortir  deux 

• doigts  plus  bauli  que  le  coulde.  De  celle  maison  la  porte  de  de- 
« vani  esloitserrée,  et  celle  de  derriére  diverte,  oii  il  y avoit  un 

• clieval  d’Espagne,  sur  le  quel  se  saliva  colui 'qui-  l’avoit  blessé. 

• Quanti  Pad  mirai  se  sentii  blessé,  avec  ses  Huguenots  délibéra  de 
« luer  le  rov  ei  uies8ieurs  ses  fréres,  et  la  royne,  disant  que  ce 
> mal  venoit  par  eulx  ; determina  iiiconlineot  joindre  iiii.™  boui- 
« mes  aux  faulbourgs  S.  Gennain,  laquelle  chose  estdii  facile  de 
■ faire  loutes  les  fois  qti’il  eust  voulu  ; mais  il  ne  le  peult  sy  se- 
« crètement  exéculer,  que  le  roy  et  la  royne  leseeurent;  car  aiant 
«l'admiral  mandò  le  roy  de  ÌSavarre  en  son  logis,  luy  tini  tclz 
« ou  -parate  propos:  « moneeigneur,  je  croy  que  vous  sravés,  coiti- 

• bien  j’atj  esté  servitali-  A moiiseigneur  coire  pére  et  a feu.mon- 

• seigneur  volte  onde  ie  prince  de  Condì-,  et,  contine  je  dèstre  pcr- 

• sevère  r en  ia  mesate  botine  eoi  un  té  en  vostre  endroicl , cornine 

• estuiti  muinlenanl  blessé  d (a  mori  ( car  les  balles  csloient  ent- 
« poisotinèes),  je  suiS  dèhberè  faire  moti  test  ameni  avalli  tnourir,  et 

• vous  laisser  le  roijauhne  de  Frante  pour  hèri/uge;  et  lui  descouvra 
« Ics  moicns  par  luy  apprestò*  ». 
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« Atout  le  roy  de  Navarre  entendu  le  tout,  retourna  a son  logis, 
ou  estant  fort  triste  et  raelancolicque,  prevoiant  le  grand  désa- 
stre  de  son  frère  le  roy  et  auitres,  fui  tellement  sollecite  de  par 
sa  feimne,  qu’il  luy  déclara  incontinent  ce  qu'avoit  délibéré  le 
dit  admiral:  ce  que  par  elle  entendu,  aprés  plusieurs  remostran- 
ces  de  s’abstenir  de  souillerses  inains  au  sang  du  roy  son  beau- 
frère,  elle  en  feist  incontinent  le  rapport  au  roy  et  à la  royne 
sa  mère. 

« Ainsy,  le  jour  saint  Bartholomy,  xxiiij*  dudit  mois,  à une  henre 

• de  nuict,  entrèrent  en  la  maison  du  dit  admiral  les  ducs  de  Guise, 

• d'Aumal,  le  chevalier  d’Angoulesme,  et  aulcuns  de  leur  suite  en- 
« trèrent  en  la  chambre  du  dit  admiral,  où  ceulx  de  l’admiral  avec 
« leurs  espées  s’y  mirenl  en  deffence,  mais  furent  incontinent 
« deffaiets.  Voiant  cecy,  l’admiral  se  revint  à son  lit,  faindanl  estre 
« mori,  mais  il  fust  tire  hors  par  le  bras  blessè.  Corame  monsieur 

• Cousin  le  pensoit  jecter  de  hault  de  la  fenétre  en  bas,  il  mist  son 

• pied  cantre  la  muraille,  qui  fust  cause  que  ledit  Cousin  luy  disi: 
« Eh  quoy!  fin  renard,  faindes-vous  ainsy  le  mori?  Ce  disant,  le  pré- 
« cipita  en  la  court  de  la  maison,  où  estoit  aiteudant  le  due  de 
« Guise  auquel  il  disi:  Tenés,  monseigneur,  voilà  le  traislre  qui  a 

• faict  mourir  vostre  pére.  Ce  qu’cntendu  par  ledit  de  Guise,  il  ap- 

• procha  l’admiral,  et  luy  tint  telles  parolles:  Vous  voilà  donrq, 
< meschant  ; jà  à Dieu  ne  plaise  que  je  souille  mes  mains  en  ton 
« sang;  et  luy  donnantun  coup  de  pied,  se  relira  de  luy.  Incon- 
« tinent  survint  quelcun  qui  luy  donna  uii  coup  de  pislollet  à 

• la  teste.  Ce  faict,  commencuit  à le  traisner  sur  une  claie  par 
« la  ville.  Un  genlilhomme  luy  coupa  la  teste  d’un  couteau,  et 

• la  meltant  au  bout  de  sone  spée,  la  portoli  par  la  ville,  criant: 

• Voilà  la  teste  d'un  mediani  qui  fait  tant  de  maulx  au  royaume  de 

• France  ! Et,  cornine  ceulx  du  parlement  laschoient  de  ravoir  lo 

• corps  dudit  admiral,  pour  exéculer  la  premiere  senlence  don* 

• nòe  contre  luy  durant  les  troubles,  il  fut  tellement  desinembré 

• que  jaraais  on  n’en  sceut  rccnuvrer  pièces.  S’ilz  eussent  attenda 
« iiij  heures  à ce  exécuter,  Cadmimi  eust  faict  d’eulx  ce  que 
« lesdils  princes  feirent  de  luy,  et  eust  tue  le  roy  et  messieurs 
■ ses  frères.  En  ceste  instance  furent  en  la  maison  de  la  Ro- 

• chefoucault , où  ils  feirent  le  mesme , et  de  lous  les  auitres 
«qui  vinrent  en  leurs  mains,  et  tuèrent  Bricquemault,  mar- 
« quis  de  Retz,  Lespondillans,  Telligny,  et  jusques  au  nombre 
«de  Ixij  gcntilzhommes  tuus  principaùlx,  lesquelz  ont  esté  tirés 
« aux  rues.  Du  mesme , les  Calholicques  saccageoieiil  lous  les 
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• Huguenots  de  ladite  ville  , et  les  desvestoient  en  la  rivière. 

• Aussy  la  garde  du  roy  alloit  par  la  ville  et  és  maison*  des 
« Huguenots,  les  tuans,  etachevèrent  si  bien  que  devant  peu  de 
« temps  ilz  en  tnirenl  en  pièces  plus  de  iij“  vc.  Les  gentilzhom- 

• me*  principaulx  furent  jectez  au  puis  aux  Clercqs,  où  on  jecle 

« les  bestes  morte*.  ' 

• A Knuen  ont  élé  tuez  dix  ou  xij*  Huguenots;  a Meaux  et 
«Orléans,  tout  a eslé  despeschè.  Et  cornine  le  seigneur  de  Go- 

• mieourt  esloit  pour  retourner,  il  demanda  à la  roynemère 

• respmiee  de  sa  commissiou  : elle  luy  dici  qu’rlle  ne  s^auroil 
« respondre  autre  chose , sinon  ce  que  Jésus-t.hrist  respondist 

• aux  disciplus  de  saint  Jean,  et  luy  dici  en  latinWle,  et  ima- 
« t iale  qua  vidistis  tt  audnislit:  caci  videnl , chiudi  ambularti , le- 
« prosi  mundantur,  tic. , et  luy  dict  qu’il  n’oubliast  point  de  dire 
« au  due  d'Alve:  Bcalus  qui  non  fuerit  tu  me  scundalizalus , et 
« qu  elle  tiendroii  loujours  bornie  et  inutuelle  correspondance  avec 
« le  roy  catliolique  ». 

Gli  archivi  del  palazzo  dì  città  di  Parigi  attestano  che  mille  e 
cento  cadaveri  furono  sepolti  nelle  vicinanze  di  Saint-Cloud  , 
d’ Auteuil  e di  Ghaillot , gli  otto  giorni  che  precedettero  il  45 
settembre  1572;  dal  agosto  al  5 settembre  se  ne  dovettero 
sepellire  necessariamente  molti  altri,  ed  in  gran  numero,  come 
si  esprime  un  crouista  contemporaneo,  zelante  cattolico, 

.....  furent  par  eau 
Envoycs  à ltouen  saos  baleau. 

Come  combinar  ciò  colla  statistica  mortuaria  di  Caveirac,  che 
riduce  a mille  e cento  le  vittime  della  strage  di  s.  Bartolomeo? 
Secondo  la  relazione  di  Péréfixe  sarebbero  perite  centomila  per- 
sone in  tutta  Francia:  esagerazione!  Onde  per  quanto  sembri 
impossibile  di  (issare  esattamente  il  numero  delle  vittime,  noi 
saremmo  tentati  d’adottare  il  detto  di  Ire  gravi  storici  cattolici: 
Adriani,  De  Serres  e de  Thou,  che  portano  questo  numero  a 
trentamila. 

Fra  le  varie  risposte  falle  alla  suddetta  notificazione  del  duca 
d’Alba,  giova  inserir  quella  di  Gerardo  di  Groesbeck , prelato 
de’ migliori. 

Monsieur, 

• i'ay  cejourd'huy,  receu,  a vecq  celle  de  vostre  excellence  du 

• 29  du  passé;  la  confirmalion  et  parlicularilé  des  avenues  de 
« Paris  et  de  France  du  dudit  mois,  par  la  copie  ou  escrit 
« qu’il  a pleu  à icelle  m’envoyer  avec  saditc  lettre:  dont  de  toule 
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é affcctinn  la  merde , el  povons  vraymenl  dire,  en  cohformllé  de 

• ce  qu  elle  en  escrit,  que  est  une  ouverle  signilication  de  nostri 

• Seigneur  Dieu , de  voulloir  dispnser  les  choscs  à plus  grand 

• repos  pour  son  Service,  la  conservation  de  nostre  sainte  foy 

• calliolique  et  l’anéanlissement  de  toutes  hérésies  et  sectes  y 

• conlraires:  pour  atiquel  e (Turi  je  ne  laisseray  de  , avec  tous 

• bons  calholiques  el  amateurs  du  bien  et  repos  publique  de 

• dessoubs  moti  adminislralion  (auxquels  communiqueray  ladile 

• parlicularité),  supplier  continuelleuienl  sa  Divine  Mayeslé.et 

• qu'elle  doint,  inonsieur,  à vostre  excellence  en  parfaicle  sancté 

• longue  et  heureuse  vie,  ine  reconimendant  humblement  en  la 
■ bornie  gràce  d’icelle.  De  Liége,  le  2 de  seplembre  1572  •. 

Il  congresso  scientifico  tenuto  a Angers  il  1B43  propose  fra  ('altre 
la  quislioue  « Qual  parte  ebbe  la  politica  rtél  macello  di  san  Bartolo- 
meo ? • Il  sig.  Alfredo  de  Falloux  tolse  a mostrare  che  la  religione 
non  vi  ebbe  parie,  bensi  la  politica  di  Caterina;  con  documenti 
traiti  dagli  archivi!  d’Aogers  smentisce  molte  asserzioni  degli  MH* 
ciclopedisti  ; sostiene  che  trama  non  v’ebbe  ; che  scoppiato  il  caso, 
si  operò  colla  precipitazione  e l’incértezze  proprie  d'un  fatto  Ira*- 
preveduto,  e,  documento  importante,  adduce  gli  ordini  venuti 
da  Parigi  ai  magistrali,  prima  per  l’iiccision  semplice,  poi  per 
spargere  la  vuee  d’una  trama  ugonotta , poi  per  le  giusliticaliotti 
giuridiche  ; insemina  secondo  che  cambiava  stato  l'opinione  in 
Parigi.  Starebbe,  secondo  lui,  lutto  il  peso  di  quel  follo  sopra 
Caterina,  esitante  fra  trucidar  i Cattolici,  come  fece  còl  Guisa, 
o gli  Ugonotti  ; perchè  non  era  qnistion  religiosa , bensì  da  sud* 
diti  a principe,  da  monarchia  a fazione. 

Varii  sorsero  a confutarlo;  ed  esso  vi  rispose,  e conch'roderi : 
« voi  dite  che  la  religione  sta  dietro  questo  macello  ; ed  io  vi 
dicoche,  nella  situazione  degli  spiriti  d’allora,  la  religion  sola 
poteva  impedirlo....  Invece  d’una  Corte  piena  d'mlrigbi,  d’adut- 
teri»,  supponete  regnasse  l'evangelo,  supponete  la  legge  di  Dio 
potente  sopra  i polenti;  invece  di  Caterina  e di  Catto  IX  mettete 
sul  trono  Bianca  di  Castiglia  e l.uigi,  poi  domando  al  primo  grido 
della  vostra  coscienza,  dite  se  la  strage  di  san  Bartolomeo  saria 
stata  possibile?  • 

Ma  quali  risultati  politici  da  un  delitto  che  fa  ad  un  tempo 
preparato  ed  iinprevedulo  , sommossa  e congiura?  Dapprima 
non  si  potè  uccidere  lutti  questi  maledetti  eretici,  tutti  questi  fau- 
tori del  Bearnese,  tutti  questi  provinciali,  tutta  questa  cavalieri* 
che  si  ricordava  delle  auliche  guerre  feudali  : non  era  dunque 
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raggiorno  lo  scopo.  Mentre  Spagna  e Roma  si  alleavano,  i Po- 
litici s’ univano  agli  Ugonotti,  e prendevano  le  armi.  Ma  la 
strage  di  san  Bartolomeo  in  vece  di  migliorare  gli  affari  del 
trono,  gli  aveva  peggiorati,  poiché  tutte  le  Corti  del  Nord  s'ar- 
marono ad  un  tratto,  e contemporaneamente  naque  la  Lega  ; 
onde  il  delitto,  come  sovente , tornava  sul  capo  di  quei  che 
laveano  commesso. 

N°  XXXIII.  pag.  270. 

Sully. 

Non  si  può  da  quella  d’Enrico  IV  separare  la  nobile  sembian- 
za di  Massimiliano  di  Bethune  barone  di  Rosni,  duca  di  Sully 
(4339-1641)  uou  solo  per  la  loro  amicizia  e per  quella  che  vorrei 
chiamare  la  parte  aneddotica  della  loro  vita,  ma  perchè  insieme 
e indivisibilmente  compirono  una  grand'opera  che  all’uno  non 
inen  che  all’altro  appartiene,  c di  cui  l'uno  probabilmente  non 
era  capace  senza  dell'altro.  Son  veramente  due  compagni,  due 
fratelli  in  politica,  due  uomini  nati  un  per  l’altro  ad  uno  scopo 
providenziale;  e sul  fondo  dell'epoca  loro  son  delineati  con  un'ori- 
ginalità affatto  particolare;  e uniti,  perchè  l'originalità  viene  da 
entrambi;  nè  veruna  fìsonomia  contemporanea  li  rassomiglia. 

Al  XVI  secolo  la  distruzione  della  feudalità  in  Francia  era 
compita  : i re  della  terza  razza,  massime  il  ramo  dei  Valois,  ap- 
poggiandosi sovra  i Comuni,  erano  riusciti  ad  elevar  l’unità 
monarchica  del  potere  sovra  l’unità  monarchica  del. territorio. 
Gli  alti  baroni  del  medio  evo,  trasformati  in  nobiltà  valorosa  e 
galante,  erano  divenuti  la  forza  principale  dei  re,  come  fedeli 
e prodi  cavalieri,  gentiluomini  e cortigiani.  Nel  1347,  alla  morte 
di  Francesco  I,  lutto  pareva  stabilito  e consolidalo:  la  Francia, 
disposta  monarchicamente,  più  non  doveva  esser  preda  di  guerre 
civili;  e i re  poteano  a (aleuto  gettarsi  alla  vita  infingarda  o 
al  passatempo  della  guerra  straniera. 

Eppure  tale  costituzione  non  liberava  la  Francia  dalle  turbo- 
lenze, che  di  necessità  doveano  essere  prodotte  dall’ ambizione, 
dall'orgoglio,  dalle  rivalità;  in  tempo  di  pace,  tra  questa  nobiltà 
guerriera  e. cavalleresca,  distrazione  del  re  era  la  guerra  cogli 
stranieri  ; distrazione  dei  nobili  doveva  essere  la  guerra  tra  loro  ; 
e se  in  certe  circostanze  l’idea  del  re  poteva  elevarsi  fino  ad 


Digìtized  by  Google 


K°  XXXIII.  — SOLLY.  393 

abbattere  qualche  re  vicino  per  occuparne  gli  Stati,  nulla  to- 
glieva all’idea  del  nobile,  in  certe  situazioni,  d'elevarsi  lino  ad 
abbattere  il  re  suo  padrone  per  ghermirne  la  corona. 

In  tale  stalo  di  cose,  il  protestantismo  infiltrandosi  in  Francia, 
doveva  naturalmente  fornire,  e forni  di  fatto,  un  vasto  campo  da 
espandersi  al  turbolento  umore  dei  nobili.  Severamente  respinto 
dai  re,  ma  sempre  protetto  dai  nobili,  e fecondato  dall’insigne 
scossadel  Rinascimento,  il  protestantismogiunse  a tal  grado  di  forza, 
per  verità  fittizia,  da  poter  lottare  copertamente  contro  la  monar- 
chia che  lo  proscriveva,  e da  far  nascere,  in  sen  d’una  nazione 
profondamente  monarchica,  una  guerra  civile  e religiosa  di  mezzo 
secolo.  Avvenne  questo  fenomeno  sotto  Carlo  IX-  e Caterina  sua 
madre.  Volendo  un  giorno  usar  rigore  col  protestantismo , i re 
s’accorsero  che  lo  spirito  d’ambizione,  d’inquietudine,  d’indi- 
pendenza, soffiava  in  modo  terribile  nelle  file  dei  nobili  che  por- 
tavano ancora  le  bandiere  loro  e del  cattolicismo,  e che  6e  v’era 
pericolo  nel  lasciar  vivere  in  pace  gli  Ugonotti,  non  minore  cor- 
rcasi  lasciando  libero  campo  di  combatterli  ai  Cattolici:  poiché, 
se  gli  Ugonotti  possedevano  nel  loro  grembo  principi  del  sangue  ed 
Enrico  di  Navarra;  i Cattolici  avevano  Enrico  di  Guisa  ed  i suoi 
fratelli,  più  abili  e più  audaci. 

In  tale  occorrente,  Carlo  e sua  madre,  dipoi  Enrico  ili,  non 
videro  nulla  di  meglio  che  gli  arlificii  della  politica  italiana;  e se 
il  cuore  s’indigna  alla  memoria  dei  delitti  che  questa  consigliò, 
l'intelletto  dee  render  loro  giustizia  per  l’intrepidilà,  la  calma, 
la  grandezza,  il  genio  che  spiegarono  in  questa  personale  difesa 
della  vita  e della  corona. 

Eppure doveano soccombere;  giacché  ridotti  soli,  e non  vivendo 
che  all’ombra  della  guerra  civile,  non  poteano  durare  sì  a lungo, 
quanto  queste  due  fazioni  della  nobiltà  eh' essi  opponevano  con- 
tinuamente Cuna  all’altra;  nè  era  dato  a loro  di  trasmetter  la 
causa  e la  politica  loro  ai  figli,  quando  n’avessero  avuti.  Giam- 
mai razza  reale  non  si  vide  più  manifestamente  destinata  a pe- 
rire che  questa  dei  Valois,  e dal  momento  che  la  guerra  civile 
scoppiò,  più  non  traltossi  che  del  quando  sarebbe  esausta;  dopo 
Carlo  IX  viene  Enrico  III,  poi  suo  fratello  il  duca  d’Alenron,  se 
fosse  vissuto. 

Un  solo  mezzo  logicamente  restava  a questa  famiglia  per  sot- 
trarsi alla  sentenza  del  destino  ; ma  poteva  ella  comprenderlo, 
fascinata  com’era  daU'astula  politica  in  cui  s’affidava?  E saria  stato 
di  trovar  nel  popolo,  e fuor  dalla  nobiltà  esposta  ai  furori  d’una 
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guerra  intestina,  un  elemento  di  forza,  un  punto  solido,  su  eui 
fondarsi. 

Tal  rimedio  era  runico  efficace,  ed  era  del  pari  necessario  se 
non  accessibile,  a tulli  i concorrenti  ebe  si  dispulavano  la  Fran- 
cia; Protestanti,  Cattolici,  Enrico  di  Navarra,  quel  di  Guisa,  quel 
di  V?lois;  e se  alfine  Enrico  di  Navarra  giunse  al  Irono  e paci- 
ficò la  Francia,  merito  fu  l’avere  avvisalo  questo  mezzo  ed  esser- 
sene servilo. 

Nato  nelle  montagne  del  Réarn,  elevato  in  maniera  rozza  e 
grossolana,  giunto  di  buon  ora  nella  vita  dei  campi,  avendo  per 
religione  l’aspra  dottrina  di  Calvino,  per  divisa  liisogna  vincere 
p morire,  Enrico  pel  suo  ingegno,  pel  cuore,  pei  costumi,  per 
la  nascila  era  precisamente  l’uomo  predestinalo  dal  Ciclo  a rac- 
cogliere l’eredità  dei  Valois,  proscritti  dal  Cielo.  Indarno  al  prin- 
cipio dj  sua  carriera  esita  e s'inganna,  prestando  facile  orecchio 
file  insidiose  promesse  della  Corte  di  cui  è prigioniero,  o valo- 
rosamente marciando  senz'altri  pensieri  a capo  degli  Ugonotti  di 
cui  umilmente  sposa  la  causa  ; sempre  la  vigorosa  sua  natura 
)o  riconduce  e spinge  a capo  de’  popoli,  popolo  delle  città  e po- 
polo delle  campagne;  sempre  questa  natura  gli  rivela  e gli  dà 
in  questo  popolo  il  punto  d'  appoggio  ebe  la  sorte  asconde  ai 
guardi  de' suoi  competitori.  Nobile  e re  per  nascila,  ha  del  po- 
polo tulli  gli  istinti  generosi;  le  simpatie  sue  più  profonde  son 
nel  popolo  e pel  popolo.  Nel  corso  di  quella  guerra  intestina 
e crudele  della  nobiltà,  mentre  tulli  i suoi  sono  occupati  in  ma- 
niera angusta  e sterile  de'propri  interessi  o di  quei  del  loro  par- 
tito, senza  pensare  che  al  trionfo  o alle  sconfilie  della  loro  re- 
ligione, egli  solo  sente  che  esiste  una  Francia,  egli  solo  ha  pietà 
profonda  delle  miserie  del  popolo,  calpesto  e oppresso  d'ogni 
parte.  In  certi  riguardi  ben  inferiore  all'alta  fortuna  ebe  jl  cicl 
gli  destina,  s'egli  non  sa  prepararla  a lunghe  distanze,  se  non  la 
sa  ambire  come  farebbe  un  Guisa,  sa  non  mancarvi  mai:  ad  ogni 
nuova  situazione  che  i giorni  succedenti  gli  creano,  risponde 
abilmente,  e l’ intelligenza  sua,  còlta  alla  sprovista  dalla  sua  for- 
tuna tosto  si  rimette  in  equilibrio,  e lo  rende  degno  d una  for- 
tuna ancor  più  elevala.  E un  di  quegli  uomini  del  popolo,  che 
la  prosperità  educa  e corona  ad  un  tempo.  Che  imporla  se,  jialu- 
ralmente  meravigliato  di  vedersi  nel  Louvre  dopo  la  resa  di  Parigi, 
dica  al  cancelliere  • Ho  da  credere  d esser  dove  sono?  Più  ci 

• penso  e men  lo  comprendo.  In  tutto  ciò  non  v'c  nulla  di  upiano; 

• è opera  del  cielo  ».  In  questo  Louvre  egli  è veramente  re,  re 
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della  Francia,  non  più  ugonotto  o cattolico,  non  capo  di  parte; 
e la  guerra  cbe  i nobili  faceansi  tra  sè,  nascosta  sotto  il  manto 
della  religione,  cessa  di  diritto  e di  fatto  avanti  a questa  nuova 
maestà,  o piuttosto  si  trasforma  in  una  guerra  di  pacificazjone, 
guerra  del  popolo  e del  re  contro  i membri  recalcitranti  della 
nobiltà,  di  qualsiansi  religione. 

La  storia  di  Enrico  IV  sta  tutta  qui.  L’opera  sua  è opera  di 
pacificazione  ; e se  pacificò  la  Francia,  si  ’l  fece  coll’introdurre 
il  popolo  nella  mischia  de' nobili,  conservando  a quello  il  nome 
e la  bandiera.  Noi  chiamò  per  disporlo  sotto  le  bandiere  del 
protestantismo  o del  callolicismo,  in  coda  alla  nobiltà,  ma  per 
combatter  in  nome  delle  proprie  miserie,  contro  i nobili,  pro- 
testanti o cattolici,  che  nell’ umor  litigioso  turbando  senza  re- 
quie la  pace  o impedendole  di  nascere,  tendeano  a render  ancor 
più  profonde  queste  miserie  col  l’eterna  rie. 

Gonvien  trasportarsi  col  pensiero  al  secolo  in  cui  quest'opera  fu 
fatta,  chi  voglia  apprezzarne  degnamente  la  grandezza  e le  diffi- 
coltà; cosi  grandi  che,  malgrado  la  vivacità  defl'amor  suo  pel  po- 
polo e l’estensione  del  suo  genio,  non  temiamo  asserire,  se  En- 
rico IV  non  fosse  stato  secondalo  da  un  intelletto  più  maturo, 
più  solido  cbe  il  suo,  da  un  uomo  di  scienza  e di  virtù  più  ro- 
buste, insomma  da  Sully,  avrebbe  lasciato  nella  storia  lutt'altra 
reputazione  da  quella  cbe  accompagna  il  suo  nome.  Guerriero 
e principe  popolare,  poteva  forse  da  sè  terminar  la  guerra  civile 
o religiosa  de' nobili,  e montare  sul  Irono  vacante  dei  Valois,  ma 
una  volta  sedutovi  in  mezzo  alla  pace,  avrebb'egli  saputo  scio- 
gliersi dagli  imbarazzi  deU'amministrar  un  regno  ridotto  all'e- 
stremità , con  tanto  onore  e buon  esito  quanto  sapea  trarsi  da 
quei  della  guerra  più  disastrosa  ? In  faccia  d’una  nobiltà,  non 
vinta,  non  distrutta,  ma  un  istante  ridotta  al  silenzio  della  vita 
civile,  saria  forse  piegato  al  dispotismo  come  Luigi  XI;  forse 
vólto  alla  mollezza,  trastullo  di  amanti  e di  cortigiani,  avrebbe 
contaminato  lo  splendor  de’primi  suoi  anni  con  vergognosa  vec- 
chiezza. Sully,  spingendolo  con  man  ferma  verso  il  popolo,  che 
l’avea  fatto  trionfare,  seppe  evidentemente  preservarlo  da  questa 
alternativa.  . • . v 

Il  buon  volere  è qualche  cosa  ; ma  se  dal  cuore  ove  nasce 
non  passa  nell’intelletto  che  lo  feconda,  che  è mai?  un  vano 
trasporto:  a cbe  riesce?  a nulla.  Or  bene,  questo  legame  del- 
l’inlellello  e del  cuore , del  desiderio  e detratto  , è il  perfetto 
simbolo  dell’unione  che  fu  tra  Enrico  e Sully.  Sully  fu  per  En- 
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rico  quel  ch’è  l'intelletto  pel  euore.  Il  cuore  faceva  dirad  En- 
rico di  voler  che  « i contadini  avesser  un  pollo  nella  pentola 
tutte  le  domeniche  •;  l’intelletto  ispirava  a SuIIy  questa  massima 
che  t pastura  e agricoltura  son  le  due  mammelle  dello  Stato  ». 

Certamente  il  passato  non  ha  nulla  di  più  grande  e commo- 
vente ad  offrir  che  la  storia  d'Enrico  e Sully , che  a molti  ri- 
guardi potriano  essere  considerati  come  un  solo,  talmente  l’uno 
è complemento  dell’  altro;  e per  caso  bizzarro  dal  oaso  della 
nascita  secondato,  Enrico,  cioè  il  cuore  trovasi  re;  l’intelletto, 
cioè  Sully,  trovasi  ministro.  Alternate  le  parti  con  facile  giuoco 
del  pensiero,  e tutta  questa  mirabile  storia  va  in  fumo  : Sully 
ed  Enrico  IV  divengono  impossibili;  Enrico  che  sta  si  bene  al 
primo  posto,  s’eclissa  al  secondo;  e in  contrario  Sully. 

Ma  qual  forza,  qual  amicizia  profonda  e illuminata,  qual  unità 
di  sentimento  e di  pensiero  dovettero  sussistere  fra  questi  due 
grand’uoinini  per  essersi  tenuti  costantemente  uniti  come  fecero, 
in  mezzo  al  nembo  che  s’addensò  attorno  ad  essi!  Può  dirsi  che  non 
sia  nulla  il  vivere  e segnalarsi  durante  la  guerra  civile;  ma  quando 
morte  ebbe  tolto  dalla  scena  i Guisa  e i Valois,  quando  il  po- 
polo e l’armi  ebbero  introdotto  Enrico  IV  e Sully  nel  Louvre, 
bisognò  liquidare  questi  SO  anni  di  guerra , che  non  traevansi 
dietro  se  non  vincitori.  I Protestanti  domandavano  ricompensa 
dei  buoni  e leali  servigi;  i Cattolici  ricompensa  per  depor  le  armi; 
gli  stranieri  ricompensa  per  non  intervenire  o per  esser  inter- 
venuti; e vinti  per  pagare  non  c’ erano I Agli  occhi  dell’avida 
nobiltà  questo  diffìcilissimo  problema  neppur  compariva;  se  vinti 
non  c’erano,  c’era  il  popolo.  Ma  il  popolo  era  precisamente 
l’amico,  l’appoggio,  la  forza,  il  solido  e vivo  antemurale  d’Enrico 
e di  Sully.  Fra  il  re  e questa  nobiltà  avida  e tracotante  la  guerra 
continuò  dunque  necessariamente,  ma  sopra  terreno  nuovo,  quel 
del  danaro  e del  pagamento;  e di  questa  guerra,  non  men  diffìcile 
e importante  che  la  prima,  eroe  non  fu  Enrico  ma  Sully. 

Pure  quest'  ultimo  ne  usci  vincitore,  coi  mezzi  stessi  del  suo 
padrone,  amico  e re,  cioè  appoggiandosi  al  popolo.  Sully  vera- 
mente cominciò  a fondar  in  grande , sulla  ruina  delle  finanze 
de’nobili,  quelle  che  oggi  si  chiamano  finanze  dello  Stato:  e alcuni 
fatti  basteranno  per  far  comprendere  le  sue  intenzioni  a tal  ri- 
guardo, e il  modo  suo  di  procedere. 

Nel  regolare  le  finanze  Sully  tenne  l’ordine  medesimo  che  i 
re  nello  stabilire  la  loro  dominazione;  sviluppar  il  popolo  dalle 
mani  della  nobiltà,  per  legarlo  a se  stessi  in  modo  nuovo  e van* 
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taggioso  al  popolo.  D’autorità  privata  o per  intrigo  i nobili  pos- 
sedeano  un'infinità  d’edilti,  d’imposte,  di  tasse:  Sully  ne  francò 
il  popolo  appena  potè,  e suo  gran  principio  in  fatto  di  finanze 
era  l’unità.  Madama  di  Verneuil  venula  un  giorno  a visitarlo, 
il  trovò  che  usciva  per  andar  al  Louvre,  con  avvolta  al  dito  una 
notarella  di  agenda.  «Che  cos’è ? ■ gli  chièse  ella.  «Sonde’be- 

• gli  affari,  madama,  nei  quali  voi  non  siete  degli  ultimi  • e svol- 
gendo la  cartolina,  le  lesse  una  lista  di  20  o 25  editti  di  lasse  da 
stabilir  sul  popolo,  tutte  a profitto  dei  nobili,  fra  cui  ella  si  trovava 
esser  la  sesta.  * Ebbene,  che  pensate  farne?  • ripigliò  essa.  « Penso 
« far  rimostranze  al  re  in  favore  del  povero  popolo,  che  va  alla 
« malora  se  tali  vessazioni  sono  approvate;  e il  re  può  ben  dir 
« addio  alle  sue  taglie,  chè  più  non  ne  riceverà  *.  E la  Verneuil  : 

• Veramente  egli  avrebbo  buon  tempo  a darvi  ascolto,  e malcon- 
« tentare  tante  persone  qualificate  per  soddisfar  le  vostre  fantasie. 
> Oh  per  chi  volete  che  il  re  operasse  se  non  per  quelli  scritti  in 
« quel  biglietto,  tutti  cortigiani,  o parenti  o amiche?  — Saria  tutto 
«vero»  ripigliò  Sully  «se  sua  maestà  prendesse  il  danaro  dalla 
« propria  borsa.  Ma  levarlo  sopra  mercanti,  artigiani,  contadini, 

• pastori,  non  sarà  facile,  essendo  quelli  che  nutriscono  il  re  e noi 

• tutti  ; e si  contentano  bene  d’un  solo  padrone,  senza  aver  tanti 

• cortigiani,  parenti  e amiche  a soddisfare  ». 

Quest'aneddoto  ci  dà  a conoscere  lo  spirito  generale  che  ani- 
mava Sully  nel  suo  ministero,  e il  mezzo  che  usava  per  giunger 
ordinariamente  a’ suoi  fini.  Ministro  del  re,  tutto  avocava  al  tri- 
bunale del  re,  di  cui  cosi  rialzava  la  suprema  autorità;  or  a questo 
tribunale  l’alta  sua  intelligenza  il  rendeva  padrone  e sovrano  ; 
onde  vi  dettava  i decreti  che  egli  stesso,  coprendosi  umilmente 
sotto  l’apparenza  del  re,  ben  tosto  faceva  eseguire. 

Ma  da  questa  politica  abile,  onesta,  coscenziosa,  e che  per  riu- 
scire esigeva  il  mistero,  dovea  naturalmente  riverberarsi  sulle  per- 
sone d’Enrico  e di  Sully  un  fare  di  cospiratori;  e ciò  appunto  fa 
senso  grande  in  essi.  Parloltansi  in  secreto,  ad  ore  che  la  nobiltà 
dorme;  concertano  l’un  coll’altro  domande  e risposte  da  farsi 
in  pubblico:  per  visitarsi  senza  destare  sospetti,  pretestano  viaggio, 
partite  di  caccia;  qualche  volta  si  fan  il  broncio:  quanti  intrighi, 
quante  commedie  perchè  non  si  ricongiungano  i tronchi  sangui- 
nosi dell’idra  della  nobiltà!  Fra  loro  le  parti  son  con  rara  abilità 
compartite;  il  re  dirà  sempre  si,  il  ministro,  colle  cifre  e collo 
stalo  presente  del  popolo  dirà  sempre  no , e la  volontà  del  re 
rimarrà  sempre  forzata. 
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I.a  miglior  commedia  eli  questo  genere  che  abbiano  sostenuta 
è certo  quella  di  cui  la  borghesia  fu  l’eroe  o la  vittima-  Se  En- 
rico e Sully  inclinavano  volentieri  la  corona  di  Francia  versoti 
popolo,  loro  socio  di  cospirazione,  era  a condizione  che  il  popolo 
non  comparisse  mai.  Sotto  questo  riguardo  Enrico  era  re,  e re 
d'antica  razza:  quanto  a Sully.  gentiluomo  e di  famiglia  vecchia, 
amava  il  principio  della  nobiltà,  ma  l'avrebbe  voluta  lult’auslera, 
tutta  puritana,  tutta  scria;  in  conseguenza  nun  quale  a’ suoi 
tempi,  ma  quale  la  passione  gliela  faceva  credere  in  passato.  La 
voce  sua,  quando  veniva  a parlar  della  nobiltà  del  suo  tempo, 
rammentava  la  voce  rimprovcratrice  del  vecchio  Catone  che  rim- 
piangeva il  buon  tempo  antico  e bestemmiava  il  preseute.  Ma 
vedinm  questa  commedia,  fatta  da  Enrico  e Sully  alla  borghesia 
a vantaggio  di  essa,  cioè  dello  Stato  e delle  pubbliche  finanze. 

Il  danaro  è nerbo  della  guerra, >e  ad  Enrico  mancava  per  com- 
piere la  sua  opera  di  pacificazione.  Il  duca  di  Mayenue  avea 
fatto  il  suo  rappacificamento,  ma  quello  di  Marcceur  e la  Bretagna 
tenevano  saldo  ancora;  le  bande  spagnole  eran  nel  cuore  della 
Francia  e tornavano  ver^ó  Amiens.  Ciò  fu  nel  1596;  c in  questo 
occorrente  venne  l’idea  ad  Enrico  di  convocar  gli' Stati  generali 
a Itouen , affinchè  divisassero  i mezzi  di  fornirgli  un  esercito, 
bastante  e fornito.  Pieno  dunque  di  confidenza  nella  legittimità 
e necessità  della  domanda,  fondandosi  sul  buon  senso  naturale 
dei  deputati  a questa  assemblea,  Enrico  nel  discorso  d’apertura 
diè  loro  ogni  libertà  d’avviso  ed  ogni  autorità,  solo  pregandoli 
• d’avere  per  principale  scopo  di  loro  deliberazioni  il  ristabilire 
il  regno  e la  dignità  reale  nell'intera  sua  antica  gloria,  ampiezza 
e splendore;  la  pace,  il  riposo  e la  tranquillità  pubblica;  Pal- 
leggiamento del  popolo,  e principalmente  dei  più  poveri  ». 

Ma  il  primo  uso  che  essi  deputali  fecero  della  loro  libertà  e 
autorità  si  fu  di  protestare  contro  i nobili,  decidendo  che  non  si 
separerebbero  in  tre  ordini,  c prendendo  il  nome  di  assemblea 
dei  notabili.  Di  fatto  i nobili,  perduti  nel  numero  delle  persone 
di  chiusa,  di  giudicatura,  di  finanza,  di  cancelleria,  eclissati 
dal  lusso  c dall'ostentazione  degl'impiegati,  si  ritirarono  la  più 
parie  da  qnest'asseinblea  , lasciando  lihero  campo  ai  popolani. 
Toccò  allora  alla  monarchia  passar  sotto  le  forche  caudine  della 
città  vincitrice.  Per  rispondere  alla  domanda,  piena  di  fiducia 
e grandezza,  di  Enrico,  i notabili  di  Uoticn  non  trovarono  di 
meglio  che  insignorirsi  essi  medesimi  del  governo  di  Francia, 
creando  un  consiglio  di  ragione,  i cui  membri  sarebbero  noiui- 


Digitized  by  Google 


»°  IUIU,. — SULL».  299 

nati  da  essi  e dalle  corti  supreme,  e le  cui  attribuzioni  sarieno 
di  ordinare  e disporre,  in  mudo  assoluto  e senza  riscontro,  di  metà 
delle  rendile  del  regno,  la  qual  metà  sarebbe  adoperata  a pagare 
• soldi  d’ufliciali,  feudi  e limosini',  rendile,  arretrali,  opere  pub- 
bliche, debili  generali  e particolari».  L'altra  metà  era  dai  no- 
tabili stessi  conceduta  al  re  e al  suo  consiglio  di  finanze  per 
sovvenir  alle  spese  • della  persona  reale,  sua  casa,  gente  di 
guerra,  artiglieria,  fortificazioni,  uuarnigione,  ambascerie,  pen- 
sioni, donativi,  ricompense,  beneficii,  fabbriche,  minuti  piaceri 
di  8.  M.  ».  Finalmente  quanto  all'attuale  urgenza,  vi  rimedia- 
vano colfimpor  un  solilo  per  lira  • sopra  ogni  sorla  di  viveri, 
derrate,  merci,  per  minute  che  fossero,  vendute  a ritaglio  -,  la 
qual  imposta  diccann,  doveva  salire  a più  di  3 milioni  di  lire, 
e permei ler  al  re  d'allestire  un  esercito  di  20  mila  uomini. 

Tal  fu  l’opera  de' notabili  del  1396;  ove  si  vede  che  la  bor- 
ghesia non  andava  alla  cieca,  e • per  primo  saggio  tentava  un 
colpo  di  maestro  ».  Sciaguratamente  mancavano  a questo  ordina- 
mento finanzierò  e politico  del  regno  elementi  di  riuscita  che  i 
popolani  non  potevano  indovinare,  e che  tosto  ferirono  l’occhio 
esercitato  di  Sully. 

Quando  fu  sottomesso  all'esame  del  re  e del  suo  consiglio  di 
finanze,  un  grido  unanime  si  elevò  nel  consiglio,  gareggiando  a 
mostrar  ad  Enrico  la  colpevole  audacia  di  questi  notabili,  die  ten- 
devano a nulla  meno  che  ad  elevar  altare  contro  altare,  formar 
uno  Stalo  nello  Stato,  stabilir  due  re  col  dividerne  l’autorità. 
Convinto  della  solidità  di  tati  argomenti,  e risoluto  di  rigettar  le 
proposizioni  colpevoli  de'popolani,  Enrico  volle  però  che  in  con- 
siglio dicesse  ciascuno  la  sua  opinione  su  tali  proposte.  Venula  la 
volta  di  Sully,  questi  si  tenne  in  silenzio  contro  il  consueto,  di- 
chiarando fra  serio  e da  burla,  di  non  poter  essere  d’altro  avviso 
che  del  connine.  Ne  restò  attonito  il  re,  e sospettando  avesse 
risposto  cosi  unicamente  per  disimpegno, -e  che  certo  avesse  a 
rappresentargli  in  particolare  alcun  clic  su  tale  affare,  rimise  al 
domani  il  decidere,  e s’andò  a pranzo. 

Appena  levate  le  tavole,  Eurico  e Sully  Irovaronsi  insieme  a 
discorrere  del  caso.  I.e  domande  e proposizioni  dei  notabili  erano 
per  verità  impertinenti  e assurde;  ma  a che  giovava  abbandonarci 
per  esse  a ridicole  apprensioni?  son  eseguibili?  non  sono  spro- 
porzionale affatto  colla  forma  d’uno  Stato  puramente  monarchico, 
col  coraggio,  la  prudenza  e l'esperienza  d’uu  gran  re,  colla  qua- 
lità degli  affari  occorrenti,  la  condizione  dei  tempi,  la  disposizione 
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degli  spiriti,  sieeliè  non  «vesserò  a distruggersi  da  sè  per  le 
difficoltà  prodotte  dalla  propria  loro  natura  quando  si  tenterà 
ridurle  a esecuzione  ? • Ma  • disse  il  re  * quale  assicuranza 

• nell’opinione  di  voi  solo  contro  la  mia  propria  e quella  di  tutti 

• i meglio  sensati  del  mio  consiglio  e degli  altri  miei  servidori  ? 

■ E su  quali  ragioni  e fondamenti  appoggiale  il  dir  vostro,  per- 

• chè  io  v'abbia  a credere,  e stimare  che  seguendolo  non  avrei  nè 

• biasimo  nè  scapito?» 

Al  che  Sully  rispose  che,  maturamente  considerate  le  proposi- 
zioni de' notabili,  c riferitele  a ciò  che  aveva  notato  dell’ umor 
di  ciascuno,  e della  cattiva  amministrazione  che  nelle  province 
fnceasi  d’ogni  sorta  di  rendite,  ne  avea  tirato  conclusioni  infalli- 
bili, e formato  ragioni  tali  e si  ben  fondate,  che  ad  Enrico  sarebbe 
facile  giudicare  della  loro  solidità:  nulla  aver  detto  in  consiglio 
per  offrirle  a lui  stesso,  onde  potesse  trarne  profitto  e gloria  per- 
sonale, dirigendosi  con  quelle  contro  l’avviso  di  lutto  il  consiglio. 
E sviluppando  a lungo  tali  ragioni  si  ben  fondate,  fece  osservare 
ad  Enrico  che,  nella  nomina  dei  membri  del  consiglio  di  ragione 
tali  difficoltà  occorrevano  e tali  incagli,  che  i membri  così  nomi- 
nati durerebbero  infinita  fatica  a mettersi  daccordo  su  qualsifosse 
punto,  mossi  com’erano  da  interessi  contrarii  c da  passioni  gelose; 
che  tali  dissensi  apparirebbero  specialmente  allorché  si  trattasse  di 
distribuire  i danari  di  cui  poteano  liberamente  disporre;  che  nella 
condizione  degli  affari , era  impossibilissimo  valutar  esattamente 
le  entrate  del  regno,  molte  essendo  sul  crescere,  molte  sul  dimi» 
nuire,  o anche  distruggersi:  che  volendo  pur  farlo,  nell’esecu- 
zione i notabili  s’avvilupperebbero  in  mille  sorta  d'errori,  i quali 
ridonderebbero  a loro  rimprovero  e vergogna  e danno,  e ne  se- 
guirebber  pentimento,  dispiaceri  e scredito  quanto  s’ erano  im- 
maginato profitti,  gloria,  autorità,  « essendo  manifesto  che  non  sta 
in  loro  l’impedire  che,  fatte  le  stime,  S.  M.  non  scelga  le  parti 
che  le  piaceranno  per  corapor  il  suo  Stato  di  3 milioni  di  scudi  di 
cui  bramavano  si  contentasse  : che  in  tal  caso,  da  quel  punto  egli, 
Sully,  saprebbe  indicar  quali  scegliere,  tali  chele  rendite  aumen- 
tassero d’  un  terzo  in  poco  tempo,  e fossero  in  danari  di  facile 
scossa,  senza  apparenze  false,  nè  lamenti  e oppressioni  del  po- 
polo, mentre  ciò  che  lasciavasi  ai  notabili  andrebbe  in  calo,  e 
troverebbesi  tanto  difficile  a levare,  che  attirerebbe  su  loro  gli 
odii  e i lamenti  del  popolo,  e le  querele,  i rimproveri,  le  impor- 
tunità dei  petenti.  E già  l'esempio  del  soldo  per  lira  serviva  e 
più  servirebbe  in  appresso  di  prova  indubitabile,  lasciandolo  sta- 
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bilir  da  toro;  ehè  destinando  i proventi  di  tale  imposta  alla  toro 
porzione,  non  ne  caverebbero  mai  più  di  ducentoinila  scudi  netti, 
e prendendo  in  quella  vece  le  rendite  delle  provincie  impegnate, 
le  partite  casuali,  gabelle,  foreste,  domimi  mal  alienati,  cinque 
grossi  appalti,  imposizioni  sui  fiumi,  diritti  di  sbocchi,  patente 
di  provincie,  di  stati;  e i sussidii  antichi  sul  piede  dei  valori  pre- 
senti, non  era  a dubitare  che  raddoppiassero  o triplicassero  an- 
che fra  due  anni.  Che  tale  aumento  era  tanto  sicuro,  che  già 
persone  solide  cui  avea  raccomandato  il  silenzio,  glie  n’aveano 
firmato  le  offerte  ». 

Enrico  restò  convinto,  e venuto  nell' assemblea  dei  notabili, 
dichiarò  approvare  le  tre  proposizioni  fattegli  per  parie  lpro, 
tanto  desiderava  gratificar  i suoi  sudditi,  deferire  ai  savii  con- 
sigli, e attestare  che  amava  il  popolo  come  propri  figlioli;  che  H 
pregava  a nominar  fra  24  ore  quelli  che  stimavano  dover  en- 
trare nel  consiglio  di  ragione,  da  essi  domandato  istantemente,  e 
sùbito  presentare  la  stima  delle  entrate  di  Francia,  compresa  la 
nuova  imposizione  del  soldo  per  lira,  da  loro  si  industriosamente 
inventato  ; sopra  il  quale  slato  egli  farebbe  poi  il  comparto  tra 
essi  e lui,  secondo  essi  aveano  desideralo,  non  dubitando  che, 
dovendosi  fare  dei  lotti  di  stima,  non  toccasse  a lui  lo  scegliere 
ciò  che  più  comodo  reputerebbe  pe’  suoi  uomini  di  guerra,  sui 
qual*  riposava  la  difesa  dello  Stalo  e la  sicurezza  di  tutti;  ben 
contento  del  resto  dr  usar  cosi , per  mostrare  se  essi  ovvero 
lui  e il  suo  consiglio,  sarebbero  migliori  e più  equi  massai. 

Fece  l'effetto;  e accadde  secondo  il  detto  di  Sully.  Il  consiglio 
di  ragione  non  tardò  ad  accorgersi  quanto  falsamente  avesse  sti- 
mato le  rendite  del  regno;  e qui  gran  soggetto  di  litigi  e rim- 
proveri fra  i membri;  e mescolandosi  l’amor  proprio,  vennero 
a provar  il  bisogno  di  ricorrere  alla  saviezza  di  Sully.  Ma  questi 
evitò  l’onore,  fin  quando  il  re,  vivamente  sollecitato  d’interve- 
nire fra  essi  e lui,  gli  comandò  d’arrendersi  ai  loro  desideri*  : 
né  per  questo  Sully  moslrossi  più  favorevole  e soccorrevole  ad 
essi,  di  modo  che  portandosi  in  corpo  al  re,  si  dimisero,  con- 
fessando che  « avevano  avuto  gran  torto  di  voler  far  a mezzo 
con  lui  che  ne  sapea  più  di  tutti,  e che  saprebbe  meglio  da  solo 
amministrar  tutto  il  regno  che  non  loro  tatti  insieme  una  parte  ». 
Il  re  si  fece  pregare  ma  solo  per  fnr  valere  meglio  la  sua  der- 
rata, come  dicono  i segre  larii  di  Sully. 

Tal  è la  storia,  e noi  ci  siam  distesi  alquanto  su  di  essa  per- 
chè ci  parve  curiosa,  istruttiva,  e caratteristica  dei  modi  di  pro- 
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cedere  di  Enrico  e Suliy  in  generale.  Qual  profonda  differenza 
tra  quel  secolo  e il  nostro,  nel  quale  vediamo,  nella  camera  dei 
deputati  francesi,  operare  l’analogo  di  quel  consiglio  di  ragione 
che  la  borghesia  inventò  si  industriosamente  al  tempo  d’Enrico 
IV,  e che  Sully  condannava  a perire  ih  capo  a 5 mesi,  «pome 
composto  di  tante  teste,  spigolate  dalle  diverse  province,  tutte 
di  muori  diversi  e con  diversi  interessi , tanto  per  riguardo 
proprio  che  delle  loro  provìuce,  senza  poter  essere  regolati  dal- 
l’assoluta autorità  di  alcuno  •. 

L'autorità  sovrana  trovava»  dunque  concentrata  tutta  in  Sully 
od  Enrico  IV,  e ne  usavano  in  modo  insigne  riguardo  alla  Fran- 
cia e al  popolo.  Fuor  di  questi  due,  lutto  era  a pezzi,  tutto 
egoismo  ignorante  e grossolano;  tutto  suddito.  La  nobiltà,  ripo- 
sando dalle  fatiche  della  guerra  civile,  volgeasi  aspramente  a 
cercar  onori  e ricompense;  i cittadini  profittavano  dell’abbon- 
dante vena  che  l’industria  e il  commercio  offrono  sempre  dopo 
guerre  diuturne;  onde  veruna  idea  politica  veramente  generale 
e diretta  largamente  al  ben  di  tutti  non  germogliava  fuor 
dalia  testa  di  Enrico  e del  suo  ministro.  La  forma  e il  fondo 
erano  ben  monarchici  iu  Francia.  In  tal  occorrenza  un  problema 
d’alta  |>olilica  venne  di  colpo  a porsi  tra  i due  governanti,  e sug- 
gerendo due  soluzioni  diverse,  gli  oppose  un  all’altro,  per  quanto 
opporsi  potevano  Sully  ed  Enrico.  Tratlavasi  delie  manifatture 
paesane  dirette  al  lusso;  ses’avesse  a permettere  al  popolo  di  darsi 
a questa  industria  appena  nascente , o impedirlo.  Sully  stette 
pel  no;  Enrico  pel  si:  Sully  parlò  duramente  contro  il  lusso  e 
rinvilimenlo  della  nobiltà,  conseguenza  inevitabile  dell’ incre- 
mento delle  manifatture.  Enrico  non  volendo  nemici  da  combat- 
tere, nè  vedendone  non  solo  di  reali  ina  neppur  di  possibili  che 
nella  nobiltà,  voleva  all’attività  turbolenta  di  questa  aprire  lo 
sfogo  corruttore  del  lusso.  Sully  praticava  le  virtù  robuste,  En- 
rico le  facili  e docili.  Nè  l’un  nè  l’altro  scórsero  chiaramente 
lo  sviluppo  sociale  del  popolo  in  fondo  di  tale  quistione;  ma 
Sully  almeno  ebbe  sovra  il  padron  suo  un  immenso  vantaggio; 
poiché  senza  proporsi  per  primo  punto  e diretto  lo  sviluppo  so- 
ciale del  popolo,  la  rettitudine  del  cuore  e dello  spirilo  suo  io 
recò  a sostenere  e difendere  questa  causa:  e in  apparenza  par- 
lando per  la  nobiltà  al  modo  che  ne  intendeva  la  causa,  si  trovò 
aver  sostenuto  una  tesi  affatto  popolare,  e appoggiata  con  alte 
ragioni,  non  repudiate  dall’avveuire. 

Era  il  4603:  e volendo  inlrodur  nel  regno  i gelsi,  la  fabbrica 
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della  seta,  e ogni  manifattura  straniera  non  ancor  conosciuta, 
Enrico  chiamava  a grandi  spese  operai,  e murava  per  ricoverarli: 
ma  Sully  opponessi  a queste  spese  e suscitava  mille  impanci, 
Enrico  nuiatune,  venne  un  giorno  all’arsenale,  ed  ebber  questo 
colloquio.  < 

Il  Ite.  Non  so  qnal  fantasia  v’ha  preso  di  voler  opporvi  a quel 
ch'io  voglio  statrilire  per  mia  parlrcolar  soddisfazione,  per  ab- 
bellire ed  arricchir  il  mìo  paese,  c sradicare  l’ozio  dal  popolo. 

Soi.lv.  Sire,  quanto  alla  soddisfazione  vostra,  molto  ini  rincre- 
scerebbe d'oppormi  direttamente,  per  quanto  costasse;  perchò 
essendo  passato  traverso  a tante  fatiche,  avversità,  pericoli,  dalla 
nascila  vostra  fin  ad  oggi,  è ragionevole,  or  che  il  vostro  stalo 
è in  riposo,  e che  si  va  migliorando  d’ogni  parte,  che  voi  pure 
abbiate  qualche  piacere  e ricreazione  ; di  cui  se  la  spesa  fosse 
esorbitante,  vi  suggerirei  soltanto  che  non  converrebbe  col  di- 
segno che  voi  mi  faceste,  come  spontaneo,  propor  al  re  d’In- 
ghilterra; e vi  obbedirei  a chius’  ocelli.  .Ma  dir  che  in  questo, 
al  piacer  vostro  vada  unita  la  comodità,  l’ abbellimento  e ar- 
ricchimento del  regno  e de’  popoli  vostri , noi  posso  comprèn- 
dere. Che  se  a vostra  maestà  piacesse  ascoltar  con  pazienza 
le  mie  ragioni , m’assicuro,  conoscendo  la  vivezza  del  vostro 
spirilo  e la  solidità  del  vostro  giudizio,  che  verrebbe  nella  mia 
opinione. 

Il  Hz.  Certo  si,  lo  voglio;  son  contento  d’ aScollar  le  vostrfe 
ragioni:  ma  voglio  che  voi  pure  udiate  le  mie,  certoche  varranno 
più  delle  vostre. 

Sullx.  S’io  avessi  creduto,  o sire,  che  voi  aveste  tanto  deferito 
alle  opinioni  dei  borghi  e dei  Comuni,  mi  sarei  astenuto  dall’es* 
porvi  le  mie,  che  non  avran  mai  altro  fondamento  che  le  vo- 
stre volontà.  Ma  per  le  ragioni  mie,  giacché  piace  a vostra  ma- 
està prender  la  pazienza  d’  ascoltarle , io  le  esporrò  io  modo, 
che  se  le  disprezzate  ora,  forse  in  avvenire  vi  rincrescerà  di  non 
avervi  badalo.  E ih  primo  luogo  vostra  maestà  dee  considerare 
che  quanti  climi  e paesi  v’ha,  tanto  pare 'che  Dio  gli  abbia 
voluti  far  diversamente  abbondare  di  certe  proprietà  e comodi, 
derrate,  materie,  arti,  mestieri  speciali  e particolari,  non  comuni 
agli  altri  luoghi,  o almeno  non  così  buoni,  acciocché  il  traffico 
e commercio  di  queste,  di  cui  gli  uni  han  abbondanza,  gli  altri 
scarsezza,  la  frequenza,  conversazione  e società  utnana  sieno  man- 
tenute fra  le  nazioni,  per  quantu  riuiole  le  une  dalle  altre;  ne 
son  prova  i grandi  viaggi  alle  Indie  orientali  e occidentali.  In  se- 
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condo  luogo  vuoisi  esaminare  se  questo  regno  non  abbia  un  clima, 
una  situazione,  un'elevatezza  di  sole,  una  temperatura  d’aria,  una 
qualità  di  terreno,  una  naturale  inclinazione  di  popoli,  che  sieno 
contrarii  ai  disegni  di  vostra  maestà.  In  terzo  luogo  se  la  sta- 
gione di  primavera  non  v'è  fredda,  umida  e tardiva  troppo  tanto 
per  far  nascere  e vivere  i bachi  da  seta,  quanto  per  avervi  la  foglia 
da  mantenerli,  della  quale  per  diligenza  che  si  faccia  a piantarne, 
non  si  potrebbe  avere  quantità  sufficiente  fra  4 o 5 anni.  In 
quarto  luogo  se  l’impiegar  i vostri  sudditi  in  questo  modo  di  vita, 
che  sembra  piuttosto  meditativo,  ozioso,  sedentario,  che  non  atti- 
vo, non  li  divezzerà  dall'operativa,  faticante,  laboriosa  vita,  in  cui 
han  bisogno  d’esser  esercitati  per  formar  buoni  guerrieri,  e per 
trar  profililo  da  tanti  buoni  territorii  di  citi  la  Francia  è prov- 
vista più  ch’altro  regno  al  mondo,  eccetto  l'Egitto;  i cui  pro- 
dotti son  causa  di  tutto  l’oro  e argento  che  entra  in  Francia; 
e che  in  conseguenza  tali  occupazioni  vaigon  meglio  che  tutte 
le  sete  e manifatture  che  vengono  di  Sicilia,  Spagna  e Italia.  E 
tant'è  lontano  che  l’ introduzione  di  quelle  rare  e ricche  stoffe 
e derrate  accomodi  i vostri  popoli  e arricchisca  lo  Stato,  che  li 
getterebbe  anzi  nel  lusso,  nella  voluttà,  nell’infingardaggine  e nel- 
l’eccessiva spesa,  principali  cause  sempre  della  rovina  degli  Stati, 
perchè  tolgono  i leali,  valenti  e laboriosi  soldati,  di  cui  vostra 
maestà  ha  mestieri  più  che  di  tutti  questi  fantoccini  di  Corte  e di 
città,  vestiti  d’oro  e porpora.  Giacché  quanto  sia  al  trasportar 
fuori  dal  vostro  regno  argento  od  oro,  già  tante  volte  allegato 
da  coloro  che  propongono  di  stabilire  queste  manifatture  fore- 
stiere ricche  e costose,  nulla  è più  facile  che  evitarlo  senza  de- 
trimento di  chichessia,  vietando  ogni  sontuosità  e superfluità,  c 
riducendo  tutte  le  persone  di  tutte  le  qualità,  uomini  e donne  e 
figlioli,  quanto  ai  vestili,  ai  mobili,  abitazioni,  giardini,  gemme, 
argeuti,  cavalli,  carrozze,  equipaggi,  treno,  orerie,  pitture,  arazzi, 
matrimonii  di  figli,  comparsa  d'uffìcii,  festini,  banchetti,  pro- 
fumi e altri  sfoggi,  a quel  che  si  praticava  ai  tempi  di  Luigi  XI, 
Carlo  Vili,  Luigi  XII,  massime  riguardo  a impiegali  di  giustizia, 
polizia,  finanza,  secrcleria,  e borghesi,  che  son  quelli  che  oggi 
più  si  gettano  al  lusso.  Durante  quei  regni  si  vide  che  cancel- 
lieri, presidenti,  segretarii  e alti  finanzieri  aveano  mediocrissimi 
alloggi,  senz'ardesia,  nè  tegoli,  cortine,  dorature,  pitture,  nè 
portavano  ricche  stoffe  di  seta  se  non  taffetà,  e di  qualcun  d’essi 
le  donne  non  aveano  che  il  cappuccio  di  panno:  non  tappezzerie 
di  prezzo,  non  letti  di  seta,  non  vasi  d'argento  per  la  cucina,  nè 
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piatti  ; piccole  doti  davano  ai  figlioli,  e non  trattavano  parenti 
e amici,  che  ciascuno  non  porlasse  la  sua  parte  a tavola.  Per 
l’eccesso  di  tali  cose  ora  si  consuma  dieci  volte  più  oro  e ar- 
gento, che  tutto  quel  che  si  vanta  tanto  per  avere  le  manifatture 
di  paesi  forestieri. 

Il  Re.  Son  queste  le  buone  ragioni  e spedienli  che  mi  dob- 
biate proporre  voi?  Ben  migliori  sono  le  mie,  che  sono  ch'io 
voglio  sperimentare  le  proposizioni  fattemi,  e che  amerei  meglio 
combattere  il  re  di  Spagna  in  tre  battaglie  ordinate,  che  tutta 
questa  gente  di  giustizia,  di  finanza,  di  scrittoio  e di  città,  e peg- 
gio poi  le  loro  donne  e figlie,  che  voi  mi  buttereste  sulle  spalle 
con  tanti  bizzarri  regolamenti  eh’  io  son  d’avviso  di  rimettere 
ad  altra  stagione. 

Sully.  Poiché  tale  è l’assoluta  vostra  volontà,  sire,  io  non  fo 
più  motto,  e il  tempo  e l’esperienza  vi  chiariranno  che  la  Fran- 
cia non  è per  nulla  opportuna  a queste  corbellerie.  Quanto  all’edi- 
lìzio che  volete  fare  alle  Tornelle  pei  vostri  operai,  vorrei  aveste 
scelto  un  altro  luogo,  tanto  più  ch'io  disegno  di  farvi  una  delle 
fabbriche  più  magnifiche  di  Francia  anzi  d’ Europa,  senza  che 
vi  costi  un  soldo  ; e m’assicuro  che  quando  ne  vedrete  finiti  tre 
lati,  per  lasciar  finir  il  quarto,  fareste  demolire  quel  che  si  fosse 
fabbricato  pc’ vostri  operai. 

11  Re.  Ebbene,  vedremo  allora. 

E qui  essendo  entrato  il  sig.  Zamet  ad  annunziare  ch’era  in 
tavola,  il  re  v’andò. 

in  coscienza  io  non  so  come  mai  nel  XVIII  secolo  Condorcet 
abbia  potuto  dire  che  Sully  non  aveva  un  sistema  in  amministra- 
zione, e proteggeva  di  paro  l’agricollura  e le  manifatture.  Non 
resta  evidente  che  queste  protesse  a mal  in  cuore  e per  espressa 
volontà  d’Enrico?  Enrico  voleva,  ed  egli  obbedì,  ma  dopo  resi- 
stito, dopo  esposte  le  ragioni  proprie  e combattute  quelle  del 
padrone  in  disputa  regolata.  E quanto  a sistema,  qual  più  chiaro 
ed  evidente  del  suo?  In  che  termini  elevati  non  l’espone  nella 
conversazione  amichevole  ora  prodotta?  L’economia  politica  mai 
non  superò  dappoi  quest’alta  e semplice  eloquenza:  mai  non  ebbe 
veduta  più  grande  e più  netta  della  vera  natura  del  commercio. 
La  Francia  non  è il  mondo;  i Francesi  non  sono  l’umanità;  e 
il  mondo  e l’umanità  tutta  sono  necessarii  all’ uomo,  all’indi- 
viduo , alla  collezione  d' individui,  alla  Francia.  Questo  divino 
fatto  Sully  annunzia  ; questo  gran  principio  pone;  donde  trae 
le  conseguenze,  1°  della  necessità  del  commercio  e della  frequen- 
Sehiar.  Voi.  Vi.  30 
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fazione,  conversazione  e società  umana  «li  tutte  le  genti  ; II”  dell* 
specie  di  lesa  divinità  e lesa  umanità  che  trovasi  inclusa  ue’ten- 
lativi  di  certe  nazioni , che  per  colmo  di  gloria  porrebbero  il 
restringer  nel  loro  territorio  tutto  il  inondo,  tutta  l'umanità  nella 
scarsa  loro  popolazione.  Queste  in  Sully  6on  due  idee  pure  e ver- 
gini, che  più  tardi,  contaminate  e alterate,  furono  divise  Ira  la 
scuola  economica  francese  di  Quesnay  e la  economica  inglese  di 
Adamo  Smith.  Sully  non  dice  che  sia  improduttivo  il  commercio,  e 
l’industria  manufalturiera  autoctona,  per  cosi  esprimermi,  quella 
cioè  che  chiaramente  indica  in  queste  parole  -•  quanti  climi 
v’  ha,  tanto  sembra  che  Dio  abbia  voluto  abbondassero  di  certe 
proprietà,  comodi,  derrate,  materie,  arti  e mestieri  speciali  e- par- 
ticolari, non  comuni,  e non  di  pari  bontà  in  altri  luoghi  >;  Sully, 
io  dico,  non  pretende  che  tale  industria  sia  improduttiva  e debba 
proscriversi;  neppur  dice  che  la  sola  agricola  produca.  Al  con- 
trario proclama,  il  commercio,  l'agricoltura , e le  manifatture 
esser  produttive  e di  diritto,  ma  solo  quando  sono  autoctone, 
giacché  allora  han  per  carattere  d’essere  essenzialmente  umani- 
tarie, cioè  tendere  a realizzar  l’unità  della  terra  sotto  l'aspetto  e 
del  suolo  e degli  uomini.  Nè  Sully  dice  tampoco:  < Libertà  di 
commercio,  e le  manifatture  che  gran  tempo  prosperarono,  peri- 
scano avanti  alle  giovani  loro  rivali  • ; bensi  dice:  • libertà  di 
commercio,  ma  nessuna  concorrenza  : le  manifatture,  dopo  esau- 
sti i succhi  nutritivi  d’un  suolo,  sorgano  in  un  nuovo,  giacché 
una  è la  terra,  una  l’umanità  ; le  nazioni,  gli  uomini  tutti  deb- 
bono vivere  in  frequentazivne,  conversazione  e società  umana.  Nulla 
di  più  vero  io  conosco,  di  più  grande,  eppur  più  fecondo  che 
questo  modo  «li  osservar  la  quistione  dell’industria  manifattrice 
in  particolare,  e di  trattar  L’economia  politica  in  generale.  Qual 
profonda  e caratteristica  differenza  tra  le  ragioni  esposte  da  Sully 
e quelle  d’Enrico!  Quanto  quelle  d’Enrico  son  piccole  e fiacche 
a -petto  di  quelle  alte  e religiose  di  Sully!  Dio,  la  vita  nell'uomo 
e fuori,  nelle  nazioni,  nell’  umanità,  nel  mondo , son  le  cause 
prime  e ultime  cui  Sully  appoggia  il  suo  sentimento. 

Eppure,  si  dirà,  Sully  va  all’indietro,  non  verso  il  secolo  di 
Luigi  XIV,  ma  a quel  di  Luigi  XI,  Carlo  Vili,  Luigi  XII.  SI  poco 
conosce  la  vera  natura  dell’uomo,  parlata  di  continuo  verso  nuove 
ricchezze,  che  s’oppone  ostinato  alle  scoperte  dell'industria  per  la 
accusa  frivola  e volgare  di  lusso  e corruzione.  Quanta  sete  di 
grossolana  barbarie!  qual  amore  dell’austera  e rozza  ignoranza 
degli  avi!  qual  teoria  è mai  la  sua  riguardo  all’oro  e l’argento  1 
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Ma  non  v’accorgctc  dio,  sullo  queste  forme  aspre  e ributtanti, 
si  cela. un  pensiero  profondo;  che  ignorando  se  stesso,  non  sa- 
prebbe altre  rivestirne,  più  dolci  e graziose,  e insieme  più  vere 
e feconde?  Non  senza  perchè,  credetemelo,  i filosofi  si  elevarono 
in  ogni  tempo  contro  il  lusso  degli  abiti,  delle  mense,  delle  case;  * 
Cristo  e i suoi  discepoli  vantarono  le  dolcezze  e le  virtù  della 
povertà,  estesa  fin  nel  regno  dell'intelligenza;  i popoli  gettarono 
l'anatema  contro  le  classi  doviziose,  e Rousseau  al  XVill  secolo 
venne  nell'individuo  isolato  a fulminar  il  pensiero,  quasi  un  lusso 
nocevole  e corruttore;  e infine  la  storia  nominò  sempre  lusso 
la  causa  principale  della  caduta  di  Roma  e d’altre  nazioni  an- 
tiche. Ora  tal  ragione  qual  è?  La  stessa  che,  nella  disputa  sol- 
levata dal  capriccio  d’Enrico,  fa  a Sully  parlar  di  Dio  e 
della  providenza.  La  terra  è una;  una  l'uuiauilà,  ano  l'uomo; 
tutte  le  uazioni  e gli  uomini  denno  vivere  in  frequentazione,  con- 
versazione, società  umana.  E però  chiunque  vive  solitario,  non 
in  comunicazione  con  lutti,  è un  essere  depravato,  le  cui  ragioni 
d'esisleuza  si  troveran  tosto  o tardi  insufficienti  contro  la  giustizia 
divina.  Ora  il  ricco  orgoglioso,  il  re  vivente  nella  mollezza  e 
nell  oppressione  de'suoi  popoli,  il  pensatore  insensato  a cui  Dio 
non  si  rivela  mai,  la  classe  che  fiorisce  e prospera  a spese  delle 
altre  soccombenti  al  lavoro  e ai  patimenti,  la  nazione  che  specula 
suU’abbassamenlo  delle  altre,  sono  in  tal  caso;  tutti  i solitarii,  tutti 
fuor  della  comunione  generale,  lutti  lontani  dal  praticar  la  fre- 
quentazione, conversazione,  società  umana,  son  dunque  depra- 
vati ; nè  potranno  lottare  contro  la  giustizia  divina , che  tosto 
» tardi  verrà  a cancellarli  dal  libro  della  vita;  adunque  lo  scopo 
per  cui  tali  divennero,  cioè  l’amor  insensato,  ignorante,  rozza- 
mente egoistico  delle  ricchezze  e voluttà  è scopo  riprovevole. 
Sol  dunque  in  apparenza  è l'opposizione  nel  discorso  dì  Sully,  e 
non  nel  fondo , ma  nella  forma  ; e alla  grossa  S’ingannerebbe 
chi  accettasse  alla  lettera  quest'ignorante  apologia  che  Sully  fa 
de’ costumi  francesi  sotto  Luigi  XI,  Carlo  Vili,  e Luigi  XII; 
quelli  che,  come  lui,  hanno  il  sentimento  vivo  dell’eguaglianza, 
libertà  e fraternità  degli  uomiui,  senza  la  polcuza  di  risolver 
realmente  questa  problema,  errarouo  come  lui;  lutti  presentarono 
la  soluzione  medesima,  il  ritorno  verso  il  buon  tempo  antico , 
dipinto  idealmente,  il  livello  della  miseria  e della  povertà,  che 
Robespierre  e Babeuf  tentarono  rimetter  in  onore  al  tempo  della 
rivoluzione. 

A drillo  dunque  Sully  fu  istintivamente  riguardato  dai  popoli 
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come  un  pensatore  in  economia  politica;  e più  cbe  noi  pensi 
Condorcet  ha  del  vero  ('immagine  di  chi  fa  Sully  un  contrapposto 
a Colbert  come  capo  di  scuoia  politica  ed  economica,  o a dir 
meglio,  secondo  noi,  Sully  non  pensò  o fece  cosa  durante  la 
sua  amministrazione,  che  possa  servir  di  testo  a qualsiasi  delle 
sette  nate  dappoi,  c che  secondo  certi  rispetti  esclusivi  restrin- 
sero la  scienza  economica.  Sully  vide  largamente  questa  scienza; 
non  certo  la  scienza  qual  fu  fatta  dagli  erronei  sistemi  indicati, 
ma  qual  l’avvenire  la  conoscerà.  Ebbe  il  sentimento  dell’asso- 
ciazione umana,  dell’associazione  di  tutti  i popoli  per  la  pro- 
duzione; ebbe  il  sentimento  che  la  produzione  non  dovesse 
regolarsi  secondo  l’egoismo,  ma  che  l’utilità  di  ciascuno  fosse 
legata  a quella  di  tutti.  Del  qual  principio,  che  insomma  è la 
solidarietà  degli  uomini  e l’unità  della  specie,  non  formò  il  mi- 
serabile sistema  dell’egoismo  mercantile,  o della  libertà  di  com- 
mercio, avente  per  anima  l’antagonismo  e la  concorrenza;  al 
contrario,  secondo  il  modo  che  s’esprime,  tendeva  all’unione 
commerciale,  e non  alla  rapina,  col  nome  di  concorrenza  ; alla 
produzione  relativa  a tutti  e a ciascuno  in  tutti,  c non  per  vista 
individuale,  e per  odio  o disprezzo  di  tutti.  Questo  non  è che  un 
germe  di  dottrina  in  Sully;  bel  germe  però,  e puro  e vergine; 
mentre  l’idea  economica  della  scuola  inglese,  che  evidentemente 
si  riferisce  nella  forma  al  medesimo  concetto , ò senza  morale 
nè  profondità,  contaminata  d'egoismo,  e perciò  spoglia  di  valore; 
idea  che  I’  avvenire  più  illuminalo  condannerà,  non  solo  come 
immorale,  ma  come  priva  d'intelletto,  e scientificamente  fallace. 

In  secondo  luogo,  sopra  la  qtiislione  dell’industria  agricola  e 
manifatturiera,  propriamente  Sully  non  respinge  quest’ultima, 
nè  a parlar  dritto,  quel  che  si  dice  lusso;  ma  il  lusso  egoista, 
malvagio,  che  serve  ad  opprimere  i più  a favor  di  pochi.  In 
ciò  ancora  egli  è popolo  anche  quando  sembra  esaltar  la  no- 
biltà, e reclama  per  essa  una  grandezza  chimerica.  Sente  che 
questo  lusso  egoista,  separando  gli  uomini,  separa  le  nazioni  e 
le  perde.  Queste  manifatture  egli  teme,  contro  queste  di  lusso 
privato  vorrebbe  far  prevalere  il  lusso  universale,  cioè  le  arti 
utili  a tutti,  e prima  l’agricoltura  e i pascoli,  mamme  dello  Stato. 
Colbert,  dando  incremento  alle  manifatture,  operò  direttamente 
ad  arricchir  i borghesi,  e solo  indirettamente  e quasi  per  fa- 
talità ne  venne  migliorata  la  condizione  degli  inferiori.  Sully, 
senza  repudiare  l’industria,  la  riguardava  rispetto  a tutti.  Era 
deslioato  che  le  classi  s’elevassero  successivamente,  tiranneggian- 
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dosi  l una  l’altra , trascurando  od  opprimendo  quelle  eh’ erano 
inferiori,  e che  così  servivano  di  sgabello.  Colbcrt  e la  cosi 
detta  sua  scuola,  cioè  il  mercantilismo , servirono  cosi  all'incre- 
mento dell’  umanità.  Ma  poiché  oggi  vediam  il  fondo  proprio 
delle  nazioni,  il  popolo,  osiam  dire  che  Sully,  perchè  aveva  il 
sentimento  religioso , ebbe  un’  intuizione  superiore  della  vera 
economia  politica;  e il  suo  sistema,  se  sistema  ha,  andava  tutto 
a profitto  della  moltitudine;  osiam  dire  che,  traverso  i pregiu- 
dizi! che  gli  offuscavano  la  verità  quale  apparirà  all’avvenire, 
scopriva  però  questo  vero , e coll’intenzione'  dirigevasi  a que- 
sto avvenire.  E se  tale  è la  proprietà  de’grand’uoraini,  lascia- 
mo a Colbert  i suoi  meriti,  ma  non  paragoniamo  ciò  che  non 
è comparabile.  In  Colbert  appare  un  grand'amministratore;  un 
filosofo  in  Sully. 

Noi  ci  stendemmo  su  questa  parte  della  vita  di  Sully,  ove 
questi  figura  meglio  d'Enrico,  imitando  il  botanico  che  consulta 
primamente  il  fiore  c il  fruito  dell’albero  che  incontra.  Ma  qual 
larga  messe  ove  discorressimo  della  parte  guerresca  ed  epica, 
in  cui  Enrico  assai,  e Sully  figura  poco!  quanti  aneddoti  curiosi 
o interessanti,  che  tutti  spiegherebbero  Sully,  tutti  il  farebbero 
vivere  e respirare  dinanzi  a noi  I Lo  prenderemmo  a 12  anni  quan- 
do suo  padre  lo  diede  al  principe  di  Navarra  nel  1572;  nella  pas- 
sione unica  di  suo  padre  per  ristaurare  la  casa  scaduta,  e nei 
consigli  che  ne  dava  al  figliuolo,  troveremmo  l’origine  dell’incli- 
nazione massaia  del  nostro  eroe.  Lo  vedremmo  poi  al  collegio  di 
Borgogna  studiar  principalmente  storia  e matematica,  e prove- 
remmo su  lui  la  sterminata  influenza  della  storia , che  lo  tras- 
formò per  cosi  dire  in  un  Koinano  antico,  nè  gli  lasciò  mai 
veder  Enrico  che  sotto  la  maschera  di  Cesare.  Sorpreso  al  1576 
dalla  vita  militare,  dovremmo  parlare  del  bollente  ardir  suo,  per 
cui  cercava  l'onore  del  pericolo  anche  più  vulgare,  e deU’istinto 
del  suo  genio  affatto  popolare,  che  gli  fece  studiar  il  mestiero 
delle  armi  non  da  gentiluomo  e teorico , ma  in  modo  virile  e 
pratico,  menando  in  prima  nella  fanteria  la  vita  grossolana  del 
semplice  soldato.  Avremmo  anche  a dire  delle  sue  maniere  fran- 
che, eppur  piene  di  riserbo  e prudenza  in  mezzo  a quella  no- 
biltà cattolica  e protestante  che  seguitava  la  bandiera  d'Enrico; 
dell'isolamento  assoluto  in  cui  si  tenne  dagli  interessi  varii,  op- 
posti, personali  de’  capi  di  questa  nobiltà  ; della  specie  di  culto 
solitario  che  rendeva  alla  F rancia,  alla  monarchia,  nell’unica  per- 
sona del  suo  padrone.  L’episodio  del  suo  viaggio  ne'  Paesi  Bassi 
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col  duca  d’Alenson  non  sarebbe  a tacere;  il  ritorno  suo  ad  En- 
rico, i «ervigi  in  generi  diversi , le  domestiche  sue  disposizioni 
per  sovvenir  alle  spese  personali  richieste  dalle  riprese  ostilità, 
la  buona  cura  dei  beni  suoi;  i suoi  profitti  alla  guerra,  e sulla 
vendita  della  legna  e de’fìeni,  e l'uso  che  ne  fece  a prò  del  suo 
padrone,  nulla  andrebbe  dimenticato  di  questi  fatti  cosi  ingenui 
e caratteristici.  Ma  che  servono  tante  particolarità  ? basti  dire 
che  fu  in  guerra  quel  ch'era  nella  pace;  che  in  niun  altro  ap- 
parve meglio  l'unità  della  vita,  prodotta  da  una  convinzione  ferma 
in  principii  certi  e sufficienti;  che  l'istancabile  sua  volontà  gli 
fece  superar  ostacoli,  insuperabili  a ogni  altro. 

Trasvoleremo  pure  sui  progetti  d’Enrico  circa  la  politica  stra- 
niera, Sullyne  parla  diverse  volte  come  magnifici,  e pienamente 
adottandoli;  Voltaire  li  tratta  di  favola  ridicola,  nè  crediamo 
che  gli  storici  ne  facessero  gran  caso.  Ma  donde  questa  men- 
tila data  cosi  alla  lesta  a Sully  sovra  questo  unico  punto  delle 
sue  Memorie?  Son  dunque  indegni  del  carattere  d’Enrico  questi 
divisamenli?  Sully  stesso  dice  che,  quando  gli  furono  comunicati 
la  prima  volta,  gli  parver  assurdi  e impraticabili,  ma  dopo  avervi 
ben  bene  riflesso,  non  solo  più  non  gli  parvero  tali,  ma  restò 
dominato  dalla  loro  grandezza.  Di  fatto  non  si  trattava  meno  che 
di  fonder  insieme  l’idea  politica  e religiosa  delle  crociate,  con 
quella  della  monarchia  universale,  puranzi  blandita  da  Carlo  V. 
Or  come  fonderle,  impotenti  entrambi  all'effetto  ? Ecco  il  modo. 
Enrico  sottoponeva  l’idea  di  Carlo  V e di  Carlo  Magno  allo  spi- 
rilo protestante,  e cosi  tutta  Europa  diveniva  repubblica  cristiana. 
Componeasi  di  quindici  dominazioni,  sottomesse  a quattro  forme, 
aristocratica,  monarchica,  democratica  e mista:  estensione  quasi 
eguale;  una  specie  di  concilio  amfizionico  per  decidere  delle  loro 
contese:  tre  sole  religioni  ammesse;  un  esercito  sarebbe  mantenuto 
da  tutte,  che  guidato  da  capi  sperimentati,  combattesse  gl’infedeli 
e li  respingesse  in  Asia. 

Ragioni  molle  ci  fan  credere  che  Sully  non  mentisse  attri- 
buendo ad  Enrico  questo  grandioso  concetto;  e volentieri  pen- 
siamo che,  se  altre  prove  mancano  negli  archivi  di  Francia 
o stranieri,  ciò  viene  dalla  posizione  affatto  speciale  di  questi 
due  che  chiamiamo  cospiratori.  Dentro  cospiravano  contro  la  no- 
biltà, fuori  contro  i re;  ed  erano  soli,  affatto  soli.  Realisti  in 
Francia  e per  la  Francia,  erano  caldi  repubblicani  in  Europa 
e per  l’Europa.  Dentro  miravano  alla  più  alta  espressione  della 
monarchia,  il  cui  modello  inimitabile  è Dio,  cogli  attributi  suoi 
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di  poteuza,  giustizia,  bontà;  fuori,  a disporre  un  mondo  cristiano, 
pacifico  ne’suoi  elementi,  guerresco  e conquistatore  in  faccia  al 
mondo  infedele.  Ora  si  può  aver  in  cuore  siffatti  pensieri,  farli 
dominare  nelle  proprie  azioni,  quand’anche  si  vive  in  un  regno 
ancor  guizzante  dalle  ultime  emozioni  d'una  guerra  civile  e re- 
ligiosa, quand'anche  tutte  le  nazioni  circostanti  si  trovino  preda  a 
guerre  d’ambizione,  di  libertà,  di  religione;  ma  a patto  di  tenerli 
ben  chiusi  in  sé,  non  esporli  alla  brutalità  d'un  mondo,  che  non 
solo  gl’  ignora,  ma  li  respinge,  dato  com’è  a pensieri  contrarii 
ed  ostili. 

Tendono  ad  abbassar  casa  d’ Austria  e indebolire  di  politica  e 
di  territorii  la  Spagna;  e perchè  ciò  poteasi,  fu  pubblicamente 
professato.  Quanto  agli  storici  , non  ci  videro  che  il  segno  e 
l’apogeo  della  politica  esteriore  d’Enrico;  il  che  riducera  la  po- 
litica di  esso  alle  angustie  della  politica  generale  dei  re  del  XVII 
e XVIII  secolo;  e perciò  credettero  non  dover  tenere  conto  d’una 
intermedia  tra  la  politica  di  Carlo  V e quella  delle  Corti  di  quei 
due  secoli.  Noi  però  amiamo  vedervi  un’  intuizione  più  vasta 
della  vera  politica,  quasi  un  pronostico  nell’anima  d'un  principe 
come  Enrico,  e ei  ostiniamo  a credere  a Sully. 

Ora  della  politica  interiore  ed  esteriore  essendo  ogni  cosa  vir- 
tualmente contenuta  nei  soli  Enrico  e Sully , tutto  dovea  crol- 
lare, o almeno  correr  gran  pericolo  alla  morte  di  qualsia  l’uno 
dei  due;  e tale  spettacolo  si  produsse  in  Francia  quando  Enrico 
fu  trafitto  da  Ravaillac.  Come  un  uomo  percosso  da  una  palla 
reggesi  alcuni  istanti  in  piedi,  poi  vacilla  e cade,  cosi  Sully.  Tra- 
fitto àn  Enrico  a mezzo  della  sua  carriera , trascinò  nella  soli- 
tudine lunghi  giorni  ma  inutili  alla  Francià.  Allora  la  politica 
del  suo  padrone  o la- sua  sparvero  di  paro;  si  tornò  all'antica 
idea  della  monarchia,  che  non  prendea  per  tipo  Iddio,  ma  l’im- 
magine alterata  di  Dio,  l'uomo,  il  proprietario,  colui  che  può 
usare  od  abusare  a voglia;  e nella  storia  il  regno  d’Enrico  fu 
eccezionale,  strano,  senza  passato  nè  avvenire,  gittato  fra  la  razza 
spirante  dei  Valois  e la  nascente  dei  Borboni. 

Di  sopra  della  nobiltà,  di  sopra  dei  popolani,  a fronte  della 
Francia,  Enrico  avea  potuto,  senza  spargere  sangue,  dominar 
questi  cittadini  e questa  nobiltà  a dispetto  delle  anarchiche  loro 
inclinazioni  e dell’aria  snperba;  ma  non  altrettanto  potè  la  mo- 
narchia, discesa  d’un  passo  nella  persona  di  Luigi  XIII ; la 
quale  scontratasi  colla  nobiltà  imprudente,  ricominciò  la  lotta, 
lotta  terribile,  ove  il  successore  di  Sully  non  fu  gentiluomo  nè 
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protestante,  ma  prete  e cattolico;  il  cupo  e terribile  cardinale 

di  Richeìieu. 

Aiutato  da  Enrico  IV,  Sully  coltivava  il  popolo,  e in  questo 
ufficio  serviva  ben  anche  alla  nobiltà:  Richeìieu,  protetto  da  Luigi 
XIII,  abbandonando  il  popolo,  sciogliendo  unicamente  la  monar- 
chia del  suo  padrone  di  mezzo  alla  nobiltà,  tutta  avversata  all’opera 
d’Enrico  IV,  non  giovò  al  popolo  che  in  maniera  indiretta;  Ce- 
dendo nella  foresta  gli  alberi  della  nobiltà,  elevati  quanto  la  quer- 
cia reale,  fece  sorgere  solitario  e senza  rivale  quest’albero,  ep- 
pure diede  luce  ed  aria  agli  arboscelli  popolari. 

Ma  morti  appena  Luigi  XIII  e Richeìieu,  una  nuova  sollevazioue 
della  nobiltà,  come  l'onda  morta  d’un  immenso  oceano,  venne  a 
frangere  al  piede  del  nascente  trono  di  Luigi  XIV,  e mescersi 
al  mormorio  ben  più  significante  della  moltitudine.  Questa  no- 
biltà, più  non  avendo  avvenire,  vorrebbe  avere  un  presente,  e 
non  potendo  esser  sovrana,  vorrebbe  divenire  la  fonte  ispiratrice 
e lo  scopo  della  monarchia.  D’altro  canto  il  popolo  domanda  un 
presente  perchè  non  ebbe  passato,  perchè  vuol  un  avvenire,  per- 
chè aspira  a divenir  sovrano.  Questa  sommossa  e questi  rumori 
son  ancora  facilmente  compressi  da  Luigi  XIV , e Colbert  in- 
clina la  potenza  reale,  non  verso  il  popolo  come  Sully , ma  verso 
la  frazione  dominante  di  questo  popolo,  verso  quella  che  trovasi 
più  notevole  per  ricchezze,  verso  i negozianti. 

Tai  sono  i caratteri  diversi  di  questi  tre  ministri.  Presso  la 
potenza  sovrana,  la  potenza  che  col  nome  regio  copre  il  germe 
dell’tinttà  che  l’avvenire  rivelerà,  essi  son  gl’inviati  e i rappre- 
sentanti dei  tre  Stali,  popolo,  re,  cittadini;  fonti  di  tre  soluzioni 
differenti.  Il  popolo  deputa  ad  Enrico  il  suo  ministro  Sully;  il 
re  stesso.  Luigi  XIII,  produce  Richeìieu;  nel  popolo  la  classe  dei 
maestri,  i cittadini  danno  a Luigi  XIV  il  ministro  Colbert.  Eciascuu 
di  questi  è in  se  medesimo  un  segno  d’alleanza  c una  condizione 
d’essere  per  la  monarchia.  Sopprimeteli,  e tutto  degenera;  l'or- 
dine scompare,  l'anarchia  regna,  la  Francia  non  ha  unità. 

Ma  qual  falsa  unità,  qual  barbaro  ordine  produce  ciascun  di 
questi  ministri!  e qual  più  valido  argomento  si  potrebbe  pro- 
durre contro  il  grossolano  concetto  della  vera  politica  che  cia- 
scuno comunemente  ha  a suo  modo,  che  la  storia  delle  proprie 
opere  sue  ! Che  cos’  è la  politica?  L’alleanza  in  cuore  di  ciascun 
uomo,  e perciò  da  uom  a uomo  in  seno  di  ciò  che  chiamasi  la 
società  o lo  Stato,  dei  tre  sentimenti  espressi  colle  voci  di  libertà, 
fraternità,  eguaglianza-,  in  altri  termini  è l’effeUuazione  in  grembo 
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alla  società  umana,  dei  tre  attributi  di  Dio  che  si  chiamano, 
potenza,  bontà,  giustizia.  L’ordine  politico  nella  perfezione  sua 
dovrebb’essere,  come  Dio,  potenza,  bontà,  giustizia,  affinchè  ogni 
uomo  fosse  una  potenza  o una  libertà,  una  bontà  o una  frater- 
nità, una  giustizia  od  un’eguagliauza.  Diffatto  la  realtà  politica, 
nell’ imperfezione  sua  corrispoudente  a quest'ideale,  fu  sin  oggi 
composta  di  tre  termini:  un'aristocrazia,  rispondente  alla  potenza 
di  Dio  o alla  libertà  dell’uomo;  un  popolo,  corrispondente  al  ter- 
mine di  bontà  in  Dio  o di  fraternità  nell’  uomo  ; un  re  o una 
monarchia,  corrispondente  alla  giustizia  divina  o all’eguaglianza 
umana.  Fate  camminar  daccordo  questi  3 termini,  fateli  calare, 
per  dir  cosi,  dal  cielo  in  terra,  e passare  dal  divino  ideale  nella 
politica,  e avrete  l’ordine  vero,  la  vera  politica.  Ma  sagrificatc 
due  termini  al  terzo,  o.  uno  ai  due  altri,  più  non  avete  ordine 
ma  scompiglio.-  Or  supponete  (e- tal  supposizione  fu  finora  la 
realtà)  che  un  re  o un  ministro  si  creda  investito  come  di  vera 
proprietà  della  monarchia,  e in  virtù  di  questo  preteso  diritto 
usandone  e abusandone,  la  falsi  col  realizzare  un  aspetto  solo, 
avrete  i tre  tipi  dei  grandi  ma  imperfetti  ministri  succedutisi  in 
Francia,  Sully,  Ricbelieu,  Colbert,  che  successivamente  fecero 
predominar  nella  politica  de’ loro  padroni  uno  dei  tre  termini 
della  vera  politica  sopra  gli  altri,  e non  valsero  che  a generare 
fasi  veramente  barbare  quanto  all’ordine  vero,  qual  oggi  le  con- 
cepisce lo  spirilo  umano.  Sully,  forse  il  più  grande,  certo  il  più 
simpatico  , pervenne  a far  unicamente  prevalere  la  òonlù  fra 
quei  tre  attributi  divini;  e l’unità  del  regno  d’Enrico  consiste 
in  quest' unica  predominanza.  Errore;  giacché  dove  prevale  la 
bontà,  l'unità  non  esiste,  nè  l’ordine;  potenza  e giustizia  non 
son  che  ombre,  conosciute  col  nome  d’arbitrio  c despolismo,  e 
la  bontà  stessa  porta  cattivi  frutti.  Hichelieu  non  vede  unità 
possibile  che  nel  prevaler  {Iella  giustizia,  errore  eguale  ma  dif- 
ferente, e le  cui  conseguenze  sono  ancora  l’arbitrio  e il  despo- 
tismo,  oltre  la  crudeltà  in  maggior  dose;  avvegnaché  questa  giu- 
stizia regia  che  non  riceve  regola  se  non  dal  principe  o dal  suo 
ministro,  non  essendo,  nel  cuore  stesso  di  questo  ministro  onni- 
possente, diretta  dalla  bontà , è necessariamente  dispotica  per 
essenza,  e al  bisogno  crudele;  chiamasi  e credesi  giustizia,  e n’è 
il  fantasma.  Finalmente  Colbert,  dietro  ad  un  errore  eguale  ma 
differente,  producendo  pure,  ma  a dosi  diverse,  il  despolismo, 
la  crudeltà,  l’arbitrio,  vede  l’unità  nel  prevalere  della  potenza  : 
e le  opere  di  ciascuno  nascono  con  essi,  con  essi  dispaiono,  la- 


Digitized  by  Googl 


514  schiarimenti  e note  al  libro  xv. 

sciando  alle  società  nmane  il  dubbio  e l'anarchia  per  eterne  basi 

di  loro  esistenza. 

Osserviamo  inoltre  quanto  la  monarchia,  come  fu  intesa  (inora, 
abbia  indole  miserabile,  giacché  viene  spinta  a tre  modi  diversi, 
trastullo  perpetuo  dell’aristocrazia  o della  democrazia.  In  tutti  i 
tempi  e luoghi  la  nobiltà  feudale,  guerresca,  onorifica  o borghese, 
scontrasi  sulla  sua  via,  e vuole  rendersela  soggetta  contro  il  po- 
polo delle  campagne  e delle  città,  borghesi,  artigiani,  negozianti, 
pastori  o prolotarii,  il  quale  dal  lato  suo  pretende  altrettanto  da 
essa;  oppure  essa  trovasi  perseguitata  violentemente  da  un  nomo 
solo  che  vuol  assoggettarla  a profitto  suo  unico.  E quand’anche 
essa  trovasi  e mantiensi  libera,  abilmente  profittando  del  conflitto 
immenso  che  sorge  e dura  perpetuo  fra  questo  popolo,  questo  re 
e questa  nobiltà,  tutti  animati  dal  medesimo  istinto,  dal  medesimo 
amor  delle  ricchézze,  dalla  medesima  credenza  nel  modo  di  go- 
dere, dalla  medesima  scienza  per  procacciarsele,  è costretta  questa 
monarchia  ad  assumer  i colori  dell’uno  o dell’altro  di  questi  es- 
seri rapaci,  e farsi  cosi  ostile  agli  altri.  Con  Enrico  IV,  si  divisa 
dei  colori  del  popolo;  con  Luigi  XIII  di  quelli  del  re,  con  Luigi 
XIV  di  quelli  della  ricca  e fastosa  cittadinanza. 

Si  disse  che  la  monarchia  del  passato  era  l’unità,  rappresen- 
tava l’unità  ; possibil  mai  che  carattere  dell’unità  sia  Tesser  cosi 
versatile  nelle  sue  espressioni,  da  vedersi  continuamente  attac- 
cata, minacciata,  e passar  e ripassare  or  sotto  un  giogo  ora  sotto 
un  altro? 

Tal  ci  parve  il  senso  della  storia  di  Sally  ; giacché  degli  atti 
e costumi  dell’età  sua,  del  mondo  del  suo  tempo  che  resta  più? 
il  ricordo  nella  storia.  Poc’annì  dopo  morto  Enrico,  Sully  ri- 
comparendo alla  Corte  di  Luigi  XIII,  coll’aria  strana,  col  taglio 
degli  abiti,  eccitò  le  beffe  de’cortigiani.  Noi  non  volemmo  seguir 
l’esempio  di  questi  cortigiani  che  appigUavansi  alla  forma  negli- 
gendo il  fondo , e de'  quali  Sully  si  vendicò  dicendo  a Luigi 
queste  nude  ed  ammirabili  parole:  • Sire,  quando  il  re  vostro 

* padre  di  gloriosa  memoria  mi  faceva  l’onore  di  consultarmi,  pri- 

• ma  d’entrar  sugli  affari  egli  faceva  passar  nell’ anticamera  i 

< ballerini  e i buffoni  di  Corte  ».  , 

Encydopédie  N mietile. 
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.Varia  la  Cattolica. 

Di  Maria  la  Cattolica  cosi  l’ambasciador  veneto  Giovanni  Mi- 
cheli informava  i Pregadi  nel  4587:  « È la  regina  Maria  donna 
di  statura  piccola  più  presto  che  mediocre;  ma  benché  piccola, 
non  ha  però  difetto  alcuno  nella  persona  , di  membro  o parte 
alcuna  che  sia  offesa.  È di  persona  magra  e delicata,  dissimile 
in  tutto  dal  padre,  che  fu  grande  e grosso,  e dalla  madre,  che, 
se  non  era  grande,  era  però  massiccia  e ben  formata  di  faccia, 
per  quello  che  mostrano  le  fattezze  e lineamenti  che  si  vedono 
dalli  ritratti.  Quando  era  più  giovine,  era  tenuta  più  che  me- 
diocremente bella;  adesso  qualche  crespe,  causate  più  dagli  af- 
fanni che  dalla  età,  che  la  mostrano  attempala  di  qualche  anno 
di  più,  la  fanno  d’aspetto  molto  grave  Ha  gli  occhi  tanto  vivi, 
che  inducono  non  solo  riverenza,  ma  timore  verso  di  chi  ella  li 
move,  sebbene  ha  la  vista  motto  corta,  non  potendo  nè  leggere, 
nè  far  altro  se  non  si  mette  con  la  vista  vicinissima  a quello 
che  voglia,  o leggere  o ben  discernere. 

Ha  la  voce  grossa  ed  alta  quasi  da  uomo,  si  che  quando  parla 
è sempre  sentita  un  pezzo  di  lontano.  Ma  quanto  se  le  potesse 
oggi  levare  delle  bellezze  del  corpo , tanto  con  verità  e senza 
adulazione  se  le  può  aggiungere  di  quelle  dell'animo;  perchè, 
oltre  la  felicità  ed  accortezza  dell’  ingegno , atto  a capir  tutto 
quello  che  possa  alcun  altro,  dico  fuor  del  sesso  suo,  quello 
che  in  una  donna  parrà  miracoloso  è,  che  è instrutta  di  cinque 
lingue,  le  quali  non  solamente  intende,  ma  quattro  d esse  parla 
speditamente,  e sono,  oltre  la  sua  materna  e naturale  inglese, 
la  latina,  la  francese,  la  spagnola  e l’italiana,  ma  in  questa  non 
ardisce  parlare,  benché  l’intenda  ; bensì  nella  latina  faria  stu- 
pire ognuno  colle  risposte  che  dà,  e con  i propositi  che  tiene. 
È intendentissima,  oltre  gli  esercizi!  di  donna,  come  lavori  d'ago 
e d’ogni  sorta  di  ricamo,  anco  della  musica  , specialmente  del 
suonar  di  manicordo  e di  liuto  in  tanta  eccellenza,  che  quando 
vi  attendeva  (che  adesso  poco  vi  attende)  ha  fatto  maravigliare 
i buoni  suonatori  e per  la  velocità  della  mano  e per  la  maniera 
del  suonare. 

Queste  sono  le  virtù  ed  ornamenti  esteriori.  Negl’ interiori 
che  più  importano,  da  alcune  cosette  in  poi,  nelle  quali,  per  dir 
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il  vero,  è conforme  alle  allre  donne  (perché  oltre  che  sia  sùbita 
e sdegnosa,  è più  presto  stretta  e miscreda,  che,  per  quello  che 
si  converria  a regina,  larga  e liberale),  nel  resto  non  ha  imper- 
fezione notabile;  ma  in  alcune  cose  è rara  e senza  pari,  per- 
chè, non  solamente  è ardita  e animosa,  al  contrario  delle  altre 
femmine,  ma  è talmente  coraggiosa  e cosi  risoluta,  che  per  niuna 
avversità  o pericolo,  nel  quale  si  sia  trovata,  ha  mai  pur  mo- 
strato, non  che  commesso,  atto  alcuno  di  viltà,  nè  di  pusilla- 
nimità, anzi  ha  sempre  ritenuta  una  grandezza  e dignità  mi- 
rabile , così  ben  conoscendo  quello  che  si  convenga  a decoro 
di  re,  come  il  più  consumato  consigliere  che  ella  abbia  ; tal- 
mente che  dal  procedere , e dalle  maniere  che  ha  tenuto  e 
tiene  tuttavia,  non  si  può  negare  che  non  mostri  esser  nata  di 
sangue  veramente  reale.  DcH’umillà,  pietà  e religione  sua,  non 
occorre  ragionarne,  nè  renderne  testimonio,  perchè  sono  da 
tutti,  non  solamente  conosciute,  ma  ultimamente  predicate  con 
le  prove,  e con  i fatti,  poco  manca  che  del  martirio,  rispetto 
alle  persecuzioni  passale  , si  che  si  può  dir  di  lei  quello  che 
con  verità  ne  dice  il  cardinale,  che  nelle  tante  tenebre  ed  oscu- 
rità di  quel  regno,  appunto  fosse  rimasa  come  un  debil  lume 
combattuto  da  gran  venti  per  estinguerlo  del  tutto,  ma  sem- 
pre tenuto  vivo  e difeso  dalla  sua  innocenza  e vera  fede,  ac- 
ciocché avesse  a risplendere  nel  mondo,  come  ora  risplende  ; 
c certo  si  danno  poche  altre  donne  nel  mondo,  non  dico  di 
principesse  e regine,  ma  di  donne  private,  che  siano  più  assi- 
due di  lei  cosi  nelle  orazioni,  le  quali  per  qualsivoglia  impedi- 
mento mai  intermetteria  (riducendosi  d’ora  in  ora  con  i suoi 
cappellani,  o alla  chiesa  in  pubblico,  o alla  cappella  privata), 
come  nei  digiuni,  nelle  comunioni  e finalmente  in  tutte  le  altre 
opere  cristiane  appunto  come  una  monaca  e religiosa. 

Nel  governo  poi  e nei  maneggi  pubblici,  oltracchè  sia  donna, 
alla  quale  non  conviene  però  più  che  tanto  adoperarsi,  è sfor- 
zata secondo  l’uso  degli  altri  re,  rimettersi  in  molte  cose  ai  con- 
siglieri e ministri.  È il  vero  che  conoscendo  le  divisioni  che 
sono  fra  loro,  per  non  essere  ingannata,  e per  levare  1’  occa- 
sione degli  scandali,  ha,  con  il  consenso  del  re,  voluto  che  il 
Cardinal  Polo  intenda  tutte  le  cose , e tutto  si  riferisca  a lui  ; 
e si  vede  che  altrettanto  mostra  conGdare  in  lui,  quanto  si  può 
dire  che  diffidi  quasi  di  tutti  gli  altri , c dice  liberamente  che 
nelle  cose  del  governo,  massime  in  quello  che  tocca  alla  coscienza 
cd  offesa  di  Dio,  come  quella  che  dimostra  sopra  modo  esserne 
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gelosa,  si  rimette  al  cardinale , con  protesta  che  se  si  faranno 
errori  saranno  da  essere  attribuiti  a lui;  giudiciosissima  in  que- 
sto ed  avventuratissima,  avendole  Iddio  provisto  e mandato  un 
ministro  di  tanta  conformità  con  lei,  é di  tante  qualità,  si  come, 
quando  parlerò  di  lui , vostra  serenità  pienamente  intenderà. 
Onde  potria  vivere  con  l’animo  riposato,  e del  tutto  consolata, 
se  non  fosse  ancor  lei  perturbata  da  pensieri  e da  sue  passioni 
e pubbliche  e private  ».  ' 

Il  sunnominato  ambasciadore  Micheli  parla  della  < mala  dispo- 
sizione della  regina  Maria  verso  la  sorella  miledi  Elisabetta  ; 
verso  la  quale  ancora  che  dissimuli,  però  non  può  negare  che 
per  molte  vie  non  mostri  Io  sdegno  e mala  volontà  che  lei  ha, 
parendole,  sempre  che  la  vede,  aver  presente  le  offese  e l’igno- 
minia che  per  causa  di  sua  madre  ella  pali,  dalla  quale  in  gran 
parte  naque  l’ origine  del  divorzio  della  regina  Caterina.  Ma  quello 
che  più  la  perturba,  è il  vedere  fin  da  ora  convcrtiti  gli  occhi 
e gli  animi  di  ciascuno  sopra  costei  nella  successione  del  regno, 
come  quelli  che  si  trovano,  si  può  dire,  fuor  di  speranza  di  poter 
vedere  mai  più  posterità  di  lei;  vista,  per  dire  il  vero,  e pensiero 
tanto  più  amaro  e odioso,  quanto  non  solo  ad  essa,  ma  a ciascuno 
saria  gravissimo  di  vedere  il  sangue  bastardo  di  una  condan- 
nata e punita  per  pubblica  meretrice , dover  essere  preposto 
con  miglior  fortuna  nella  Successione  del  regno  al  sangue  vero, 
legittimo  e regale  come  è il  suo.  Accresce,  oltra  questo,  l’odio 
il  sapere  che  sia  aliena  dalla  religion  presente , per  esser  non 
pure  nata,  ma  dotta  ed  allevata  nell’altra:  che  se  ben  con  l’e- 
steriore ha  dimostrato  e dimostra  di  essersi  ridotta  a vivere 
cattolicamente,  però  è opinione  che  dissimuli,  e nell’interiore 
ritenga  l’altra  religione  più  che  mai 

«Viene (Elisabetta)  ad  essoreal  presente  di  ventitré  anni,  giovane 
tenuta  non  manco  bella  d'animo,  che  sia  di  corpo,  ancora  che 
di  faccia  si  può  dire  che  sia  piuttosto  graziosa  che  bella;  ma  della 
persona  è grande  e ben  formata  ; di  bella  carne,  ancorché  oli- 
vastra, begli  occhi  e sopra  tutto  bella  mano,  della  quale  ne  fa 
professione.  È d’uno  spirito  ed  ingegno  mirabile,  il  che  ha  sa- 
puto molto  ben  dimostrare,  con  Tessersi  saputa,  nei  sospetti  e 
pericoli  nei  quali  si  è trovata , cosi  ben  governare.  Supera  la 
regina  nella  cognizione  delle  lingue,  perché  oltra  che  con  la 
latina  abbia  congiunta  non  mediocre  cognizione  della  greca,  parla, 
di  più  che  non  fa  la  regina,  l’italiana,  nella  quale  si  compiace 
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tanto,  che  con  gVItaliani,  per  ambizione,  non  vuol  mai  parlare 
altrimenti.  È superba  ed  altiera,  che  sebbene  sa  di  esser  nata 
d’una  tal  madre,  però  non  si  reputa  nè  si  stima  manco  che 
faccia  la  regina,  nè  si  tiene  per  manco  legittima . 

• Nel  tempo  del  matrimonio  della  regina,  che  fu  fatta  venire  in 
Corte,  seppe  cosi  ben  dire,  provedere  e mettersi  in  tanta  grazia 
della  nazione  spagnola  e particolarmente  del  re,  che  da  niuno 
dopo  è stata  più  favorita  che  da  lui;  il  quale  non  solo  non  volle 
permettere,  ma  si  oppose,  ed  impedì  che  fosse,  come  voleva  la 
regina,  per  atto  .di  parlamento  diseredata  e dichiarata  bastarda, 
e conseguentemente  inabile  alla  successione;  dal  che  arguisco, 
che  oltre  l’affezione,  il  re  vi  abbia  anco  qualche  particolare  di- 
segno. 11  medesimo  re  dissuase  anco  ed  impedi  ch’ella  non  fosse 
mandata,  come  voleva  la  regina,  fuori  del  regno,  in  Ispagna, 
ovvero  in  altra  parte.  Da  questo  può  vostra  serenità  comprendere 
in  quale  opinione  si  trovi  con  la  regina  ; che  non  è dubbio  al- 
cuno, che  se  la  regina  non  fosse  ritenuta  dal  re,  e dal  timore  di 
qualche  sollevazione,  non  pigliasse  di  lei  con  ogni  mediocre 
occasione  volentieri  ogni  sorta  di  castigo,  tanto  può  la  memo- 
ria non  solo  delle  offese  passate,  ma  anco  delle  presenti  ; per- 
chè pare  che  per  disgrazia  non  si  scuopra  mai  congiura  nella 
quale,  o giusta  o ingiustamente  ella  non  sia  nominata,  o al- 
cuno delti  suoi  servitori.  Ma  li  rispetti  ch’io  ho  detto , inter - 
tengono  la  regina,  e fanno  che  non  avendo  occasione  conveniente 
da  procedere  contra  di  lei,  dissimuli  lo  sdegno  e l’odio  più  che 
può,  e si  sforzi,  quando  sono  insieme,  di  riceverla  in  pubblico 
con  ogni  sorte  di  umanità  e d’onore,  nè  mai  gli  parla  se  npu 
cose  piacevoli  >. 
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Carattere  (TEIisabetta. 

—Nel  giudicio  de’contemporanei,  c quel  giudicio  è stato  raffer- 
mato dal  consenso  de’  posteri,  Elisabetta  fu  annoverata  tra  i più 
grandi  e i più  avventurosi  de’  nostri  principi.  La  quiete  che  per 
quasi  un  mezzo  secolo  di  regno  ella  mantenne  ne’  suoi  Stati , 
mentre  che  i vicini  popoli  erano  lacerati  da  intestine  discordie, 
fu  presa  ad  argomento  della  sapienza  e della  energia  del  suo 
governamento  : e l’efficace  sua  resistenza  contro  il  re  di  Spagna, 
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i molti  danni  che  recò  a quel  potente  signore  di  tanti  regni,  e 
il  valore  mostrato  da'  suoi  navigli  ed  eserciti  nelle  spedizioni  di 
Francia  e delle  Fiandre,  di  Spagna,  delie  Indie  occidentali  ed 
eziandio  orientali,  contribuirono  a dare  al  mondo  un’alta  idea 
della  militare  e navale  sua  potenza.  Quando  ella  fu  assunta  al 
trono  d’Inghilterra  teneva  suo  seggio  tra  i secondari  reami  ; anzi 
ch'ella  morisse,  erasi  sollevata  al  grado  delle  primarie  nazioni 
d'Europa.  v . 

Due  cagioni  voglionsi  assegnare  di  così  fatto  innalzamento. 
L’una,  sebbene  più  rimota,  fu  quello  spirito  d’imprese  commer- 
ciali, che  ridesto  già  regnante  Maria  , ebbe  nel  regno  d’Elisa- 
belta  ogni  opportuno  incremento  dal  patrocinio  della  sovrana  e 
dalla  cooperazione  de’grandi.  Nè  i vantaggi  di  quella  si  restrin- 
sero nella  classe  d’uomini  dediti  al  traflico  ed  alla  marineria, 
co’ quali  due  interessi  era  più  dappresso  congiunta;  ma  drizzò 
le  menti  tutte  a nuovo  e più  elevato  segno,  e diffuse  in  ogni 
ordine  di  persone  novella  energia  ; si  ampliarono  le  idee,  si 
misero  in  atto  le  forze  di  ciascheduno:  e l’esempio  di  liete  av- 
venture diede  potente  eccitamento  all’ingegno  e all'industria  della 
nazione.  Domini  d’ogni  professione  mirarono  ad  aquislar  dovi- 
zie e indipendenza:  tutti  agognavano  di  segnalarsi  nel  campo 
del  proprio  avanzamento. 

L’altra  cagione  vuoisi  rintracciare  nel  genere  di  politica  tenuta 
da’ministri  verso  le  esterne  Corti:  politica  che  mal  può  per  verità 
accordarsi  con  l’onestà  e la  buona  fede,  ma  che  negli  effetti  suoi 
riuscì  a Gne  oltremodo  prosperevole.  Essi  stettero  del  continuo  alla 
vedetta  per  gittar  semi  di  discordia,  fomentar  spiriti  di  resistenza 
e aiutare  gli  sforzi  di  ribellione  presso  i vicini  popoli.  In  (scozia 
fu  presso  che  annichilata  l’autorità  della  corona  : la  Francia  fu 
ridotta  a stato  senza  esempio  di  anarchia,  di  povertà  e disastri: 
e la  Spagna  vide  con  invilimento  le  sue  ricchezze  esauste  del 
continuo,  e i suoi  eserciti  perire  d’anno  in  anno  tra  le  dighe 
e i banchi  di  sabbia  nelle  Fiandre.  La  depressione  di  questi  po- 
tentati fu  un  bene , se  non  assoluto , almen  relativo  : perchè, 
gli  altri  principi  declinando,  la  regina  inglese  pareva  sorgere  di 
riputazione  e potenza. 

Non  è possibile  determinare  in  qual  grado  abbia  a dividersi 
tra  Elisabetta  e i consiglieri  suoi  il  merito  o il  demerito  di  queste 
ed  altrettali  operazioni.  In  molte  faccende  ella  non  potè  che 
vedere  con  gli  occhi  loro  e udire  con  le  loro  orecchie:  tutta- 
via è manifesto  che  il  suo  discernimento  o la  coscienza  sua  ri- 
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provò  sovente  i loro  consigli.  Talvolta  dopo  lungo  contendere 
essi  soggettavansi  alla  sapienza  o pertinacia  di  lei,  talvolta  ella 
era  spaventata  od  allettata  a cedere  il  proprio  avviso  : per  lo 
più  si  effettuava  un  compromesso  con  vicendevoli  concessioni. 
Questo  si  pare  avere  avuto  luogo  in  moltissime  delle  delibera- 
zioni di  gran  momento,  e specialmente  rispetto  al  trattamento 
dell'infelice  regina  di  Scozia.  Elisabetta  usò  probabilmente  di 
simulazione  ; operò  forse  per  istimoli  di  gelosia  o di  odio  verso 
di  quella  : ma  se  noi  per  ciò  la  condanniamo,  dobbiamo  altresi 
ricordare  le  arti  e le  frodi  degli  uomini  da' quali  era  intorniata; 
le  false  informazioni  che  le  somministravano,  1 pericoli  imma- 
ginarli che  creavano,  e i dispacci  che  fabbricavano  in  Inghilterra 
per  esser  quindi  inviati  alla  regina  per  mezzo  de’ suoi  amba- 
sciadori  alle  straniere  Corti,  come  se  fosse  fruito  del  proprio  giu- 
dicio  e considerazioni  loro. 

E forse  l’abituale  perplessità  di  Elisabetta  dovè  in  parte  at- 
tribuirsi all’accorgersi  ch’ella  fece  di  somiglianti  maneggi  : seb- 
bene v'ha  ragione  eziandio  di  credere  che  questa  fosse  una 
debolezza  inerente  all’indole  deU’animo  suo.  Sembra  che  il  de- 
liberare fosse  il  suo  diletto , risolvere»  fosse  il  suo  tormento. 
Voleva  ella  consiglio  da  chiunque  fosse1,  dagli  stranieri  come 
da'  nativi  del  regno , dalle  dame  di  Corte  non  meno  che  dai 
signori  del  suo  consiglio:  ma  la  naturai  sua  diffidenza  le  in- 
duceva esitazione,  e sempre  sospettava  qualche  motivo  interes- 
sato sotto  specie  di  zelo  pel  suo  servigio.  Perciò  lasciava  cor- 
rere i mesi,  e talvolta  gli  anni  interi  innanzi  di  venire  ad  una 
conclusione  , e poscia  richiedevasi  altrettanta  industria  e de- 
strezza per  tenerla  ferma  nel  partito  preso,  quanta  avea  fatto 
mestieri  per  indurla  a prenderlo.  I ministri  nella  privata  lor 
corrispondenza  non  facevano  che  querelarsi  di  tale  infermità 
della  regina  : in  pubblico  per  altro  usavano  ogni  accorgimento 
per  celarla  altrui,  e dar  sembianza  di  saviezza  a quello,  che  se- 
condo il  proprio  lor  giudicio,  qualificavano  di  follia. 

Oltre  la  perplessità,  era  in  Elisabetta  un’altra  qualità  che 
ugualmente,  se  non  più  ancora,  consternava  i consiglieri  e fa- 
voriti suoi  : sollecitudine  di  crescere  le  proprie  entrate,  e ripu- 
gnanza di  partirsi  dal  suo  danaro.  Perciocché,  sebbene  non  sia 
da  negare  che  la  frugalità  in  un  principe  è virtù  meritevole  di 
somma  lode,  essi  contendevano  che  nella  lor  signora  avesse  de- 
generato in  grettezza  o piuttosto  in  avarizia.  E veramente  gli 
slipendii  loro  erano  tenui;  ed  ella  compartiva  le  sue  beneficenze 
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«oo  si  parca  mano,  che  i più  onesti  tra  loro  consumarono  io 
servigio  di  lei  le  proprie  facoltà.  Tuttavia  v’ebbe  altri  che  ven- 
dendo altrui  le  cariche  e il  patrocinio  , e mercè  degli  appalti 
furono  in  istato  di  accumular  di  molle  ricchezze  o di  spendere 
con  una  splendidezza  si  profusa  da  non  aver  quasi  esempio  tra 
sudditi,  il  fatto  poi  si  fu  che  la  politica  del  consiglio  nelle  fac- 
cende esterne  aveva  ingolfato  la  regina  in  ispese  che  non  avean 
confini.  Le  sue  pratiche  co' ribelli  in  tanti  diversi  paesi,  il  man- 
tenimento di  un  esercito  stabile  in  Olanda,  la  lunga  sua  guerra 
con  la  Spagna,  e i ripetuti  sforzi  per  comprimere  la  ribellione 
di  Tyrone  erano  continue  cagioni  di  vuotare  l'erario,  al  quale 
non  poteva  abbastanza  provederc  la  rendita  della  corona,  con 
ogni  avventizio  aiuto  di  sussidii,  prestanze,  multe  c confìsca- 
zioni.  Le  strettezze  di  lei  aumentavano  col  moltiplicar  de’  bi- 
sogni. Tutte  le  intraprese  sue  ne  patirono  disagio  : le  spedizioni 
ch'ella  esegui  vennero  calcolate  con  troppo  corte  vedute  e pur. 
troppo  brieve  tempo  : e il  timore  stesso  di  presenti  spese  non 
faceva  che  tirarle  addosso  futuro  e più  enorme  dispendio. 

Un  forestiero  di  mollo  senno  ha  descritto  Elisabetta,  mentre 
era  ancor  suddita,  oltremodo  altiera  e soperchiarne  : salila  che 
fu  al  trono,  si  piaqun  di  ostentare  quell’alto  concetto  della  pro- 
pria eccellenza,  quello  sprezzo  di  tutti  gl'inferiori  a sé,  e quel 
coraggio  nel  tempo  del  pericolo,  che  erano  qualità  proprie  dei 
Tudor.  Parve  ch'ella  avesse  dimenticato  di  aver  mai  avuto  al 
mondo  una  madre  : ma  si  facea  vanto  di  ricordare  a se  me- 
desima c ad  altrui  ch'era  figlia  di  un  potente  monarca,  di  En- 
rico Vili.  In  occasione  di  pubblica  cerumonia  compariva  in  tutto 
il  suo  fasto,  accompagnata  da'  grandi  officiali  di  Stato  e da  fio- 
rilo séguito  di  signori  e dame,  abbigliali  con  le  più  splendide 
foggie.  Nel  leggere  le  descrizioni  della  sua  Corte , il  pensiero 
pare  talvolta  ne  trasporli  nel  palagio  di  orientai  principessa. 
Allorché  la  vide  Hentzner,  ella  andava  in  un  giorno  di  dome- 
nica dalle  sue  stanze  alla  cappella.  Comparve  da  prima  una 
quantità  di  gentiluomini,  baroni,  conti  e cavalieri  delia  giarret- 
tiera; veniva  poscia  il  cancelliere  co' suggelli  tra  due  nobili  che 
recavano  lo  scettro  e la  spada.  Seguitava  Elisabetta,  e dovunque 
voltava  lo  sguardo,  i riguardanti  si  inginocchiavano.  Era  allora 
nel  sessagesimoquinlo  anno:  portava  il  crine  finto  di  color  rosso, 
cui  soprastava  una  corona  d’oro  : le  crespe  dell'età  si  vedevano 
impresse. sul  suo  viso:  piccoli  occhi,  neri  denti,  prominente  il 
uaso.  Le  pendeva  dal  collo  la  collana  della  giarrettiera;  e il 
òckiar.  Voi.  VI.  SJ 
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petto  scoperto  secondo  si  conveniva  a nubile  regina.  Venivanle 
dietro  in  numerosa  schiera  giovani  damigelle  vestite  di  bianco, 
e all’ano  e all’altro  fianco  una  fila  di  gentiluomini  pensionati,  con 
le  ascie  di  guerra  dorate,  in  splendide  divise. 

Il  viaggiatore  passò  poscia  alla  sala  da  pranzo.  Entrarono  quivi 
due  gentiluomini  ad  apparecchiare  la  mensa  , due  a portare  il 
piatto  d'argento  della  regina,  il  salo  e il  pane.  Tutti  nell’acco- 
starsi  alla  tavola  e nell'allontanarsene,  facevano  tre  genuflessio- 
ni. Vennero  dipoi  due  dame,  l’una  nubile  e l’altra  maritata, 
che  compierono  le  medesime  ceremonie.  la  prima  stropicciò  il 
piatto  con  pane  e sale:  la  seconda  diede  un  pezzo  di  carne  a 
ciascheduna  delle  guardie , che  recavano  i diversi  serviti  ; e 
intanto  la  sala  echeggiava  di  dodici  trombe  e due  tamburi.  Ma 
la  regina  desinò  quel  giorno  in  privato:  onde  dopo  breve  posa, 
le  damigelle  d'onore  entrarono  in  processione,  e con  molta  ri- 
verenza e solennità  tolsero  dalla  tavola  i piattelli  e li  portarono 
nelle  stanze  interiori. 

Mentre  per  altro  ella  usava  questo  fasto  in  pubblico  e nel  pa- 
lagio , mentre  ai  più  orgogliosi  de’ nobili  facea  sentire  la  di- 
stanza che  passava  tra  loro  e la  sovrana,  acconciavasi  a carez- 
zare ed  amicarsi  il  basso  popolo.  In  campagna  ognuno  aveva 
adito  a lei  in  ogni  tempo:  nò  mostravasi  schiva  della  rozzezza 
od  importunità  di  cosi  fatta  gente:  riceveva  con  aria  piacevole 
le  petizioni  loro  ; li  ringraziava  delle  loro  affettuose  espressioni, 
e cercava  l’opportunità  di  entrare  in  ragionamenti  con  alcuno 
di  loro.  Per  tal  modo  i suoi  viaggi  pet  reame,  sebbene  intra- 
presi per  diporto,  divenivano  utili  a’  suoi  politici  fini,  e l’amor 
popolare  veniva  verso  di  lei  aumentato  dall’affabilità  sua  e dalle 
cortesie  ebe  osava  a privati  abitatori  delle  contee,  nelle  quali 
facea  temporanea  dimora. 

Dallo  splendore  del  trono  facciamoci  a considerare  Elisabetta 
nella  semplicità  del  Vivere  domestico.  Grandi  erano  i doni  suoi 
naturali:  aveva  studiato  sotto  sporti  maestri  : e possedeva  co- 
gnizioni di  lettere  assai  più  estese  che  la  più  parte  delle  donne 
di  quel  tempo.  Come  sua  sorella  Maria,  sapeva  cinque  lingue: 
ma  quella  non  ardiva  parlar  l’italiano,  nè  potea  spiegare  il  te- 
stamento greco  al  pari  di  Elisabetta.  È fama  fosse  assai  vaiente 
nel  suonar  la  spinetta,  e s’intendesse  di  musica  la  più  difficol- 
tosa : ma  il  suo  principale  diletto  era  la  danza;  e in  questo  eser- 
cizio facea  mostra  di  una  grazia  c di  un  brio  che  tutti  ammi- 
ravano. Conservò  genio  per  essa  lino  agli  ultimi  anni:  raro  era 
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quel  giorno  in  cui  i giovani  nobili  della  Corte  non  fossero  chia- 
mati a danzare  dinanzi  alla  sovrana,  ed  ella  stessa  non  ischifò 
di  far  la  sua  parte  in  una  sorta  di  ballo,  detta  gagliarda,  col  duca 
di  Nevers,  nell'età  di  G9  anni. 

Della  sua  vanità  abbondano  le  prove.  Avvien  di  rado  che  le 
femmine  abbiano  l’impudenza  di  farsi  pubbliche  lodatrici  delle 
proprie  attrattive:  eppure  Elisabetta  annunciò  per  bando  a’ suoi 
popoli,  che  nessuno  de’  ritratti  che  insino  allora  erano  stati  fatti 
della  persona  sua,  rendeva  giustizia  all'originale  ; che  a richiesta 
de’  suoi  consiglieri  erasi  deliberala  di  procacciarsene  uno  di  per- 
fetta somiglianza  dal  pennello  di  abile  artista  : e presto  verrebbe 
dato  fuori  per  soddisfazione  degli  amorevoli  suoi  sudditi  : e vie- 
tava strettamente  a chicchessia  di  pingere  o incidere  alcun  nuovo 
ritratto  de’  suoi  lineamenti  senza  sua  licenza,  ò di  mostrare  al- 
trui o render  pubblico  alcuno  de’ ritratti  antichi,  fino  che  non 
fossero  ritoccati  a seconda  della  copia  che  uscirebbe  in  luce  per 
regia  autorità. 

Presto  i cortigiani  avvisarono  come  la  sovrana  fosse  cupida 
di  adulazione.  Se  desideravano  pertanto  di  piacere,  eran  solleciti 
di  ammirare:  di  guisa  che  le  piagenterie  le  più  stomachevoli  e 
strane  furono  dalla  regina  ricevute  con  gratitudine  e con  gene 
rosità  rimunerate.  Nè  l’appetito  suo  delle  altrui  lodi  rimaneva 
per  ciò  satollo:  anzi  parca  ch'elle  non  facessero  se  non  maggior- 
mente irritarlo.  Passato  ch’ebbe  Fanno  critico  dell’età  sua, 
pretese  il  medesimo  omaggio  alle  avvizzite  sue  bellezze,  ch’era 
stato  renduto  alla  sua  gioventù  : e tutti  che  facevansi  a ragio- 
narle, avevano  diligente  cura  di  esprimere  la  maraviglia  loro 
per  la  beltà  di  lei  con  frasi  proprie  dell’iperbole  orientale. 

Ma  comunque  la  regina  sentisse  altamente  della  persona  sua, 
non  metteva  già  in  non  cale  l’aiuto  di  esteriori  ornamenti.  Si  tro- 
varono alla  sua  morte  in  guardaroba  due,  o secondo  altri,  tre 
mila  abiti  con  numeroso  corredo  di  gioielli,  ricevuti  per  la  più 
parte  in  dono  da  chi  chiedeva  alcuna  grazia,  da’  cortigiani  nel 
giorno  del  suo  nome  e al  principiar  d’ogni  anno,  c da’ nobili 
gentiluomini , le  case  dei  quali  aveva  ella  onorale  di  sua  pre- 
senza. Al  pensare  austero  del  vescovo  di  Londra  questa  vaghezza 
di  adornarsi  parve  sconvenevole  all'età  di  lei  : onde  in  un  suo 
sermone  si  provò  di  sollevare  la  sua  mente  da’  terreni  abbiglia- 
menti alle  ricchezze  del  cielo.  Ma  ella  disse  alle  sue  dame  che 
s’egli  tornava  un'altra  volta  a toccare  quell'argomento,  ella  ren- 
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derebbe  lui  acconcio  pel  cielo;  vel  farebbe  andare  senza  bastone 
e senza  mantello. 

Quanto  alla  tempra  dell’animo  pareva  Elisabetta  avere  eredi- 
tato l’iraconda  natura  del  padre.  La  menoma  disattenzione,  la 
provocazione  più  leggiera  era  capace  di  farla  montare  in  fu- 
rore. In  tutti  i tempi  il  suo  parlare  era  asperso  di  giuramenti: 
negli  istanti  di  collera  abbondava  di  imprecazioni  e di  villanie. 
Nò  si  stava  contenta  alle  parole:  cliè  non  pur  le  dame  che  le 
stavano  a’  fianchi , ma  i cortigiani  e gli  ufficiali  di  Stalo  più 
riguardevoli  sentirono  il  peso  della  sua  mano;  strappò  il  col- 
lare ad  Hatton,  diede  uno  schiaffo  al  conte  maresciallo,  e sputò 
addosso  a sir  Matteo  perehè  l'aflettazione  del  suo  vestire  le  dava 
noia. 

Nel  primo  parlamento  che  convocò , aveva  ella  manifestato 
desiderio  che  se  le  incidesse  sulla  tomba  il  titolo  di  « vergine 
regina  «.  Ma  colei  che  sprezza  i riguardi  dull’onestà,  dee  sog- 
giacere a perderne  la  riputazione.  Non  andò  lunga  pezza  che 
il  suo  domestico  usare  con  Dudley  suscitò  disonorevoli  voci.  Da 
prima  ella  ne  provò  travaglio  : ma  ben  presto  la  passione  can- 
cellò in  lei  ogni  onesto  sentire  per  modo , che  sotto  gli  occhi 
di  tutta  la  Corte  assegnò  al  presupposto  suo  vago  un  apparta- 
mento contiguo  alla  sua  stanza  di  letto  : e con  questo  indecente 
fatto  mostrò  d’essere  divenuta  affatto  non  curante  della  propria 
fama  c indurala  od  ogni  senso  di  naturai  pudore.  Ma  Dudley, 
sebbene  il  più  prediletto,  non  era  riputato  il  solo  suo  amadore: 
si  annoverarono  tra’  rivali  di  lui  ed  Hatton  e Rateigli  e Oxford 
e Blount  e Simier  e Anjou:  e fu  poscia  opinione  che  le  sue 
licenziose  tresche  continuarono  anche  allora  che  il  gelo  dell’età 
ebbe  ammorzato  il  fuoco  della  sua  libidine.  La  Corte  imitava  i 
costumi  della  sovrana.  Era  quello  un  luogo  in  cui  a della  di 
Fauni  • regnavano  al  maggior  segno  tutti  gli  eccessi  *,  o secondo 
Harrington  « dove  non  era  altro  amore  che  quello  dell’impu- 
dico nume  della  voluttà,  Asmodeo  *. 

Elisabetta  credeva  ferinamente,  e sosteneva  con  ogni  ardore  le 
massime  del  governo  stabilite  dal  padre,  l’esercizio  di  un  asso- 
luto imperio  nel  principe  e di  cieca  ubbidienza  nei  sudditi.  La 
dottrina  con  la  quale  il  cancelliere  Bacone  apri  il  suo  primo 
parlamento,  fu  senza  posa  inculcata  da  tutti  che  gli  successero 
in  queir  ufficio  , lei  regnante  ; se  la  regina  consultava  le  due 
camere,  ciò  farsi  per  sua  elezione,  non  per  necessità,  a (ine  che 
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le  sue  leggi  fossero  più  accette  al  popolo,  non  già  perché  traes- 
sero alcuna  efficacia  dal  costui  assentimento:  posseder  lei  in  virtù 
della  sua  prerogativa  quanto  mai  era  richiesto  al  governamelo 
del  reame:  potere  a suo  talento  sospendere  l’autorità  de’ presenti 
statuti , o mandar  fuori  editti  che  avessero  forr.a  di  legge.  Se- 
condo il  suo  avviso,  la  principale  utilità  dei  parlamenti  era  quella 
di  decretar  sussidii  dì  danaro,  regolar  le  minuzie  del  commercio, 
e statuire  sii  particolari  e locali  interessi.  Alla  camera  bassa  con- 
cedeva sì  libertà  nelle  sue  deliberazioni , ina  voleva  fosse  una 
libertà  decente,  cioè  di  dire  sì  o no,  e quelli  che  contravven- 
nero a sì  fatta  decenza,  furono  soggetti,  come  più  volte  vedemmo, 
a tutto  il  peso  del  regio  suo  risentimento. 

Un  forestiero  stato  ambasciadore  in  Inghilterra  ne  dà  contez- 
za, che  sotto  Elisabetta  l’amtninistrazione  della  giustizia  era  peg- 
gio corrotta  che  sotto  i suoi  antecessori.  Non  abbiamo  i mezzi 
d’istituire  sì  fatto  paragone;  ma  sappiamo  che  nel  primo  anno 
del  suo  governo  la  politica  di  Cecit  sostituì  uomini  d’inferior 
condizione  ai  primi  magistrati:  che  s’udirono  assai  querele  della 
tirannide,  estorsioni  e rapacità  loro:  e che  un  giudice  di  pace 
veniva  definito  in  parlamento  per  • un  animale  che  per  mezza 
dozzina  di  polli  dispensava  di  buon  grado  da  una  dozzina  di 
leggi  • : nè  ci  faremo  un’idea  molto  vantaggiosa  della  integrità 
de'  più  elevali  tribunali,  se  rammenteremo  che  i giudici  erano 
rimovibili  a talento  delta  regina;  c ch’ella  stessa  avea  costume 
di  accettare,  e permetteva  a' favoriti  e alle  sue  dame  che  ac- 
cettassero regali  in  premio  della  sua  o loro  interposizione  ne’  piali 
di  private  persone. 

Oltre  i tribunali  giudiciali  ancor  sussistenti,  v’aveva  nell’età 
di  Elisabetta  diverse  altre  corti,  la  cui  arbitraria  costituzione 
non  poteva  stare  con  le  franchezze  dei  sudditi  : la  corte  del- 
l'alta commissione  per  conoscere  delle  contravvenzioni  religiose; 
la  corte  della  camera  stellata,  che  statuiva  le  pene  più  rigorose 
per  quell'esteso  e indefinibile  delitto,  lo  sprezzo  dell’autorità 
reale;  e le  corti  militari , per  le  quali  la  regina,  di  natura 
com’  era  sùbita  ed  imperiosa , manifestò  una  special  propen- 
sione. Qualunque  cosa  potea  credersi  avesse  la  più  rimola  ten- 
denza a sedizione,  si  giudicava  bastante  a soggettare  il  colpevole 
alla  legge  militare:  l’uccisione  di  un  officiale  di  marina  o di 
terra,  l’introdurre  libri  sediziosi  o il  convenire  ad  un  luogo  di 
molte  persone,  le  quali  non  avevano  in  vista  mezzi  di  sostenta- 
mento. Cosi  nel  1395,  sotto  pretesto  che  i vagabondi  nei  con- 
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torni  ili  Londra  non  potessero  frenarsi  con  gli  usati  gastigbi,  ella 
ordinò  a Tommaso  Wylford  di  farsi  consegnar  dai  magistrali  i 
più  notorii  e incorreggibili  e farli  impiccar  per  la  gola,  • secondo 
la  giustizia  della  legge  militare  ». 

Un  altro  intollerabile  aggravio  era  la  potestà  appropriatasi 
dalla  regina  di  far  per  capriccio  o risentimento  rinchiudere  o 
incarcerare  quelli  che  le  avevan  dato  motivo  di  scontento.  Tali 
persone  avevan  ordine  di  presentarsi  quotidianamente  avanti  il 
consiglio  di  Stato,  fin  che  non  avessero  contrario  avviso,  o di 
rinchiudersi  entro  le  proprie  case,  o erano  date  a guardia  di 
qualche  altra  persona,  o gittate  nelle  pubbliche  carceri.  In  questa 
condizione  restavan  secondo  piaceva  alla  regina,  per  settimane, 
mesi,  anni,  fintanto  clic  non  pervenivano  ad  impetrare  libertà  o 
col  sottomettersi,  o per  intercessione  degli  amici,  o col  pagare 
una  somma  considerevole,  per  via  di  composizione. 

La  regina  non  era  punto  avara  del  sangue  dei  sudditi.  Oltre  gli 
statuti  che  condannavano  a pena  capitale  per  opinioni  religiose, 
furono  creati,  durante  il  regnare  di  lei,  nuovi  casi  di  fellonia  e 
tradimento:  e l’industria  de’ giudici  dette  a questi  ordinamenti 
estesa  applicazione.  ISel  1595  alquanti  garzoni  di  artieri  in  Londra 
cospirarono  insieme  per  liberare  i loro  compagni,  stali  condannali 
dalla  camera  stellata  per  tumulto:  nel  1597  una  quantità  di  pae- 
sani di  Oxford  si  congregarono  per  abbattere  i cosi  detti  recinti, 
e ristabilire  la  coltura  delle  terre:  ciascheduno  di  questi  manca- 
menti, in  quanto  che  si  opponeva  all’  esecuzione  della  legge,  fu 
dichiarato  dai  giudici  caso  di  Stato  : e così  que’  garzoni,  come 
que’paesani  di  Oxford,  sostennero  la  pena  dc'felloni. 

Ci  viene  detto  che  la  sua  parsimonia  fu  un  beneficio  pe’ sud- 
diti, c che  i sussidii  di  danaro  diliberati  a vantaggio  di  lei  dal 
parlamento  furono  pochi  e di  tenue  levata  rispetto  alla  lunghezza 
del  suo  regnare,  e che  furono  in  tutto  venti  sussidii,  trenta  decimi 
e quaranta  quindicesimi,  lo  non  so  per  qual  modo  noi  possiam 
pervenire  all’esatto  computo  di  queste  concessioni:  ma  certa- 
mente superarono  il  bilancio  de’ regni  antecedenti:  e voglionsi 
aggiungervi  le  inulte  de’ricusanli,  il  profitto  degli  appalti  e le 
forzate  prestanze:  al  quale  riguardo  fu  rilevato  da  Nauton,  che 
ella  lasciò  più  debili  non  soddisfatti,  contratti  sotto  fede  del  suo 
privato  suggello,  di  quello  che  i progenitori  suoi  non  ne  faces- 
sero o potessero  farne  per  un  centinaio  d’anni  prima  di  lei. 

Gli  storici  che  celebrano  gli  aurei  giorni  di  Klisabella,  hanno 
dipinto  con  isplcndidi  colori  la  felicilà  dei  popoli  sotto  la  sua 
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dominazione.  Potrebbe  loro  contrapporsi  l’orrida  pittura  della 
miseria  nazionale , appresentata  dagli  scrittori  cattolici  di  quel 
medesimo  tempo;  ma  gli  uni  e gli  altri  hanno  preso  a riguar- 
dar quel  subbietto  con  troppo  angusti  concetti.  I,e  discordie  re- 
ligiose avean  divisa  la  nazione  in  due  contrari!  campi,  di  numero 
presso  che  eguali,  oppressori  e oppressi.  Per  effetto  degli  statuti 
penali,  molte  delle  antiche  ed  opulenti  famiglie  erano  andate 
in  rovina  ; novelle  famiglie  erano  sorte  in  vece  loro,  e queste 
partecipando  nella  preda , era  naturai  cosa  che  lodassero  quella 
condizion  di  cose  alla  quale  dovevano  la  ricchezza  e potenza 
propria.  Ma  la  prosperità  di  esse  non  era  la  prosperità  della 
nazione:  era  sibbene  quella  di  una  metà  ottenuta  a danno  del- 
l’altra. 

È manifesto  che  nè  Elisabetta,  nè  i suoi  ministri  intesero  i 
beneficii  della  libertà  civile  e religiosa.  Le  prerogative  ch’ella 
si  altamente  prezzava  , già  da  lungo  tempo  han  perduto  ogni 
vigore;  il  codice  sanguinario  ch'ella  decretò  contro  i diritti 
della  coscienza,  ha  cessato  di  bruttar  le  pagine  del  libro  degli 
statuti:  e gli  eventi  han  dimostrato  che  l’abolizione  del  dispo- 
tismo conferisce  non  meno  alla  stabilità  del  trono  che  alla  fe- 
licità dei  popoli. 

Lircard,  Storia  d'InghiUerra  1.  Vili. 


Questa  nota  farà , come  già  fece,  strillare  gli  ammiratori  di 
Bacone,  e sovralutto  quelli  (e  sono  i più)  che  lo  ammirano  senza 
averlo  mai  letto.  La  comincieremo  dunque  coll’esposizione  del 
suo  sistema,  fatta  da  un  suo  caldo  ammiratore,  Baden  Powell, 
nella  storia  del  progresso  delle  scienze  fisiche  e matematiche. 

— Dopo  alcune  osservazioni  preliminari  sullo  stato  della  scien- 
za, l'autore  nota  che,  nel  modo  di  filosofare  d’allora,  si  faceva 
una  subita  transizione  dagli  oggetti  sensibili  e dai  fatti  particolari 
a proposizioni  generali,  che  si  consideravano  come  principiò  e 
attorno  ai  quali,  come  intorno  ad  altrettanti  poli  fissi,  le  dispute 
e gli  argomenti  si  aggiravano  continuamente.  Dalle  proposizioni 
che  fretta  fretta  si  assumouo,  tutte  le  cose  vengono  derivate  con 
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melode  compendioso  e precipitato,  pochissimo  alto  alle  scoperte, 
e mollissimo  al  disputare. 

I.a  strada  che  promette  felice  esito  è l’opposta  a questa  ; ri- 
chiede si  generalizzi  lentamente,  passando  dalle  cose  particolari 
a quelle  che  sono  solamente  di  un  grado  più  generali;  da  queste 
ad  altre  di  maggior  estensione,  c cosi  via  via  sino  a quelle  che 
sono  universali.  Con  questi  mezzi  possiamo  sperare  di  giungere 
a principii , non  vaghi  ed  oscuri,  ma  luminosi  e ben  definiti, 
c tali  che  la  natura  stessa  non  ricusi  di  riconoscerli. 

Prima  di  dare  le  regole  a questo  processo  induttivo,  Bacone 
enumera  le  cause  di  errore,  ossia  gl  'idoli,  com'egli  li  chiama  nel 
suo  linguaggio  figuralo,  o false  divinità  alle  quali  la  inente  è stata 
lungamente  avvezza  ad  inchinarsi.  Egli  stimò  questa  enumera- 
zione tanto  più  necessaria , in  quanto  che  gli  stessi  idoli  po- 
trebbero tornare,  anche  dopo  la  riforma  della  scienza,  c valersi 
delle  vere  scoperte  fatte  per  colorire  i loro  inganni.  Divide  questi 
idoli  in  quattro  classi,  ai  quali  dà  nomi,  fantastici  in  vero,  ma 
pregni  di  significazione. 

. I primi  sono  gli  idoli  della  tribù  ( idola  tribus),  ovvero  le  cause 
di  errore  fondate  sulla  natura  umana  in  generale  e su  principii 
comuni  a tulli  gli  uomini.  « I.a  mente  non  è come  uno  spec- 
chio piano,  clic  ridette  le  immagini  delle  cose  esattamente  quali 
sono  ; ma  come  uno  specchio  di  superficie  ineguale,  che  con- 
fonde la  sua  propria  figura  con  le  figure  degli  oggetti  che 
rappresenta  >.  Fra  gl'idoli  di  questa  classe,  possiamo  annove- 
rare la  propensione  che  lutti  gli  uomini  hanno  di  trovare  nella 
natura  un  maggior  grado  di  ordine,  di  semplicità  e di  regola- 
rità che  non  sia  indicato  dall'osservazione.  Quindi,  toslocbé  gli 
uomini  videro  le  orbite  dei  pianeti  essere  tonde,  supposero  im- 
mediatamente fossero  circoli,  e il  loro  movimento  uniforme;  e 
con  queste  ipotesi  temerarie  e gratuite,  gli  astronomi  di  tutta 
l’antichità  si  affaticarono  incessantemente  |>er  conciliare  le  loro 
osservazioni.  La  propensione  che  Bacone  ha  qui  cosi  bene  carat- 
terizzata è la  stessa  che  dappoi  è stala  conosciuta  sotto  il  nome 
di  spirito  tli  sistema  ; e la  storia  della  scienza  moderna  piena- 
mente giustifica  il  suo  timore,  che  questa  causa  d'errore  conti- 
nuasse ad  infettare  la  filosofia  rinnovala;  e pur  troppo  pare  lo 
stesso  sia  per  accader  sempre,  perchè  sgraziatamente  l’illusione 
è fondata  sullo  stesso  principio  di  associazione  e di  combina- 
zione, dal  quale  il  nostro  amor  del  sapere  prende  sorgente. 

2°  Gl’idoli  della  spelonca  ( ùlula  speeus)  sono  quelli  che  nascono 
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dall'indole  particolare  dell'individuo.  Bacone  s’immagina  che 
ciascun  individuo  abbia  la  sua  nera  caverna,  in  cui  la  luce  è : 

imperfettamente  ammessa,  e nell’oscurità  della  quale  abiti  un 
idolo  tutelare,  sul  cui  altare  la  verità  è spesso  immolata.  Qui 
egli  osserva  che  gran  distinzione  tra  le  capacità  degli  uomini  è 
derivata  dall'essere  alcune  menti  meglio  atte  ad  osservare  le  dif- 
ferenze, altre  a notare  le  somiglianze  delle  cose;  ciascuna  di  queste 
tendenze  dà  facilmente  negli  eccessi,  e ciascun  individuo  è parti- 
colarmente soggetto  ad  essere  ingannato  da  impressioni  dell’uno 

0 dell’altro  genere.  Gli  sludii  speciali  d’un  uomo  hanno  pure  un 
grand’effetto  nel  rendere  pregiudicata  la  sua  opinione  e parziale 
il  giudizio. 

5°  Gl’idoli  del  foro  o della  piazza  (idnla  fori)  sono  quelli  che 
naseono  dal  frequentare  la  società,  e specialmente  dal  linguaggio, 
che  può  divenire  guida  e governo  dei  nostri  pensieri,  invece  di 
essere  solamente  il  simbolo  convenzionale  per  esprimerli.  Questo 
è molto  affine  all’eccellente  osservazione  di  Hobbes,  che  le  pa- 
role sono  la  moneta  degli  sciocchi,  ma  servono  solo  di  gettoni 
per  i savii. 

4°  Gl’idoli  del  teatro  (idola  thealri)  sono  gli  errori  nati  dai 
sistemi  e donimi  delle  diverse  scuole  di  filosofìa.  L'idea  di  Bacone 
era,  che  ciascuno  di  quei  sistemi  metteva  in  sulla  scena  una 
rappresentazione  di  un  mondo  immaginario,  quindi  il  nome  dato 
a questi  idoli.  Essi  non  entrano  naturalmente  nello  intelletto 
come  gli  altri,  ma  l’uomo  dee  faticare  per  aquistarli,  e spesso 
sono  la  conseguenza  di  gran  dottrina  e grande  studio.  • La  fi- 
losofia, siccome  è stala  siuqui  coltivata,  ha  preso  molto  da  poche 
cose,  o poco  da  molte;  e in  ambi  i casi  ha  base  troppo  stretta 
perchè  possa  essere  di  lunga  durata  o di  molta  utilità  >.  Egli 
chiama  la  prima  specie  filosofìa  empirica;  la  quale  prende  tutti 

1 suoi  principii  da  pochi  fatti  ; tale  era  a'suoi  tempi  la  filosofìa 
degli  alchimisti.  L’altra  chiama  sofìstica:  e di  questo  genere 
erano  i sistemi  fisici  degli  antichi  , quasi  intieramente  frutto 
dell’invenzione  del  filosofo. 

Bacone  procede  quindi  a delineare  la  storia  dell’antica  filosofia, 
e ad  indicare  le  circostanze  che  sin  allora  avevano  favoreggiato 
quei  perversi  metodi  di  filosofare.  Mostra  l’influenza  della  va- 
nagloria da  una  parte,  e le  speranze  visionarie  dall’altra;  i 
perniciosi  effetti  della  riverenza  perl'antichità  e per  l’autorità  dei 
gran  nomi,  — della  propensione  ad  indagare  le  sole  cose  rare 
e di  cui  non  si  sa  dar  ragione,  trascurando  quelle  che  gior- 
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nalmente  accadono.  Dopo  queste  parti  introduttorie , ma  gran- 
demente importanti,  il  gran  ristauratore  della  filosofia  passa  nel 
secondo  libro  a descrivere  e a dichiarare  la  natura  di  quel  pro- 
cesso d induzione,  che  cerca  stabilire  come  la  sola  e vera  via  di 
investigare  la  verità  fisica. 

il  primo  oggetto  è di  preparare  una  storia  dei  fenomeni  da 
spiegarsi,  in  tutte  le  loro  modificazioni  e varietà;  e giustamente 
si  ferma  sulla  cura,  diligenza  e fedeltà  con  cui  questa  parte  del 
lavoro  debbe  eseguirsi.  In  quest’ ampio  senso  adopera  l’espres- 
sione di  storia  naturale,  tanto  in  questa  quanto  in  altre  parti 
de’ suoi  scritti. 

Il  secondo  passo  è un  paragone  dei  diversi  fatti,  cosi  descritti 
ed  ordinati,  per  trovare  ciò  che  Bacone  chiama  la  forma.  Questo 
è quasi  sinonimo  di  ciò  che  chiameremmo  la  causa  del  fenomeno: 
cioè  qualche  cosa  che  si  trova  dove  esiste  la  qualità  particolare; 
e reciprocamente  dovunque  la  qualità  si  trova , debbe  trovarsi 
parimente  la  forma.  Cosi  se  la  trasparenza  sarà  la  qualità , vi 
debbe  essere  qualche  costituzione  particolare  della  materia  (il 
che  è l’oggetto  dell’indagine),  che  è la  forma  o la  causa  di  que- 
sta qualità. 

Nel  procurare  di  ottenere  la  conoscenza  delle  forme  vi  sono 
due  punti  subordinati  di  ricerche  d’importanza  generale,  i quali 
nel  linguaggio  dell'autore  sono  il  latens  processus,  ed  il  latens 
schematismus.  Il  primo  è il  processo  segreto  ed  invisibile  per 
cui  si  operano  cambiamenti  sensibili,  e sembra  involvere  lo  stesso 
principio,  che  fu  poscia  chiamato  legge  di  continuità,  secondo 
il  quale  nessun  cambiamento,  per  picciolo,  può  aver  luogo  se 
non  nel  tempo.  Conoscere  la  relazione  fra  il  tempo  e il  cambia- 
mento in  esso  operatosi  sarebbe  avere  una  conoscenza  perfetta 
del  processo  latente.  Nello  sparo  di  un  cannone,  per  esempio,  la 
successione  degli  avvenimenti,  nel  breve  intervallo  fra  l’ appli- 
cazione della  miccia  e l’esplosione,  costituisce  un  processo  latente 
di  un  genere  assai  complesso.  Lo  schematismus  latens  è quella 
struttura  invisibile  dei  corpi,  dalla  quale  tante  loro  qualità  di- 
pendono, come  la  struttura  dei  cristalli,  ecc. , o quella  dispo- 
sizione di  particelle,  per  cui  è determinata  la  costituzione  pecu- 
liare della  materia  relativamente  all’elasticità,  al  magnetismo  ecc. 

Nell’indagare  le  forme  dei  fenomeni,  il  primo  passo  vuol  esser 
quello  di  vedere  quali  forme  debbano , per  la  natura  del  caso, 
essere  escluse.  Questo  limita  il  campo  dell’ipotesi,  e restringe  le 
ricerche  a minor  cerchio.  Epperò  se  indagassimo  quella  qualità 
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che  è la  causa  o forma  della  Irasparenza,  dobbiamo  a un  tratto 
escludere  la  rarezza  o la  porosità,  perchè  nel  diamante  abbiamo 
un  caso  di  un  corpo  densissimo  eppure  trasparente.  È anche  di 
grande  importanza  il  far  attenzione  ai  casi  negativi,  come  quello 
del  vetro  che  quando  è pesto  non  è più  trasparente.  Dopo  che 
un  gran  numero  di  esclusioni  hanno  soltanto  lasciato  pochi  prin- 
cipii  comuni  ad  ogni  caso,  uno  di  questi  debbe  assumersi  come 
causa,  e la  validità  dell'ipotesi  debbe  essere  provata  ragionando 
da  essa  ipoteticamente , per  vedere  se  può  dar  ragione  di  tutti 
i fenomeni,  t All’uomo  è solamente  dato  di  procedere  da  prin- 
cipio con  negative,  per  terminare  con  un  affermativa  dopo  l’es- 
clusione di  ogni  altra  cosa  •.  Egli  spiega  mirabilmente  il  suo 
metodo  coll’esempio  del  calore,  e proseguendo  il  processo  rac- 
comandato , per  quanto  il  permetteva  lo  stato  delle  cognizioni 
di  quei  tempi. 

Nel  processo  d’indagine  induttiva  così  proseguito,  non  può 
essere  che  non  occorra  di  trovare,  alcuni  fatti  essere  di  molto 
maggior  importanza  che  certi  altri  alla  scoperta  della  verità.  Al- 
cuni di  essi  mostrano  la  cosa  cercata  nel  suo  più  alto  grado,  altri 
nei  più  basso;  alcuni  la  presentano  semplice  c non  combinata;  in 
altri  appare  confusa  da  una  varietà  di  circostanze.  V’ha  fatti 
facili  a interpretarsi;  altri  assai  oscuri,  e solamente  intelligibili 
per  la  luce  che  i primi  gettano  su  di  essi.  Queste  differenze  con- 
dussero Bacone  a distinguere  le  prerogativa:  instantiarum,  cioè 
il  valore  comparativo  dei  fatti  come  mezzi  di  scoperta  delle  cause. 
Egli  non  enumera  meno  di  ventisette  punti  di  distinzione,  en- 
trando a lungo  nelle  peculiarità  di  ciascuno.  Daremo  un’idea 
della  loro  natura  indicando  alcuni  dei  più  notevoli. 

Le  instantice  solitaria:  sono  esempi  o della  stessa  qualità  esistente 
in  due  corpi  che  non  hanno  altra  cosa  in  cornane,  o di  una 
qualità  in  cui  due  corpi  differiscono , mentre  in  tutte  le  altre 
sono  simili.  In  ambi  i casi  le  ipotesi,  quanto  alla  forma  o causa, 
sono  limitate  ; nel  primo  non  possono  involvere  alcuna  delle  cose 
in  cui  i corpi  differiscono;  nel  secondo,  nessuna  di  quelle  in  cui 
concordano. 

Bacone  dà  del  primo  caso  un  esempio  alquanto  singolare. 
Della  causa  o forma  del  calore  , die’ egli , occorrono  instanlia 
solitaria  nei  cristalli,  nei  prismi  di  vetro  e nelle  stille  della  ru- 
giada, che  talvolta  presentano  colori,  e tuttavia  con  le  pietre,  i 
fiori  e ì metalli  che  posseggono  colori  permanentemente,  non 
hanno  altro  di  comune  che  il  colore  medesimo.  Quindi  concbiude 
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che  il  colore  non  è altro  se  non  una  modificazione  dei  raggi  della 
luce,  prodotta  nel  primo  caso  dai  diversi  gradi  d'incidenza;  e nel 
secondo , dalla  testura  o costituzione  della  superficie  dei  corpi  t 
notevole  anticipazione  di  ciò  che  Newton  doveva  presto  stabilire 
per  via  di  sperimenti. 

Lo  instantia;  radii  sono  casi  misurati  da  linee  e da  angoli  ; le 
instantice  ciirrieuli,  casi  misurati  dal  tempo. 

Sotto  la  prima  specie  Bacone  fa  alcune  osservazioni,  singolari 
per  l'ampiezza  delle  idee  che  rivelano,  anche  nell'infanzia  della 
scienza  fisica.-  Egli  fa  menzione  delle  forze  con  cui  i corpi  agi- 
scono l’uno  suH'altro  da  lontano,  e dà  qualche  cenno  dell'attra- 
zione che  i corpi  celesti  esercitano  reciprocamente.  « È da  ricer- 
carsi se  vi  sia  una  forza  magnetica  che  agisca  mutuamente  fra 
il  globo  e i corpi  gravi , o fra  la  luna  e il  mare,  o fra  il  cielo 
delle  stelle  c i pianeti , per  cui  sono  chiamati  ed  innalzati  al 
loro  apogeo.  Questi  sono  tutti  casi  di  azione  lontana.  • (i) 

Sotto  la  seconda  specie,  dopo  osservato  che  ogni  cambiamento 
ed  ogni  moto  richiede  un  tempo,  egli  introduce  la  seguente 
notevole  anticipazione  di  scoperte. 

• La  considerazione  di  queste  cose  produsse  in  me  un  dubbio 
olfatto  meraviglioso  ; vale  a dire  se  la  faccia  del  cielo  sereno  e 
costellato  sia  veduta  al  momento  in  cui  realmente  esiste,  o non 
si  vegga  se  non  qualche  tempo  dopo:  e se  non  vi  sia,  per  ri- 
guardo ai  corpi  celesti,  un  tempo  vero  e un  tempo  apparente, 
come  v’ha  un  luogo  vero  ed  un  luogo  apparente,  al  dire  degli 
astronomi,  per  cagione  della  parallasse.  Poiché  sembra  incredibile 
che  i raggi  dei  corpi  celesti  possano  passare  per  l'itnraenso  in- 
tervallo tra  essi  e noi  in  un  atomo,  e non  richieggano  almeno 
qualche  porzione  considerevole  di  tempo  » (2).  Il  misuramento 
della  velocità  della  luce  che  si  è jmscia  eseguito,  e la  serie  di 
belle  conseguenze  che  se  ne  deducono,  sono  i migliori  comcnti 
su  questo  passo  e il  più  alto  elogio  del  suo  autore. 

Le  instantia  oste  risine,  che  chiama  pure  elucescenles  e prmdomù 
nantes , sono  casi  in  cui  qualche  qualità  particolare  si  mostra 
nel  suo  più  alto  grado  di  potere  e di  energia.  In  questi  casi  una 
tale  qualità  è sciolta  dagli  impedimenti  che  ordinariamente  l'in- 
ceppano o la  contrariano,  ovvero  predomina  sulle  altre  dalle  quali 
è comunemente  avvolta  o travisata.  Bacone  porta  per  esempio 

» . 1-M-iiE  A 6*6-  JtCMifUà.trtàKdtSXMei  ’.r.  .«MMV 

(1)  fifoeum  Organon,  II.  aph.  15. 

(8)  Ibid.  II.  «pii.  46. 
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il  (pruiomelro  (di  recente  scoperto)  o vimini  calendare  corno 
si  chiamava,  siccome  quello  che  presentava  in  un  grado  visi- 
bile il  potere  espansivo  del  calore.  Noi  potremmo  addurre  un 
esempio  più  perfetto  nello  sperimento  del  Torricelli,  per  cui 
la  pressione  attuale  dell’atmosfera  è renduta  manifesta,  sebbene 
sia  comunemente  celata  per  via  del  suo  premere  in  tutte  le  di- 
rezioni. 

Le  instantia:  clandestina:,  chiamate  pure  instatiti®  crepusculi, 
a rovescio  delle  precedenti,  presentano  qualche  potere  nel  più 
debole  stato  della  sua  esistenza,  qual  è l'attrazione  capillare  al 
suo  estremo  limite  quando  il  recipiente  cessa  di  essere  capillare. 

Quelle  che  l’autore  chiama  instantice  manipulare»,  e noi  casi 
collettivi  o fatti  generali,  sono  forse  le  più  importanti  ; essendo 
spesso  quelle  che  costituiscono  l’ultimo  grado  cui.  si  possa  portare 
la  nostra  generalizzazione.  Abbiamo  di  ciò  l’esempio  in  uno  dei 
passi  più  importanti  che  si  siano  mai  fatti  in  qualunque  parlo 
delle  cognizioni  umane,  le  leggi  di  Keplero.  Dal  paragone  di 
un  certo  numero  di  osservazioni  si  raccoglie  la  forma  e la  gran- 
dezza dell'orbita  di  un  pianeta;  e nello  stesso  modo  il  suo  tempo 
periodico  in  quell’ orbita.  Questo  è un  fatto  collettivo  per  cia- 
sebedun  pianeta.  Paragonando  gli  stessi  risultamenli  per  tutti  i 
pianeti,  abbiamo  un  fatto  collettivo  più  generale  ; e la  legge  di 
Keplero,  che  connette  i loro  tempi  periodici  e le  loro  distanze 
medie,  viene  ad  essere  un  fatto  collettivo  di  un  ordine  ancora 
superiore. 

I casi  paralleli  o analoghi  sono  particolarmente  notati  da  Ba- 
cone come  di  un  uso  grandissimo  nel  guidarci  all'investigazione 
della  verità.  £ le  instantice  monodicm  o fatti  singolari,  sono  impor- 
tanti a notarsi,  perchè  differiscono  in  qualche  particolare  rag- 
guardevole dalla  classe  cui  appartengono  ; come  il  sole  fra  le 
stelle,  saturno  fra  i pianeti,  le  pietre  meteoriche  ecc.  Le  inslan- 
lias  comitatus  sono  casi  nei  quali  una  proprietà  è invariabilmente 
accompagnala  da  un’altra,  come  la  fiamma  e il  calore,  il  calore  e 
la  dilatazione,  la  solidità  e il  peso. 

Ma  le  più  essenziali  forse,  come  vegnenti  in  soccorso  di  tutte 
le  altre,  sono  quelle  che  Bacone  chiama  instantice  crucis.  Quando 
due  o più  cause  si  presentano,  ciascuna  delle  qnali  può , per 
quanto  appaia,  dar  egualmente  ragione  del  fenomeno,  se  si  trova 
qualche  nuova  circostanza  nel  caso,  la  quale  possa  essere  spiegata 
dall’uiia  e non  dall’altra  causa,  questa  determina  a un  tratto  la 
quistione,  e fa  l’uftizio  di  una  croce  in  un  bivio;  donde  il  nome  è 
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derivato.  Questo  caso  è forse  il  più  famigliare  di  tutta  la  sua  enu- 
merazione di  regole  filosofiche,  e ne  riconosciamo  l'uso  in  quasi 
tutte  le  grandi  scoperte  della  scienza.— 

Ciò  chiarisca  quel  che  nel  testo  non  potemmo  che  accennare 
compendiosamente  intorno  al  Novum  ovganon,  che  è l’opera  sovra 
la  quale  fondasi  l’ammirazione  tributata  al  cancelliere  inglese. 

Bacone  è nato  nel  seno  della  notte  più  profonda , disse  d’Alem- 
bert.  Bacone  apparve  di  tratto  in  mezzo  alle  tenebre  e ai  barbari 
gridi  della  Scuola , ad  aprir  nuove  vie  allo  spirilo  umano,  disse 
Cabanis.  Di  tutte  le  sperienze  fatte  dopo  Bacone,  non  ce  n’è  una  che 
non  sia  da  lui  indicata,  disse  Voltaire;  e il  secolo  passato,  che, 
vantando  libertà,  si  facea  servile  a chiunque  avesse  la  sfaccia- 
taggine di  alzar  la  voce  più  degli  altri,  e di  porre  la  propria  opi- 
nione sopra  la  universale,  applaudì  e ripetè  quest’elogio,  e disse 
che  Bacone  avea  creato  le  scienze  moderne  col  sostituire  al  sillo- 
gismo l’induzione:  ed  eresse  a Bacone  l'altare  che  negava  alla 
divinità  e alla  virtù.  La  notte  più  profonda ! Eppure  Archimede, 
Euclide,  Pappo,  Diofante,  Eralostcne,  Ipparco,  Tolomeo  aveano 
portate  altissimo  le  matematiche:  tanti  filosofi,  tra  i quali  basti 
nominare  Aristotele  e Platone  greci,  Cicerone  c Seneca  Ialini, 
non  erano  persone  dispregevoli  : Rogero  Bacone,  Sacrobosco  e 
Gilberto  aveano  ridestato  le  scienze  no’  tempi  moderni:  il  Telesio 
nostro  (l),  >1  Patrizio  suo  compatrioto  e contemporanco,  che  sco- 
perse il  sesso  delle  piante,  Kircber  il  quale  spiegò  lo  specchio 
d’ Archimede,  Gregorio  di  Sanvinccnzo  precursore  di  Newton, 
Cavalieri,  Vieta,  Fermai,  Gassendi,  Boyle,  Olton  Gueriko,  Hook, 
Aldrovandi,  Alpini,  Santorio,  i due  Bcrnoulli,  Copernico  che 
trovò  il  vero  sistema  mondiale;  Keplero  ispiralo  a dimostrarne 
le  vere  leggi;  Tycho  che  gli  lastricò  la  via;  Cartesio  e Galileo, 
due  nomi  che  son  un  elogio,  Torricelli,  il  Porta,  il  Fracastoro  . . . 
aveano  o prevenuto  o ignoralo  Bacone  (9):  era  stata  prima  di  lui 

(t)  A questo  nostro  il  Racone  fa  grazia  in  causa  del  continuo  odio  che 
moltra  ad  Aristotele.  De  Telaio  aultm  bene  sentimus , atjue  eum  ut  amato- 
rem  veritalie,  et  scientiis  utilem , et  nonnullorum  placitorum  emendatorem , et 
novorum  hominum  primum  agnoscimus.  Ite  Princ.  atque  Orig. 

(9)  Più  leale  il  Tcnnemann,  perche  la  storia  è gran  nemica  degli  errori, 
dice,  parlando  di  Bacone  e Cartesio:  « Lo  spirilo  umano  dovea  pure  una 
volta  cominciar  ad  abbattere  gli  ostacoli  . . A ciò.  lo  invitava  Vaquislata 
destrezza  del  pensare , il  sussistente  spirilo  di  ricerca , ravvivato  dallo 
stadio  degli  antichi  ; Vaccresciuta  materia  delle  cognizioni , il  pressante 
bisogno  di  dare  alla  dottrina  della  morale  e della  religione  un  solido  fonda - 
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e senza  il  suo  metodo  inventata  la  lente,  colla  quale  l'uomo 
toccò,  sto  per  dire,  ai  due  infiniti  della  grandezza  e della  pic- 
ciolezza,  esaminò  la  circolazione  del  sangue  nell’insetto  e l’a- 
nello di  Saturno. 

E ciò  ch'è  a notare,  tutti  questi  si  valsero  del  sillogismo.  Que- 
sta forma  di  raziocinio  tiene  alla  natura  stessa  dello  spirito  umano: 
il  quale  esaminando  se  stesso,  vede  che  è intelligenza  per  le  idee 
primitive  e generali  che  lo  costituiscono  ciò  ch’egli  è:  verbo  o 
ragione  per  l’attivo  paragone  di  queste  idee,  e pel  giudizio  che 
riferisce  ciascuna  idea  particolare  alla  nozione  primitiva  e sostan- 
ziale: infine  volontà  o amore  per  l’aquietamento  e l’azione;  tri- 
plice unità  della  mente,  simbolo  del  Dio  che  la  crearono  a sua 
immagine.  Fate  un  sillogismo: 

Ogni  essere  semplice  è indistruttibile : 

Lo  spirito  delT  uomo  è semplice  ; 

Dunque  lo  spirito  dell'  uomo  è indistruttibile.  •>  ■ 

Nella  maggiore  avete  le  idee  generali  di  semplicità,  essenza,  in- 
distruttibilità, che  non  possono  esser  squisite  perchè  sono  l’uomo 
stesso:  nella  minore  avete  il  giudizio  della  ragione,  operazione 
del  verbo,  che  attacca  questa  verità  alla  nozione  originale,  la 
conseguenza  è il  movimento  della  volontà,  che  s’acheta,  e forma 
la  credenza.  Dunque  il  sillogismo  è l’uomo  (1)  : e gloria  immor- 
tale a colui  che  nello  spirito  umano  vide  il  sillogismo,  e lo  divise 
in  ispezie,  ne  trovò  le  leggi,  ci  condusse  a sapere  che  vi  ha 
diciannove  maniere  possibili  di  ragionar  legittimamente.  Cian- 
cino a loro  posta  coloro  che  s’arrogano  il  diritto  di  condannare 
prima  di  aver  letto  ; ma  nessuna  antica  opera  nè  moderna  co- 
nosciamo di  filosofia  razionale,  che  supponga  un  vigor  di  mente 
pari  a quello  che  Aristotele  mostrò  nella  metafisica.  Lo  stile  è 


mento  . . . Due  grandi  ingegni  Bicone  e Cartesio  determinarono  la  direzione 
che  lo  spirito  umano  segui  per  lungo  tempo  : per  essi  l’esperienza  e la  spe- 
culazione divennero  le  due  sorgenti  della  cognizione.  Questa  direzione  mosse 
dall" Italia.  Bacone  volle  che  l’ intero  edifizio  delle  umane  cognizioni  fosse 
innalzato,  non  sopra  concetti  dedotti  da  raziocini!,  ma  sopra  l’ esperienza  e 
V osservazione,  mediante  l’induzione,  metodo  tentato  già  da  Telesio  e da  Cam- 
panella ».  Compendio  della  storia  dclbt  Filosofia , . 313.  316.  330. 

(1)  Anche  nelle  matematiche  si  va  per  sillogismi.  Tanto  vale  3-|-3  = 6, 
come  il  dire  : Ogni  numero  è eguale  al  doppio  della  sua  metà  : ora  3 è la 
metà  di  6,  dunque  ecc.  La  matematica  trae  moltissime  sue  regole  dalla 
metafisica:  e molte  verità  di  questa  possono  colle  formole  matematiche 
esprimersi,  chi  non  ne  abusi. 
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sempre  a livello  de’  pensieri,  meraviglioso  nella  più  meravigliosa 
delle  lingue  : e sebbene  giunto  a noi  nella  miserabile  guisa  che 
ognun  sa  , tra  i barbarismi  e le  interpolazioni  tu  il  riconosci 
alla  sua  posatezza,  alle  idee  condensate,  alle  forme  razionali, 
straniere  ai  sensi  ed  ali'iinmaginazione,  alla  parsimonia  di  pa- 
role, al  continuo  star  sull'avviso  di  non  impacciare  con  esse  il 
pensiero,  all’arte  suprema  d’ accoppiare  alla  chiarezza  una  mi- 
rabile concisione.  Ne’ suoi  bei  momenti,  lo  stile  di  Aristotele  si 
scambierebbe  per  quello  della  pura  intelligenza  : forma  la  di- 
sperazione de’  pensatori  c degli  scrittori  di  second’  ordine. 

Nelle  scuole  invece  a noi  fu  insegnato  a sprezzarlo  come  il 
ritardatore  dell' umano  pensiero:  Le  bavardage  d' Aratole , leg- 
giamo nelle  note  di  La  Salle  a Bacone.  Quell’orgoglioso  mediocre 
di  Condillac,  che  presunse  di  rifar  l’intelletto  umano,  guardato 
di  fuga  il  sillogismo,  dice:  A'ous  ne  faisons  a uc un  usuge  de  toni 
cela:  tanto  è più  facile  insultar  la  scienza  che  farsi  ad  esami- 
narla ; a strane  e pregiudicate  conseguenze  dar  nome  d’ ana- 
lisi (i),  e farsi  chiamare  chiaro  perchè  vuoto,  perchè  inconclu- 
dente. 

Ma  stando  a Bacone,  i suoi  adoratori  lo  oppongono  ad  Ari- 
stotele e a tutta  l'antichità,  come  quegli  che  un  nuovo  slromento 
( Organon ) delle  scienze  venne  a proporre.  Possibile!  L'uomo  fu 
sempre  parola  ed  azione:  che  nuova  cosa  gli  aggiugnerà  costui? 
Il  proporre  un  nuovo  stromento  della  filosofìa  razionale  non  so- 
miglia all’assunto  di  chi  venisse  a proporre  una  nuova  gamba, 
un  terzo  occhio? 

Nell’ applicare  poi  questo  nuovo  islromento,  Bacone  di  rado 
resiste  al  farnetico  d’esser  poeta.  Gli  si  presenta  l’ immagine? 
giusta  o no,  egli  se  ne  contenta:  un  paragone,  un'antitesi 
pono  al  luogo  del  raziocinio  : bel  parolaio , manca  però  di 
principi!  saldi  su  qualsivoglia  punto  ; non  ha  che  negazioni 
nello  spirilo , non  sa  che  disapprovare  quanto  fu  fallo  prima 

(I)  Per  esempio,  Condillac  vi  dirà  mie  analisi  il  bel  raziocinio,  col  quale 
protendo  render  sensibile  che  le  bestie  hanno  un  anima,  ma  quest'anima  inferiore 
alla  nostra 1 Quindi  lo  vedrete  domandare  Che  cosa  avverrebbe  te  una  statua 
ricevesse  successivamente  i cinque  tesisi ? 

Avverrebbe  elle  non  sarebbe  un  uomo:  perchè  l'uomo  dal  primo  nascere 
è circondalo  da  tutte  le  idee  appartenenti  alla  sua  natura.  Ponete  a paro 
con  Condillac  quelli  clic  pretendono  dimenticar  lutto,  tutto  richiamar  ili 
esame:  disimpareranno  essi  anche  il  linguaggio,  insieme  col  quale  aquisU- 
rono  quel  che  sanno? 
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di  lui.  Esempio  stupendo  di  ingegno  servile  potrebbe  essere  la 
sua  divisione  della  storia  naturale  in  dieci  libri,  ciascuno  di 
cento  esperienze:  come  Dante  avrebbe  ripartito  il  suo  poema  in 
cento  canti  : e quelle  mille  esperienze,  non  una  più,  non  una 
meno  , il  doveano  guidare  alla  verità.  Galileo  quando  vedeva 
oscillar  la  lampada;  Newton  quando  osservava  il  pomo  cadente 
o la  bolla  del  sapone;  Black  quando  mirava  la  goccia  spiccarsi 
dal  ghiacciolo;  Ilaller  quando  meditava  sul  tuorlo  dell’  ovo,  si 
erano  essi  prolisso  il  numero  delle  esperienze?  Eppure  costoro 
capovolsero  le  scienze,  mentre  Bacone  neppure  una  scoperta 
vi  fece. 

Ma  dicono  che  agevolò  le  altrui  coll'  insegnar  il  metodo  , il 
quale  gran  servigio  vogliono  consistesse  nel  surrogare  al  sillo- 
gismo l’induzione.  Tutto  qui?  Or  che  è mai  l'induzione?  Il 
sentiero,  dice  Aristotele,  clte  dal  particolare  ci  mena  al  generale. 
Può  anche  sotto  altro  aspetto  dirsi  un  discorso,  per  cui  si  ob- 
bliga una  nuova  concessione  in  forza  delle  precedenti.  Già  Ari- 
stotele avea  benissimo  veduto  che  è un  sillogismo  senza  ter- 
mine medio.  Ecco  dunque  a che  si  riduce  la  novità  : ad  una 
sottinteliigenza  , ad  un  sillogismo  contratto,  ad  una  forma  del 
sillogismo. 

Lo  strano  però  è che  Bacone  chiamava  pinguis  et  crassa  co- 
testa  medesima  induzione  di  cui  gli  fanno  onore,  e ve  ne  so- 
stituiva una  ch’e'  chiamava  legittima,  la  quale  in  somma  è il 
metodo  d’esclusione,  il  più  lungo  e il  più  impacciatile  ai  progressi 
della  scienza.  In  fatto,  per  ispiegar  un  fenomeno,  in  vece  di  cer- 
carne la  causa  per  analogia  o per  I’  induzione  solila,  secondo 
il  metodo  suo  s'avrebhe  prima  ad  eliminare  tutte  le  spiegazioni 
false,  giacché  escluse  tutte  le  cause  immaginarie,  quella  che  resta 
sarà  la  vera. 

Metodi  d’inventare  non  ce  ne  possono  essere:  regole,  organi, 
processi,  poetiche,  son  prodotti  dopo  il  genio,  e il  loro  com- 
pito è dirci  quel  die  bisogna  fare,  dietro  a quello  che  fu  fatto 
dal  genio.  L 'organimi  di  Bacone  è dunque  inutile  conje  mezzo 
d'invenzione;  oltre  che  .l'intelletto  che  potesse  produrlo  doveva 
esser  tale,  da  escluder  ogni  genio  nella  scienza.  Imperocché, 
per  quanto  guardiate,  ad  alcuna  grande  scoperta  non  s'arrivò 
mai  per  vie  elle  la  cercassero.  Dite  a venti  Archimedi  di  trovar 
come  abbattere  una  fortezza  a trecento  tese  di  distanza  ; v'in- 
venteranno ben  mille  cose  prima  clic  ciò  li  porli  a mescolar 
nitro,  solfo  e carbone,  caricar  un  cannone,  e sparare.  Se  venti 
Schiar.  Voi.  \ I.  22 
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medici  studieranno  i mezzi  di  guarir  il  vaiolo,  non  per  ciò  arri- 
veranno a trovare  l’inoculazione:  nòie  induzioni  loro  potrebbero 
mai  condurli  a cercar  la  salute  dei  bambini  italiani  dalle  gio- 
venche di  Scozia.  Sarà  il  guizzare  d’una  rana  che  guiderà  Volta 
ad  inventar  la  pila,  e Davy  a decomporre  l’aqua.  Metodo  d’in- 
ventare, il  replico,  non  si  dà,  nè  si  può  dare.  Posata  l’equazio- 
ne, potrà  bene  la  scienza  insegnare  a scioglierla:  ma  non  a trovar 
l’eqnazione  che  deve  risolvere  il  problema. 

Nelle  sue  scoperte  l’uomo  non  può  cercar  che  tre  cose:  un 
fatto,  una  causa  ed  una  essenza.  Le  aque  di  tulli  i mari  nono 
salse  f cerco  un  fatto;  perchè  sono  salse ? cerco  una  causa;  che 
cos'è  il  sale  ? cerco  una  essenza.  Bacone  non  discerneva  queste 
cose,  e passava  a sbalzi  da  un  all'altro  di  questi  ordini  di  verità. 

Nel  linguaggio  suo  tutto  materiale  chiamasi  forma  l’essenza  ; 
talché  la  forma  è la  cosa  stessa:  c natura  significa  qualità  o 
effetto:  Forma  rei  ipsissima  res  est  — effectus  vel  natura.  Ogni 
filosofìa,  dic’egli,  consiste  in  sapere  e potere:  e dice  benissimo; 
poi  seguita  : Conoscere  la  cuusa  d'ima  natura  è effetto  della  sden- 
ta : poter  applicare  questa  natura  sovra  una  base  materiale,  è Vog- 
getlo  della  nostra  potenza.  Ora  se  fosse  vero  che  la  scienza  dell’uo- 
mo avesse  per  iscopo  la  cognizione  delle  cause,  povera  scienza, 
poiché,  dopo  tanto  studiare,  nè  una  tampoco  ne  ritrovò.  L’ap- 
plicazione  poi  delle  nature  non  merita  confutazione.  Noi  direm- 
mo invece:  * La  forma  dell’uomo  è conoscere  e amare  secondo 
le  leggi  divine  della  sua  essenza.  Tutto  ciò  che  da  esse  disvia  è 
vanità  o colpa.  Nell’ordine  di  queste  leggi,  la  selenio  sua  non 
ha  confini  determinali;  deve  inoltrare  sempre  con  confidenza, 
sicura,  che  può  esser  arrestata,  ma  smarrirsi  no.  La  sua  polenta 
consiste  a servirsi  di  sue  proprie  forze  secondo  l’ordine,  perfe- 
zionarle coll’esercizio,  volger  a suo  prò  le  leggi  della  natura. 
Per  adoprare  queste  forze,  la  cognizione  preliminare  delle  cause 
non  è per  niente  necessaria:  sciagurato  lui  se,  prima  di  servirsi  del 
fucile  o d’una  pompa  da  fuoco,  dovesse  conoscere  l’essenza  del 
salnitro  c quella  dell’espansibilità!  » 

Noi  crediamo  ancora  che  l’etaensa  d’una  cosa  sia  la  sua  de- 
finizione : e definizione  non  è che  un’equazione  (I).  Ma  le  de- 

(1)  Si  cliicgga  la  definizione  dell’uomo.  Si  risponde  coiminemcnto  E un 
animale  ragionevole.  Voi  lo  rappresentale  coll'equazione  : U=À'-*-R:  e con- 
vertendola secondo  le  regole,  avole:  IT — Il —A , riuscnsato;  U — A~R,  cioè 
l'intelligenza  pura,  l’angelo. 
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finizioni  per  genere  e per  differenze  non  significano  nulla  , su 
non  si  conosca  anteriormente  e il  genere  e la  differenza.  Resta 
però  sempre  vero  che  in  ogni  sorla  di  definizione  si  troverà  da 
un  lato  il  nome  della  cosa  da  definire,  considerata  come  sostanza 
od  essenza  qualunque , dall’  altro  il  nome  di  certi  elementi  o 
modi,  il  cui  insieme  si  repufa  rappresentar  le  cose.  Il  semplice 
buon  senso  non  insegna  che  di  questi  elementi  o qualità  im- 
porta distinguere  l'accidentale  dall’essenziale?  Or  questa  è la 
vantata  teoria  di  Bacone  delle  nature  e delle  forme , e il  suo 
metodo  d'esclusione.  Ma  egli  non  vide  che  è impossibile  sapere, 
anzi  neppur  domandare  se  un»  qualità  appartenga  necessaria- 
mente ad  un’essenza,  qualora  prima  quest’essenza  non  sia  co- 
nosciuta : qualora  cioè  non  preesista  un'idea.  E le  idee  son  rap- 
presentate dai  nomi,  e i nomi  sono  chiari  come  esse  : onde  non 
v’è  altro  mezzo  di  perfezionar  una  liugua  che  perfezionare  il 
pensiero.  Bacone  disse  in  vece,  che  le  parole  sono  l’immagine 
delle  cose,  errore  grossolano  bevuto  da  molte  scuole,  e da  cui 
i pseudofilosofi  trassero  gran  partito.  Le  parole  non  sono  fatte 
per  esprimer  le  cose,  ma  sibbene  le  idee  che  noi  ne  abbiamo: 
e non  potendo  un'essenza  essere  paragonata  che  con  se  stessa, 
chiaro  è che  un'essenza  non  può  esser  conosciuta  se  non  per 
intuizione,  ossia  pel  suo  nome. 

Per  vedere  quali  frutti  maturò  a Bacone  il  suo  grande  trovato 
della  induzione  legittima  e del  metodo  di  esclusione,  sceglieremo, 
fra  molti  suoi  errori  , quelli  che  può  inteudere  chiunque  per 
poco  sia  infarinato  delle  scienze.  Udite  in  ristrettissimo  la  sua 
cosmogonia,  e vi  ricordi  ch'egli  parlava  dopo  Copernico  e Ga- 
lileo. 

• Natura  dividesi  in  pneumatica  e tangibile:  la  prima  si  raf- 
fina sin  al  sommo  dei  cielo,  l’altra  s’addensa  lino  al  centro  della 
terra.  La  pneumatica  del  nostro  globo  riducesi  ad  aria  e fiam- 
ma, che  stanno  all’etere  e al  fuoco  siderale,  come  l’aqua  sta 
all’olio  nelle  regioni  inferiori,  e più  in  giù,  al  mercurio  ed  al 
solfo.  Lo  spartimento  dell’aria  e del  fuoco  è in  tre  impalcati  : 
la  regione  della  fiamma  spenta,  della  condensata,  della  dispersa. 
La  luna  è certo  che  non  è un  corpo  solido , nè  aquoso , ma 
vera  fiamma,  comechè  lenta  e snervala  (1).  Le  stelle  non  sono 

(t)  Sì  per  mostrare  l'ostinazione  di  Bacone  contro  i progressi  del  sapere  , 
sì  per  confutare  colai  che  nelle  Phileuophical  Transaclions  sostenne  che  Galileo 
noe  ha  fallò  se  non  una  parziale  applicazione  della  generale  teorica  di  Barone , 
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die  fiamme,  di  natura  differente  e più  rara  dell'etere.  Il  pre- 
giudizio contrario  di  crederle  corpi , è un  bel  trovato  di  quelli  che 
.studiano  la  matematica,  non  la  natura  ; e che  stupidamente  osser- 
vando tanti  moti  di  corpi,  nulla  comprendono  delle  sostanze.  Altri 
stoltamente  immaginarono  che  I pianeti  descrivessero  curve  rien- 
tranti in  se  sul  medesimo  piano;  sproposito  che  neppur  il  volgo 
direbbe.  L'ipotesi  di  Copernico,  oggi  adottala  comuuemenle,  è 
invenzione  d’uomo  che  è capace  di  immaginar  lutto  nella  na- 
tura, purché  i suoi  calcoli  gli  tornino:  alletta  sulle  prime  per- 
chè non  ripugna  ai  fenomeni  , e non  può  esser  confutata  con 
argomenti  astronomici:  serve  a far  delle  tabelle,  ma  non  regge 
davanti  ai  principii  della  naturale  filosofia  ben  posati  >. 

Quella  ipotesi  di  Copernico  è già  allora  generalmente  adottata, 
spiega  i fenomeni,  s’accorda  coi  calcoli,  non  può  esser  confutata, 
eppure  a Bacone  non  basta! 

E sapete  le  ragioni  elio  al  rislorator  delle  scienze  la  fanno 
escludere?  Sono  cinque:  1°  perchè  esso  attribuisce  alla  terra 
tre  movimenti,  il  che  sarebbe  un  grande  imbarazzo;  2°  perchè 
toglie  dal  numero  de’  pianeti  il  sole,  benché  tante  analogie  ab- 
bia con  essi  ; 5°  perchè  introduce  troppo  riposo  nell'universo, 
e singolarmente  l’attribuisce  ai  corpi  più  luminosi,  ciò  che  è 
assurdo;  4°  perchè  fa  la  luna  satellite  della  terra,  mentre, 
come  si  è detto,  non  è che  una  fiamma  , un  fuoco  fatuo  con- 
centrato; 3°  perchè  suppone  che  i pianeti  tanto  più  veloci  cor- 
rano quanto  più  s’accostano  alla  natura  immobile,  che  egli  ri- 
poneva nella  terra.  Piuttosto  che  dar  fede  a questo  libertinaggio 
di  spirilo,  Bacone  troverebbe  meno  duro  il  erodere  che  i pianeti 
fossero  gettati  a casaccio.  Ma  la  vera  astronomia,  secondo  lui, 
è quella  che  insegna  la  sostanza,  il  movimento  e l’io  flusso  delle 
cose  celesti,  quali  sono  davvero;  e l’uffizio  suo  dovrebb’essere 
«li  cercare  le  origini  fisiche  e l’essenza  dei  corpi  celesti,  e per- 
chè il  polo  dell’orsa  non  è in  Orione,  c tali  altre  squisite  im- 
portanze. 

Tra  le  fanciullesche  ingenuità  che  le  madri  tengono  a mente 
come  primi  frutti  delle  testoline  de’ loro  bambini,  mia  madre 

giovi  riflettere  die  Galileo  precedette  nelle  scoperte  Bacone,  c che  questi 
cita  il  Galileo  come  scopritore  del  moto  della  terra,  della  elione  del  flusso 
e riflusso,  del  telescopio,  e (ciò  che  fa  al  proposito  presente)  d’aver  per  mezzo 
di  questo  nella  luna  notalo  le  disuguaglianze  di  luminoso  e d’opaco,  in  guisa 
Ha  poterne  fare  una  selenograbn.  Vedi  Nnvuni  nrganutn , lib.  Il,  A foriamo 
XXXIX,  e Sylva  Sylvarum,  Centuria  Vili,  Pi"  791. 
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mi  ricordò  piò  volle  come  io  ragazzino  , uscito  una  sera  per 
volere  far  altro , ed  alzati  gli  occhi  ad  un  bellissimo  cielo  di 
aprile,  esclamai:  Guarda,  guarda  quanti  buchi  nei  paradiso  ! Era 
una  baloccheria  che  fece  ridere  ; ma  se  allora  io  avessi  cono- 
sciuto Bacone,  avrei  mostralo  che  anch’egli  concepiva  il  cielo 
come  un  crivello  o come  una  tavola  tarlala , e chiamava  ne- 
bulosi? ilice  stella;,  fornmina.  Ma  ancb'essa,  mia  madre,  era  con 
Bacone  quando  mi  minacciava  di  mandarini  a letto  con  selle 
buchi  nella  testa  ; giacché  per  lui-  i sensi  sono  buchi  c nulla 
più  : eravamo  con  Bacone  noi  fratellini , quando , guardandoci 
un  l’altro  nella  pupilla,  la  paragonavamo  ad  uno  specchio,  giac- 
ché ad  uno  specchio  appunto  paragona  rocchio  Bacone,  il  che 
torna  appunto  come  il  dire  che  il  muro  è una  finestra. 

In  somma  è che  Bacone  repugnava  alle  grandi  scoperte  del 
suo  tempo,  deprimeva  ciò  che  era,  per  esaltare  ciò  che,  secondo 
lui,  doveva  essere;  trattava  da  ignorante  tutto  il  genere  umano, 
per  porre  in  trono  la  sua  ragione  individuale.  La  tendenza  dei 
corpi  verso  ii  centro,  che  già  il  nostro  Dante  riconosceva  quando 
nominava  « il  punto  A cui  son  traili  d’ogni  parte  i pesi  » è 
per  Bacone  nna  fantasia  matematica.  Celiano  i fisici  quando  nc 
dicono  che,  se  la  terra  fosse  bucata  fuor  fuori,  i gravi  giunti  al 
centro  si  fermerebbero.  L’aria  non  pesa,  giacché  egli  pesò  una 
vescica  e gonfia  e sgonfiala,  e non  trovò  varietà  d»  peso.  Doveva 
essere,  come  diciamo,  sulla  stadera  degli  spinaci,  nè  la  sua  indu- 
zione gli  fece  indovinare  che  convenisse  sperimentare  nel  vuoto. 
Crede  il  volgo  che  le  ventose  alzino  la  carne  perchè  l’aria  si 
rarefa  nelle  coppette:  tutt’al  contrario:  essa  vi  si  condensa  e 
dà  luogo , come  noi  in  deatro  ci  restringiamo  per  far  posto  ad 
una  signora  venula  tardi. 

Loda  a mezza  bocca  il  telescopio,  dice  che  le  scoperte  fatte 
con  esso  gli  sono  assai  sospette,  che  del  resto  si  potriano  ben 
altre  cose  scoprir  dappoi.  Era  facile  l’indovinare.  Anche  il  micro- 
scopio non  gli  andava  gran  fatto  a sangue,  perchè  non  fa  vedere 
gli  atomi,  e -perchè  non  lascia  abbracciare  ad  un  tratto  larghe 
miperfìcie  ingrandite.  Fin  i benemeriti  occhiali  dispregia,  perchè 
non  fanno  se  non  rimediare  alla  debolezza  della  vista,  ma  non 
vedere  niente  di  nuovo.  Se  avesse  conosciuto  il  solfato  di  china,  vi 
avrebbe  torto  il  nifo,  perché  non  fa  altro  che  guarir  la  febbre. 
All’arilmetica  rimprovera  di  non  esser  algebra,  cioè  di  non  cono- 
scere forinole  spicciatiye  : e l’algebra  gli  pare  un’aberrazione 
della  teorica,  erpatialio  specula/ imi is. 
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Tosi  chinina  un  sogno  rjiiel  de’ matematici , che  rigettano  le 
spirali  per  far  circolare  i pianeti  in  circoli  perfetti.  Gli  facevano 
dispetto  le  grandi  scoperte  d’  allora , che  versavano  sulle  cose 
pratiche  , sulle  operazioni  e gli  effetti , in  vece  di  esaminar  le 
cause  e le  essenze  : inventavano  le  lenti  acromatiche,  prima  di 
cercare  la  forma  della  luce.  Quanto  non  avrebbe  mai  bestem- 
mialo contro  que’  nostri  contemporanei  , che  inventarono  le 
macchine  a vapore  prima  di  conoscer  la  forma  del  calorico! 

Per  Bacone  , il  leggero  è una  qualità  come  il  grave  ; il  freddo 
come  il  caldo;  l'oscuro  una  qualità  come  la  luce;  e sul  serio 
vi  racconta  che  Vomita  della  terra  »io»i  arriva  sino  al  sole.  L’om- 
bra del  corpo  illuminalo  non  arriva  lino  all'illuminante! 

Ed  è quel  desso  che  sprezzava  a quel  modo  Aristotele,  e mai 
non  riGniva  di  caricarlo  d'improperii. 

È però  vulgata  1’  opinione  d’  una  grande  instaurazione  fatta 
dall’inglese;  singolarmente  di  aver  mosso  guerra  alla  scolastica. 
Più  non  occorre  vedere  se  veramente  la  scolastica  fosse  rea  di 
quanto  le  viene  apposto:  e dopo  quanto  altrove  dicemmo,  sia 
permesso  almeno  di  dubitare  che  nella  scuola  vi  fossero  germi 
di  splendide  dottrine.  Qui  basta  il  dire  che  Bacone  combatte 
gli  scolastici  perchè  danno  parole  in  vece  di  ragioni:  mal  v'ap- 
porreste però  credendo  eh’  egli  abbia  fatto  di  meglio.  — Qual 
follìa  dir  che  la  causa  dell'ascendere  l’aqna  nelle  trombe  aspi- 
ranti sia  l’orror  del  vuoto  ! mai  no  : è l’amore  dell’aqua  per  lo 
stantufo.  — La  scuola  attribuiva  all'impenetrabilità  (Dio  gliel 
perdoni  se  alcuno  scolastico  il  disse  mai)  l'indistruttibilità  della 
materia:  ma  se  (udite  eloquenza)  nè  incendio,  ni  peso,  nè  pres- 
sione, nè  violenza,  ni  tempo  può  ridurre  allo  stato  umiliante  di 
nulla  la  più  piccola  porzione  di  materia,  talché  non  sia  qualche 
cosa,  e stia  in  qualche  parte,  in  qualunque  angustia  la  si  riduca, 
si  è perchè  la  materia  assolutamente  non  vuol  essere  annichi- 
lata : non  è l’impenetrabilità  sognata  dalla  cicca  scuola,  sibbene 
antipatia.  — Colle  passioni  cattoliche,  coi  desidera  della  materia, 
non  sarà  cosa  che  Bacone  non  vi  spieghi  : non  sarà  cosa  che 
non  vi  spieghi  con  certi  spirili , che  Dio  vi  dica  quel  elio  si 
sieno.  Ln  uomo  dileticato  ride:  perchè?  per  la  subita  emission 
degli  spirili,  seguita  da  quella  dell'aria  ne’  polmoni.  La  carta  si 
strappa  facilmente  e la  pergamena  no,  perchè  quella  contiene 
poco  spirito  e molto  questa  ; la  durezza  nasce  da  mancanza  di 
spiriti,  da  abbondanza  la  mollezza.  Fusibili  sono  i corpi  quando 
sono  ricchi  di  spiriti  espansivi,  chiusi  nell'interno,  ove  si  eom- 
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piacciono  «li  stare  : mentre  la  loro  troppo  facile  emissione  op- 
ponsi  alla  fusibilità.  Si  vede  meglio  con  un  occhio  che  con  due, 
perchè  gli  spiriti  visuali  s’accumulano  in  quel  solo.  Che  se  volete 
farvi  un’  idea  chiara  della  distribuzione  degli  spirili  , pigliale  , 
egli  v’insegna,  una  fiaschetta  di  birra  ben  ben  turata,  circonda- 
tela di  carboni  accesi  fino  al  collo,  e lasciatela  in  esperienza  dieci 
dì,  rinnovando  ogni  giorno  i carboni : — che  cosa  succederai.... 
scoppierà. 

• Il  moto  de’  mulini  a vento  (vi  narra  altrove)  non  è per  nulla 
difficile  a spiegarsi;  pure  comunemente  noi  si  spiega  a dovere  >. 
— Zitti  dunque,  e sentiamone  dall’infallibile  la  ragione.  Ed  è 
che  il  vento,  compresso  contro  le  pale,  perde  la  pazienza,  e vi 
dà  dentro  come  col  gomito  per  isvilupparsi,  il  che  le  fa  girare. 

Si  infervora  esso  contro  gli  alchimisti  che  vogliono  far  l’oro;  non 
perchè  creda  ciò  impossibile,  ma  perchè  essi  camminarono  per 
vie  torte,  non  per  quelle  della  natura  che  sole  possono  guidare 
a ciò.  E quali  sono  queste?  Bacone  aveva  osservato  che  la  na- 
tura trasforma  i frutti  acerbi  in  maturi  ; che  la  paglia , come 
diciamo  noi,  matura  le  nespole.  Per  analogia,  è chiaro  che  il 
rame  e lo  stagno  son  oro  e argento  ancora  acerbo:  basta  farli 
maturare.  11  come?  un  calore  mite,  una  gran  lampada  e un 
po  di  tempo:  mezzi  coi  quali,  da  lui  in  giù,  s’è  fabbricato  oro 
a monti.  . „ ... 

Non  men  degli  alchimisti , de’  fisici , de’  matematici , furono 
tutti  deliranti  innanzi  a lui  i medici,  che  imbrogliarono  e nul- 
l’altro.  Le  nostre  indicazioni  invece  saranno  tali,  che  d'ora  in  poi 
ti  potrà  certo  scoprire  molti  nuovi  mezzi  di  vivere  e guarire. 
L'indicazione  capitale  è,  che  il  tutto  del  corpo  umano  essendo 
gli  spiriti,  basta  operar  su  di  essi,  e farli  rinverdire  via  via  che 
si  diseccano.  Dio  vi  conservi  dunque  gli  spiriti  verdi,  o lettori 
miei,  al  qual  fine  vi  darà  ricette  assai  Bacone;  e per  esempio, 
il  nitro,  frequenti  clisteri,  lattuca,  epatica,  porcellana,  sempre- 
vivo , alle  quali  due  ultime,  diventando  vecchi,  potrete  sosti- 
tuire boracine  ed  indivia.  Eccellente  è la  polvere  d’oro  o di 
diamante  o di  perle,  presa  di  mattino  in  vin  bianco,  ma  non  vi 
dimenticate  d’amalgainarla  con  un  poco  d'olio  di  mandorle  dolci: 
superlative  poi  le  fomentazioni  viventi,  e la  tienus  serpe  excitala, 
raro  peracta. 

La  sua  esclusione  poi  il  reca  a di  belle  cose.  Spiega  il  flusso  e 
riflusso?  la  prima  causa  che  esclude  è la  luna:  non  oi  si  badi 
neppure.  CoU’esciusione  conchiude  che  il  calorico  non  è corpo, 
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ma  solo  un  movimento  ; salvo  poco  dipoi  a dire  che  il  calore 
opera,  che  penetra  i corpi,  in  somma  che  è un  corpo  distinto  e 
separato. 

A veder  poi  come  le  sue  osservazioni  sono  fine  ! Egli  osservò 
che  lo  stoppino  grosso  consuma  più  olio  che  non  il  sottile  : 
osservò  che  il  vento  possiede  una  potenza  diseccativa,  e glielo 
hanno  dimostrato  le  strade  , che  dopo  guazzate  dalla  pioggia  , 
son  diseccate  dall’aria , e la  biancheria  che,  dopo  lavala,  scio- 
rinandola, s’asciuga. 

Vero  è che  talvolta  1*  osservazione  sua  non  gli  disse  cosi  il 
vero.  Il  rumor  d'  un  cannone  , secondo  lui  , si  sente  lontano 
venti  miglia,  e v’arriva  in  un’ora:  una  freccia  turca  trafora  una 
lastra  di  rame  erta  due  pollici  : e se  la  punta  è di  legno  acuto, 
fora  una  tavola  grossa  olio  pollici.  Voleva  dire  un  minuto  e mez- 
zo, due  linee,  otto  linee. 

Osservazioni  di  simil  fatta  doveano  esser  quelle  che  gli  fe- 
cero asserire  che  in  Europa  le  notti  sono  il  tempo  , in  cui  il 
caldo  si  fa  sentire  di  più.  Ove  il  suo  traduttore  La  Salle,  devo- 
tissimo si,  ma  trascinato  spesso  dalla  prepotenza  del  vero,  com- 
menta spiritosamente:  « lo  ho  osservato  il  contrario  in  Francia, 
« in  Italia,  in  Germania,  in  Polonia,  in  Russia  : altrove  non  sono 
« stato  ». 

Vantano  che  Bacone  il  primo  mostrò  la  necessità  di  applicare 
la  sperienza  alla  fisica.  Come?  se  Dante  già  chiamava  l'esperienza 
fonte  ai  rivi  di  nostre  arti ? se  già  erano  fioriti  Galileo  e Leonardo 
da  Vinci? (1)  r • 

Forse  egli  indicò  i veri  metodi,  diede  i più  retti  esempi  ? Ce  ne 
pone  in  gran  dubbio  la  sua  esperienza  già  accennata  del  peso 
deU'aria,  e quella  della  bottiglia  di  birra  nel  fuoco.  Ne  volete 
altre?  eccovele. 

Vuol  cercare  se  l’aria  sia  di  sua  natura  calda  o fredda.  Compa- 
tite l'assurdità  dell’inchiesta  e vedete  com’egli  s’è  risoluto.  L'aria 
in  alto  è calda  (come  sanno  i frati  del  San  Bernardo)  in  conto 
de’  corpi  celesti  : abbasso  è fredda  per  la  traspirazione  della 
terra  : dunque  come  fare  per  coglier  l’aria  senza  che  s’imbeva 

(t)  Nei  manoscritti  rii  Leonardo  ria  Vinci,  morto  quarantadue  anni  prima 
che  Bacone  nascesse,  leggesi  ; L’esperienza  è l’interprete  degli  ai  tifisi  detta 

natura  : ella  non  inganna  giammai E duopn  consultare  V esperienza  e 

variare  le  circostanze  , finché  non  siamo  venuti  a capo  di  desumere  regole 
generali. 
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nè  di  fredda  nè  di  caldo?  Prendete  una  pentola  di  terra  eolia, 
empitela  d’aria  nè  calda  nè  fredda  (qui  ti  voglio),  avviluppatela 
in  molti  involti  di  cuoio,  e dopo  tre  o quattro  giorni  apritela 

per  di  sotto,  e potrete  chiarirvi  o colla  mano  o col  termometro. 

Altrove  vi  dice  che  si  può  conoscere  la  qualità  di  un  bastono 
di  legno  col  parlare  ad  una  estremità  , e applicar  il  proprio 
orecchio  all'altra.  Sareste  ben  imbarazzati  a farlo  ! 

Doveva  essere  dietro  esperienze  siffatte  ch’e’  proponeva  di  in- 
corniciare le  vele  de’  bastimenti  in  un  telaio  di  noee , come  i 
quadri  : e far  di  rame  gli  strumenti  da  chirurgia. 

Tutte  le  esperienze  per  lui  sono  matterie  ed  inezie  quando 
non  sieno  literata:,  cioè  non  abbia  già  lo  sperimentatore  pro- 
posto e messo  in  carta  quel  che  intende  di  fare.  Povero  Volta, 
quando  ci  contava  con  si  ingenua  compiacenza  il  modo  onde 
aquistò  alla  chimica  il  più  stupendo  mezzo  di  analisi,  che  ab- 
braccia tutti  gli  imponderabili!  Udì  il  fenomeno  osservalo  dalla 
fantasca  di  Galvani  , delle  rane  morte  guizzanti  sotto  l'azione 
d’ un  conduttore  elettrico,  e la  spiegazione  che  il  mal  pratico 
fìsico  ne  dava,  d'una  elettricità  animale,  diversa  in  tutto  dalla 
comune.  Replicò  gli  sperimenti,  dubitò  della  causa  asserita,  e 
conghielturò  che  le  parti  animali  fossero  meramente  passive,  e 
il  moto  venisse  eccitato  dai  differenti  metalli  adoprati , e posti 
in  comunicazione  per  via  di  muscoli  e nervi.  Variando  gli  spe- 
rimenti , applica  le  armature  alla  lingua,  e ne  riceve  un  scuso 
di  sapore  acidulo  od  alcalino:  le  applica  all’occhio,  ed  ha  la 
sensazione  della  luce  : che  più  voleasi  per  accertare  che  gli 
organi  animali  erano  nulla  più  che  passivi,  e le  armature  fa- 
ceano  sui  nervi  l’effetto  d’uno  stimolo  esteriore?  Vi  voleva  di 
produrre  i fenomeni  stessi  senza  muscoli  e nervi.  Pone  dunque 
a contatto  un  disco  di  rame  con  uno  di  zinco,  e trova  questo  di- 
venuto elettrico  a scapito  dell’altro:  fa  comunicar  varie  di  queste* 
coppie,  immerse  nell’aqua  , per  via  d’archi  metallici,  e nella 
seconda  coppia  trova  un’elettricità  doppia  della  prima  : ne  dis- 
pone cinquanta,  e ottiene  le  sensazioni  sull’occhio,  sulla  lingua, 
e dà  la  scossa  ad  una  catena  di  persone.  Agli  archi  sostituisce  i 
feltri  molli,  ed  ecco  la  pila.  Povero  Volta!  tu  se’ un  ineptus, 
poiché  trovasti  la  pila  senza  averlo  dapprima,  non  che  messo  in 
iscritto,  neppur  sognato. 

Ma  perchè  d'or  innanzi  le  sperienze  non  vadano  a tentone, 
il  cancelliere  inglese  propone  una  serie  di  cose  da  cercarsi  : 
per  esempio:  come  far  vivere  uno  tre  o quattro  secoli:  tor- 
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ria  re  un  ottagenario  ai  quarantanni  : render  un  nomo  capare 
di  portare  un  cannone  da  trenlasei  : far  che  gli  si  possano  rom- 
pere le  ossa  senza  che  si  scomponga  : ingrassar  un  magro  e 
viceversa  ; mutar  uu  gigante  in  nano  e il  rovescio  : cambiare 
della  mota  in  brodo  di  pollastra:  un  rossignolo  in  un  rospo: 
crear  nuove  specie  d’ animali  : trasportare  il  proprio  corpo  o 
l'altrui  per  sola  forza  d’immaginazione:  maturare  le  nespole  in 
ventiquattro  ore:  produrre  una  bella  messe  di  frumento  in 
marzo  : far  di  foglie  di  pianta  una  insalata  ebe  non  la  ceda 
alla  latluca  romana,  e d’una  radice  d’albero  un  succoso  arro- 
sto, ecc.  ecc. 

Donde  vi  è chiaro  che  il  suo  grand'  intento  era  cotesta  tra- 
mutazione delle  specie,  della  quale  era  persuaso;  come  n’era 
delle  generazioni  spontanee  : onde  suggerisce  mille  guise  e di- 
vertenti di  ottener  queste  varietà  di  animali  e piante,  dietro 
cose  ch'egli  stesso  vide  e senti.  Di  fatto  chi  vuol  far  di  meno 
d’una  causa  superiore,  deve  esultare  al  veder  dal  caso  formarsi 
sia  pure  l’infimo  degli  esseri  organici,  e questi  mutarsi  un  nel- 
l’ altro. 

Hanno  detto  che  tutte  le  invenzioni  moderne  Bacone  ha  in- 
travedute : noi  quasi  sfideremmo  a trovarne  una  sola.  Voltaire, 
fra  tante  altre  cose  che  leggermente  ha  detto,  ha  detto  anche 
che  nel  libro  di  Bacone  (vedete  l’arte  solita  : il  libro  in  generale  ) 
vedesi  in  termini  espressi  l’attrazione,  di  cui  a Newton  si  fa  onore. 
De  Lue,  molto  più  attendibile,  asserisce  invece  che  Bacone  non 
ne  ebbe  la  minima  idea.  Forse  disse  troppo  ; giacché  un  cenno 
v’è  (1)  ; ma  si  rifletta  che  Keplero  aveva  già  allora  spinta  molto 
innanzi  la  teorica  della  gravitazione  ; e che  Gilbert,  colla  dot- 
trina del  magnetismo  universale , avea  prevenuto  Bacone.  Anzi 
quest'ultimo,  nel  mentre  loda  Gilbert  d’aver  introdotte  non  in- 
scite.le  forze  magnetiche,  ricusa  espressamente  l’idea  dell’at- 
trazione universale  e reciproca  di  tutte  le  parli  della  materia, 
col  soggiugnerc  che  Gilbert,  a forza  di  generalizzare,  pretese  di 
fabbricare  una  nave  con  uno  scolmo.  ■ 

Quella  che  chiamiamo  pentola  papiniana  certamente  fu  pre- 
veduta da  Bacone  ; e se  sia  un  gran  fatto  il  chiuder  un  vaso 
sì  che  non  esali  il  vapore,  io  noi  so  : questo  so  bene  che  mal 

(t)  Magnile  remolo,  statini  frrrum  decitili.  Luna  autem  a mari  non  fateti 
remoeeri;  nec  terra  a ponderoso  dmn  cadit.  ÌX'ov.  Org.  Il,  48.  Del  nulo  noi 
abbiamo  veduto  accennata  la  gravitazione  in  Dante. 
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«'apporrebbe  chi  pretendesse  sianoli  con  ciò  balenate  le  mera- 
viglie delle  macelline  a vapore.  No:  egli  dice:  Se  eoi  poteste 
riuscire  a far  che  l’aqua  cosi  richiusa  cambiasse  colore,  odore  a 
gusto,  siate  certi  che  avreste  compiuto  una  grand'opera  nella  na- 
tura, di  cui  frughereste  proprio  il  seno,  e porreste  finalmente  le 
manette  a questo  Proteo  della  materia,  per  potere  sforzarlo  a pili 
strane  Iramutazioni.  È ancora  il  delirio  dominante  delle  trasfor- 
mazioni. 

Che  se  mi  tornaste  innanzi  coll’asserzione  che  < la  scienza  ha 
fatto  più  progressi  da  Bacone  in  qua  che  non  nei  mille  anni  a 
lui  precedenti  * , vi  rinfaccerei  quel  trito  post  hoc,  ergo  per  hoc. 

Nei  perché  di  Bacone  non  risolvereste  se  siano  più  bizzarre 
le  domande  o strane  le  risposte.  Perché  in  tempo  di  peste  ab- 
bondano di  più  mosche,  rane,  scarafaggi  ? The  cause  is  plain.  Per- 
chè sono  generati  dalla  corruzione.  E nella  peste  di  Londra,  egli 
ha  visto  co'  suoi  occhi  rane  con  due  o tre  pollici  di  coda,  sebben 
quelle  bestie  ordinariamente  non  ne  abbiano. 

Perché  i cani  pare  si  dilettino  di  certi  cattivi  odori  ? Perchè  nel- 
l’odorato dei  cani  v’è  qualche  cosa  che  non  si  troia  in  quel  degli 
altri  animali. 

E giacché  siamo  su  questo  bratto  discorso , perchè  gli  escre- 
menti puzzano?  The  cause  is  manifesti  son  melanconici  al  vedersi 
esclusi  dal  corpo  e dagli  spiriti  vitali. 

Ancora  : perchè  un  profumo  appo  una  fogna  svapora  meno  che 
altrove?  Perchè  gli  olezzi  ricusano  uscire  e mescolarsi  col  fetore. 

Perchè,  quando  l'arcobaleno  par  che  tocchi  la  terra,  questa  manda 
un  odor  soave?  fatto  di  cui  nessun  di  voi  dubiterà.  Perchè  la 
rugiada,  che  piove  dall’arcobaleno,  eccita  olezzi  dovunque  tocca. 

Perchè  i sudori  son  curativi?  Perchè  cacciano  fuori  le  materie 
morbilìche  : eccetto  nella  pulmonia,  perchè  il  sudore  in  questa 
non  le  scaccia.  ’ - 

Perchè  la  saltnnandra  estingue  il  fuoco ? Perchè  è doUUa  di 
facoltà  estintiva,  il  cui  effetto  naturale  è d’estinguer  il  fuoco! 

I perchè  talvolta  sono  analogie,  e queste  pure  non  meno  stu- 
pende. Come  l’occhio  vede  gli  oggetti,  cosi  lo  specchio  li  fa 
vedere  — Come  l’orecchio  sente,  cosi  l'eco  fa  sentire  — Come 
tenendo  il  fiato  si  respira  poi  con  maggior  forza  , cosi  si  trae 
indietro  il  braccio  per  lanciare  con  più  vigore  — Come  l’uomo 
quando  mangiò  fagiuoll,  eoe.,  cosi  la  terra  manda  perdi  sotto 
i venti  inferiori,  cioè  quei  che  non  cadono  dalle  nubi. 

Per  questo  il  signor  La  Salle,  che  lo  voltò  in  francese,  e che 
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lo  colmò  di  elogi  più  clic  umani , nel  corso  del  suo  lavoro  è, 
dalla  forza  della  verità  e dal  proprio  buon  senso,  condotto  volta 
per  volta  a disdire  in  particolare  ciò  che  in  generale  lodò  : 
e a piè  dell’idolo,  cui  rizzò  un  altare,  scrive  ogni  momento  : 
Che  razza  di  fisica  ! che  astronomia  ! bella  scoperta  ! altra  scem- 
piaggine! quanti  sogni!  che  triplo  e quadruplo  arzigogolo!  Aon 
si  può  reggere  ! Ecco  ancora  il  retore,  il  poeta,  in  vece  del  fisico, 
ere.  Ed  altrove  : I grand’  uomini  non  hanno  sempre  la  fortuna 
d'intendersi  da  se  stessi.  — Più  di  duemila  equivoci  ho  io  levato 
da  quest'opera  , ma  confesso  che  non  ho  l'arte  di  comporre  una 
frase  chiara  e ragionevole,  tradueendo  fedelmente  una  sciempiag- 
gine,  ravvoltolata  con  una  doppia  ambiguità.  — Se  i filosofi  cen- 
surati da  Bacone  balbettano,  Bacone  vaneggia,  e ricusa  agli  altri 
l'indulgenza,  di  cui  sì  gran  bisogno  avrebbe  per  se  stesso.  — Più 
io  lo  traduco,  e più  m’accorgo  che  gli  manca  ciò  ch’io  chiamo  la 
facoltà  meccanica,  quella  cioè  di  immaginar  nettamente  le  forme, 
le  situazioni  e i movimenti. 

Eppure  egli  è quel  desso,  che  di  continui  improperi  carica 
Aristotele  : che  crede  in  nessuna  parte  del  sapere  siasi  fatto 
nulla  di  buono  , sin  eh'  egli  non  venne  a portar  la  luce  : che 
di  Platone  dice:  • Ora  vengo  a te,  amabile  burlone,  poeta  am- 
« polioso,  teologo  stravagante.  Quando  tn  ripulivi  e mettevi  in- 

• sieme  qualche  lilosolieo  accorgimento , simulando  scienza  col 

• dissimulare,  potesti  bene  fornir  qualche  discorso  ai  banchetti 
« d’uomini  di  Stato  e di  letterati , crescer  anche  qualche  allel- 
« lamento  alle  ordinarie  conversazioni:  ma  quando  osi  presen- 
« (arci  falsamente  la  verità  conte  natia  dello  spirito  umano , e 
« non  come  avveniticcia  (indigenato  nec  aliunde  commigrantem) , 

• e che  sotto  nome  di  contemplazione  insegni  allo  spirito  umano, 

• non  mai  abbastanza  attaccalo  alle  cose  c ai  fallì , di  avvol- 
« gersi  nell’  oscurità  e nella  confusione  degli  idoli , allora  tu 
« commetti  un  delitto  mortale  : nè  meno  li  facesti  colpevole 

• allorché  introducesti  l’apoteosi  della  follia,  rinfiancando  i più 
« vili  pensieri  colla  religione.  Men  reo  fosti  allorché  ti  rendesti 

• padre  della  filosofìa  verbale,  e sotto  gli  auspizii  tuoi  una 
« folla  di  persone  insigni  per  sapere  ed  ingegno,  sedotte  dagli 
« applausi  della  turba,  corruppero  il  metodo  più  severo  di  giu- 

• gnere  alla  verità  : fra’  quali  filosofi  sono  a contare  Cicerone , 

• Seneca,  Plutarco,  c molli  altri  • , turba  tutta  delirante,  come 
sapete. 

Aè  con  meno  dispregio  egli  favella  di  Pitagora,  dicendolo  di 
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superstizione  più  crassa  e pesante  che  Platone , più  proprio  a 
fondar  un  ordine  di  frati  che  una  scuola  filosofica  , • come 
l’avvenimento  provò,  giacché  quella  dottrina  ha  meno  affinità 

• eoi  varii  sistemi  de'  filosofi  , che  coll’  eresia  dei  Manichei  e 

• colla  superstizione  di  Maometto  ».  Può  dirsi  peggio  di  quel 
sommo  Italiano  , che  ventidue  anni  studiò  astronomia  e mate- 
matica ne’santuarii  d’Egitto;  che  sei  secoli  prima  di  Cristo  co- 
nosceva il  vero  sistema  mondiale  , spiegava  le  bizzarre  appa- 
renze di  venere  , insegnava  la  conversione  deU’aqua  in  aria , 
e il  ritorno  dell’aria  in  aqua;  che  trovò  la  dimostrazione  del 
quadrato  dell’ipotenusa  ; che  formò  tante  persone  di  Stato  e le- 
gislatori ; la  cui  figlia  profferì  una  sentenza  che  basta  seda  a 
mostrare  qual  alta  morale  si  professasse  nella  scuola  di  suo 
padre?  (I)  Nè  questa  pura  morale  ci  farà  meraviglia  se  riflet- 
teremo che  mentre  la  scuola  ionica  fondata  da  Talete  poneva 
a base  di  sue  ricerche  la  dottrina  razionale , il  ragionamento 
individuale , Pitagora  colla  scuola  italica  stava  alla  dottrina  po- 
sitiva e tradizionale , in  cui  erano  conservate  le  prime  rivela- 
zioni dell'infallibile  verità.  Una  e l’ altra  tendettero  sempre  a 
congiungersi,  c il  massimo  loro  ravvicinamento  si  operò  in  So- 
crate e Platone;  finché  Aristotele  impresse  alla  filosofia  un  mo- 
vimento contrario,  respingendola  verso  Talete. 

Ma  l’izza  di  Bacone  contro  que' grandi  nascerebbe  mai  dal- 
l’aver  Platone  detto  clic  il  mondo  é lavoro  d'un  operaio  eterno; 
e Pitagora  visto  nell’universo  una  suprema  intelligenza,  e avuto 
per  parola  d’ordine  della  sua  scuola,  Seguite  Dio  ? 

Il  conte  De  Maistre,  delle  cui  idee  ci  siamo  valsi  in  questa 
censura  (i),  ed  al  cui  libro  riportandoci,  abbiamo  creduto  inutile 
appoggiar  di  citazioni  i fatti  che  ci  parve  di  scegliere,  asserisce 
senza  più  che  Bacone  fu  irreligioso,  che  continuo  intento  delle 
sue  dottrine  era  insinuar  il  materialismo  ; e gli  scopre  in  ciò 
una  raffinata  malizia,  pur  troppo  adottata  dai  novatori  del  secolo 
passato.  Quando  però  si  trova  un  illustre  ingegno  che  protesta 

(I)  Interrogata  quanto  una  donna  dovesse  tardare  a presentarsi  ad  olTriro 
all’altare  dopo  essere  stala  con  un  uomo,  rispose:  Se  fu  con  suo  marito, anche 
immediatamente:  se  con  un  altro,  giammai. 

(i)  Examen  de  la  philoso/thic  de  Bacon , ois  Con  traile  diffcrenles  questioni  de 
phìlosophie  rationnelle . oueragc  posthumc  du  conile  Joseph  de  Maistre.  l’aris  et 
I.jon  1836. 
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della  sua  credenza  religiosa  , panni  eccesso  il  coglierlo  poi  là 
dove  mostra  sentir  dello  scemo  nella  fede.  Altro  è l’ateo  di  pro- 
posito, altro  l’ateo  di  conseguenza.  Talmente  collegale  sono  fra 
loro  le  verità  e gli  errori,  che  da  uno,  chi  dritto  e strettamente 
ragioni,  va  a tutti.  Vico  è chiamato  da  un  moderno  il  filosofo 
più  cristiano:  altri  venne  a mostrarlo  panteista  o fors’anche  ateo. 
Bacone  protesta  in  molli  luoghi  che  considera  conte  cosa  a parte 
la  scienza  della  teologia:  « l.e  vie  ed  il  procedere  di  Dio  rispetto 
agli  spiriti  • dice  egli  nella  Confessione  di  fede  « non  sono  rinchiuse 

• nella  natura,  cioè  nelle  leggi  del  cielo  e della  terra,  ma  riservate 

• alla  sua  secreta  volontà  e grazia  : quivi  Dio  opera  sempre,  uè 

• mai  si  riposa  dall'opera  di  redenzione  al  modo  che  si  riposa 

• dall’opera  di  creazione;  ma  continova  ad  operare  sino  alla 
« fine  del  inondo  •.  Noto  è quel  detto  di  Bacone,  che  una  scarsa 
dottrina  rende  ateo,  la  molta  fa  religioso  (1);  è noto  quanto 
lodasse  i Gesuiti  c le  scuole  loro  (2)  ; è noto  che  l’abate  Emery 
fece  un  bel  libro  intitolato  Cristianesimo  di  Bacone.  Se  io  vedrò 
la  sua  scienza  avviare  al  materialismo,  dovrò  di  necessità  de- 
durre eh’è  ateo,  che  predica  l’aleisinof  No:  ini  resta  ancora  a 
conchiudere,  Costui  è incoerente:  mi  resta  a conchiudere,  È un 
orgoglioso,  traviato  dalla  mania  di  dir  cose  nuove  e strane,  l-a 
coerenza  è meno  facile  a trovarsi  e conservarsi , di  quel  che 
altri  lo  creda.  Magna  res  est  unum  hominem  agere , diceva  Seneca; 
e noi  incliniamo  volentieri  all’indulgenza,  incliniamo  ad  escla- 
mare sopra  molle  azioni  degli  uomini  quel  che  diceva  Caterina 
di  Kussia:  C'est  de  l’hommerie.  Cosi  si  compatisce,  iu  vece  di 
odiare  e disprezzare. 

E noi , memori  di  quel  detto  di  sant'  Agostino , Diligile  ho- 
mines,  interficite  errores,  anziché  andare  col  De  Mnistre  pescando 
le  empietà  ne'  libri  di  Bacone  ed  in  coloro  che  v'attinsero,  esa- 
mineremo le  cause  de'  suoi  errori,  e forse  ci  daranno  luogo  a 
qualche  utile  verità.  Già  accennammo  come  ne  credessimo  fonte 
quel  voler  disgiungere  la  fisica  (il  che  per  Bacone  significa  tutto 
il  sapere)  dalla  religione.  Certo  è follia  il  dire,  Allorché  si  tratta 
di  cose  umane,  pongasi  da  parte  la  Bibbia.  Oh  no:  la  religione 

(I)  Cerlistimum  est,  attjuc  experientia  comprnhnlum  , lerci  guslus  in  phi- 
Irsophia  movere  forlasit  ad  athciimum  ; led  pieniorei  hauilus , ad  religionem 
riduce  re. 

! ('imitile  tcholai  Jeiuitarum  : nihil  enim  guod  in  uiu  veni t , All  mtliui. 
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di  Cristo  non  è tale  che  debba  scapitare  col  paragone  e coll'e- 
same della  scienza  : Sia  i ossequio  vostro  ragionato  : La  fede  i 
giustificala  dalla  ragione , lo  dice  san  Paolo  : e se  dividete  la 
ragione  dalla  fede  della  rivelazione , questa  non  |>otendo  esser 
provala , nulla  prova.  Rivelazione  è una  di  quelle  parole  che 
contengono  profonde  verità  nella  sola  etimologia  : e significa 
che  tolse  il  velo,  ond'era  impedito  aU’uomo  di  leggere  in  se  stesso. 
Se  io  non  conosco  Dio  che  dalla  bibbia,  chi  mi  garantisce  che 
la  bibbia  sia  dettata  da  Dio?  Ma  l’idea  di  Dio  l'ho  io?  l’ha  tutto 
il  genere  umano?  l’hanno  quegli  stessi  che  l’impugnano?  E 
l'hanno  di  necessità  se  ne  hanno  la  parola  , la  quale  non  è se 
non  una  idea  parlata.  Or  come  entrò  quest’idea?  come  entrò 
l’idea,  come  venne  il  nome  di  cosa  che  non  esistesse?  (1) 

Ci  pensino  un  tratto  i lilosofi  prima  di  voler  inventare  i sistemi, 
i quali  a uuU  altro  inline  riescono  se  non  ad  indietreggiare  d'un 
passo  la  quislione.  E cosi  fece  Bacone. 

I metodi  in  generale,  dice  Margerin  nel  Corso  di  geologia , sono  i 
mezzi  di  costruzione  della  scienza,  e servono  a rannodar  fra  loro 
i priucipii  e i fatti.  Quando  dai  priucipii  scendasi  verso  i fatti,  si 
procede  a priori  e per  deduzione:  quando  dai  fatti  si  rimonti  ai 
principii,  si  procede  u posteriori  c per  induzione.  L’uso  d'un  me- 
todo suppone  dunque  innanzi  tutto  il  legame  fra’  principii  e i 
fatti.  Certo  l’induzione  è la  via  che  conviene  alle  scienze  fisiche, 
giacché  essendo  queste  in  contatto  immediato  coi  fatti,  anzi  pe- 
sando su  di  essi,  non  possono  che  elevarsi  sopra  quelli , ma  a 
patto  che  queste  scienze  riconoscano  principii  superiori.  Ora  il 
principio  usato  da  Bacone  che  l'esperienza  e l’osservazione  sono 
l’unica  via  legittima  per  arrivare  a conoscer  la  verità,  non  elio 
esser  uno  di  tali  principii  superiori,  capaci  di  sollevar  le  scienze 

(t)  Le  parole  non  «ono  ratte  per  esprimere  o definir  le  cose,  ma  le  idea 
che  ne  abbiamo  , qualora  idee  nuovo  appaiono , la  parola  nuova  tosto  si 
presenta  per  esprimerle,  o parole  gii  ricevute  pigliano,  senza  elle  possa 
dirsi  il  come,  nuove  accettazioni.  0I9{,  Deus  presso  gli  antichi  volca  dira 
un  Dio  o il  Dio.  Uopo  il  cristianesimo,  volle  dire  Dio , diventando  parola 
incomuuicabile  al  par  dell'idea.  Pietà,  carità,  umiltà,  misericordia  (elo 
moiiaa ) aveano  ben  altro  significalo.  >'on  v’c  parola  che  non  rappresenti 
un’idea,  e che  nel  suo  principio  non  sia  giusta  e vera  quanto  l’idea,  giacché 
il  pensiero  e la  parola  non  digeriscono  punto  in  essenza,  e quelle  due  parola 
non  rappresentano  che  l'atto  stesso  dello  spirilo  che  parla  o a se  stesso  o 
ad  altri  E s'arrabattino  pure  Condillac  e i suoi  con  quelle  loro  grettezza 
intorno  alla  grammatica,  coll'inimicizia  alla  parola. 
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tisiche  di  sopra  dai  fatti,  è invece  la  formale  negazione  di  tali 
principii  superiori:  e solo  abusivamente  e per  ignoranza  delle 
vere  leggi  del  linguaggio,  tale  asserzione  negativa  potè  qualifi- 
carsi per  un  principio.  Onde  v’  è contraddizione  fra  il  precetto 
che  prescrive  d’ adoperare  l’ induzione , e quello  che  prescrive 
d'accettar  per  vero  soltanto  ciò  che  è dato  dall’esperienza  e dal- 
l'osservazione. 

Ora  esaminano  questo  precetto  negativo  in  se  medesimo.  È 
manifesto  dapprima  che  l’esperienza  suppone  necessariamente  la 
reazione  della  nostra  sensibilità  sugli  oggetti  sensibili,  e che  per 
conseguenza  dipende  dalle  leggi  di  questa  sensibilità  e dalla  na- 
tura di  questi  oggetti:  poi,  tendendo  l’esperienza  a cercar  la 
verità,  suppone  già  che  la  verità  esista.  L’esperienza  non  è dun- 
que l’unica  via  per  giunger  alla  verità,  dacché  esistono  verità 
indipendenti  daU'esperieuza,  c senza  le  quali  essa  non  sarebbe 
pur  possibile.  ' . \ i > • 

Inoltre  il  preteso  principio  è incoerente  a se  stesso,  od  implica 
un  circolo  vizioso.  Imperocché,  se  è vero  che  l’esperienza  sia 
l'unica  strada  per  giunger  alla  verità,  questa  è una  verità  che, 
come  tutte  le  altre,  dee  uscire  dalla  sperienza  , e allora  vi  è 
circolo  vizioso:  o non  ne  esce,  e allora  v’è  incocrenza. 

A chi  obbietti  che  il  principio  di  Bacone  concerne  puramente 
le  scienze  fisiche,  e non  esclude  ogn'altro  modo  d’investigazione 
nelle  scienze  morali  e metafisiche  , noi  risponderemo  che  Ba- 
cone certo  l’intendeva  così:  ma  è certo  del  pari  che  la  scuola 
sperimentale,  la  qual  invase  tutte  le  parti  dello  scibile  umano,  diede 
a questo  principio  l’estensione  che  gli  abbiam  noi  attribuita. 

Senza  parlare  di  (’.ondillac , di  Cabanis , di  Destutt-Tracy,  i 
lavori  psicologici  della  scuola  scozzese  confermano  la  nostra  as- 
serzione. Aggiungeremo  che  neppure  tal  restrizione  legittime- 
rebbe il  principio  di  Bacone,  non  ne  farebbe  solido  fondamento 
alle  scienze  fisiche.  Di  fatto , se  si  ammettono  verità  superiori 
all’esperienza , senza  cui  questa  non  saria  possibile , le  verità 
die  dipendono  dall’esperienza  a più  forte  ragione  dipendono  da 
esse  verità  superiori:  e il  preteso  principio  che,  ammettendo 
tali  verità  superiori,  prescriverebbe  d’esperimentare  come  non 
esistessero,  sarebbe  in  evidente  contraddizione.  Per  evitar  la 
quale  appunto,  i continuatori  di  Bacone  vennero  estendendo  esso 
principio  a lutti  gli  ordini  di  vcrilà. 

Domandate  forse  conte  le  scienze  fisiche  poterono  si  a lungo 
camminare  e con  tanto  buon  esito,  sotto  l’influenza  d’un  prin- 
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cipio  dia  non  può  sfuggire  all' inconseguenza  od  al  circolo  vi- 
zioso se  non  per  la  contraddizione  ? La  risposta  è facile.  Il  prin- 
cipio di  Bacone  privo  d’ogni  valore  organico,  non  ebbe  in  filo- 
sofia che  un’  influenza  critica  e negativa , e fece  nelle  scienza 
fisiche  quel  che  nelle  morali  il  principio  d' indipendenza  della 
ragione  individuale  proclamato  da  Cartesio.  Colla  loro  aziona 
dissolvente  la  filosofia  fu  sottratta  all'influenza  della  teologia  e 
di  qualunque  autorità,  ma  nulla  contribuirono  all'edificazione  di 
questa  filosofia  sistematica,  almeno  in  ciò  che  contiene  di  posi- 
tivo. Qualunque  volta  le  scienze  fisiche  diedero  un  passo  vera- 
mente importante,  fu  col  divenir  inconseguenti  al  principio  di 
Bacone;  e qui  ho  prove  in  folla.  Non  venne  dall'esperienza  il 
principio  della  forza  in  proporzione  della  velocità,  fondamento 
della  dinamica  (4),  giacché  l’osservazione  non  ci  può  indicar 
nulla  sulla  forma  della  funzione  delta  velocità  che  esprime  la 
forza.  Non  fu  l’esperienza  ad  insegnarci  l'inerzia  della  materia, 
base  della  meccanica , che  trovasi  al  fondo  di  tutte  le  nostre 
speculazioni  su  tale  oggetto;  giacché  in  natura  nulla  vediamo 
che  sia  assolutamente  inerte,  anzi  dappertutto  vediamo  la  vita, 
più  o meno  intesa,  e movimento,  e azione,  e reazione.  Senza 
parlar  de’corpi  organici,  i minerali  si  compongono  e decompon- 
gono di  continuo,  le  roccie  più  dure  si  sfaldano  spontaneamente, 
e nei  metalli  più  densi  le  molecole  oscillano  di  continuo.  Non 
usci  dall'  esperienza  il  principio  della  minima  azione,  che  d' un 
tratto  scoperse  a Fermai  la  legge  della  refrazione  della  luce  e 
la  dimostrazione  di  questa  legge  (2),  e di  cui  tanto  si  valse 
Eulero  nella  dinamica  (3).  Non  l’esperienza  diede  il  sistema 

(t)  L'osservazione  «lei  moti  sulla  superficie  della  terra  permeile  di  sta- 
bilir in  fallo,  elle,  se  un  sislcma  di  corpi  trasportati  da  un  movimento 
comune,  s’imprima  all'un  d'essi  una  forza  qualunque,  il  suo  movimenlo  re- 
lativo o apparente  sarà  lo  stesso,  qualunque  sia  il  movimento  generale  del 
sistema,  e l’angolo  che  la  sua  direzione  fa  con  quella  dell’agente.  La  pro- 
porzionalità della  forza  alla  velocità,  risalterebbe  necessariamente  da  questo 
fatto,  se  la  funzione  della  velocità  che  esprime  la  forza  fosse  composta 
d’un  termine  solo;  ma  l’osservazione  non  può  insegnarci  un'acca  sulla 
forma  di  tale  funzione. 

(S)  Cartesio  aveva  già  scoperta  questa  bella  legge,  ma  non  potuto  darne 
una  sufficiente  dimostrazione. 

(3)  È vero  che  Lagrangia  arrivò  a dedurre  il  principio  della  minima 
azione  dalle  due  leggi  primordiali  del  moto:  ma  queste  leggi  stesse,  come 
avverti  l'autore,  non  sono  fondale  sull’esperienza,  al  contrario  l’esperienza 
è fondata  su  loro. 
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(le^li  atomi,  elle,  qualunque  ne  sia  il  valore,  in  mano  di  Bcr- 
zelius  servi  a fondare  la  teorica  delle  proporzioni  chimiche 
almeno  pel  regno  minerale.  Non  fu  dall’  esperienza  fornita  la 
sublime  idea  deU’iiilinito,  su  cui  è fondato  il  calcolo  differen- 
ziale e l’integrale,  lo  stromento  più  potente  che  Dio  abbia  con- 
fidato all'uomo  nell'età  moderna.  Al  contrario,  i geometri  della 
fine  del  secolo  passato,  cedendo  all’influenza  della  dottrina  spe- 
rimentale, tentarono  sbandir  l’infinito  dalle  matematiche , cre- 
dendo cosi  purgarla  da  un'idea  vana  e. chimerica,  ultimo  avanzo 
della  metafisica  antica;  e il  più  illustre  di  essi  preste  sciagu- 
ratamente l'appoggio  del  suo  genio  a questa  tentativo,  fortu- 
natamente infruttuoso  (1). 

11  XVIII  secolo  non  dovea  veder  in  Francesco  Bacone  che  il 
novatore,  il  quale  si  separava  dal  passalo;  dovea  compiacersi 
d’esagerare  la  novità  del  genio  e delle  opere  sue.  Il  medio  evo 
a Voltaire  parea  Osliachi  e Saiuoietli  ; qual  rapporto  si  potea 
avere  con  siffatti  selvaggi?  e concbiudeasi  che  Bacone  non  avea 
avuto  antecedente,  e primo  aveva  inventato  la  filosofia  speri- 
mentale. 

Voltaire  lo  vantò  singolarmente  qual  precursore  di  Newton  : 
uffizio  naturale  a chi  aveva  introdotto  il  newtonianismo  in  Fran- 
cia : e dicea  che  Bacone  avesse  primo  ravvisata  quell'attrazione 
universale,  di  cui  esso  Voltaire  facea  quasi  una  religione;  e a 
quest’unico  titolo  gli  prodigò  panegirici.  Tosto  l’inclinazione  agli 
sperimenti  essendo  penetrata  in  tulle  le  scienze  e preso  radice 
nelle  generalità  filosofiche,  Bacone  trovò  in  Francia  maggiori 
ammiratori  e più  caldi  che  non  avesse  avuti  in  Inghilterra  : 
s’adoprarono  per  farne  il  padre  di  tutta  la  filosoGa  che  volcasi 
unicamente  fondare  sull'esperienza,  onde  fondarla  del  tutto  sopra 
la  sensatione.  Torto  o ragione,  e senza  ben  conoscerlo,  se  gli  fece 
cosi  una  gloria  immensa,  di  cui  era  certo  deguo  ; ma  la  vera  giu- 
ria sua  è per  se  stessa  solida  tanto,  da  non  aver  mestieri  di  falsi 
appoggi.  Però  gli  adulatori  a lui  riferirono  senza  distinzione  nè 
discernimento  tutto  lo  scientifico  progresso  moderno;  gli  sotto- 
posero Galileo  e Keplero  e tutti  gli  altri  suoi  emuli  del  XVI  uscente 
e dei  XVII  entrante.  Bacone  avea  sostenuto  Tycho  Brahe  e riso 
delle  scoperte  di  Galileo  ; eppure  venne  di  muda  di  ripetere 


fi)  Hon«  VVronski  ha  dimostrato  cha  l’idea  dell’infioit»  è il  veto  fon- 
damento delle  matematiche.  Vedi  la  sua  Confutatone  dell»  fvnatum  anali* 
tu  fi»  di  Lagrangta,  t la  Filotnfia  deir  infinito. 
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che  Barone  ai  fin  del  XVI  secolo  avea,  slan  per  dire,  creato  lo 
spirito  umano.  Se  credete  agli  sperimentalisti,  tutta  la  scienza 
procedette  da  esso;  egli  aveva  , dice  Johnson,  aperto  primo 
la  buona  strada  a tutte  le  scienze;  qual  cosa  più  convenienti; 
che  portargli  ih  omaggio  lutt'i  progressi  di  esse?  Condillac,  si 
poco  competente  in  fatto  di  metafisica,  Condillac  che  non  teme 
di  beffar  Platone  e Aristotele,  presenta  Bacone  come  il  creatore 
del  vero  principio  d’ogni  buona  metafisica;  d’ Alembert  e Dide- 
rot, con  forse  maggior  apparenza  di  vero,  gli  riferirono  l’onore 
di  ogni  idea  enciclopedica.  E quali  panegirici  non  ebbe  Bacone 
da  Gassendi  suo  contemporaneo  che  In  opponeva  a Cartesio,  e 
che  lo  giudicò  più  sanamente  che  altri  dappoi,  sino  a Garat, 
Dtigald  Stewart,  e testé  Mackintosh,  la  scuola  ideologica  di  Fran- 
cia e la  scozzese!  Tutti  i pensatori  del  XVfll  secolo,  tatti  i de- 
voti della  scienza  sperimentale  pura  e positiva  si  esercitarono 
cantando  le  sue  lodi.  • Come  Mosè,  Bacone  ci  trasse  alfine  da 
un  deserto  arido,  facendocelo  traversare;  egli  s’arrestò  sul  lembo 
della  terra  promessa,  u dall’  alto  del  suo  genio  la  vide  e ce  la 
mostrò  » dice  un’ode  di  Cowley  alla  società  reale.  Di  mezzo  a 
tanti  elogi,  il  genio  di  Bacone  rimase,  o piuttosto  divenne  miste- 
rioso come  le  opere  più  misteriose  della  natura. 

Il  Tennemann,  nell'opera  citata,  luda  Bacone  per  avere  ab- 
battuto la  filosofia  scolastica,  rigettato  le  cause  finali  dalla  fisica 
per  relegarle  nella  metafisica , svolte  certe  dottrine  psicologiche , 
per  esempio,  guelfa  dell’associazione  dell’idee;  stabilito  un  nuovo 
metodo  di  estendere  le  cognizioni  per  mezzo  dell’  induzione , e 
l'enciclopedia  di  tutte  le  scienze.  Che  cosa  valesse  il  suo  ab- 
battere la  scolastica,  ci  fu  veduto:  della  dottrina  dell’assucia- 
zione  delle  idee  e del  linguaggio  abbiam  pure  toccato;  e qual 
fosse  il  merito  delia  sua  induzione.  Dell*  erroneità  del  suo 
albero  delle  scienze,  adottato  poi  dal  d’ Alembert  nell' una 
volta  lodato  proemio  all’  Enciclopedia , è chiaro  chiunque  vede 
come  in  esso  non  venga  esibita  nè  la  filiazione  logica,  nè  la 
storica  delle  scienze,  ma  si  scambii  la  funzione,  ed  ai  carat- 
teri obbiettivi,  che  costituiscono  il  sapere  e la  precedenza  lo- 
gica de’loro  oggetti,  vengano  surrogate  la  memoria,  la  fantasia, 
la  ragione  di  quelli  che  debbono  inventarle  e studiarle.  Nel  Ten- 
uemann  istesso  però  non  dee  suonar  come  lode  il  dire  che  llob- 
bes  (1)  seguitò  le  viste  di  Bacone  con  più  di  rigore  e di  colise- 
li) Non  occorre  dire  che  Hobbes  nega  potarsi  da  noi  aver  cogniziona 
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guenza , §.  52 i : e v’è  contraddizione  ove  dà  inerito  a Cartesio 
d'aver  suscitalo  il  libero  e indipendente  spirito  di  ricerca,  §.  543. 
Che  se  lo  storico  della  filosofìa  poteva  dimenticarsene,  non  può 
un  Italiano  tacere  come  la  guerra  alla  scolastica  , o meglio  ai 
vizii  di  essa,  fosse,  già  prima  di  Bacone,  bandita  apertamente 
in  Italia  ; già  tentata  qui  la  magna  instaurano  del  cancelliere 
inglese  (().  Negli  aristotelici  istessi  ed  averroisti  d' Italia  è ad 
avvisare  uno  spirito  di  libertà,  ben  lontano  dalla  cieca  idolatria 
de’ commentatori  del  gran  Glosofo:  c ne  fanno  fede  Pietro  Pom- 
ponazzi , Cesare  Crcmonini  da  Cento  , Alessandro  Acbiilini  di 
Bologna,  Marcantonio  Zimara  napoletano,  Andrea  Cesalpino  d’A- 
rezzo,  e quelfaudacissimo  Giulio  Cesare  Vanini  napoletano.  Nic- 
colò Machiavello  (qui  io  parlo  del  metodo,  non  de’  risultamcnti) 
non  avea  già  recate  nella  storia  e nella  politica  l’ esperienza  ? 
Già  si  accennò  l’empirismo  del  Telesio;  e Tommaso  Campanella 
avea  posto  per  uniche  sorgenti  di  ogni  cognizione  la  rivelazione 
e l'esperienza,  facendo  la  prima  fondamento  della  teologia,  l’altra 
della  filosofia;  e prevenne  Late  e Tracy  coll’asserire  che  tutto 
viene  dal  sentire  ; che  la  memoria  e l’immaginazione  non  sono 
che  sensazioni  modificate;  adoprò  anche  il  principio  della  con- 
traddiziono in  quelle  sue  primalità  dell’  essere  e pritnalilà  del 
non  essere  : difese  la  buona  politica  dal  machiavellismo  ; la  li- 
bertà di  pensare  contro  i dogmatici:  e se  non  arrivò  a scio- 
gliere il  problema  della  metafisica  di  spiegar  le  cose  come  sono 
e in  quanto  esse  sono,  fece  però  sentire  chiaramente  il  bisogno 
di  tal  soluzione.  Giordano  Bruno  , nato  anch'  esso  nella  patria 
de’  vivi  pensatori,  bandi  guerra  all'  aristotelismo  , propose  una 
riforma  della  filosofia  : ammirando  le  scoperte  di  Copernico  , 
vide  la  necessità  di  richiamar  in  dubbio  le  opinioni  sancite;  e. 
dallo  stretto  nesso  fra  i tre  grandi  ordini  di  cose,  Dio,  l’uni- 
verso, le  cognizioni  degli  intelletti  particolari,  dedusse  il  sistema 

dell’infinito,  e la  religione  non  essere  oggetto  della  filosofia,  ma  della 
legislazione.  Non  lascerò  per  altro  di  ricordarvi  che,  quando  Hobbes  cerca 
il  modo  di  ottenere  la  pubblica  Iranqnillità  , % condotto  necessariamente 
da’suoi  principi!  a volere  il  più  assolnto  despotismo.  In  fatti  ponete  pessimo 
l’nomo,  e l’azione  del  governo  non  sarà  più  direttrice  ma  coattiva  : non 
si  vorrà  più  educazione  ma  forza,  non  chiese  e scuole  ma  prigioni  e pa- 
tiboli. 

(1)  Herder  dice  che T ultimo  colpo  alla  scolastica  de’ collegi  era  stato 
portato  dalle  Epistola  obscurorum  virontm  di  Ulrico  di  Hntten , morto  già 
nel  1523. 
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dell'assoluta  unità,  testé  riprodotto  da  Schelling.  Dopo  ciò,  che 
novità  era  il  chiarir  guerra  alla  scolastica  ? o forse  era  novità 
il  ripudiare  di  essa  anche  il  buono,  nel  mentre  se  ne  svellevano 
le  male  radici? 

Più  lungo  discorso  panni  richieda  quell’  ultimo  merito  attri- 
buito a Bacone,  di  escluder  dalla  fìsica  le  cause  finali,  poiché 
ancora  vediamo  alcuni  ostinarsi  in  ciò,  e per  quanto  ci  pare,  con 
ragioni  non  diverse  da  quelle  che  Bacone  adduceva. 

Nell’universo  non  v’è  che  ordine,  proporzione,  rapporti,  sim- 
metria (i).  Se  guardo  nello  spazio,  scopro  un’infinità  di  corpi 
variamente  luminosi;  sono  Soli,  pianeti,  satelliti,  che  tutti  si  mo- 
vono, sebbene  a noi  paiano  immoti.  L’uomo  ha  ricevuto  il  trian- 
golo per  misurar  tutto:  fa  girare  sopra  se  stessa  questa  feconda 
figura?  genera  il  solido,  che  richiude  tutte  le  meraviglie  della 
scienza,  e nel  quale  principalmente  si  trova  la  curva  planetaria: 
la  quale,  come  tutte  le  altre  curve  regolari,  è rappresentata  e 
riprodotta  dal  calcolo.  Un  uomo  immortale  scoperse  le  leggi  dei 
movimenti  celesti,  paragonò  i tempi,  gli  spazi!  percorsi  e le  di- 
stanze. Il  numero  incatena  tutti  questi  movimenti:  fin  la  luna, 
da  llalley  chiamata  sidus  continuai,  oggi  s’é  piegata  sotto  la  legge 
comune,  e la  cometa  errante  stupisce  di  vedersi  dal  calcolo  rag- 
giunta, e ricondotta  dalle  estremità  della  sua  orbila  sul  suo  pe- 
rigeo. L’uomo,  volando  nello  spazio  sopra  questo  grano  di  ma- 
teria che  seco  il  porta , potè  afferrare  l’arcano  di  tutti  questi 
moti,  ne  rizzò  tavole,  c sa  l’ora  e il  minuto  dell’eclissi,  da  cui 
il  separano  venti  generazioni  passate  o future:  sopra  un  foglietto 
traccerà  esattamente,  se  vuole,  il  sistema  dell’universo;  e queste 
figure  impercettibili  saranno  all'Immensa  realtà  ciò  che  l’intelli- 
genza rappresentatriee  è alla  creatrice,  somiglianti  per  la  forma, 
incommensurabili  per  le  dimensioni  (2). 

Volge  l’occhio  intorno?  L’uomo  vede  questa  sua  dimora  di- 
visa in  tre  regni  perfettamente  distinti,  per  quanto  i confini  s’ac- 

(t)  De  Maestre,  Coatti  finalei 

(S)  Anche  qui  mi  fo  contro  a Barone,  il  quale  disse  che  Pio  non  i 
somigliante  te  non  a te  eletto,  e nulla  gui  può  estere  a lui  paragonato.  Si- 
gnor sì:  io  posso  paragonare  intelligenza  ad  intelligenza,  per  trarne  la  sola 
definizione  di  Dio,  onde  l’uomo  sia  capace:  cioè  l’intelligenza  t la  potenza 
guati  a noi  tono  conosciute,  tema  l'idea  di  limitazione.  E in  proposito  di  idee 
d’infinito,  io  italiano  non  posso  senza  una  patriotica  compiacenza  ricordare 
la  bella  definizione  dell’eternità  data  da  Boezio:  Interminabilis  vita  Iota 
timul  et  per  feria  poi  senio  J 
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cosiino  , quasi  a confondersi.  Fin  nella  materia  greggia  scorge 
l’ordine,  l'invariabile  separazione,  la  permanenza  dei  generi,  ed 
anche  un  principio  d’organizzazione.  F,  qual  profusione  di  ric- 
chezze! e qual  infinita  di  mezzi  e di  fini!  Contemplate  questa 
trina  divisione  dell'uomo:  la  testa  ove  s'elabora  il  pensiero;  il 
petto,  regno  del  sentimento  e delle  passioni  ; la  regione  inferiore, 
officina  delle  operazioni  grossolane.  Tre  organi  principali  sono 
presenti  a tutte  le  parti  del  corpo  per  prolungamenti  della  pro- 
pria sostanza:  il  fegato  per  le  vene,  il  cuore  per  le  arterie,  il 
cervello  pei  nervi  : trinità  non  senza  mistero,  come  non  è senza 
mistero  la  metamorfosi  del  verme  in  larva,  indi  in  farfalla.  Tutte 
le  forze  dell’anima  si  richiedono  ad  ammirare  solo  la  riprodu- 
zione degli  esseri  ; mistero  incomprensibile,  che  stanca  l'imma- 
ginazione senza  assopirla.  Come  mai,  come  si  fa  cotesta  comu- 
nicazione della  vita  ? Che  sono  i sessi?  Il  germinalista,  dopo  aver 
trovato  mille  ragioni  per  deridere  l'epigenesista,  meditabondo 
s'arresta  innanzi  all’orecchio  del  mulo,  e dubita  di  quanto  cre- 
deva. Fecondazione,  gestazione,  nascita,  incremento,  nutrizione, 
riproduzione,  discioglimento,  equilibrio  de’scssi,  bilanciamento 
delle  forze,  legge  della  morte,  abisso  di  combinazioni,  di  rap- 
porti, d’affinità,  d’intenzioni  evidenti,  che  ne  provano  altre  in- 
numerabili.  Galeno  nel  libro  della  formazione  del  feto  asseriva 
che,  delle  dugento  ossa  onde  è tessuto  il  corpo,  non  ve  n'  ha 
uno  che  non  abbia  più  di  quaranta  fini.  Il  sole  è in  relazione 
coll’occhio  del  pelliccilo,  in  cui  devono  penetrare  i suoi  raggi, 
curvarvisi  nel  cristallino,  unirsi  sulla  retina,  non  meno  che  su 
quella  del  naturalista,  il  quale  cerca  quell'  invisibile  animaletto 
col  microscopio.  E siccome  in  natura  nulla  può  attrarre  senz'es- 
sere attirato,  cosi  tutti  i fini  sono  reciproci  in  proporziono  delle 
importanze  comparative  degli  esseri. 

Tutto  dunque  ha  una  dipendenza,  un  fine,  e ciò  clic  cosa 
suppone? 

Ora  queste  cause  finali  eh’  io  chiamerei  più  volentieri  inten- 
zionali, parevano  un  impaccio,  un  errore  a Bacone:  e impu- 
tava a Platone  d’aver  contaminato  la  filosofia  naturale  coll’intro- 
durvele. 

E prima  di  lutto  Bacone  dice  che  la  ricerca  delle  cause  finali 
si  oppone  a quella  delle  fisiche.  « Democrito  e i suoi  (cosi  egli) 

• penetrarono  nella  natura  tanto  più  addentro  che  Platone  ed 

• Aristotele,  perchè  nop  gettarono  mai  il  tempo  nell*  ricerca 
« delle  cause  finali  >. 
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Voi  piallo  Aio , o illustre  cancelliere,  doveste  spingervi  ben 
poco  in  quell'inferiore  delle  cose,  su  cui  scriveste  nn  libro  al 
modo  onde  certi  scrivono  viaggi  in  paesi  che  non  videro  mai 
neppure  nel  panorama.  Altrimenti  avreste  compreso,  primo, 
che  le  cause  finali  e le  fisiche  si  trovano  insieme  ; secondo, 
che  spesso  sono  identiche  ; terzo , che  lo  studio  e la  venera- 
zione delle  (inali  perfezionano  il  fisico  e lo  preparano  alle  sco- 
perte. (Jn  Cristiano  ed  un  ateo  scoprono  la  proprietà  che  pos- 
siedono le  foglie  degli  alberi  d'assorbire  quantità  d'aria  mefitica: 
il  primo  esclama:  0 providema,  l'ammiro  e li  ringrazio!  l’altro: 
È una  legge  di  ualura.  In  che  vantaggia  il  secondo  sovra  il  primo? 
Ben  altrimenti  la  pensava  Rovle . che  tanto  crebbe  le  scienze 
fisiche,  quanto  per  nulla  le  servi  Bacone  : il  qual  Boyle  com- 
pose Il  cristiano  naturalista,  per  dimostrare  che  questa  scienza 
porta  l’uomo  neceMariamrnte  al  cristianesimo:  ed  una  Raccolta 
di  scrini  sull'eccellenza  della  teologia,  paragonata  colla  filosofia  na- 
turale. Altrimenti  la  pensava  il  gran  Linneo,  che  contemplando 
la  natura  esclamava:  « Il  Dio  eterno,  onniscio,  onnipotente  vidi 
« passando  da  tergo,  e stupii.  Seppi  scoprire  alcune  orme  del 
• suo  piede,  nelle  opere  sue,  e in  tutte,  fin  le  più  piccole,  fin 
«quelle  che  paioli  nulla,  qual  forza,  qual  sapienza,  qual  iue- 
« splicahile  perfezione  1 » 

Chi  invece  trovossi  impacciato  dalle  cause  finali  perchè  sup- 
pongono una  mente  creatrice,  non  vide  più  nella  natura  gruppi, 
classi,  famiglie,  ina  soli  individui,  li  qual  modo  di  contemplare 
quanto  nuocesse,  nessuno  potrebbe  mostrarlo  meglio  che  Buffon, 
uomo  di  tanto  ingegno,  eppure  guasto  dal  precipitarsi  a corpo 
perduto  nelle  idee  meccaniche:  formò  pianeti  coi  frantumi  del 
Sole,  montagne  colle  conchiglie,  animali  colle  molecole;  dell’ori- 
gine  del  mondo  fece  un  romanzo  repugnante  alle  prime  leggi 
della  dinamica  : Mailer,  Spallanzani.  Ronnet  volsero  fin  d’allora 
in  baia  la  sua  fisiologia  : De  Lue  la  sua  favola  geologica:  i chi- 
mici di  concerto  riprovarono  la  sua  mineralogia:  fino  Condillac 
prese  dispetto  nel  legger  il  discorso  sugli  animali:  testé  bo  ve- 
duto annunziata  un’edizione  inglese  delle  opere  di  lui,  fretdfrom 
hi*  erlravagancies,  purgate  dalle  sue  stravaganze. 

Ricordate  Linneo-  e Buffon,  e poi  andate  a dire  che  per  esser 
grande  naturalista  basta  rifiutare  le  cause  finali.  Un  sommo  chi- 
mico mi  insegna  che  l'olio,  al  par  di  tutte  le  sostanze  resinose, 
può  in  parte  ridursi  io  aqua.  De  Lue  mi  dice  più  generalmente 
che  • l'aqua  costituisce  la  parte  ponderabile  dell’aria  infiamma- 
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• bili),  • che  ogni  combustibile  è infiammabile  per  Tonto  tifi  - 

• l'aqna,  sicché  dal  moinenlo  clic  ha  perduta  la  sua  aqua,  la 

• fiamma  cessa  ».  È una  verità  ina  arida:  udiamo  Pluche  fama 
un  iuno  al  Creatore.  — • La  giusta  misura  deU'aqua  chiusa  col 

• fuoco  in  tutti  i succhi  oleosi  produce  la  fiamma  dello  zolfo, 

• della  cera,  del  sego,  de'grassi.  . . . Per  mettere  l'uomo  in  grado 
< d'aver  sempre  alla  mano  e d'usare  a modo  questa  sostanza  si 

• preziosa,  Dio  l'ha  chiusa  in  maniera  speciale  negli  olii.  Che 

• sia  l’olio  noi  so  (4):  noi  vediamo  che  è il  comodo  recipiente 

• ove  si  contiene  quell'elemento  sì  terribile  e si  fuggitivo.  Col 

• suo  soccorso  noi  teniamo  il  fuoco  in  prigionia,  malgrado  la 

• sua  furia  lo  trasportiamo  ove  ne  piace,  ne  regoliamo  a dis- 

• eiezione  la  quantità  e la  misura,  e per  quanto  paia  intralta- 

• bile,  rimane  sempre  sotto  le  nostre  leggi.  Aggiungi  che  Dio. 

• sottomettendoci  il  fuoco,  ci  ha  pure  sottomesso  la  luce.  Tali 

• sono  i magnifici  doni  onde  nc  gratificò  col  darci  le  materie 
« oleose:  ma  l'uomo,  invece  di  vedervi  le  intenzioni  del  suo  he- 

• nefattore,  spesso  non  ammira  che  la  propria  destrezza  nell'uso 

• che  ne  sa  fare  ». 

Di  buona  coscienza,  in  che  scapila  questa  verità  esposta  in 
tal  modo  ? Di  buona  coscienza,  ditemi  perchè  la  persuasione  che 
Il  bue  fu  creato  per  lavorar  i miei  campi,  mi  svierà  dall’esami- 
uarne  la  natura,  la  conformazione,  la  specie?  perchè  mi  sarà  più 
difficile  scoprir  la  parallasse  d’un  astro,  quando  mi  fossi  im- 
maginato che  Dio  l’avesse  posto  nello  spazio  per  un  tale  o tal 
altro  fine  spirituale?  La  riconoscenza  porrà  impacci  al  sapere? 
f.a  sete  delle  scoperte  non  sarebbe  anzi  stimolata  dal  bisogno 
d’ammirare,  dal  desiderio  di  ringraziare,  di  intender  sempre 
più  la  voce,  onde  i celi  e il  fuoco  e l’aqua  e la  grandine  e lo 
spirito  delle  procelle  narrano  le  glorie  di  Dio?  Pascal  vedeva  Dio 
per  tutto  : forse  che  per  questo  l’ha  posto  immediatamente  ad 
alzare  od  abbassare  il  mercurio  nel  barometro?  Di  ciò  si  rimet- 
teva al  vario  peso  dell'aria  secondo  le  varie  altezze,  ma  rin- 
graziava Dio  d’aver  creata  l’aria  per  l'uomo  (2). 

% » 1 n • V»  ' « a »*•* 

(t)  Secondo  Bacone,  finché  dell’olio  non  ai  sa  l'essenza  , o,  com'egli  dice  . 
la  forma , è inettitudine  il  valersene. 

(ì)  Il  VII  capitolo  del  libro  III  dell'opera  del  prof.  Guglielmo  VVbeuell 
Aslronomy  and  generai  phijlin  considered  u/ith  referente  lo  naturai  theology 
versa  tolto  sulle  cause  finali,  e vi  è illustrato  il  passo  di  Bicone  (De  augmeu- 
lit  irientiarum,  se.  II  pag  105).  rol  quale  Cabinis  ( Rapport  du  physigue  et  da 
mond  de  l'hommr  1 J99  solevi  sottrarsi  agli  argomenti  della  verità:  e cou- 
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* Alla  ricerca  delle  cause  finali  obbieUann  in  secando  luogo  che 
(asu  favorisce  l'ateismo,  od  almeno  porla  allo  scetticismo,  perchè 
or  l'una  or  l’altra  causa  si  assegna.  Quanto  è frequente  il  sen- 
tire, con  ipocrita  melauconia,  mover  querela  ai  filosofi  teisti  d’aver 
nociuto  alla  religione  coi  difender  male  una  buona  causa  ! Ma 
perchè  non  nominarci  in  cortesia  chi  e quanti  sieno  divenuti 
atei  col  leggere  ne’ libri  religiosi?  L’espressione  cause  finali  si 
prende  ora  pei  segni  d’intelligenza  che  appaiono  continuamente 
nell’universo;  ora  pel  fine  particolare  di  ciascun  fenomeno  spe- 
ciale. Quest'ultimo  chi  può  assicurare  d’averlo  scoperto?  qual 
meraviglia  dunque  se  i varii  ne  credano  uno  diverso?  Io  dico: 
Questa  tromba  è fatta  per  ammorzare  gl’incendii:  un  altro  n 
lo  stesso  un’altra  volta  dice:  È fatta  per  innaffiar  le  vie:  ciò 
loglie  che  entrambi  non  assicurino  che  fu  fatta  da  artefice,  il 
quale  sapeva  ciò  che  operava? 

Le  cause  finali  (dicono  in  terzo  luogo)  riferiscono  lutto  al- 
l'uomo. — Essendo  l’uomo  capo  e scopo  della  creazione  terrestre, 
e tenendo  uri  posto  sublime  nella  creazione  universale,  usa  d’un 
proprio  diritto  qualora  contempla  gli  esseri  ne’ rapporti  con  lui. 
Ma  ciò  negano  i contrarii,  intenti  a svilire  l’uomo  come  materia 
e come  punto  impercettibile  nell'accidente  dell’universo,  lo  però 

fatate  evidentemente  le  obbiezioni  fatte  da  Laplace  nel  Systtmc  du  monde  , 
pag.  449.  Merita  che  si  ricordi  agli  Italiani  l’origine  dell’opera  del  Whewell. 
Mei  febbraio  1899  mori  il  conte  di  Bridge  water,  lasciando  8000  sterline  da 
investirsi  in  fondi  pubblici,  le  quali  coi  frutti  dovessero  darsi  in  premio  a 
cbi  pubblicasse  una  o pio  opere  sulla  Potenza,  sapienza  e bontà  di  Dio,  man i- 
fr state  nella  creazione,  appoggiandosi  a tutti  gli  argomenti  razionali  tolti  dalla 
varietà  e conformazione  delle  creature  nei  diversi  regni , dalf  effetto  della  dige- 
stione e della  nutrizione,  delta  costruzione  della  mano , come  pure  dalle  scoperte 
tutte  nelle  arti  e nelle  scienze.  Il  presidente  della  società  reale  di  Londra  , 
chiamato  esecutore  di  questa  volontà , deputò  otto  scrittori  a comporre  otto 
trattati  sopra  ciò,  vale  a dire  1"  Sulla  convenienza  della  natura  esterna  colla 
costituzione  morale  e intellettuale  dell’uomo.  9°  Sulla  convenienza  della  na- 
tura eaterna  colla  fisica  condizione  dell’uomo.  3°  Sulla  roano  e sulla  sua  for- 
ma considerata  come  prova  d’un  disegno.  4"  Sulla  fisiologia  animale  e vege- 
tale. 5°  Sulla  geologia  e mineralogia.  6°  Sulla  storia,  le  abitudini  e gli 
istinti  degli  animali.  T Sulla  chimica,  la  meteorologia  c la  digestione. 
8°  Sull’astronomia  e la  fisica  generale  , che  è quella  che  annunziammo 
Furono,  come  il  solo  titolo  il  dimostra , altrettante  confutazioni  della  dot- 
trina che  noi  stiamo  ribattendo.  Il  nostro  amico  M.  Babbage,  un  de’maggion 
matematici  del  mondo,  volle  aggiungervi  un  trattalo  nono  per  dimostrar  la 
rivelazione  colle  matematiche:  bizzarro  esperimento. 
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dapprima  non  veggo  come  tale  credenza  possa  nuocere.  Le  ova 
di  gallina  sono  create  per  far  delle  frittate?  Sarà  sì  o no:  ma  ciò 
• he  cosa  importa  alla  quislione  astratta  dell’intenzione?  al  sup- 
porre un  autore  intelligente?  K il  nodo  della  quislione  sta  ap- 
punto qui.  in  ciò  si  pecca  ancora  col  credere  clic,  coll' asse- 
gnare un  (ine,  se  ne  escluda  un  altro.  Falsissimo.  Mosè  dice  ebe 
la  luna  fu  creata  ut  precesse!  noeti:  vuol  negare  con  ciò  ebe  ca- 
gioni le  maree?  Sulle  maree  influisce  il  Sole:  ciò  esclude  forse 
ch’esse  maturi  i raperonzoli  del  mio  orto? 

Se  vogliamo  filosofare,  stiamo  all’esattezza  del  linguaggio:  ri- 
cordiamoci ebe  non  senza  un  perchè  alcuni  si  ravvolgono  in 
tenebre  palpabili,  per  farsi  venerati  ad  una  moltitudine,  che  ri- 
verisce ciò  che  non  intende.  La  buona  filosofia  è chiara,  evi- 
dente, dimostrabile  anche  al  semplice  buon  senso.  Se  dunque 
diceste,  Il  tal  essere  è creato  pel  tal  fine,  sarebbe  vero  : sarebbe 
un'arroganza  il  dire:  Non  fa  creato  che  pel  tal  fine. 

Ripigliano:  «Un  uomo,  essere  impercettibile  nel  quasi  im- 
percettibile globo  che  abita  , ha  da  presumere  che  sia  creato 
per  lui  l’universo  ! » 

Un  uomo  no,  io  rispondo:  ma  diamola  corta,  questa  terra 
conta  nn  seimila  anni:  è abitata  da  mille  milioni  d’uomini 
( Voltaire  di  sua  testa  li  porta  a 4600  milioni  ) , e le  genera- 
zioni si  rinnovano  ogni  treni* anni:  talché,  se  contate,  la  terra 
ha  già  portato  dugeulomila  milioni  d'abitanti.  Deducete  pure 
quanti  volete  pei  tempi  primitivi;  ina  aggiungete  i futuri,  se 
valete  a indovinarli,  e ditemi  se  sia  poi  cosi  assurdo  clic  un  si- 
stema planetario  sia  stato  unicamente  creato  per  tanta  quantità  d'es- 
seri, esseri  intelligenti,  esseri  fatti  ad  immagine  di  Dio,  perchè  ogni 
spirito  è a Dio  somigliante.  Eppure  i sostenitori  delle  cause  finali 
non  pretendono  sia  fatto  il  mondo  unicamente  per  l’uomo:  impu- 
gnano solo  che  nou  sia  punto  fatto  per  lui.  lo  cittadino  privato, 
non  credo  che  questa  bella  città  che  abito,  e il  suo  teatro,  e le 
vie,  e i passeggi,  ed  1 palagi,  e i templi,  e l'ospedale,  e tante 
comodità  di  luoghi,  e tante  agiatezze  del  vivere,  e tanti  soccorsi 
al  mali  sieno  fatti  unicamente  per  me  ; eppure  credo  sieno  fatti 
per  me,  giacché  io  ne  fruisco  come  gli  altri.  Se  ne  negate  11 
diritto  a ciascun  individuo  , risulterà  ebe  gli  edifizii  pubblici 
sono  fatti  per  nessuno.  Se  un  cittadino  della  terra  non  dee  ero- 
dere che  il  Sole  sia  fatto  per  lui , neppure  il  potranno  cre- 
dere gli  abitatori  di  mercurio,  di  venere  e della  luna.  Quindi 
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ne  verrebbe  il  grazioso  schema  che  il  sole  non  è fallo  pel  si- 
stema planetario. 

Oppongono  i mali  che  da  alcuni  esseri  sono  causali  all'uomo. 
Un  lupo  mangiò  un  individuo,  dunque  non  è vero  che  la  specie 
umana  abbia  l’imperio  sui  lupi  ! Del  resto,  quand'anche  vi  com- 
piacciate considerare  l’uomo  coinè  una  parte  indifferente  di  que- 
sto tutto,  nel  tutto  ritrovate  ancora  ordine,  simmetria,  relazione, 
dipendenze,  cause,  Gni,  mezzi  : onde  è evidente  una  intelligenza 
ordinatrice:  e questa  la  chiamiamo  Dio. 

Dicono  in  quarto  luogo  che  l'uomo  non  ne  sa  ancora  abbo- 
niamo per  raggiunger  le  cause  finali.  Ma  prima  di  tutto,  colle 
premesse  nostre,  non  è punto  una  scienza,  cosi  astrusa  quella 
delle  intenzioni:  poi  l'ignorar  tutti  i fini  impedisce  forse  di  co- 
noscere l’artista?  Arago  andò  nelle  Baleari  con  suoi  slromenli 
matematici  per  misurare  l’altezza  di  que'  monti  e del  meridia- 
no ; e i natii  credendo  quegli  arnesi  Dio  sa  a che  cosa  desti- 
nati, gli  fecero  un  mal  tiro.  Ignoravano  essi  il  fine  di  quegli 
ordigni;  dubitavano  essi  per  ciò  che  gli  avesse  fatti  un  ope- 
raio? Che  monta  la  quislione  pura  e semplice  dei  fini?  L’intel- 
ligenza non  si  prava  all'Intelligenza  che  colla  parola  e coll’or- 
dine, il  quale  pure  è una  parola,  giacché  la  parola  non  è che 
il  pensiero  manifestato:  ogni  simmetria  è un  fine  per  se  stessa, 
anche  indipendentemente  da  un  fine  ulteriore.  L'esame  de’fini 
particolari  (1’ialendano  bene)  fa  perder  tempo:  e per  noi  basta 
l’inespugnabile  dimostrazione  che  risulta  dal  fine  astratto  e dal- 
l'armonia dei  mezzi;  basta  che  l'opera  di  per  sé  dimostri  un 
fine,  e questo  fine  dimostri  un  operatore  intelligente. 

Tutto  questo  discorso  uoi  speriamo  non  vorrà  parere  troppo  a 
chi  conosce  radicata  ancora  in  alcuni  la  voglia  di  tornar  in- 
dietro verso  il  materialismo,  verso  Bacone,  verso  Hume,  nulla 
contando  i gran  passi  fatti  oggimai  dalla  scienza  : onde  accu- 
sano di  sciocchi  quelli  che  nell’universo  scambiano  gli  effetti 
per  intenzioni  ; anzi  per  cause  ed  effetti  ciò  che  non  è se  non 
antecedenti  e conseguenti. E noi  credemmo  tanto  più  doverci  fer- 
mare su  eiò,  perchè  l’orgoglio,  che  traviò  Bacone,  altri  ancora 
può  traviare,  ai  quali  nemmeno  entra  in  mente  di  domandarsi 
se,  fra  lutto  il  genere  umano  e la  loro  persona,  fra  il  sapere 
di  tanti  sommi  e il  loro  particolare,  non  potesse  anche  succe- 
dere che  l'inganuo  stesse  dalla  loro,  anziché  da  tutti,  quelli.  Basta 
che  ne  dubitijip,  «a*»  , 

Ancora  mi  parve  dover  dimorare  sii  questo  punto,  perchè  senio 
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da  molli  asserire  ohe  la  scienza  debite  formare  casa  a parie 
dalla  religione.  E so  che  nelle  scuole  si  crede  dover  fondare  la 
fìsica  e la  filosofìa  e il  diritto  naturale  sopra  basi  affatto  umane; 
ina  so  di  altri  intenti  a porre  meglio  in  sodo  come  ogni  scienza 
tallisca  sul  tronco  della  religione,  come  ogni  passo  di  quella  sia 
un  consolidamento,  una  dimostrazione  di  questa. 

Ora  l’accoppiamento  della  teologia  colla  filosofìa  era  una  delle 
cose  più  ahborrite  da  Bacone,  che  arriva  sino  a lamentarsi  per- 
chè • ne'ghiacciati  cuori  del  nostro  tempo,  le  cose  della  reli- 
gione consumarono  gl’ingegni  ■:  e che,  dopo  il  cristianesimo,  i 
piò  siensi  rivolti  alla  teologia,  come  si  querela  che  troppi  antica- 
mente siensi  rivolti  alla  inorale.  Invece  Malebranche  avea  detto 
che  • lo  spirito  divicn  più  puro,  più  luminoso,  più  forte,  più 

• esteso,  mano  mano  che  cresce  l’unione  sua  con  Dio,  perchè 

• questa  forma  ogni  sua  perfezione  • ; e che  • gli  uomini  possono 

• riguardare  I’  astronomia , la  chimica  e quasi  tulle  le  scienze 

• come  spassi  d’uu  onesl’  uomo,  ma  non  lasciarsene  abbagliare, 

• né  preferirle  alla  scienza  dell'uomo  ».  E Bacone  stesso  (ecco  se 
ho  ragione  io  di  chiamarlo  inconseguente)  avea  detto  che  • la  re- 

• ligione  è l’aroma,  il  quale  impedisce  alla  scienza  di  guastarsi  ». 
In  fatto,  la  scienza  anticamente  era  proprietà  del  sacerdozio:  il 
veder  che  Copernico,  Keplero,  Cartesio,  Newton,  i Bernoulli,  ecc. 
son  figlioli  del  cristianesimo,  ci  lascia  per  lo  meno  dubitare  che 
grand’aiuto  questo  porga  alla  scienza,  selealtre  religioni  non  hanno 
nulla  da  opporre  a si  bei  nomi,  neppur  quell’Asia,  madre  antica 
del  sapere.  Ne'lempi  dell’universale  barbarie,  i preti  conserva- 
rono tutto  (1):  tutto  rinnovarono  dopo:  cherico  fu  per  un  pezzo 
sinonimo  di  letterato:  la  conservazione  ed  il  rinascimento  del- 
l'astronomia, riflette  l’Andres  (2)  che  sono  dovuti  alla  quistione 
delle  pasque  : la  riforma  del  calendario  fu  opera  del  sacerdozio, 
e vi  lavorò  tanto  il  gesuita  Clavio  : Lalande  osservò  che  mol- 
tissimi Gesuiti  attesero  a quella  scienza  ; era  frate  il  Piazzi  no- 
ti) Uume  in  Riccardo  III  scrivo:  » Se  nessuna  nazione  d'Europa  pos- 
siede tanti  annalisti  fedeli  e monumenti  storici  come  l’Inghilterra,  è me- 
rito del  clero  cattolico  che  preservò  qoe’  tesori  ...  Chiunque  rovistò  gli 
annalisti  ceiobiti  sa  che,  attraverso  al  loro  barbaro  stile,  son  pieni  di 
allusioni  ai  classici  , e massime  ai  poeti  ».  Perchè  l'autorità  non  vi  sia 
sospetta,  v’avvertirò  che  egli  stesso,  in  Enrico  Vili,  scrive  che  « io  grazia 
de’monasterì  molte  persone  furono  strappate  alle  arti  utili,  e nodriti  in 
i|ne’ricetti  Aeì\' infingardaggine  e dell  'ignoranza  ».  Altra  coerenza! 

- i'  Origine,  progrrstn  ere.> T.  IV.  p.  i60 
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stro : era  frate  Guido  d’ .Arezzo,  che  inventò  la  scrittura  mu- 
sicale. 

Quel  superbo  secolo  degli  enciclopedisti,  tutto  fìsica,  ha  egli 
prodotto  ingegni  .pari  al  precedente  religiosoP  Cartesio  che  aprì 
questo,  e Malebranche  che  lo  chiuse,  hanno  eguali  fra  i suc- 
cessori? chi  esaminò  il  cuor  umano  cosi  terribilmente  come  La 
Rochefoucauld?  chi  offri  un  corso  di  morale  più  soddisfacente 
che  quel  di  Nicole?  dove  un  libro  da  paragonare  alla  Cognizione 
di  se  slesso  di  Abbadie?  qual  filosofo  pari  a Pascal?  chi  metter 
a petto  a Bossuel  e Fénèlon?  Dopo  ciò  che  Petau  scrisse  sulla 
libertà  dell'uomo  in  se  stessa  e in  relazione  colla  prescienza  e 
l’azione  divina,  non  fa  compassione  quel  che  ne  balbettò  Loke? 
Nè  altrimenti  poteva  essere,  se  la  filosofia  è la  scienza  che  ne  in- 
segna la  ragion  delle  cose.  Aggiungete  che  quella  filosofia  prece- 
dente era  diretta  sempre  al  perfezionamento  dell’uomo,  l’altra 
distruggendo  i dogmi  comuni,  ed  estinguendo,  come  dice  il  nostro 
poeta,  « cuori  nel  dubbio,  isolò  l’uomo,  il  fece  orgoglioso,  egoista, 
nocevole  a sè  ed  agli  altri.  E sommi  ingegni  al  secolo  passato  non 
mancarono.  Ma  dai  frutti  conoscerete  come  noque  loro  l’irreli- 
gione , e vagliano  per  tutti  gli  altri  i due  libri  che  maggiore 
ebbero  influenza,  lo  Spirilo  delle  leggi  ed  il  Contratto  sociale. 

Hanno  rinfacciato  alla  Chiesa  cattolica  d’avere  perseguitato  al- 
cune verità  fìsiche.  Ma  prima  l’inquisizione  non  era  la  Chiesa  ; 
inoltre  il  rifarsi  sul  processo  di  Galileo  sarebbe  vanità  in  Italia, 
dopo  quel  che  ne  espose  il  Tiraboschi;  Copernico  dedicò  il  suo 
libro  ad  un  papa,  e nella  dedica  parla  altamente  contro  coloro, 
che  ragionano  sul  sistema  mondiale  senza  esser  matematici. 

Che  diremo  delle  arti  belle?  Al  rinascimento  di  esse.  Cristo  e 
i suoi  si  offersero  all’immaginazione  dell’artista:  che  se  l'anti- 
chità avea  preteso  il  bello  ideale,  il  cristianesimo  pretese  un  bello 
celeste.  L'antica  arte  presentò  nel  Laocoonte  il  più  elevato  grado 
del  patimento  fisico  e morale  senza  contorsioni  o deformità  : ma 
ancor  più  ci  voleva  a dipingere  il  Dio  soffrente;  e quei  testimoni! 
sublimi  che  potevano  salvar  la  vita  col  dir  no,  e la  gettavano 
col  dire  si:  sul  viso  dei  quali  dee  l’artista  mostrare  non  solo  il 
dolor  bello,  ma  il  dolore  accettato,  che  si  mesce  e concorda 
colla  fede,  colla  speranza,  coll’amore. 

Hanno  fatto  colpa  alla  religione  di  riprovare  le  npdità.  Ma 
come  una  pudica  donna  non  arrossirà  di  vedersi  presentata  agli 
occhi  in  un  modo,  nel  quale  neppure  mentecatta  oserebbe  pre- 
sentarsi ad  una  società  ? Il  bello  è ciò  che  piace  alla  virtù  i llu- 
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minata.  Quell’  islesso  velo  che  copre  la  bellezza,  non  vi  fa  ri- 
cordare come  la  donna,  che  si  risolve  ad  appagar  l'occhio  più 
che  l'immaginazione,  manca  di  gusto  ancor  più  che  di  saviezza? 
Clic  se  guardiamo  al  fatto,  la  trasfigurazione  di  Itafaello,  le  tante 
Madonne  ove  tutti  i pittori  fecero  loro  prova,  sono  uien  belle 
perchè  don  ignude?  Il  Palamede,  l’Èrcole  e l.ica  di  Canova  la 
vincono  forse  sopra  il  monumento  di  papa  Rezzonico  e di  Maria 
Cristina?  La  donna  cristiana  è più  bella  ancora  che  la  bellezza, 
o quando,  per  confessare  hi  fede,  cammina  al  supplizio  colle 
grazie  severe  del  suo  sesso  c col  coraggio  del  nostro;  o quando, 
presso  al  letto  del  dolore,  viene  a servire  c consolar  la  povertà 
malata  o soffrente;  o quando  appiè  degli  altari,  compie  un  rito, 
per  cui  il  segreto  sospiro  del  cuore  viene  ad  essere  solenne- 
mente benedetto,  e l’amore  comandato,  e chiamato  santo. 

E qui  sia  lecito  proporre  un  dubbio  intorno  alla  causa  dell'in- 
feriorità nostra  agli  antichi  nella  scultura,  mentre  li  vinciamo 
nella  pittura.  Questa  , non  avendo  modelli  antichi,  ed  essendo 
nata  semplicemente  nella  Chiesa,  liberamente  produsse  tutto  quello 
che  potea  produrre:  la  scultura  copiò:  e la  copia  è sempre  di 
sotto  dell’originale:  oltreché  invano  avrebbe  cercato  uii  angelo 
nell’Apollo  del  Belvedere,  una  Madonua  nella  Venere  medicea, 
un  martire  nel  Laocoonle,  un  evangelista  nel  Platone. 

Dell’iiifluenza  della  religione  suH’archilettura  non  occorre  far 
parola,  se  dalle  rovine  di  Tentira  fino  al  San  Francesco  di  Na- 
poli, tutti  i monumenti  ne  parlano:  se  sono  in  piedi  da  per  tutto 
queste  cattedrali,  strano  contrasto  colle  fabbriche  d’un  giorno 
da  cui  sono  circondate.  Nè  della  poesia  mi  pare  mestieri  alcun 
cenno  in  Italia,  e massime  nella  patria  di  Manzoni. 

E uoi  non  tememmo  di  mostrarci  troppo  seyeri  con  Bacone. 
• Gli  errori  stessi  degli  uomini  • dice  Rosmini  • servono  net 
grand'ordine  della  providenza,  ai  progredimenti  dello  spirilo 
umano  ; danno  occasione  di  trarre  le  verità  più  importanti  in 
una  luce  più  manifesta;  eccitano  l’amore  verso  lei  del  genere 
umano,  il  quale  agitato  lungamente  dall’errore,  giunge  infine  a 
riconoscer  quella  per  la  più  preziosa  cosa  di  tutte  e la  più  sa- 
lutare. Quand'  anche  dunque  i filosofi  fossero  caduti  in  gravi 
errori,  essi  non  sarebbero  stati  per  questo  men  di  vantaggio  all’u- 
manità, la  quale  già  sente,  appunto  per  le  loro  esitazioni  e per 
le  imperfette  loro  dottrine,  il  bisogno  ed  il  prezzo  inestimabile 
d’una  solida  e verace  filosofia.  > 

Ora  grimuicnsi  traviamenti  di  Bacane  naquero,  a parer  mio. 
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<]»  cotr&ta  pretensione  ili  separare  le  scienze,  la  cui  perfezioni» 
non  può  venirti  elle  dall'accordo:  e clic  in  fatto,  (pianto  piùs'at- 
finano,  più  si  vedono  convergere  in  una  grandiosa  unità.  Do- 
tato di  bello  spirilo,  sensato,  ingegnoso,  eloquente  scrittore, 
innamorato  del  sapere  ; una  smodala  presti luioue,  l'aspirare  a 
vittorie  vane  e momentanee  sopra  l’opinione,  anziché  a recare 
veri  vantaggi  allo  spirito  dell’  uomo  ed  alla  società,  il  trassero 
Guo  a confidare  di  poter  distruggere  quanto  era  stalo  fatto  a 
detto,  e di  porgere  nuovi  metodi  per  interrogare  la  natura.  I 
suoi  metodi  non  furono  seguiti:  e a lui  forse  sta  bene  quei  ch  e* 
male  applicò  ai  Greci,  quando  li  assomigliò  a fanciulli  che  par- 
lano molto  e non  producono  niente. 

Che  se  pensiamo  come  egli  poneva  la  tisica  per  uniea  scienza, 
e la  morale,  la  politica,  la  giurisprudenza  come  cognizioni  di 
mera  opinione  (i),  come  sterili  d'opere  (operi»  effwlee)  e lontane 
dalla  pratica:  se  ricordiamo  la  vila  del  gran  cancelliere  inglese, 
le  sue  adulazioni  vigliacche  a Giacomo  I,  la  giustificazione  eh* 
fa  del  giuridico  assassinio  di  Stanley,  il  suggerimento  a chi  teme 
aver  offeso  il  principe,  di  versar  destramente  la  colpa  sopra 
altrui:  facciamo  voti  che,  qualunque  opinione  si  porli  diesso  come 
instauratorc  delle  scienze  fisiche,  nessuno  il  segua  nelle  morali, 
nessuno  s’attenga  a que’  consigli  ch’esso  dà  a chi  voglia  diven:r 
artefice  della  propria  fortuna. 

V XXXVII.  pag.  «8ff. 

Concetto  della  noria  seconda  Bacone. 

Historiam  civilem  in  tre»  specie*  recte  dividi  potamus:  primo 
sacrata,  sive  eeclesiasticam ; deinde  eam  , quae  generis  nonieu 
retinet,  civilem;  postremo  Ulcerar  am  et  artium.  Ordiemur  auleta 
ab  ea  specie,  quam  postremo  posuimus,  quia  reliquie  duae  ha- 
bentur;  illam  auteiu  inter  desiderata  referre  visuin  est.  Ea  est 
hisloria  lilterarum.  Alqtie  certe  bistorta  mundi,  si  hac  parie 
fuerit  destituta  , non  absimilis  censeri  possit  sta  tu  se  Polipheiui , 
eruto  oculo,  cum  ea  pars  imaginis  desit,  quae  ingeniti  ni  et  in- 
dofem  persona  maxime  referti.  Hanc  licei' desiderali  statuamus, 
nos  nihilominus  minime  fugit,  ih  «cientiis  particularibos  juris- 

(I)  jfrltt  popolarci  tt  opinabile).  De  augni.  acieut.  Doclrinii  qt tir  inopi - 
monibus  honuaum  potila  uni,  velut  in  moralibui  ti  politici). 
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consultoruin,  mathematicorum,  rhetorutn,  philosopborum,  tuberi 
levein  aliquam  mentionem  aut  narraliones  quasdara  jejunas,  da 
sectis,  scholis,  tibris,  auctoribus  et  successionibus  huj  usui  odi 
scientiarum  : inveniri  etiam  de  rerum  et  artium  inventoribus 
tractatus  aliquos  exiles  et  infructuosos.  Attamen  justam  atque  uni- 
versaletn  litlerarum  historiam  nullam  adhuc  editara  asseriinus. 
Ejus  itaque  et  argumentum  et  conficiendi  modum  et  usum  pro- 
ponemus. 

Argumentum  non  aliud  est,  quatn  ut  ex  ornili  memoria  re- 
petalur,  quae  doctrinae  et  artes,  quibus  mundi  aetatibus  et  re- 
gionibus  floruerint  ; earum  antiquitates,  progressus,  etiam  pera- 
grationes  per  diversa»  orbis  partes  (raigrant  enim  scienti®,  non 
secus  ac  populi),  rursus  declinationes,  oblivione»,  instauratone» 
commemorenlur.  Observetur  simul  per  singulas  artes,  inventio- 
nis  occasio  et  origo  tradendi  mos  et  disciplina,  colendi  et  exer- 
cendi  ratio  et  instituta.  Adjiciantur  etiam  sectae  et  controversia: 
maxime  celebre»,  qua:  homines  doctos  tenuerunt,  caiutnniae  qui- 
bus patuerunt,  laudes  et  honores  quibus  decorai®  sunt.  Notentur 
auctores  precipui,  libri  praestantiores,  se  hot®,  successione»,  aca- 
demiae,  societates,  collegia,  ordines,  denique  omnia  qua»  ad  statura 
litterarum  spectant.  Ante  omnia  etiam  id  agi  volumus  (quod  ci- 
vili» (ristori®  decus  est,  et  quasi  anima)  ut  cum  eventi»  causae 
copulentur;  videlicet,  ut  memorentur  natune  regionum  ac  po- 
pulorum,  indolesque  apta  et  habilis,  aut  inepta  et  inhabtlis  ad 
disciplinas  diversa»;  accidentia  te  rapo  rum,  quae  scientiis  adversa 
fuerint  aut  propitia,  zeli  et  mixturae  religionum,  inalili®  et  fa- 
vores  legnili,  virtutes  denique  insignes,  et  efficacia  quorundam 
virorum  erga  litteras  promovenda»  et  similia.  At  luce  omnia 
ita  tractari  praecipimus,  ut,  non  criticorum  more,  in  laude  et 
censura  tempus  teratur,  sed  piane  historiae  re»  ipsac  narrentur, 
judicium  parcius  interponatur. 

De  modo  autem  bujusmodi  historiae  confìcienda: , illud  im- 
primi» monemus,  ut  materia  et  copia  ejus,  non  tantum  ab  hislo- 
riis  et  criticis  petatur,  verum  etiam  ut  per  singujas  annorum 
centurias,  aut  etiam  minora  intervalla,  seriatim  (ab  ultima  an- 
tiquitate  facto  principio),  libri  praecipui,  qui  per  ea  (empori» 
spatia  conscripti  sunt,  in  consilium  adhibeantur,  ut  ex  eorum 
non  perlectione  (id  enim  inRnitum  quiddam  esse!),  sed  degusta- 
tane et  observatione  argomenti,  styli , methodi,  geniti»  illius 
teroporis  litterarius,  reluti  incanlatione  quadam,  a mortili»  evo- 
cetur. 
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Quod  ad  «sum  attinet,  lime  eo  spedati t , non  ut  honor  lit- 
terarum  et  pompa  per  tot  circnmfusas  imagines  celebretur;  nec 
quia,  prò  flagrantissimo  quo  litteras  prosequiniur  amore,  omnia 
quae  ad  earum  slatuin  quoquo  modo  pertinent,  usque  ad  curio- 
srtatem  inquirere,  et  sci  re,  et  conservare  avemus  ; sed  precipue 
ob  causam  raagis  seriam  et  gravem  : ea  est  (ut  verbo  dicamus), 
quoniam  per  taicin,  qualem  descripsimus,  narralionem,  ad  vi- 
rorum  doctorum,  in  doctrinae  usu  et  adminislratioue,  pruden- 
tiaui  et  solertiam,  maximam  accessionem  fieri  posse  existimanius; 
et  rerum  iutelleclualium  , non  minus  qnam  civilium  motus  et 
perturbationes,  viliaque  et  virtutes,  notari  posse,  et  regiinen  inde 
optimum  educi  etinstitui.  Neque  enim  B.  Aiigustini,  aut  B.  Am- 
brosii  opera  , ad  prudentiam  episcopi  aut  tlieologi  tantum  ta- 
cere putamus,  quanlum  si  ecclesiastica  historia  diligenler  inspi- 
ciatur  et  revolvatur.  Quoti  et  viris  doctis  ex  historia  obveiiturnm 
non  dubitamus.  Casum  enim  omnino  recipit,  et  temcriluli  ex- 
pouilur,  quoti  exemplis  et  memoria  rerum  non  fulcitur. 

, , * s > 
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Vi  tu  scientifica  di  Galileo. 

Il  di  die  Michelagnolo  moriva,  Galileo  naque  ; pronostico  in- 
signe clic  le  arti,  gloria  dell'Italia  fin  allora,  doveano  ornai  ceder 
lo  scettro  alle  scienze:  e che  cominciava  il  regno  della  filosofia. 
Gli  artisti  immortali,  gloria  del  secolo  di  Leone  X,  prepararono 
questa  rivoluzione  collo  studio  della  natura,  che  fu  sempre  loro 
guida,  e col  sentimento  del  beilo,  che  a si  alto  grado  eccitarono 
fra  i contemporanei,  e che  sommamente  contribuì  in  ogni  tempo 
allo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali.  Ma  il  passo  non  poteva 
darsi  ad  un  tratto.  Quegli  uomini  d’ardente  immaginativa  ed 
avidi  di  meraviglie,  soprattutto  mirarono  a prodigi,  e portando 
l'entusiasmo  nella  filosofia,  si  formarono  una  poesia  nelle  scienze; 
Obbliando  la  severa  e semplice  verità,  che  a’Ioro  occhi  si  pre- 
sentava, cercarono  uno  splendore  abbagliante,  e bene  spesso 
ingannevole.  Solo  Leonardo  da  Vinci,  grande  artista  quanto 
gran  pensatore,  con  sguardo  scrutatore  scandagliò  tutte  le  parli 
della  filosofia  naturale,  ed  avrebbe  spianato  il  rinnovamento 
delle  scienze,  se  invece  di  nascondere  le  proprie  scoperte  ad 
una  generazione  non  ben  disposta  ad  accoglierle,  francamente 
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le  avesse  annunciale,  e facendosi  caposcuola.  I moggiori  sa- 
pienti dei  XVI  secolo  più  intesero  ad  attirare  gli  sguardi  della 
moltitudine,  o lusingarne  le  superstizioni,  che  non  a conoscere 
la  verità.  Osservale  Tartaglia  e Cardano  che  tanto  contribuirono 
ai  progressi  dell’algebra;  il  primo  faceva  annunciare  le  proprie 
scoperte  per  le  strade  a suon  di  tromba,  e proporre  problemi 
dai  banditori;  l’altro,  spirito  audace  che  tutto  voleva  abbattere, 
e che  liti  co’ celesti  l'attaccava,  era  un  demonio  incarnato  che 
lasciavasi  morire  di  faine  per  pur  realizzare  una  delle  sue  pre- 
dizioni. Non  si  sa  se  più  dehhauo  in  Keplero  far  meraviglia  le 
immortali  sue  leggi  , od  i miseri  errori  sparsi  in  tutti  i suoi 
scritti.  Porta,  indagatore  instancabile  dei  secreti.  Giordano  Bruno 
e Campanella  che  espiarono  fra  i tormenti  la  franchezza  di  loro 
opinioni,  poterono  collo  spirilo  penetrativo  scoprire  importanti 
verità;  ma  questi  risullainenli  non  erano  dovuti  che  a sforzi  in- 
dividuali; e malgrado  i loro  lavori,  la  lilosolia  naturale  non  anco 
era  creala;  non  vi  avea  un  metodo;  l'errore  era  confuso  colla 
verità , nè  si  conoscevano  regole  che  servissero  di  guida  allo 
spirito  nello  studio  della  natura.  Appena  si  sa  comprendere 
come  uomini  che  mostravano  mirabile  ingegno  nelle  arti  e nelle 
lettere,  e si  squisito  gusto,  adottar  potessero  senza  esame  le  più 
erronee  opinioni  e sembrassero  lino  indifferenti  all’errore  ed  alla 
verità.  Xcll’autichità  come  ue’  mezzi  tempi,  in  Oriente  come  in 
Occidente  si  è cercato  il  meraviglioso  nella  natura,  anziché  il 
vero,  stimato  volgare  e poco  degno  dell’attenzione  dei  filosofi. 
Tardi  si  è conosciuto  che  i fenomeni  più  straordinarii  gene- 
ralmente dipendono  dalle  cause  medesime  che  producono  gli 
effetti  da  noi  tuttodì  osservali  , e che  per  spiegare  questi  era 
essenziale  studiare  i primi.  Questi  fatti  straordinarii  e non  fre- 
quenti clic  colpiscono  l'immaginazione,  occuparono  per  molto 
tempo  gli  spiriti,  e il  savio  che  impiegava  sua  vita  a indagare  e 
spiegare  dei  semimiraeoH,  avrebbe  creduto  degradarsi  studiando 
la  cadala  di  una  pietra,  fenomeno  che  dovea  guidare  alla  sco- 
perta delle  leggi  principali  della  natura.  Non  solamente  amuiet- 
tevansi  due  fisiche , illustre  e reale  l'una,  come  chiamavaia  il 
Porta,  l’altra  volgare:  ma  supponevasi  ben  anco  che  cause  spe- 
ciali e distinte  presiedessero  ai  fenomeni  più  segnalati , e che 
le  forze  operanti  sul  nostro  globo  assai  diversifichino  da  quelle 
che  animano  gli  altri  pianeti.  Questa  mancanza  di  legame,  que- 
ste false  idee  che  contribuivano  a moltiplicare  le  cause  fisiche, 
ed  a disgiungere  i fenomeni  gli  uni  dagli  altri,  impedivano  di 
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determinare  le  vere  basi  della  filosofia  naturale.  Le  qualità  in- 
cognite usurpale  dalla  fisica,  e l’autorità  di  Aristotele  sostenuta 
dalla  scuola  offrivano  gravi  ostacoli,  che  era  forza  vincere  chi 
volesse  promuovere  la  rivoluzione  che  cangiar  doveva  aspetto 
alle  scienze. 

Questa  straordinaria  rivoluzione  è dovuta  a Galileo,  genio  im- 
mortale, vero  rigenerator  della  scienza,  che  ha  fatte  e preparale 
tante  belle  scoperte,  c la  cui  memoria  deve  essere  consacrata  alla 
riconoscenza  della  posterità  per  avere  sbandito  dalla  sua  scuola 
l’errore,  e creata  la  filosofia  naturale.  Prima  di  lui  gli  uomini  più 
eminenti  sembravano  incapaci  di  distinguere  I’  errore  dalla  ve- 
rità, e non  cercavano  se  non  se  lo  straordinario;  dipoi  si  curò 
principalmente  di  evitare  gli  errori  nella  fisica,  ed  a misura  che 
si  fece  sentire  la  influenza  di  esso,  sntinui  il  numero  degli  spi- 
rili, ebe  senza  discussione  ammettevano  certi  fatti.  1 suoi  avversarli 
si  attennero  alle  vecchie  dottrine,  ma  in  Italia,  come  nel  rimanente 
d’Europa,  vennero  adottati  i principii  di  Galileo  da  quanti  contri- 
buirono ai  progressi  delle  scienze.  Lo  speciale  carattere  di  questo 
illustre  genio  è la  critica  dei  fatti  ; sua  opera  la  filosofìa  scien- 
tifica ; non  fu  soltanto  fisico  o astronomo,  ma  gran  filosofo,  e 
per  questo  diceva  aver  studiato  più  anni  la  filosofia  che  non 
mesi  le  matematiche.  Altri  avrebbero  potuto  calcolare  la  caduta 
dei  corpi,  o scoprire  i satelliti  di  Giove;  ma  niuno  dei  snoi 
emuli,  e neppur  forse  Keplero  e Cartesio,  seppero  obbligarsi  a 
non  cercare,  coin’  esso,  altra  cosa  che  la  verità.  Convien  insi- 
stere su  ciò,  perchè  il  carattere  del  suo  spirito  sembra  non  es- 
sere stalo  ben  compreso. 

Scrittori  poco  famigliari  con  siffatti  studii  a torto  hanno  pre- 
teso che  la  rinnovazione  delle  scienze  fosse  dovuta  a Bacone; 
mentre  Galileo  già  da  quindici  anni  diffondeva  dalla  cattedra  la 
nuova  sua  filosofia  sopra  migliaia  di  uditori  di  ogni  nazione  ; 
avea  scoperte  le  leggi  della  caduta  dei  corpi  ed  osservato  l'iso- 
cronismo delle  oscillazioni  del  pendulo  ed  inventato  il  termo- 
metro molto  prima  che  il  cancelliere  d'Inghilterra  avesse  co- 
minciato a pubblicare  le  sue  filosofiche  opere.  Allorché  per  la 
prima  volta  apparve  il  Novum  organum,  Galileo  avea  pubblicato 
il  Compasso  di  proporzione,  il  JVuncius  sidereus,  il  Discorso  sui 
corpi  galleggianti,  la  Storia  delle  macchie  solari-,  avea  trovato  il 
telescopio,  inventato  il  microscopio,  scoperte  le  fasi  di  Venere 
ed  i satelliti  di  Giove,  determinate  le  basi  della  meccanica,  si  era 
applicato  a tutti  i rami  della  fisica  c della  filosofia  naturale,  e 
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giunto  a sollevarsi  contro  i peripatetici,  ed  a provocare  una  pri- 
ma sentenza  dell’inquisizione.  Che  cosa  ha  fatto  Bacone  per  le 
scienze?  Gli  ammirabili  precetti  sparsi  ne’suoi  scritti,  e che  ave- 
vano per  iscopu  di  far  l’osservazione  base  di  tutte  le  nostre  co- 
gnizioni , non  impedirono  che  di  frequente  s'  ingannasse  nelle 
applicazioni;  ha  negalo  il  moto  della  terra,  e dove  tratta  di 
oggetti  scientifici , si  arrestò  alle  generalità  , senza  innalzarsi 
ad  alcuna  scoperta;  con  mirabile  finezza  notò  come  si  dovrà 
camminare,  ma  egli  non  diede  un  passo,  mentre  Galileo  rapida- 
mente si  era  inuollrato  di  scoperta  a scoperta,  unendo  alla  pra- 
tica i precetti,  e distruggendo  pertullo  gli  antichi  pregiudizii. 
L’influenza  di  Bacone  si  è fatta  sentire  soprattutto  nel  XVIII  se- 
colo ; e l’empirismo  e la  scuola  sensista  ne  sono  i risultati  ; ma  la 
grande  scientifica  rivoluzione  del  secolo  precedente  potè  effettuarsi 
senza  che  egli  vi  abbia  preso  parte.  Ouesla  rivoluzione  è dovuta  a 
Galileo,  e chi  voglia  convincersene  basta  consultare  gli  scrittori 
che  nel  XVIII  secolo  più  contribuirono  al  rinnovamento  delle  scien- 
ze. Tutti  parlano  di  Galileo,  si  appoggiano  alle  sue  scoperte,  adot- 
tano la  sua  filosofia,  mentre  ben  di  rado  citano  Bacone.  Bacone 
fu  senza  dubbio  uno  de’più  begl’ingegui,  pure  non  si  è conosciuta 
l’importanza  delle  sue  opere  se  non  quando  la  rivoluzione  ch'egli 
voleva  operare  si  era  di  già  compiuta  nella  naturale  filosofia. 
Fisici  c geometri,  costretti  di  resistere  alle  guerre  ed  alle  perse- 
cuzioni dei  peripatetici,  molto  tempo  credettero  che  la  filosofia 
razionale  sarebbe  ad  essi  contraria,  ed  è questa  forse  una  delle 
cause  che  gli  allontanarono  da  Bacone.  Galileo  si  fece  un  ri- 
guardo d'  esporre  il  proprio  sistema  in  un  modo  astratto  , e si 
circoscrisse  a dichiarare  che  altro  libro  egli  non  avea  che  la 
natura,  nella  quale  stava  scritta  in  caratteri  matematici  tutta  la 
filosofia.  E fu  da  sua  parte  un  gran  tratto  di  abilità,  per  com- 
battere gli  scolastici,  il  contrapporre  l’universo  ai  loro  libri,  in- 
vece di  attaccare  l’autorità  coU'autorilà. 

Gli  immortali  servigi  resi  da  Galileo  alla  filosofia  vennero  pro- 
clamati nella  patria  stessa  di  Bacone;  e fiume,  sottile  storico  e 
filosofo,  senza  esitanza  ha  dichiarato  Galileo  superiore  a Bacone, 
e la  filosofia  inglese  dover  la  sua  gloria  principalmente  allo  spi- 
rito nazionale  del  suo  paese,  perchè,  più  fortunata  che  l’Italia, 
l’Inghilterra  può  proteggere  gli  uomini  illustri  in  tutta  hi  loro 
vita,  e liberamente  dopo  morte  onorarli. 

Galileo  Galilei  uaque  a Fisa  il  48  febbraio  15(>ò  da  famiglia 
li  re  11  ti  tui  che  aveva  figuralo  sotto  la  repubblica , ma  cui  più 
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non  era  rimasta  rii  e una  nobiltà  senza  fortuna.  Vincenzo  Ga- 
lilei suo  padre,  dotto  nella  letteratura  greca  e latina,  ed  esperto 
nella  musica , avea  su  questa  pubblicate  opere  alquanto  sti- 
mate. In  Firenze  Galileo  venne  edueato,  e dall'infanzia  diede 
a conoscere  grande  disposizione  per  la  meccanica,  ognora  oc- 
cupato a costruire  modelli  di  macchine.  Suo  padre,  che  il  vo- 
leva al  commercio,  gli  fece  apprendere  il  latino  sotto  il  mae- 
stro Horghini,  la  cui  mediocrità  non  impedì  allo  scolare  di  far 
rapidi  progressi.  Studiò  i classici  latini,  indi  applicò  ai  greci, 
e coi  proprii  sforzi  divenne  mollo  istrutto  nelle  lingue  di  Alene 
e di  Roma.  Siffatti  studii  assai  giovarono  a formargli  quello  stile 
mirabile,  al  quale  il  toscano  filosofo  deve  in  parte  gli  ottenuti 
successi.  I progressi  suoi  nelle  lingue  scientifiche  e nella  logica, 
che  apprese  sotto  un  frate  Vallombrnsano,  la  sua  attitudine  alla 
pittura  ed  alla  meccanica,  i suoi  luminosi  progressi  nella  mu- 
sica, elevarono  talmente  le  speranze  di  suo  padre,  che  abban- 
donato il  pensiero  di  farne  un  mercante  di  lane,  volle  si  dedi- 
casse alla  medicina,  unica  scienza  che  facesse  sperare  fortuna. 

Giova  innanzi  tutto  osservare  come  siansi  tante  facoltà  molti- 
plicate in  un  tal  uomo  destinato  a fare  una  rivoluzione  compila 
nelle  scienze,  e divenire  ad  un  tempo  il  primo  scrittore  del  suo 
secolo.  Meritò  io  consultassero  pittori  esimii,  come  il  Bronzino 
ed  il  Cigoli,  mentre  era  il  più  esperto  suonatore  di  liuto  ed  il 
più  sottile  dialettico  : ingegno  singolare  capare  di  meditare  pro- 
fondamente intorno  alle  verità  più  sublimi  della  filosofia  naturale, 
e d'improvisare  una  commedia. 

Senza  uscire  d'Italia , Dante , Poliziano,  Leonardo  da  Vinci, 
Galileo,  Magalotti,  Redi  ed  altri  molti,  bastano  a provare  che 
un’alta  intelligenza  congiunta  ad  una  volontà  forte  trionfano  di 
ogni  ostacolo,  e che  uomini  di  tal  tempra  possono  rendersi  ce- 
lebri contemporaneamente  in  qualsiasi  ramo  dell'timano  sapere. 

Spedito  di  diciassette  anni  all'università  di  Pisa  per  studiarvi 
la  medieina,  Galileo  s’applicò  alla  filosofia  che  abbracciava  allora 
le  seienze  metafisiche  e matematiche.  I professori  erano  peri- 
patetiei,  e spiegavano  Aristotele;  Giacopo  Mazzoni,  il  solo  che 
esponeva  le  dottrine  pitagoriche,  fu  guida  al  Galileo,  gli  insegnò 
la  fisica  come  allora  conoscevasi,  e Galileo  attese  alle  generalità 
ed  alle  applicazioni  pratiche  innanzi  possedere  i preziosi  prin- 
cipi! delle  matematiche,  le  quali  dappoi  non  omtnise  mai  di 
applicare  allo  studio  della  filosofia  naturale.  Frattanto  il  sno  spi- 
rito indagatore  preveniva  gli  anni,  e mentre  studiava  ancora 
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medicina,  eblie  un  "ionio  ad  osservare  nella  cattedrale  di  Pisa 
una  lampada  sospesa  , dal  vento  agitata  , e elio  le  oscillazioni 
grandi  e piccole  succedevano  in  tempi  sensibilmente  eguali. 
Questa  osservazione  che  ebbe  conseguenze  lanlo  importanti,  fu 
sino  d’allora  applicata  alla  medicina  dall»  scopritore,  e a misu- 
rar la  celerità  delle  pulsazioni. 

Una  circostanza  singolare  fece  inclinare  Galileo  alle  matema- 
tiche. Sho  padre  conosceva  l'abate  Ostiglio  Ricci  che  insegnava 
geometria  ai  paggi  del  granduca,  e gli  accompagnava  l'inverno  a 
Pisa,  quando  la  Corte  vi  si  trasferiva.  Arrivato  appena  il  Ricci 
a Pisa,  Galileo  s’afTrcttò  di  visitarlo,  ma  non  gli  riuscì  di  ve- 
derlo , perchè  dava  ai  paggi  lezione  in  una  sala  , chiusa  agli 
estranei.  Rinnovate  più  volle  le  visite,  ma  senza  frutto,  perchè 
il  professore  trovavasi  sempre  co’ suoi  allievi,  fermossi  Galileo 
alla  porla  della  sala,  per  ascoltare  ciò  che  vi  si  discorreva.  La 
geometria  era  fatta  per  occupare  intieramente  il  suo  spirito. 
Ritornò  quindi  frequente  al  palazzo,  e queste  lezioni  di  nuovo 
genere  continuarono  per  due  mesi.  Si  procurò  allora  un  Eucli- 
de, e col  pretesto  di  consultare  Ricci  sopra  una  difficoltà  , gli 
fece  conoscere  in  qual  modo  si  era  iniziato  nello  studio  della 
geometria.  Superbo  di  un  tale  allievo,  Ricci  lo  animò  a conti- 
nuare senz’  esitanza  il  corso,  e si  esibì  di  chiarirgli  le  difficoltà 
che  incontrasse. 

Galileo  finiva  allora  i diciannove  anni,  e la  geometria  atti- 
rava talmente  la  sua  attenzione,  che  abbandonò  ogni  altra  oc- 
cupazione. Il  padre  informato  di  questo  suo  intiepidimento  ai 
primitivi  studii  senza  conoscerne  la  causa  , venne  a Pisa  per 
farglieli  riprendere,  ma  quale  non  fu  la  sua  meraviglia  nel  tro- 
vammo più  che  mai  infervorato?  Dopo  inutili  sforzi  gli  permise 
di  attendere  esclusivamente  alle  scienze  fisiche,  c Ricci  lo  regalò 
d’  un  Archimede.  Il  giovine  matematico  fu  talmente  stimolato 
dalla  lettura  degli  scrini  dell'illustre  geometra  di  Siraeusa,  che 
non  seguì  più  altra  guida:  dicendo  che  chi  studia  quello  può 
francamente  camminare  sulla  terra  e nel  cielo. 

Dietro  questo  maestro  fece  passi  giganteschi  ; a venti  anni 
aveva  perfezionata  la  lenricn  del  centro  di  gravità  dei  solidi,  e 
poiché  la  fama  de’suoi  studii  cominciava  a diffondersi,  Vincenzo 
Galilei,  gravato  da  numerosa  famiglia,  implorò  un  sussidio  pel 
figlio  ; ina  il  granduca  glielo  negò.  Povero,  da  nessuno  soste- 
nuto, Galileo  si  trovò'  in  breve  costretto  allontanarsi  dall’univer- 
silà  non  dottorato. 
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Però  il  suo  nome  facevasi  sempre  più  celebre:  a 21  anni  era 
in  carteggio  col  padre  Clavio  astronomo  illustre,  col  geografo 
Ortelio,  e con  altri  sapienti  capaci  di  apprezzarne  i talenti,  il  più 
ardente  però  dei  suoi  ammiratori,  il  più  utile  de'  suoi  amici, 
fu  il  marchese  Del  Monte,  chiaro  geometra,  che  lo  chiamava 
l’Archimcde  del  suo  tempo , e soggiungeva  di  non  conoscer  il 
pari,  dopo  il  geometra  siciliano. 

I matematici  giudicavano  del  merito  di  Galileo  dalle  sue  opere, 
che  comunicava  manoscritte,  troppo  povero  per  farle  stampare. 
Dopo  varii  inutili  tentativi  di  Del  Monte,  e del  Cardinal  suo  fra- 
tello, per  farlo  nominare  professore  a Bologna,  riuscirono  i suoi 
amici  nel  1389  a ottenergli  la  cattedra  di  matematica  a Pisa  con 
sessanta  scudi  di  emolumento.  Cosi  mentre  i professori  di  me- 
dicina toccavano  dodicimila  franchi  all'anno,  a Galileo  si  passa- 
vano venti  soldi  al  giorno. 

Ancorché  le  sue  lezioni  non  siansi  stampale,  da’  frammenti 
che  rimangono  si  sa  che  Galileo  si  dichiarò  apertamente  contro 
Aristotele.  Benedetti,  letterato  veneto  di  qualche  merito,  volle 
dimostrare  con  sforzi  filosofici  che  i corpi  da  una  stessa  altezza 
cadono  tutti  io  tempi  uguali.  Galileo  appoggiò  l’asserzione,  e 
confermatolo  coll’  esperienza  , provò  (cosa  assai  importante  a 
spiegare)  che  nella  caduta  dei  corpi  le  velocità  sono  propor- 
zionali ai  tempi,  e gli  spazii  percorsi  dal  mollile  stanno  tra  loro 
come  i quadrati  delle  velocità-  Queste  proposizioni  sono  i fon- 
damenti della  scienza  dinamica,  esposta  da  Galileo  a venticinque 
anni.  . 

Nelle  sue  ricerche  chiamava  in  soccorso  l'esperienza  ed  il  ra- 
ziocinio. e faceva  cadere  dei  corpi  dall’inclinata  torre  di  Pisa, 
ben  acconcia  a tal  sorta  di  osservazioni.  Gli  scolari  e i professori 
assistenti  alle  belle  sperienze,  non  v’erano  per  nulla  preparali,  e 
si  dice  che,  irritati  contro  questo  cosi  robusto  avversario  di  Ari- 
stotele, lo  accolsero  più  volte  a fischi.  È osservabile  che  siffatte 
scoperte,  da  lui  annunciate  ne'dialoghi  conservali  tuttora  inediti 
in  Firenze,  non  siansi  da  lui  fatte  stampare  se  non  poco  prima 
della  morte.  Più  d’una  volta  vedremo  questo  fatto  rinnovarsi 
nella  vita  di  Galileo,  mentr'egli  spontaneamente  comunicava  le 
scoperte  che  non  fece  stampare,  e spesso  dovette  lagnarsi  che 
altri  abusasse  della  sua  confidenza.  Se  non  si  è cercalo  di  spo- 
gliarlo di  tutte  le  sue  invenzioni,  si  fu  perchè  ve  n'erano  alcune 
così  straordinarie,  che  quelli  che  poleano  tentare  di  appropriar- 
sele le  ritenevano  errori. 
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In  qupsti  primi  dialoghi,  de'quali  inserì  parte  nei  Discorsi  sopra 
le  nuove  scienze,  che  si  conobbero  cinquantanni  dopo,  Galileo 
trattò  della  oscillazione  dei  pendoli,  della  caduta  dei  corpi  ver- 
ticalmente e sopra  un  piano  inclinato,  e dei  principii  del  moto. 

Allora  i professori,  come  ne'  secoli  di  mezzo , accordavansi 
per  un  tempo  determinato;  e l’impegno  di  Galileo  durò  tre  anni, 
e benché  tenue  fosse  lo  stipendio,  i bisogni  di  sua  famiglia  gli 
facevano  desiderare  rinnovato  il  suo  contratto.  Pure  non  esitò 
di  avventurare  il  suo  avvenire  per  amore  della  scienza  e per  la 
verità. 

Giovanni  de'  Medici,  tìglio  naturale  di  Cosmo  I,  ebe  si  riteneva 
grande  architetto  ed  abile  ingegnere,  aveva  inventato  una  mac- 
china da  sommergere,  del  cui  esame  Galileo  incumbenzato,  fece 
conoscerne  i difetti.  Questa  franchezza  offese  I’  autore,  che  se 
ne  lagnò  coi  granduca,  e siccome  tutti  i peripatetiei  della  To- 
scana appoggiavano  questo  richiamo,  Galileo  si  vide  in  pericolo 
d'essere  congedato  di  professore.  Cedette  alla  tempesta,  e si  ri- 
tirò in  Firenze;  ma  il  marchese  Del  Monte  prese  a proteggerlo, 
e si  adoperò  onde  ottenergli  la  cattedra  di  matematica  a Pa- 
dova, rimasta  vacante  per  la  morte  di  Meleti,  nome  che  merita 
onore  pei  tentativi  di  riforma  nella  meccanica.  Il  granduca  lasciò 
partire  senza  rincrescimento  un  uomo  del  quale  non  conosceva 
il  merito;  e Galileo  si  trasferì  a Venezia  l’estate  del  1392,  e in  vec- 
chiaia compiaccvasi  racconlare  che  il  baule  che  portò  seco- da 
Firenze  non  pesava  cento  libbre,  e v’aveva  ogni  sua  pertinenza. 

Dopo  breve  fermala  in  Venezia,  Galileo  passò  a Padova  per 
aprirvi  il  suo  corso  ; e gli  scrittori  contemporanei  s’accordano 
nel  proclamare  il  favore  ottenuto  dalle  sue  lezioni.  In  una  scienza 
difficile,  e da  poche  persone  coltivata,  si  attirò  un  numero  di 
uditori  che  parve  straordinario  nella  stessa  università  di  Padova, 
allora  tanto  rinomata  e frequente.  Ne’  primi  anni  compose  il 
Trattalo  delle  Fortificazioni , la  Gnomonica,  un  ristretto  sulla  sfera 
e un  corso  di  meccanica  ; ina  sebbene  desse  copia  di  queste  opere 
a chi  le  desiderava,  e non  cessasse  di  esporne  la  sostanza  nelle 
sue  lezioni,  niuna  fece  stampare.  Il  trattato  di  meccanica  , al 
quale  applicava  il  principio  della  velocità  virtuale,  che  egli  primo 
considerò  come  proprietà  generale  dell’equilibrio  delle  macchine, 
non  fu  pubblicato  che  quarantanni  appresso,  in  francese,  per 
cura  del  padre  Mayenne  ; il  Trattato  delle  Fortificazioni  non  fu 
stampato  che  nel  secolo  nostro;  la  Gnomonica  si  è perduta,  ed 
il  Trattalo  della  sfera  pubblicato  sotto  il  nome  di  lui,  non  è real- 
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mente  suo  , perchè  non  solamente  vi  si  riscontrano  opinioni 
diametralmente  contrarie  alle  sue,  ina  un  metodo  di  raziocini» 
che  non  poteva  convenirgli.  Quest’  indifferenza  per  la  stampa 
delle  sue  opere , e questa  liberalità  di  comunicarle  caratteriz- 
zano Galileo  ; e vuoisi  insistere  su  questo  fatto , onde  meglio 
combattere  le  pretensioni  di  coloro  che  vollero  usurpare  le  sue 
scoperte. 

I suoi  biografi  narrano  che,  ne’primi  anni  della  sua  residenza 
in  Padova,  Galileo  inventò  un  istrumento  per  se  stesso  impor- 
tante , perchè  era  uno  dc'primi  esempi  dell'applicazione  di  un 
fenomeno  fisico  alla  misura  dell'intensità  di  una  causa  ; cioè  il 
termometro,  la  cui  costruzione  fu  attribuita  a molti,  ma  sembra 
appartenere  a lui  solo. 

Fin  allora  era  sempre  stata  valutata  l’intensità  delle  cause  fi- 
siche, e delle  forze  che  operano  sui  corpi  naturali  secondo  la 
sensazione  che  producevano  ; valutazione  che  nulla  di  preciso 
poteva  offerire,  poiché  sarebbe  stato  necessario  aver  avuto  un 
altro  istromento  per  misurare  i rapporti  fra  le  stesse  impres- 
sioni, Ora  gli  uomini  non  conservando  se  non  imperfettamente 
la  memoria  delle  impressioni  che  si  succedono,  ogni  confronto 
diveniva  impossibile  anche  nello  stesso  individuo,  oltreché  non 
si  può  misurare  senza  stabilire  dei  rapporti.  Quanto  alle  sen- 
sazioni provate  da  diversi  individui , non  oravi  mezzo  di  pa- 
ragonarle. Tra  i fenomeni  che  ordinariamente  si  osservano  , 
nessuno  è più  importante  che  quel  del  calore  : eppure  sino  a 
Galileo  non  si  conosceva  mezzo  per  determinare  la  temperatura, 
e lutto  si  riduceva  a dire;  ho  caldo,  ho  fredilo.  Questo  gran  fi- 
sico, avendo  scoperto  che  l’aria,  come  tutti  i corpi  in  generale, 
si  rarefa  col  calore  e riaquista  il  suo  volume  raffreddandosi , 
stabilì  sopra  questa  assai  semplice  osservazione  l’istromento  de- 
stinato a rendere  sensibili  all’  occhio  le  variazioni  della  tempe- 
ratura. Si  componeva  di  un  tubo  di  vetro  di  piccolo  diametro, 
aperto  ad  una  delle  sue  estremità,  e terminato  all’altra  in  globo. 
Introdotta  por’ aqua,  si  immergeva  l'estremità  del  tubo  in  un 
vaso  pieno  pur  d’  aqna  , conservando  verticale  l’ istromento. 
lai  pressione  dell’aria  interna  riteneva  il  liquido  nel  tubo  . 
ed  ecco  costruito  il  termometro.  Accostando  un  corpo  caldo  al 
bulbo,  l’aria  interna  dilatandosi  cacciava  il  liquido  che  di- 
scendeva nel  tubo,  e ne  saliva  poscia  pel  raffreddamento.  Ga- 
lileo aveva  aggiunta  al  tubo  una  scala  graduata  per  poter  fare 
osservazioni  : pure  quest’  istromento  non  era  graduabile  , per- 
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rhè  mancando  di  punti  fìssi  nella  scala,  non  si  potevano  con- 
frontare tra  loro  le  osservazioni  fatte  con  due  di  tali  apparec- 
chi. Era  perciò  un  termoscopio,  anziché  un  termometro.  Inoltre 
serviva  di  barometro  ; poiché  il  liquido  saliva  o discendeva  nel 
tubo,  secondo  le  variazioni  del  peso  dell'atmosfera,  e le  eva- 
porazioni elle  succedevano  nell'Interno.  Erasi  ancora  lontano 
dagli  attuali  termometri,  e nullameno  la  vera  fisica,  la  fisica 
del  peso  e della  misura  ebbe  vita  dal  giorno  in  cui  siffatto  istro- 
inento  fu  inventato,  mentre  lino  allora  gli  stranienti  ideati 
per  misurare  gli  effetti  naturali,  o le  proprietà  dei  corpi,  erano 
oggetti  di  mera  curiosità , non  impiegati  quasi  mai , mentre  il 
termometro  divenne  di  uso  giornaliero  per  l’influenza  di  Galileo, 
che  non  cessava  d’insistere  sulla  necessità  d'introdurre  la  mi- 
sura nella  filosofìa  naturale,  e che  durò  tutta  la  vita  a ideare 
nuovi  istromenli  adattali  all’  osservazione  ed  alla  misura  degli 
effetti  naturali. 

Questa  scoperta  fu  attribuita  a Bacone,  a Fludd,  a Drebell,  a 
Santorio,  a Sarpi  ; ma  testimoni!  irrecusabili  provano  che  Galileo 
costruì  il  suo  termometro  prima  dei  1397,  e risulta  da  un  fatto 
autentico,  che  non  più  tardi  del  1603,  egli  ne  aveva  dimostrati  gli 
effetti  al  padre  Castelli.  Da  lettera  del  Sagredo  consta  che,  nel  1613, 
questo  zelante  amico  del  Galileo  faceva  in  Venezia  delle  osserva- 
zioni col  termometro  inventato  da  Galileo,  ed  importantissimi  risul- 
tati per  la  meteorologia  ne  aveva  dedotti.  Nelle  opere  di  Galileo,  a 
dir  vero,  non  se  ne  riscontra  la  descrizione,  ma  è noto  che  ne 
sono  perdute  molte,  e non  è a maravigliarsi  se,  preoccupato  delle 
proprie  scoperte  sul  sistema  del  mondo,  non  abbia  pensato  a la- 
sciare la  descrizione  di  un  istromento,  da  lui  a tanti  comunicato. 
Inoltre  non  devesi  mai  dimenticare  che  un  professore  non  ha 
bisogno  di  fare  stampare  i proprii  lavori  onde  renderli  pubblici, 
giacché  dalla  sua  cattedra  gli  espone  e li  diffonde  nel  mondo.  Per 
venti  anni  Galileo  non  cessò  di  pubblicare  in  tal  modo  le  sue 
scoperte,  e le  idee  di  un  celebre  maestro  intorno  al  quale  gli 
allievi  da  ogni  parte  d’Europa  s’affollavano,  spargere  si  do- 
veano  con  meravigliosa  celerità.  Ciò  che  succedette  delle  spe- 
ranze sopra  il  penduto  che  aveva  istituite  in  Pisa,  rinnovossi 
riguardo  al  termometro,  di  cui  non  si  trova  menzione  presso 
altri  che  molto  dopo.  Bacone  ne  ha  parlato  nel  1690  nei  l'itra 
Calendario , come  di  cosa  già  conosciuta  ; Fludd  che  viaggiava 
in  Italia  , e che  era  di  ritorno  in  Inghilterra  nel  1603,  non 
prese  a pubblicare  i proprii  lavori  che  assai  più  tardi.  Drebell, 
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al  quale  si  attribuirono  molle  meravigliose  scoperte,  nel  1621 
descrisse  ciò  che  chiamasi  suo  termometro,  che  altro  non  era 
fuorché  un  apparecchio  destinato  a dimostrare  la  facoltà  che 
ha  l’aria  di  dilatarsi  riscaldandosi  ; eppure  sembra  abbia  rico- 
piato un'indicazione  già  esistente  nel  Pneumatico  di  Porla.  Prima 
di  tutti  questi  autori,  Santorio,  noto  per  la  sua  Medicina  statica, 
avea  descritto  nel  1612  questo  istromento;  Sarpi  infine,  che  mai 
non  ne  parlò  nelle  sue  opere  a stampa,  sembra  siasene  occu- 
pato nel  1617. 

Queste  epoche  bastano  ad  assicurare  la  priorità  a Galileo:  ma 
non  è men  vero  che  l’ invenzione  fu  divulgata  da  altri,  e che 
non  n’è  motto  nelle  sue  opere.  Pure  sempre  si  ommise  di  men-. 
zionare  lo  scrittore  che  primo  l’ha  fatta  conoscere;  solo  nella 
traduzione  italiana  del  Pneumatico  di  Porta,  che  apparve  nei 
1606,  vien  indicata  una  specie  di  termometro:  ma  s’inganne- 
rebbe chi  al  Porta  volesse  attribuire  tale  scoperta;  il  quale  aveva 
l'abitudine  di  riprodurre  le  invenzioni  de’suoi  contemporanei 
senza  citarli.  E poi  non  trovandosi  il  termometro  indicato  nella 
prima  edizione  di  quest’opera,  comparsa  in  latino  nel  1601,  sa 
del  probabile  che  in  quell'intervallo  l’autore  abbia  avuto  cogni- 
zione, comunque  imperfetta,  dell’istromento  che  nel  1605  Galileo 
faceva  conoscere  a Castelli. 

Ci  siamo  dilungati  intorno  a tale  oggetto  , non  soltanto  per 
l’importanza  sua,  ma  per  provare  con  siffatto  esempio  quante 
pretensioni  mal  fondate  siansi  elevate  contro  Galileo.  Fortuna- 
tamente per  rivendicare  la  sua  proprietà  l’illustre  professore 
di  Padova  ebbe  di  rado  bisogno  di  invocare  altro  che  il  testi- 
monio de’suoi  amici;  più  sovente  non  si  è reclamata  la  priorità 
per  sapienti  che  avevano  prodotti  i loro  scritti  dopo  la  pubblica- 
zione delle  opere  di  Galileo,  ed  allorché  le  sue  scoperte  erano 
generalmente  conosciute  e diffuse.  Questo  sommo  osservatore 
non  si  dava  unicamente  allo  studio  della  fisica  e della  meccanica 
razionale,  ma  anche  della  applicata;  nel  1594  ottenne  dal  doge 
di  Venezia  privilegio  di  venti  anni  per  una  macchina  idraulica 
di  sua  invenzione,  e poco  poi  immaginò  il  compasso  dì  propor- 
zione, molto  utile  agli  ingegneri,  e del  quale  insegnò  la  pra- 
tica a molti. 

Nel  1599  avea  preso  con  sé  tin  artiere,  per  fargli  costruire 
diversi  istrumenti.  Dopo  averne  spediti  in  tutta  l’Europa , ne 
diede  nel  1606  la  descrizione,  ed  in  tal  periodo  di  tempo  fuvvi 
chi  tentò  appropriarsela.  Tra  questi  si  conta  Baldassare  Capra 
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milanese,  che  nel  1607  pubblicò  la  descrizione  di  un  consimile 
istromento.  Galileo,  già  attaccato  dal  Capra  nel  1604  sopra  una 
questione  di  astronomia , si  lagnò  forte  di  un  tal  plagio  ; una 
commissione  fu  incaricata  dell’esame;  Galileo  provò  lumino- 
samente che  quell’  opera  era  copia  della  sua , alla  quale  con 
inano  ignorante  non  aveva  che  aggiunto  errori  grossolani.  Diede 
in  tale  disputa  il  primo  esempio  della  dialettica  irresistibile, 
che  più  tardi  adoperar  doveva  contro  i peripatetici,  valendosi 
massimamente  del  metodo  socratico  ; e armandosi  ora  del  ridi- 
colo ed  ora  della  geometria,  lasciò  l’avversario  colla  vergogna. 

Dalla  relazione  autentica  di  questa  disputa,  risulta  che  Capra 
ignorava  gli  elementi  della  geometria,  e può  sembrare  straordi- 
nario come  il  toscano  filosofo  siasi  indotto  a lottare  con  tal  av- 
versario; ma  forse  dietro  al  Capra  celavasi  un  nemico  più  terri- 
bile, che  Galileo  non  nominò  ; oltreché  amava  egli  le  dispute, 
non  solamente  perchè  gli  porgessero  nuove  forze,  ma  altresì  per- 
ché nella  posizione  in  cui  trovavasi,  criticando  Aristotele  e tutto 
volendo  riformare,  era  costretto  di  ribattere  gli  attacchi,  onde 
far  trionfare  il  suo  sistema,  nè  mai  ricusare  la  sfida. 

Dopo  i sei  primi  anni  Galileo  fu  confermato  nella  sua  cattedra 
per  altrettanto  tempo  con  trattamento  aumentalo,  e la  sua  istru- 
zione otteneva  tanto  successo,  che  diversi  principi  del  Nord  si  reca- 
rono ad  ascoltarlo;  Ira’quali  Gustavo  di  Svezia.  Galileo  era  sempre 
circondato  da  allievi  bramosi  di  sue  lezioni,  ed  in  tal  quantità  che 
non  bastavano  le  sale  per  tutti  contenerli  : lo  seguivano  sino  a 
mensa,  e perchè  scarso  di  biancheria,  ammetteva  lo  straordinario 
numero  di  commensali  con  fogli  di  carta  che  scusassero  i to- 
vaglioli. Le  sue  lezioni  sulla  scoperta  stella  del  sagittario  ebbero 
straordinario  effetto,  ma  gli  suscitarono  vivissime  opposizioni.  In 
queste  lezioni  erasi  proposto  di  provare  contro  Aristotele,  che 
i cieli  non  sono  incorruttibili,  perchè  suscettibili  di  mutazioni. 
Questa  stella,  che  per  divinilo  mesi  rimasta  visibile,  disparve, 
da  taluni  erasi  giudicata  qual  luce  collocata  nelle  regioni  infe- 
riori dpi  cielo,  da  altri  un’  antica  stella  : Galileo  dimostrò  che 
era  veramente  stella,  nè  mai  prima  d’allora  veduta.  Fu  contrad- 
detto su  tale  proposilo  da  Cremonino  e da  Delle  Colombe,  fa- 
natici peripatetici,  e dal  Capra.  Le  lezioni  che  lasciò  su  tale 
argomentò  non  sono  stampate,  sol  un  estratto  se  ne  legge  nella 
risposta  di  Galileo  al  Capra  intorno  al  compasso  di  proporzione. 

Dalla  prima  gioventù  Galileo  aveva  adottato  il  sistema  di  Fi- 
lolao  e di  Copernico,  e nel  1897  scrisse  su  questo  soggetto  una 


Digitized  by  G 


N°  XXXVIII.  VITA  SCIENTIFICA  DI  GALILEO.  381 

lettera  a Keplero,  che  risposegli  incoraggiandolo  a divulgare  i 
suoi  pensieri  in  Germania  ; ma  Galileo  non  segui  il  consiglio  per 
tema,  diceva,  di  esser  messo  in  ridicolo  al  pari  di  Copernico-. 
Su  lai  risposta  si  possono  far  osservazioni  intorno  alla  popo- 
larità nelle  scienze , dacché  allora  il  vero  sistema  del  mondo 
era  talmente  screditato  che  in  Germania  l'immortale  astronomo 
polacco  era  introdotto  nelle  farse , colla  parte  di  buffone  , e 
Galileo  ebbe  ad  affrontare  il  ridicolo  per  annunciare  al  pub- 
blico le  più  sublimi  verità.  Non  passò  gran  tempo,  che  il  nuovo 
istromento  di  cui  immaginò  la  costruzione,  e che  pel  primo  in- 
dirizzò ai  ciclo,  gli  permise  di  dare  al  sistema  maggior  grado 
di  probabilità.  Galileo,  con  successo  sempre  crescente,  continuava 
le  lezioni  a Padova,  senza  cessare  dalla  fìsica  e dalla  meccanica. 
I.a  caduta  dei  corpi,  l'isocronismo  delle  oscillazioni  del  penduto, 
il  centro  di  gravità  dei  solidi,  la  teorica  del  magnetismo  l’occu- 
parono  alternativamente.  Le  sue  osservazioni  che  eccitarono  l’at- 
tenzione di  Leibnitz  meriterebbero  anche  oggi  essere  studiale 
e ripetute  dagli  scienziati,  poiché  sembra  presentino  gravi  dif- 
ficoltà. 

Nel  1609  i lavori  di  Galileo  presero  ad  un  tratto  diversa  di- 
rezione. Si  diffuse  in  Venezia  elicerà  stato  presentato  in  Fiandra 
a Maurizio  di  Nassau  un  istromento  tale,  che  gli  oggetti  lontani 
si  vedevano  come  vicini  ; senz'altro  aggiungere  sulla  forma  di 
esso.  Galileo  intesa  tale  notìzia,  confermatagli  da  una  lettera  da 
Parigi,  vi  meditò  un’intera  notte,  ed  al  domani  il  telescopio, 
che  prese  da  lui  il  nome,  era  costruito.  Quest’  istrumento,  che 
ben  presto  fu  perfezionalo  in  modo  da  ingrandire  mille  volte  la 
superfìcie,  produsse  in  Venezia  una  sensazione  strepitosa  e un 
generale  entusiasmo  ; il  senato  decretò  elle  Galileo  avesse  la  cat- 
tedra per  tutta  la  vita  col  trattamento  di  mille  fiorini;  le  torri 
ed  i campanili  di  Venezia  erano  coperti  di  persone  , che  col 
telescopio  all'occhio , osservavano  i vascelli  che  veleggiavano 
l'Adriatico,  e con  (al  sussidio  i Veneti  sperarono  poter  sempre 
sorprendere  o cansare  i loro  nemici. 

Questa  invenzione  venne  raccontata  dallo  stesso  Galileo,  che 
non  se  ne  attribuì  il  primo  onore,  ma  sempre  asserì  (e  le  sue 
osservazioni  hanno  l’appoggio  di  contemporanei),  aver  congbiet- 
lurato  il  segreto,  e perfezionatane  la  costruzione.  L’artista  del  conte 
di  Nassau  fu  ben  presto  dimenticato,  e da  tutte  le  parti  d’Eu- 
ropa si  cercavano  a Galileo  telescopi.  Documenti  autentici  pro- 
vano che  quegli  che  prima  avea  costruito  il  telescopio  in  Olanda 


Digitized  by  Google 


582  SCIUARIMKNTI  t mri'b  AL  1.1  URO  XV 

appena  riusciva  ad  ingrandire  cinque  volte  il  diametro  dell'og- 
getto; nel  4857  non  ancora  sapevasi  colà  costruire  lenti  atte  ad 
osservare  i satelliti  di  giove,  così  facili  a vedersi;  fatto  che 
mostra  il  diritto  incontrastabile  di  Galileo  all'Invenzione  del  tele- 
scopio, che  senza  di  lui  molto  tempo  sarebbe  rimasto  inutile 
fra  le  mani  d’un  inesperto  meccanico. 

Il  senato  di  Venezia  pensò  assicurarsi  mediante  il  telescopio 
il  dominio  del  mare;  Galileo  quello  del  cielo.  Fu  idea  altret- 
tanto semplice  quanto  feconda  il  drizzare  il  suo  telescopio  verso 
le  stelle.  Sino  allora  si  era  immaginato  che  i cieli  offrissero  fe- 
nomeni alTatlo  particolari,  e che,  per  la  natura  e la  distanza, 
le  stelle  si  trovavano  fuori  dell’uinana  visione.  Fu  pertanto  un 
bel  giorno  pel  filosofo  quello  in  cui  seppe  mostrare  che  l'uomo 
poteva  superare  le  barriere  clic  lo  separano  dal  cielo. 

Galileo  avea  costruito  il  suo  primo  telescopio  in  maggio  4009, 
e sebben  dovesse  impiegare  qualche  tempo  a perfezionarlo,  tal 
impegno,  vi  pose  che  in  meno  di  dieci  mesi  pubblicò  questo  suo 
ritrovato,  fecondo  delle  più  belle  scoperte  astronomiche.  Diri- 
gendo senza  ritardo  il  suo  telescopio  verso  la  luna,  vi  osservò 
delle  montagne,  più  alte  di  quelle  della  terra,  e cavità  e sca- 
brosità, ma  non  per  ciò  si  lasciò  trascinare  da  tale  analogia  fra 
il  corpo  lunare  ed  il  globo  terrestre.  Fecesi  a riflettere  che 
un  astro  ove  ogni  punto  di  superficie  rimaneva  quasi  quindici 
giorni  nelle  tenebre,  dopo  essere  stalo  illuminato  dal  sole 
per  altrettanto  tempo,  provar  dovea  variazioni  tali  di  tempera- 
tura, che  nessun  corpo,  organizzato  come  si  riscontrano  alla 
superfìcie  della  (erra,  avrebbe  potuto  sopportarle.  Queste  prime 
osservazioni  di  Galileo  furono  censurate  da  diversi  professori  e 
dai  Gesuiti,  che  non  le  intendevano,  e che  colla  loro  opposizione 
costrinsero  il  grande  astronomo  a rinnovarle  e continuarle.  Per 
quasi  trent'anni  la  luna  fu  per  lui  un  campo  di  scoperte  rimar- 
chevoli, fra  le  quali  è più  di  tutto  da  ricordare  quella  specie  di 
oscillamento  che  gli  astronomi  chiamano  librazione. 

Nel  pubblicare  le  prime  sue  osservazioni  intorno  alla  luna 
Galileo  aggiunse  altre  scoperte  di  maggior  interesse.  Iticonosciuto 
che  la  via  lattea  è un  cumulo  di  piccole  stelle,  e che  le  lenti 
non  ingrandiscono  le  fisse,  scopri  ai  7 gennaio  4610  tre  satel- 
liti di  giove;  sei  giorni  appressu  il  quarto.  Poco  stante  ne  de- 
terminò le  orbile  ed  i tempi  del  moto  circolare,  ed  applicò  le 
loro  eclissi  a trovar  le  longitudini  , problema  di  suprema  im- 
portanza per  la  nautica,  e del  quale  i sapienti  cercavano  la  so- 
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fazione.  Benché  Galileo  avesse  a lagnarsi  del  granduca,  volle 
rendere  immortale  una  famiglia  cui  poco  dovea,  ai  satelliti  di 
giovo  dando  il  nome  di  Astri  Medicei^ 

Pubblicata  l’opera  che  conteneva  osservazioni  tanto  interes- 
santi e inaspettate,  Galileo  si  occupò  di  saturno,  ma  l'imperfe- 
zione del  suo  telescopio,  che  non  portava  sufticiente  ingrandi- 
mento, non  permettendogli  di  discernere  la  forma  dell’anello, 
credette  che  le  dne  parti  di  questo  che  vedeva  come  un  proietto 
sul  corpo  del  pianeta,  fossero  aderènti,  e perciò  riteneva  que- 
st’astro tricorporeo. 

Annunciò  tale  osservazione  mediante  un  anagramma  che  niuno 
ha  indovinato,  e del  quale  1’iinperalore  Rodolfo  II  fece  chiedere 
la  spiegazione.  Scoperte  succedcntisi  con  sì  meravigliosa  rapi- 
dità suscitavano  nel  tempo  stesso  l’emulazione  e l’invidia,  l’am- 
mirazionc  degli  amici  di  Galileo  ed  i clamori  dc’suoi  avversarli; 
si  fecero  tentativi  infelici  per  iscoprire  nuovi  pianeti,  od  almeno 
satelliti,  e neH’impossibiliià  di  riuscirvi,  si  annunciarono  pompo- 
samente astri  che  non  erano  per  nulla  nuovi.  Il  granduca  at- 
testò con  ricchi  doni  il  suo  aggradimento  al  professore  di  Padova; 
il  re  di  Francia  gli  fece  chiedere  degli  astri  che  portassero  il 
suo  nome;  i poeti  celebrarono  le  scoperte  dell’illustre  astrono- 
mo, e si  rappresentarono  i satelliti  di  giove  in  balli  ed  in  ma- 
scherate. Questi  diversi  fatti  mostrarono  quanta  impressione  pro- 
ducano tali  scoperte  in  ogni  classe;  ciò  non  ostante  i peripatetici 
li  negarono  risolutamente.  Non  s’avea  che  ad  esaminare  per 
essere  convinti,  ma  gli  uni  non  vollero  mettere  le  lenti,  e gli 
altri  pretesero  siffatta  scoperta  non  essere  che  una  non  so  quale 
illusione  diabolica,  prodotta  dai  cristalli  del  telescopio. 

Illustre  per  si  portentosi  lavori,  vivendo  nell’agiatezza  che  gli 
procurava  l’esercizio  dei  proprii  talenti,  circondato  da  amici  po- 
tenti e devoti,  Galileo  sembrava  stabilito  a Padova,  e destinato 
ormai  a vivere  sotto  il  dominio  della  veneta  repubblica,  perchè 
in  verno  altro  Statò  poteva  trovarsi  tanta  libertà  alle  sue  filo- 
sofiche opinioni , e per  l’affetto  che  gli  portavano  i suoi  due 
amici  Sagredo  e Sarpi.  Ammiratore  di  quest’astronomo,  e pieno 
di  entusiasmo  per  la  nuova  fisica,  Sagredo  mai  non  aveva  ces- 
sato d appoggiarlo  nel  senato  con  tulla  l’autorità  del  proprio 
nome  e I!  influenza  della  sua  famiglia.  Lo  storico  Sarpi  amasa 
e coltivava  con  trasporlo  le  scienze;  si  occupò  ben  anco  del- 
l'astronomia,  dell’algebra,  della  fisica,  dell’anatomia,  e si  asso- 
ciò ad  alcuna  delle  più  importami  scoperte  de’stioi  tempi.  La 
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gran  riputazione  di  cui  godeva  come  teologo  c come  uomo  di 
Stato,  lo  rendevano  molto  influente  in  Venezia,  e ne  profittò 
per  proteggere  Galileo  dagli  attacchi.  Benché  tanti  motivi  trat- 
tenere lo  dovessero  a Padova,  Galileo  commise  lo  sbaglio  irre- 
parabile di  tornare  in  Toscana;  le  cause  non  sono  troppo  co- 
nosciute, masi  potrebbe  supporre  che,  affaticato  da  un'istruzione 
che  gli  assorbiva  gran  parte  del  tempo,  desiderò  liberarsene,  e 
non  potendo  riuscirvi  in  Padova,  cercò  combinarsi  col  granduca. 
Non  si  sa  da  qual  parte  partissero  le  prime  proposizioni;  Galileo 
avea  già  profittato  a più  riprese  delle  vacanze  per  passare  qual- 
che mese  in  Toscana  ; in  questi  viaggi  era  stato  ricevuto  alla 
Gortc,  ed  avea  date  lezioni  ai  figli  del  granduca.  Queste  repli- 
cate corse  dovettero  ridestargli  l'amore  del  natio  paese,  più  vivo 
in  chi  è costretto  viverne  mollo  tempo  lontano.  D’altra  parte  i 
Medici  sentivano  desiderio  di  richiamare  in  Firenze  un  uomo 
cosi  celebre,  e dopo  abbandonatolo  allorché  gli  sarebbe  giovato 
il  loro  appoggio,  vollero  partecipare  della  gloria  e dello  splen- 
dore di  lui  quando  non  aveva  più  bisogno  protezione.  Con  tutto 
ciò  non  fecero  alcuno  scòrporo;  e dopo  prolungate  conferenze, 
Galileo,  che  era  giunto  a scoperte  tanto  mirabili,  e che  altre 
assai  ne  avea  preparate,  fu  nominato  nel  10  luglio  (610  primo 
matematico  e filosofo  del  granduca,  con  trattamento  inferiore  a 
quello  che  toccava  in  Padova,  e a quel  di  qualch'altrn  profes- 
sore dell’università  di  Pisa. 

Questa  risoluzione  di  Galileo  disgustò  i Veneti.  Sagredo,  che 
allora  viaggiava  in  Levante,  al  suo  ritorno  scrisse  al  grand'astro- 
nomo una  lettera,  in  cui  manifestava  il  dispiacere  della  sua  par- 
tenza. Colla  previdenza  c la  misura  che  caratterizzarono  sempre 
la  veneta  aristocrazia,  Sagredo  fece  conoscere  al  suo  amico  l'im- 
prudenza commessa,  allontanandosi  da  un  paese  libero,  nel  quale 
i capi  del  governo  avevano  per  lui  tutta  la  deferenza,  per  met- 
tersi in  balia  di  un  principe  giovine  ed  incostante,  ed  in  paese 
ove  tanto  poleauo  i Gesuiti.  Sarpi,  politico  profondo,  andò  anche 
più  oltre,  ed  avendo  inteso  che  Galileo  divisava  portarsi  a Roma 
onde  convincere  i suoi  avversarli,  previde  che  la  tesi  del  mo- 
vimento della  terra  diverrebbe  in  breve  un  affare  di  religione, 
e che  il  matematico  del  granduca  sarebbe  costretto  ritrattarsi. 

Galileo  ritornò  a Firenze  sulla  metà  di  settembre  1610,  e 
riprese  Ip  sue  meditazioni  con  tal  impegno,  che  a capo  di  qual- 
che giorno  avea  scoperto  le  fasi  di  venere,  cui  fece  conoscere 
agli  astronomi  sotto  il  velo  di  un  anagramma.  Poco  poi  annunciò 
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notabili  cangiamenti  nell'apparente  diametro  e nello  splendore  di 
«arte.  A Padova  avea  già  scoperte  le  macchie  del  sole,  che  ave» 
fatte  osservare  a Sarpi  e ad  altri  sapienti.  Prosegui  siffatte  os- 
servazioni in  Toscana,  c nella  dimora  fatta  in  Roma  la  prima- 
vera del  <611  le  fece  notare  a gran  numero  di  persone  c a 
molti  cardinali  desiderosi  di  conoscere  queste  novità  nel  cielo, 
che  i peripatetici  ostinavansi  a predicare  incorruttibile. 

Lo  stupore  generale  che  destò  questa  scoperta  in  tempo  che 
tuttora  si  riteneva  che  il  cielo  e le  stelle  mostravansi  ai  nostri 
occhi  quali  essi  sono,  e la  sensazione  che  produssero  in  Roma 
le  dispute  che  insorsero  in  tale  circostanza  intorno  all'iiuniobi- 
lità  della  terra  non  adottala  da  Galileo,  suscitarono  l'attenzione 
di  alcuni  influenti  ecclesiastici,  i quali  temettero  che  quanto  fa- 
ceva loro  osservare  Galileo  non  fosse  che  una  specie  di  illu- 
sione poco  conforme  ai  dogmi  della  Chiesa,  il  cardinale  Bellar- 
mino si  diresse  a quattro  Gesuiti,  tra  i quali  Clavio,  astronomo, 
onde  avere  il  suo  parere  intorno  a siffatte  scoperte.  La  loro  ri- 
sposta, che  venne  pubblicata,  fa  conoscere  che  allora  non  si 
respingevano  le  nuove  osservazioni.  Galileo  ritornò  presto  in 
Toscana  coperto  di  gloria.  Lasciava  a Roma  amici  ed  ammira- 
tori , e 1 accademia  de'  Lincei , che  si  proponeva  un  indefinito 
progresso  in  ogni  cosa,  ed  adottalo  avea  questo  grand’uomo  per 
guida;  ma  vi  lasciò  ben  anco  nemici  invidiosi,  ed  un  sospetto 
sordo  e celato  che  dovea  poco  a poco  allargarsi,  e convertirsi 
finalmente  in  aperta  persecuzione. 

Probabilmente  dopo  il  ritorno  da  Roma  Galileo  inventò  il  mi- 
croscopio. Quest’  frumento  di  cui.  per  testimonianze  alquanto 
posteriori,  fu  dato  merito  a Zaccaria  Giovanni  di  Magete  borgo 
e che  Drebell  avrebbe  veduto  nel  1619  in  Inghilterra  come  cosa 
nuova,  era  stato  costruito  per  lo  meno  sette  anni  prima  da  Ga- 
lileo. Scrisse  Viviani  averne  spedito  nel  <612  uno  al  re  di  Po- 
lonia. Questa  data  venne  contestata,  ma  varie  opere  pubblicate 
nel  detto  anno  provano  che  il  microscopio  era  conosciuto  in 
Italia;  onde  l'anteriorità  non  potrebbe  essere  più  disputata  a Ga- 
lileo.  Sembra  con  tutto  ciò  che  sol  nel  162*  egli  perfezionasse 
quest’istro mento,  e gli  desse  la  forma  che  conservò  per  molto 
tempo. 

Benché  bramasse  soprattutto  continuare  le  sue  osservazioni 
astronomiche  e compiere  le  opere  già  incominciate,  Galileo  fu 
repente  distratto  da  suoi  lavori.  Il  granduca  che  favoriva  le  scienze, 
adunava  con  premura  varii  sapienti,  per  sentirli  discutere  sii 
Sehtmr.  Voi.  VI.  oe 
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paoli  di  fisica  e di  filosofia.  In  una  di  tali  unioni  i peripatetici 
pretesero  che  la  figura  di  un  corpo  immerso  in  un  liquide  in- 
fluisse principalmente  sulla  facoltà  sua  di  galleggiare.  Galileo, 
che  sino  dalla  gioventù  si  era  occupato  d'idrostatica,  sostenne 
il  conciario , e questa  discussione  diede  origine  al  Discorso  sui 
corpi  che  galleggiano  o si  movono  nell’ agno.  In  questo  libro,  con- 
tro del  quale  si  diressero  amare  ed  ingiuste  critiche,  Galileo 
stabili  non  solo  la  vera  teoria  dell*  equilibrio  dei  Corpi  galleg- 
gianti, ma  per  rispondere  agli  avversarli  citò  una  quantità  di  fatti 
interessanti  da  lui  osservati,  e che  spiegò  coi  veri  principii  della 
tìsica.  Lagrange  ha  dichiarato  che  in  quest’  opera , Galileo  dal 
principio  delle  celerilà  virtuali,  avea  dedotti  i principali  teore- 
mi dell’idrostatica. 

Attaccato  di  quando  in  quando  da  Grazia,  da  Delle  Colombe, 
■la  Curerapo,  da  Palmerini,  ignoranti  peripatetici,  non  conosciuti 
che  in  causa  dell’illustre  loro  antagonista , Galileo  non  rispose 
direttamente.  Castelli  suo  allievo  ed  amico , monaco  cassinese, 
che  aquistò  giusta  celebrità  cogli  scritti  sull’idraulica,  si  incaricò 
di  una  risposta,  probabilmente  scritta  da  Galileo.  Questa  pole- 
mica non  gli  impedì  i lavori  astronomici. 

Nell’opera  dei  corpi  galleggianti  avea  già  menzionata  la  sco- 
perta delle  macchie  solari,  dalle  quali  deduceva  la  rotazione  di 
questo  astro  intorno  al  proprio  asse;  ed  avea  fatte  conoscere  le 
fasi  di  venere  , il  tempo  in  cui  i satelliti  di  giove  percorrono 
le  orbite  intorno  a questo  pianeta.  Mail  gesuita  Scbeiner avendo 
fatte  circolare  tre  lettere  nolle  quali  si  attribuiva  la  scoperta  di 
esse  macchie,  Galileo  rimise  all’accademia  de’Lincei  la  propria 
storia  delle  macchie  solari,  che  ritardata  dai  censori,  non  com- 
parve che  al  principio  del  1615.  Nella  prefazione,  i Lincei  ricla- 
mavano l’anteriorità  a favor  di  Galileo,  il  quale  a lor  dire,  avea 
mostre  queste  macchie  a Ruma  a molte  persone.  Galileo  in  que- 
sto scritto  esponeva  le  sue  osservazioni , e ribatteva  le  erronee 
opinioni  di  Scheiner,  ebe  partendo  dall’assioma  ammesso  nelle 
scuole,  esser  il  sole  un  curpo  compatto  ed  inalterabile,  aveva 
detto,  che  le  macchie  erano  astri  raovenlisi  intorno  al  sole.  La 
priorità  di  Galileo,  stabilita  colle  prove  le  più  convincenti,  non 
si  potrebbe  porre  in  dubbio  ; ma  quand’anche  non  fosse  stato 
primo  a scoprirle,  avrebbe  sopravvanzati  gli  emuli  per  le  im- 
portanti conseguenze  «che  dedurne  seppe  riguardo  alla  costitu- 
zione fisica  dui  sole  ed  alla  sua  rotazione.  Galileo  si  aslenne  da 
ogni  ipotesi  sulla  causa  tuttora  ignota  di  (ale  fenomeno;  null'o- 
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stante  quell»  sua  opera  merita  ancora  d'essere  consultata  dai  dotti, 
e chiunque  voglia  ricercare  la  spiegazione  di  queste  singolari  ap- 
parenze deve  senz’altro  leggere  lo  scritto  di  Galileo,  il  quale, 
mediante  replicale  osservaziuni,  ha  saputo  scoprir  le  principali 
circostanze  della  comparsa  e del  movimento  di  esse. 

Galileo  non  poteva  si  prontamente  avanzare  nella  via  della 
verità  senza  esporsi  a’ gravi  .pericoli.  Toriueulali  nelle  discus- 
sioni scientifiche  , i peripatetici  ricorsero  agli  argomenti  gelosi 
■ Iella  religione.  Si  è detto  che  Galileo  da  qualche  tempo  aveva 
adottata  la  teorica  dui  movimento  della  terra;  e sebbene  non 
avesse  pubblicamente  trattala  questa  opinione,  non  cessò  di  ili 
culcarla  a’ suoi  scolari  ed  amici.  Finché  dunque  si  tenue  nello 
stato  di  ipotesi,  non  credette  la  Corte  romana  di  prendervi  parte, 
,e  quantunque  essa  professasse  in  generale  contraria  dottrina  (I), 
fu  concesso  al  cardinale  De  Gusa  di  sostenere  il  moto  della  terra, 
ed  n Copernico  di  pubblicarne  la  teorica  iu  un'opera  al  papa 
dedicata.  II  pubblico,  non  essendo  allora  in  grado  di  compren- 
derla, si  atteneva  a quella  dell'immobilità  delia  terra  ; e poiché 
meltevasi  in  ridicolo  Copernico,  pe.reiò  Galileo  stette  cheto  al- 
cun tempo.  Izi  Corte  romana  non  aveva  di  che  inquietarsi,  e 
sprezzava  tali  impotenti  tentativi  ; ma  il  filosofo  losconu  final- 
mente, al  pari  di  lutti  i grandi  spirili,  spezzando  il  giogo  della 
moltitudine,  seppe  col  suo  coraggio,  col  suo  genio,  coll' ar- 
dente suo  amore  per  la  verità  riformare  la  generale  opinione, 
ed  avendogli  il  suo  ascendente  procacciato  il  consenso  degli 
uomini  di  talento,  il  sistema  di  Tulomeo  e la  filosofia  di  Ari- 
stotele furono  scassinati  ad  un  tempo.  Galileo  si  trovò  allora 
esposto  ad  una  di  quelle  persecuzioni,  consuete  a chiunque  ha 
tentalo  la  riforma  della  filosofìa . 

Già  nel  suo  soggiorno  a Padova  avea  avuto  a sostenere  con- 
flitti eoi  professori  di  quell'università  e co’ Gesuiti.  La  setta  ilei 
frali  si  era  conservala  neutrale,' anzi  in  certe  circostanze  il  mi- 
valore  vi  trovò  appoggio.  Cosi  iioii  fu  in  Toscana,  uve  i Medici, 
subordinati  al  pontefice  ed  al  clero,  aveano  piò  volle  sagrili- 
cati  i proprii  interessi  ed  amici  ai  raucori  di  quelli.  Cosmo  II 
stimava  Galileo,  ma  giovine  come  era,  e circuito  da  persone  at- 
taccale all’antica  filosofia  ed  al  papa,  non  s’arrischiava  di  pro- 
teggerlo. Contutloció , sinché  egli  visse , la  vera  lilosoh'a  non 
ebbe  a provare  vinicole  persecuzioni  ; ma  lui  inorlu,  e durante 
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la  reggenza,  Galileo  dovette  soffrire  spiacevoli  trattamenti,  senza 
che  il  governo  di  Toscana  abbia  pensalo  a difenderlo  se  non 
con  preghiere  pusillanimi. 

Abbenchè  molti  del  clero  avessero  combattuto  le  dottrine  ili 
Galileo , siffatti  furono  attacchi  isolati , e le  sue  scoperte  ven- 
nero confermate  da  astronomi  della  stessa  società  di  Gesù.  Roma 
non  poteva  gustare  tali  novità  ((),  pure  esitava  a prender  partu 
in  una  quistione  che  pareva  puramente  matematica  , ma  ben 
presto  fu  strascinata  dai  clamori  dei  partigiani  della  vecchia  (ilo- 
sofia  che  erano  ad  un  tempo  gli  uomini  più  infervorali  nelle 
cristiane  opiuioni  ed  i più  fermi  sostegni  della  Chiesa  (2).  Non 
è difficile  che  i primi  sintomi  delle  religiose  persecuzioni  si  ma- 
nifestassero in  Toscana,  e l'arcivescovo  di  Firenze,  il  vescovo 
di  Fiesole  ed  il  provveditore  dell’  università  di  Pisa  uè  furono 
promotori.  È vero  che  il  padre  Fosearini,  il  padre  Castelli  e 
monsignor  Ciampoli  presero  la  difesa  di  Galileo,  e che  il  car- 
dinale Conti  si  mostrò  indifferente  intorno  al  movimento  della 
terra  ed  all’ipotesi  di  Tolomeo;  ma  non  andò  guari  che  essendosi 
alcune  corporazioni  regolari  pronunciate  energicamente  contro 
Galileo,  tutto  strascinarono  colla  loro  violenza.  Il  padre  Caccini 
predicò  pubblicamente  in  Firenze  contro  il  grande  astronomo , 
proponendo  che  la  geometria  è arte  infernale,  e le  matematiche 
dover  essere  bandite  da  tutti  gli  Stati  quali  fonti  di  eresie  ; e 
cominciava  con  queste  parole  di  san  Luca:  Uri  Galilei , quid 
fiatai  adspicieates  in  cielum  ? L’ ignoranza  di  questi  sragionatori 
pareggiava  il  loro  fanatismo.  Non  si  cessava  di  ripetere  il  terra 
in  tBlernum  s tal  della  Scrittura,  e lo  stet  sol  di  Giosuè,  mentre 
non  si  sapeva  tampoco  il  nome  dell’autore  di  cui  si  condanna- 
vano le  dottrine.  Galileo  replicò  , c ben  poco  si  curò  de’  suoi 
oppositori.  Nelle  lettere  che  scriveva  agli  amici,  e delle  quali 
si  diffondevano  copie  con  somma  prestezza  , volea  soprattutto 
provare  che  fino  allora  si  erano  male  interpretale  le  sacre  scrit- 
ture, e dimostrava  con  molta  abilità,  che,  letteralmente  spiegando 
il  passo  di  Giosuè,  i giorni  sarebbero  stati  accorciati  anziché 
allungali.  Queste  teologiche  dispute,  nelle  quali  era  assai  peri- 
coloso l’aver  ragione,  non  fecero  che  irritare  i suoi  avversari!, 
e si  sa  che  di  tutti  gli  scritti  di  Galileo  , ninno  ve  ne  ha  che 

(1)  E perchè  ? 

(3)  Ciò  che,  or  ora  si  disi»  del  Bellanuiu»  ninnile  queste  calumitene  in- 
■inuarioni  >•  l’altro  clic  qui  intilra  l'autore. 
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sia  slato  tanto  severamente  interdetto,  quanto  la  lettera  che  di- 
resse nel  1645  alla  granduchessa  Cristina,  ove  prendeva  ad  esa- 
me teologico  la  quistione.  Questa  lettera,  pubblicata  sol  mollo 
dopo,  è un  modello  di  dialettica,  e regge  al  confronto  delle  Pro- 
vinciali. 

La  Corte  di  Roma  teneva  dietro  a queste  controversie,  e non 
voleva  che  l'interpretazione  della  Scrittura  fosse  abbandonala  a 
secolari.  Qui  stava  il  punto  , poiché  non  mancavano  ecclesia- 
stici favorevoli  alla  teorica  del  movimento  della  terra;  ma  tulli 
pretendevano  ne  spellasse  alla  Chiesa  l' interpretazione.  Tutta- 
via il  cardinale  Bellarmino,  influente  teologo,  riteneva  che  il 
sistema  di  Copernico  fosse  contrario  alla  fede,  e siccome,  a 
malgrado  delle  assicurazioni,  Caldeo  temea  esser  condannalo,, 
per  difenderlo  recossi  a Roma,  cbn  lettera  commendatizia  del 
granduca. 

Al  suo  arrivo  trovò  le  cose  avviluppate  più  che  non  si  fosse 
immaginato,  iu  una  lettera  che  scrisse  in  principio  del  4616  a 
Picchetta  segretario  del  granduca,  accennava  le  calunnie  contro 
lui  sparse  e la  speranza  di  dissiparle.  Speranza  fallace!  Malgrado 
le  più  belle  promesse,  i cardinali  suoi  protettori  finirono  un  dopo 
l’altro  ad  abbandonarlo.  I capi  delle  corporazioni  regolai'!  che 
l’avevano  attaccato  in  Toscana  , furono  a Roma  per  compiere 
la  loro  opera,  e benché  il  padre  Caccini,  in  un  abboccamento 
con  Galileo,  abbiagli  fatte  scuse  formali,  ed  ipocritamente  fin- 
gesse voler  seco  riconciliarsi,  non  cessò  di  nascosto  dalla  perse- 
cuzione che  dal  pulpito  aveva  cominciata.  Sostenuto  dal  principe 
Cesi,  presidente  all'accademia  de’ Lincei , Galileo,  col  soccorso 
del  raziocinio  e dell’esperienza,  procurava  dimostrare  la  verità 
del  sistema  di  Copernico  ; ma  la  sua  insistenza  impetuosa  e io 
zelo  acerbo  pel  trionfo  «della  verità  gli  pregiudicarono.  Il  cardi- 
nale Orsini,  l’unico  che  osò  alzar  la  voce  presso  il  pontefice  per 
difendere  questo  sistema,  fu  freddamente  ricevuto,  e si  giunse 
sino  ad  imporgli  silenzio.  Finalmente  il  5 marzo  del  4 hi  ti,  la 
congregazione  dell’Indice  proibi  il  libro  di  Copernico  sino  a che 
non  fosse  corretto,  interdisse  lo  scritto  del  padre  Fosrariui  in  fa- 
vor di  Galileo,  ed  in  generale  tutte  le  opere  dove  venisse  soste- 
nuto il  moto  della  terra. 

Galileo  non  avea  pubblicato  alcun’opera  su  ciò,  onde  il  de- 
creto non  poteva  comprenderlo  ; ciò  nulla  meno  si  divulgò  che 
il  filosofo  toscano  aveva  dovuto  ridirsi  , e far  ammenda.  Per 
rispondere  a tale  vociferazione  si  fece  rilasciare  un  certificalo 
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.lei  enrdinal  Bella  i mino,  portante  che  Galileo  non  era'  alalo  in 
alcun  rondo  condannato,  ina  Rii  ai  era  notificata  la  decisione  del 
papa  emessa  dalla  congregazione  dell’Indice,  per  la  quale  l’opi- 
nione del  molo  della  terra  era  dichiarala  repugnante  alla  santa 
scrittura  e che  veniva  perciò  proibito  il  sostenerla. 

Questa  sentenza,  emessa  da  nomini  che  ninna  nozione  ave- 
vano di  astronomia  (1),  tolse  Galileo  d’ogni  speranza,  fnnllre  il 
papa  eost  apertamente  erasi  dichiarato  contro  di  lui,  elle  il  Guic- 
ciardini, ministro  di  Toscana  a Roma  , credette  dover  raggua- 
gliare il  granduca  dei  pericoli  cui  poteva  esporsi  proteggendolo. 
Inietterà  che  sii  tal  proposito  ha  scritto  l'ambasciatore  è abbietta 
e curiosa.  Discorso  della  condanna  e delle  circostanze  che  vi 
diedero  lnogo,  diceva,  il  cielo  di  Roma  esser  pericoloso,  massime 
sotto  un  papa  che  ha  in  avversione  le  lettere  ed  i talenti,  e che 
non  può  tollerare  nè  le  novità  nè  le  solligliezze , di  modo  che 
ognuno  cerca  imitarlo,  e coloro  che  appresero  qualche  cosa,  se 
han  senno , fanno  parere  di  essere  ignoranti  per  non  suscitare 
sospetti  e per  evitare  d’essere  perseguitati.  Soggiugne  che  il 
clero  regolare  in  ìspecie  è nemico  a Galileo,  c che,  fermandosi 
questi  in  Roma,  potrebbe  porre  in  imbarazzo  il  governo  di  To- 
scana che  si  è ognora  fatto  distinguere  per  la  sua  deferenza  verso 
la  Corte  romana.  Prega  perciò  il  granduca  di  pregare  suo  fra- 
tello Carlo  cardinale,  a star  lontano  dai  sapienti , e ripete  che 
il  papa  gli  ama  tanto  poco  che  ognuno  si  studia  di  apparir  igno- 
rante, e qual  pericolo  sarebbe  pel  nuovo  cardinale  a prendere 
Galileo  in  protezione. 

Il  papa,  del  quale  Guicciardini  fece  un  tale  ritratto,  era  Paolo  V. 
Galileo  che  persistette,  dopo  la  sentenza  contro  Copernico,  a di- 
morare in  Roma  ed  a sostenere  il  moto  delia  terra  coll’ardore 
della  verità , avrebbe  forse  pagata  cara*  la  sua  insistenza  se  il 
granduca  non  si  fosse  risolto  di  sottrarlo  ai  pericoli  lina  lettera 
fattagli  scrivere  dal  proprio  segretario,  e nella  quale  i suoi  ne- 
mici non  erano  risparmiali,  fece  risolvere  finalmente  Galileo  a 
ritornare  iir  Toscana. 

Galileo  rinnovò  allora  le  proposizioni  fatte  nel  4612  al  redi 
Spagna  relativamente  alla  determinazione  delle  longitudini  sul 
mare  col  sussidio  dei  satelliti  di  giove,  ma  dopo  un  20  anni  di 
trattative,  dovette  convincersi  che  non  si  capiva  il  suo  metodo, 
nè  meglio  riuscì  coll'Olanda. 
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I.a  sentenza  deU'inquisizioiiu  e t'odio  ili  cui  era  oggetto,  non 
fecero  che  fortificare  la  sua  inclinazione  a non  pubblicare  le  sue 
invenzioni,  limitandosi  a comunicarle  agli  amici  per  lettere,  che 
tosto  venivano  copiate  e sparse  in  tutta  Europa.  I.a  comparsa 
di  tre  comete  nel  4618  non  poteva  che  fornire  al  silo  spirito 
un  oggetto  di  meditazioni  ; ma  trovandosi  indisposto  , né  vo- 
lendo esporsi  a nuovi  intrighi,  si  limitò  a far  conoscere  le  «ue 
idee  a diversi  amici,  tra  i quali  Mari»  Guiducci,  console  dell'ac- 
cademia di  Firenze.  Guiducci  pubblicò  una  dissertazione  sopra 
le  comete  , nella  quale  si  criticava  il  padre  Grassi , ebe  in  un 
suo  opuscolo  intorno  allo  stesso  oggetto  non  aveva  citato  Galileo 
riguardo  alle  ultime  scoperte  astronomiche.  Questo  atlacro  contro 
mia  potente  corporazione  religiosa  fece  tremare,  e con  ragione, 
i suoi  amici.  Grassi  rispose,  e andò  a cercare  il  maestro  dietro 

10  scolaro.  Allora  Galileo,  tuttoché  inalato,  scrisse  in  risposta 

11  Saggiatore  che  seguendo  il  regolamento  dell'  accademia  «lei 
Lincei,  della  quale  egli  era  principale  ornamento , fu  stampato 
a Roma  per  cura  di  della  società.  Grassi  irritato,  rispose  per  le 
belle,  e vedendosi  a fronte  un  avversario  qtial  forse  inai  altri 
ii'ebbe  in  scientifica  polemica , non  mancò  per  vendicarsi  di 
suscitargli  altri  nemicL 

Il  discorso  del  Guiducci  e il  Saggiature  tendono  a rigettare 
l'asserzione  degli  antichi  (ìloso6,  in  ispecie  Aristotele,  intorno 
alle  comete , e a dimostrare  la  probabile  opinione  che  siano 
pure  apparenze , prodotte  da  esalazioni  emesso  dagli  astri 
sparsi  nell'atmosfera  ed  illuminate  dal  Soie  . e che  non  si  sa- 
prebbe stabilire  In  distanza  dalla  lerra  mediante  parallele  prima 
■li  avere  dimostrato  che  non  sono  esse  comete  fenomeni  di  po- 
sizione corno  l'arcobaleno.  Sebbene  Galileo  camminasse  sempre 
guardingo  in  fallo  d'ipotesi,  si  vede  che  preferiva  questa.  I*er 
verità  mancavano  i fatti,  e la  sua  salute,  l'aveva  obbligalo  a ri- 
portarsi ad' osservazioni  altrui,  le  quali  soltanto  decidere  pote- 
vano la  questioni'.  Oramai  questa  opinione  era  stata  ammessa 
da  Koihmann,  astronomo  del  langravio  d’Assia  Gasscl  ed  amico 
di  Tycho  Brabe  e da  Snelliti.  matematico  olandese,  distinto  per 
la  scoperta  della  vera  legge  della  refraziene;  dipoi  fu  sostenuta 
dal  celebre  astronomo  dt  Danzira  F.velio,  e allottata  dal  Cassini, 
per  poi  abbandonarla. 

Il  Saggiature  non  è o|iera  dogmatica,  ma  scritto  polemico  sti'so 
con  inimitabile  talento  ; donde  il  risentimento  del  Grassi.  I Ge- 
suiti , la  cui  animosità  verso  Galileo  s'aorrelibe  viepiù1  iu  con- 
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«egueuza  di  tale  polemica,  fecero  i mussimi  sforzi  onde  far  proi- 
bire quest'opera  in  grazia  di  una  citazione  della  lobbia,  ma  non 
vi  riuscirono.  Anche  dopo  pecduto  l’interesse  di  circostanza,  il 
Saggiatore  conserva  particolare  attrattiva,  riscontrandosi  nel  suo 
autore  il  profondo  pensatore , il  grande  scrittore  e l’ uomo  di 
spirito.  Pieno  di  osservazioni  fìsiche  d'alta  importanza,  contiene 
dottrine  filosofiche  che  si  attribuirono  poi  a Cartesio,  e basti  citar 
quel  principio  sì  celebre  nel  cartesianismo  , che  le  qualità  sen- 
sibili non  esistono  nei  corpi  ma  in  noi. 

La  pubblicazione  del  Saggiatore  è stata  ritardata  da  diverse 
circostanze,  e quando  nel  1625  stava  per  uscire,  i cardinali 
avevano  eletto  papa  il  Barberini  , che  assunse  il  nome  di  Ur- 
bano Vili.  Tre  anni  prima  il  Barberini  aveva  composto  versi 
latini  in  onore  di  Galileo , del  quale  si  mostrò  sempre  amico  : 
onde  i Lincei  dedicarongli  il  Saggiatore , e Galileo  s'affrettò  di 
recarsi  a Roma  onde  felicitare  il  nuovo  capo  della  cristianità  , 
che  bene  lo  accolse,  fecegli  de’presenti,  c promise  a suo  figlio 
nna  pensione  che  tardò  alquanto.  Ritornato  Galileo  a Firenze, 
il  papa  trasmise  al  granduca  un  breve  che  conteneva  molti  elogi 
sul  sapere  e la  pietà  del  toscano  filosofo. 

Questo  viaggio  ebbe  un  altro  scopo  per  Galileo.  Comunque 
obbligato  al  silenzio  in  forza  della  condanna  del  libro  di  Co- 
pernico, non  avea  mai  cessato  di  sostenere  il  moto  della  terra, 
e da  qualche  tempo  preparava  un'opera  intorno  a siffatta  ma- 
teria. La  nomina  del  Barberini  lo  colmò  di  speranze  : durante 
la  sua  fermata  a Roma,  più  volte  toccò  questo  fatto,  studiandosi 
di  chiarire  che  il  movimento  della  terra  non  fosse  un'eresia. 
Ottenne  buone  parole , ma  nulla  più.  Di  ritorno  a Firenze  si 
applicò  principalmente  a terminare  I'  opera  nella  quale  voleva 
esporre  le  proprie  idee  su  tal  proposito.  Per  mantenere  il  papa 
nelle  buone  disposizioni,  e conciliarsi  i cardinali,  fece  due  altri 
viaggi  a Roma  nel  1628  e nel  1650.  Nel  primo  presentò  alla 
censura  il  manoscritto  del  suo  Dialogo  sopra  i dtte  grandi  sistemi 
del  mondo,  titolo  dell’opera  che  aveva  allora  terminata,  e che, 
giusta  il  solito,  sarebbesi  stampala  a Roma  per  cura  de’Lincei, 
se  la  morte  del  principe  Cesi  non  fosse  stato  il  segnale  dello  scio- 
glimento di  queirillustre  società  (1).  11  manoscritto  fu  esaminato 
più  volte  dal  maestro  del  sacro  palazzo  e da  diversi  censori,  che. 
corressero  il  testo  in  varii  luoghi  ; si  dice  che  anche  il  papa  lo 

(I)  No.  Ella  sussiste  luche  og^i 
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abbia  ledo  e altresì  corretto;  finalmente  l'opera  fu  approvala,  e 
se  ne  permise  la  stampa  ; ma  dopo  la  morte  del  Cesi  era  soprag- 
giunto un  altro  ostacolo  ben  maggiore.  Il  papa  avca  fatti  sta- 
bilire cordoni  sanitarii  alle  frontiere  de’ suoi  Siati  contro  un 
contagio  allora  dominante  nella  Toscana,  e Galileo,  non  potendo 
trasferirsi  a Roma,  ondesopravvegliare  la  stampa  della  sua  opera, 
ottenne  di  farla  stampare  a Firenze,  ove  comparì  nel  tt>52,  nuo- 
vamente approvala  dai  varii  censori  e dall’inquisizione  di  Firen- 
ze. In  tale  occasione  avvenne  ciò  che  si  è poscia  spesso  rinno- 
vato dai  censori  incaricati  di  esaminare  un  libro  ; l’approvarono 
senza  accorgersi  quanto  repugnasse  alle  idee  che  volevano  pro- 
teggere. Interlocutori  di  questo  dialogo,  diviso  in  quattro  gior- 
nate, erano  gli  amici  di  Galileo,  Sagredo  e Salvia!!,  del  quale 
compiangeva  la  perdita,  ed  un  peripatetico  chiamato  Simplicio. 
Tutti  gli  argomenti  in  favore  del  molo  della  terra  sono  propo- 
sti da  Salviati  o da  Sagredo,  e confinati  da  Simplicio.  I primi 
due  ragionano  per  eccellenza;  e sempre,  sul  punto  di  abbat- 
tere il  debole  loro  avversario,  finiscono  per  cedere  non  ostante 
la  incontrastabile  lor  superiorità.  Questo  risultato , che  desta 
meraviglia  nel  lettore , facea  presagire  quel  potere  occulto  ed 
irresistibile  che  impera  fin  anche  sulla  logica  e sul  raziocinio. 
Avvi  in  tutto  ciò  grand'arte  e finezza;  quindi  non  è a mera- 
vigliarsi se  i censori  non  la  compresero.  Sembra  però  che  più 
di  tutto  gli  abbia  decisi  a dare  la  loro  approvazione  l'avverti- 
mento ai  lettori,  ove  si  dà  gran  lode  all’editto  pubblicato  anni 
prima  da  Roma,  e si  dice  voler  dimostrare  che  non  provenne 
da  ignoranza,  attesoché  in  quella  città  già  prima  si  disputasse 
di  tali  materie  con  cognizione  di  causa  ; giacché  non  vengono 
di  là  soltanto  dogmi  per  salute  delle  anime  , ma  anche  inge- 
gnose scoperte  per  innalzare  lo  spirilo. 

Questo  dialogo  non  contiene  solamente  1’  esame  dei  due  si- 
stemi astronomici  di  Copernico  c di  Tolomeo,  ma  vi  si  trovano 
ben  anche  le  basi  della  dinamica  : per  incidenza  vi  si  tratta  di 
una  quantità  di  fenomeni,  da  Galileo  per  la  prima  volta  osser- 
vati, e dai  quali  egli  deduce  nuove  conseguenze.  È questa  una 
rritiea  vittoriosa  di  tutti  i vecchi  sistemi  della  filosofia  naturale, 
perciò  non  devesi  far  meraviglia  deli’  immenso  eflelto  che  ha 
prodotto , e della  collera  dei  peripatetici  ; i più  gran  dotti  di 
quel  tempo  si  affrettarono  a congratularsi  con  Galileo  per  que- 
sto dialogo,  che  suscitò  tante  dispute  e contro  il  quale  i parti- 
giani delle  antiche  dottrine  pubblicarono  tante  scritture  Questi 
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dogi,  queste  discussioni  elle  erano  tuttavia  un  trionfi*.  irrita- 
rono viepiù  gli  intolleranti  religiosi , che  non  lardarono  a far 
noto  alla  Corte  di  Roma  il  pericolo  di  questo  libro. 

(Tralasciansi  le  particolarità  della  persecuzione,  già  da  noi 
esposte  nel  Racconto). 

Il  coraggio  di  Galileo  non  si  smentì  nella  persecuzione  , ed 
appena  scarcerato  e giunto  a Siena . riprese  i lavori  , e nei 
cinque  mesi  che  vi  si  fermò,  prosegui  le  sue  indagini  sulla  re- 
sistenza dei  solidi,  ina  ciò  che  ha  scritto  su  tale  argomento  si  è 
perduto.  Egli  potè  credere  che  i suoi  nemici  si  calmassero  al- 
quanto, allorché  sul  finire  dell'anno,  ottenne  dal  papa  d’abitare 
vicin  di  Firenze  una  rasa  di  campagna  che  gli  venne  fissala  por 
prigione;  ma  il  rigore  non  tardò  a rinnovarsi,  poiché  avendo 
sollecitato  di  trasferirsi  in  città,  od  almeno  di  ricevere  gli  amici, 
ebbe  l’ordine  di  astenersi  ornai  da  qualsiasi  domanda,  sotto  pena 
di  essere  rimesso  a Roma  nella  prigione  del  santo  Uffizio.  Tale 
risposta,  che  gli  fu  spedita  lo  stesso  giorno  in  cui  i medici  gli 
annunciavano  che  quella  fra  le  sue  figlie  che  l'aiutava  a sop- 
portare le  sue  disgrazie  non  aveva  più  che  qualch'  ora  da  vi- 
vere, lo  costernò;  nullaineno  oppresso  dall'età,  dai.  dispiaceri, 
dalle  malattie,  dedicò  gli  estremi  del  suo  vivere  a nuore  opere 
e meditazioni;  e quantunque  sul  finire  del  4657  avesse  perduta 
del  lutto  la  vista,  indebolita  oltreiuodo  dopo  la  sua  condaiiim, 
non  cessò  dal  dettare  scritti  mirabili,  e dal  formare  allievi,  quali 
Torricelli  e Viviaui,  ebe  ne  ereditarono  la  gloria  e continuarono 
le  scoperte. 

In  balia  alle  sciagure,  lutto  ad  una  volta  lo  opprimeva.  In 
famiglia  provò  una  lunga  serie  di  disgrazie;  suo  figlio,  pel 
quale  fatti  avea  grandi  sncrifìcii,  viveva  sregolatissimo;  egli  lan- 
guiva nel  ritiro  Arcetri.  ed  il  granduca  che  vi  si  recava  a vi- 
sitarlo, nou  ardiva  permettergli  di  uscire  dal  circolo  prescrit- 
togli dall’inquisizione  ; e si  faceva  chiedere  ripetute  volle  qual- 
che fiasco  di  vino,  utile  alla  salute  dell'illustre  vecchio,  e clic 
gli  era  slato  promesso.  I frati  lo  perseguitavano  senza  tregua  , 
uè  gli  volevan  permettere  la  stampa  d'alcuno  scritto;  ovunque 
spediva  egli  le  sue  opere,  giungeva  un  ordine  da  Roma  per  im- 
pedirne la  stampa.  Indarno  gli  spirili  illuminati  di  tgtti  i paesi 
si  maneggiavano  per  lui  (1).  Gli  oppressori  erano  troppo  po- 
lli [leeliiinuiioor  che  non  Ita  v«run  rondo  di  positivo,  corno  l'adniaiinnr 
- ette  : e nel  Ir  quali  l'autore  oncntisre  le  «ne  diatribe  con  latti. 
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tenti,  e ninno  valeva  contro  di  loro.  Fra  le  voci  che  si  spiega- 
rono allora  in  favore  della  verità-,  la  Francia  può  vantarsi  di 
essere  stala  delle  più  illustri  e delle  più  coraggiose  ; ma  vi  era 
pericolo  anche  in  Francia  a prendere  le  difese  di  Galileo,  per- 
chè Richelieu  si  era  pronuncialo  contro  il  moto  della  terra  , e 
volle  far  proscrivere  questa  dottrina  dalla  Sorbona.  Ciò  nulla - 
meno  Gasscndi  non  temette  adottare  le  dottrine  del  gran  cieco 
di  Firenze;  Mersennc  tradusse  i suoi  scritti,  e li  pubblicò  con 
uiusli  elogi  all'autore.  Cercavi,  che  divenne  in  seguito  biblio- 
i "■cario  di  Luigi  XIV,  si  accinse  a dar  una  edizione  delle  opere 
di  lui.  Diodati,  avvocato  nel  parlamento  di  Parigi,  autore  di 
una  traduzione  della  bibbia  che  ebbe  molto  grido,  non  cessò 
di  prendere  pubblicamente  le  sue  difese.  Il  conte  di  Moailles 
s’incaricò  di  fare  stampare  il  Discorso , o le  dimostrazioni  ma- 
tematiche sopra  le  nuove  scienze,  opera  immortale  ehe  piena- 
mente giustifica  il  suo  titolo,  perché  vi  ai  trovano  per  la  prima 
volta  i veri  principii  della  scienza  del  moto,  e che  non  ha  potuto 
venir  in  luce  se  non  per  essere  stalo  il  manoscritto  sottratto 
all'autore.  Di  tutti  gii  amici  però  di  Galileo,  non  mostrò  alcuno 
tanto  coraggio  quanto  Peiresc  (1),  celebre  magistrato,  animato 
ila  zelo  pel  progresso  di  tutte  le  umane  cognizioni,  che  aveva 
unite  in  ogni  parte  dello  scibile  mirabili  raccolte,  disperse  poi 
o trascurate.  Aveva  egli  in  sua  gioventù  viaggiata  l’Italia,  e si 
era  trattenuto  in  Padova  per  intervenire  alle  lezioni  di  Gali- 
leo; quivi  conversando  con  nomini  eruditi,  Aleandro , Pigno- 
rio,  Pinelli,  era  diventato  uno  dei  più  appassionati  suoi  ammi- 
ratori. Tornalo  in  Francia  , Peiresc  tenne  con  tutti  i dotti  di 
Kuropa  una  corrispondenza,  che  divenne  uno  dei  letterarii  mo- 
numenti più  importanti  del  XVII  secolo  , e che  trascurala  per 
molto  tempo,  forse  finirà  per  scomparire,  senza  che  siasi  pro- 
fittato del  tesoro  che  racchiude.  Quando  Peiresc  venne  a sapere 
che  il  più  illustre  de’  suoi  amici  era  perseguitato,  si  rivolse  al 
cardinale  Barberini , particolar  sua  conoscenza , onde  pregarlo 
d’ottenere  dai  papa,  che  almeno  morirsi  lasciasse  in  pare  l'au- 
tore di  immortali  scoperte.  Le  raccomandazioni  di  magistrato 
si  rispettabile  per  talenti  come  per  carattere,  d’un  uomo  pio 
c sinceramente  attaccalo  alla  cattolica  religione,  rhc  si  ester- 
nava con  si  nobile  franchezza  , sembrava  far  dovessero  viva 

I)  K il  Caitclli,  frate,  toscano,  in  Firenze,  che  nudava  a fargli  conti- 
iiuj  rnmp»':nia  ? » 
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impressione  sullo  spirilo  di  Urbano  \ III  , rlu*  lo  conoscevo,  c 
che  aveva  per  esso  molta  stima:  ina  appena  gli  si  rispose.  Inu- 
tilmente Peiresc  prediceva  francamente,  e con  rimarcabile  pre- 
cisione , che  una  tale  persecuzione  sarebbe  una  macchia  pel 
pontificato  di  Urbano  Vili,  e che  la  posterità  la  paragonerebbe 
alla  condanna  di  Socrate.  Galileo,  benché  divenuto  cieco,  fu  ob- 
bligato di  vivere  i suoi  ultimi  giorni  relegato  in  una  «impaglia, 
lontano  da  ogni  consolazione,  non  perinelleudoglisi  di  ricevere 
neppure  i suoi  amici , nè  di  scrivergli , tremando  persino  di 
comunicare  a cbichessia  le  sue  scoperte,  per  timore  di  cadere 
negli  agguati  del  tribunale  dell’inquisizione  (i).  Nè  la  sua  ce- 
cità, nè  la  sua  vecchiaia  , uè  i rigori  della  Corte  romana  non 
giunsero  a distorlo  un  istante  dalle  profonde  e fertili  sue  medi- 
tazioni, c dall'aniinare  i suoi  allievi  aU'iuvestigazione  di  quella 
verità,  la  quale,  per  testimonianza  ben  anco  dei  suoi  nemici, 
egli  predicava  con  efficacia  irresistibile,  e di  cui  fu  martire.  Ove 
si  trova  mai  altro  esempio , dacché  il  mondo  è mondo  , d’ un 
uomo  curvato  sotto  il  peso  degli  auni,  cieco,  attornialo  da  per- 
secutori, ed  a fronte  di  tutto  ciò , capace  di  pubblicare  i suoi 
discorsi  e le  sue  dimostrazioni  matematiche,  delle  quali  latgrange 
ha  detto  che  vi  voleva  uno  straordinario  genio  per  comporle, 
e che  non  si  potranno  mai  quanto  basta  venerare  ? Quando  l’8 
gennaio  46à2  questo  vecchio  illustre  scese  nella  tomba,  la  stia 
gloria  poteva  sfidare  la  rabbia  de'suoi  nemici,  poiché  se  anche 
si  fosse  trascinala  la  sua  salina  nel  pubblico  letamaio,  come  lo 
si  voleva  a Koma  (2),  e che  le  sue  opere  tutte  distrutte  si  fos- 
sero, come  si  tentò,  l’opera  del  suo  genio  non  poteva  più  pe- 
rire; egli  aveva  creala  la  filosofia  naturale;  gli  uomiui  avevano 
da  lui  imparato  come  studiare  la  natura  ; infine  lasciava  una 
fiorita  scuola,  composta  di  allievi  idolatri  della  di  lui  memoria, 
ed  imbevuti  de'suoi  precetti,  che  noli  ebbero  che  a seguire  le 
gloriose  sue  orme  per  rendersi  celebri.  Dalle  ceneri  di  Galileo 
naque  in  breve  quella  società , che  immortale  si  rese  sotto  il 
nome  di  Accademia  del  Cimento. 

In  generale  si  sa  clic  Galileo  inventò  il  termometro,  il  com- 
passo di  proporzione,  il  microscopio;  che  sopra  una  vaga  in- 
dicazione inventò  o perfezionò  il  telescopio , e che  pel  primo 

(Il  Segnila  sempre  lo  svillaneggiar  l'Italia  per  alzar  Francia  : e chi  scrive 
è italiano! 

i'  Abbietta  quanto  a«*ur<ta  calunnia. 
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indirizzando  verso  il  cielo  siffatto  potente  islrouicnto , Ita  sco- 
perto i satelliti  di  giove , le  fasi  di  venere  , le  macchie  e la 
rotazione  del  sole,  le  montagne  e la  librazione  della  luna  ; e che 
dopo  scoperto  l'isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendulo , ap- 
plicò quest'osservazione  alla  misura  del  tempo  ed  alla  musica  ; 
siccome  applicò  l’osservazione  sui  satelliti  di  giove  a determinare 
le  longitudini  in  mare  ; che  ha  stabilite  le  basi  dell'idrostatica, 
creata  la  dinamica,  dimostrando  la  teoria  della  caduta  dei  corpi, 
ed  applicato  il  principio  delle  celerità  virtuali  al  calcolo  degli 
effetti  delle  macchine.  Questi  fatti  sono  riportati  dai  biografi,  ed 
accennati  in  tutte  le  storie  letterarie:  ma  dai  medesimi  non  si 
desume  che  Galileo  si  fosse  occupalo  di  tutte  le  parli  della  fi- 
losofìa naturale,  che  avesse  composto  speciali  trattati  sopra  l’ot- 
tica, sopra  l'urto  dei  corpi,  il  magnetismo,  il  movimento  degli 
animali,  e che,  se  queste  opere  andarono  perdute,  se  ne  troia 
la  sostanza  negli  altri  suoi  scritti.  Sol  nel  leggere  le  opere  clic 
ne  rimangono  si  può  avere  un’idea  della  penetrazione  del  suo 
spirito  e della  sagac.ità  colla  quale  sapea  dedurre  dai  più  co- 
muni fenomeni  conseguenze  singolari  ed  inaspettate.  Asserendo 
che  il  più  bello  di  tutti  i libri  è la  natura,  e che  chi  l'esamini 
è certo  di  scoprire  la  verità,  Galileo  nulla  negligeva  di  ciò  che 
gli  si  affacciasse,  l'n  pezzo  di  legno  abbandonato  in  un  angolo 
dell'arsenale  di  Venezia  , un  grappolo  d'uva  che  il  sole  faceva 
maturare  in  un  campo,  una  lampada  che  il  vento  faceva  don- 
dolare, un  islromento  col  cui  sussidio  un  giovine  scivolava  lungo 
una  corda,  gli  porgevano  materia  ad  utili  e profonde  medita- 
zioni. Dobbiamo  essergli  grati  d’ aver  conservato  memoria  di 
tali  prime  osservazioni  ; d'aver  dimostrato  per  qual  accidente  vi 
fosse  ad  un  tratto  indotto,  poiché  le  sue  filosofiche  indagini  in- 
teressano non  solamente  al  più  alto  grado , e tranquillano  lo 
spirito  colla  facilità,  ma  ben  anche  salvano  dal  credere  alla  fa- 
talità che  sembra  presiedere  alle  maggiori  scoperte;  ed  inoltre 
se  ne  possono  ricavare  utili  esempi  del  metodo  d’ inventare  e 
della  grand'  arte  di  osservare.  K vero  che,  posta  da  canto  la 
perfezione  dello  stile,  le  opere  di  Galileo , quando  si  leggono 
con  particolare  attenzione,  non  sembrano  nulla  offrire  di  stianr- 
dinario,  tanto  si  riscontrano  semplici  e chiare  ; ma  in  ciò  sono 
ammirabili,  perchè,  composte  in  tempo  che  si  ammettevano  le 
cause  ignote,  e sempre  si  ragionava  a priori,  vanno  per  logico 
cosi  semplice  e per  tanto  giusta  applicazione  dei  priucipii  del 
senso  comune  alla  filosofia  naturale,  che  si  giudicherebbero  di 
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qualche  illustre  moderno  , anziché  di  un  uomo  circondato  da 
tenebre  ed  obbligato  a lottare  senza  tregua  contro  errori  vitto- 
riosi. Solo  riportandosi  all’epoca  sua,  e confrontando  i suoi  scritti 
con  quelli  degli  emuli,  si  può  comprendere  come  la  semplicità 
che  li  distingue  fosse  allora  diffìcile,  come  quelle  verità  si  divul- 
gate oggi,  fossero  allora  nascoste  e sublimi.  Oltreché  molte  os- 
servazioni che  egli  consegnò  ne’  suoi  scritti , e che  passarono 
quasi  inosservate,  servirono  più  lardi  ad  altri  saggi  come  basi  di 
importanti  teorie. 

Ancorché  Galileo  considerasse  le  matematiche  come  un  islro- 
mento  proprio  soprattutto  a misurare  i naturali  fenomeni , ed 
investigare  le  cause  produttrici,  ciò  nullaineno,  anche  come  geo- 
metra, si  pose  a capo  de’  suoi  contemporanci.  Non  avesse  fatto 
altro  che  determinare  la  curva  iperbolica  descritta  da  un  corpo 
che  non  segue  cadendo  la  linea  verticale,  questo  sarebbe  ba- 
stato per  assicurargli  l’immortalità.  Ma  Galileo  aveva  inoltre  tro- 
vato il  calcolo  degli  indivisibili,  e sebbene  pubblicate  non  abbia 
le  sue  ricerche  su  tal  proposito,  è certo  che  precedettero  quelle 
del  Cavalieri,  cotanto  celebrato  pe’  suoi  lavori  intorno  a tal  ma- 
teria ; e sol  le  persecuzioni  gli  impedirono  di  compiere  l'opera 
che  da  gran  tempo  preparava  sopra  gli  indivisibili.  Aveva  an- 
che principiato  ad  occuparsi  del  calcolo  delle  probabilità.  Cer- 
cando risolvere  un  problema  che  si  innesta  alla  divisione  dei 
numeri  , aveva  distinto  molto  a proposito  I’  ordinamento  delle 
combinazioni,  e si  scorge  dalle  sue  lettere,  che  molto  erasi 
occupato  della  delicata  quistione  e non  ancora  risolta,  sul  modo 
di  calcolare  gli  errori  in  ragione  geometrica,  od  in  proporzione 
aritmetica  ; questione  ebe  tocca  ugualmente  il  calcolo  delle  pro- 
babilità e la  politica  aritmetica. 

Quanto  alle  matematiche  applicate,  nella  fisica  fe  tante  inge- 
gnose osservazioni,  che  indarno  si  tenterebbe  numerarle;  qui  un 
ritrovato  per  determinare  il  peso  dell’aria  ; là  indagini  intorno 
al  calore  radiante,  che,  egli  dice,  attraversa  l'aria  senza  riscal- 
darla, e che  è diverso  dalla  luce,  della  quale  non  crede  l’islan- 
lanea  propagazione.  Il  suo  metodo  di  valutare  la  coesione  dei 
corpi,  l'osservazione,  col  cui  sussidio  determina  il  rapporto 
delle  vibrazioni,  nel  renderle  sensibili  mediante  l’intersecazionc 
delle  onde  che  si  formano  alla  superficie  di  un  liquido,  egual- 
mente che  le  idee  intorno  al  magnetismo  terrestre  e alla  forza 
con  cui  i corpi  agiscono  gli  uni  sugli  altri,  sono  degne  di  os- 
servazione. Scoperto  questo  fatto,  cosi  importante  per  spiegar» 
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la  formazione  del  nostro  sistema  planetario  , che  gli  astri  che 

10  costituiscono  s'aggirano  nel  senso  medesimo  con  cui  s’efTetlua 
la  rotazione  del  sole  intorno  al  suo  asse,  rotazione  della  quale 
a lui  pure  è dovuta  la  scoperta  , egli  aveva  auche  considerato 

11  movimento  che  fa  la  terra  in  unione  della  luna  iutorno  al 
sole , come  simile  a quella  che  farebbe  intorno  ad  un  centro 
fìsso  un  pendolo,  di  lunghezza  variabile.  Chi  sa  fin  dove  sa- 
rebbe giunto  in  materia  di  cognizioni  sul  sistema  del  mondo,  e 
quanto  arricchito  più  ancora  avrebbe  i rami  tutti  della  fisica  c 
della  filosofia  naturale  se  non  si  fosse  compresso  il  volo  del  suo 
genio?  Queste  idee  ingegnose,  couie  germi  fecondi,  si  sono  di- 
strutte cogli  scritti  del  gran  filosofo  (4). 

Eppure  Galileo  ci  si  presenta  come  uno  degli  spiriti  più  vasti 
e sublimi  che  sia  dal  cielo  sopra  questa  terra  disceso.  Grande 
astronomo  e gran  geometra  , creatore  della  vera  fisica  e della 
meccanica,  riformatore  della  filosofia  naturale,  fu  ad  un  tempo 
uno  dei  più  illustri  scrittori  d’Italia,  ed  obbligò  i suoi  emuli  a 
convenire,  che  si  può  essere  ad  una  volta  geometra  e uomo  di 
spirito  ; poeta  festevole  ed  autore  comico  , pieno  di  estro  e di 
sale,  compose  come  Torricelli  alcune  commedie  che  è torto  il 
non  aver  mai  pubblicale:  s’iilustró  nella  teoria  e nella  pratica 
della  musica  come  nell’arli  del  disegno;  fu  il  modello  e il  prin- 
cipe dei  dotti  del  XVII  secolo,  di  Torricelli,  di  Viviaui,  di  Kcdi, 
di  Magalotti,  di  Rucellai,  di  Marchetti,  che  da  lui  appresero  a 
far  camminare  di  fronte  e con  egual  fortuna  le  scienze  e le  let- 
tere, ed  applicarono  i precetti  loro  a tulle  le  parli  delle  umane 
cognizioni. 

e'<r'(p»>n  uri",  tv*  ifawhiii  fàfri  jftjtSm 

tv>j 

(I)  Dei  quali  ai  n , al  contrario  , ebe  la  piò  parte  lussiate,  e ognuno 
potè  conauUarli  nella  biblioteca  Palatina  del  granduca,  donde  fra  imu 
mollo  usciranno  a stampa 
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Cetalpino. 


Il  trattato  di  Cesalpino  è diviso  in  sedici  libri  ; il  primo  è con- 
sacrato a sviluppare  la  conformazione  de’vegetabili,  ed  ivi  posò  le 
basi  deH’anatomia  e della  fisiologia  vegetabili.  Occorrono  in  esso, 
dice  Du  Petit  Thouars,  molte  idee,  la  cui  verità  non  fu  ricono- 
sciuta che  lungo  tempo  dopo.  Fe  conoscere  con  molta  salacità 
la  struttura  dell’Interno  dei  semi,  cui  paragona  alle  uova  degli 
animali:  siffatta  idea  racchiude  la  famosa  proposizione  omnia  ex 
oro,  sviluppala  poscia  da  Harvey-  Il  vanto  di  averla  indicata 
primo  non  appartiene  nè  all’uno  nè  all'altro  , ma  si  ad  Empe- 
docle, che  annunziata  l'aveva  sin  dalla  più  alla  antichità.  Quan- 
tunque in  generale  sembri  che  Cisalpino  nieghi  il  sesso  alle 
piante,  nullameno  In  riconosce  in  molte  occasioni,  c s’accorda 
perfettamente  co’ botanici  del  nostro  secolo,  dando  il  nome  di 
maschi  agli  individui  sterili  che  portano  gli  slami,  e di  femmine 
a que’  che  portano  i frutti  ; malgrado  di  ciò,  l’uso  contrario  è 
lungo  tempo  prevalso.  Egli  fece  conoscere  con  esattezza  gli 
organi  interni  delle  piante  : tenne  la  vitale  loro  forza  risedere 
nel  midollo,  ch’egli  considerò  come  il  loro  cuore  e la  sorgente 
del  frutto,  mentre  le  altre  parti  del  fiore,  cui  ottimamente  di- 
stingue, provenivano  dal  legno  e dalla  scorza  ; dimodoché,  se- 
condo lui,  il  fiore  non  era  che  un’espansione  delle  parti  interne. 
Linneo  ha  adottata  questa  idea,  sviluppandola  nelle  dissertazioni 
che  portano  il  titolo  di  Prolepsis  plantarum.  Qualunque  sia  l'im- 
portanza che  Cesalpino  accordava  al  midollo  , tenne  però  non 
fosse  necessaria  alla  vita  degli  alberi  che  nei  primi  momenti 
dell’esistenza  loro.  Gli  altri  quindici  libri  offrono  altrettante  classi 
particolari,  nelle  quali  disposte  sono  le  piante  che  descrive  ; e 
sono  fondate,  4°  sulla  considerazione  della  durata  come  alberi 
o come  erbe  ; 2*  sulla  situazione  deila  barbiceli  nelle  sementi  ; 
3°  sul  numero  dei  semi  ne’frutti  o nelle  loro  cellette;  4®  sulle 
radici;  3°  sull'assenza  de’ fiori  e de' frutti.  Esse  classi  sono  sud- 
divise in  quarantasette  sezioni  e queste  in  novecentoquaranla 
capitoli,  alcuni  de’quali  contengono  alcune  generalità  sulle  eia-si 
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n le  sezioni,  e sovente  sul  carattere  di  gruppi  importanti,  «co- 
nosciuti oggi  coinè  famiglie  naturali.  Ognun  capitolo  porla  per 
titolo  il  nome  d’una  pianta  e ne  contiene  la  descrizione  ; talvolta 
é sola,  ma  più  sovente  ve  n’ha  altre  che  hanno  relazione  con 
essa,  coinè  specie  con  generi  ; ma  non  abbastanza  generali  per 
poter  tenere  tali  capitoli  per  generi,  come  sono  stabiliti  dai  bo- 
tanici dei  tempi  nostri.  Essi  sono  terminati  da  dotte  discussioni 
sui  nomi  degli  antichi,  di  Teofraslo  e Dioscoride  presso  i Greci, 
di  Plinio  presso  i Romani,  dei  quali  si  scorge  aveva  profonda 
cognizione.  Tale  opera  dovea  condurle  ad  una  felice  rivoluzione 
nella  botanica  ; ma  niuno  allora  volle  seguirlo  nel  cammino 
segnato , temendone  le  difficoltà  ; egli  si  era  di  troppo  lasciati 
addietro  i suoi  contemporanei.  Gaspare  Bauhin  afferma  in  una 
lettera  particolare,  ch’egli  aveva  avuto  il  disegno  di  distribuire 
il  Pinax  secondo  il  metodo  di  Cesalpinn  ; ma  confessa  che  non 
lo  comprendeva  abbastanza.  Inoltre  era  costume  di  vedere  le 
opere  di  botanica  adorne  di  figure  più  o meno  ben  eseguite , 
c Cesalpino  le  avea  sbandite  dalla  sua.  Egli  ebbe  un  torto  più 
reale,  quello  di  non  esporvi  la  concordanza  della  nomenclatura 
degli  autori  che  l’avevano  preceduto  e di  que’  del  tempo  suo. 
Fa  conoscere  le  piante  per  nomi  che  sono  suoi  particolari,  cd 
ordinariamente  nomi  volgari  in  alcuni  paesi  d’Italia,  principal- 
mente nella  Toscana;  onde  fu  malagevole  il  determinare  le 
piante  di  cui  parla,  e Gaspare  Bauhin , che  ciò  intraprese  nel 
suo  Pinax,  si  è sovente  ingannato.  Per  la  stessa  ragione  non  si 
può  determinare  il  giusto  numero  delle  specie,  di  cui  fa  men- 
zione nell’opera  sua;  quei  che  Io  portano  ad  ottocento,  non 
hanno  contato  che  le  principali , giacché  ammontano  a rnille- 

cinquecentoventi  secondo  llaller 

Nella  prefazione,  piena  di  osservazioni  nuove  e filosofiche,  che 
annunziano  un  ingegno  superiore  al  secolo,  in  una  pagina  con- 
centra i principii  e pone  le  basi,  su  cui  debbono  essere  stabi- 
liti i metodi  ed  i sistemi  di  botanica  ; tutti  i vantaggi  che  se  ne 
possono  trarre,  nel  cui  numero  mette  la  conoscenza  delle  pro- 
prietà delle  piante,  che  si  può  dedurre  conformemente  alle  loro 
affinità  o alla  somiglianza  delle  loro  forma  esterne.  Malgrado  i 
lavori  intrapresi  poscia  su  tale  argomento,  non  si  è potuto  ag- 
giunger nulla  d'essenziale  a tale  schizzo;  dimodoché  se  di  tutte 
le  sue  opere  ci  fosse  rimasta  questa  pagina  sola,  basterebbe  ad 
assicurarne  per  sempre  la  gloria. 

òehiar.  Voi.  VI.  26 
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Scoperta  della  circolazione  del  sangue. 

A Fabrizio  dì  Aquapendente,  professore  a Padova,  si  attribui- 
sce a buon  dritto  la  scoperta  delle  valvole  delle  vede;  poiché, 
quantunque  alcune  sieuo  descritte  ancbe  da  Bcrenger,  ed  altre 
osservazioni  abbiano  fatto  Silvio,  Vesalio  ed  altri  anatomici, 
(alloppio  stesso  avea  su  questo  punto  fatto  retrocedere  la  scienza 
col  negare  che  esistessero,  e nessuno  avea  generalizzato  la  sco- 
perta prima  che  Fabrizio  il  facesse  nelle  sue  lezioni  pubbliche 
dal  452't;  poi  nel  trattato  De  venarum  osliolis,  comparso  il  1605. 
Come  la  scoperta  di  Harvey,  fu  questa  attribuita  a fra  Paolo 
Sarpi,  ma  le  due  supposizioni  sembrano  egualmente  destituite 
di  (andamento 

Secondo  Galeno,  e la  comune  dottrina  degli  anatomici  for- 
mati su' suoi  scritti,  il  sangue  arteriale  fluisce  dal  cuore  alle 
estremità,  e ritorna  pei  condotti  medesimi,  mentre  il  sangue 
venoso  è spinto  nell’  egual  modo  al  fegato  , donde  parimenti  è 
respinto.  Fu  detto  a ragione  che  scopre  chi  prova  ; nè  v’  è 
bisogna  più  odiosa,  o ragionar  più  sofìstico,  che  il  voler  rim- 
picciolire la  gloria  de'  grand’uomini  col  dissotterrare  In  opere 
anteriori  qualche  passo  ambiguo  od  isolato,  per  disgradare  l'ori- 
ginalità de' veri  istitutori  del  genere  umano. 

In  questo  spirito  è dettata  l’opera  di  Dutens  Origine  det  De- 
cuuverles  attribuées  aux  tu ndernet.  Dcesi  giustizia  a quelli  che  in 
una  scienza  qualunque  elevarono  idee  generali,  quand’anche  non 
le  abbiano  proseguite;  ina  noi  si  faccia  a scapito  di  quei  che, 
per  lo  più  senz’aver  cognizione  degli  anteriori,  dedussero  i prin- 
cipi! medesimi  dal  ragionamento  e dall’osservazione,  e ne  de- 
dussero conseguenze  importanti.  Pascal  cita  un’arguta  osserva- 
zione di  Montaigne,  doversi  chiamar  sempre  alla  prova  un  uomo 
che  dice  una  cosa  buona,  perchè  spesso  si  troverà  ch’e’non  la 
comprende.  Chi  è geloso  della  filosofìa  moderna,  accoglie  volen- 
tieri questi  indagatori  dell’antichità  oscura,  come  Dutens,  che 
son  sostenuti  da  tutti  gl’invidiosi,  dalla  gente  di  mala  fede,  dalla 
turba  irriflessiva.  Riguardo  al  punto  in  quistione,  i passi  che  Du- 
tens  citò  d’ippocrate  e Platone  han  aria  d’indicare  una  vera  cir- 
colazione colle  espressioni  ntptoSw;  e ncpnpepontvov  aitarci  : ma 
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sltri,  r massime  un  di  Ncmesio  su  cui  si  fa  fondamento,  non  es- 
primono che  il  flusso  e riflusso  del  sangue,  che  supponessi  pro- 
dotto dalla  contrazione  e dilatazione  del  cuore.  Al  modo  stesso 
restò  ingannato  Coleridge  da  alcune  linee  di  Giordano  Bruno, 
ove  credette  veder  descritta  la  circolazione  del  sangue,  men- 
tre esprimono  solo  il  suo  andar  e venire,  movimento  che  poteva 
esser  prodotto  dal  sistema  medesimo  de' vasi. 

La  scoperta  attribuita  ad  Harvey  consiste  in  ciò,  che  le  arterie 
comunicano  colle  vene,  c che  il  sangue  tutto  ritorna  al  cuore 
per  quest’ultimi  vasi. 

Oltre  questa  circolazione  generale  o sistematica,  un’altra  se  ne 
fa,  che  chiamasi  polmonare,  in  cui  il  sangue  è portato  da  certe 
arterie  traverso  i polmoni,  e reso  da  vene  corrispondenti,  prima 
d’essere  mandato  nel  sistema  sanguigno  generale  ; in  modo  che 
percorro  una  doppia  serie  di  vasi  ramificali,  ciascun  de’quali  parte 
dal  cuore  e al  cuore  riesce,  ma  non  dal  medesimo  lato  ; il  lato 
sinistro  di  quest’  organo  , che , per  la  cavità  detta  ventricolo  , 
spinge  il  sangue  arteriale  nell’aorta,  c per  un’altra  cavità  che 
chiamano  orecchietta,  riceve  dalle  vene  polmonari  quello  che 
traversò  i polmoni,  è separalo  per  un  solido  setto  dal  lato  de- 
stra, che  per  cavità  somigliante  riceve  il  sangue  da  tutte  le  vene, 
eccetto  quelle  de’polmoni,  e lo  getta  nell'arteria  polmonare.  Non 
è dunque  esatto  il  dire  circolazione  polmonare,  non  essendo  che 
una  sola  circolazione  in  tutto  il  corpo. 

L’opera  di  Serveto  Cristianismi  restituito,  eccitò  l’attenzione 
del  mondo  letterario , non  solo  per  la  sciagurata  sorte  che 
trasse  addosso  all’.aulnre,  e per  l’estrema  sua  rarità,  ma  per 
un  passo  notevole,  nel  quale  si  pretese  che  egli  avesse  descritto 
la  circolazione  del  sangue;  e n’appare  senza  alcun  dubbio  che 
Serveto  conoscea  chiaramente  la  circolazione  polmonare,  e l’ossi- 
dazione del  sangue  ne’ polmoni;  ma  qualche  anatomista  pensò 
ch’egli  non  avesse  compreso  il  tornare  del  sangue  per  le  vene 
all’orecchietta  dritta  del  cuore  (1). 

Portai  nétt’H istoire  de  l’anatomie  t.  I,  p.  373  riporta  un  passo 
di  Levasseur  ((''tissmus)  donde  parrebbe  aver  questi  preveduto 
la  circolazione;  ma  chi  ben  guardi,  scorge  che,  come  Galeno, 
egli  Credeva  la  tramezza  del  cuore  fosse  perforata,  c per  quei 
fori  Comunicasser  il  sangue  e lo  spirito.  Sprengel  nella  Storia 
della  medicina  non  ne  fa  pur  cenno. 


(I)  vedi  Hall  a m IV. 


HO!  WHIftMMfcnn  r.  BI)T*  »!.  timo  *v. 

Andre*  (Origine  e progressi  d" ogni  letteratura  tom.  XIV.  pag. 
57  ) sostenne  i diritti  d’ un  veterinario  spagnolo  detto  Reina  , 
die  in  un  libro  stampato  nel  1558,  ma  di  cui  pare  fosse  un’edi- 
aiione  anteriore  ( Libro  de  maniscalcheria  hechoy  ordinarlo  por  F. 
de  la  Reyna)  in  poche  parole  ma  chiare,  almeu  nella  traduzione 
italiana  dell’Andres,  afferma  che  il  sangue  scorre  in  circolo 
tutte  le  membra.  Io  non  so  che  questo  libro  sia  stato  veduto 
da  altri,  e sarebbe  ad  esaminar  l'originale,  giacché  altri  par- 
vero conóscere  la  verità,  senza  però  coglierla  davvero. 

È generale  opinione  che  Serveto  non  conoscesse  che  la  cir- 
colazione polmonare  ; e Portai  più  volte  restringe  a ciò  la  sco- 
perta di  esso,  nè  Sprengel  dubita  eh* e’ sia  passato  più  oltre. 
Andres  (tom.  XIV.  pag.  458),  che  per  vero  non  è un’autorità 
medica , ma  conosceva  i libri  di  medicina  , ed  era  parzialis- 
simo pe’  suoi  compatrioti,  dice  altrettanto.  Se  qualche  scrittore 
si  espresse  in  maniera  più  generale,  convien  dire  non  distin- 
guesse le  due  circolazioni.  Tutto  ciò  che  in  Serveto  si  riferisce 
alla  circolazione  può  compendiarsi  cosi:  1*  Il  cuore  trasmette 
per  via  delle  arterie  e del  sangue  da  esse  contenuto,  un  prin- 
cipio vivificante  alle  vene  anastomosanti  ; 2°  questo  principio 
vivente  vivifica  il  fegato  e il  sistema  venoso  in  generale  ; 3°  il 
fegato  produce  il  sangue  stesso , e lo  trasmette  per  mezzo  delle 
vene  alla  cava  del  ruore  per  ottenere  il  principio  vitale  per 
mezzo  della  piccola  circolazione,  che  Serveto  pare  comprenda 
perfettamente. 

Se  cosi  intendasi  questo  passo,  tutto  il  movimento  del  sangue 
implicalo  è quello  che  movendo  dal  fegato , reca  il  sangue  al 
cuore  per  la  vena  cava,  e quel  della  piccola  cireolagione.  Serveto 
pare  ad  un  punto  di  scoprire  la  circolazione,  ma  le  sue  idee  sulla 
trasmissione  dello  spirito  vitale  stornarono  l’attenzione  di  lui  da 
questo  gran  movimento  del  sangue  stesso,  scoperto  da  Harvey.  È 
chiaro  che  la  quantità  del  sangue  mandato  al  cuore  dall’elabo- 
razione dello  spirito  vitale,  non  è,  secondo  Serveto,  che  quello 
fornito  dal  fegato  alla  vena  cava  inferiore.  Ma  il  sangue  cosi  in- 
trodotto vien  da  lui  rappresentato  siccome  regolarmente  eseguisca 
la  circolazione  pei  polmoni. 

Par  singolare  che  Serveto,  sapendo  bene  che  la  divisione  del 
cuore,  parie s ille  tnedius  com’e’  lo  chiama,  fu  scoperta  da  Be- 
renger  e confermata  da  Vesalio  (quantunque  il  grosso  degli  ana- 
tomici restasse  ancora  un  pezzo  colla  perforazione  di  Galeno)  e 
in  Conseguenza  che  doveva  esistere  qualch'altro  mezzo  per  ren- 
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dure  il  sangue  della  parte  sinistra  del  cuore  alla  dritta  , noti 
abbia  compreso  la  necessità  d'un  sistema  di  vasi  per  mantenere 
questa  comunicazione. 

Realdo  Colombo  conosceva  senza  dubbio  la  circolazione  pol- 
monare, e parlando  della  sua  scoperta,  dice  che  nessuno  ancora 
aveva  osservato  o messo  in  iscritto  questo  fatto.  Aranzo,  seconda 
Portai,  descrisse  la  circolazione  polmonare  ancor  meglio  che  Co- 
lombo: Sprengel  al  contrario  pretende  non  l'abbia  punto  de- 
scritta. Certo  è,  che  Colombo  non  conosceva  la  circolazione  siste- 
matica ; non  si  comprende  in  qual  modo  distribuisse  il  sangue , 
ma  perchè  egli  credeva  esistesse  un  passaggio  fra  i ventricoli 
del  cuore,  è probabile,  benché  noi  si  deduca  dalle  sue  parole, 
supponesse  che  il  sangue  ossidato  fosse  ricondotto  per  questa  via. 

Il  passo  notevole  in  Colombo  (De  re  anatomica  lib.  VII,  p. 
477  ed.  del  1359)  che  non  trovo  in  Portai  nè  in  Sprengel,  è 
siffatto:  Inter  hos  ventriculos  seplum  adest,  per  quod  fere  omnes 
existimant  sanguini  a deliro  ventriculo  ad  sinistrum  adilutn  fiate- 
fieri  ; id  ut  fierel  facilini,  in  transita  ob  vitolium  spirituum  gene- 
rationem  tieni  uni  reddi;  sed  lunga  errant  via  ; nani  sanguis  per 
arteriosam  renani  ad  pti/tnonem  fertur,  ibique  attenualur;  deinde 
chiù  «ere -uno  per  arleriam  venalem  ad  sinistrum  cordis  ventriculum 
de  fertur  ; quod  nemo  hactenus  aut  animadvertit  aut  scriptum  re- 
liquit,  licet  maxime  et  ab  omnibus  animadvertendum. 

Fa  poi  un  appunto  non  isfuggito  a Serveto,  cioè  che  l'arteria 
polmonare  ha  volume  maggiore  di  quel  clic  occorra  per  ali- 
mentar i soli  polmoni.  Comunque  egli  pretenda  all’ originalità, 
potrebbe  darsi  che  avesse  qualche  cognizione  del  passo  di  Ser- 
veto, ed  è ben  notevole  la  coincidenza  in  ciò  ebe  riguarda  la 
funzione  dei  polmoni  per  l'ossidazione  del  sangue.  Ma  se  Co- 
lombo conobbe  la  Christianismi  reslitutio,  non  credette  opportuno 
adottare  quest’ altra  importante  scoperta,  che  non  v’abbia  per- 
forazione nel  setto. 

Cesalpino,  il  cui  versatile  ingegno  non  lasciava  indietro  verun 
oggetto  d’indagine,  in  più  d’uno  de’  suoi  trattali  relativi  a ma- 
terie assai  differenti,  e massime  in  quello  sulle  piante,  ha  qual- 
che passo  che,  più  de’ precedenti,  s’accosta  ad  un’idea  esatta 
della  circolazione  generale,  e che  portò  molti  scrittori  a dargli 
la  priorità  sopra  Harvey.  Portai  ammette  questa  pretensione, 
qualora  si  stia  ai  passi  cui  facciamo  allusione  ; ma  altri  rendonla 
inammissibile,  mostrando  che  Cesalpino  aveva  idea  confusa  e im- 
perfetta delle  funzioni  delle  vene.  Sprengel,  che  a bella  prima 
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sembra  meglio  disposto  a riconoscere  i titoli  di  Cesalpino,  fini- 
sce press’a  poco  alla  medesima  conchiusione  ; e dopo  esposte 
al  lettore  le  espressioni  più  rilevate  di  Cesalpino,  lascia  ch'e'  si 
formi  la  propria  opinione.  Gl’  Italiani  parlano  con  più  fiducia  ; 
Tiraboschi  e Corniani,  non  medici,  riconoscono  senz’altro  il  diritto 
del  Cesalpino,  con  osservazioni  ingiuste  riguardo  ad  Harvey. 

Il  passo  delle  Qmestiones  peripatetica:  di  Cesalpino  s’  accosta 
certo  al  vero  più  di  quanto  possa  trovarsi  in  alcuno  anteriore 
ad  Harvey.  ldcirco  pulino  per  cerni  in  arteriis  similem  ex  dextro 
cordi s ventricolo  fervidum  hauriens  sanguinei!!,  eumque  per  una - 
stomosim  arteria:  venali  reildens,  quee  in  sinistrimi  cordis  ventri- 
culmi i tendi t,  transinisso  interim  aere  frigido  per  deperto  arteria: 
ranales , qui  juxta  arteriam  vena lem  protenduntur  , non  tamen 
osculis  coinw unicantes , ut  putavit  Galenus,  solo  tacili  temperai. 
Huic  sanguinis  circulationi  ex  dextro  cordis  venlriculo  per  pul- 
mones  in  sinistrimi  ejusdem  ventriculum  optime  respondent  ea 
quoe  ex  dissectione  apparati.  Mani  duo  sunt  rasa  in  desiniti i 
ventriculuin  desinentiu,  duo  elioni  in  sinistrimi  ; duorum  aulem 
unum  intromiltit  tantum,  alterimi  educit , membranis  ex  ingenio 
constitutis.  yas  igilur  inlromittens  vena  est  magna  quidem  in 
dextro,  qiiw  cava  appellalur  ; parva  aulem  in  sinistro  ex  pillinone 
introducens,  cujus  unica  est  tunica,  ut  cieterarum  veuaruni.  I as 
aulem  eilucens  arteria  est,  magna  quidem  in  sinistro,  qua:  aorta 
appellalur;  parva  aulem  in  dextro,  ad  pulmonis  derivane,  cujus 
. similiter  duce  sunt  tunica:,  ut  in  calieri  s arterii s. 

Mam  in  animalibus  vidrnuis  alimentimi  per  cenai  duci  ad  cor 
tamquam  ad  officinali i caloris  insili,  et  adepto  inibì  ultime  per- 
fectione,  per  arlerias  in  universum  corpus  distribuì,  agente  spirilu, 
qui  ex  eodem  alimento  in  corde  gignitur. 

È evidente  che  molti  anatomici  del  XVI  secolo  furono  sul 
punto  di  scoprire  alTatlo  la  legge  che  regola  i movimenti  del 
sangue;  e il  linguaggio  d’un  di  loro  è tanto  forte,  che,  per  ri- 
iuovere  le  sue  pretensioni,  siam  obbligati  di  ricorrere  a questo 
fatto  irresistibile,  ch'e’  non  recò  prove  in  appoggio  della  sua 
dottrina,  nè  l'annunziò  in  modo  d'attirare  l'attenzione  del  mondo. 
Quando  Harvey  pose  innanzi  la  dottrina  d’una  circolazione  ge- 
nerale, l'annunziò  come  un  paradosso,  e s’appose  immaginando 
che  per  tale  sarebbe  tenuta.  Quei  che  sforzavansi  di  conte- 
stargli il  merito  dell'originalità,  ben  cercarono  negli  scritti  an- 
tichi anticipazioni  del  fatto  , o sparsero  voce  eh’  egli  avesse 
rullato  gli  scritti  di  fra  Paolo  ; ma  non  vediamo  che,  come  qual- 
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dia  moderno,  il  tacciassero  «Tesser  plagiario  di  Levasseur  e di 
Cesalpino. 

Guglielmo  Harvey  cominciò  ad  insegnare  la  circolazione  del 
sangue  in  Londra  nel  1619;  ma  la  sua  Exercitatio  de  motu  cor- 
di» fu  pubblicata  solo  nel  1628.  Dicono  fosse  condotto  a questa 
verità  dal  riflettere  sopra  la  causa  finale  delle  valvole  che  Fa- 
brizio di  Aquapendente  suo  maestro  aveva  indicate  nelle  vene; 
valvole  costruite  per  impedire  cbe  il  sangue  rifluisca  verso  le 
estremità.  Fabrizio  medesimo  sembra  non  facesse  mente  a que- 
sta struttura,  e certo  nessuna  idea  aveva  della  circolazione,  poi- 
ché suppone  cbe  le  valvole  servano  ad  impedire  cbe  il  sangue 
scorra,  come  un  fiume,  verso  i piedi  e le  mani,  e s’accumuli  in 
una  sola  parte.  Harvey  confermò  questa  felice  congbiettura  con 
induzioni  tratte  da  lunga  serie  di  esperienze  sopra  gli  effetti  delle 
legature,  come  sopra  il  movimento  del  sangue  negli  animali. 

Portai  taccia  Harvey  di  non  aver  detto  nulla  di  Servelo,  di 
Colombo,  di  Levasseur  e di  Cesalpino,  che  pur  l’aveano  prece- 
duto sulla  via  stessa.  Può  rispondersi  che  nessuno  potrebbe  ra- 
gionevolmente supporre  che  Harvey  avesse  conoscenza  del  passo 
di  Servato  ; quanto  al  Cesalpino,  è un'  ingiustizia  flagrante,  se 
pure  non  si  supponga  ignoranza  od  obblio  della  famosa  Exer- 
citalio  di  Harvey.  Nei  proemio  e’  fa  osservare,  che  quasi  tutti 
gli  anatomici  fin  allora  supposero  con  Galeno,  che  il  congegno 
de’  polsi  fosse  lo  stesso  che  quel  della  respirazione,  ma  fin  tre 
volte  fa  eccezione  a favor  di  Colombo,  cui  nel  modo  più  espresso 
riferisce  la  teorica  della  cireolazione  polmonare. 

Peone  omnes  hucusque  anatomici,  medici  et  philosophi,  suppo- 
nani  cum  Galeno  eundem  usum  ette  pulsus,  quum  respirai  ionie. 
Anche  rivendicando  a sé  come  propria  la  dottrina  d’una  circo- 
lazione generale,  e presentandola  come  un  paradosso,  da  stor- 
dire il  mondo,  riferisce  però  la  dottrina  dello  trasmissione  dei 
sangue  per  via  dei  polmoni  a Colombo , peritissimo  anatomico, 
e fa  osservare  nel  proemio  come  obbiezione  alla  teorica  ricevuta 
quomodo  probabile  est  (uti  notarti  Hualdus  Columbus)  tanto  san- 
guine opus  esse  ad  nutrilionem  pulmonum  , cum  hoc  vas , vena 
nidelicet  arteriosa  (hòc  est,  uti  tum  loquebantur , arteria  pulma- 
nalis)  exsuperet  magnitudine  utrumgue  rara  uni  distributionis  venie 
cavai  descendentis  (P.  16). 

Certamente  Harvey  non  fe  motto  del  Cesalpino,  ma  nulla  di- 
mostra ch’e'  ne  conoscesse  gli  scritti.  G quand’anche  fosse  pro- 
valo che  nelle  sue  indagini  venisse  scorto  dai  citati  passi  oscuri, 
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resterebbe  scemato  il  merito  di  quest’  induzione  paziente,  per 
mezzo  della  quale  egli  stabilisce  la  sua  propria  teorica?  Cesalpino 
al  più  afferma  ciò  che  avea  forse  indovinato,  ma  che  non  sapca 
se  fosse  vero. 

Reca  certo  meraviglia  che  Serveto,  Colombo  o Cesalpino  non 
abbiano  più  distintamente  vedute  le  conseguenze  del  fatto  da 
toro  stabilito,  giacché  è difficile  concepire  la  piccola  circolazione 
senza  la  grande;  ma  non  si  potrebbe  allegare  il  difetto  di  lor 
veduta  per  bilanciare  la  piò  ferma  salacità  di  Harvey.  Il  qual 
difetto  spiegasi  col  far  notare  che  la  verità  scoperta  da  loro  non 
era  semplice  conghietlura,  ma  posava  su  prove  insufficienti  ; il 
che  sentendo,  lo  spirito  loro  esitava,  e gt’impediva  di  dedurre 
conseguenze  che  oggi  paiono  irrefragabili.  In  tutte  le  parti  della 
filosofia,  le  ricerche  de’ primi  investigatori  furono  arrestate  da 
cagioni  somiglianti.  >. 

Lo  Zecchinelli  rivendicando  all’Italia  questa  scoperta  conchiude. 

« Quali  furono  le  false  cose,  e quali  le  rette,  di  stretta  spet- 
tanza al  nostro  argomento,  insegnate  dal  Rudio  all'Harvey,  e 
da  questo  o corrette,  o adottate?  c quali  le  mancanze  da  esso 
supplite?  Ed  ha  il  Rudio  dette  cose  essenziali  dall’llarvey  tras- 
curate? 

• Le  cose  false  del  Rudio  furono  : 4°  che  il  sangue  si  genera 
nel  fegato.  Quest’  errore  fu  mantenuto  dall’  Harvey.  8°  Che  il 
sangue  passa  dal  ventricolo  destro  nel  cuore  al  sinistro  per  fio- 
rellini del  setto  medio.  L’Harvey  l'ha  corretto;  ma  prima  di  lui 
il  Berengario,  Vesalio,  il  Serveto,  il  Colombo.  5#  Che  l’aria  che 
si  respira  entra  pei  polmoni  nella  vena  polmonare,  e per  essa 
va  al  ventricolo  sinistro;  cioè  ebe  questa  vena  contiene  aria. 
L'Harvey  dice  non  contenere  che  sangue;  ma  ciò  avea  detto  e 
provato  il  Colombo  (e  si  aggiunga  il  Cesalpino),  e 11  Rudio  stesso 
aveva  detto  contenere  anche  sangue  tenue.  4#  Che  nel  ventri- 
colo sinistro  del  cuore  si  generano  gli  spiriti  e le  futigini;  que- 
ste ritornare  per  la  vena  polmonare,  e gli  spiriti  uscir  per  l’aorta. 
L’Harvey  deride  la  opinione,  e chiede  cosa  faccia  la  separazione; 
tua  il  Cesalpino  avea  falla  la  stessa  derisione  e la  stessa  domanda. 
5*  Che  essi  spiriti  per  le  arterie  vanno  a tutto  il  corpo.  L’Har- 
vey rifiuta  gli  spirili,  sostenendo,  non  andarvi  che  sangue;  ma 
il  Rudio  aveva  anche  detto  andarvi  sangue  spiritoso. 

« Le  cose  rette  del  Rudio  furono:  1°  Che  la  vena  arteriosa  ha 
costituzione  d’arteria;  l’arteria  venosa  di  vena.  L’Harvey  si  fa 
quasi  autore  di  questa  osservazione,  che  fu  del  Cesalpino.  8"  L'uso 
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delle  valvole  del  cuore  di  aprire  e chiudersi  per  dar  passaggio, 
e poscia  impedire  il  ritorno  del  sangue  e degli  spiriti,  ossia  del 
sangue  spiritoso.  L’Harvey  imparò  da  lui  per  la  prima  volta  que- 
st’uso, e contemporaneamente  all’esistenza  di  valvole  simili  nelle 
vene  del  corpo  (Il  Fabrizio  le  avea  scoperte  nel  1574) , e ne 
dedusse  uso  eguale  si  in  queste,  che  in  quelle.  3®  L’andata  del 
sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  ai  polmoni,  non  solamente 
per  nutrirli,  ma  per  un  uso  ulteriore.  Quest’uso  ulteriore,  per- 
chè detto  da  altri,  venne  dall’  Harvey  dissimulato.  4®  L’andata 
del  sangue  spiritoso  per  le  arterie  a tutto  il  corpo,  onde  re- 
carvi calore,  vita,  nutrizione.  L’Harvey  trascurò  questi  cenni 
deliberatamente,  per  insistere  sopra  l’errore  antico,  che  le  ar- 
terie contenessero  spirito  solamente.  5”  Che  la  facoltà  pulsificn 
si  comunica  dal  cuore  alle  arterie  per  le  tonache,  non  per  la 
cavità.  L’Harvey  sostiene  ciò  essere  per  l’impulgo  del  sangue, 
cioè  per  la  cavità;  e credo  avesse  ragione  il  Rodio.  6®  L’avere 
accennale  le  vive  sezioni,  e le  legature,  e il  taglio  dei  vasi,  ma 
leggermente.  L’Harvey  ha  eseguiti  questi  esperimenti,  ma  ad  essi 
lo  avevano  spinto,  e in  essi  soccorso,  le  cose  dette  da  Colombo 
e dal  Cesalpino,  e le  opportunità  della  sua  situazione.  7®  Di  aver 
fatto  un  lievissimo  cenno  di  comunicazioni  fra  arterie  e vene  nel 
fegato.  L’Harvey  dissimulò,  che  altri  avesse  parlato  di  tali  co- 
municazioni. *’<t  Ai y| *■<  ***(*» 

< Le  mancanze  del  Rudio  furono:  (®  di  non  aver  detto,  che 
la  vena  arteriosa  è più  ampia  di  quello  che  fa  bisogno  per  la 
nutrizione  dei  polmoni.  L’Harvey  parla  di  essa  ampiezza  ; ma 
' Cavea  imparala  dal  Colombo  (aggiungasi  pur  anche  dal  Cesalpino) 
se  non  dal  Serveto.  2®  Di  non  aver  detto,  che  nei  polmoni  il 
sangue  passa  dalle  arterie  nelle  vene  per  comunicazione  di  essi 
vasi.  L'Harvey  si  attribuisce  questa  scoperta,  che  fu  del  Serveto, 
meglio  esposta  dal  Cesalpino,  il  quale  anche  diede  nome  di  circo- 
lazione al  passaggio  del  sangue  del  cuor  destro  al  sinistro,  attra- 
versando i polmoni.  3®  Di  non  parlare  chiaramente  di  sangue  che 
scorra  per  le  arterie,  ma  di  averlo  confuso  sempre  con  gli  spi- 
riti, col  calore,  con  l’anima.  L'Harvey  sostenne,  non  contenere  le 
arterie  che  sangue;  ma  ciò  era  stato  dimostrato  dall’anatomia, 
segnatamente  degli  animali  vivi,  anche  prima  che  il  Rudio  scri- 
vesse. 4®  Di  non  dir  parola  al  di  là  di  quelle  dette  sul  corso  del 
sangue,  o degli  spiriti  per  le  arterie  a tutte  le  parli  del  corpo; 
e dal  cenno  fatto  di  comunicazioni  fra  le  arterie  e vene  de)  fe- 
gato. Si  osservi  a questo  proposito  quello  che  osservò  il  Cesal- 
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pino  incorno  al  ritorno  dei  sangue  , per  mezzo  delle  vene , al 
cuore,  nelle  quistioni  5.  k.  S.  del  lib.  V. 

■ Le  cose  essenziali  dette  dal  Rudio  e trascurate  dali’Harvey 
furono:  l'influenza  sul  cuore  delle  affezioni  dell’anima,  l’azione 
dei  nervi,  la  natura  particolare  delle  fibre  del  cuore  ccc. 

• vJDal  lieve  cenno  fatto  dal  Rudio  di  comuni  cagioni  fra  ar- 
terie e vene,  cominciano  i veri  meriti  di  Harvey.  Quali  dunque 
furono  questi  meriti  ? c furono  essi  annebbiati  da  qualche  de- 
merito? Fu  demerito:  4°  di  presentare  nel  proemio  e dopo,  quasi 
le  sole  dottrine  false  degli  autori  anteriori,  e molte  senza  neces- 
sità, per  inveire  contro  esse,  mentre  bastava  tacerne;  di  con- 
futarne alcune  che  erano  già  state  confutate  da  altri;  e di  so- 
stituirvi come  correzioni  proprie  le  altrui.  2®  Di  avere  taciuto 
gli  autori  di  molte  dottrine  rette,  e datele  poi  come  trovati  pro- 
prii.  3“  Di  avere  approfittato  degli  altrui  suggerimenti  per  isti- 
tuire esperienze  con  le  sezioni  degli  animali  vivi , con  le  le- 
gature, e col  taglio  dei  vasi  sanguiferi,  senza  dire  che  non 
erano  pensieri  proprii,  ma  parlando  degli  istituiti  esperimenti 
come  da  se  solo  immaginati.  kQ  Di  avere  adottato  nella  sua 
opera  un  ordine  inverso  di  quello  che  dovea  per  agire  since- 
ramente ; ed  era,  di  esporre  prima  le  cose  rette  da  altri  in- 
segnate, e tacere  delle  false  da  altri  già  confutate.  I meriti 
sono  : 4°  D’aver  conosciuto  l’uso  delle  valvole  nelle  vene , ah- 
benché  desunto  da  quello  delle  valvole  del  cuore,  insegnatogli 
per  la  prima  volta  dal  Rudio.  Fu  merito  d’induzione , non  di 
scoperta.  3°  Di  avere  praticato  le  sezioni  degli  animali  vivi, 
con  cui  dice  d’avere  conosciute  cose  nuove,  inaudite,  contut- 
toché quelle  cose  fossero  state  additate  da  altri , come  da  altri 
furono  suggerite  quelle  sezioni.  Fu  merito  di  conferma  ed  imi- 
tazione ; dicasi  anche  di  estensione,  ma  non  di  scoperta.  3®  Di 
avere  osservato,  che  il  sangue  va  continuamente  dalla  vena  cava 
nel  cuore  e in  tale  quantità,  che  non  può  essere  somministrato 
nello  stesso  spazio  di  tempo  dagli  alimenti , cosicebé  in  breve 
tempo  passa  pel  cuore  tutta  la  massa  del  sangue  ; e che  va  con- 
tinuamente dal  cuore  per  le  arterie  in  tutto  il  corpo,  e in  mag- 
giore quantità,  che  non  sia  necessario  alla  nutrizione,  o possa 
essere  somministrato  nello  stesso  tempo  da  tutta  la  massa.  Fu 
merito  di  osservazione,  di  confronto  e di  ragionamento,  ma  non  di 
scoperta.  <t#  Di  avere  provato  con  le  legature  e eoi  taglio  delle 
vene,  che  il  sangue,  che  per  le  arterie  si  porta  a tutte  le  parti 
del  corpo,  da  queste  per  le  vene  ritorna  al  cuore.  Ma  quegli 
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«sperimenti  erano  stati  suggeriti  e in  parte  eseguiti  da  altri.  Fu 
merito  di  esecuzione  e di  conferma  ma  non  di  scoperta.  5°  Me- 
riti reali  c grandissimi,  ma  non  di  scoperta,  furono  l’esattezza 
e la  sodezza  delle  induzioni,  la  perizia  e la  diligenza  degli  espe- 
rimenti, l'attenzione  e la  liuezza  delle  osservazioni,  la  sagacia  e la 
conseguenza  dei  ragionamenti,  la  chiarezza  e la  verità  delle  con- 
clusioni, le  molle,  nuove  ed  importanti  riflessioni  frapposte,  la 
costanza  in  tutto. 

• Una  sola  scoperta  restava  all’Harvey , giacché  tutto  il  resto 
era  stato  detto,  e scoperto  da  altri  ; di  determinare  cioè  come 
passi  il  sangue  dalle  ultime  arterie  nelle  prime  vene;  cioè  il 
modo  di  comunicazione  fra  gli  ultimi  vasellini  arteriosi  e li  primi 
venosi.  Ma  sembra  non  aver  egli  aspiralo  a questa  scoperta , 
poiché  si  è limitato  a supporre , essere  le  dette  comunicazioni 
mediate,  immediate,  ed  in  entrambi  i modi;  e con  la  partico- 
lare idea,  che  le  comunicazioni  mediate  si  facciano  per  curili» 
porosìlates.  E sono  ben  dolente  di  dover  fare  osservare,  a ca- 
rico di  quest’uomo  celebratissimo,  che  non  solamente  non  è di 
sua  invenzione  la  denominazione  di  eircolazione,  com’egli  si  at- 
tribuisce , perchè  l’aveva  usata  il  Cesalpiuo,  pel  moto  del  sa»- 
gue  dal  cuore  ai  polmoni,  e da  questi  a quello,  ma  neppure  è 
di  sua  invenzione  l'applicazione  che  fece  al  moto  circolare  del 
sangue  di  un’idea  d’Arislotele,  perchè  una  tale  applicazione  era 
già  stata  fatta  da  san  Tommaso  d’Aquino  (de  motu  cordi s,  Ve- 
nezia 4593:  Sic  entm  est  motus  cordi s in  animali,  sicut  mota»  agli 
in  mundo  .....  est  antera  motu*  cieli  circolari s,  et  continua s), 
amplificando  le  dottrine  dello  Slagirita  >. 
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La  società  dopo  la  Fronda. 

— Perduta  che  sia  una  causa,  sopravvive  ancora  uno  spirito 
d’opposizione,  specie  di  mormoramento  de' partiti,  estremo  ane- 
lito di  loro  esistenza.  La  Fronda,  come  corpo  politico,  era  sob- 
bissala,  senza  forza  più,  nè  potenza  militare  o amministrativa  ; 
gli  elementi  vinti  giacevano  fortemente  repressi,  ma  non  era 
morta  l’inclinazione  beffarda  da  lei  impressa  alla  società.  Chi 
scorra  gli  scritti  de’tempi  di  mezzo  tra  la  Fronda  e l’onnipotenza 
di  Luigi  XIV,  vede  un  calore  dispettoso,  uno  spirito  d’opposi- 
zione contro  i costumi  della  società,  e talvolta  contro  tutto  il 
genere  umano,  dacché  non  può  chiarirsi  contro  al  governo.  Le 
massime  di  La  Rochefoucauld  sono  la  vera  espressione  di  questa 
letteratura  semipolitica,  che  ne’ gran  disinganni  della  libertà, 
volgesi  al  cuore  ed  allo  spirito  denunciandone  le  debolezze; 
sbottoncggiavano  la  società,  denigravano  agli  occhi  dell’avvenire, 
perchè  non  ne  dominavano  più  il  governo. 

Scorrendo  le  solitarie  vie  del  Marais,  i lastroni  di  S.  Paolo  e la 
piazza  reale  o i lembi  dell’isola  San  Luigi,  vi  si  trovava  ancora 
più  d’una  casa  ove  raccoglicvasi  l’antica  società  della  Fronda  ; 
o un  antico  parlamentario  adunava  all’ampio  suo  focolare  i con- 
siglieri delle  grandi  camere,  e là  rammemoravano  in  comune  i 
giorni  della  politica  supremazia  del  parlamento,  quando  le  sue 
leggi  erano  sovrane  : altrove  s’affiatavano  i gentiluomini,  fior  dell» 
Fronda,  a recitare  i minuti  scandali  della  Corte.  Lo  spirilo  cau- 
stico e pizzicante,  si  ben  riprodotto  da  M.  di  Sévigné,  frondista 
convertita,  o s’occupava  de’ primi  amori  del  re,  o della  regina 
spagnola,  piccinaccola  e storta,  a della  gran  madamigella  (la  Lon- 


11  at.n  laaiMKirn  t mote  al  libro  xti. 

gueville)  che  nelle  debolezze  amorose  perdeva  falla  riputazione 
frondista,  in  altri  tempi  procacciatasi  a Parigi  e ad  Orléans.  Al- 
cune morti  inaspettate  aveano  chiuso  i circoli  più  maligni  , 
come  il  povero  Paolo  Scarron  se  n era  ito  da  questa  trista  vita, 
c la  giovane  sua  vedova,  madamigella  d’Aubigné,  andava  di  sala 
in  sala  lamentando  le  proprie  sventure,  sollecitando  d’uffizio  in 
uffizio  protezioni  di  nobili,  che  poco  allora  potevano  per  la  colpa 
delle  turbolenze  parigine  (I). 

In  queste  società  di  malcontenti  politici  svilupparonsi  i primi 
germi  della  grande  letteratura;  l’arte  di  Luigi  XIV  consistette 
nello  svellere  uno  dietro  l’altro  questi  intelletti  superiori  col- 
l’esca delle  pensioni  sulla  propria  cassetta  e de’generosi  incorag- 
giamenti; onde  il  genio  passò  dall’opposizione  all’encomio;  l’epoca 
della  letteratura  piacentiera  fu  la  nazione  naturale  del  tempo 
che  tante  satire avea  veduto;  l'ode,  il  ditirambo  adulatore  lenner 
dietro  alla  canzone  maligna,  come  il  potere  assoluto  successe  ai 
disordini  della  pubblica  piazza.  Immensa  abilità  ci  volle  a di- 
strarre il  popolo  con  feste  e solennità,  ammollire  i nobili  colle 
più  dolci  distrazioni,  far  passare  la  letteratura  sotto  l’attrazione 
d un  nome  solo.  Luigi  il  Grande;  nome  che  divenne  il  centro 
d’ogni  letteratura,  il  bersaglio  di  tutti  gli  elogi.  Tulli  gli  scrit- 
tori frondisti  che  non  si  gettarono , come  Bachaumont  o Cha- 
pclle  (2),  in  una  vita  di  dolce  licenza  e di  garbati  stravizzi,  can- 
tarono lode  a Luigi  XIV,  e come  dicea  Colbert,  l’intelligenza 
fece  omaggio  ligio  al  re. 

Lo  spirito  religioso  non  s’era  punto  mescolato  nelle  querele 
della  Fronda,  onde  non  potevasi,  fra  le  discordie  di  quel  tempo, 
cercare  la  lolla  della  Chiesa  cattolica  colla  Itiforma.  Ben  potè 
qualche  vescovo  ispirarsi  dello  spirito  provinciale,  difendere  le 
franchigie  delle  città,  od  anche  per  ambizione,  come  il  cardinale 
di  Retz,  gettarsi  a tutt’uomo  nelle  turbolenze  municipali;  ma 
non  per  questo  la  quistiouc  tenea  del  cattolico  più  che  del  ri- 
formato; la  Chiesa  non  avea  avuto  mano  a questi  dibattimenti 
di  gentiluomini,  di  popolo,  di  città,  d’autorità  regia  e provin- 
ciale. Non  v’ebbe  dunque  tempo  più  tranquillo  per  la  Riforma 
ugonotta  ebe  quello  trascorso  dalla  minorità  di  Luigi  XIV  sino 

(I)  Vedi  le  lettere  della  Maintenon,  che  è appunto  la  vedova  qui  indi- 
cata: Scarron  morì  nel  KìflO. 

(»>  r.hapelle,  giovanissimo,  era  itato  de’pm  ardenti  autori  di  libelli  per 
la  Fronda.  1 
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alia  pacificazione  della  Fronda;  i Protestanti  viveansi  in  pace; 
di  tempo  in  tempo  qualche  editto  veniva  a confermare  le  di- 
«posizioni  delia  gran  carta  di  Nantes  ; avessi  riguardo  ai  Calvi- 
nisti ; molti  e potenti  erano  i loro  ministri  e liberissimi  scor- 
reano  la  campagna.  Quantunque  le  assemblee  del  clero  alzassero 
querele  contro  cotesti  predicatori  ugonotti,  che  dall’alto  delle 
Cevennes  proclamarono  la  parola  del  padre  celeste,  ai  Pirenei, 
nella  Guienna,  lungo  il  Godano  e fra  le  Alpi,  la  Corte  avea  tal 
bisogno  de' Protestanti,  che  non  teneva  il  minimo  conto  di  tali 
querele,  occupala  com’era  unicamente  di  politiche  e militari 
dissensioni:  e se  il  clero  recava  lamenti  al  cardinale  Mazarino, 
ni  rispondeva:  « Non  tiriamci  sulle  braccia  anche  gli  Ugonotti; 
chè  i Frondisti  son  già  abbastanza  ». 

I Calvinisti  medesimi  pòi  non  sentivansi  volontà  di  operare; 
poiché,  a tacere  le  pacifiche  loro  intenzioni,  la  «omniessione  della 
Kocella  e i grandi  provedimenti  di  Riclielieu  contro  di  loro,  gli 
avevano  iuniliali  come  fazione  politica  ; non  trovavansi  nè  piazze 
di  sicurezza,  nè  esercito  ordinato  ; nei  disastri  delie  ultime  guerre 
s’erano  leniate  le  loro  relazioni  coll'  Olanda  , colla  Svizzera  e 
coi  Protestanti  di  Germania  ; oltreché  essi  odiavano  di  cuore  il 
re  di  Spagna,  che  dava  sostegno  ai  Frondisti.  In  somma  non 
si  trova  neppur  un  passo  dato  dagli  Ugonotti  per  cominciare  la 
gnerra  civile,  e profittare  da’subugli  della  Fronda. 

Allato  alla  Riforma  ed  al  caltolicismo  erasi  elevala  Una  scuola 
delle  libertà  della  chiesa  gallicana,  specie  di  termine  medio  e 
conciliatore,  ebe  strascinò  a perpetui  litigi  fra  le  due  potestà. 
Già  fin  dalla  predicazione  di  Lutero  erasi  formato  un  terzo 
partito  in  grembo  alla  Chiesa , il  quale  avea  cercato , per  via 
di  concessioni,  d'arrestar  i progressi  della  guerra  bandita  con- 
tro il  caltolicismo  : or  s*  era  trasformato.  Indipendentemente 
dal  libero  esame,  la  quislione  risolta  dalla  Riforma  era  princi- 
palmente la  separazione  dall’autorità  civile,  l’indipendenza  sua 
assoluta  dall’ecclesiastica.  Un  punto  era  difficile  a conciliare 
nella  coesistenza  della  Chiesa  e dello  Stato,  dell'unità  pontifi- 
chile e della  regia  ; i parlamentarii  si  posero  a dissertare  sovra 
le  due  potenze;  e la  loro  scuola,  collo  spirito  di  procedura  e 
di  sottigliezza,  sostenne  certe  prerogative  episcopali,  rifiutate  dai 
vescovi,  certe  grandezze  della  Chiesa  di  Francia,  da  essa  Chiesa 
repudiate.  L’anione  col  papa,  la  supremazia  di  Roma  era  con- 
dizione prima  dell’ esistenza  cattolica.  Inetti  a penetrare  nello 
spirito  dell'immensa  costituzione  della  Chiesa,  i giureconsulti  si 
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scioperarono  in  distinzioni,  in  tesi  da  università  e da  Sorbona. 
I,e  libertà  della  Chiesa  gallicana  erano  il  protestantismo  timido; 
era  la  predicazione  di  Lutero  senza  i suoi  ardimenti  ; la  Ri- 
forma incoerente,  e il  libero  esame  senza  ardire  (4);  onde  tutte 
coleste  dispute  del  gallicanismo  furono  un  pretesto  di  più  grande 
riforma  ; adopraronsi  come  arma,  non  mai  come  scopo;  scopo 
puerile  ed  impossibile,  che  gli  uomini  assennali  non  possono 
comprendere  e spiegarsi. 

Come  dottrina  dogmatica,  la  scuola  parlamentaria  adottò  il 
giansenismo.  Aborto  di  Riforma  anch’esse  erano  le  proposizioni  di 
Giansenio,  attacco  intimo  contro  la  dottrina  della  Grazia,  rottura 
materiale  con  Roma;  la  piccola  Chiesa,  come  la  chiamavano,  in 
contrasto  colla  grande , un  terzo  partito  colle  sue  reticenze  e 
le  sue  impossibilità.  Grandi  teorici,  come  Nicole,  Pascal,  l'abate 
Arnauld,  precipitaronsi  nell'insegnamento  del  giansenismo,  le  cui 
dottrine  furono  adottate  da  Porto  Reale,  dall’antica  Fronda,  dalla 
maggioranza  della  scuola  parlamentare. 

Qual  cosa  li  distinse  dai  riformatori?  Il  minor  coraggio  nelle 
loro  opinioni;  scrissero  libercoli,  non  predicarono  sulla  pubblica 
piazza.  Pascale  Nicole  attaccarono  del  pari  la  grande  supremazia 
del  papa  e le  scuole  de’Gesuiti,  cioè  l’unità,  e l’ordine  militante 
della  Chiesa:  Porto  Reale  fu  il  ricovero  de’malconlenti,  della  so- 
cietà in  collera  che  succedette  alla  Fronda  ; l’attività  dello  spi- 
rito, svolta  dalla  politica,  si  recò  naturalmente  sopra  le  quistioni 
religiose.  In  questa  riforma  mescolaronsi  un  po  di  tutte  le  scuole; 
Porto  Reale  desunse  dalla  luterana  alcun  che  intorno  alla  Grazia; 
dalle  predicazioni  di  Lutero  e Calvino  l'odio  al  papa , dai  Puri- 
tani la  rigidezza  di  costumi,  di  principii , di  abitudini  ; dagli 
Anabattisti  le  subitanee  illustrazioni,  le  anime  ossesse  dal  demonio, 
le  scene  di  convulsione  galvanica,  i miracoli  al  cimitero  di  S.  Me- 
dardo,  o le  guarigioni  al  sepolcro  d'un  santo,  come  agl’ingenui 
giorni  del  cristianesimo.  Molti  uomini  d’ingegno  scientifico  e di 
grande  intelligenza  s’affigliarono  a Porto  Reale,  ed  era  ben  na- 
turale, poiché  negli  uomini  più  elevati  avvi  alcun  che  d’indo- 
mito, di  ribelle,  che  si  compiace  a negare  ogni  autorità  asso- 


fi)  Non  occorre  ripetere,  che  le  proposizioni  altrui  qui  recate  non 
sono  i giudizii  nostri.  Ognun  sa  che  la  S.  Sede  non  disapprovò  il  Galli- 
canismo; e che  Nicole,  Pascal,  ecc.  dati  qui  sotto  come  campioni  del  gian- 
senismo, non  furono  condannati , sicché  non  spetta  a persone  privala  il 
laucìar  la  pietra.  C.  - 
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luta;  oltre  che  le  immaginazioni  vivamente  scosse  dai  lavori 
dello  spirito , vedono  di  continuo  abissi  come  Pascal . poiché 
quell’abisso  non  è altro  che  la  figura  dell'  infinito,  sgomento  di 
tutte  le  anime  meditabonde. 

L’avversione  poi  di  Porto  Reale  pei  Gesuiti  viene  da  ciò,  che 
la  società  del  Loiola  avea  posto  per  fondamento  l’obbedienza,  la 
gerarchia  di  tutti  sotto  un  solo  ; ora  la  ragione  inquieta  e ar- 
goraentatrice  difficilmente  s’acconcia  a un  ordinamento  assoluto 
e imperativo,  giacché  quel  che  manca  al  cuore  dei  popoli  nei 
tempi  moderni,  quel  che  eccita  tante  procelle,  quest’oceano  di 
rivoluzioni,  è appunto  la  mancanza  di  fede,  l’assenza  di  gerar- 
chia; scavasi  senza  fine  per  giunger  a questo  vuoto;  — verità 
terribile  per  la  superba  ragione. 

La  filosofia,  fonte  prima  e fondamentale  d’ogni  studio,  aveva 
allora  per  unica  base  il  cristianesimo.  La  grande  scossa  data 
dalla  Riforma  avea  piantato  nel  mondo  morale  il  terribile  diritto 
d'esame;  le  leggi  dell’ intelletto  erano  cresciute  con  Bacone; 
Gassendi  e Descartes  aveano  scosso  il  giogo  della  scolastica  ; il 
cartesianismo  divenne  il  metodo  cattolico,  come  la  scienza  di 
Bacone  fu  la  filosofia  della  Riforma.  Cartesio  trasse  tutti  gli  ele- 
menti della  scienza  alle  sue  dimostrazioni  di  filosoGa;  adoprù 
l’algebra,  la  geometria,  la  fisica  da  lui  ridotta  a regole  fisse; 
rese  ragion  di  tutto,  fu  il  maestro  di  Porto  Reale,  il  precursore 
di  Pascal  e della  scuola  cattolica,  che  allora  deduceva  tutte  le 
dimostrazioni  dalla  filosofia;  vasta  scuola  ch’ebbe  a lottare  con- 
tro il  movimento  degli  illuminati  in  Inghilterra,  e lo  scetticismo 
degli  allievi  di  Bacone,  di  cui  più  tardi  Bayle  divenne  il  rap- 
presentante attivo  e tutto  armato.  L'Olanda  e Ginevra  furono  le 
terre  classiche  del  dubbio;  una  setta  di  più  dolce  epicureismo 
ebbe  a guida  Gassendi,  e ad  allievi  ardenti  e rotti  Bachaumont 
e Cbapelle,  e dietro  loro  Cbaulieu  e La  Fare. 

Cosi  le  quistioni  politiche  erano  state  molto  più  rimuginale 
dopo  la  Riforma,  non  solo  come  vane  tesi,  ma  come  realtà  po- 
polari, colla  potenza  dello  spirito  delle  rivoluzioni;  e immensi 
cangiamenti  eransi  effettuati  nella  costituzione  degli  Stati.  Nel 
medio  evo,  l’idea  di  repubblica  erosi  concentrata  nelle  munici- 
palità e nelle  associazioni  di  commercio;  le  città  d’Italia,  Vene- 
zia, Genova,  Pisa  aveano  sole  goduto  costituzione  repubblicana, 
e questa  medesima  libertà  era  conseguenza  d’un  sistema  muni- 
cipale nella  più  larga  sua  espressione;  tipo  dell’idea  repubbli- 
cana essendo  allora  Comune  e federazione.  Il  principio  monarchico 
Sehiar.  Voi.  VI.  S7 
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e la  feudalità  erano  in  pieno  possesso  della  società;  non  ricono- 
scessi la  monarchia  in  ciò  che  ha  di  più  assoluto,  se  non  come 
conseguenza  del  diritto  ereditario  e divino,  e la  proprietà  era 
ammessa  dal  diritto  militare  nelle  sne  condizioni  più  larghe , 
cioè  i diritti  di  fendo,  di  servitù,  d’uom  della  gleba. 

Siffatta  condizione  politica  della  società  restò  al  tutto  modifi- 
cata dalla  Riforma  ; le  scuole  calvinista,  presbiteriana,  anabat- 
tista sovvertirono  tutte  le  dottrine  antiche;  più  non  furono  ri- 
spettati l’eredità  di  stirpe  e il  diritto  divino  del  regno  ; l'Olanda 
trasformossi  in  repubblica,  la  monarchia  inglese  divenne  protet- 
torato sotto  Cromwell.  La  scuola  cattolica  non  rimase  indietro 
dalla  Riforma  nel  revocar  in  dubbio  i diritti  del  principato;  la 
Lega  fu  democratica  quanto  l’ordinamento  dei  Presbiteriani  e 
degli  Anabattisti.  Al  XVII  secolo,  l’idea  repubblicana  è per  lo 
meno  tanto  potente  quanto  il  pensiere  monarchico  ; il  principio 
dell’esame  si  applica  alla  costituzione  degli  Stati  non  meno  che 
alle  materie  religiose.  1 libri  dei  calvinisti  d’Olanda  e dei  Pres- 
biteriani d’Inghilterra  attaccano  la  monarchia  con  tanta  vivacità, 
quanta  i libercoli  della  Fronda. 

Fra  tale  conflitto,  i parlamentari!  vogliono  gettare  alcune  idee 
miste,  alcuni  elementi  di  transazione,  una  monarchia  contrappe- 
sata  dall’intervenzione  de’ corpi  medii.  Questo  tentativo  non  è 
ancor  maturo  o non  è compreso  ; le  nazioni  han  bisogno  d’esser 
mollo  avanti  negli  studii  del  governo  per  ispiegarsi  la  potenza 
delle  idee  di  transazione;  e fin  là  esse  amano  meglio  i sistemi 
decisi,  le  opinioni  assolute.  Come  in  filosofia  la  lotta  erasi  messa 
fra  l’unità  feconda  e credente  di  Descartes  o il  dubbio  superbo 
e scientifico  di  Bacone,  cosi  in  politica  il  principio  della  monar- 
chia assoluta,  sulla  gran  fisionomia  di  Luigi  XIV,  si  colloca  in 
faccia  al  repubblicano,  personificato  negli  Stati  generali  d’Olanda. 

La  letteratura  piglia  un  colore,  togliendosi  dallo  scompigliato 
libello  propagato  con  frenesie  nelle  passate  turbolenze.  Quando 
un  gran  fatto  predomina  nella  società,  è difficile  che  la  lette- 
ratura, anche  puramente  speculativa,  non  pigli  alquanto  parte 
nel  movimento  degli  intelletti;  non  v’ha  solitudini  cosi  romite 
che  si  separino  dall’impronta  passionala  del  tempo  nel  quale  si 
vive.  Adunque  la  letteratura  era  divenuta  satirica  al  tempo  delle 
pubbliche  turbolenze  ; i migliori  ingegni,  da  Balzac  sino  a Bussy 
Rabutin  e a Scarron,  aveano  aguzzato  i loro  ferri  in  quelle  dis- 
sertazioni di  politica;  chi  pubblicava  libelli,  chi  vi  rispondeva, 
faceansi  gazzette  e mercurii,  sponeansi  le  grandi  novità;  oceu- 
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pavansi  insemina  della  politica  del  loro  tempo,  come  in  Atene 
e Roma  ai  bei  giorni  delia  repubblica. 

A fianco  di  questa  letteratura  politica,  dne  guerre  particolari 
sembrano  spiccare;  le  rappresentazioni  teatrali,  il  romanzo  misto 
di  sentimenti  teneri  o di  pastorale  ingenuità.  Le  età  di  opinioni 
eccessive,  di  turbine,  di  subugli  politici,  son  dominate  da  vivo 
bisogno  di  rappresentazioni,  il  popolo  si  compiace  passare  dalle 
scene  della  strada  al  teatro  più  ristretto  della  tragedia  o della 
commedia  ; della  tragedia  come  Corneille  la  concepiva,  maschia, 
a gran  colpi  di  scena,  ad  eloquente  rimbombo  di  pensieri  e di 
parole;  della  commedia  di  Molière,  or  trasformata  in  spettacolo 
e scene  clamorose,  or  beffarda  e foggiata  sopra  Menandro  e Plauto, 
che  fa  una  satira  arguta  contro  la  Fronda  provinciale,  lo  spirito 
borghese  e gentilesco. 

Poi  il  romanzo,  coi  ridenti  prospetti  della  valle  di  Tempe,  coi 
suoi  arcadici  pecorili,  era  il  rinfresco  di  questa  società,  invasa 
dalle  pubbliche  agitazioni.  Quando  ogni  momento  è forza  com- 
battere le  guerre  civili,  piace  il  rincorrere  le  età  dell’innocenza, 
in  cui  gli  uomini  s’affratellano  in  giuochi  ed  ingenue  emozioni. 
Un  principe  o un  gentiluomo,  che  aveva  in  duello  passato  fuor 
fuori  l’avversario,  prendea  con  indicibile  beatitudine  il  vincastro 
di  pastorello,  e andava  a recitare  le  filatesse  di  Tirsi  s’un  teatro, 
in  una  foresta  fittizia , sotto  una  cascata  improvisata  ; e nuovo 
Melibeo  sospirava  per  una  Glori  ingrata  e dura  come  gli  Acro- 
cerauni.  I romanzi  di  lunghi  intrighi  di  madamigella  Scuderi  for- 
mavano la  delizia  di  questa  generazione  ; e quell'analisi  di  tutti 
i sentimenti,  quell’anatomia  di  tutte  le  fibre  del  cuore,  s’accor- 
davano colle  amorose  inclinazioni  d’una  giovine  Corte. 

Quanto  non  si  restrinse  in  queste  condizioni  dello  spirito  di 
quel  tempo,  fu  desunto  dai  costumi  stranieri;  Spagna  sommi- 
nistrò la  letteratura  severa,  l’espressione  dei  sentimenti  raffinati 
e cavallereschi  ; Italia  la  commedia  buffa,  la  pasquinata  del  ro- 
manzo comico  di  Scarron,  la  vivacità  dei  commedianti  di  cam- 
pagna, povera  gente  che  ci  moverebbe  a compassione  so  non 
ci  ricordassimo  che  Molière  correva  a quel  modo  la  provincia 
sopra  i carri  ove  Scarron  collocava  Ragolin  (i). 

Tale  piega  degli  ingegni  dovea  necessariamente  operare  sopra 
le  differenti  classi  della  società , sovvertendo  quelle  esistenze 

(1)  Potrebbero  aggiungersi  i trarcsliroenli,  come  il  Virgilio  ili  Scarron, 
le  Metamorfosi  di  Asseucy. 
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cosi  ben  compassate  ed  assiepale  del  medio  evo.  I gentiluomini 
fecero  vivi  sforzi  durante  la  Fronda  per  recuperare  l’antica  loro 
importanza  politica  ; lo  spirito  provinciale  e nobiliare  non  po- 
tevansi  separare,  onde  fur  prese  l’armi  contemporaneamente  per 
ricostituire  la  feudalità  delle  grandi  famiglie,  un  patriziato  delle 
case  insigni.  Fallito  il  tentativo,  lo  spirito  primitivo  de’ gentil- 
uomini si  modificò  ; la  nobiltà  passò  dall’  insubordinazione  al- 
l’obbedienza ; dall’indipendenza  locale  alla  sommessionc  di  Corte; 
que’patrizii  de’ castelli,  i cui  avi  eransi  illustrati  nelle  famose 
guerre,  i La  Rochefoucauld  di  Guicnna,  i Montmorency  di  Lin- 
guadoca,  i Lesdiguières  del  Deltinalo , i Kohan  razza  bretone, 
purissime  case  collegato  colla  provincia,  i privilegi  della  quale 
erano  incrostali  nelle  loro  pergamene,  divennero  fedeli  cortigiani 
di  Luigi  XIV.  Tale  trasformazione  feri  nel  cuore  la  nobiltà , 
che  più  non  fu  un  potere  nello  Stato,  una  resistenza  nell’ordine 
politico;  formò  un  fulgido  raggio  della  corona,  ma  perdette 
ogni  potere,  mutando  le  gravi  corazze  coi  calzoni  a nastri  e colla 
veste  di  broccato;  usci  dai  solilarii  palazzotti,  dai  vasti  castelli 
ricinti  di  mura  merlate  e di  fossi,  per  mettersi  nei  magnifici  bo- 
schetti di  Versaglia  e nei  simmetrici  parchi  delle  magioni  reali. 

La  nobiltà  s’annoiò  in  seno  alla  provincia,  in  que’vasti  boschi 
ove  alberi  secolari  ombravano  lo  scudo  di  pietra  sovr’esso  il 
ponte  levatoio  del  castello;  fuggi  dalle  capaci  sale  piene  degli 
stemmi  della  crociata,  ove  ogni  cosa  era  emblema  e memoria, 
fin  il  gracidare  del  rospo  che  la  dama  del  castello  facea  flagel- 
lare da’ suoi  vassalli  o da’ villani,  secondo  la  carta  di  concessione 
feudale  (1).  Queste  vestigia  riuscirono  intollerabili  ai  forbiti 
cortigiani,  che  diventavano  capitani  delle  guardie  del  corpo,  co- 
lonnelli de’  moschettieri  , ovvero  semplici  gentiluomini  della 
camera  del  re,  per  presentargli  la  bugia  entro  la  balaustrata  del 
suo  letto.  La  provincia  più  non  ebbe  allettamenti  per  loro  , c 
perdettero  l'influenza  aquistatavi  dagli  avi  loro. 

I cittadini  aveano  seguilo,  durante  la  Fronda,  l'impulso  d’un 
movimento  moderato  ; eran  cresciuti  moralmente  dal  XIV  secolo 
in  poi  ; per  tutto  facevasi  sentire  l'importanza  di  essi  ; la  mode- 
razion  de’ loro  sentimenti,  il  bisogno  di  conservar  i proprii  in- 
teressi, gli  aveano  tratti  a termini  mezzani,  specialmente  ad 
unirsi  collo  spirito  del  parlamento.  Nelle  pubbliche  turbolenze 
sotto  la  Fronda,  il  corpo  de’ cittadini  s’unì  colla  monarchia,  e 

(t)  Trovasi  in  fatto  talora  imposto  quest’ oLbligo, 
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facea  voti  perchè  venisse  restituita  ; gelosa  e inquieta  delle  classi 
superiori,  volea  beasi  preparare  le  riforme,  accrescere  grada- 
tamente i suoi  privilegi,  aquistar  importanza  nella  costituzione 
dello  Stato;  ma  essendo  altrettanto  prudente  quanto  bramosa 
d’innovazioni,  la  cittadinanza  mettessi  in  sospetto  ogni  qual  volta 
vedesse  il  basso  popolo  entrar  in  lizza,  e minacciare  1’esistenza 
e fortuna  sua  ; volea  bensì , vana  com’  era , esser  innalzata  e 
trattata  coinè  i gentiluomini,  e a tal  fine  si  giovava  della  plebe; 
ma  agitata  che  la  avesse,  come  la  vedeva  pigliar  gusto  alla  li- 
cenza, al  saccheggio,  per  paura  tornava  da  sè  a mettersi  sotto 
la  protezione  del  re , e questi  accoglieva  sempre  con  affetto  i 
suoi  buoni  cittadini  ; gliene  piaceva  lo  spirito,  per  quanto  baione 
c satirico , per  quanto  difficile  fosse  il  contentare  tutti  questi 
mercanti  di  panno,  di  spezie,  questi  bottegai  che  non  rifinivano 
di  lamentarsi,  e ehe  si  volevano  pavoneggiare  in  begli  abiti  di 
parata.  Ma  potevasi  esser  sicuri,  che,  co’cittadini,  i rivoltosi  non 
procederebbero  troppo  in  là  ; mosso  il  popolo,  ogni  cosa  restava 
sospesa,  il  proprietario  non  appigionava  più  le  sue  belle  case; 
il  rigatiere,  il  venditore  di  stemmi,  attendevano  invano  sui  loro 
sgabelli  l’avventore;  nessun  comprava,  perchè  scarso  il  soldo, 
e non  poteasene  avere  che  col  rimettere  il  re.  Perciò  i cittadini 
inclinavano  sempre  a trattare,  e il  consiglio  municipale  a ricor- 
rere alla  clemenza  del  re;  ma  parea  fatale  in  questi  accomo- 
damenti, che  fatti  appena,  la  vanità  borghese  trovavasi  scontenta. 

11  basso  popqlo  dividessi  in  due  classi  ; abitanti  in  città  ed  in 
campagna.  Nelle  grandi  città  il  volgo  era  moltitudine  ; immenso, 
giacche  la  classe  intermedia  era  mcn  numerosa,  e non  v’avea 
di  mezzo  tra  l’alto  e il  basso  della  scala  sociale.  Il  popolo  delle 
città  era  sudicio,  mal  in  arnese,  senz’educazione;  pitoccheria 
rimbucala  su  crocicchi  e nelle  vie  mozze,  pronta  a sommoversi, 
trista  caccia  d’ospizii  e d’ospedali.  Alquanto  differente  era  quando 
entrasse  nelle  confraternite  di  mestieri , poiché  1’  aggregazione 
prendea  pensiero  di  ciascun  individuo,  la  maestranza  di  ciascun 
artiere  ; e l’istituzione  più  meravigliosa  del  medio  evo  fu  questo 
spirito  d’associazione,  di  fratellanza,  per  cui  mutuamente  prò- 
leggeansi  in  tutte  le  fasi  della  vita. 

1 campagnoli  erano  attaccali  alla  terra,  ma  molti  aggruppati 
in  comunità,  sempre  in  lotta  coi  signori,  litigando  innanzi  al 
parlamento  pel  loro  privilegio  di  pascolo  o d’esenzione.  Pochi 
luoghi  erano  dove  il  villano  fosse  ancora  servo,  e se  a servigi 
obbligavasi,  era  in  conseguenza  di  concessioni  di  terre.  Dopo  il 
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Xill  secolo  erano  frequentate  assai  la  manumissione  e l’afTran- 
camento,  quasi  tutta  la  campagna  componevasi  di  comunali  che 
pagavano  una  rendita  fissa,  e non  dipendeanose  non  per  le  cause 
giudiziali  dal  balio,  e in  ultima  istanza  dal  parlamento. 

11  sistema  feudale , come  grande  ordinamento  militare , più 
non  sussisteva,  ma  la  terra  stava  ancora  sottoposta  alla  giurisdi- 
zione introdotta  dalla  feudalità,  v’avea  feudi  e allodi!,  e tale  ge- 
rarchia obbligava  a doveri  e retribuzioni,  spesso  in  danaro, 
talvolta  in  natura,  ovvero  importavano  obbligazioni  di  corpo, 
come  prestazioni,  o il  militare.  Il  signore  aveva  alta  o bassa  giu- 
risdizione sul  suo  dominio  o fuori;  poteva  alzar  la  gogna  alla 
porta  del  castello  per  indicare  la  piena  giustizia.  Questa  talvolta 
fermavasi  alle  porte  de’ suoi  dominii,  e non  poteva  esercitarsi 
più  in  là,  essendovi  contrasto  fra  il  signore  e i comunisti.  Na- 
sceva caso  per  caccie,  per  cani,  per  cervi?  il  balio  giudicava 
con  gran  severità;  per  lo  più  la  morte  era  il  castigo  della  caccia 
ne’ boschi,  la  cui  custodia  era  uno  de’privilegi  dell’antica  razza 
franca  e nobile,  come  l'antica  sua  cuna.  Nel  tempi  remoli  le 
foreste  faccano  per  la  terra  nobile  l'uffizio  cho  per  gli  uomini 
di  razza  facea  la  lunga  capellatura;  segno  di  nobile  origine, 
ricordo  dei  tempi  della  conquista,  dei  giorni  d’orgoglio  e di 
vittoria.  Il  diritto  di  caccia  però  era  inerente  alla  signoria.  Il 
nobile  avea  diritto  di  scorrer  le  terre  co’ suoi  cani  in  corso; 
non  poteasi  alzare  muro  per  impedire  i levrieri  d’andare  al  liuto; 
dovunque  era  castello  v’aveano  pure  forni  comuni,  piccionaie, 
voi  de  chapon  (I)  per  indicare  l’estensione  della  signoria  ; ogni 
parocchia  possedeva  un  castello  merlato  e un  campanile;  era 
obbligata  a retribuzioni  e alla  decima,  doppia  imposta  per  at- 
testare la  soggezione  civile  cd  ecclesiastica  nel  regno. 

Quanto  riguardava  lo  stato  delle  persone  regolavasi  giusta  le 
leggi  canoniche,  le  consuetudini,  e le  ordinanze  del  re.  Nessun 
registro  delia  popolazione,  fuorché  alla  parocchia,  ove  notavansi 
la  nascita  che  faceva  un  cristiano , il  matrimonio  come  sacra- 
mento, la  morte  che  ricchi  c poveri  avvolgeva  nell’ eguale  co- 
munità del  sepolcro,  al  paradiso  fra  le  splendide  sue  festività, 
al  purgatorio  e al  limbo  , le  cui  rappresentazioni  in  ciascuna 
chiesa  erano  dipinte  in  quadri  di  mille  specie.  Tal  pure  la  spa- 


(I)  Cosi  cliiamavasi  un  pezzo  iti  lerra  aliamo  al  e listello  , assegnalo 
per  lo  più  al  primogenito,  «al  esteso  appunto  piarlo  può  volar  un  cap- 
pone. 
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ventosa  pittura  dell’inferno,  qual  vedesi  ancora  nelle  miniature  e 
negli  affreschi  del  medioevo,  colle  sue  legioni  di  diavoli,  el’epulone 
tanagliato,  c le  donne  impudiche  ben  in  polpe,  e golosi  che  ricu- 
sano il  pane  al  povero,  immagini  toccanti  di  moralità  che  ogni 
domenica  alla  predica  consolavano  il  povero  servo  e il  villano 
trafelante. 

Il  diritto  romano  governava  quasi  tutte  le  provincie  meridionali 
di  Francia,  la  Provenza  e la  l.inguadoca  co’suoi  inunicipii,  Bor- 
deaux, la  Guienna,  il  Deltinato  e Grenoble.  Nelle  settentrionali 
prevalevano  le  consuetudini,  e v’avea  statuti  in  Normandia,  in 
Bretagna,  in  Borgogna,  in  Champagne,  nel  Parigino  principal- 
mente; e lo  statuto  di  Parigi  formava  il  diritto  privato  di  gran 
parte  del  regno,  proclamava  comunità  di  beni  fra  gli  sposi,  suc- 
cessioni divise,  diritto  paterno  moderato,  obbedienza  temperata, 
diritto  di  primogenitura  secondo  la  consuetudine  dei  feudi.  In 
Normandia  i cadetti  doveano  andar  a cercare  fortuna,  perchè 
il  solo  primogenito  succedeva  alla  terra,  e la  figliola  non  avea 
di  dote  che  una  ghirlanda  di  rose,  e le  sue  donora  e i gioielli. 
Nel  diritto  romano  della  Provenza  e del  Delfinato,  eccessivo  era 
il  diritto  di  paternità  ; il  padre  era  padrone  di  suo  figlio,  il  suo 
testamento  era  1’  ordine  sacramentale  che  da  per  tutto  ingiun- 
geva obbedienza.  L’ eguaglianza  era  il  fondamento  del  diritto 
comune;  ma  il  padre  poteva  dar  tutto  a un  figlio,  e gli  altri  non 
potevano  reclamare  che  i puri  alimenti.  Secondo  le  consuetudini, 
nessuna  terra  presumevasi  senza  signore;  mentre  al  mezzodi  la 
signoria  doveva  esser  provata  contro  i vassalli,  la  terra  era  di- 
chiarata libera  fin  a prove  contrarie. 

Questa  terra  di  Francia  era  popolata  di  casali.  Ogni  8 o 6 
leghe  scontravate  nel  piano  un  gruppo  di  case  strette,  basse, 
ammonticchiate;  sull’altura  un  vasto  edifizio  mezzo  in  istile  del 
medio  evo,  mezzo  di  forme  italiane  del  XV  e XVI,  cioè  un 
misto  di  torrette,  merli,  case  quadrate,  col  grande  oriuolo  e il 
battifredo  in  mezzo.  Quando  questo  castello  era  in  una  bassura, 
per  lo  più  lo  circondava  l’aqua,  in  cui  le  torrette  bagnavano  i 
piedi,  e in  cui  l’abitazione  del  signore  si  specchiava;  dietro  era 
un  vasto  parco  d’alberi  secolari;  alquanto  più  lungi  il  fiume  o 
ruscello  che  alimentava  il  semenzaio.  Sulla  porta  principale  erano 
posti  gli  stemmi  accanto  alla  gogna.  Gli  stemmi,  segno  visibile 
della  famiglia,  attestavano  i purissimi  sangui,  la  gloria  dell’ori- 
gine, la  confessione  ad  alta  voce  di  tutto  un  legnaggio;  inge- 
nua confessione  che  il  nobile  facca  delle  colpe  sue  come  delie 
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sue  glorie;  se  v’avea  bastardi,  il  dicevano  le  traverse;  se  mac- 
chia, lo  rivelavano  gli  smalti;  come  rivelansi  le  belle  parentele, 
gli  orgogliosi  titoli  della  casa.  Oh  quei  che  spezzarono  coteste 
insegne  di  famiglia,  non  sapeano  che  distruggevano  il  simbolismo 
della  vita  pubblica  di  tutta  la  generazione  de’geutiluomini  ; quel 
che  teneva  sulla  via  dell’onore  le  schiatte  istoriche  della  nazione. 
E qual  disonore  non  era  allorché  privavasi  una  famiglia  de’suoi 
stemmi,  tagliavansi  i grandi  alberi  del  parco,  mozzavansi  i merli 
delle  torri,  seminavasi  il  campo  di  sale,  segno  di  slealtà  e fel- 
lonia nelle  grandi  razze  ! Nè  crediate  che  questo  simbolismo  delle 
belle  azioni  fosse  particolare  della  razza  nobile  : ogni  borghese, 
ogni  artigiano  aveva  egli  pure  il  segno  indelebile  della  sua  razza 
più  modesta.  Il  mercante  di  droghe,  di  panno,  il  tesserandolo 
di  seta  assumeva  un’  insegna  , un  emblema  che  da  padre  in 
figlio  perpetuavasi  senz’ostacolo  ; ora  un’allusione  al  suo  nome, 
un  uccello  splendido , un  cigno  nuotante , una  coppa  d’oro, 
una  spada,  una  corona.  Questo  stemma  borghese  trasmettevasi 
dagli  avi  ai  figli  con  non  minore  rispetto  che  lo  scudo  del 
gentiluomo,  ed  era  una  grande  responsabilità  morale  il  conser- 
vare intatta  la  buona  fama  della  spada  d'argento,  del  sole  do- 
rato , dell'  albaspina  inargentata , insegne  celebri  a Parigi  nel 
XVII  secolo. 

La  monarchia  francese,  aggregazione  di  provincic,  di  siniscal- 
cati,  di  baliaggi,  non  era  amministrata  sovra  una  norma  comune, 
nè  unità  v’aveva  ; ciascuna  provincia,  perdendo  la  sua  naziona- 
lità, avea  conservato  privilegi  suoi  proprii,  e li  difendeva  come 
la  legge  del  paese.  L’unità  amministrativa,  tanto  vantata  ne’tempi 
moderni , è più  comoda  pel  governo  che  pei  sudditi  ; la  con- 
suetudine antica  partiva  dalla  base,  dalla  località,  per  giungere 
al  vertice;  mentre  la  legge  moderna  parte  dal  sommo  per  ar- 
rivar alla  base,  cioè  impone  a qualunque  costo  un’idea  generale 
ad  abitudini  che  devono  piegarvisi  senza  resistenza.  Ogni  pro- 
vincia aveva  il  suo  parlamento,  la  sua  intendenza  ; la  separazione 
de’poteri  non  era  cosi  decisa,  che  il  parlamento  dovesse  appli- 
carsi unicamente  al  giudicare,  c gl'intendenti  aU’amministrare.  11 
parlamento  era  stato  ristretto  come  potere  politico,  ma  stava 
saldo  nella  volontà  di  conservare  l'amministrazione  delle  pro- 
vincie;  e ben  era  difficile  il  separare  questi  due  ordini  d’idee, 
che  toccano  i medesimi  interessi.  Adunque  gl’iutendenti  stavano 
sotto  la  giurisdizione  del  parlamento  ; in  molte  provincie  il  con- 
siglio commetteva  l'intendenza  ai  presidi  del  parlamento,  col  che 
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il  ministero  troncava  que’conflitti,  quelle  rivalità  che  si  spesso 
impacciavano  il  corso  degli  affari. 

La  legge  che,  nelle  moderne  società,  è il  principio  d’ogni  ob- 
bedienza, non  emanava  già  da  un  concorso  di  poteri  ; e massima 
generale  era  « Quel  che  il  re  vuole,  la  legge  vuole  » ; tuttavia 
disli nguevansi  gli  editti,  le  ordinanze,  le  dichiarazioni.  Le  ordi- 
nanze abbracciavano  gran  numero  di  disposizioni,  formando  quasi 
un  codice  compiuto;  gli  editti  regolavano  una  materia  speciale; 
le  dichiarazioni  spiegavano  ciò  che  l’editto  non  aveva  preveduto 
abbastanza,  interpretavano  gli  articoli  indecisi  e mozzi.  La  qui- 
stione  del  registrare,  quanto  sia  al  potere  del  parlamento,  non 
era  mai  stata  regolata  definitivamente  ; era  una  vera  disputa  di 
prerogative,  sempre  sollevata,  non  mai  risoluta.  1 parlamentarii 
invocavano  le  antiche  costumanze;  la  monarchia  il  suo  diritto, 
superiore  e primitivo,  che  non  soffriva  contrasto.  Il  parlamento 
sosteneva  che,  almen  in  fatto  d’imposizione,  il  suo  registramento 
fosse  indispensabile,  come  rappresentante  gli  antichi  stati  gene- 
rali ; il  re  rispondeva  che  esso  non  era  gli  stati  generali,  pre- 
tensione mal  fondata  ; e che  il  registramento  era  solo  una  forma 
scritta,  una  trascrizione  degli  editti  ed  ordini  della  Corte,  ac- 
ciocché ciascuno  ne  serbasse  memoria. 

L'amministrazione  dell’  imposta  piantavasi  specialmente  sopra 
il  sistema  delle  ferme,  cioè  l’appalto  a compagnie,  le  quali,  me- 
diante una  somma  determinata,  prendevano  per  sé  i prodotti 
dell’imposta  nei  limiti  (issali  dalie  ordinanze.  11  bisogno  d’anli* 
cipazioni  avea  fatto  preferire  il  sistema  degli  appalti,  e apparte- 
neva all’amministrazione  feudale  di  quando  il  signore  confidava 
agli  Ebrei  od  agli  Italiani  usurai  la  percezione  d’un’  imposta. 

Invece  di  incassare  soldo  a soldo  la  nuova  contribuzione  im- 
posta, il  re  od  il  signore  riceveva  immediatamente  una  grossa 
somma  di  danari,  destinata  a’  suoi  tornei,  alle  feste  suntuose,  a 
disposizione  di  battaglie,  a spedizioni  nella  crociata.  11  cavaiiero 
diceva  all’Ebreo  : • lo  ti  do  il  tal  pedaggio  d’un  ponte,  il  tal  di- 
ritto di  pesca  nel  mio  feudo;  quanto  mi  darai  in  cambio,  o mis- 
credente? • E quegli  sfibbiava  lesto  lesto  la  sua  scarsella,  e com- 
prava la  percezione  per  cinque  o dieci  anni.  La  ferma  era  una 
applicazione  più  in  grande  di  questo  modo  d’amministrazione 
finanziera,  estesa  a territorii  più  vasti.  Molte  imposte  però  si  ri- 
scuotevano direttamente  dal  registratore  generale  delle  finanze: 
come  se  creavasi  un  nuovo  parlamento,  od  uffizii  di  corte,  o cari- 
che amministrative,  il  prezzo  di  tali  cariche  entrava  nelle  finanze, 
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vera  proprietà  trasmissibile  da  padre  io  figlio  sotto  la  respon- 
sabilità morale.  Ai  carichi  univansi  gl’ imprestiti;  la  provincia 
e la  municipalità  creavano  rendite  ; dall'Italia  eransi  imparate  le 
lotterie;  e i giuochi  entravano  in  tutte  queste  combiuazioui. 

Poca  regolarità  era  nell’cntrate  e nelle  spese,  nò  preslabilivasi 
il  conto  preventivo:  un  registratore  di  finanza  mai  non  sa- 
peva al  principio  dell'anno  se  i mezzi  equivarrebbero  ai  bisogni 
ordinarii  delle  guerre,  della  marina.  Bisognava  un  aumento? 
tratta  vasi  alla  buona  colle  città,  le  provincie,  i corpi,  vendevasi 
un  privilegio,  un’immunità;  il  clero  facea  doni  spontanei;  la 
nobiltà  serviva  colia  spada,  e levava  gente  a proprie  spese  ; il 
terzo  stato  pagava  sussidii  e taglie  ; ciascuno  infine  prestava  suoi 
servigi  secondo  voleva  l’antica  costituzione:  costituzione  non 
iscritta,  ma  potente,  giacché  era  nel  costume  e negli  usi.  Si- 
stema precisamente  non  v’era,  ma  tutto  andava  per  movimento 
naturale,  e la  forza  delle  abitudini  prese. 

C&pefiguz,  Richelieu , Mazarin  et  la  Fronde. 


, N°  li.  pag.  84. 

V a uban . 

Vauban  naque  il  1653  a Saint-Léger  de  Foucheret  in  Bor- 
gogna, di  famiglia  più  nobile  che  agiata,  e gli  toccò  la  fortuna 
d'esser  allevato  tra  paesani.  A 17  anni  prese  servigio  sotto  il 
principe  di  Condc,  allora  in  guerra  col  re;  ma  dopo  un  anno 
fatto  prigioniero,  fu  presentato  a Mazarino,  che  scopertone  il 
merito,  lo  legò  per  sempre  alla  Francia. 

Dalla  guerra  fu  egli  condotto  nella  geometria,  avendogli  l’im- 
portanza delle  fortezze  nella  strategica  d’allora,  ispirato  di  subito 
11  desiderio  di  divenir  ingegnere.  In  tal  qualità  servi  agli  asse- 
dii di  Stenai,  Clermont,  Landrecies,  Condé,  Saint-Guilain,  Va- 
lenciennes, Montmédy,  Gravelines,  Ipres,  Oudenarde;  e dopo  la 
pace  de’  Pirenei  incaricato  di  stabilir  nuore  fortezze,  vi  gettò 
le  basi  della  sua  riputazione  di  costruttore,  come  se  l’era  assi- 
curata d’espugnatore  di  piazze.  Al  rinnovarsi  delle  nimicizie,  il 
4667,  ebbe  a condur  gli  assedii  che  il  re  fece  in  persona , e 
l'anno  appresso  i lavori  di  fortificazione  destinali  ad  assicurar 
gl’  incrementi  della  Francia  nella  Franca-Contea,  nella  Fiandra 
c ucll'Arlois.  Nel  1672  condusse  di  nuovo  tutti  gli  assedii  cui 
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il  re  assisteva,  e la  pace  di  Nirnega  che  per  alcnn  tempo  so- 
spese le  operazioni  militari,  non  fece,  come  le  precedenti,  che 
aprir  altra  carriera  a’  suoi  servigi,  giacché  a lui  solo  tra  gli  uo- 
mini di  guerra,  come  disse  Fontenelle,  la  pace  fu  sempre  labo- 
riosa quanto  la  guerra.  In  somma  fu  il  grand’  ingegnere  di  que- 
sto regno,  che  godette  il  singolare  avvantaggio  di  presentar  un 
eminente  ingegno  in  ciascun  ramo  dell’umana  attività.  Mare- 
sciallo di  campo  nel  1676,  nel  1678  fu  nominato  commissario 
generale  delle  fortificazioni,  e nel  1705  maresciallo  di  Francia; 
nel  1707  morì  di  74  anni,  coll’onore  di  aver  perpetuamente 
legalo  il  suo  nome  a quel  dell’  immortale  suo  monarca.  Senza 
seguirlo  nelle  particolarità  delle  sue  azioni  militari,  basti  dire 
che  fece  lavorare  a 300  piazze  vecchie,  ne  fe  costruire  33  nuove, 
condusse  53  assedii,  si  trovò  a 140  fatti  d’arme. 

Generalmente  si  esagera  la  gloria  di  Vauban  nella  scienza 
della  fortificazione,  quasi  tutta  fosse  a lui  dovuta  ; solita  sorte 
dei  grand’  uomini,  sui  quali  il  popolo,  per  una  specie  di  sintesi 
poetica,  raduna  volentieri  quanto  appartiene  ai  loro  precursori 
e fin  ai  successori.  Senza  parlar  de’ forestieri,  Errard  sotto  En- 
rico IV,  il  cav.  di  Ville  sotto  Luigi  XIII,  e sotto  Luigi  XIV  il 
conte  di  Pagan  aveano  già  portata  ben  innanzi  l'arte  di  costruir 
le  fortezze,  e dalle  difficoltà  provale  da  Vauban  negli  assedii  è 
mostrato  quanto  la  scienza  del  genio  militare  fosse  inoltrata.  Egli 
poi  non  iscrisse  verun  trattato  didattico  sull’arte  della  fortifica- 
zione , contento  di  lasciarne  modelli,  che,  studiati  dai  successori, 
permisero  di  perfezionare  ancor  più  quest'arte  si  importante 
alle  nazioni,  e particolarmente  alla  Francia,  che  godendo  quasi 
delle  sue  frontiere  naturali,  ha  maggior  interesse  a conservare 
che  ad  ingrandire.  E la  conservazione  degli  uomini  e dei  loro 
stabilimenti  fu  sempre  un  de’  principali  intenti  di  Vauban,  e 
non  solo  nei  piani  generali,  ma  in  tutto  quanto  immaginò  per  l’at- 
tacco, per  la  difesa  delle  piazze.  Avaro  del  sangue  de’  soldati, 
da  ciò  gli  venne  il  famoso  suo  metodo  delle  parallele  e delle 
piazze  d’armi,  usato  la  prima  volta  all’assedio  di  Macstricbt  ; e 
perchè  fu  sempre  adoperato,  può  dirsi  salvasse  innumerabili 
vite.  « Non  vuoisi  mai  fare  allo  scoperto  c per  forza  ciò  che  si 
« può  per  industria.  La  précipitazionc  non  accelera  la  presa  delle 
«piazze:  spesso  la  ritarda,  sempre  insanguina  la  scena».  Egli 
pure,  contro  lo  spietato  costume  del  suo  tempo,  aveva  introdotto 
di  rispettar  al  possibile  gli  edifizii  civili  e gli  abitanti,  principio 
ch’egli  ebbe  la  gloria  di  far  adottare  a tutta  Europa,  che  dipoi 
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fu  sciaguratamente  dimenticato  più  d'una  volta,  ma  da  cui  pare 
che  i presenti  nostri  costumi  non  permetterebbero  di  scostarsi. 
In  tale  spirilo  di  sapienza  militare  e insieme  d'umanità  fu  con- 
cepito il  suo  Trattalo  dell'  attacco  e della  difesa  delle  piazze , 
opera  che  epiloga  in  gran  parte  ciò  ch’esso  ba  in  questa  materia 
creato,  e che  vuol  porsi  fra  i capolavori  del  secolo  di  Luigi  XIV. 

* Nato  per  esercitar  un’  arte  struggitrice  » dieea  Carnot  « la  più 
tenera  sua  cura,  il  voto  suo  più  ardente  fu  sempre  la  conservazione 
degli  uomini.  Tutte  le  sue  idee,  le  massime  sue  erano  per  cosi 
dire,  impregnate  da  quello  spirito  di  bontà  e d’umanità  che 
formava  il  suo  carattere;  non  cessava  di  raccomandar  la  mo- 
derazione; non  potea  sopportare  che  si  distruggessero  gli  edi- 
(izii  e si  sparasse  sulle  case  delle  città  assediate.  Parlava  con 
compiacenza  delle  piazze  d’armi  da  sè  immaginate,  perchè  con- 
tribuiscono più  ch’altro  a risparmiar  le  truppe  , sottraendole 
alla  vista  del  nemico  : studiava  a cercare  le  vie  meu  insangui- 
nate da  poter  usare  : ondechè  fu  adorato  dal  soldato;  e sempre 
obbedito  coll’  entusiasmo  che  ispirano  la  confidenza  e il  buon 
esito.  > 

Il  merito  di  Vauban  consiste  forse  meno  in  particolari  inven- 
zioni, che  nella  sagacia  con  cui  seppe  congiungere  l’arte  della 
fortificazione  colla  strategia.  < Egli  primo  vide  le  cose  in  grande; 
cercò  i rapporti  delle  piazze  di  guerra  fra  loro,  e della  fortifi- 
cazione cogli  altri  rami  dell’arte  militare  e colla  politica  ammi- 
nistrazione. Ben  dunque  impicciolisce  quest’uomo  chi  non  vede 
nelle  sue  fatiche  che  orecchioni,  fianchi  arrotondati,  torri  ba- 
stionate; e convicn  lasciare  che  plagiari!  ignoranti  vadan  in 
estasi  sopra  cose  tanto  indifferenti  alla  gloria  di  Vauban,  quanto 
ai  progressi  della  sua  arte  > (Carnot).  Fu  spesso  censurata  la  sua 
tendenza  a moltiplicar  le  piazze  forti,  che  rendendo  immobili 
tanti  uomini,  riescono  sovente  di  grand'imbarazzo.  Benché  sap- 
piasi ch’egli  stesso  combattè  tale  inclinazione.in  Luigi  XIV,  che 
avria  voluto  coprir  di  bastioni  tutte  le  sue  frontiere,  gli  stra- 
tegi  moderni,  che  operano  in  campagna  più  eh’ altre  volte  non 
si  facesse,  non  han  diritto  di  rimproverarlo  d’eccesso.  Ma  parmi 
si  tratti  di  sapere  se  Vauban  non  pose  la  fortificazione  nel  mi- 
glior rapporto  possibile  colla  strategia  del  suo  tempo,  e in  ciò 
non  parmi  vi  sia  dubbio.  Quanto  ai  principii  suoi  generali  che 

• le  fortezze  in  ultima  analisi  oggi  non  sono  destinale  che  a di- 
minuir il  consumo  d’uomini;  che  dovunque  esse  non  adempiano 
questo  effetto,  sono  superflue;  che  divengono  perniciose  allo  Stato 
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quando  per  la  moltiplicità  arrivano  all’effetto  contrario  » paion- 
mi  esenti  d’ogni  opposizione. 

Le  molte  piazze  forti  che  questo  famoso  ingegnere  costruì  o 
perfezionò,  scrisser  il  suo  nome  sul  territorio  francese  e nella 
memoria  dei  popoli,  in  caratteri  che  lungo  tempo  dureranno. 
La  frontiera  francese  a settentrione,  da  natura  meno  difesa  con- 
tro le  invasioni  straniere , è quasi  tutta  fortificata  di  mano  di 
Vauban;  e per  quante  modificazioni  a questo  gran  sistema 
possano  far  prevedere  i futuri  cangiamenti  dell’  arte  militare 
e il  probabile  ingrandimento  della  Francia  da  quella  parte  ; 
per  quante  critiche  la  presente  strategia  possa  già  farne,  ha 
posto  fisso  nella  storia  del  mondo  pei  servigi  che  rese  alla 
grandezza  della  Francia,  per  quei  che  avria  potuto  rendere, 
per  quei  che  le  renderebbe  ancora , cadendone  il  bisogno. 
Sul  che  non  saprei  meglio  che  citare  l’opinione  del  più  gran 
guerriero  moderno.  « Vauban  » disse  Napoleone  « organizzò 
interi  paesi  in  campi  trincerati,  coperti  da  fiumi,  da  inonda- 
zioni, da  piazze,  da  foreste,  ma  non  pretese  mai  che  tali  for- 
tezze bastassero  a formar  la  frontiera;  e volle  che  questa  così 
fortificata  desse  protezione  ad  un  esercito  inferiore  contro  un 
superiore;  un  campo  d’operazioni  più  favorevole  per  mantenersi 
e impedir  all’esercito  nemico  d’avanzarsi , ed  occasioni  d’attac- 
carlo  con  vantaggio  ; finalmente  i mezzi  di  guadagnar  tempo  onde 
i suoi  soccorsi  vi  arrivassero.  AI  tempo  dei  disastri  di  Luigi  XIV, 
questo  sistema  di  piazze  forti  salvò  la  capitale.  Il  principe  Euge- 
nio di  Savoia  perdette  una  campagna  a prender  Lilla:  l’assedio 
di  Landrecies  offerse  a Villars  il  destro  di  far  cangiare  la  for- 
tuna. Cent’anni  dipoi,  nel  1795,  al  tempo  del  tradimento  di 
Duinouriez,  le  piazze  di  Fiandra  salvarono  di  nuovo  Parigi;  gli 
alleati  consumarono  una  campagna  a prender  Condè,  Valen- 
ciennes , Le  Quesrioy  c Landrecies.  Questa  linea  di  fortezze 
tornò  utile  nel  1814;  poiché  ' gli  alleati  che  violarono  il  ter- 
ritorio svizzero,  s’avvilupparono  nelle  gole  del  Giura  per  evitar 
le  piazze  , ed  anche  girandovi  lontano , dovettero , per  bloc- 
carle, scemarsi  d’un  numero  d’uomini  superiore  a quel  delle 
guarnigioni.  Quando  Napoleone  passò  la  Marna,  e operò  sulle 
spalle  dell'esercito  nemico,  se  il  tradimento  non  apriva  le  porte 
di  Parigi , le  piazze  di  questa  frontiera  avrebbero  fatto  gran- 
d’ effetto;  l’esercito  di  Schvvarzemberg  non  avrebbe  osato  pas- 
sar la  Marna  senza  gli  avvenimenti  politici  della  capitale,  e si 
può  assicurare  che  le  piazze  rimaste  fedeli  influirono  sulle  con- 
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dizioni  del  trattato  e sulla  condotta  dei  re  alleati  nel  4814  e 
4845.  > 

L’elevato  aspetto  donde  Vauban  considerava  la  difesa  di  Fran- 
cia aveagli  ispirato  un  progetto  che  mai  non  ricevette  esecu- 
zione, e cui  Luigi  XIV  non  avrebbe  mai  consentito,  ma  di  cui 
convien  confessare  la  grandezza,  l'ardimento,  la  rettitudine  stra- 
tegica ; cd  ebbe  l’onore  di  essere  approvato  da  Napoleone,  che 

10  riguardava  a ragione  come  il  compimentò  del  sistema  di  difesa 
delle  frontiere,  e destinalo  a costituire,  combinandosi  con  questa 
linea  esteriore , un  ordine  composto  di  cui  verun  territorio 
non  avea  per  anco  dato  l’esempio,  e che  saria  valso  a guaren- 
tir quasi  del  tutto  dalle  conquiste;  ciò  era  il  fortificare  Parigi. 
Questa,  unita  colle  fortificazioni  della  frontiera,  avrebbe  fatto 
della  Francia  quasi  un  laccio  gigantesco,  in  cui  sariensi  trovati 
presi  gli  eserciti  che  vi  s’avventurassero.  Vauban  s’era  ben  ac- 
corto che  in  un  paese  cosi  centralizzato  com’era  già  la  Francia 
del  suo  tempo,  l’ invasione  è vana  quand’è  ridotta  a insinuarsi 
in  qualche  deboi  lato  della  frontiera,  senza  speranza  di  pronti 
attacchi  sopra  la  capitale.  Accanto  alla  quistione  puramente  tec- 
nica e d’evidenza  indubitabile  , Vauban  avea  ravvisato  la  qui- 
stione politica,  che  ne  costituisce  la  principale  difficoltà.  Di  fatto 
protetto  Parigi  da  una  cerchia  di  mura,  presentasi  il  pericolo 
che  la  sua  popolazione , prendendo  le  armi,  non  faccia  legge 
allo  Stato;  contro  di  che  premunendosi  Vauban,  proponeva  di 
aggiunger  alla  difesa  contro  lo  straniero  un  sistema  di  difesa 
del  governo  contro  la  città  , per  mezzo  di  due  cittadelle  sulla 
Senna,  l’una  in  alto  (amont),  l’altra  in  piano  (avai)  e che  custo- 
dite dal  capo  dello  Stato,  potrebber  ad  un  suo  cenno  ridur  Pa- 
rigi alla  fame  o al  bombardamento.  Onde  aU’ultimo  in  questo 
sistema,  per  sottrar  la  Francia  dalle  invasioni,  esponessi  alle  se- 
dizioni, dalle  quali  poi  guarentivasi  sottoponendola  agli  attentati 
tirannici.  Non  s’arrcstan  dunque  le  armi  dello  straniero  che 
dando,  a un  modo  o all’altro,  armi  alla  guerra  civile.  Alternativa 
terribile,  la  cui  ragion  prima  sta  nella  mostruosità  della  guerra. 

11  ad  un  punto  dì  vista  politica  ancor  più  alto , non  v’  è un 
pericolo  più  formidabile,  cioè  di  far  perdere  ai  cittadini  la  no- 
bile credenza  che  tutto  il  .territorio  della  patria  sia  sacro  del 
pari,  e che  alla  frontiera  o in  casa  di  lui  conviene  saper  vin- 
cere il  nemico  ? Ma  chi  non  sia  profeta,  come  tener  sicuramente 
la  bilancia  fra  gl'  interessi  della  paco  e quei  della  guerra  ? 

Per  eminente  che  Vauban  sia  negli  annali  della  guerra,  può 
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dirsi  a lode  di  questo  grande  eh’ e’ si  sarebbe  collocato  ancor 
più  alto  in  quei  dell’amministrazione,  se  avesse  avuto  modo  di 
dar  libero  corso  al  suo  genio.  La  storia  dee  far  rimprovero  a 
Luigi  XIV  d’avcrlo  adoperato  solo  a metà,  estimando  in  lui  l’in- 
gegnere, non  l'iioino  di  Stato.  Le  loro  vedute  erano  forse  troppo 
profondamente  diverse  in  politica,  perchè  si  potessero  intendere; 
ma  quantunque  Vauban  non  siasi  occupato  che  a perfezionar  le 
frontiere,  e solo  in  particolarità  poco  rilevanti  abbia  servito  a 
quel  dell’  interno  del  regno,  parmi  conveniente  insistere  su  ciò 
ch’egli  avrebbe  voluto  far  a questo  riguardo,  giacché  i divisa- 
menti  suoi  lo  collocano  fra  i più  serii  riformatori  politici;  poi- 
ché sebbene  respinti  dalla  Corte,  quei  concetti,  ispirati  da  una 
profonda  cognizione  della  Francia  d’allora,  ebbero  l’approvazione 
de’ meglio  veggenti  della  nazione,  e convenivano  al  popolo,  se 
non  ai  nobili  e al  re.  Parmi  anzi  che  Vauban  rappresenti  al 
fin  del  regno  di  Luigi  XIV  quel  che  Turgot  al  principio  di 
Luigi  XVI  ; cioè  il  germe  secreto  della  rivoluzione,  fomentato 
in  seno  dell'esausta  monarchia.  E cresce  valore  agli  scritti  poli- 
tici di  Vauban  il  non  dover  confessare  che  il  loro  autore  fu 
informato  di  tutte  le  particolarità  della  Francia.  L’amor  suo  pel 
pubblico  bene  lo  teneva  di  continuo  applicato  a ciò  che  potesse 
contribuire  alla  prosperità  del  paese,  in  qual  direzione  si  fosse, 
e i suoi  viaggi  gli  servivano  a radunar  informazioni  statistiche, 
su  cui  ogni  buona  speculazione  amministrativa  vuol  essere  ap- 
poggiata. • Occupa  vasi  » dice  Fontenelle  » a immaginare  ciò  che 
avria  potuto  render  migliore  il  paese;  grandi  strade,  ponti,  na- 
vigazioni nuove,  progetti  di  cui  non  era  a sperare  intera  ese- 
cuzione; specie  di  sogni,  se  vuoisi,  ma  che,  come  la  più  parte 
de’ sogni,  indicavano  se  non  altro  l’inclinazione  dominante,  lo 
so  di  qualche  intendente  di  provincia  ch'egli  non  conosceva,  e 
a cui  ha  scritto  per  ringraziarlo  d’un  nuovo  stabilimento  utile  che 
avea  visto  viaggiando  nel  suo  dipartimento.  > 

Dopo  la  pace  di  Ryswick,  non  occupato  che  dell’ispezione 
delle  frontiere,  s’era  posto  a scrivere  i proprii  pensamenti,  non 
solo  sopra  diverse  parti  deH’arte  militare , ma  sull'amministra- 
zione civile,  il  clero,  le  finanze,  l’agricoltura,  il  commercio,  le 
colonie.  Tutto  riunito  formava  12  volumi  in  foglio,  ch’esso  inti- 
tolò Mes  Oisivetés,  e che  non  essendo  mai  stato  stampato,  giace 
negli  archivii  di  sua  famiglia.  Fontenelle,  che  in  parte  conoscea 
questi  lavori,  contentasi  di  dire  nell’elogio  di  lui,  che  « questi 
ozii  non  sarebbero  nien  utili  che  tutte  le  altre  sue  fatiche  » : 
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semplice  parola  piena  di  senso.  Oggi  che  la  Francia  è tanfo 
cangiata,  forse  non  interesserebbero  che  alla  storia  ; ma  potreb- 
b’esser  altrimenti  ; e al  men  che  sia  può  affermarsi  che  cosi  non 
è del  progetto  della  decima  reale,  che  Vauban  destinava  a ri- 
formar il  sistema  dello  Stato,  e che  osò  presentar  al  re  come  ul- 
timo riparo  della  monarchia.  Tale  tentativo  di  una  riforma  po- 
litica regnante  Luigi  XIV,  e per  mano  d'uomo  qual  era  Vauban, 
è di  tanta  conseguenza,  che  non  parrà  sfrano  che  noi  ce  n’oc- 
cupiamo più  che  delle  quistioni  puramente  militari.  Per  meglio 
darvi  carattere,  Iasccrò  spiegare  da  Saint-Simon  la  composizione 
e presentazione  di  quest’opera. 

• Patrioto  come  Vauban  era,  tutta  la  vita  era  stato  tocco  dalla 
miseria  del  popolo  e dalle  vessazioni  che  soffriva.  Conoscendo 
per  gl’  impieghi  suoi  la  necessità  delle  spese,  e la  poca  speranza 
che  il  re  volesse  scemar  quelle  di  splendidezza  e divertimenti, 
gemea  di  non  veder  rimedio  a un’  oppressione  che  cresceva  di 
giorno  in  giorno.  In  tale  spirito,  non  fece  viaggi  (c  spesso  tra- 
versava il  regno  in  tutti  i sensi)  che  non  assumesse  per  tutto 
informazioni  esatte  sul  valore  e il  prodotto  delle  terre,  sulla 
sorte  del  commercio  e dell’industria  delle  provincie  e città,  sulla 
natura  c percezione  delle  imposte.  Non  contento  di  ciò  che 
polca  veder  e fare  da  sè,  spedi  secrctamente  dovunque  non  po- 
teva esso  andare,  e anche  dov’era  stato  o doveva  andare,  per 
esser  istruito  di  tutto,  e paragonar  i rapporti  con  ciò  che  da  se 
medesimo  avrebbe  conosciuto.  I venti  ultimi  anni  di  sua  vita 
almeno  furono  occupati  in  tali  ricerche,  ove  molto  spese  ; le  ve- 
rificava sovente  colla  precisione  c la  giustezza  che  potesse  mag- 
giore; due  qualità  in  lui  somme.  Alfine  restò  convinto  che  le 
terre  fossero  il  solo  bene  solido,  e diedesi  a lavorar  attorno  a 
un  nuovo  sistema.  Molto  era  avanzato , quando  varii  libretti 
comparvero  del  signor  Boisguilbert,  tenente  generale  all’assedio 
di  Roucn,  noni  di  molto  ingegno,  di  fatica  e di  minuzie,  fra- 
tello d'un  consigliere  al  parlamento  di  Normandia,  che  da  buon 
tempo  tocco  dalle  medesime  considerazioni  che  Vauban,  vi  la- 
vorava da  un  pezzo.  Da  quel  punto  Vauban  volle  intendersi 
eoo  esso.  Poco  affezionato  alle  opere  sue,  ma  ardente  di  sollevar 
il  popolo  e giovar  allo  Stato,  ritoccò  i suoi  disegni  di  riforma,  li 
perfezionò  sovra  quelli,  e vi  pose  l’ultima  mano.  Convenivano  essi 
sovra  i punti  principali , ma  non  in  tutto.  Boisguilbert  voleva 
lasciar  alcune  imposte  sul  commercio  straniero  e sulle  derrate, 
pila  maniera  degli  Olandesi,  e soprattutto  studiavasi  a levar  via  le 
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spese  odiose,  massime  le  immense  spese  che,  senza  entrar  nelle 
casse  del  re,  sommergevano  i popoli  a discrezione  degli  appal- 
tatori e de’  loro  impiegati  che  arricchivansi  senza  misura,  come 
sempre  andò  continuandosi  di  mal  in  peggio.  Vauban,  daccordo 
ad  abolirli,  non  la  perdonava  pure  all’ imposte;  pretendeva  la- 
sciarne una  sola,  e con  tale  semplificazione  giunger  al  comune 
intento  senza  sconcio  di  sorta.  Aveva  egli  l’ avvantaggio  sopra 
Boisguilbert  d’aver  tutto  esaminato,  pesato,  comparato,  calcolato 
da  sè  in  viaggi  di  20  anni,  e profittato  del  lavoro  di  quelli  che 
nello  spirito  medesimo  avea  spediti  da  molti  anni  in  diverso 
provincie;  cose  tutte  che  Boisguilbert,  residente  a Rouen,  non 
erasi  potuto  proporre:  oltre  l’avvantaggio  d’addirizzarsi  coi  lumi 
e le  opere  di  questo;  onde  a ragione  lusmgavasi  di  sorpassarlo 
in  esattezza  e giustezza,  fondamento  di  simili  affari.  Pertanto 
quest’opera  ricevette  gli  applausi  pubblici  e l’approvazione  delle 
persone  meglio  intelligenti  de’  suoi  calcoli  e de’  suoi  paragoni, 
e più  versati  in  tali  materie,  che  ammirarono  la  profondità, 
giustezza  e precisione  del  libro.  Ma  questo  libro  aveva  un  gran 
difetto.  Dava  per  verità  al  re  più  che  non  ne  traesse  dalle  mas- 
sime fin  allora  praticate;  salvava  i popoli  dalla  ruina  e dallo 
vessazioni,  lasciando  loro  tutto  quanto  non  entrava  nella  borsa 
del  re;  ma  rovinava  un  esercito  di  finanzieri,  commessi,  impie- 
gati d’ogni  sorta;  li  ridùceva  a viver  a spese  loro  e non  del 
pubblico , e dalle  fondamenta  scalzava  le  immense  ricchezze 
nascenti  all’  improviso.  Tanto  bastava  per  mandarlo  in  fumo  ; 
ma  il  peggio  fu  che  questa  novella  pratica  toglieva  l'autorità 
del  controllor  generale,  il  favor  suo,  la  fortuna,  l’onnipotenza, 
ed  a proporzione  quelle  degli  intendenti  di  finanza,  intendenti 
di  provincia,  lor  segretarii,  commessi,  protetti,  che  più  non 
poteano  esercitar  la  loro  capacità  ed  industria,  le  cognizioni,  il 
credito,  e che  del  medesimo  colpo  cadeano  nell’impotenza  di 
far  bene  0 male.  Niuna  meraviglia,  dunque  se  questi  potenti 
cospirarono  contro  un  sistema  cosi  utile  allo  Stato,  cosi  felice 
pel  re,  cosi  vantaggioso  ai  popoli , ma  cosi  rovinoso  per  essi. 
Tutti  i magistrati  ne  fremettero  per  interesse  proprio,  i quali 
son  i moderatori  delle  imposte  per  le  cariche  riguardanti  ogni 
sorta  d’amministrazione,  e che  son  di  loro  privativa,  e più  il- 
lustri si  credono  per  la  necessità  del  registramento  degli  editti 
borsali.  I legami  del  sangue  fascinarono  gli  occhi  a due  generi 
di  Colbert,  dallo  spirito  e governo  del  quale  molto  scostavasi 
quel  libro,  e furono  ingannati  dai  ragionamenti  vivi  e capziosi 
Schiar.  Voi.  VI.  98 
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di  Desinarci,  nella  cui  capacità  aveano  piena  confidenza,  come 
unico  discepolo  di  Colhcrt  suo  zio,  che  l’aveva  allevato  ed  istru- 
ito. Ciiamillart,  cosi  dolce  e voglioso  del  bene,  e che  non  avea 
lasciato  di  cooperare  con  Boisguilbert,  cadde  sotto  il  fascino  me- 
desimo di  Desmarels.  Il  cancelliere,  che  sempre  sentivasi  d’es- 
sere Stato , benché  mal  suo  grado , controllor  generale  delle 
finanze,  s’irritò:  insomnia  gl’impotenti  solo  e i non  interessati 
tennero  per  Boisguilbert,  cioè  gli  ecclesiastici  e la  nobiltà;  giacché 
il  popolo  di  cui  era  tutto  il  guadagno,  ignorava  d’aver  toccato 
si  dappresso  alla  sua  salute,  deplorata  solo  dai  buoni  borghesi. 
Non  fa  dunque  stupore  se  il  re,  insusurrato  a questo  modo,  rice- 
vette male  il  maresciallo  di  Vauban  quando  gli  presentò  il  suo 
libro,  a lui  indirizzato  in  tutto  il  corso  dell’opera  : pensate  se 
miglior  accoglienza  gli  fecero  i ministri  cui  lo  presentò.  Da 
questo  istante  i suoi  servigi,  la  capacità  sua  militare  senza  pari, 
le  virtù  sue,  l’affetto  che  il  re  gli  avea  messo  fin  a credere  di 
coronarsi  d’allori  sollevandolo,  tutto  all'  istante  sparve  da’  suoi 
occhi;  più  in  esso  non  vide  che  un  insensato  per  l’amor  del 
pubblico,  e un  reo  che  attentava  all’autorità  de’  suoi  ministri, 
e per  conseguenza  alla  sua.  E lo  disse  senza  riguardi  ; e l’eco 
ne  risuonò  più  aspro  in  tutta  la  gente  offesa,  che  senza  mi- 
sura abusò  della  vittoria;  e Io  sventurato  maresciallo,  portato 
in  tutti  i cuori  francesi,  non  potò  sopravvivere  alle  buone  gra- 
zie del  suo  padrone  per  cui  tutto  avea  fatto,  e pochi  mesi  ap- 
presso mori,  uon  visitato  da  nessuno,  consumato  dal  cordoglio 
che  nulla  potè  addolcire,  e a cui  il  re  rimase  insensibile  fino 
a non  far  sembiante  d'accorgersi  d’aver  perduto  un  servitore  si 
utile  c famoso.  Nè  per  questo  fa  meno  celebrato  in  tutta  Europa 
e dai  nemici  stessi,  nè  men  ribramato  in  Francia  da  chi  non  fosse 
finanziere  o appartenente  a finanze. 

. Per  ben  giudicare  quest’importante  affare,  bisogna  anzi- 
tutto farsi  una  giusta  idea  della  popolazione  della  Francia  d’al- 
lora;  idea  che  Versailles,  vero  quadro  della  Francia,  ove  or- 
dinariamente si  vede  tutto  il  secolo  di  Luigi  XIV , non  può 
dare  se  non  per  contrasto.  Vauban  ci  offre  questo  quadro  sta- 
tistico. . . . • ’ .. 

• La  vita  errabonda  ch’io  meno  da  40  e più  anni  avendomi 
data  occasione  di  vèder  e visitare  più  volte  e in  più  maniere 
la  maggior  parte  delle  provincie  di  questo  regno,  or  solo  co’miei 
servi,  or  in  compagnia  d'ingegneri  ; ebbi  spesso  occasione  di  far 
molle  riflessioni  sul  bene  e il  male  del  paese,  d’esaminare  lo  stato 
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e la  situazione  di  esso  e del  popolo,  la  cui  povertà  avendo  spesso 
eccitata  la  mia  compassione,  ini  die  luogo  di  cercarne  la  causa. 
Il  che  avendo  fatto  con  molta  cura,  trovo  rispondere  appuntino 
a quanto  ne  scrisse  l’autore  del  Détail  de  la  France,  che  svi- 
luppò e mise  in  chiaro  assai  naturalmente  gli  abusi  e i mali 
ordini  praticati  nell' imposta  e nella  esazione  delle  taglie,  dei 
sussidii,  delle  dogane  provinciali.  Sarebbe  a desiderare  che  al- 
trettanto avesse  fatto  degli  affari  straordinarii,  della  capitazione, 
del  prodigioso  numero  di  esenti  che  ora  si  trovano  nel  regno, 
e che  non  gli  noquero  meno  che  i tre  altri  da  lui  si  bene  di* 
pinti;  Certo,  questo  male  è spinto  all’eccesso , e se  non  vi  si 
rimedia,  il  popolo  minuto  cadrà  in  un’estremità,  donde  più  non 
fia  che  risorga;  le  grandi  strade  della  campagna  e le  vie  delle 
città  e dei  borghi  essendo  piene  di  mendicanti,  che  la  fame  e 
la  nudità  caccia  di  casa.  Per  le  ricerche  eh’  i’  ho  potuto  fare 
ne’ molti  anni  dacché  mi  vi  applico,  ho  raccolto  bell’ e bene 
che  in  questi  ultimi  tempi  quasi  un  decimo  della  popolazione 
è ridotto  a mendicare,  e mendica  in  fatto  ; delle  nove  altre  parti, 
cinque  non  sono  in  grado  di  far  limosina  a quella,  perchè  essi 
medesimi  son  ridotti  quasi  ad  altrettanta  miseria  ; delle  quattro 
parti  che  restano,  tre  sono  molto  mal  in  essere,  e avviluppati  in 
debiti  e litigi;  nella  decima,  ove  colloco  tutti  gli  uomini  di  spa- 
da, di  toga,  ecclesiastici  e laici,  l’alta  nobiltà,  la  distinta,  e le 
persone  in  cariche  militari  e civili,  i mercanti  grossi,  i borghesi 
che  han  rendila  e meglio  stanno,  non  può  contar  più  di  centomila 
famiglie,  c non  crederei  mentire  dicendo  non  esservene  dieci- 
mila, grandi  o piccole,  che  possano  dirsi  agiate;  e chi  ne  to- 
gliesse le  persone  d’affari,  i loro  affini  e aderenti  coperti  e sco- 
perti, e quelli  che  il  re  sostiene  coi  proprii  benefizii , alcuni 
mercanti  ecc.,  io  vi  assicuro  che  il  resto  si  ridurrebbe  a po- 
chissimi >. 

Il  fondamento  di  Vauban  per  la  sua  riforma  è,  che  tutti  i 
cittadini  debbono  contribuire  alle  gravezze  dello  Stato  in  propor- 
zione delle  entrate,  senza  distinzione  d’alta  e bassa  classe.  De- 
duce tal  principio  dal  non  esservi  alcuno  che,  per  sussistere, 
non  abbia  bisogno  della  protezione  dello  Stato,  e in  conseguenza 
non  debba  concorrere  a sostenerlo.  • Da  tale  necessità  risulta, 
i 0 un’  obbligazione  natarale  ai  sudditi  di  qualsiano  condizione 
di  contribuir  a proporzione  dell’entrata  e dell’  industria  loro , 
senza  che  alcun  di  essi  possa  ragionevolmente  dispensarsene  ; 
2“  che  basta  esser  sudditi  d’uno  Stato  per  averne  l’ obbligo  ; 
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3°  che  ogni  privilegio  fendente  a far  eccezione  da  tal  contribu- 
zione, è ingiusto  e abusivo,  e non  può  nè  dee  prevalere  al  pre- 
giudizio del  pubblico  •. 

Per  applicare  questo  gran  principio  d’eguaglianza  al  sosten- 
tamento della  Francia , propone  di  ridur  tutte  le  imposte  a 4 
fondi  : 

Il  1°  si  compone  d’un  prelevamento  in  natura  su  tutte  le  ri- 
colte, secondo  una  proporzione  variabile  giusta  le  circostanze, 
dal  ventesimo  al  decimo;  fondo  destinato  a surrogarsi  alla  taglia, 
ai  sussidii,  alle  decime  del  clero,  alle  dogane  provinciali.  Benché 
questo  modo  d’imposizione  non  produca  immediatamente  danaro, 
l’esperienza  di  quel  che  avviene  della  decima  del  clero  mostra 
che  nessuna  difficoltà  nascerebbe  dalla  sua  conversione.  Po- 
trebbe anche  appaltarsi  cóme  quella  del  clero,  si  riscuote- 
rebbe al  modo  stesso,  e in  conseguenza  non  farebbe  meraviglia 
nelle  campagne  ; tanto  più  che  vedrebbero  tantosto  quanto  lor 
tornerebbe  profittevole,  dando  sicurezza,  giustizia,  libertà  per 
la  vendita  de’ loro  prodotti  nell’ interno  del  regno.  « La  decima 
ecclesiastica  che  noi  consideriamo  come  modello  di  questa,  non 
fa  processi,  non  eccita  lamenti,  e dacché  è stabilita  non  ci  con- 
sta vi  si  introducesse  veruna  corruzione  ; onde  non  ha  mestieri 
d’essere  emendata.  È tra  tutte  le  entrate  quella  che  raen  genie 
impiega  alla  percezione,  che  meno  spese  cagiona,  e che  si  ese- 
guisce con  più  facilità  e dolcezza  ; fa  il  men  possibile  di  non 
valore,  anzi  non  ne  fa.  Quanto  all’altre  entrale  diverse  dai  frulli 
della  terra,  c delle  quali  parimenti  si  propone  la  decima,  il  re 
potrà  pagarsi  della  maggior  parte  per  mezzo  de’  suoi  ricevitori, 
il  resto,  regolato  una  volta,  non  soffrirà  ostacolo.  É di  tutte  le 
maniere  di  levar  i danari  regii  la  più  pacifica,  e che  men  ru- 
more e malevolenze  ecciterà  fra  i popoli,  nessun  potendo  la- 
gnarsi di  quel  che  dovrà  pagare,  perchè  sempre  proporzionato 
alla  sua  entrata  • . 

Il  2°  fondo  comprende  la  decima  del  ricavo  delle  case,  dei 
molini,  delle  fucine,  dei  vascelli,  dei  battelli  ecc.  delle  rendile 
sullo  Stato,  delle  pensioni  e assegni,  de'pegni,  insomma  di  tutte 
le  entrate  non  comprese  nel  primo  fondo. 

Il  3°  si  compone  della  gabella  sul  sale  , ridotta  e ripartila 
con  eguaglianza  su  tutte  le  provincie,  in  guisa  che  tutti  i Fran- 
cesi sieno  eguali  in  ciò  come  in  tutto  il  resto.  « I difetti  prin- 
cipali di  questa  imposta  consistono,  secondo  lui,  nel  non  appar- 
tenere al  re  le  saline;  esservi  gran  numero  d'esenzioni;  le 
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provincie  franche  del  sale  obbligar  a mantenere  gran  moltitu- 
dine di  gabellini  sulle  frontiere;  infine  il  contrabbando  di  questo 
genere  mandar  ogn’anno  molte  persone  alle  galere,  e causare 
mollissime  vessazioni  ai  particolari.  Invece  di  questo,  il  re  aqui- 
slercbbe  tutte  le  saline  del  regno,  c venderebbe  il  sale  a prezzo 
eguale  in  tutta  Francia  >. 

Il  4°  fondo  comprende  i demanii,  i diritti  regii,  le  ammende, 
le  poste,  il  registro,  le  dogane,  le  imposte  suntuarie.  «Tali 
sono  quelle  sul  tabacco,  l’aquavite,  il  tè,  il  caffè,  la  cioccolata; 
cui  se  ne  potrebbero  utilmente  aggiunger  altre  sul  lusso  e gli 
ori  degli  abiti,  il  cui  splendore  sorpassa  la  qualità,  e spesso  i 
mezzi  di  quei  che  li  portano  ; su  coloro  che  empiono  le  vie  di 
carrozze,  tanto  da  non  potervi  camminare,  i quali  non  essendo 
di  condizione  d’aver  equipaggi  tali , meriterebbero  di  comprar 
un  po  caro  tal  permissione,  come  quella  di  portar  la  spada  chi, 
non  essendo  gentiluomo  nè  militare,  non  vi  ha  diritto,  e gli 
altri  di  simil  natura,  che  giudiziosamente  imposti  in  castigo  dei 
disordini  ed  eccessi  cagionati  dalla  mala  condotta  di  molti,  pos- 
sono far  molto  bene  e nessun  male  ». 

Per  esaminare  questo  sistema  converrebbe  discuter  i principii 
tutti  dell’imposta  ; onde  voglio  piuttosto  far  osservare  come  esso 
suppone  un’esatta  statistica  della  popolazione.  Cosi  l’avea  intesa 
Vauban,  e in  fatto  al  suo  piano  di  finanze  va  annesso  un  altro  molto 
ragionevole  per  formar  una  statistica  generale.  Disegno  semplicis- 
simo e,  a parer  mio,  grandemente  opportuno.  Vauban  propone  di 
crear  in  ciascuna  parecchia  un  capitano  del  re,  che  abbia  sotto 
un  luogotenente  per  trenta  fuochi:  e a questi  agenti  è affidata  la 
statistica,  incaricali  ciascuno  del  piccolo  suo  circolo,  di  tenersi 
informati  di  quanto  concerne  le  famiglie,  la  cui  rassegna  appartiene 
ad  essi,  e di  riempiere  i formolarii,  inviati  loro  dalla  direzione  ge- 
nerale. Alcune  distinzioni  onorifiche  , accompagnate  a lievi  sti- 
pendi!, posson  riguardarsi  bastanti  per  attaccar  questi  ufficiali  al 
loro  dovere.  Stabilito  una  volta  quest’ordine,  nulla  più  facile  che 
d'aver  immediatamente,  sopra  un  ordine  deire,  ad  ogni  istante 
il  quadro  generale  della  Francia,  risultante  dalla  riunione  sistema- 
tica di  tutti  questi  quadri  particolari.  Sentite  pure  che  senza  dif- 
ficoltà potrian  dedursene  statistiche  particolari  d'ogni  specie,  basi 
preziose  a una  quantità  d'operazioni  amministrative.  «Per  esempio 
uno  conterrà  tutte  le  case  nobili  del  paese;  un  altro  tutte  le 
case  o comunità  ecclesiastiche,  secolari  e regolari,  secondo  gli 
ordini  e i sessi;  un  altro  le  persone  di  giustizia;  uno  gli  arti- 
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giani  più  necessairi , come  falegnami , carrellieri , stipulai , e 
cosi  via.  Che  se  vuoisi  sapere  quanti  v'ha  figli  c figlie  da  accasare, 
o vedove  o maritate  più  che  uomini , facile  sarà  il  trovarlo, 
l'er  meglio  istruirsi  sarà  bene  recarvi  una  succinta  descrizione 
del  paese,  portaute  l'estension  sua,  la  qualità,  la  situazione,  la 
fertilità,  il  prodotto  delle  terre,  la  loro  coltura;  in  quante  ma- 
niere si  coltivano,  quai  grani  portano;  se  si  lavorano  tutti  gli 
anni,  e quanti  arpculi  sieno  : qual  rapporto  lian  le  misure  le  uno 
culle  altre;  quanto  fruttano  esse  terre  ai  loro  padroni;  se  ve  n'ha 
d'incolte,  e quante,  c perché;  se  fiumi  navigabili  o che  tali  possano 
rendersi;  se  il  paese  è montuoso  o piano,  boschivo  o scoperto;  quale 
il  commercio  del  paese  ; se  v’abbia  mollissimi  particolari  ; se  vi 
crcscon  grani  o piante  clic  non  altrove:  se  abbastanza  popolato; 
se  molto  bestiame  e di  quale  specie;  se  v’occorrono  particola- 
rità uotabili  del  passalo  o del  presente,  e specificarle.  A nessun 
più  che  al  re  può  tornar  utile  questa  numerazione  del  popolo, 
giacché  gii  altri  non  u’  bau  bisogno  che  per  servigio  di  lui  ; 
certo  essendo  che  il  primo  c principal  suo  interesse  è la  con- 
servazione e l’incremento  de* suoi  popoli,  e la  peggiore  sven- 
tura il  loro  deperimento.  Ora  il  mezzo  d’ impedirlo  è di  cono- 
scerli e saperne  il  numero,  le  differenti  qualità,  le  disposizioni 
generali  e particolari  in  cui  sono  ; ciò  che  loro  fa  bene  o male; 
ciò  che  può  turbarne  il  riposo  o procurarlo  ; contribuire  al  loro 
aumento  o alla  diminuzione,  saper  come  si  conducono,  le  no- 
vità che  s’ introducono  fra  loro,  cosa  da  osservarsi  ben  bene , 
infine  qual  cosa  forma  la  povertà  o ricchezza  loro,  di  che  sus- 
sistono e trafficano  ; le  scienze,  arti , mestieri  che  fra  loro  si 
professano,  e quelle  che  vi  mancano.  Tutto  ciò  non  può  sapersi 
che  per  mezzo  di  riviste  sovente  ripotute,  con  distinzioni  esatte 
delle  varie  condizioni  che  sono  tra  loro,  cui  vuoisi  esaminar  e 
distinguere  con  curiosità  non  meno  che  con  diligenza.  Qual 
soddisfazione  a un  gran  re  di  saper  ogn’anno  a puntino  il  nu- 
mero de’ suoi  sudditi  in  generale  e in  particolare,  con  tutte  le 
distinzioni  che  son  fra  essi  ! Qual  piacere  non  avrebbe  di  ve- 
derli crescere  per  la  buona  sua  condotta  ! E al  medesimo  tempo 
qual  desiderio  non  avrebbe  di  rassettare  le  parti  che  vedesse 
in  disordine  per  guerre  o altro  ! Non  sarebbe  ancora  per  lui 
estremo  piacere  il  poter  dal  suo  gabinetto  scorrer  egli  medesimo 
in  un’ora  lo  stalo  presente  e passato  d'un  gran  regno  di  cui  egli 
è il  supremo  padrone,  c conoscer  da  sé  con  certezza  in  clic 
consistono  la  sua  grandezza,  le  ricchezze,  le  forze,  il  ben  c il 
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male  de’ sudditi,  e che  cosa  fare  per  crescer  l’uno,  e l’aHro  di- 
minuire? Non  vi  c battaglione  nel  regno,  per  tristo  che  sia,  che 
tutti  gli  anni  non  vada  a dodici  riviste  del  commissario  e tre 
o quattro  dell'ispettore,  il  che  si  fa  con  cura  ed  esattezza  , 
e in  ciò  li  lodo.  Eppure  questo  battaglione  non  è destinato  che 
ad  usi  limitatissimi,  e forma  piccolissima  parte  del  popolo  onde 
è composto  questo  gran  regno , e del  quale  mai  non  si  fa  la 
revista , benché  un’  infinità  di  servigi  renda  al  re  mille  volte 
più  importanti  che  quei  d’uh  battaglione,  giacché  per  esso  e 
da  esso  trae  ogni  grandezza,  e le  dovizie  e la  riputazione;  si 
fa  temere  e rispettar  da’  vicini.  E non  s’apriranno  mai  $li  oc- 
chi sull'importanza  e necessità  di  conoscerne  meglio  i particolari, 
saperne  il  forte  e il  debole,  alraen  una  volta  l'anno  ? 11  re  vi 
ha  maggior  interesse  egli  solo  che  tutto  il  regno,  e nulla  è più 
facile  che  dargli  questa  soddisfazione  si  importante  al  suo  servi- 
gio e al  ben  dello  Stato  >. 

Vauban  non  si  dissimula  che  la  riforma  Sua,  destinata  princi- 
palmente a sollievo  delle  classi  inferiori,  e quindi  a restaurar  lo 
Stato,  lede  i privilegi  della  nobiltà  e del  clero,  e quindi  gli  nimi- 
cherebbe questi  due  ordini:  ma  egli  pensa  che  l’autorità  reale 
giungerà  facilmente  a farli  consentire,  non  avendo  veruna  obiezione 
a fare  al  principio  della  pari  concorrenza  nel  sostenere  lo  Stato. 
In  ogni  caso,  non  convien  darsi  briga  della  convenienza  degli  ordini 
privilegiati,  ma  di  quella  del  popolo.  « I veri  fondi  delle  entrate 
dei  re  > dic’egli  a Luigi  XIV  « non  sono  che  gli  uomini  stessi,  dai 
quali  trae,  non  solo  ogni  sua  rendita,  ma  di  cui  dispone  per  tutte 
l’altre  occorrenze.  Essi  pagano,  essi  fan  tutto,  essi  s’espongono 
ad  ogni  pericolo  per  conservar  i beni  e la  vita  del  principe;  non 
bau  nè  testa,  nè  braccia,  nè  gambe  che  non  usino  a servigio  di 
lui,  tanto  che  non  possono  maritarsi  c generar  figli,  senza  che  il 
principe  ne  profitti,  perchè  son  altrettanti  nuovi  sudditi  che  esso 
aquista.  Tali  fondi  son  dunque  di  ben  altra  natura  che  quelli  dei 
privati,  per  nobiltà  e utilità  intelligente,  operando  sempre,  ed  ap- 
plicandosi a mille  cose  utili  al  loro  padrone.  Di  questo  fondo  con- 
vien dunque  aver  cura,  onde  procurarne  l’ incremento  per  ogni 
sorta  di  vie  legittime,  e mantenerlo  in  buono  stato  senza  esporlo  a 
dissipazione;  il  che  accadrà  infallibilmente  quando  le  imposizioni 
saranno  proporzionate  alle  forze  di  ciascuno  ; le  rendile  ben' 
amministrate  e i popoli  non  più  esposti  alle  mangerie  dei  finan- 
zieri, nè  alla  taglia  arbitraria,  ai  sussidii,  alle  dogane,  alle  bric- 
conerie dei  gabellieri,  e a tant’ altri  diritti  onerosi  che  dieder 
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luogo  a vessazioni  infinite,  esercitate  a torto  o a traverso  sul 
terzo  e sul  quarto,  che  ridussero  un’  infinità  di  persone  sul  lastrico 
o allo  spedale,  e spopolarono  in  parte  il  regno.  Queste  truppe 
di  appaltatori,  sotl’appaltatori  o lor  commessi  di  ogni  specie, 
sanguisughe  di  Stato,  il  cui  numero  basterebbe  ad  empier  le 
galere,  che  dopo  mille  truffalderie  castigabili,  camminano  a testa 
alzata  per  Parigi,  vestiti  delle  spoglie  de' lor  concittadini,  con 
tanto  orgoglio,  come  avessero  salvo  lo  Stato;  dall’oppressione  di 
tutte  queste  arpie  bisogna  guarentir  il  prezioso  fondo,  intendo 
il  popolo , il  miglior  clic  sia  sotto  il  cielo  pel  suo  re.  In  con- 
clusione il  re  ha  tanto  più  interesse  a trattarli  bene  e conser- 
varli , quanto  la  qualità  sua  di  re , ogni  suo  bene  e fortuna  vi 
sono  indissolubilmente  attaccali , in  modo  che  non  finirà  se  non 
colla  vita  >. 

Che  idee,  si  differenti  da  quelle  cui  era  abituato,  colpissero 
Luigi  XIV,  non  è a meravigliare.  Egli  amava  veder  la  Francia 
nel  fastoso  ricinto  di  Versailles,  persuadendosi  volentieri  che 
tutto  il  resto  del  paese  non  fosser  che  radici  oscure,  destinate 
ad  alimentare  questo  magnifico  fiore.  Altro  scopo  alla  politica  non 
conosceva  che  la  gloria  della  nazione  per  la  gloria  del  re;  in 
somma  può  dirsi  fosse  veramente  cieco  dalla  nascita  sul  valor 
reale  dell'istituzione  monarchica.  Avrebb’egli  potuto  dubitare 
che,  nel  malo  stato  del  popolo,  che  si  poco  gl’  importava  e che 
gli  pareva  la  sua  condizione  ordinaria,  vi  fosse  il  principio  di 
un  movimento  naturale,  pel  quale , sbarazzandosi  di  ciò  che  gli 
impacciava  per  costituirsi  in  un  ordine  più  favorevole,  fareb- 
be discendere  i suoi  pronipoti  al  grado  di  semplici  particolari? 
lina  nazione  mai  non  sopporta  a lungo  la  miseria,  perchè  sente 
istintivamente  di  non  esser  fatta  per  uno  stato  si  infelice,  e che, 
se  i sovrani  che  stan  alla  sua  testa  non  ne  la  liberano,  essa  dee 
darsene  di  più  capaci,  e quando  occorra,  secondo  principii  di- 
versi. Questo  appunto  Vauban,  con  profetico  istinto,  ispirato 
dalla  inedilatrice  contemplazione  dei  mali  del  popolo  e dal  sen- 
timento profondo  della  solidarietà  di  tutto  il  corpo  politico,  osava 
insinuare  a Luigi  XIV,  presentandogli  il  suo  tentativo  di  riforma. 
• Non  può  darsi  • dicevagli  • che  il  corpo  umano  valga  a soffrir 
lesione  ne’ membri  senza  ebe  ne  soffra  il  capo.  Altrettanto  è del 
corpo  politico,  e se  il  male  non  si  porta  sì  presto  fin  al  capo, 
tal  è la  natura  delle  cancrene,  che  poco  a poco  procedono,  non 
lasciano  d’aumcnlarè  c di  corromper  per  via  tutte  le  parti  del 
corpo,  guastandole,  finché  avvicinale  al  cuore,  se  non  l’ucci- 
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dono  , è certo  che  noi  si  salva  che  colla  perdila  di  qualche 
membro.  Paragone  che  molto  s’attaglia  a quel  che  noi  sentiamo, 
e che  può  dar  luogo  a grandi  riflessioni.  Anzi  ciò  m’autorizza 
a ripetere  quel  che  ho  già  detto  che  i re  hanno  un  interesse  reale 
ed  essenzialissimo  a non  sopraccaricare  i popoli  fino  a privarli  del 
necessario  ». 

Ollantacinque  anni  appresso,  l’anno  proprio  della  Dichiara- 
zione dell’assemblea  costituente,  l’accademia  francese  metteva  a 
concorso,  come  soggetto  di  circostanza , l’elogio  di  Vauban , e 
l’autore  premiato,  consacrando  la  perorazione  del  suo  discorso 
alle  verità  politiche  proposte  sin  dal  principio  del  secolo  da  questo 
grand'uomo,  • Bisognò  • diceva  « che  queste  verità  maturassero 
nel  silenzio  ; bisognò  la  lezione  d’un  secolo  intero,  le  veglie  di 
molti  grandi  filosofi,  il  progresso  delle  cognizioni,  gli  eccessi 
medesimi  del  despotismo,  or  vile,  or  insolente,  l’esaurimento 
delle  finanze,  il  malcontento  di  tutte  le  classi  dei  cittadini  e 
quell'  inquietudine  che  insegna  ad  un  popolo  a vergognarsi  d’  un 
lungo  servaggio , e gli  rivela  il  secreto  della  sua  forza  e della 
sua  dignità;  bisognò  una  riunione  d’uomini  intrepidi,  il  cui  in- 
domito coraggio  sfidasse  tutti  i pericoli  e trionfasse  di  tutti  gli 
ostacoli,  al  di  sopra  dei  timidi  riguardi,  che  in  quasi  tutte  le  ri- 
voluzioni si  opposero  alla  totale  rigenerazione  degli  Stati,  che 
portasser  con  man  sicura  la  falce  alla  radice  dell’albero  im- 
menso de’ pregiudizii , che  tutta  Francia  aduggiava». 

E.  N. 

N«  III.  pag.  89. 

Ragioni  di  Luigi  A IV  su  vani  Stati  della  monarchia  spagnola. 

I * 

la  magnificenza  che  il  gran  re  metteva  in  ogni  cosa  sua, 
splende  nel  Trattato  dei  diritti  della  regina  cristianissima  su  di- 
versi Stati  della  monarchia  di  Spagna,  nel  1667 , formante  un 
in-à°  di  270  pagine,  e ch'egli  spedi  alle  diverse  Corti.  M’abbiano 
un  saggio  i nostri  lettori  onde  conoscere  come  s’ammantino  le 
usurpazioni.  D'altra  parte  io  reputo  questo  uno  dei  documenti 
più  belli  che  la  diplomazia  offra  ne’sccoli  precedenti  al  nostro. 
Cosi  incominciava: 

« Ce  n’est  ni  l'ainbilion  de  posseder  de  nouveaux  lìtals , ni 
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le  dcsir  d’acquérir  de  la  gioire  par  les  artnes,  qui  inspire  an 
roi  très*ehrétien  le  dessein  de  soutenir  Ics  droils  de  la  reine 
son  époose. 

Si  la  voix  du  sang  et  la  disposilion  des  coutumes  n'appellaienl 
eette  illustre  princesse  aux  sonverainetés  qn’on  lui  retient,  il 
n’y  aurait  ni  raison  de  bienséance,  ni  prétextc  de  politiquc  qui 
ftìt  capable  de  le  tenter  de  la  moindre  injustice;  car,  quelque 
estime  qu’il  fasse  de  ces  riches  provinces,  son  honneur  lui  est 
encore  plus  eher,  et  il  aimerait  mieux  perdre  le  titre  de  roi 
que  celili  de  juste. 

Il  sait  qu’nnc  conqoéte  illégitime  ne  peut  accroltre  les  limites 
d’un  Etat  sans  diminuer  la  réputation  de  son  souverain. 

Il  sait  que  la  véritable  grandeur  d'un  prince  chrétien  est  de 
se  borner  par  la  raison,  plutót  que  des’étendre  par  la  puissance. 

Il  sait  enfin  que  la  jnstice  est  la  reine  des  rois,  et  qu’il  n’y 
en  a point  qui  ne  doive  tenir  à gioire  de  lui  mettre  son  sceptre 
enlre  Ics  mains,  de  descendrc  du  tróne  pour  l’y  faire  monter, 
et  de  lui  porter  son  diadème  en  hommage. 

C’est  dans  cette  pensée,  si  digne  de  la  piété  du  fils  ainé  de 
l’Eglise,  qu’avant  que  de  faire  éclater  son  droit,  il  en  a voulu 
avoir  le  sentiment  de  toutes  les  fameuses  universités  de  l’Europe, 
et  voyant  que  toute  la  jtirisprudence  conspire  unanimement  en 
sa  faveur,  il  a sujet  de  croire  qu’un  accord  si  universel  est 
cornine  un  oracle  qui  le  sollicite  et  qui  l'intéresse  dans  la  dé- 
fensc  d’une  cause  si  juste  et  si  légilime.  ■> 

En  effet,  n’y  aurait-il  pas  de  la  lionte  qu’un  roi  laissàt  violer, 
en  sa  personne,  en  celle  de  son  épouse  et  de  son  fils,  tous  les 
privilèges  du  sang  et  de  la  loi?  et  cornine  il  ne  manque  ni  de 
puissance  pour  soutenir  son  droit,  ni  d’affection  pour  le  conser- 
ver, ni  de  courage  pour  l'assurer,  son  silence  ne  donnerait-il 
pas  lieu  de  croire  qu’il  serait  tombe  dans  unc  espèce  de  létliar- 
gie,  contraire  au  bien  de  ses  Etats  et  honteuse  à sa  gioire? 

Comme  roi,  il  se  seni  obligé  d’empécher  cette  injustice; 

Cornine  mari,  de  s’opposer  à cette  usurpation  ; 

Et  comme  pére,  d'assurer  ce  patrimoine  à son  fils. 

Ce  n’est  point  pour  conquérir  des  peuples  qu’il  agit,  mais  c’est 
pour  se  les  conserver. 

Ce  n'est  point  pour  subjuguer  des  Etats  par  les  armes,  mais 
c’est  pour  soumettre  les  peuples  aux  droits  du  sang  et  de  la 
nature  par  rautorité  de  leurs  propres  lois. 

Il  ne  désire  point  que  la  force  lui  ouvre  Ics  portes,  mais  il 
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souliaite  d’y  entrer  cornine  un  soleil  bienfaisant  par  les  rayons 
de  son  amour,  et  de  répandre  dans  les  campagne»,  dans  les 
villes  et  dans  les  maisons  particulières  toutes  les  douces  influences 
de  l'abondance  et  de  la  paix  qui  l’accompagnent. 

Quiconque  l’a  vu  poser  si  généreusement  les  aruies  dans  le 
plus  haut  point  de  ses  victoires  pour  le  seul  auiour  du  repos  de 
la  chrétienté,  ne  doutera  pas  qu’il  ne  lui  fùt  exlréinemenl  des- 
agréable  de  les  rcprcndre,  et  de  voir  railumer  un  embrasement 
qu'il  a éteint.  Mais  après  tout,  Dieu  l’ayant  fait  roi  pour  défen- 
dre  le  bien  de  ses  peuples,  ce  serait  uue  ebose  injuste  qu’il 
laissàt  en  proie  ceux  de  sa  propre  laudile,  et  qu’il  se  refusai  à 
ltii-mème  la  protcction  qu’il  donne  aux  autres. 

Quel  tribunal  faudrait-il  qu’il  reclamai  contre  des  sujets  qui  se* 
raient  sourds  à leurs  propres  loia,  insensibles  à l’amour  de  leur 
souverain,  et  róbelles  aux  décrets  de  la  nature  et  de  la  provi- 
dence,  qui  distribue  les  sceptrcs  et  les  couronncs?  Le  ciel  n’ayant 
point  établi  de  tribunal  sur  la  terre  à qui  les  rois  de  France 
puissent  demander  juslice,  il  ne  la  peut  cheruher  que  dans  son 
emur  où  il  l’a  toujours  fait  régner,  ni  l’attendre  que  de  ses  armes, 
qui  n'ont  jamais  manqué  de  la  lui  rendre  : mais  il  espère  de 
la  fidélitc  de  ses  anciens  peuples  qu’ils  seront  transportés  de 
joie,  après  une  si  longue  éclipse,  de  revoir  celle  lumière  qui 
leur  était  naturelle.  ... 

Ce  motif  plein  d’amour  et  de  bonté  pour  ces  peuples,  est  le 
seul  qui  a fait  naìtre  dans  l’esprit  du  roi  très-ebrétien  la  pen- 
sée de  faire  publier  cet  ecrit;  car,  encore  qu’il  ne  doive  com- 
pte  de  ses  actions  qu’à  Dieu  seul,  néanmoins,  cornine  l’ignorance 
de  ses  droits  leur  pourrait  Iaisser  des  impressions  contraires  à 
leur  propre  inclination,  il  a bien  voulu  informer  le  pubiic  de 
la  justice  de  ses  prétentions,  afin  que  le  droit  étant  connu,  la 
victoire  commencàt  par  Ics  esprits,  et  que  l’amour  ne  fit  qu  a- 
chever  dans  le  coeur  ce  que  la  raison  aurait  commencé  dans 
l’àme.  ■-  < • . . t , • 

Une  condrite  si  royale  ponrrait-elle  manquer  du  suffrage  de 
toutes  les  nations  du  monde,  et  la  peut-on  pénétrer  sana  en  ad- 
mirer  également  et  la  modération  ella  prudencc?  Si  les  peuples 
se  rendent  à la  justice  de  ses  droits,  il  triomphera  par  l'amour 
sur  leurs  coeurs,  et  s’ils  manquent  à ce  qu’ils  lui  doivent  en  Vio- 
lant  leurs  propres  lois  dans  sa  sacrée  personne,  il  aura  cet  avan- 
tage,  qu’à  l’imitalion  de  ce  grand  capilaine  du  penplc  de  Dieu, 
qui  ne  combattait  jamais  qua  >u  vue  de  Forche  et  sous  les  au- 
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spices  de  la  loi  qui  y était  renfermée,  il  aura  fait  mareber  le 
droit  à la  téle  de  ses  armes,  pour  ne  vaìncre  que  d’après  la  ju- 
slice  el  la  raison.  Ainsi,  de  quelque  sorte  que  les  cboses  sticcè- 
dent,  son  amour  ou  sa  valeur  soni  assurés  de  triompher,  el 
pour  blAmer  ime  résolution  aossi  juste  que  l’est  celle  de  ce 
grand  prinee,  il  faudrait  nuparavant  blàmer  la  loi  de  Dieu  qui 
adjuge  à cita  curi  le  sien,  et  celle  de  la  nature  qui  inspire  aux 
rois  a ossi  bien  qu’aux  autrcs  hommes  l’auiour  de  leur  famille; 
en  un  mot,  il  faudrait  ótre  ennemi  de  l'humanité  pour  favori- 
sce un  próccdé  aussi  étrange  que  celui  du  conseìl  d’Espagne  eu 
cotte  occasion , où , pour  dcpouiller  la  reine  des  souverainetés 
qui  lui  soni  échues  par  le  décès  de  sa  mère  et  de  son  frère,  il 
a exigé  pendant  sa  minorité  une  renoneiation  à tous  ses  droits 
et  à toutes  ses  espérauces  en  cas  qu’elle  eùt  des  enfants  de  son 
inariage:  c’esl-à-dire,  qu’il  a cliangc  par  cette  injuste  prévoyance 
les  bcnédictkms  du  ciel  en  des  malédictions  sur  La  terre,  en 
stipulant  qu’unc  moine  princesse  ne  pourrait  ótre  mère  et  reine 
tout  ensemble,  et  que  la  fecondile,  qui  est  la  source  des  pa- 
trimoines,  la  dégraderait  des  droits  de  sa  naissancc,  pour  ne  les 
conserver  que  dans  la  sterilite,  qui  est  l’affliction  des  mariages 
aussi  bien  que  la  fio  des  families.  Mais  si  cette  injuste  politique 
blesse  l’bonneur  du  sacrement,  la  loi  souifre  encore  davantage 
dans  les  autres  circonslauces  de  cette  renoneiation,  doni  l’inju- 
slice  est  si  étrange , qu’on  se  pourrait  presque  assurer  que  le 
conseil  d'Espagne  la  désavouera  lui-méme  lorsqu’il  la  verrà  dé- 
pouillée  de  toutes  les  fausses  couleurs  dont  il  en  a voulu  couvrir 
la  difformité  ». 

Teneva  dietro  la  storia  del  matrimonio  di  Luigi  XIV  con  Maria 
Teresa,  e della  clausola  inseritavi,  per  cui  essa  rinunziava  alla 
successione  ; e il  re  faceasi  merito  di  venir  a render  ragióne  al 
pubblico  delle  sue  ragioni. 

« Il  ne  veut  pas  imi  ter  en  cette  occasion  l’exemple  de  Philippe  II 
roi  d’Espagne,  qui,  pour  toute  raison  de  son  entreprise  sur  le 
royaume  de  Portugal,  se  contentali  de  dire  qu’il  connaissait  la 
just  ice  de  ses  prétentiobs,  et  que  les  rois  n’avaient  pointd’autre 
tribunal  sur  la  terre  que  celui  de  leur  conscience.  - 

Ce  serait  Taire  lori  au  droit  de  la  reine  que  de  la  trailer  de 
la  sorte,  et  olTenser  sa  piété  que  de  faire  naitre  dea  scrupules 
contri;  la  justice  de  ses  prétentions. 

Toute  cause  qu’on  refuse  d’éclaircir  se  rend  suspectc,  et  il 
ti'y  a point  de  sceplrc  que  cctlc  grande  princesse  voulùt  acqué- 
rir  au  prix  de  sa  réputalion  ». 
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Diritto  romano,  diritto  feudale,  diritto  canonico,  leggi  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  autorità  di  giureconsulti,  tutto  ponevasi  in  campo 
con  bellissimo  ordine,  a provare  l’invalidità  della  rinunzia  e ri- 
battere le  obbiezioni  che  il  consiglio  di  Spagna  potrebbe  fare  ; le 
quali  ragioni  son  poi  riepilogate  cosi:  ; , 

• Après  cela,  que  le  conseild’Espagnedise  tout  ce  qui  lui  plaira, 
ses  subtililés  sont  désormais  inutiles  contre  des  principes  et  des 
vérités  si  clairement  établies;  et  ce  n’est  plus  par  autorité  ni 
par  impression  qu’il  faut  agir  sur  la  volonté  d’une  jeune  prin- 
cesse, mais  c'est  par  justice  et  par  raison  qu’il  faut  persuader 
tous  les  esprits  de  l’Europe. 

Si  l’on  examine  notre  renonciation  par  le  droit  ci  vii,,  constnm- 
inent  les  renoncialions  n’y  sont  point  reeues,  et  on  les  y rejet  te 
coniine  des  injustices  et  des  outrages  fait  à la  nature. 

Si  on  l’examine  par  le  droit  canon,  la  decretale  de  Doni- 
face  Vili  ne  les  autorise  que  pour  les  successions  futures  dans 
le  cas  d’une  dot  constituée  par  le  pére  sur  ses  biens,  et  lorsqu’il 
n’y  a point  de  grande  lésion,  de  force,  ni  de  dol,  et  que  la 
chose  ne  porte  point  de  préjudice  à un  tiers,  corame  il  arrive- 
rai! dans  l’aliónalion  des  souverainetés. 

Si  on  l’examine  par  le  droit  d'Espagne,  il  n’y  a point  de  loi 
particulière  qui  approuve  les  renoncialions;  au  contraire  celle 
qui  vient  d’étre  citée  les  condonine  foriuellement  : et  le  droit 
commun  du  royaume  étant  le  droit  civil,  il  faut  s’y  arrèter 
lorsqu’il  n’y  a point  dans  l'Elat  d'ordonnance  contraire. 

Si  on  l’examine  par  la  qualité  des  personnes,  le  roi  catholique 
était  tuteur,  ou  du  moins  légitime  adminislrateur  de  l’enfante; 
il  était  remarié  en  secondes  noces,  ayant  des  enfants  de  ce  der- 
ider mariage,  et  la  reine  très-chrélienne  était  ensemble  une 
pupille,  une  sujette  et  une  lille  inineure,  qui  trailait  avec  son 
pére,  son  tuteur  et  son  roi. 

Enlin,  si  on  l’examine  par  les  raisons  d'équité  et  de  faveur, 
qu'est-il  au  monde  de  plus  juste , de  plus  spécieux  et  de  plus 
favorable  que  Ics  droits  de  la  reinc?  Puisqu’une  fìlle  qui  demande 
son  patrimoine  agii  selon  la  nature,  une  pupille  qui  demande 
son  bien  à son  tuteur  agii  selon  les  lois,  et  une  princesse  qui 
vcut  rentrer  dans  des  souverainetés  que  sa  naissance  lui  donne 
agit  selon  les  ordres  du  ciel.  Ne  peut-on  pas  dire  sans  exagé- 
raiion  qu’il  n'y  eut  jantais  exemple  d’une  renonciation  si  étrange, 
puisqu’il  ne  s’y  rencontrait  rien  de  pére  que  la  suprème  auto- 
rité,  ni  d’enfaut  que  la  profonde  obéissanceP 
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L’intérèt  y a effacè  l’amour,  l’ainbition  y a dòtruit  la  justice, 
l’autorilò  y a sopprime  la  liberto,  le  dol  y a cache  le  droit; 
elle  blesse  la  nature,  la  justice  et  la  religion,  et  l ori  peut  dire 
ni^me  avec  beaucoup  d’apparence  qu’elle  a blessé  le  cucur  du 
feu  rei  catholique;  car  doit-on  douler  qu’il  ne  l’eùt  exéculée,  si 
elle  eùt  ólé  selon  ses  virux,  ou  qu’il  y eùt  reconnu  quelque  ju- 
stice V La  médiocrité  de  la  somme  pour  la  personne  d’un  si  puis- 
sant  roi,  la  facilitò  du  pavement  en  trois  tenncs,  la  qualité  de  la 
dette,  qui  est  une  dot,  une  légitime  et  une  restitution  tout  ensem- 
ble, nc  laisscnt  aucun  scrupule  que  s’il  l'eùt  voulu,  il  ne  l’eùt  pu 
très-facilemenl  eifectuer.  Mais  cornine  il  n’avait  vraisemblablcincnt 
accordò  cet  acte  qu’à  l’ambition  injuste  et  dòrògléc  de  ses  rnini- 
stres,  son  cieur  de  pére  protesta  contre  sa  main  de  roi  qui  le  si- 
gnait;  et  ne  pouvant  plus  solennellement  le  condamner  qu’en  ne 
l’exécutant  point,  non-seuleinent  il  n’a  pas  pavé  la  somme,  mais 
il  n’a  jamais  demandò  la  ratifìcation  conjointo  du  roi  très-chrétien 
et  de  la  reine  son  òpouse,  quoiquo  cela  ait  élé  stipulò  par  le  con- 
trat  ; il  n’a  point  envoyò  la  sienne,  bien  qu’il  fòt  obligò  de  le 
faire  dans  trenle  jours;  en  un  mot,  il  a afTecló  de  faire  con- 
naitre  par  son  silence  que  la  nature  condamnait  en  lui  ce  que 
la  politique  avait  tirò  de  lui;  qu’il  dòsavouait  comme  pére  ce 
qu’il  avait  (hit  cornine  souverain,  et  que  s’il  avait  sacriliò  cette 
illustre  infante  comme  sa  sujelte,  il  la  voulait  dòlivrcr  comme 
sa  fìlle  ».  ^ . s,1'  . 

Hincalzavasi  l’argomento  con  ragioni  dedotte  dal  diritto  pub- 
blico, per  Te  quali  una  nazione  lega  se  stessa  con  tutta  la  sua 
posterità  ad  una  famiglia  di  principi,  che  nascono  belli  e fatti 
per  comandare,  siccome  quella  per  obbedire.  Ma  provato  col 
diritto  civile  e col  politico  che  Maria  Teresa  non  avea  potuto 
rinunciar  alla  successione  spagnola,  veniva  quel  che  per  allora 
più  importava  a Luigi  XIV,  la  devoluzione  delle  provincic,  re- 
golate secondo  la  costumanza  del  Brabante.  Addotta  la  quale, 
c trovatala  ragionevole,  perchè  equo  è il  freno  che  si  mette  alle 
seconde  nozze,  sventa  come  può  le  troppe  ragioni  che  vi  si  po- 
tevano opporre,  e riassume  le  ragioni  della  infanta  a varii  Stati 
della  monarchia  di  Spagna: 

La  Trance  les  domande  par  la  loi  du  mariage. 

I/Espagne  les  doit  par  la  loi  du  sang. 

Et  les  Etats  y soni  oblìgòs  par  la  loi  de  leurs  coutumes. 

Elle  est  l’òpouse  du  premier. 

Elle  est  la  sccur  du  second. 
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Elle  est  la  souveraine  des  autres,  et  nul  des  trois  nc  lui  peut 
manquer , qu’il  ne  viole  ou  le»  obligalions-  d’uu  sacrement,  ou 
les  devoirs  de  la  naissance,  ou  les  principe»  de  la  lidélilé. 

Toute  TEurope  a les  yeux  ouverts  pour  voir  comincili  un  mari 
si  illustre,  un  frère  si  puissant,.  des  sujets  si  iidèles  s'acquitte- 
ront  envers  uno  princesse  si  auguste  des  droits  si  sacrés  et  si 

^TTVtjH'iii  fi  if  ii  '.*•» 

Sans  doule  qu’un  prince  moins  mode  ré  que  le  roì  très-chré- 
tien  aurait  pu  se  prévaloir  de  quelques  avantages  que  lui  don- 
nait  la  conjoncturc  des  temps  pour  exercer  ses  droits;  mais  il 
a mieux  aimé  quo  ses  armes  allassent  triompher  dans  les  pays 
étrangers  pour  le  secours  de  ses  alliés,  que  de  les  employer  à 
vaincre  pour  ses  propres  iutérèts;  et  il  s’est  persuade  ne  pou- 
voir  donner  à la  reine  non  cpouse  une  inarque  plus  essenlielle 
de  son  amour;  au  roi  catholique  son  beau-frère  une  preuve  plus 
sincère  de  ses  àifeclions;  au  public  un  téinoignage  plus  cerlain 
de  son  inciination  pour  la  paix,  et  aux  peuples  de  toutes  ses 
provinces  une  démonstration  plus  indubitable  de  sa  bienveil- 
lance,  que.  d’informer  toute  la  terre  de  l’équité  de  ses  droits, 
alin  que  ne  restant  ni  prétéxle  à linjustice , ni  couleur  à la 
rébellion,  la  nature  et  la  loi  teruiinent  toutes  choses  entre  les 
deux  courounes,  et  que  des  Elats  si  judicieux  ne  se  révoltent 
pas,  laute  de  connaissance,  contre  l’autorilé  do  leur  propre  cou- 
tume,  ni  des  peuples  si  sages  contre  les  lois  du  ciel  et  de  la 
terre,  en  refusata  leur  obéissance  et  leurs  boinmages  è leur 
vérilable  et  légilime  souveraine. .. 

C’est  dans  cette  pensée  qu’il  a voulu  que  les  nullités.  de  la 
renoncialion  fussent  con.aues  de  toute  la  terre.  . 

C’est  encoredans  cette  mème  pensée,  qu'après  avoir  prouvé 
l’autorité  des  coutumes  sur  les  souverainetés,  il  a voulu  qu'on 
justifiàt  d’article  en  arlicle  chaque  chef  de  ses  prétentions  par 
autant  d’arlicles  de  'coutume  ». 

Conchiudeva  col  far  appello  ai  sentimenti  de’ popoli,  de’quali 
nessun’altra  volta  si  ricordò  d’interrogare  la  volontà: 

« lls  peuveut  se  eonserver  une  paix  éternelle,  et  la  fixer  pour 
jamais  elitre  les  deux  États;  aimeraicnt-ils  mieux  choisir  la  guerre, 
et  se  livrer  ayec  leur  postérité  à rinfamie  et  aux  inisères  d une 
rébellion  capitale?  , c ’• 

lls  doivent,  par  toutes  les  lois  du  ciel  et  de  la  terre,  recon- 
naitre  et  honorer  leur  souveraine  ; aimeraient-ils  mieux,  en  con- 
fonda» t tous  les  sentinaents  de  la  nature  et  de  la  reiigion,  vivre 
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sous  le  gouvernement  d’un  simple  lieutenant  d’Espagne,  privés 
polir  jamais  de  la  vue  de  leur  souverain,  que  de  se  sonmettre 
à une  princesse  que  la  nature  leur  a fait  nattre,  que  le  ciel  leur 
envoie,  que  leur  loi  appello,  que  le  roi  très*cbrétien  amène  à 
leur  porte,  et  que  toutes  les  vertus  du  monde  leur  rendent  aussi 
sacrée  par  son  mérite  qu’elle  leur  doit  étre  par  sa  naissance? 

Ils  ont  intérèt  de  se  rapprocher  du  eceur  et  de  l’àme  de  leurs 
États  pour  en  recevoir  les  secours  et  les  influences  nécessaires; 
aimeraient  ils  mieux  demeurer  éternell  ement  attachés  à l'Espa- 
gne,  de  qui  la  nature  les  a entièrement  divisés*  que  de  se  réunir 
à la  France,  dont  ils  sont  membres  naturels,  et  à qui  le  ciel 
les  réunit  par  les  artifices  et  par  la  vinlence  ? 

En  un  mot,  ils  sont  obligés  de  se  procurer  la  paix  et  à leur 
postérité;  aiment-ils  mieux  6tre  le  théà.tre  éternel  de  la  guerre 
des  deux  couronnes,  et  demeurer  piotò  t les  esclaves  d’Espagno 
que  de  devenir  les  enfants  de  la  France  ? 

Ceux  qui  violent  leurs  coutumes  jusque  dans  le  point  de  la 
sonveraineté  qui  en  est  l’inique  fondement; 

Ceux  qui  violent  léur  liberté  jusqu’à  les  mettre  comme  dès 
esclaves  dans  le  commerce  deà  contrae  ts  et  des  renonciations; 

Ceux  enfin  qui  violent  toùs  les  droits  du  sang  et  de  la  reli- 
gion,  seront-ils  préférés  à une  auguste  princesse  qui  ne  fonde 
son  droit  que  sur  l’autorité  de  leurs  lois  et  sur  la  défense  de 
leur  propre  liberté? 

Encore  un  coup  : le  roi  très*cbrétien  ne  peut  croire  que  des 
peuples  si  sages  toni  beni  jamais  dans  un  aveuglementsi  prodigieux. 

Il  croira  bien  plus  volontiers  que,  si  la  reine  se  relàcbait  au 
point  de  dissimuler  l’injure  et  l’oppressi  on  du  eonseil  d'Espagne, 
ces  provinces  que  l’on  veut  soustraire  ifc  la  domination  d’une  si 
illustre  héritière  ne  demeureraient  pas  insensibles  à l’intérét  de 
leur  souveraine  offenséc,  et  de  leur  lib  erfé  opprimée. 

Mais  puisque  les  choses  sont  dans  ’tine  autre  disposition,  et 
que  cette  princesse  est  aujourd’bui  à leur  porte,  qui  leur  tend 
les  bras,  pour  les  recevoir  comme  ses  fidlèles  sujets,  il  s'assure 
que  ces  peuples  n'oublieront  pas  dans  une  si  heureuse  conjon- 
cture  que  les  rois  de  France  étaient  leurs  seigneurs  naturels 
avant  méme  qu’il  y eùt  des  rois  de  Custil  le,  et  qu’ils  aiineront 
mieux  rentrer  dans  le  sein  de  cette  aneli mne  patrie,  qui  leur 
sera  un  pori  assuré  de  paix  et  de  bénéd  ictions,  que  de  Taire 
naufrago  dans  une  rébellion  dont  la  fin  ue  pourrait  étre  que 
tragique  à leurs  Élats  et  funeste  à leijr  ré  putation. 
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Morie  dei  de  Witt. 

— Due  ufficiali  e quattro  cittadini  essendo  saliti  nella  camera 
dei  signori  de  Witt,  il  consiglier-pensionario  rappresentò  loro 
con  tanta  dolcezza  e forza  l’innocenza  di  suo  fratello  e l'ingiu- 
stizia ebe  il  popolo  faceva  sollevandosi  contro  di  essi,  che  pro- 
misero ottenerne  la  liberta.  Altri  cittadini  della  compagnia  stessa 
vennero  a vedere  se  i due  fratelli  erano  nella  camera.  Al  tocco, 
il  fiscale  entrò  con  alcuni  uffiziali  e cinque  o sei  borghesi;  il 
fiscale  disse  al  ruart  che  bisognava  questi  borghesi  restassero 
presso  di  lui,  per  rispondere  di  sua  presenza  al  popolo.  Il  si- 
gnor de  Witt  credendo  che  ciò  riguardasse  puramente  il  ruart, 
tentò  di  nuovo  uscir  di  camera,  ma  i borghesi  lo  trattennero. 
11  fiscale  si  ritirò,  pregando  i due  fratelli  d’aver  pazienza  fin- 
ché il  tumulto  fosse  cheto , e li  lasciò  coi  borghesi , che  gli 
invitarono  a desinar  con  loro.  Uscendo  di  lavala,  il  ruart,  estre- 
mamente indebolito  dalla  tortura,  si  gittò  sul  letto  in  veste  di 
camera,  e suo  fratello  sedutosegli  accanto,  prese  la  bibbia,  e 
seguitò  a leggerne  alcuni  capitoli. 

Cinque  ore  dopo  scomparsa  la  cavalleria  di  de  Tilly,  la  com- 
pagnia borghese  del  Drappello  celeste,  che  uscendo  dalla  piazza 
di  Pleyn  ricevette  rinfreschi  di  birra,  di  vino,  d’aquavite,  di 
cui  non  avea  bisogno  per  accrescere  il  violento  suo  furore,  si 
avanzò  ver  la  corte  sulle  quattro  dopo  pranzo,  di  là  si  difilò 
alla  porta  della  prigione  con  grida  raddoppiate,  e animala  dal 
signor  Van  Banchen,  scabino  della  Aia,  dai  sollevali  riguardalo 
come  loro  capo;  forzò  la  compagnia  che  stava  di  guardia  alla 
jiorta,  dicendo  non  avere  allora  disegno,  che  di  condor  i due 
fratelli  al  principe  d'Orange,  acciocché  decidesse  di  loro.  In- 
tanto i sollevati  non  cessavano  di  tirar  una  grandine  di  fucilate 
contro  la  porta  della  prigione,  e non  avendone  potuto  far  sal- 
tare la  serratura  e i catenacci  a colpi  di  moschetto,  l’orefice 
Veroef,  un  dei  capi  più  furibondi,  andò  a prendere  da  un  ma- 
niscalco un  gran  martello  con  cui  spezzò  la  porta.  Gli  ammu- 
tinati, indispettiti  di  non  poterla  rompere,  minacciarono  con 
orribili  giuramenti  di  uccidere  tutti  quelli  che  stavano  nella  pri- 
gione, se  non  la  si  aprisse,  il  carceriere  atterrito  o piuttosto 
Stillar . Voi.  VI.  30 
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guadagnato,  apri  ; e (osto  essi  salirono  a calca  la  scala,  cd  en- 
trarono nella  camera  ove  stavano  i due  fratelli. 

Trovarono  il  ruart  in  veste  di  camera  sul  letto,  e suo  fratello 
sedutogli  a iato , in  mantello  di  velluto  che  leggeva  la  santa 
scrittura. 

Il  gran  pensionario  tentò  ispirar  qualche  sentimento  d’uma- 
nità a questi  furibondi  ; ma  non  che  lasciarsi  mitigare,  forza- 
rono il  ruart  e lui  a uscir  dalla  camera,  dicendo  li  condurrebber 
al  posto  dove  si  facea  giustizia  de’  criminali. 

I due  fratelli  si  diedero  un  tenero  addio  sulla  scala  ; e il  ruart, 
ch’era  molto  debole,  discese  appoggiato  al  fratello,  che  conser- 
vando molta  tranquillità  in  pericolo  si  eminente,  esortò  dolce- 
mente i borghesi  a tornar  al  dovere. 

« Amici  > diceva  loro  scendendo  la  scala  • a che  riuscirà  tutto 
« questo?  noi  siamo  innocenti,  non  siam  traditori.  Conduceteci 
• dove  volete,  e fateci  processare  >.  Gli  fu  risposto  con  violenti 
oltraggi,  gridando:  • Avanti,  avanti:  vedrai  a momenti  cosa  suc- 
cederà ». 

Un  maresciallo  avea  già  cercato  d'ammazzare  il  ruart  sul  suo 
letto,  e l’avrebbe  fatto  se  il  colpo  scagliatogli  non  avesse  incon- 
trato la  lettiera.  Discendendo , un  altro  rivoltoso  lo  percosse 
dietro  con  una  tavola , e lo  fece  rotolar  sino  alla  porta,  dove 
fu  rialzato  per  strascinarlo  pei  capelli  fin  all'arcata  vicina  alla 
prigione,  e che  conduce  al  patibolo.  11  gran  pensionario,  il  cui 
cappello  era  caduto  sulla  scala,  usci  scoperto  dalla  prigione,  e 
cercando  cogli  occhi  il  fratello  già  trucidato.  In  questo  un  no- 
taro,  detto  Yan  Soenen,  gli  diè  d'una  picca  sul  viso;  la  qual 
ferita  non  gli  tolse  di  cercar  di  mettersi  dietro  la  fila  de  soldati 
credendo  trovarvi  suo  fratello;  ma  i borghesi  accortisene,  gli 
chiusero  il  passo.  Allora  un  tal  Pietro  Veranghuen  gli  tirò  un 
colpo  di  moschetto,  ma  il  fucile  non  avendo  preso  fuoco,  diede  a 
Giovanni  de  Witt  una  percossasi  furiosa  sulla  testa,  che  lo  abbattè. 
Pure  Giovanni  ebbe  ancora  forza  di  rialzarsi  sulle  ginocchia  e 
gridare  « Mio  fratello  > quando  un  tal  Van  Valen  lo  prese  pel 
collo,  il  pose  a terra,  gli  mise  un  piede  sul  petto,  e gli  tirò  una 
pistolettata  nella  testa,  gridando  : • Ecco  lo  scellerato  che  tradì 
la  patria  >. 

Morti  i due  fratelli,  i borghesi  si  strinsero  attorno  ai  due 
cadaveri,  e fecero  molte  scariche;  poi  spogliarono  i due  corpi, 
ne  stracciarono  gli  abiti  in  mille  brani  che  si  distribuirono  pei 
villaggi  vicini.  Solo  il  mantello  del  gran  pensionario  restò  intero, 
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c un  valletto  di  posta  lo  prese  e lo  mise  in  vendita  nel  Vyver- 
berg,  dicendo:  • Ecco  i cenci  del  gran  Giovanni  >. 

lai  estreme  indegnità  si  commisero  sui  cadaveri  dei  due  fra- 
telli, e dopo  strascinatili  ignudi  nel  fango  sin  alla  forca,  vi  fu- 
rono appesi,  adoprando  in  mancanza  di  corda,  miccie  da  mo- 
schetto. Quel  che  facea  da  boia  vedendo  Simousson  pastore  alla 
Aia,  gli  domandò:  • Signor  ministro,  son  attaccati  abbastanza 
allo  ? • . 

• No  • disse  il  ministro:  « no:  attacca  questo  furfante  un 
tratto  più  in  su  •.  Parlava  di  Giovanni  de  Witt. 

Nè  qui  si  fermò  la  rabbia.  Al  consigliere  pensionano  furono 
tagliate  le  due  dita  che  aveva  aliate  per  giurar  l'editto  perpe- 
tuo, e colle  quali  firmava;  poi  si  reciser  all’uno  e all’altro  il 
naso,  le  orecchie,  le  dita  de’piedi  e delle  mani  e le  altre  estre- 
mità del  corpo,  che  furono  vendute  da  10  fin  a 30  soldi.  L’ore- 
fice Veroef  aperse  i loro  corpi  e ne  trasse  i cuori,  che  conservò 
un  pezzo,  e li  mostrava  per  danaro. 

Un  di  questi  forsennati,  non  potendo  coi  denti,  tagliò  le  pu- 
dende del  ruart;  un  altro  gli  strappò  un  occhio  e l’inghiotti  ; 
un  terzo  avendo  tagliato  a Giovanni  un  brano  di  carne  dall’anca, 
disse:  « Voglio  arrostirlo  e mangiarlo  col  mio  amico Tichelaar, 
quand’anche  ne  dovessi  crepare». 

Bàsnàge  zinnale s de s Province»  Uniet. 


N°  V.  pag.  18*. 

F ènèlon  a Luigi  XIV. 

Questa  lettera,  come  il  lettore  vedrà,  dovette  arrivar  anonima, 
e verso  il  1693;  fu  primamente  pubblicata  da  d’AIembert  nella 
Hietoire  de»  membres  de  l’académie  francaise,  t.  Ili,  pag.  331,  ina 
si  dubitava  della  sua  autenticità,  finché  venne  trovato  l'autografo, 
malgrado  di  ciò,  oso  mantenere  qualche  dubbio. 

Sire, 

• Chi  prende  la  libertà  di  scrivervi  questa  lettera  non  ha  ve- 
run  interesse  al  mondo;  non  livore  lo  move,  non  ambizione 
o smania  di  mescersi  ai  grandi  affari.  Vi  ama  senz’essere  da 
voi  conosciuto,  e riguarda  Iddio  nella  vostra  persona.  Con  tutta 
la  potenza  vostra  voi  non  potete  dargli  verun  bene  eh’ e’ desideri; 
nè  v’ò  alcun  male  eh’ c’  non  soffrisse  di  buon  cuore  per  farvi  co- 
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noscere  le  verità  necessarie  alla  vostra  salute.  Se  vi  parla  forte, 
non  ve  ne  maravigliate,  giacché  la  verità  è forte  e libera.  Voi  non 
siete  avvezzo  a sentirla  ; le  persone  usale  all’adulazione  prendono 
facilmente  per  livore,  per  asprezza  o per  eccesso  ciò  cli'è  semplice 
verilà.  Sarebbe  un  tradirla  il  non  mostrarvela  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Dio  è testimonio  ehe  chi  vi  parla,  lo  fa  col  cuore  pieno  di 
zelo,  di  rispetto,  di  fedeltà  e di  commozione  per  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  vero  vostro  interesse. 

Voi  nasceste,  o sire,  con  un  cuor  retto  e giusto;  ma  quei  che 
vi  hanno  educato,  non  vi  diedero  per  scienza  del  governo  che  la 
diffidenza,  la  gelosia,  l’allontanar  la  virtù,  il  temere  ogni  merito 
segnalato,  il  gustar  gli  uomini  docili  e striscianti,  l’alterìgia  e 
l’attenzione  al  vostro  solo  interesse. 

Da  un  treni’ anni  i primarii  vostri  ministri  scassinarono  e 
rovesciarono  tutte  le  antiche  massime  dello  Stalo,  per  far  mon- 
tare al  colmo  la  vostra  autorità , divenuta  la  loro,  perchè  in  loro 
mani  stava;  più  non  si  parlò  dello  Stato  nè  di  regole,  ma  solo 
del  re  e della  sua  volontà;  all’ infinito  si  spinsero  le  entrate  e le 
spese  vostre;  vi  innalzarono  a cielo  per  aver  eclissata,  diceano, 
la  grandezza  di  tutti  insieme  i vostri  predecessori,  cioè  per  avere 
impoverito  l’intera  Francia  onde  introdur  alla  Corte  un  lusso 
mostruoso  ed  incurabile.  Vollero  sollevarvi  sopra  le  mine  di  tutte 
le  condizioni  dello  Stato,  come  se  voi  poteste  esser  grande  col 
rovinar  tutti  i vostri  sudditi,  su  cui  è fondata  la  vostra  grandezza; 
vero  è che  voi  siete  stato  geloso  dell’autorità,  fors’anche  troppo, 
nelle  cose  esteriori  ; ma  pel  fondo  ciascun  ministro  fa  il  padrone 
nell’estensione  della  propria  amministrazione.  Avete  creduto  go- 
vernare perchè  avete  regolato  i limiti  tra  quei  che  governavano; 
ma  essi  mostrarono  la  loro  potenza  al  pubblico,  che  troppo  la 
senti  ; duri,  burbanzosi,  ingiusti,  violenti,  di  mala  fede;  non  altra 
regola  conobbero  per  l’amministrazione  dell’ interno  dello  Stato, 
nè  per  li  negoziati  esterni,  che  di  minacciare,  opprimere,  anni- 
chilare chiunque  resisteva.  A voi  non  parlarono  che  per  rimovere 
da  voi  ogni  merito  che  potesse  far  ombra  a loro  ; vi  hanno  abituato 
a ricevere  di  continuo  lodi  esagerate  fin  all’ idolatria,  e che  per 
l’onor  vostro  voi  avreste  dovuto  respinger  con  indignazione;  re- 
sero il  vostro  nome  odioso,  e tutta  la  nazione  francese  insoppor- 
tabile ai  nostri  vicini  ; nessun  alleato  si  conservò  perchè  non  si 
vollero  che  schiavi  ; si  partorirono  più  di  venti  anni  di  guerre 
sanguinose.  Per  esempio,  o Sire,  vi  fecero  intraprendere  nel  1672 
la  guerra  di  Olanda  per  la  gloria  vostra  e per  punir  gli  Olandesi 
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di  qualche  beffa  fatta  pel  dispiacere  che  si  fossero  turbale  le  regole 
di  commercio  stabilite  da  Richelieu.  lo  cito  in  particolare  questa 
guerra  perchè  fu  il  seme  di  tutte  le  altre;  e non  ebbe  per  fonda* 
mento  cbe  un  motivo  di  gloria  e di  vendetta,  il  che  non  può  mai 
render  giusta  una  guerra;  donde  nasce  che  tutte  le  frontiere  da 
voi  estese  con  questa  guerra  son  ingiustamente  aquislate  nell’o- 
rigine. Vero  è,  sire,  che  i trattati  susseguenti  di  pace  sembrano 
coprir  e riparare  questa  ingiustizia,  atteso  cbe  vi  diedero  le  piazze 
occupate;  ma  una  guerra  ingiusta  non  cessa  d’esser  tale  perchè 
fortunata.  I trattati  di  pace  firmati  da  vinti  non  lo  sono  libe- 
ramente ; firmasi  col  coltello  alla  gola  e a mal  grado  per  evitar 
perdile  maggiori;  come  si  dà  la  borsa  a chi  intima  di  dar  quella 
o la  vita.  Convien  dunque,  o sire,  rimontare  fin  a questa  guerra 
d'Olanda  per  esaminar  innanzi  a Dio  le  vostre  conquiste. 

È superfluo  dire  fossero  necessarie  al  vostro  Stato;  necessario 
non  ci  è mai  l’avere  altrui,  ma  veramente  necessario  è osservare 
un’esatta  giustizia.  E non  si  può  pretendere  che  siate  in  diritto 
di  ritener  certe  piazze  perchè  assicurano  le  vostre  frontiere.  A 
voi  tocca  il  cercare  tal  sicurezza  con  buone  alleanze,  colia  mode- 
razione, o con  piazze  che  potete  fortificare  in  dentro;  ma  infine 
questo  bisogno  di  vigilare  alla  vostra  sicurezza  non  vi  dà  mai  un 
titolo  di  prender  la  terra  del  vostro  vicino  : consultale  chi  sa  e 
vuole  dirittamente,  e vel  diranno. 

Tanto  basta,  sire,  per  riconoscere  che  l’intera  vita  passaste 
fuor  dal  sentiero  della  verità  e della  giustizia,  e per  conseguenza 
fuor  da  quello  del  vangelo.  Tante  miserabili  turbolenze  che  deso- 
larono tutt’ Europa  da  venl’anni,  tanto  sangue  sparso,  tanti  scan- 
dali commessi,  tante  proviucie  saccheggiate,  tante  città  e villaggi 
ridotti  in  cenere,  son  funeste  conseguenze  di  questa  guerra  del 
4672,  intrapresa  per  la  gloria  vostra  e per  confondere  i gazzet- 
tieri e medaglieri  d'Olanda.  Esaminale  senza  adularvi  con  persone 
dabbene  se  potete  serbare  quel  che  possedete  in  conseguenza  dei 
trattati  cui  riduceste  i nemici  con  una  guerra  si  mal  fondata. 

Essa  è la  sorgente  anche  de’mali  che  pesano  sulla  Francia.  Dopo 
di  essa  voi  voleste  sempre  dettar  la  pace  da  padrone,  e impor  le  con- 
dizioni, invece  di  regolarle  con  equità  e moderazione  ; laonde  la 
pace  non  potè  durare.  I vostri  nemici,  vergognosamente  oppressi, 
non  pensarono  che  a rialzarsi  e riunirsi  contro  di  voi.  E qual 
meraviglia?  Voi  non  vi  fermaste  tampoco  nei  termini  della  pace 
che  avevate  data  con  tanta  alterigia.  In  piena  pace  faceste  la 
guerra  e prodigiose  conquiste;  avete  stabilito  una  camera  delle 
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riunioni  per  esser  giudice  e parte,  aggiugnendo  l’ insulto  e la 
derisione  all’usurpazione  e alla  violenza.  Nel  trattato  di  Westfalia 
pescaste  termini  ambigui  per  sorprendere  Strasburgo;  mentre 
giammai  alcun  ministro  vostro  non  aveva  osalo,  in  tanti  anni, 
allegarli  in  veruna  trattativa  per  mostrare  aveste  la  minima  pre- 
tensione su  quella  città.  Condotta  siffatta  riunì  ed  animò  tutta 
Europa  contro  di  voi  ; quegli  stessi  che  non  osarono  alzar  la 
visiera,  desideravano  impazientemente  il  vostro  indebolimento  e 
l'umiliazione  vostra,  come  unico  scalpo  per  la  libertà  e pel  ri- 
poso di  tutte  le  nazioni  cristiane.  Voi , sire,  che  potevate  tanta 
gloria  aquistare,  solida  e plausibile,  facendovi  padre  de’ vostri 
sudditi  e arbitro  de’ vicini,  v’han  reso  il  nemico  comune  de’ vo- 
stri vicini,  vi  han  esposto  a passar  per  un  padrone  duro  nel 
vostro  regno.  . - * . 

Il  più  strano  effetto  di  questi  mali  consigli  fu  la  durata  della 
lega  contro  di  voi;  gli  alleati  amando  meglio  guerreggiare  con 
perdita  che  conchiuder  pace  con  voi,  perchè  l’esperienza  propria 
gl’  istrui  che  questa  pace  non  saprebb 'essere  vera,  che  voi  non  la 
manterreste  meglio  che  le  altre,  e ve  ne  servireste  per  schiacciare 
separatamente  senza  fatica  ciascun  vicino,  dopo  disuniti.  Più  dun- 
que siete  virtuoso,  più  vi  temono  e si  riuniscono  per  evitar  la 
servitù  di  cui  credonsi  minacciati.  Non  potendo  vincervi,  pre- 
tendono almeno  spossarvi  a lungo  andare;  infine  non  sperano 
più  sicurezza  con  voi  che  mettendovi  nell’  impotenza  di  nuocere. 
Collocatevi,  o sire,  un  istante  ne’ loro  panni,  e vedete  che 
vaglia  l’aver  preferito  il  proprio  vantaggio  alla  giustizia  e alla 
buona  fede. 

Intanto  i popoli  vostri  che  voi  dovreste  amar  come  figli  e che 
fin  qua  furono  passionati  per  voi,  muoiono  di  fame;  la  coltura 
delle  terre  è quasi  abbandonata  ; città  e campagne  si  spopolano, 
tutte  le  manifatture  languiscono,  e più  non  nutrono  gli  operai; 
ogni  commercio  è annichilato.  In  conseguenza  voi  avete  distrutto 
metà  delle  forze  reali  nell’  interno  del  vostro  Stato  per  fare  e di- 
fendere vane  conquiste  al  di  fuori  ; invece  di  trar  danaro  da  questo 
povero  popolo,  converrebbe  fargli  la  limosina  e nutrirlo.  Tutta 
Francia  più  non  è che  un  grand’ospedale  desolato  e senza  provi- 
gione;  i magistrati  avviliti  ed  esausti,  la  nobiltà,  il  cui  avere  sta 
tutto  in  decreti,  non  vive  che  di  lettere  di  Stato;  voi  siete  impor- 
tunato dalla  folla  di  persone  che  chiedono  e mormorano.  Voi 
stesso,  o sire,  v’attiraste  tali  impacci,  giacché  essendo  stato  rovi- 
nato tutto  il  regno,  voi  aveste  tutto  in  man  vostra,  e nessuno  può 
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vivere  che  de’ vostri  doni.  Ecco  questo  gran  regno,  si  fiorente 
sotto  un  re  che  ci  si  dipinge  ogni  di  come  la  delizia  del  popolo,  e 
che  il  sarebbe  in  effetto , se  i consigli  adulatorii  non  l’avessero 
avvelenato. 

11  popolo  stesso  (bisogna  dir  tutto)  che  tanto  v’amò,  che  tanto 
confidò  in  voi,  comincia  a perder  l'amicizia,  la  confidenza,  fin  il 
rispetto;  le  vostre  vittorie  e le  conquiste  noi  rallegrano,  pieno 
com’  è d’asprezza  e disperazione.  La  sedizione  accendesi  poco  a 
poco  d’ogni  parte  ; credono  che  nessuna  .pietà  vi  prenda  dei  loro 
mali,  che  non  amiate  se  non  la  vostra  autorità  e gloria.  Se  il  re, 
dicono,  avesse  cuor  di  padre  pel  popol  suo,  non  metterebbe  egli 
piuttosto  la  gloria  sua  nel  dargli  pane  e farlo  respirare  dopo  tanti 
mali,  anziché  nel  conservar  alcune  piazze  di  frontiera,  cagione  di 
guerra?  Che  rispondere,  o sire?  Le  sommosse  popolari,  scono* 
sciute  da  tanto  tempo,  tornano  frequenti  ; Parigi  stessa,  a voi  $1 
vicina,  non  n'è  immune;  i magistrati son  costretti  a tollerar  l’in- 
solenza de’  rivoltosi  e far  scorrere  sottomano  un  po  di  denaro  per 
achetarli , pagando  chi  si  dovrebbe  punire.  Voi  siete  ridotto  alla 
deplorabile  e turpe  estremità  di  lasciar  impunita  la  sedizione,  o 
di  crescerla  con  siffatta  impunità,  o di  far  trucidare  immanaroente 
ì popoli  da  voi  ridótti  alla  disperazione  strappando  loro,  con  le 
vostre  imposte  per  questa  guerra,  il  pane  che  cercano  guadagnare 
col  sudor  di  lor  fronte. 

Mentr'  essi  mancano  di  pane,  voi  mancate  di  danaro,  e non 
volete  vedere  a che  estremità  siate  ridotto  ; perchè  sempre  foste 
felice,  non  potete  immaginarvi  che  abbiate  a cessare  di  esserlo; 
temete  d’aprir  gli  occhi,  temete  ve  gli  aprano,  temete  d’esser  ri- 
dotto a dedur  qualcosa  dalla  vostra  gloria.  Questa  gloria  che  in- 
durisce Il  cuor  vostro  vi  è più  cara  che  la  giustizia,  che  il  vostro 
riposo,  che  la  conservazione  dei  popoli;  i quali  periscono  tuttodì 
dalle  malattie  causate  dalla  fame  ; neppur  la  salute  eterna  vostra 
è incompatibile  con  quest’idolo  di  gloria. 

Ecco,  o sire,  a che  ne  siete.  Vivete  con  una  funesta  benda 
sugli  occhi  ; vi  lusingate  su  prosperità  giornaliere  che  nulla  de- 
cidono, e non  vedete  con  vista  generale  il  grosso  degli  affari  che 
insensibilmente  casca  senza  riparo.  Mentre  in  un  vivo  combatti- 
mento voi  prendete  il  campo  di  battaglia  e l’artiglieria  (1)  del 

. • - • t 

(I)  Allude  alle  battaglie  di  Steinkenipie  nel  1693,  e di  Nerwinda  nel 
1693,  ove  la  vittoria  si  ridusse  a prender  il  campo  e i cannoni  del  ne- 
mico. 
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nemico,  mentre  fonale  le  piazze,  non  pensale  che  combattete 
sopra  un  terreno  che  vi  si  sprofonda  sotto  i piedi,  e che  cadete 
malgrado  le  vostre  vittorie. 

Ognun  lo  vede,  e nessuno  osa  farvelo  vedere:  forse  il  vedrete 
troppo  tardi.  11  vero  coraggio  consiste  nel  non  lusingarsi,  e pren- 
der un  partito  risoluto  sovra  la  necessità.  Voi,  sire,  non  prestate 
orecchio  volentieri  che  a chi  vi  blandisce  di  vane  speranze.  Le 
persone  che  stimate  più  solide,  le  evitate  e temete.  Converrebbe 
farsi  incontro  alla  verità,  giacché  siete  re,  spinger  le  genti  a dir— 
vela  senza  addolcimento  e incoraggiarne  i timidi;  mentre  al  con- 
trario voi  non  cercate  che  a non  scovrirla;  ma  Dio  saprà  ben 
tosto  strapparvi  la  benda  dagli  occhi  e mostrarvi  ciò  che  evitale 
di  vedere.  Da  gran  tempo  egli  tien  il  braccio  alzato  sopra  di  voi, 
ma  va  lento  a colpirvi,  perchè  ha  pietà  di  un  principe  che  tutta 
la  vita  fu  circondato  d’adulatori,  e perchè  d’altra  parte  ne  hanno 
anche  i vostri  nemici.  Ma  ben  saprà  separare  la  causa  giusta  dalla 
vostra  che  non  Io  è,  ed  umiliarvi  per  convertirvi;  giacché  cri- 
stiano non  sapreste  essere  che  nell’umiliazione;  voi  non  amale 
Dio;  noi  temete  che  d'un  timore  servile  ; l’inferno  temete,  non 
Dio.  La  religione  vostra  non  consiste  che  in  superstizioni,  in  pic- 
cole pratiche  superficiali  ; siete  come  i Giudei,  di  cui  Dio  dico 
• Mentre  m'onorauo  colle  labbra,  il  loro  cuore  è lungi  da  me  > 
(Isaia  XXIX.  13);  siete  scrupoloso  su  inezie  e duro  su  mali 
terribili.  Voi  non  amate  che  la  gloria  e la  comodità  vostra,  tutto 
riferite  a voi,  come  foste  il  dio  della  terra,  e tutto  il  resto  non 
fosse  creato  che  per  esservi  sagrificato.  Al  contrario  Iddio  non  vi 
ha  messo  al  mondo  che  pel  popolo  vostro.  — Ma  ahimè  ! verità 
siffatte  voi  non  le  comprendete  : e come  le  gustereste  voi  che  non 
conoscete  Dio,  non  I amate,  noi  pregale  di  cuore,  nulla  fate  per 
conoscerlo?  -• 

Voi  avete  un  arcivescovo  corrotto,  scandaloso,  incorreggibile, 
falso,  maligno,  artificioso,  nemico  d’ogni  virtù  e che  fa  gemere  le 
persone  dabbene  (1)  ; e il  prendete  in  grado  perchè  non  pensa 
che  a piacervi  colle  sue  blandizie;  e da  venti  anni,  prostituendo 
la  sua  dignità,  gode  della  vostra  confidenza  ; e voi  gli  sagrificate 
le  brave  persone,  gli  lasciate  tiranneggiar  la  Chiesa,  e nessun 
prelato  virtuoso  è trattato  quanto  lui. 

Il  confessore  vostro  (2)  non  è vizioso,  ma  teme  la  soda  virtù, 


(1)  Francesco  di  Jlarley  de  Champvallon. 
(3)  Il  padre  l.a  Cliaise. 
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e non  ama  che  persone  profane  e rilassate,  geloso  dell' autorità 
sua  che  voi  avete  spinta  di  là  d’ogni  confine.  Giammai  i confes- 
sori dei  re  aveano  fallo  da  soli  i vescovi,  e deciso  ogni  sorta  di 
affari  di  coscienza.  Voi  solo  in  Francia  ignorate  ch'egli  non  sa 
nulla,  che  il  suo  spirito  è corto  e grossolano,  ciò  che  non  toglie 
abbia  i suoi  artilizii  ; i Gesuiti  stessi  lo  sprezzano,  indignati  di 
vederlo  si  facile  alla  ridicola  ambizione  di  sua  famiglia.  D’un  reli- 
gioso voi  feste  un  ministro  di  Stato.  D'uomini  non  s’ intende  meglio 
che  dell’  altre  cose  ; è zimbello  di  chiunque  lo  adula  o gli  fa  pic- 
coli regali.  Non  esita,  non  dubita  su  nessuna  questione  difficile; 
dove  un  altro  rettissimo  e dotto  non  oserebbe  decider  solo,  egli 
non  teme  che  d’aver  a deliberare  con  persone  informate.  Va  sem- 
pre arditamente  senza  tema  di  traviarvi;  e tenderà  sempre  al 
rilassamento  e a trattenervi  nell’ignoranza  ; se  non  altro  non  in- 
clinerà ai  partiti  conformi  alle  regole,  se  non  quando  temerà 
scandolezzarvi.  Cosi  un  cieco  guida  un  cieco,  ed  • entrambi  ca- 
• dranno  nella  fossa  » (Matth.  XV.  4*). 

Il  vostro  arcivescovo  e il  vostro  confessore  vi  gettarono  nelle 
difficoltà  dell'affare  della  regalia,  ne’ mai  passi  con  Roma;  vi 
lasciarono  strascinar  da  Louvois  in  quello  di  San  Lazzaro  (1); 
e v’avrieno  lasciato  morire  in  tale  ingiustizia,  se  Louvois  fosse 
vissuto  di  più. 

Erasi  sperato  che  il  vostro  consiglio  vi  trarrebbe  da  questo 
fallace  sentiero,  ina  non  ha  nè  forza  nè  vigore  per  il  bene.  Al- 
meno M.  di  Maintenou  e il  dottor  di  Beauvilliers  doveano  valersi 
della  confidenza  che  mettete  in  essi  per  disingannarvi,  ma  la  de- 
bolezza e timidità  loro  li  disonorano  e scandalizzano  tutti.  La 
Francia  è agli  estremi  ; or  che  aspettano  per  parlar  francamente? 
che  tutto  sia  perduto?  Temono  dispiacervi?  non  vi  amano  dun- 
que, giacché  convien  essere  disposti  alla  collera  di  chi  si  ama , 
piuttosto  che  blandirli  o tradirli  col  silenzio.  A che  valgono  essi, 
se  non  vi  mostrano  che  voi  dovete  restituir  i parsi  che  non  vi 
appartengono,  preferir  la  vita  dei  popoli  vostri  a una  gloria  menda- 
ce, riparar  i mali  che  faceste  alla  Chiesa,  pensare  a divenir  vero 
cristiano  prima  che  la  morte  vi  colga?  Ben  io  so  che  parlandovi 
con  questa  cristiana  libertà,  si  corre  rischio  di  perder  il  favore 


(t)  Avendo  il  granmaeslro  dell’ordine  di  san  Lazzaro  rinunciato  l’or- 
dine, esibì  quel  grado  a Luigi,  che  non  credendo  beno  accettarlo,  nominò 
Louvois  vicario  generale,  il  quale  fece  atti  arbitrarli  senza  concorso  del- 
l’autorità ecclesiastica,  c che  si  dovettero  poi  cassare. 


Digitized  by  Google 


438  SCHIARIMENTI  E NOTE  AL  LIBRO  XVI. 

dei  re;  ma  il  loro  favore  solo  è egli  più  caro  che  la  vostra  sa- 
lute? Ben  io  so  che  bisogna  compiangervi,  consolarvi,  alleviarvi, 
parlarvi  con  zelo,  dolcezza,  rispetto  ; ma  infine  convien  dire  la 
verità.  Guai  a coloro  che  non  la  dicono,  e guai  a voi,  se  non 
siete  degno  d’udirla  ! È vergognoso  che  da  tanto  tempo  godano  la 
vostra  confidenza  senza  fruito  ; ritirarsi  dovrebbero  se  voi  siete 
troppo  ombroso,  e se  non  volete  attorno  che  adulatori.  Forse  do- 
manderete, o sire,  che  cosa  vi  debbano  dire?  debbono  rappre- 
sentarvi che  bisogna  umiliarsi  sotto  la  possente  mano  di  Dio,  se 
non  volete  che  Egli  vi  umilii,  che  conviene  domandar  la  pace  ed 
espiar  con  quest’onta  tutta  la  gloria  di  cui  faceste  l'idolo  vostro; 
che  cooviene  rigettar  i consigli  ingiusti  di  politici  lusinghieri  ; che 
infine  bisogna  restituir  al  più  presto  ai  vostri  nemici,  per  salvare 
lo  Stato,  conquiste  che  non  potete  ritenere  senza  ingiustizia.  Non 
è già  gran  fortuna,  tra  le  vostre  traversie,  che  Dio  faccia  termi- 
nare le  prosperità  che  vi  accecarono,  e vi  costringa  a far  restitu- 
zioni essenziali  alla  vostra  salute,  cui  mai  non  avreste  potuto  ri- 
solvervi in  uno  stato  pacifico  c trionfante?  Chi  vi  dice  queste 
verità,  o sire,  non  che  esser  avverso  ai  vostri  interessi,  darebbe 
la  sua  vita  per  vedervi  qual  Dio  vi  vuole,  e non  cessa  di  pregare 
per  voi.  » , 


N®  VI.  pag.  339. 

Situazione  dell'  Inghilterra. 

In  Inghilterra,  come  nella  restante  Europa,  manifeslavasi  la 
rivoluzione  avvenuta  nelle  idee  monarchiche,  per  cui  le  libertà 
de’ sudditi  non  lasciavansi  sussistere  che  come  diritti  subordinati, 
come  concessioni  della  sovrana  generosità.  Ma  mentre  sul  con- 
tinente questa  rivoluzione  trovava  i popoli  ancora  incapaci  di  re- 
sisterle,e forse  disposti  ad  accoglierla,  in  Inghilterra  una  rivolu- 
zione contraria,  saviamente  operatasi  nella  società,  aveagià  scalzato 
il  suolo  sotto  i passi  della  monarchia  pura , e preparatone  la 
rovina  mentre  progrediva. 

Quando,  alla  coronazione  dei  Tudor,  l’alta  aristocrazia  si  curvò 
dinanzi  al  trono,  i Comuni  inglesi  non  erano  in  grado  di  prender 
posto  nella  lotta  della  libertà  contro  il  potere;  non  avrebber 
tampoco  osalo  pretender  all’onore  del  combattimento.  Al  XIV 
secolo,  nell'istante  de’ più  rapidi  loro  progressi,  aveano  limitato 
l'ambizione  a far  dichiarare  i primi  loro  diritti,  e conquistar  al- 
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cune  guarentigie  incompiute  e vacillanti  ; nè  il  loro  pensiero  mai 
crasi  elevato  fin  a credere  che  spettasse  loro  associarsi  alla  so- 
vranità e intervenir  in  maniera  permanente  e decisiva  nel  governo 
del  paese  ; alta  posizione,  sol  convenevole  ai  baroni. 

Nel  XVI  secolo , desolati  e minati  dalle  guerre  civili  come  i 
baroni,  i Comuni  aveano  bisogno  d'ordine  e riposo;  e la  mo- 
narchia gliene  procurò,  per  quanto  imperfetto,  assicuralo  però, 
e meglio  regolato  che  mai.  Accettarono  dunque  il  benefizio  con 
avida  riconoscenza  ; separali  dai  loro  antichi  capi,  quasi  soli  in 
presenza  del  trono  e dei  baroni  già  loro  alleati,  umile  fu  il  loro 
linguaggio,  timida  la  condotta,  e il  re  potette  credere  che  ormai 
il  popolo  sarebbe  docile  quanto  i grandi. 

Ma  in  Inghilterra  il  popolo  non  era,  come  sul  continente,  una 
coalizione  mal  unita  di  borghesi  c di  paesani,  lentamente  affran- 
cati, e curvi  sotto  il  peso  dell’antica  loro  servitù;  ne’ Comuni 
inglesi  avea  preso  posto,  fin  dal  XIV  secolo,  la  porzione  più 
numerosa  dell'aristocrazia  feudale,  tutti  que'possessori  di  piccoli 
feudi,  nou  influenti  e ricchi  tanto  da  partecipar  coi  baroni  al 
potere  sovrano,  ma  orgogliosi  di  un’origine  eguale,  e da  gran 
pezza  in  possesso  de'medesiini  diritti.  Divenuti  capi  della  nazione, 
le  aveano  più  volte  prestato  le  forze,  e principalmente  un  ardire 
di  cui  la  sola  borghesia  sarebbe  stala  incapace.  Affievoliti  e ab- 
battuti come  essa  dalle  lunghe  sventure  delle  guerre  civili,  poco 
tardarono  nella  pace  a ripigliar  importanza  e orgoglio.  Mentre 
l’alta  nobiltà,  affluendo  verso  la  Corte  per  riparar  alle  sue  perdi- 
te, ne  riceveva  una  imprestata  grandezza,  corruttrice  quanto  pre- 
caria, e che  senza  renderle  la  passata  fortuna,  la  separava  ognor 
più  dal  paese;  i semplici  gentiluomini,  i franchi  possessori,  i bor- 
ghesi, occupati  solo  a trar  frutto  dalle  terre  o dai  capitali  loro, 
cresceano  in  ricchezza  e credito,  univansi  ogni  di  più  stretta- 
mente, attiravano  tutto  il  popolo  sotto  la  loro  influenza  ; e senza 
rumore,  senza  disegno  politico,  quasi  senza  saperlo,  impadroni- 
vansi  in  comune  delle  forze  sociali,  vere  sorgenti  del  potere. 

Nelle  città  il  commercio  e l’industria  cresceano  a occhio  veg- 
gente; Londra  aquislò  smisurate  ricchezze;  il  re,  la  Corte  e 
quasi  tutti  i gran  signori  del  regno  divennero  suoi  debitori,  sem- 
pre insolenti,  ma  sempre  bisognosi.  La  marina  mercautile,  se- 
menzaio della  reale , fu  numerosa  e per  tutto  attiva  ; i marinai 
ebbero  parie  agli  interessi  e alle  disposizioni  de’ negozianti. 

Eguale  nelle  campagne.  Le  proprietà  si  divisero  ; uno  statuto 
d’Enrico  VII  aboli  in  parte  le  leggi  feudali,  che  opponeansi  alla 
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vendita  e suddivisione  de' feudi  ; e l’alta  nobiltà,  ricevendolo  come 
un  favore,  s’ affrettò  a profittarne,  e alienò  anche  la  più  parte 
de’ vasti  domini!,  distribuitile  da  Enrico  Vili.  Il  re  favoriva  tali 
vendite  per  accrescer  il  numero  de’ possessori,  e v’aggiunse  i beni 
ecclesiastici  ; i.  cortigiani  v'  eran  obbligati  per  bastar  alle  loro 
necessità.  Finalmente  Elisabetta,  per  dispensarsi  dal  domandare 
sussidii,  sempre  onerosi  anche  al  poter  che  gli  ottiene,  vendette 
molti  dominii  della  corona.  Questi  beni  eran  quasi  tutti  comprati 
da  gentiluomini  che  viveano  alle  loro  terre,  da  franchi  possi* 
denti  che  coltivavano  le  loro,  da  borghesi  che  ritiravansi  dai 
negozii;  e col  lavoro  e l’economia  aquistarono  di  che  pagar 
ciò  che  il  principe  e i cortigiani  non  poteano  custodire.  L'agri- 
coltura prosperava  ; contadi  e città  einpivansl  d'tina  popolazione 
ricca,  attiva,  indipendente;  e il  passaggio  fu  s)  rapido,  che  nel 
4628,  quando  il  parlamento  si  apri,  la  camera  de'Comuni  tro- 
vossi  tre  volte  più  ricca  che  quella  de’ pari. 

Via  via  che  tal  rivoluzione  compivasi,  i Comuni  cominciavano 
a inquietarsi  della  tirannia  ; avuti  maggiori  beni,  diveniva  biso- 
gno una  maggior  sicurezza;  diritti  esercitati  dal  principe  gran 
tempo  senza  reclamo  e anche  senza  ostacolo,  pareano  quasi 
abusi  dacché  maggior  numero  di  persone  ne  sentiva  il  peso; 
domqndavansi  se  gli  avesse  posseduti  sempre,  se  avesse  mai  do- 
vuto possederli;  poco  a poco  rientrava  nello  spirito  del  popolo 
la  memoria  dell’  antica  libertà  , degli  sforzi  con  cui  aveva  con- 
quistata la  Magna  diaria  , delle  massime  da  essa  consacrate. 
Mentre  la  Corte  parlava  di  que’  vecchi  tempi  come  di  barbari 
e grossolani,  il  paese  li  ripigliava  in  rispetto  e affezione,  come 
liberi  e dignitosi;  le  gloriose  loro  conquiste  più  a nulla  non  ser- 
vivano, e pure  tutto  non  era  perduto:  il  parlamento  non  avea 
cessato  d'adunarsi;  i re,  trovandolo  docile,  l'avevano  anzi  più 
spesso  adoperato  come  strumento  del  loro  potere.  Sotto  di  En- 
rico VII,  di  Maria,  di  Elisabetta,  il  giuri  erasi  mostrato  com- 
piacente, anzi  servile,  ma  sussisteva;  le  città  avea  no  conservato 
le  loro  carte,  le  corporazioni  le  loro  franchigie;  infine  da  lungo 
tempo  divezzi  dalla  resistenza,  i Comuni  ne  possedeano  però  i 
mezzi  ; men  che  le  loro  istituzioni,  era  mancalo  ad  essi  la  forza 
e la  volontà  di  servirsene.  La  forza  tornava  loro  colla  rivolu- 
zione che  tanti  progressi  portava  alla  tuatoriale  loro  grandezza  : 
perchè  la  volontà  sopraggiungesse  bastava  che  un’altra  rivo- 
luzione venisse  a dar  loro  la  grandezza  morale,  render  audace 
la  lor  ambizione,  elevar  i pensieri,  far  della  resistenza  un  do- 
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vere,  della  dominazione  una  necessità.  Fu  lefletto  dello  Riforma 
religiosa. 

Proclamata  in  Inghilterra  da  un  despota,  la  Riforma  vi  co- 
minciò colla  tirannia;  nata  appena,  perseguitò  partigiani  e ne- 
mici; Enrico  Vili  alzò  d’una  mano  patiboli  pe’Caltolici,  dall'altra 
roghi  pei  Protestanti  che  ricusavano  il  simbolo  e il  governo  da 
lui  imposto  alla  nuova  Chiesa. 

V’ebber  dunque  dall’origine  due  Riforme;  quella  del  principe 
e quella  del  popolo;  una  incerta,  servile,  più  attaccata  a’ suoi 
interessi  temporali  che  a credenze;  la  quale  sgomentata  del  mo- 
vimento che  avea  fatto  nascere,  sforzavasi  di  chieder  dal  catto- 
licismo  tutto  ciò  che  ne  poteva  ritenere  separandosene;  l’altra 
spontanea,  ardente,  sprezzante  le  umane  considerazioni,  accet- 
tando le  conseguenze  de’suoi  principi!,  vera  rivoluzione  morale 
in  somma,  intrapresa  a nome  e colla  passione  della  fede. 

Unite  alcun  tempo , sotto  la  regina  Maria  per  patimenti , e 
sotto  Elisabetta  per  gioie  comuni,  le  due  Riforme  non  poteano 
tardare  a dividersi  e combattersi.  Or  (ale  era  la  loro  situazione, 
che  l’ordine  politico  si  trovava  necessariamente  compreso  ne’loro 
dibattimenti.  Separandosi  dal  capo  indipendente  della  Chiesa 
universale,  la  Chiesa  anglicana  avea  perduto  ogni  forza  propria, 
e non  traeva  più  i diritti  e il  poter  suo  che  dai  diritti  e dal 
potere  del  sovrano  dello  Stato;  era  dunque  devota  alla  causa 
del  despotismo  civile,  e obbligala  a professarne  le  massime,  a 
legittimar  la  propria  origine,  e a servirne  gl’interessi  per  salvar 
i suoi  proprii.  Dal  canto  loro  i non  conformisti,  attaccando  i loro 
avversarli  religiosi,  vedeansi  costretli  d’attaccar  anche  il  sovrano 
temporale;  e per  compier  la  riforma  religiosa,  reclamare  le  li- 
bertà del  cittadino.  Il  re  era  succeduto  al  papa  ; il  clero  angli- 
cano, erede  del  cattolico,  non  operava  più  chea  nome  del  re; 
per  tutto,  in  un  dogma,  una  ceremonia,  una  preghiera,  l’ere- 
zione d'un  altare,  la  forma  d’ima  cotta,  il  poter  regio  era  com- 
promesso come  quello  de’ vescovi,  e il  governo  in  quistione  come 
la  disciplina  e la  fede. 

In  questa  pericolosa  necessità  d’una  doppia  lotta  contro  il  prin- 
cipe e la  Chiesa,  d'una  riforma  simultanea  della  religione  e dello 
Slato,  i non  conformisti  sulle  prime  esitarono;  il  papismo  e 
quanto  gli  somigliava , era  vilipeso  e illegittimo  a’  loro  occhi  ; 
quando  ancor  non  l’era  l'autorità  regia,  sebbene  dispotica,  En- 
rico Vili  avea  cominciato  la  riforma;  Elisabetta  l’avea  salvata. 
I puritani  più  arditi  esitavano  a misurar  i diritti,  a stabilir  i 


Digitized  by  Google 


463  SCIIURIMKKTI  B IMITI  AL  LIBRO  XVI. 

limiti  d'uu  potere  cui  tanto  erano  debitori;  e se  alcuni  facenti 
un  passo  verso  questo  santuario,  la  nazione  meravigliata  nesapea 
ior  grado,  ma  non  li  seguiva. 

Pure  era  necessità  che  la  Riforma  indietreggiasse,  o che  por- 
tasse la  mano  sul  governo,  perchè  esso  solo  faceva  ostacolo  a’suoi 
progressi.  Poco  a poco  gli  spirili  s’agguerrirono,  l’energia  delle 
coscienze  condusse  l’audacia  delle  idee  e dei  disegni;  le  credenze 
religiose  aveano  bisogno  dei  diritti  politici;  si  cominciò  dal  cer- 
care perchè  non  se  ne  godeva,  chi  gli  usurpava,  a' qual  titolo, 
che  fare  per  ripigliarli.  Qualche  cittadino  oscuro  che  dianzi  al 
solo  nome  d’Elisabelta  utniliavasi  con  rispetto,  nè  mai  per  av- 
ventura avrebbe  alzato  verso  il  Irono  sguardi  più  arditi  se  nella 
tirannia  di  vescovi  non  avesse  riscontrato  quella  della  regina, 
interrogò  audacemente  l’una  e l’altra  sulle  loro  pretensioni 
quando  vi  fu  costretto  per  difender  la  propria  fede.  Principal- 
mente fra  semplici  gentiluomini,  franchi  coltivatori,  borghesi  po- 
polani si  diffuse  tale  bisogno  di  esame  e di  resistenza  in  fatto  di 
governo  come  di  dogma;  giacché  era  la  riforma  religiosa  che 
fermentava  e voleva  procedere.  Meno  preoccupate  delle  loro 
credenze,  la  Corte  e una  parte  della  media  nobiltà  eransi  con- 
tentate delle  innovazioni  d’Enrico  Vili  o de’suoi  successori,  e 
sosteneano  la  Chiesa  anglicana  per  convinzione,  per  indifferenza, 
per  calcolo,  per  lealtà.  Più  stranieri  agl’interessi,  e insieme  più 
esposti  agli  attentali  del  potere,  i Comuni  inglesi  nelle  loro  re- 
lazioni colla  monarchia  cangiarono  da  quell’istante  attitudine  e 
pensieri;  ogni  di  più  la  loro  timidezza  scomparve,  e s'elevò  l'am- 
bizione. Gli  sguardi  del  cittadino,  del  franco  coltivatore,  fin  del 
paesano,  levaronsi  ben  più  in  su  della  loro  condizione  ; egli  era 
cristiano,  e arditamente  nella  propria  casa,  co'suoi  amici  scan- 
dagliava i misteri  della  potenza  divina;  qual  potenza  terrestre 
era  si  alta  ch’e’dovesse  astenersi  dal  considerarla  ? nei  libri  santi 
leggeva  i comandamenti  di  Dio;  per  obbedirvi  era  costretto  di- 
sobbedir ad  altre  leggi,  onde  conveniva  riconoscesse  dove  queste 
s’arresterebbero.  Chi  cerca  i limiti  de’ diritti  d’un  padrone,  ne 
cercherà  ben  tosto  l’origine;  la  natura  del  poter  reale,  di  tutti 
i poteri,  i limiti  loro  primitivi,  le  recenti  usurpazioni,  le  condi- 
zioni e le  sorgenti  della  loro  legittimità  divenner  per  tutta  In- 
ghilterra un  soggetto  d’esame  e discussioni;  esame  alla  prima 
modesto  e intrapreso  per  necessità  anzi  che  per  gusto;  discussioni 
gran  pezza  sègrete  c che  i cittadini,  anche  abbandonandovi,  non 
osavano  spinger  molto  innanzi;  ma  che  emancipavano  gli  spirili. 
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e insinuavano  sentimenti  fin  allora  sconosciuti.  Elisabetta,  pepo* 
lare  e rispettata,  risenti  ella  stessa  gli  effetti  di  questa  nascente 
disposizione,  e la  respinse  duramente,  attenta  però  a non  provo- 
care il  pericolo.  Peggio  accadde  sotto  Giacomo  I,  che  debole  e 
spregiato,  voleva  esser  creduto  despoto;  il  dogmatico  sfoggio  delle 
impotenti  sue  pretensioni  eccitò  nuovi  ardimenti,  ch’egli  irritò 
senza  reprimere.  Il  pensiero  de'  cittadini  prese  libero  volo , da 
nulla  più  raffrenato;  il  monarca  fu  oggetto  di  risa,  d'indigna- 
zione i suoi  favoriti.  Sul  trono,  alla  Corte  l'arroganza  era  senza 
forza  e anche  senza  splendore;  una  corruzione  ignobile  ispirava 
agli  uomini  savii  un  disgusto  profondo,  e degradava  tutte  le 
grandezze  al  livello  degl'insulti  plebei:  più  non  fu  privilegio 
degli  spiriti  fermi  il  guardarli  in  faccia  e misurarli  freddamente; 
ma  tale  audacia  divenne  popolare.  Ben  tosto  l’opposizione  parve 
altrettanto  superba  e più  confidente  che  il  potere;  e non  era  l’op- 
posizione de’grandi  baroni  della  camera  dei  pari,  ma  della  ca- 
mera dei  deputati,  decisa  di  prender  nello  Stato  un  posto,  sul 
governo  un’  influenza  che  mai  noti  le  era  appartenuta.  La  sua 
indifferenza  alle  fastose  minacce  del  principe,  l'orgoglio  comunque 
rispettoso  del  suo  linguaggio,  lasciarono  scorgere  che  tutto  era 
cangiato,  ch'essa  pensava  con  alterigia  e voleva  operar  con  im- 
perio; e il  secreto  sentimento  di  questa  rivoluzione  morale  già 
era  si  diffuso,  che  nel  1621,  aspettando  un  comitato  della  camera 
che  venisse  a presentargli  una  rimostranza  severa,  Giacomo  avea 
detto  con  ironia,  certo  men  dolorosa  del  dovere,  • Si  preparino 
12  sedie;  debbo  ricevere  12  re  ». 

Goizot,  Ilist.  de  la  révol.  d’Angleterre  I.  15. 


• N°  VII.  pag.  582. 
Morie  di  Cromiceli. 


= Al  momento  che  si  diffuse  la  notizia  della  morte  di  Crom- 
well  nel  contorno  di  Withe-Hall  ch’era  pieno  di  fanatici  in  pre- 
ghiere, un  cappellano  si  alzò,  e volgendosi  alla  folla  costernata, 
« È una  buona  notizia  » esclamò;  « se  il  protettore  nostro  era  si 
• utile  e soccorrevole  in  questa  vita  mortale,  quanto  noi  sarà 
« più  nel  cielo,  ove  siede  con  Gesù  Cristo  alla  destra  di  Dio!  • 
Ila  più  che  questo  fanatismo  o questa  ipocrisia  di  professione 
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dee  parere  straordinario  l’entusiasmo  serio  e irrecusabile  di  Tlmr- 
loe,  cbe  scriveva  a Enrico  Croiuwell:  « Il  protellorc  è morto 
« ieri  sulle  quattro  di  sera,  lo  non  ho  forza  di  parlare  nè  di 

• scrivere,  tanto  il  colpo  è crudele,  inaspettato  ; tanto  in  ciò  è 

• inconcepibile  la  providenza  di  Dio!  Se  si  consideri  l'uoin  che 

• è morto,  il  tempo,  il  momento  cbe  Dio  lo  ritirò  ed  altre  cir- 
« costanze,  non  mi  resta  che  a mettere  le  labbra  nella  polvere 
« ed  esclamare,  Ecco  il  Signore.  Non  potrebbe  esprimersi  la  co- 

• sternazione  dell'esercito  e del  popolo.  Il  suo  nome  è già  con- 

• sacrato.  Mai  uomo  non  fu  oggetto  di  tante  preghiere,  quante 

• se.  ne  fecero  durante  la  sua  malattia.  Assemblee  solenni  si 
< raccoglievano  ogni  giorno  per  chiedere  a Dio  n’allungasse  la 

• vita  ; di  modo  che  sali  al  cielo  imbalsamato  nelle  lacrime  del 

• suo  popolo,  e portato  sull’aii  della  preghiera  de’santi  ». 

Un  vecchio  confidente  di  Cromwell , un  antico  ministro  di 
Stato,  che  parla  cosi  in  un  momento  ove  questo  linguaggio  mi- 
stico è superfluo,  e sembra  respinto  dalla  verità  stessa  del  do- 
lore e dei  rammarichi  1 Thurloe  poteva  egli  credere  alla  santità 
di  Cromwell?  Poteva  egli  attribuir  tanta  virtù  alla  preghiera  di 
que’  fanatici  imbecilli,  tante  volte  ingannati  dal  suo  maestro  e 
da  lui?  o vuoisi  supporre  che  l’ascendente  di  Cromwell,  le  abi- 
tudini del  suo  linguaggio  operassero  fin  sull’uomo  che  meglio 
conosceva  la  sua  politica?  e non  era  una  specie  di  ipocrisia  in- 
volontaria e contagiosa,  che  contraevasi  coll’avvicinarsi  a Crom- 
well ? Tutte  le  potenze  straordinarie  fascinarono  cosi  gli  occhi 
dei  loro  ammiratori  ; e secondo  la  diversità  dei  tempi  forma- 
rono intorno  ad  esse  un  prestigio  d'opinioni , di  linguaggio , e 
per  così  dire  un  nuovo  ordine  morale,  che  l’ambizione,  l’adula- 
zione, e non  so  qual  passione  mista  d’orgoglio  e di  servilità 
adottano,  senza  credervi,  ma  senza  confessar  a se  stessi  che  non 
vi  credono.  D’altra  parte,  nel  favore,  nella  confidenza  del  potere 
vi  ha  una  sorta  di  ubbriachezza,  che  seduce  fin  la  coscienza,  e 
fa  ancor  più  delusi  che  ipocriti. 

La  straordinaria  fortuna  di  Cromwell  giustificava  questa  lunga 
illusione,  che  fu  il  principal  carattere  della  sua  autorità.  Da 
condizione  oscura  esser  giunto  alla  potenza  suprema  ; di  mezzo 
a tante  sette  furiose  essersi  lanciato  al  primo  posto,  elevato  sovra 
tutti  i parliti,  e spezzandoli  a misura  che  ciascun  d’essi  dive- 
niva inutile,  certo  erano  fatti  prodigiosi  che  doveano  render  ma- 
ravigliale le  anime,  acciecar  i meglio  veggenti,  e mescolar  per 
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tutto  ('ammirazione  all’odio.  Il  più  mirabile  in  siffatta  destina- 
zione è che  un  sol  uomo  l'abbia  pollila  compire. 

Un  solo  non  pare  che  basti  alle  differenti  epoche  d’una  ri- 
voluzione; le  quali  hanno  ciascuna  un  eroe,  che  s’incalzano  e 
succedono.  Croimvcll  compare  per  tulio,  e attrae  gli  sguardi  fin 
dal  principio  ; non  vien  alla  fine  per  profittar  della  stanchezza 
comune  e raccorre  l’eredità  della  repubblica  morente.  Solo  ed 
empiendo  tutte  le  epoche,  vede  nascere  la  rivoluzione,  la  se- 
conda, la  segue,  la  termina,  la  riduce  all'unità  del  suo  potere. 
Gli  svantaggi  personali,  che  non  arrestarono  la  sua  elevazione, 
non  fan  meno  maraviglia  clic  le  grandi  qualità  da  lui  spiegate 
per  arrivarvi.  Quest'uomo  che  dominò  coll’anni  e colla  parola, 
non  avea  fatto  guerra  fin  ai  quarantadue  anni,  e pareva  spro- 
visto  d'ogni  eloquenza  per  sedurre  ; ma  quasi  avesse  in  sé  na- 
scosto forze  e idee  per  tulle  le  eventualità  della  sua  fortuna,  e’ 
mostrossi  successivamente  teologo,  capitano,  politico,  legislatore, 
sovrano,  spiegando  ogni  volta  il  talento  o il  vizio  di  cui  ave» 
bisogno.  Alzò  il  patriolismo  della  sua  nazione,  l’oppresse  colla 
gloria  sua  stessa,  e la  fe  rispettare  di  fuori  per  meglio  soggio- 
garla. Pe'  suoi  ambasciadori  esigeva  più  riguardi,  che  nessuna 
Corte  non  n’avesse  mai  conceduti  a quelli  dei  re  d'Inghilterra. 
Tal  era  la  sua  politica  ; onde  blandendo  la  sovranità  chimerica 
di  questo  popolo  di  cui  avea  distrutta  la  libertà,  diceva  che  • la 

• dignità  della  corona  appartiene  alla  nazione;  e che  la  nazione 

< essendo  sempre  la  stessa,  egli  voleva  che  i suoi  ministri  fos- 
« sero  onorati  quanto  quelli  dei  re  >. 

Il  parlar  suo  e i suoi  sentimenti  ingrandironsi  colla  sua  for- 
tuna : all’abituale  trivialità  delle  sue  maniere  fu  surrogata  l’al- 
terigia e grayità  d’un  padrone.  (Jn  gentiluomo  realista  che  aveva 
notato  la  famigliarità  abbietta  e il  vestir  trascurato  di  C.romwell 
al  primo  suo  entrare  in  parlamento,  esclamava  alcuni  anni  dipoi: 
« Ho  vissuto  tanto  da  veder  quest’uomo  stesso,  dopo  grandi  prn- 
« sperila,  padrone  d’un  poter  reale,  quantunque  usurpato,  pren- 

< der  un  sarto  migliore,  e mescolatosi  colla  buona  società,  rap- 

• presentare  a White-Hall  con  molto  garbo  e grandezza  •.  Quella 
dignità  che  viene,  o par  venire  colla  potenza,  tornava  in  lui  a 
volta  a volta  bizzarramente.- 

Oppresso  da  tante  cure,  il  protettore,  naturalmente  melan- 
conico e severo,  usciva  talvolta  in  lepidezze  triviali  e beffarde, 
quasi  avesse  spregiato  la  propria  fortuna  quanto  spregiava  gli 
uomini.  • Egli  celiava  de’  nostri  patimenti  > dice  Cowlcy  • e 
Schiar.  Voi.  VI.  30 
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• piaceva*!  di  dire  e far  cose  fantastiche  e sragionevoli,  non  fos- 

• s’altro  per  mostrare  che  aveva  il  potere  di  dir  tutto  e tutto 
t fare  ». 

1 più  rigidi  censori,  fin  i nemici  di  Cromwell,  non  gli  nega- 
rono molto  talento,  mirabil  prudenza,  e intrepida  fermezza  ; ina 
dopo  l'audacia,  il  più  potente  impulso  alla  sua  elevazione  fu  la 
conoscenza  degli  uomini  e dello  spirito  del  suo  tempo.  Tale  pe- 
netrazione che  gli  mostrò  quel  che  potea  sperare  dal  fanatismo, 
spiega  la  sua  ipocrisia,  che  è attestata  dalla  storia,  e che  non 
potrebbe  revocarsi  in  dubbio  senza  tórre  alcun  che  all’idea  del 
suo  genio;  giacché  gli  uomini  vedranno  sempre  minor  grandezza 
in  un  fanatico  di  buona  fede,  che  in  un  ambizioso  che  fa.  en- 
tusiasti. Cromwell  menò  gli  uomini  col  dominio  eh' essi  gli  la- 
sciavano prendere  sopra  di  loro;  sol  l'ambizione  gl'ispirò  delitti, 
ch’e’fece  eseguire  dal  fanatismo  degli  altri.  In  tutto  ciò  che  non 
riguardava  la  sua  potenza,  fu  reso  equo  dallo  spirito  general- 
mente morale  del  suo  secolo.  La  superiorità  della  sua  ragione 
di  rado  il  lasciò  essere  persecutore;  non  si  vendicò  d’alcun  ri- 
vale o d’alcun  nemico,  pago  di  tutti  dominarli.  Puri  e severi 
erano  i privati  suoi  costumi;  la  breve  sua  dominazione  portò 
l’Inghilterra  alla  maggior  grandezza  cui  sia  giunta  prima  di  goder 
intera  la  sua  costituzione;  e solo  la  libertà  le  fu  più  favorevole 
che  questo  despoto  odioso.  La  forza  del  suo  genio  mostrasi  nella 
stessa  impotenza  sua  di  stabilir-  solidamente  una  dominazione, 
che  però  custodi  fin  aU'ultima  sua  ora  irremovibile  in  un’auto- 
rità sempre  combattuta,  e tanto  potente  ebe,  dopo  di  lui,  il 
suo  nome  regnò  alcun  tempo  sotto  la  debolezza  di  Ricardo.  — 

VlLLEMAlK . H.  395. 

— Tutto  lo  zelo  religioso  di  Cromwell  concentratasi  nel  suo  odio 
per  Roma;  punto  di  riunione  cb’e’  proponeva  a tutte  le  sette 
d’Inghilterra.  Del  resto  pareva  indifferente  abbastanza  alla  forma 
dello  scisma,  e accolse  con  egual  favore  gl'indipendenti,  i Pres- 
biteriani, gli  Anabattisti;  negli  ultimi  tempi  parve  anche  favore- 
vole agli  episcopali,  lasciando  riaprissero  le  loro  chiese.  I cappel- 
lani di  cui  circondavasi,  eran  pigliali  da  tutte  queste  varie  sette  ; 
e tale  neutralità  sulla  forma  del  culto,  comparata  al  fervore  ebe 
sempre  affettava,  basterebbe  a cbiarirne  l’ipocrisia.  In  quel  secolo 
fanatico  la  fede  non  separavasi  mài  dall’Intolleranza  ; e se  Crom- 
well fosse  stalo  sincero,  avrebbe  scelto  qual  setta  seguire.  Ma 
nella  sua  religione  tutta  politica,  evitò  di  offender  molte  sette 
coll’attaccarsi  a una  sola,  al  tempo  stesso  che  soddisfaceva  lo 
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spirito  superstizioso  di  quel  tempo  con  uno  dimostrazione  ge- 
nerale di  fervore  e di  pietà;  trascurando  sempre  il  dogma  per 
l'entusiasmo,  s’occupò  di  padroneggiar  le  immaginazioni,  senza 
offendere  i pregiudizi!  di  veruna  credenza.  Calcolo  d’uom  di 
Stato,  che  sceglie  l’oggetto  del  suo  fanatismo,  e non  d’un  setta- 
rio, trascinalo  dall’ascendente  che  esercita  sugli  altri.  I.a  mag- 
gior prova  che  diede  di  tal  tolleranza,  strana  al  suo  secolo  e al 
suo  fanatismo,  fu  verso  gli  Ebrei,  si  gran  tempo  oppressi  da 
pregiudizi!,  più  forti  in  Inghilterra  che  altrove.  Manasse  heu- 
Israel,  famoso  rabino,  ebbe  molte  conferenze  col  Protettore,  do- 
mandando per  la  sua  nazione  la  libertà  di  commercio  e di  co- 
scienza, atteso  le  persecuzioni  e ingiurie  che  provava  negli  Stati 
cattolici.  Cromwell  parve  favorevole  alla  domanda,  ma  volle  sot- 
tometterla alla  discussione  d’un  comitato  di  teologi,  che  non 
s’accordarono.  Cromwell  slesso  insisteva  a favore  degli  Ebrei 
con  nn  argomento  teologico:  • Poiché  v'è  una  promessa  di  loro 

• conversione,  voglionsi  usar  tntti  i mezzi  che  possono  agevolarne 

• l'adempimento.  Nessun  più  sicuro  che  la  predicazione  del  van- 

• gelo  qual  si  fa  in  Inghilterra,  con  sincerità  e verità,  senza 

• mistura  di  quelle  superstizioni  papiste,  che  lor  fecero  odiare 

• la  religione  cristiana  ».  Molti  Ebrei,  incoraggiati  da  tal  prote- 
zione, vennero  a Londra  per  aspettar  la  decisione;  ma  il  più  dei 
teologi  si  proferì  contro:  i negozianti  anch'essi,  per  un  altro  ri- 
guardo e per  timore  della  concorrenza  che  offrivan  la  ricchezza 
e l’industria  degli  Ebrei.  Cromwell  dunque  desistette,  dicendo 
non  aver  preso  obbligo  di  sorta  cogli  Ebrei,  e voler  fare  solo 
quel  ch’era  permesso  dalla  Scrittura.  Alcuni  storici  asserirono 
che  gli  Ebrei  si  fosser  procacciato  il  favore  di  Cromwell  col  pro- 
metter molto  danaro  ; altri,  che  egli,  impacciato  nelle  sue  im- 
prese dall’insufficienza  dell’erario , avesse  contalo  sul  loro  soc- 
corso. L’attività  e le  corrispondenze  degli  Ebrei  in  lutti  i paesi 
non  furono  inutili  al  Protettore;  e secondo  Buruet,  gli  servi- 
rono di  spie  in  tutta  Europa,  massime  in  Spagna  e in  Portogallo; 
e ne  trasse  notizie  preziose  sui  divisamenti  e la  situazione  delle 
corti  straniere,  di  cui  fu  più  istruito  che  altri  mai.  Tal  condiscen- 
denza di  Cromwell  pel  pregiudizio  de’seltarii,  accordasi  colla  po- 
litica che  gli  fe  sempre  parlare  il  loro  linguaggio  e imitar  il  loro 
fanatismo.  Assicurasi  che  tale  affettazione  si  ben  sostenuta,  smen- 
ti vasi  talvolta  nella  libertà  della  vita  privata  e nell’espansione 
della  confidenza.  Quell’  ingegnoso  Waller,  che  cantò  a vicenda 
Carlo  I,  Cromwell  e Carlo  II,  e che  dopo  aver  cospirato  per  la 
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monarchia,  fu  accollo  dal  protettore  suo  parente,  raccontava  a 
tal  proposito  un  aneddoto  bizzarro.  Ammesso  nel  gabinetto  di 
Cromwell,  spesso  la  famigliare  sua  conversazione  era  interrotta 
da  qualche  caposetta,  cbe  veniva  a corteggiarlo.  Cromwell,  in 
piedi,  li  ricevea  presso  la  porta,  e all’orecchio  di  Waller  giun- 
gean  queste  parole  sovente  ripetute  < il  Signore  rivelerà,  il  Si- 
gnore verrà  in  soccorso  ecc.  * 'Cromwell  tornando  a lui  dopo 
congedati  i fanatici  importuni,  gli  diceva:  • Caro  cugino,  a co- 

• storo  bisogna  parlar  il  loro  gergo.  Ripigliaci  il  discorso  ove 

< l’abbiamo  lasciato». — ' Idem  II.  200. 

Nei  Thurloe’t  siate  papere,  voi.  I.  pag.  766  , è una  lettera 
scritta  poco  dopo  la  morte  di  Cromwell  da  persona  cbe  il  conobbe 
da  vicino,  e dov’è  dipinto,  come  in  molt'altri  scritti  del  tempo, 
per  un  buon  uomo,  a good  natured  man.  « Era  d’ una  costituzione 
« poderosa  e robusta;  la  statura  men  di  sei  piedi  (forse  due 

< pollici);  la  testa  si  grossa,  che  avreste  capito  esservi  rinchiuso 
« un  vasto  tesoro  di  facoltà  intellettuali  ; l'uiuore  eccessivamente 

• infiammabile;  ma  questo  fuoco  in  parte  spegnessi  da  sé,  od 

< era  ben  tosto  achelato  dalle  qualità  morali  del  protettore.  Per 

• natura  compativa  ai  soffrenti  fin  alla  effeminatezza  (cren  (o  a» 

• effeminate  ineasure).  Benché  Dio  gli  avesse  fatto  un  cuore  ove 

• poco  posto  restava  per  la  paura,  eccetto  quella  ch’egli  stesso 

< ispirava,  pure  spingea  fin  all’eccesso  la  tenerezza  per  chi  pa- 
« tiva.  Di  rado  anima  più  grande  abitò  in  questo  corpo  d’argilla. 
« Se  la  storia  sua  fosse  scritta  imparzialmente,  e il  mondo  la 

< ricevesse  senza  prevenzione,  aggiungerebbe  il  suo  nome  a quel 

< de’nove  prodi.  Visse  e mori  in  perfetta  unione  con  Dio,  come 

• osservarono  persone  giudiziose  che  gli  stavano  accanto  >. 

1 \ 

N°  Vili.  pag.  593. 

Delle  istituzioni  giudiziali  inglesi.  . ■ 

— I vantaggi  della  legislazione  inglese  non  solo  bastano  per 
bilanciare  e distruggere  l’influenza  d’una  organizzazione  giudi- 
ziaria, che  bti  sua  base  sui  principii  feudali,  e calcolata  a spe- 
gnere per  fin  la  menoma  scintilla  di  libertà  e di  spirilo  pubr 
blico;  ma  per  assicurare  al  popolo  della  Gran  Bretagna  una 
libertà  individuale  che  non  ha  pari  negli  odierni  Stati  del  con- 
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tinenta  o nella  storia  delle  repubbliche  anticbe  ; legarlo  alla  sua 
patria  con  vincoli  che  gli  fan  sopportare  senza  lagno  le  più  dure 
e lunghe  privazioni;  renderlo  capace  di  quei  sagriGzii  de’quali 
sonosi  in  questi  ultimi  tempi  sentiti  l'estensione  e l'importanza. 

La  prima  e principale  delle  istituzioni  alle  quali  crediamo  po- 
tere attribuire  il  ben  essere  dell’Inghilterra  e degli  Inglesi,  è 
quella  delle  associazioni,  o mutue  garanzie,  delle  centurie,  dei 
boroughs-,  garanzie  nei  tempi  d’ànarchia  e di  turbolenze,  allor- 
ché il  sovrano  non  aveva  bastante  potere  per  proteggere  effi- 
cacemente i deboli  contro  i polenti;  allorché  il  governo  difet- 
tava d’attività  e di  mezzi  per  farsi  rispettare  ; allorché  ninno  si 
vedea  sicuro  della  propria  vita,  della  propria  libertà.,  dei  pro- 
pri! beni  se  non  coll’  opporre  la  forza  difensiva  a quella  avesse 
osato-  assalirlo.  Dacché  -è  accresciuta  l'autorità  dei  magistrati, 
non  è più  necessaria  quella  vigilanza  che  ciascun  individuo  eser- 
citar doveva  sovra  » suoi  socii,  onde  non  esser  responsabile  dei 
loro  misfatti  e delitti  ; dopo  che  è regolato  il  corso  della  giustizia 
non  si  richiede  più  la  solidarietà  per  garantire  all’offeso  la  rin- 
tegrazione  dovutagli  ; ma  >1  vero  conservatore  dello  spirito  pub- 
blico è l’interesse  comune  che  dà  a ciascuno  il  diritto  d’itn-  - 
mischiarsi  in  tutto  che  può  riguardare  l’amministrazione  della 
sua  centuria  o del  suo  borgo;  che  gli  garantisce  la  scelta  dei 
suoi  magistrati  locali  e de’suoi  rappresentanti  al  gran  consiglio 
della  nazione;  che  obbliga  queste  autorità,  per  quanto  elevate, 
a ricercare  la  benevolenza  di  tutti  i loro  rappresentali,  rispettare 
l’opinion  pubblica,  render  conto  di  tutti  i loro  passi,  della  loro 
gestione,  del  laro  voto.  Cooperando  alla  nomina  dei  funzionari!, 
i quali  unitamente  al  re  compongono  l’alta  amministrazione  del 
regno,  e riuniscono  i rami  dell'autorità  suprema;  alla  nomina 
delle  autorità  subalterne;  dirigendo  i passi  di  questi  magistrati, 
chiamato  ad  esaminarne  i diportamenti,  ogni  Inglese,  per  piccolo, 
fa  parte  del  suo  governo  ; non  può  essere  indifferente  al  menomo 
passo,  cui  prende  parte  egli  stesso  mediante  un'approvazione  o 
espressa  o tacita;  si  fa  un  sistema  fisso;  e siccome  queH’ini percet- 
tivi grano,  che  un  sol  cittadino  pone  sulla  bilancia,  può  farla 
pendere  dall  una  o dall’altra  parte,  cosi  ciascuno  senlesi  obbligato 
a sostenere  quel  partito  al  quale  aderisce. 

La  mutua  garauzia  inoltre  ha  per  effetto  d'assicurare  a cia- 
scuno la  facoltà  di  discutere,  nella  forma  dalle  leggi  prescritta, 
tutto  ciò  che  spetta  alia  eligibilifà  e capacità  dei  candidati  Che 
si  presentano,  al  diritto  di  voto  degli  elettori,  alla  mancanza  di 
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formalità  in  qualunque  pubblica  occorrenza,  alla  gestione  degli 
amministratori  e al  loro  rendiconto,  senza  cbe  possa  esser  riliutaio 
come  non  avente  in  tutto  ciò  verun  interesse.  Ella  slabiiisce 
quella  cauzione  alla  quale  ponilo  essere  astretti  tutti  coloro  i cui 
diportamenti  dan  soggetto  di  timore:  la  qual  cauzione  va  incon- 
tro ai  delitti  futuri  o purga  la  società  da  quelli  che  han  dato 
motivo  alle  querele  del  pubblico  ; fa  esigere  certe  sicurezze  dei 
buoni  diportamenti  per  l'avvenire  di  coloro  che  han  già  turbala 
la  quiete  pubblica,  allorché,  scontala  la  pena,  son  rientrali  in 
grembo  alla  società;  finalmente  porge  a ciascun  individuo  il 
mezzo  di  concorrere  dircllamente  a formare  la  rappresentanza 
nazionale,  la  cui  scelta  è tanto  essenziale  al  mantenimento  dei 
diritti  e alla  integrale  conservazione  della  carta  costituzionale. 

Codesta  rappresentanza  nazionale  nel  parlamento  è un  secondo 
vantaggio  della  legislazione  inglese;  in  niuna  parte  è si  pura,  in 
niuna  parte  emana  si  direttamente  dal  popolo,  in  niuna  parte  è si 
capace  di  conoscere  i suoi  bisogni,  si  interessata  a vegliare  sui 
suoi  diritti.  Ci  son  note  le  lagnanze  degli  Inglesi  sulla  condiziono 
della  camera  dei  Comuni:  son  forse  fondate,  ma  vertono  più  sul- 
l'esecuzione delle  leggi  che  sulle  istituzioni  ; riguardano  l'inviola- 
bilità degli  usi  dell’Inghilterra,  anche  allorquando,  pel  cangia- 
mento delle  circostanze,  sarebbe  necessaria  una  revisione  delle 
leggi  (I).  Le  elezioni  dei  rappresentanti  si  fanno  direttamente  dal 
popolo  istesso  senza  alcun  di  mezzo  c in  un  grado  solo;  le  condi- 
zioni alle  quali  è annesso  il  diritto  di  voto,  fanno  partecipare 
alle  elezioni  il  maggior  numero  dei  cittadini  ; il  modo  di  sollecitare 
i voti,  qualunque  sia  spesso  lo  scandalo  che  cagiona,  specialmente 
agli  occhi  degli  stranieri,  i quali,  non  essendo  avvezzi  a siffatte 
cose,  non  le  osservano  dal  lato  utile,  assicura  ai  cittadini  più 
di  qualunque  altra  istituzione  un’ influenza  assai  più  diretta  sulla 
condotta  da  tenersi  dai  loro  rappresentanti,  e una  censura  più 
severa  su  quella  ebe  hanno  tenuta.  < 

La  legge  in  Inghilterra  è il  composto  della  volontà  delle  due 
camere  del  parlamento  e dell'assenso  del  re,  ovvero  c una  con- 

(t)  Per  questo  v’ebbe  lin  testi!  in  Inghilterra  i cosi  detti  rotteti  bornughx , 
borghi  i quali  anticamente,  per  la  loro  importanza  avevano  il  diritto  di 
inviare  deputali  al  parlamento,  e ebe  lo  conservarono  quantunque  ridotti  a 
piccini  numero  d’abitanti,  od  anche  ad  una  sola  abitazione,  mentre  al- 
cuno città,  floride  si,  ma  giunte  a questo  grado  di  splendore  dopo  il  piima 
stabilimento  della  Camera,  non  nominano  alcun  deputalo. 
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snellitimi'  immemorabile;  ma  qualunque  siane  l'origine,  cll'è  invio- 
labile, ed  è questo  il  terzo  vantaggio  delle  sue  istituzioni  ammini- 
strative e giudiziarie  ; ninna  autorità,  fuor  quella  che  può  fare  la 
legge,  è capace  di  sospenderla  o di  esimere  dalla  sua  esecuzione: 
egli  è questo  litio  degli  articoli  del  famoso  bill  of  righiti,  delle  con- 
dizioni sotto  le  quali  è stata  deferita  la  corona  al  re  Guglielmo  III 
e alla  sua  sposa  regina  Maria,  legge  dello  Stato  dopo  la  rivo- 
luzione del  1688.  Sino  allora  avevano  i re  preteso  di  conce- 
dere alcune  sospensioni  all’esecuzion  delle  leggi,  o di  paralizzarne 
gli  edelti  con  certe  dispense  in  qualche  caso  particolare  (I); 
i parlamenti  avevano  sempre  contrastata  una  prerogativa  che 
metteva  la  legislazióne  in  arbitrio  del  monarca;  ma  il  bill  of 
riglits  stabili  in  modo  assoluto  e incontrastabile,  che  se  il  re  ha 
la  facoltà  di  far  grazia  a un  condannato  in  virtù  della  sua  pre- 
rogativa reale,  ei  non  può  rimettere  né  ciò  che  spetta  all'in- 
teresse d'un  privato  (2),  nè  ciò  che  riguarda  l'interesse  diretto 
ed  immediato  del  pubblico.  La  dispensa  dalla  legge,  la  quale, 
ove  non  sia  autorizzala  da  questa  medesima  leggo,  in  certi  casi, 
è una  disposizione  legislativa  quanto  la  confezione  d'una  nuova 
legge,  dopo  d’allora  ha  cessato  d’appartenere  al  re,  o piuttosto 
dopo  d'allora  uno  statuto  formale  ha  condannato  una  pretesa 
cosi  poco  compatibile  colla  verace  idea  del  poter  monarchico  in  un 
governo  rappresentativo  (5 y. 

Il  quarto  vantaggio  delle  leggi  inglesi  è il  famoso  statuto  fatto 
dopo  la  ristaurazinne  di  Carlo  II,  -e  conosciuto  col  nome  di  Ha-  ' 
beas  corpus.  In  virtù  di  quest'  atto,  confermatorio  degli  antichi 
diritti,  e suprema  guarentigia  della  libertà  individuale,  niun  cit- 
tadino inglese  può  esser  carcerato  o privo  della  libertà  se  non 
mediante  ordinanza  del  giudice,  nella  fórma  voluta  dalla  legge. 

(I)  Ad  esempio  della  Corte  di  Roma,  i re  d’Inghilterra  pretesero  poter 
dispensare  dalle  leggi  stabilite,  e concedevano  alcone. carte  speciali,  colla 
clausola,  non  obliatile  italulo  vel  lego.  Queste  dispense,  conosciute  nell’iato- 
rmìdetringhillerra  sotto  il  nome  di  non  obliaste , risalgono  ai  tempi  del  re 
Enrico  Iti.  R.mmn  ThoyraJ,  Storia  d'Inghilterra,  lib.  Viti,  ad  ano.  1451.. 

(4)'  Questo  ai  conosceva  upa  volta  per  tutto.  Et  cei  cho.iti  avons  twut 
octroyifei,  laure  autruy  droiture,  dice  Filippo  l’Ardito,  di  Francia,  in  un’or- 
djnanza  del  mese  di  loglio  1483.  Raccolta  delle  Ordinarne  dei  re  dì  Francia, 
tom.  I.  pag.  311. 

(3)  Gli  Inglesi  annettono  con.  ragione  molto  pregio  ad  una  tale  dispo- 
snione.  Home,  Hill.  of  England  (King  Jamei  II),  c.  I.XXI  p.  4C4,  in  noia. 
BLvr.kSTONE,  Comm  on  thè  lawt  of  England,  lib.  IV.  cap.  33,  n*  U; 
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Nella  Magna  Cbarla  ilei  re  Giovanni  rinviensi  un  articolo  simile  ; 
e questa  disposizione  non  è esclusivamente  propria  all'Inghilterra; 
molte  leggi  antiche  del  continente,  molle  costituzioni  recenti  l'han- 
no adottata;  ma  ciò  che  la  rende  più  energica  che  in  niun  altro 
paese  si  è,  che  la  libertà  sotto  cauzione  non  è in  Inghilterra,  sic- 
come nel  rimanente  d'Kuropa,  un  favore  esclusivo,  ma  diritto;  e 
il  riliuto  a concederlo  è un’eccezione,  non  ammessa  che  per 
gravissimi  motivi  : diversità  di  grandissimo  momento , e dalla 
Sperienza  riconosciuta  assai  favorevole  alla  libertà  dei  cittadini. 

La  procedura  per  giurali  in  materia  criminale  è il  quinto  van- 
taggio degl'inglesi  ; e le  loro  leggi  han  voluto  che  niuno  potesse 
venir  condannato  a pena  capitale  od  afflittiva,  qualora  nou  sia 
riconosciuto  reo  dall’unanime  consenso  di  ventiquattro  suoi  citta- 
dini, imparziali,  superiori  a qualunque  considerazione  personale, 
od  influenza  dell’  autorità.  Per  metterlo  in  istato  di  accusa,  oc- 
corre almeno  il  concorso  di  dodici  giurati,  scelti  nel  modo  più 
alto  a guarentirne  l’imparzialità,  resi  anche  più  retti  dai  rifiuti 
che  il  prevenuto  ha  facoltà  di  dare  ; per  condannarlo,  è mestieri 
deH'uuanimilà  di  altri  dodici  giurati  egualmente  neutri  ed  estranei 
a qualunque  passione,  per  quanto  aspettar  si  può  dall'umana  fra- 
lezza; e dopo  la  sentenza,  il  re  può  inoltre  far  grazia  o ih  tutto 
o in  parte.  Quante  venture  per  un  accusato  e in  favore  dell’in- 
nocenza o della  sventura  ! Quante  precauzioni  contro  ogni  ar- 
bitrio e abuso  dell’autorità  ! 

Ma  le  leggi  inglesi  non  son  limitate  a queste  disposizioni  le- 
gislative; elleno  han  previsto  il  caso  in  cui  le  autorità  potreb- 
bero abusare  del  potere  ; e le  precauzioni  loro  meritan  l’atten- 
zione di  chi  voglia  conoscerne  le  istituzioni.  1 giudici  inglesi  soff 
pochi,  ma  riputati  più  che  in  verun  altro  paese;  il  loro  onorario 
è (issalo  in  modo,  da  renderli  superiori  a qualunque  tentazione; 
la  loro  inamovibilità  li  guarentisce  da  qualunque  timore;  il  diritto 
di  sedere  nel  primo  corpo  della  nazione  assicura  ad  essi  una 
assai  pronunziata  influenza,  e gli  identifica  con  questo  corpo  de- 
positario dei  diritti  di  tutto  il  popolo.  Nod  soddisfatta  di  questa 
guarentigia,  la  legge  diè  loro  la  facoltà,  o piuttosto  l’obbligo  di 
non  obbedire  a qualunqae  ordine  fesse  lòr  dato  in  nome  dèi  re, 
contrario  alle  leggi  fondamentali  e agli  usi  stabiliti  del  regno;  a 
dar  contezza  al  re  e alla  nazione  delle, cagioni  della  loro  disub- 
bidienza e dei  molivi  che  liauno  di  dubitare  che  un  tal  ordine 
non  emani  propriamente  dal  sovrano.  Questo  grado  di  lecita  re- 
sistenza, che  riguardasi  con  ragione  come  la  garanzia  della  libertà 
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del  popolo  inglese,  e in  virlù  del  quale  ogni  Inglese  può  stimarsi 
veracemente  indipendente,  è obbligatorio  pei  giudici,  e facoltativo 
per  tutti  gl'individui,  a tale,  che  se  taluno  uccida  un  ufficiale  inca- 
ricato d'eseguire  un  ordine  contrario  alle  leggi  fondamentali',  si 
considera  aver  commesso  un  omicidio  in  difesa  legittima. 

Difetti  delle  leggi  inglesi. 

Malgrado  di  tutti  i vantaggi  che  afta  legislazione  della  Gran 
Bretagna  assegnano  il  primo  posto  fra  quelle  di  tutte  le  nazioni 
incivilite,  è impossibile  conoscerle  alquanto  senza  maravigliarsi 
dei  gravi  difetti  di  codesta  legislazione,  o piuttosto  di  quella 
massa  informe  e indigesta  di  consuetudini  e d'usanze  che  sup- 
pliscono alla  mancanza  di  leggi  scritte,  e che  non  è possibile 
conoscere  se  non  mediante  l'esempio  dei  giudizii  precedente- 
mente dati  (precedenti).  Questi  precedenti,  come  provano  tutte 
le  relazioni  dei  piali  inglesi,  esigon  per  parte  dei  giureconsulti 
una  mirabile  memoria  e una  sagacia  meglio  esercitata,  che  in 
altro  paese,  ma  avvitiscono  la  scienza  stessa,  e ne  fan  trascurare 
i veri  principi!,  per  non  intendere,  in  qualunque  fattispecie  si 
presenti,  che  a investigare  i decreti  e a dedurne  la  somiglianza 
o la  diversità  dal  caso  che  si  tratta.  Il  giurecqnsulto  che  vo- 
glia meritar  questo  nome  esamina  le  disposizioni  di  tutta  la 
legge  : se  è muta  sul  caso  che  si  presenta,  dà  opera  a pene- 
trarne lo  spirito,  a svilupparne  i principi!,  a determinare  ciò 
che  il  legislatore,  conseguentemente  al  suo  scopo  e al  suo  modo 
di  vedere,  avrebbe  statuito  su  ciascuna  fattispecie  non  espressa; 
stabilisce  con  chiarezza  l’affare  di  cui  si  tratta,  distingue  i suoi 
caratteri  generali  dagl’  individuali  ; supplisce  al  raziocinio  di 
quella  legge  che  non  sia  espressa;  mentre  colui  che  litiga  solo 
secóndo  ciò  che  è stato  deciso  in  altri  casi  consimili,  e che  altro 
non  conosce  se  non  la  giurisprudenza  dei  decreti , dimentica 
spesso  che  codesti  decreti  non  fan  che  accennare  la  legge  e la  sua 
applicazione,  e limila  tutta  la  scienza  a provare,  che  l’attuale  fat- 
tispecie è la  stessa  di  quella  che  è stata  giudicata  nella  tale  o tal 
altra  causa,  ovvero  che  ne  differisce  essenzialmente. 

Qui  non  occupandoci  se  non  delle  istituzioni  giudiziarie,  non 
è del  nostro  assunto  l’ esaminare  le  disposizioni  del  diritto  ; 
quindi  omettiamo  di  parlare  di  parecchi  priucipiì  ammessi  dalle 
leggi  inglesi,  contrari!  a quanto  è sempre  stato  da  tutte  le  na- 
zioni considerato  come  di  diritto  naturale;  ma  non  possiam  a 
meno  di  notare  anche  qui  il  molto  progresso  che,  sin  nel  dritto 
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civile,  Ita  fatto  in  Inghilterra  più  che  altrove  lo  spirilo  di  feu- 
dalità. In  tutta  Europa  le  successioni  si  dividono  e sempre  divi- 
deansi  egualmente  fra  i figlioli  del  defunto  ; eravi  tutt’nl  più 
eccezione  pei  feudi,  o un  qualche  vantaggio  in  favore  del  pri- 
mogenito. In  Inghilterra,  dove  tutti  gli  stabili  soli  Considerati 
feudali,  ha  regolarmente  luogo  il  privilegio  d'età  e di  sesso,  e il 
figlio  primogenito  succede  a lutti  gl'iiiimohili,  esclusi  i suoi  fratelli 
e sorelle;  nei  lenimenti  fn  gavtlkind,  la  successione  è alquanto 
diversa,  ina  le  femmine  rimangono  ancora  escluse.  Da  molle 
altre  disposizioni  è provalo  quanto  sino  al  giorno  d'oggi  abbia 
conservalo  di  forza  lo  spirito  di  feudalità  nelle  leggi  inglesi. 

La  procedura  inglese  non  fa  direttamente  parte  del  nostro 
assunto:  noi  possiamo  adunque  tralasciare  di  far  menzione  delle 
insulse  formalità  di  cui  è piena  zeppa,  come  sarebbe  d'una  cau- 
zione che  ciascun  istante  dar  dehbe  di  proceder  oltre  nella  sua 
azione,  e che  è divenuta  una  disposizione  talmente  oziosa,  che  i 
nomi  de’mallevadori  sono  assolutamente  lìttizii  e i medesimi  per 
tutte  indistintamente  le  cause;  di  certe  difficoltà  che  presenta 
una  complicazione  e bizzarra  e superflua  di  finzioni  di  diritto, 
che  mandano  in  lungo  le  procedure,  e ne  aumentano  le  spese 
in  modo  strano  e (in  incredibile  in  altri  paesi.  Vedemmo  che  le 
tre  corti  del  regno  avevano  una  competenza  affatto  distinta:  la 
corte  delle  liti  comuni,  pegli  affari  civili  ; quella  del  banco  del  re, 
pegli  affari  criminali;  e quella  dello  scacchiere,  per  le  cause  fiscali. 
I pratici  per  altro  suppongono  che  una  delle  parti  sia  sotto  il  vin- 
colo d'un'accusa  criminale,  o che  sia  debitrice  del  re,  per  portare 
un  affar  civile  davanti  alla  corte  del  banco  del  re  o a quella  dello 
scacchiere  ; e benché  una  tale  supposizione  sia  evidentemente 
falsa,  la  procedura  inglese  non  permette  di  contrastarla;  lo  che 
lascia  libera  alle  parti  la  scelta  di  attirare  la  stessa  causa  nanti 
a quella  delle  tre  corti  che  loro  piace  di  preferire. 

Il  primo  difetto  che  vediamo  nelle  istituzioni  giudiziarie  del- 
l'Inghilterra è l'usanza  della  procedura  per  giurati  in  materia 
civile.  Quanto  esser  può  vantaggioso  di  non  consentire  che  la 
parte  avversaria  riporli  un  giudicato  favorevole  su  la  vita,  l’onore 
c la  libertà  se  non  da  un  certo  numero  di  suoi  concittadini,  im- 
parziali circa  all’accusa  stessa,  estranei  a qualunque  influenza  e 
a qualunque  personale  riguardo,  di  cui  le  abituali  occupazioni 
non  hanno  indebolita  la  sensibilità,  e che  non  famigliarizzati  colle 
istruzioni  e coi  processi  criminali,  non  veggono  un  reo  in  ciascun 
accusato;  altrettanto  poco  ragionevole  può  essere  d’affidar  l'esame 


n*  Tilt.  ISTITUZIONI  GIUDIZIALI  INCLCSI.  *75 

tl’un  adire  civile  a persone  che  non  hanno  pratica.  11  civile  offre, 
con  molto  minore  interesse  per  chi  è chiamato  a conoscerne,  un’ 
assai  peggior  varietà  che  il  criminale;  ponno  darsi  certi  motivi, 
per  cui  mi  reo  convenuto  nel  civile  non  voglia  presentar  per  intero 
la  sua  difesa,  e di'ti  ritragga  un  vantaggio  dalla  sua  stessa  con- 
danna; non  può  supporsi  che  il  giurato  metta  tanta  attenzione  in  un 
affare  che  non  presenta  lo  stesso  grado  d’importanza,  mentre  la 
sua  decisione  è realmente  assai  più  diffìcile.  Kgli  è vero  che  i giurati 
non  vengono  interrogati  che  sopra  la  questione  di  fatto,  salvo  di 
disputarne  le  conseguenze  nauti  ’l  tribunale,  ovvero  sull'animon- 
tare  dei  danni,  spese  e interessi  ; è vero  ch'cssi  hanno  la  facoltà  di 
dare  uu  ventici  speciale,  che  è quanto  dire,  allorché  la  questione  è 
complicata  in  parte  di  diritto  e in  parte  di  fatto,  di  non  ispiegarsi 
dia  sul  fallo  solo,  e di  demandarne  l’applicazione  alla  corte  (lo 
thè  court  above)  (1);  ma  bisogna  convenire  che  è mestieri  di 
molta  più  sagacilà  per  conoscere  la  verità  nel  civile  che  nel  cri- 
minale. Un  accusato  non  cerca  che  discolparsi,  o sulla  insussi- 
stenza del  fatto  di  cui  è prevenuto,  o sulla  parte  che.  vi  ha  presa, 

0 sui  motivi  che  rendono  la  sua  azione  scusabile  o legittima.  Un 
reo  convenuto  nel  civile  può  similmente  discutere  la  verità  dei 
falli  allegali  o cercare  di  modificarne  le  circostanze,  ma  .può  a 
bella  posta  occultare  una  parte  delta  verità  ; e un  giuri  com- 
posto di  persone  assolutamente  estranee  alla  fattispecie  loro  sot- 
toposta,-come  nel  corso  ordinario  della  giustizia,  in  qual  modo 
potrà  egli  giudicare  di  ciò  che  è avvenuto?  posto  che  il  reo  abbia 
un  mallevadore  qualunque,  e che  per  collusione  coll’instante  celi 

1 fatti  che  stanno  contro  di  lui  per  dividere  le  spoglie  di  colui 
che  debbe  indennizzarlo  delle  sue  condanne,  un  siffatto  maneg- 
gio in  qual  modo  verrà  scoperto  da  un  giuri,  il  quale  non  ha, 
come  un  giudice  permanente,  alcuna  pratica  degli  affari,  e che 
non  può  aver  motivo  di  dubitare  delle  parli? 

D’altra  parte  in  Inghilterra,  la  procedura  per  giurati  in  materia 
civile  non  è che  una  istituzione  illusoria.  Il  giuri  non  dà  il  suo 
ventici  se  non  dopo  il  riassunto  dell'intera  procedura  fatto  dal 
giudice  commesso  ; e questo  ventici  può,  anche  quando  non  siavi 

(I)  Per  esempio,  il  giuri  è consultato  circa  un  prestito,  e riconoscendo 
la  rimessa  della  somma,  dubita  sul  titolo  di  questa  rimessa-,  il  giuri  può 
dichiarare,  costar  che  il  danaro  è stato  dato  nelle  tali  circostanze,  e lasciar 
poi  che  il  tribunale  apprezzi  la  natura  del  contratto;  allora  il  verdicl  è 
speciale. 
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Alcun  difetto  nella  forma,  esser  cassato  dal  tribunale  superiore, 
o a motivo  della  condotta  delle  parti  o d’una  di  loro  che  po- 
tesse aver  esercitata  qualche  influenza  sull’animo  dei  giurati,  o 
in  causa  della  condotta  dei  giurati  che  potesse  far  render  so- 
spetta la  loro  imparzialità,  o a cagione  dell'esorbitanza  deU’in- 
dennizzazione  aggiudicata,  o in  forza  del  riassunto  del  giudice 
che  non  fosse  conforme  all'istruzione,  o in  vista  del  contenuto 
del  verdiet,  se  il  giudice  non  l’approva  e il  trova  mal  fondato.' 
Se  il  verdiet  è cassato,  la  corte  ordina  una  nuova  istituzione  da- 
vanti ad  altri  giudici,  e conserva  sempre  io  stesso  diritto  di 
aunullare  il  secondo  verdiet,  quantunque  conforme  al  primo: 
abbenchè  i giudici  siano  scrupolosissimi  a cassare  il  secondo  en- 
dici, e ad  ammettere  un  terzo  esame,  pure  niuna  legge  limila 
questo  potere  della  corte.  Qual  è dunque  cotesta  procedura  per 
giurati,  che  è soggetta  alla  censura  d'un  tribunale  superiore,  non 
tanto  per  la  forma,  quanto  per  la  sostanza,  perla  validità  delle 
prove  e la  valutazione  dei  danni,  interessi  e spese?  Qual  è cotesta 
libertà  d'un  giurì,  che  vede  cassato  un  primo  verdiet,  perchè 
non  ha  avuta  l’approvazione  del  giudice  che  presiede  all'istru- 
zione, allorché,  dopo  un  riassunto  conforme  al  primo,  ei  sa  che 
il  suo  verdiet  sarà  soggetto  a quei  giudici  i quali  han  già  infir- 
mata la  decisione  d'un  giurì  precedente?  E l'intervento  in  ma- 
teria civile  del  giuri  soggetto  alla  correzione  del  tribunale  per- 
manente, non  è egli  il  mezzo  di  mettere  in  ridicolo  una  tale 
istituzione,  e di  farne  torcere  in  dubbio  l’utilità,  anche  in  ma- 
teria criminale  ? 

La  concentrazione  di  tutti  i tribunali  in  un  luogo  solo  è un 
altro  inconveniente  della  legislazione  inglese  (i).  I veri  e soli 
giudici  del  regno  d’Inghilterra  sono  il  gran-giudice  e i tre  giu- 
dici (che  con  nome  francese  cbiamansi'  puisné)  della  corte  del 
banco  del  re,  il  gran-giudice  e'i  tre  giudici  della  certe  delle 
liti  comuni,  il  capo-barone  e i tre  puisné-baroni  della  corte  dello 
scacchiere , oltre  il,  cancelliere , il  quale  è da  qualche  anno 

.1  1 , i 

(t)  Noi  non  parliamo  di  aleno i tribunali  d'attribuzione  particolare  , 
come  le  corti  ecclesiastiche , quella  dell’ammiragliato,  le  corti  dell’  uni- 
versità, le  corti  marziali  e simili;  ma  solo  della  giustizia  ordinaria.  I giu- 
dici o tribunali  locali  non  conoscono  elle  delle  cause  al  di  sotto  di  quaranta 
scellini,  e noi  criminale  i giudici  di  pace  non  esercitano  cha  funzioni  di 
polizia. 
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assistito  da  un  vice  cancelliere  (I).  Tutti  questi  giudici,  i quali 
han  in  mano  i poteri  esercitati  dalla  corte  del  re  (aula  regi»)  o 
dalla  camera  stellata  ( atar-cltamber ) (2),  seggono,  a termini  della 
gran  Carta,  permanentemente  in  quella  parte  di  Londra  che 
dicesi  Westminster.  In  Londra  adunque,  tutti  gli  abitanti  del 
regno,  qualunque  sia  la  distanza  del  lor  domicilio,  debbono  atti- 
rare tutte  le  cause,  senza  distinzione  della  somma  purché  ecceda 
quaranta  scellini  ; disposizione  onerosissima  per  quelli  che  abi- 
tano lontano  dalla  capitale. 

Gli  è vero  che  ogni  semestre  i giudici  delle  diverse  corti  fanno 
un  giro,  e tengono  regolarmente  due  assise  all’anno  in  ogni  con- 
tea; ma  quantunque  gl’inglesi  menili  vanto  che  le  loro  istituzioni 
conducono  la  distribuzione  della  giustizia  alla  porta  di  ciascun 
cittadino,  queste  assise  servir  non  ponno  che  a disaminare  i fatti 
che  vi  sono  stati  rimessi  da  qualcuna  delle  corti  residenti  in 
Londra.  L’assegnazione  debb’essere  data  avanti  alla  corte;  davanti 
ad  essa  vengon  terminate  le  questioni  che  nascer  ponno  in  diritto 
sovra  eccezioni  qualsiasi,  come  tutte  quelle  che  tendono  a stabi- 
lire il  punto  controverso;  in  Londra  sono  esaminale  tutte  le 
quislioni  non  soggette  al  giuri;  colà,  dopo  la  decisione  del  giuri, 
la  corte  conosce  delle  domande  per  cassazione  del  verdict,  e può 
essere  ordinato  un  secondo  riovio;  in  Londra  son  discusse  le  con- 
seguenze giuridiche  del  verdict,  profferita  in  caso  di  opposizione, 
la  vera  sentenza  ; lilialmente  in  Londra  esser  debbono  agitati 
tutti  i dibattimenti  che  nascer  ponno  sulla  esecuzione  della  sen- 
tenza. Questo  solo  prospetto  può  far  conoscere  quanto  nociva 
esser  debba  una  tale  istituzione  a litiganti  che  abbian  lor  do- 
micilio cento  e più  leghe  lontano  dalla  capitale,  quanto  ne  sof- 
frano i loro  interessi,  e quali  enormi  spese  debba  loro  cagio- 
nare la  distanza;  spese  il  cui  ammontare  equivale  spesso  a un 
diniego  di  giustizia.  ■ 

Il  picciol  numero  di  giudici,  la  lor  riunione  in  un  solo  e me- 
desimo luogo,  la  composizione  della  corte  suprema  detta  Exche- 
| ' * . : • , ' r ; . » • 

(1)  Il  maestro  dei  ruoli  ( master  of  thè  rolli) , e i maestri  io  cancelleria 
(matter  in  chancery)  non  sono  giudici,  abbcnche  talvolta  conoscano  di  quei 
punti  determinati  che  son  lor  rimandati  dal  cancelliere,  a nn  di  presso  corno 
gli  arbitri  necessari  nel  dritto  commerciale  della  Francia,  o ijudices  pedane i 
a Roma.  I.e  corti  dei  conti  palatini  di  I.ancaster,  di  Chester  e di  Durham 
non  hanno  autorità  che  nelle  contee. 

19)  Questa  camera  fuori  del  sistema  generale  delle  leggi  inglesi,  è sus- 
sistita breve  tempo. 
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quer-chamber , nella  quale  i dodici  giudici  deliberano  insieme 
su  certi  punii  difficili,  riservati  alla  loro  decisione  da  una  delle 
corti,  ovvero  nella  quale  due  delle  corti  riunite  giudicano  gii  ap- 
pelli dalla  terza;  la  presenza  degl'istessi  pratici  alle  udienze  di  tutte 
le  corti  alternativamente,  e Toccatone  che  tuttodì  si  presenta  di 
conoscere*  c di  dare  un  ordine  alle  diverse  opinioni,  han  per  altro 
l’inconlrastabile  vantaggio  di  stabilire  la  giurisprudenza  dei  de- 
creti, la  cui  divergenza  sarebbe  infinita  in  un  paese  in  cui,  per 
difetto  di  leggi  scritte,  ogni  sentenza  diventa  una  norma  deci- 
siva pei  casi  successivi;  ina  siccome  noi  stimiamo  potersi  in  altro 
modo  conseguire  una  tale  uniformità  di  giurisprudenza,  senza 
arrecare  tanto  danno  a eoloro  i quali  non  sono  domiciliati  nel 
luogo  di  residenza  de'tribuiiali,  cosi  non  possiamo  esimerci  dal 
considerare  la  residenza  dell'intera  amministrazione  della  giustizia 
in  una  sola  e medesima  città  come  uno  degli  inconvenienti  delle 
istituzioni  inglesi. 

Il  terzo  dei  difetti  ai  quali,  a parer  nostro,  van  soggette  qneste 
istituzioni,  sono  i molti  gradi  di  giurisdizione  : difetto  che  può 
sembrar  singolare  dopo  aver  osservato  che  il  regno  d’Inghil- 
terra non  conta  che  il  cancelliere,  il  vice  cancelliere  e dodici 
giudici:  nonostante  non  si  dà  causa  in  cui  la  sentenza  di  prima 
istanza  non  possa  venire  assoggettata  a due  appelli.  Ln  qualun- 
que corte  sia  deciso  un  affare,  la  sentenza  può  essere  impugnata 
da  una  provocazione  davanti  le  altre  due  corti  riunite,  formanti 
allora  la  corte  della  camera  dello  scacchiere  ( Exchequer-cham - 
ber);  le  sentenze  del  cancelliere  e del  vice  cancelliere  ponno  essere 
parimenti  deferite  a codeste  corti;  e tatti  ì decreti  della  camera 
dello  scacchiere  son  soggetti  all’appello  nella  camera  alta  del  par- 
lamento o corte  dei  Pari.  Questi  tre  gradi  di  giurisdizione  sareb- 
ber  un  lieve  inconveniente,  simile  a quello  che  in  altri  Stati  si  co- 
nosce, se  in  ogni  causa  la  corte  non  rimandasse  l’esame  del  fatto 
a un  giuri  adunalo  in  una  delle  contee  sotto  la  presidenza  d’un 
giudice  commissario;  se  la  procedura  generalmente  ricevuta  non 
volesse  che  il  primo  termine  per  la  convocazione  dei  .giurati 
altro  non  sia  che  una  formalità  onde  ottenere  la  mancanza  in- 
dispensabile di  comparsa  per  avere  una  preliminare  cognizione 
degli  affari  da  terminarsi  in  ciascuna  assisa;  se  il  verdict  del 
giuri  non  fosse  di  bel  nuovo  assoggettato  alla  corte,  e questo 
verdict  cassato  con  un  nuovo  rinvio,  per  poco  che  facciasi  luogo 
a rivocare  in  dubbio  il  ben  giudicato  ; se  il  verdict  speciale  non 
cagionasse  nuove  procedure  sul  diritto  ; se  i decreti  del  vice  can- 
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celliere  non  fossero  soventivolle  passibili  il’una  riforma  per  parie 
del  cancelliere;  se  tutte  le  ingiunzioni  fatte  sul  rinvio  di  un 
magistrato  non  potesser  da  capo  esser  messe  in  quistione  davanti 
a questo  magistrato  in  persona  ; se  finalmente  In  pratica  inglese 
non  avesse  più  ihcidenti  di  qualsiasi  altra.  Codesti  gradi  di  giu- 
risdizione e i cavilli  cui  pare  si  prestino  grandemente  le  leggi 
inglesi,  perpetuano  poi  le  cause,  tostoehè  il  loro  obbietto  è ab- 
bastanza rilevante  per  importare  le  spese  enormi  dei  pratici  e 
del  bollo  ; per  questo  si  veggnn  certe  cause  prolungarsi  trenta  e 
più  anni  pria  d'arrivare  al  grado  più  alto  di  giurisdizione,  e pre- 
scindendo dai  procuratori  e dagli  altri  pratici  di  campagna,  la 
città  di  Lmdra  conta  maggior  numero  di  giureconsulti  per  con- 
dizione, che  varii  regni  insieme  del  continente;  e a malgrado 
del  loro  numero,  godono  d’una  considerazione  e di  agi,  di  cui 
ip  altre  parti  non  si  può  formarsi  un'idea. 

Meter,  Origine  e progressi  delle  istituzioni  giudiziarie, 
lib.  III.  c,  19.  21. 

. . *'  I • * 
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Leggi  d'intolleranza  in  Irlanda. 

Accanto  ai  codici  dell’inquisizióne  stanno  ben&  le  leggi  che  la 
libera  Inghilterra  emanò  contro  l’Irlanda  cattolica  fin  al  1778. 

Carey,  irlandese  rifuggito  in  America,  pubblicò  nel  1819  a 
Filadelfia  le  Pindicice  Uibernicce,  or  Ireland  vendicaled;  an  attempi 
lo  develop  and  exposé  a feto  of  thè  multiformi s errori  and  falzekoods 
respecting  Ireland,  in  thè  hiztories  of  May,  Tempie,  IPhiteloek, 
Boriose,  Rushworth,  Clarendon,  Cox,  Carte,  Laiand,  H'amer, 
Macauley,  Hume  and  others,  parlicularly  in  thè  legendary  tales  of 
thè  conspiracy  and  pretended  massacre  of  1644.  Dedica  egli  il  libro 
« a quegli  spiriti  elevati  che  abborrono  il  giogo  della  frode,  del- 
l'impostura,  della  santocchieria,  dell'illusione;  èhe  sull’altare  della 
verità  sagrificano  i loro  pregiudiaii  più  inveterati,  quando  la  lu- 
cida sua  face  gli  illumina;  e che  possedendo  la  santissima  e 
venerandissima  libertà,  aquistata  con  difficile  battaglia  contro 
un  despolismo  appena  cominciarne,  debbono  simpatia  a quelli 
che,  con  ardore  ma  poco  successo,  lottano  contro  l’oppressione 
più  grave  che  mai  pesasse  sovra  nazione  nobile  e generosa,  la 
quale  assunse  la  causa  medesima  di  Leonida,  Epaminonda,  Bruto, 
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prìncipe  d’Orange,  Guglielmo  Teli,’ La  Fayelte,  Hancork,  Adami; 
Franklin,  Washington.  È dedicato  altresi  all’ immortale  memo- 
ria dei  Desinomi,  O’Nial,  ©'Donneile,  Moore,  Preslon,  Mount- 
garret,  Castelbaven,  Filzge'rald,  Sheares,  Tene,  Emmete,  e delle 
mirìadi  d'illustri  Irlandesi  che  sagrificarono  vita  e sostanza  al- 
l’infelice impresa  di  emancipar  nn  paese,  dal  cielo  dotato  quanto 
altro  della  terra,  ma  da  secoli  vittima  senza  speranza  d'un  go- 
verno essenzialmente  pernicioso  »,  Malgrado,  questo  tuono  pas- 
sionato, produce  eccellenti  prove.  Nel  c.  XXI  raccolse  da  Robms 
Exact  abriyement  of  all  thè  Iri»h  stututes  (Dublino  4753),  le 
leggi  tiranniche  contro  i cattolici  d’Irlanda.  Queste  svolte 
magistralmente  nell’eccellente  lavoro  di  Gustavo  diTteaumont 
li-  blande  sociale  , politique  et  rtligieuse.  1859".  Introduzione 
isterica.  • 

Noi  Je  addurremo  quali-  il  Carey  le  trasse  dalla  raccolta  au- 
tentica di  Robins  citandone  la  pagina;  e i nostri  lettori  sanno 
che  rimasero  in  pieno  vigore  Gno  ai  giorni  nòstri,  e alcune  son 
ancora.  . , 

• I.  Arcivescovi,  vescovi,  vicarii  generali,  decani,  papisti,  ge- 

suiti, monaci,  frati  e qualunque  membro  del  clero  papista  re- 
golare, e tutti  i papisti  che  esercitano  qualche  giurisdizione  ec- 
clesiastica, lasceran  questo  regno  avanti  il  4°  maggio  4698;  a 
se  ih>|>o  quel  giorno,  in  qual  tempo  si  sia,  alcuno  di  essi  è. tro- 
vato nel  regno,  sarà  messo  prigione  e vi  resterà,  senza  che  valga 
cauzione,  fintante'  che  sia  trasportato  di  là  dai  mari,,  fuor  dal 
dominio  del  re,  ove  il  re  o i-  governatori  di  questo  paese  cre- 
dano meglio;  .è  se  un  de’ trasportati  ritorni,  sarà  reo  d'alto 
tradimento,  e punite  come  tale.  Roano  481.  • - , 

II.  Alle  prossime  sessioni  trimestrali,  che  si  terranno  ne’coo- 
ladi  e nelle  contee  subito  dopo  il  San  Giovanni  del  4704,  ogni 
prete  papista  che  si  trovi  nel  regno  dichiarerà  il  suo  nome,  dove 
risiede,  l’età,  la' parecchia  jdi  cui  pretende  esser. prete  papista, 
dove  e quando  ricevette  gli  ordini  papisti,  e da  chi;  allora  sarà 
riconosciuto  con'  due  idonee  sicurtà  ciascuna  sotto  la  respon- 
salità  di  5 lire  per  la  quieta  condotta  di  lui,  e che  non  andrà 
dal  contado  ove  dimora,  in  qual  altra  siasi  parte  del' regno. 
Robius  458. 

ili.  Nessun  prete  papista  eserciterà  le  -funzioni  o l’uffizio  suo 
se  non  nella  parocchia  dov’egli  uffiziava  quando  il  clero  papista 
fu  registrato,  e per  la  qual  parocchia  egli  stesso  fu  registrato; 

• in  nessun’altra  qualsiasi,  sotto  le  pene  decretale  contro  ogni 
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papista  regolare.  Robins  464  (Cran  l’asportazione;  e tornando, 
la  forca). 

IV.  Ogni  persona  che  eserciti  l’ufficio  o funzione  di  prete 
papista,  trovata  nel  regno  dopo  il  34  giugno  1705,  salvo  quelle 
registrate,  sarà  soggetta  alle  punizioni  ed  ammende  imposte  agli 
arcivescovi,  vescovi,  papisti.  Robins  462. 

V.  Ogni  ecclesiastico  papista  che  verrà  nel  regno  dopo  il  1* 
gennaio  1703,  sarà  sottoposto  alle  punizioni  ed  ammende  imposte 
ad  arcivescovi,  vescovi,  papisti.  Robins  459. 

VI.  Ogni  prete  papista  di  parocchia,  che  terrà  un  curato,  assi- 
stente o coadiutore  papista  perderà  il  benefizio  del  registramento, 
e sarà  soggetto  a tutte  le  punizioni  d’un  regolare,  e come  tale  per- 
seguitato : ogni  curato,  assistente,  coadiutore  di  tale  specie  sarà 
tenuto  papista  regolare,  e perseguitato  come  tale.  Robins  462. 

VII.  Se  un  prete  papista  o reputato  tale,  o che  pretenda  es- 
serlo, o un  ecclesiastico  degradato,  o un  laico  che  pretenda  ap- 
partenere alla  Chiesa  d’Irlanda  stabilita  dalla  legge,  celebrasse, 
dopo  il  25  aprile  1726,  matrimonio  fra  due  protestanti  o repu- 
tati protestanti  o fra  un  protestante  e un  papista,  soffrirà  la  morte 
come  un  fellone,  senza  benefizio  di  cherico.  Ho».  389. 

Vili.  Dopo  il  20  gennaio  1695,  verun  papista  non  potrà  avere 
o tenere  in  possessione  sua  o d’un  altro,  a proprio  uso  o disposi- 
zione un  cavallo  intero,  o una  cavalla  del  valore  di  5 sterline 

0 più;  e se  tal  delitto  sia  denunciato  sotto  giuramento  da  alcuna 
persona  di  religione  protestante,  sia  a giudici  di  pace,  sia  al  ma- 
gistrato supremo  d’una  città  o borgata , questi,  nella  rispettiva 
giurisdizione,  potranno,  per  ordiuanza  firmata  e sigillata  da  loro, 
autorizzar  questa  persona  a cercare  e sequestrare,  durante  il  giorno, 

1 cavalli  siffatti,  e in  caso  di  resistenza  romper  la  porta  e con- 
dursi innanzi  questo  o questi  cavalli  ; e chi  fece  tale  denunzia, 
se  è protestante , pagando  od  offrendo  in  giustizia  al  proprie- 
tario o possessore  d'un  tal  cavallo  la  somma  di  cinque  lire, 
ed  essendo  ricusata  roderla,  potrà  farsi  aggiudicare  il  cavallo 
o i cavalli,  come  fossero  stati  venduti  e comprati  in  pien  mer- 
cato. Robins  451. 

IX.  Ogni  convenzione  stipulata  dopo  il  1°  gennaio  1703  per 
qualche  terra  da  un  papista,  o da  un  protestante  divenuto  pa- 
pista dopo  detto  giorno,  o da  un  papista  con  la  sua  donna  al- 
lora protestante  poi  divenuta  papista;  per  la  qual  convenzione 
un  protestante  debba  esser  escluso  da  uno  stabilimento,  quando 

Sihiar.  Voi.  VI.  31 
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anche  il  protestante  fosse  autorizzato  a stringerla,  resta  annul- 
lata quanto  al  protestante.  Robins  460. 

X.  Ogni  specie  d’atto  di  sicurtà  fatto  per  confermare  e cor- 
roborar una  vendita  o altra  transazione  a vantaggio  d’un  cat- 
tolico, sarà  dichiarata  nulla  se  il  protestante  lo  domanda.  Ro- 
bins 464. 

XI.  Dal  4®  gennaio  4704,  nessuna  fanciulla  o donna  prote- 
stante, che  possegga  in  mobili  od  immobili  per  500  lire  o più, 
non  potrà  maritarsi  senza  certificato  firmato  dal  ministro  della  sua 
parecchia,  dal  vescovo  protestante  della  diocesi,  o da  un  giudice 
di  pace  del  luogo  ove  dimora  il  futuro,  qualmente  esso  è co- 
nosciuto per  protestante.  Se  il  matrimonio  si  faccia  senza  questa 
formalità,  l’uomo  e la  donna  saranno  per  sempre  inabili  a pos- 
sedere quei  beni  o parte  e a goderne,  e tutti  passeranno  al  pros- 
simo erede  protestante.  Robins  385. 

XII.  Dal  29  dicembre,  nessun  morto  sarà  sepolto  in  un  mo- 
nastero, badia  o convento  soppresso,  che  per  la  legge  stabilita 
non  serve  al  servizio  divino  secondo  la  liturgia  della  Chiesa  d’Ir- 
landa;  pena  dieci  lire.  Robins  452. 

XIII.  Dal  San  Michele  1708,  nessun  cattolico  non  potrà  far 
da  giurato,  se  non  quando  non  siasi  potuto  aver  il  numero  ri- 
chiesto di  protestanti  ; e il  querelante  avrà  diritto  di  ricusar  un 
giurato  per  la  sua  qualità  di  papista.  Robins  459. 

XIV.  Se  un  figliolo  cattolico  è mandato  fuor  del  regno  per 
esser  allevato  in  qualche  prioria,  badia  d’uomini  o donne,  uni- 
versità cattolica,  collegio  o scuola,  casa  di  gesuiti  o di  preti,  o 
in  una  famiglia  cattolica  particolare,  o si  mandi  danaro  o altro 
da  adoprarsi  per  l’educazione  di  esso,  o,  sotto  pretesto  di  carità, 
per  una  casa  religiosa  qualsiasi,  chi  lo  faccia  sarà  per  sempre 
dichiarato  incapace  di  star  in  giustizia,  di  far  da  tutore  o ese- 
cutore o amministratore,  di  ricever  legato  o dono,  o di  sostener 
qualche  uffìzio;  perderà,  vita  sua  durante,  tutti  isuoi  beni,  ere- 
dità, rendite.  La  persona  spedita  fuori  potrà,  ne’  dodici  mesi 
dopo  il  suo  ritorno,  o dodici  mesi  dopo  toccati  i 21  anno,  sol- 
lecitare d'esscr  ammessa  alla  prova  ebe  la  causa  di  sua  assenza 
fu  innocente;  e se  è assolto,  sarà  rintegrato  per  l’avvenire  nel 
godimento  dcll’aver  suo  reale,  senza  pregiudizio  del  passato,  e 
senza  recuperare  la  sostanza  sua  personale.  Robins  185-186. 

XV.  Gii  abitanti  di  case  cattoliche  son  obbligati  di  mettere 
un  sostituto  nel  servizio.  Se  trascurino,  o rifiutino,  pagheran 
un’ammenda  doppia  di  quella  de’  protestanti.  Robins  407. 
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XVI.  Nessun  cattolico  potrà  comprare  o tor  a pigione  alcuna 
parte  d’una  proprietà  confiscata.  Robiks  96. 

XVII.  Dopo  il  1709,  un  cattolico  non  potrà  comprar  in  nome 
proprio  o d'altri,  per  più  di  31  anno,  casa,  terra,  eredità  o ren- 
dita, nè  prenderle  a fitto.  Robins  434. 

XVIII.  Una  legge  del  9°  anno  di  Giorgio  1 esclude  i cattolici 
da  un’infinità  di  impieghi. 

XIX.  Nel  1713  si  stabili  che  ogni  matrimonio  fra  due  prote- 
stanti, o un  protestante  e un  cattolico,  celebrato  da  un  prete  cat- 
tolico, sarebbe  come  nnllo  e non  avvenuto,  senz'altra  procedura. 

XX.  I giudici  di  pace  ebbero  autorità  di  citare  ed  esaminare 
ogni  individuo  sospetto  d'essere  stato  maritato  da  un  prete  cat- 
tolico, o stato  presente  a un  matrimonio  siffatto.  Se  non  compare, 
o ricusa  soddisfazione,  potrà esserdetenuto  per  treanni.  Robins  389. 

XXI.  Avanti  il  1°  marzo,  tutti  i papisti  del  regno  scopriranno 
e consegneranno  a un  giudice  di  pace  tutte  le  armi,  armadure, 
munizioni  qualunque  che  posseggano  ; dopo  quest’intervallo,  due 
o più  giudici  di  pace  ne’ loro  distretti,  e tutti!  sindaci,  e capi 
di  città  ne’loro,  potranno  da  sè,  o per  ordini  firmati  e suggellati 
da  essi,  cercare,  prendere  o far  cercare  e prendere,  e serbar 
tutte  le  armi  qualunque  che  possano  trovarsi.  Robins  448. 

XXII.  Due  giudici  di  pace  o il  magistrato  d’una  corporazione 
sono  autorizzati  a citar  qualunque  persona  davanti  a sè,  e farle 
giurare  di  scoprire  chiunque  abbia  armi  nascoste,  in  contravven- 
zione della  legge.  Se  rifiutino  di  comparire  o di  dar  informazioni, 
incorrano  nelle  pene  più  severe.  Se  è un  pari  o sua  donna,  la 
punizione  per  la  prima  volta  è un’ammenda  di  500  lire;  per  la 
seconda,  prigione  in  vita  e confisca  di  tutti  i beni.  Le  persone 
inferiori,  per  la  prima  volta  saran  punite  in  30  lire,  la  seconda 
colla  pena  suddetta.  Robins  439. 

XXIII.  Il  figlio  primogenito  conformista  d’un  padre  cattolico, 
vivo  il  padre,  godrà  l’intera  parte  della  futura  sua  successione, 
con  facoltà  di  disporne  subito  e d’alienarla  anche  a pregiudizio 
della  famiglia.  ''  > 
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Della  monarchia  «n  Inghilterra. 

11  sig.  John  Alien  istituì  delle  profonde  ricerche  sopra  l’orìgine 
e l’incremento  della  prerogativa  reale  in  Inghilterra  ; le  quali  appli- 
candosi in  buona  parte  ai  diritti  reali  degli  altri  paesi,  ci  parve 
offerirne  questo  sunto. 

— La  podestà  sovrana  dai  pubblicisti  inglesi  è circondata  d’una 
meravigliosa  maestà,  e sentendo  il  bisogno  di  renderla  rispet- 
tabile, ne  fecero  quasi  una  specie  di  divinità;  le  supposero  ogni 
genere  di  perfezione,  attribuendogliene  anche  delle  cosi  ideali, 
che  non  dubitarono  di  cadere  nelle  più  puerili  esagerazioni. 
Cosi,  secondo  essi,  il  re  è presente  dappertutto;  gode  d’un’im- 
mortalità  infinita;  è incapace  di  far  e di  dire  del  male,  e la  sua 
ragione  superiore  non  ammette  nè  debolezze  nè  aberrazione. 
Estesissimi  sono  altresi  gli  attributi  della  sua  potenza  ; appar- 
tenendo ad  esso  tutto  il  suolo  della  Gran  Bretagna , a coloro 
che  l’abitano  non  appartenendo  che  l’usufrutto.  È il  solo  ma- 
gistrato della  nazione;  conservatore  della  pace  pubblica,  le  offese 
fatte  ai  suoi  sudditi  divengono  personali  per  lui  ; titolo  per  cui 
è ad  esso  devòluto  il  diritto  di  grazia , essendo  naturale  che 
colui  che  ha  ricevuta  l’ingiuria  abbia  il  privilegio  del  perdono. 
Il  re  tiene  il  comando  delle  forze  di  terra  e di  mare;  il  domi- 
nio di  tutte  le  fortezze;  è il  rappresentante  del  regno  in  faccia 
alle  potenze  straniere;  fa  la  pace  e la  guerra,  e lega  i suoi 
sudditi  cogli  obblighi  che  contrae  e coi  trattati  che  ratifica. 
Sotto  il  riguardo  religioso,  non  conosce  autorità  superiore  alla 
sua,  nè  può  per  conseguenza  essere  sottoposto  a censura  spi- 
rituale ; mentre  in  un  altro  ordine  d’ idee,  la  sua  impossibilità  di 
fallare  lo  sottrae  alle  accuse  della  legge  comune. 

Questa  figura  del  monarca  ha,  come  si  vede,  qualche  cosa  di 
soprannaturale  e di  misterioso,  propria  a colpir  l'immaginazione, 
e a preparare  gli  spiriti  alla  sommissione.  Nulladimeno  non  v’è 
alcuno  degli  attributi  dì  questo  potere,  che  non  trovi  un  limite 
in  altre  massime  della  legge  costituzionale.  Cosi,  a malgrado  del- 
l’onnipotenza concessa  al  re,  questi  non  può  esercitarla  se  non  per 
mezzo  d'un  consigliere  che  sempre  è garante  delle  sue  azioni  ; 
se  ha  il  diritto  di  levare  e comandare  le  soldatesche,  non  può 
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tenerle  snl  piede  di  guerra  in  tempo  di  pace  nell'interno  del 
regno  senza  consenso  del  parlamento  ; cosi  discorri  delle  altre 
sue  prerogative. 

Nè  si  creda  propria  della  sola  Inghilterra  questa  finzione, 
che  divinizzava  in  certa  guisa  l’autorità  reale;  poiché  la  troviamo 
in  tutte  le  monarchie  d’  Europa  stabilite  sulle  ruine  dell’impero 
romano , come  vi  troviamo  altresì  una  restrizione  più  o meno 
grande  alla  podestà  sovrana,  posta  o da  leggi  fondamentali,  o 
da  usi  passati  in  forza  di  legge.  II  signor  Alien  indica  nelle  na- 
zioni europee  due  principii  costantemente  alle  prese  fra  loro; 
da  una  parte  l’autorità  regia,  che  s’affanna  senza  posa  a dila- 
tarsi, dall'altra  il  principio  di  libertà  che  si  fa  forte  d’antiche 
usanze  e franchigie;  e questa  lotta  incessante,  dopo  successi 
per  lungo  tempo  diversi,  in  alcuni  popoli  e nella  più  bella  parte 
del  continente  finì  con  una  specie  di  transazione  fra  le  preten- 
sioni della  podestà  e l’esigenze  popolari. 

Due  teorie  cosi  opposte  derivavano  necessariamente  da  due 
fonti  diverse.  Non  possiamo  far  salire  fino  agli  antichi  Germani 
quella  che  consacrava  il  potere  assoluto,  poiché  le  più  consi- 
derevoli tribù  di  quel  popolo  avevano  adottata  forma  di  governo 
repubblicano,  e se  alcuna  aveva  qualche  capo,  che  i Romani 
decoravano  col  nome  di  re,  l’autorità  di  questo  era  o tempora- 
ria  o poco  estesa  ; e il  più  delle  volte  cessava  al  cessar  del  bi- 
sogno di  essa.  Il  medesimo  non  era  fra  i sudditi  delle  provincie 
romane,  dove  il  despotismo  degl’imperatori  non  solamente  era 
illimitato,  ma  neppur  cercava  di  mascherarsi.  Nella  stessa  mano 
erano  riuniti  tutti  i poteri,  l’esecutivo,  il  legislativo  e il  giudi- 
ziario; né  alcuno  ostacolo  s’ opponeva  alla  volontà  sovrana , se 
pur  non  era  la  sommossa  popolare,  controcolpo  terribile  e perico- 
loso, che  d’intervallo  in  intervallo  si  mostrava  e che  diveniva  pei 
cattivi  principi  una  specie  di  giustizia  vendicatrice. 

Delle  due  teorie  che  tendevano  a dilatare  e ristringere  la 
podestà  regia,  la  prima  aveva  dunque  avuto  origine  nelle  pro- 
vincie sottomesse  alla  dominazione  di  Roma,  l’altra  era  dovuta 
al  carattere  indipendente  delle  tribù  germaniche. 

1 vincitori,  benché  poco  disposti  ad  abbandonare  la  libertà 
che  godevano,  usciti  che  furono  dalle  loro  foreste,  e dispersi 
su  di  un  gran  territorio,  misti  a popoli  mal  domati,  e che  bi- 
sognava continuamente  reprimere , sentirono  la  necessità  d’ar- 
mare il  governo  di  forza  per  assicurare  la  loro  libertà,  e farsi 
ubbidire  dai  vinti.  Obbligati  inoltre  di  applicare  la  legislazione 
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loro  alla  nuova  posizione,  ed  incapaci  di  liberarsi  da  se  stessi 
da  questa  cura,  ricorsero  al  clero  ed  ai  leggigli  che  trovarono 
nelle  provincia  conquistate.  Questi,  imbevuti  delle  massime  dispo- 
tiche della  legge  imperiale,  fecero  entrare  siffatte  massime  nella 
legislazione  come  pure  negli  atti  giudiziarii  e nei  monumenti  sto- 
rici dei  loro  vincitori.  Di  là  venne  quell'opposizione  bizzarra 
tra  le  forme  del  governo  e lo  spirito  delle  instituzioni  ; di  là 
quel  linguaggio  di  potere  assoluto,  diretto  a un  popolo  rimasto 
libero. 

I vinti,  e soprattutto  il  clero,  più  colti  e più  istrutti  che 
i guerrieri  di  cui  ricevevano  il  giogo,  aquistarono  bentosto  una 
grande  influenza  sugli  affari,  e quantunque  posti  in  un  ordine 
inferiore,  non  tardarono  a levarsi  alle  più  alte  cariche  dello 
Stato. 

La  stessa  legge  romana,  dapprima  propria  dei  vinti,  trionfò 
in  molti  luoghi  sui  costumi  nazionali , e cosi  le  massime  del 
grande  impero  s’insinuarono  nei  costumi  e nelle  instituzioni  dei 
Barbari,  alterando  quanto  di  liberale  avevano  nei  loro  principi!. 

I sovrani  del  popolo  conquistatore  presero  subito  le  insegne  dei 
monarchi  di  Roma  ; Odoacre  fu  lusingato  del  titolo  di  patrizio 
che  ottenne  dalla  corte  di  Costantinopoli  ; Teodorico  ricevette 
da  essa  col  medesimo  titolo,  anche  il  grado  di  console  ; i mede- 
simi onori  furono  conferiti  da  Anastasio  a Clodoveo,  che  i suoi 
sudditi  salutavano  col  nome  di  augusto.  Giustiniano  rinunziò  * 
ai  Agli  di  quest’  ultimo  tutti  i diritti  dell’  impero  sulla  Gallia  ; 
concessione  superflua,  dappoiché  l' imperatore  da  lungo  tempo 
aveva  perduta  la  sua  autorità  sui  Franchi,  ma  che  pareva  san- 
zionasse la  conquista.  Infine  Carlo  Magno , dopo  aver  ristabi- 
lito l’impero  d’Occidenle,  si  decorò  col  titolo  d’imperatore,  con- 
servando però  anche  quello  di  re  dei  Franchi , che  Carlo  suo 
nipote  rifiutò  per  adottare  il  fastoso  cerimoniale  della  corte  di 
Bisanzio,  e prendere  i nomi  d’augusto  e d’imperatore  di  tutti 
i re  d’Occidente. 

Le  massime  diffuse  nella  legislazione  e i monumenti  pub- 
blici, come  pure  i titoli  dati  dall’adulazione,  dovevano  insensi- 
bilmente produrre  il  loro  effetto.  I re  comportandosi  con  abilità, 
videro  i sudditi  sovente  aquietarsi  a pretensioni  che  non  ave- 
vano altra  origine  se  non  una  semplice  teorica  di  governo.  Que- 
sta teorica  si  corroborò  col  tempo,  non  senza  contrasti,  come 
già  fu  detto  ; ma  da  questa  lotta  derivò  per  la  podestà  sovrana 
un  miscuglio  di  prerogative  immaginarie,  di  capacità  mistiche. 
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e di  restrizioni  legali,  che  forma  spesso  il  più  bizzarro  con- 
trasto. 

E un’altra  pretensione  sorse  da  questo  conflitto.  Gl'  imperatori 
romani , al  dir  de’  pubblicisti  ed  in  virtù  della  celebre  legge 
Regia,  si  credevano  onorati  d’aver  ricevuta  la  loro  autorità  dalla 
delegazione  del  popolo;  ciò  che  era  per  lo  meno  un  omaggio 
reso  a’ suoi  diritti.  Il  re  dei  Barbari,  ammaestrato  dal  clero, 
che  questa  volta  abbandonava  la  finzione  romana,  fece  derivare 
il  suo  potere  dal  cielo , da  Dio  solo  volendolo  riconoscere  ; ri- 
cevette la  sacra  unzione  dalle  mani  d’un  prete,  e quantunque 
questa  volta  fosse  ancora  elevato  al  trono  per  via  d'elezione,  si 
dichiarò  re  per  la  grazia  di  Dio,  pretensione  che,  secondo  Al- 
ien, è antica  quanto  il  perìodo  anglo-sassone  della  storia  d’In- 
ghilterra. 

Ammessa  questa  dottrina,  ne  conseguiva  che  a nessuna 
potenza  della  terra  era  concesso  di  rivoltarsi  contro  gli  atti  del 
sovrano;  che  l'ubbidirgli  era  dovere  di  religione;  sacrilegio 
la  ribellione  ; scomunicati  e condannati  alle  pene  eterne  i ri- 
voltosi. 

In  questo  modo , con  qualche  differenza  che  riporteremo 
più  sotto,  si  costituì  la  podestà  regia  in  Inghilterra  , la  quale, 
assoluta  nel  suo  principio,  ricevette  nella  pratica  molte  restri- 
zioni. I pubblicisti  esaurirono  la  loro  sagacità  per  ^riconciliare 
le  contraddizioni  risultanti  da  questa  capacità  indefinita  e senza 
confini  attribnita  al  re,  e dalle  restrizioni  che  l’avevano  limitata; 
ma  qualunque  fossero  queste  contraddizioni  dell’antico  dogma 
della  podestà  sovrana,  non  restò  che  il  rispetto  pel  prìncipe,  la 
inviolabilità,  e direi  anche  il  cullo  della  sua  persona,  che  senza 
contestazione  entrarono  nello  spirito  e nei  costumi  della  nazione 
inglese. 

Nulladimeno  la  distanza  immensa  che  oggidì  corre  fra  il  re  della 
Gran  Bretagna  e i suoi  sudditi,  non  era  forse  tale  all’infanzia 
della  costituzione.  Il  signor  Alien  ne  rinviene  la  prova  nella 
distinzione  stabilita  dalla  legge  sassone  fra  le  diverse  classi  della 
società,  all’occasione  della  composizione  che  era  accordata  agli 
offesi.  In  molli  luoghi  il  re  non  era  dalla  legge  trattato  più  fa- 
vorevolmente de’ suoi  sudditi:  anzi  l’autorità  ecclesiastica  era 
spesse  volte  posta  al  disopra  di  lui.  Le  soddisfazioni  variavano 
secondo  i diversi  popoli  che  abitavano  la  Gran  Bretagna,  seb- 
bene presso  tutti  la  più  antica  e più  rispettala  opinione  sia 
quella  che  considerava  la  persona  del  monarca  come  sacra,  e 
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dichiarava  colpevole  di  tradimento  chi  intentasse  alla  sua  vita, 
o congiurasse  a suo  danno.  In  questi  casi  però  il  re  non  aveva 
diritto  ad  una  protezione  maggiore  che  i suoi  sudditi,  ma  rice- 
veva al  pari  di  essi  la  composizione,  che  è quanto  dire  il  prezzo 
dell'offesa,  e nulla  più.  Bisogna  altresì  riconoscere  che  la  per- 
sona del  sovrano  era  inviolabile  più  nel  suo  carattere  di  signore, 
che  nella  sua  dignità  di  re,  poiché  nulla  era  venerabile  quanto  i 
legami  volontari  che  univano  i vassalli  ai  loro  signori  ; i quali 
legami,  fino  a tanto  che  sussistessero,  imponevano  dall’una  e dal- 
l’altra parte  dei  doveri,  ai  quali  l'autorità  d’un  lungo  uso  attri- 
buiva una  specie  di  carattere  religioso.  Secondo  le  leggi  sassoni, 
non  differiva  inoltre  il  tradimento  contro  il  re  da  quello  contro 
gli  altri  signori;  se  non  che  essendo  il  re  considerato  come  il 
signore  della  nazione,  aveva  diritto  di  ricevere  da  tutti  i suoi 
sudditi  quella  sicurezza  che  i signori  inferiori  non  ricevevano 
che  dai  loro  particolari  vassalli. 

Questa  legislazione  durò  cosi  per  molti  secoli;  ed  il  signor 
Alien  ci  dice  che  in  progresso  di  tempo  e a misura  che  la  mo- 
narchia s’elevava  in  dignità  e potere  entrò  una  differenza  fra 
il  tradimento  contro  il  re  e quello  contro  i signori.  11  primo 
fu  detto  allo,  il  secondo  piccolo  tradimento,  distinzione  che  an- 
cor sussiste  nella  legislazione  inglese. 

Sotto  i Sassoni  la  corona  era  elettiva.  Apparteneva  in  fatto 
d'ordinario  ad  una  famiglia  particolare,  ma  era  libera  la  scelta 
del  sovrano  fra’  membri  di  quella  famiglia  ; nè  ad  escludere 
bastava  il  marchio  d’illegittimo.  Durante  l'interregno,  che  per 
lo  più  sussisteva  fra  la  morte  deU’ultimo  re  e l'intronizzazione 
del  successore,  si  procedeva  all’elezione  ; ma  da  Eduardo  1°  in 
poi  non  vi  fu  più  interregno,  se  non  quando  la  linea  di  suc- 
cessione veniva  a rompersi  ; e all’  innalzamento  al  trono  di 
Giacomo  1°  fu  dichiarato  che  la  legge  d' Inghilterra  non  ricono- 
sceva più  interregno,  ma  che  per  massima  costituzionale  subito 
morto  un  re , il  suo  erede  avesse  pieno  diritto  d’  assumere  la 
corona. 

11  signor  Alien  tien  dietro  ad  una  ad  una,  e,  per  cosi  dire, 
a passo  a passo  dalla  loro  origine  fino  al  loro  intero  sviluppo, 
alle  prerogative  accordate  ai  monarchi  d’ Inghilterra. 

Sulle  prime,  e durante  l'eplarchia,  i regoli  si  limitavano  a 
prendere  il  nome  dei  popoli  sui  quali  regnavano;  consuetu- 
dine che  durò  anche  dopo  la  riunione  imperfetta  di  questi  Stati 
coi  Sassoni  dell’ovest.  Giovanni  fu  il  primo  che  scolpì  sul  suo 
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sigillo  il  titolo  di  re  d’Inghilterra,  la  quale  innovazione,  il  cui 
principio  è tolto  dalla  finzione  feudale  che  attribuì  primitiva- 
mente al  re  la  proprietà  del  suòlo  inglese,  fu  adottata  da’ suoi 
successori. 

L'origine  dell’  allegiance  o del  giuramento  di  fedeltà , è un 
alto  di  sommessione,  egualmente  antico,  tolto  in  parte  dal- 
l’ impero  romano , in  parte  dagli  usi  de’  Germani  ; assoluto  o 
condizionale , secondo  che  le  massime  dell’uno  de’  due  popoli 
prevalevano.  Sotto  i Romani  la  [milizia  prestava  giuramento  di 
fedeltà  dapprima  al  generale,  e,  dopo  caduta  la  repubblica,  al- 
l’imperatore. Più  tardi,  neppur  eccettuati  i magistrati  e i cit- 
tadini , fu  prestato  non  solo  ad  ogni  assunzione  al  trono , ma 
anche  a stabiliti  periodi , durante  lo  stesso  regno.  Dopo  la 
cessione  che  Giustiniano  fece  ai  Franchi  de' suoi  diritti  sulla 
Gallia,  questi  rivocarono  un  uso  favorevole  alla  loro  potenza, 
e a cui  tutti  erano  soggetti,  liberi  o vassalli , laici  od  ecclesia- 
stici, e sino  i fanciulli  di  dodici  anni.  Ma  pare  che  daU’otlavo 
secolo  in  poi  alcuni  rifiutassero  di  prestar  il  giuramento  co- 
mandato; per  vincere  il  quale  scrupolo  il  re  si  obbligò  in 
ricambio  di  rispettare  i loro  diritti  e privilegi,  e di  rendere  loro 
un’imparziale  giustizia.  Diventate  quindi  reciproche  le  obbli- 
gazioni, se  il  re  violava  il  suo  giuramento,  i sudditi  erano  dis- 
pensali dal  loro.  Carlo  il  Calvo  diede  loro  autorità,  mediante  un 
capitolare,  d’allearsi  contro  di  lui , quando  infrangesse  i loro 
privilegi  o si  rendesse  colpevole  d’  un’ingiustizia  a loro  ri- 
guardo. 

L’ omaggio , altro  atto  che  aveva  molta  analogia  coll’  alle- 
giahee  o giuramento,  doveva  pure  la  sua  origine  a’ Germani. 
Poiché  i capi  di  questi  popoli  avevano  con  sé  de’ compagni  o 
satelliti,  che  costituivano  la  loro  corte,  e gli  accompagnavano 
alla  guerra.  Con  questo  medesimo  titolo  tali  capi  s’attaccavano  al 
monarca  ; venivano  nel  suo  palazzo  coi  loro  seguaci,  e met- 
tendo la  mano  nella  sua,  impegnavangli  la  loro  fede,  e gli  giu- 
ravano fedeltà.  Quest’  era  l’omaggio  ohe  dava  la  facoltà  d’essere 
ricevuto  fra  gli  antrustioni  o gli  ospiti  del  re,  e per  conse- 
guenza metteva  coloro  a cui  questo  titolo  era  conferito,  in  un 
grado  di  molta  elevazione  ; imponeva  maggiore  soddisfazione 
alle  ingiurie  da  essi  patite;  esenzione  dalle  giurisdizioni  subal- 
terne, privilegio  di  non  poter  essere  citato  che  davanti  alla 
Corte  del  re.  Questi  grandi  vantaggi  furono  molto  ambiti , e 
insensibilmente  restarono  pochi  uomini  che  non  fossero  o vas- 


Digitized  by  Google 


490  SI.HI4MMENTT  E NOTI  4L  LIBIO  XVI. 

salii  immediati  del  re,  o vassalli  dei  signori  che  pur  essi  lo 
erano  del  monarca. 

Al  re  non  prestavano  omaggio  che  i principali  del  regno  e 
i vassalli  immediati  del  sovrano,  limitandosi  gli  altri  sudditi  al 
giuramento  di  fedeltà.  Di  questo  la  forinola,  sebben  redatta  nei 
termini  più  estesi,  formava  nulladimeno  un  contratto  reciproco, 
di  modo  che,  se  il  monarca  mancasse  alla  protezione,  sotto  la 
cui  condizione  era  stato  prestato,  i sudditi  erano  sciolti  dal- 
l’obbligo  di  sommissione;  e la  storia  di  quei  tempi  remoti  offre 
molti  esempi  di  re  scacciati  dai  loro  troni  per  aver  violato  il 
contratto. 

Nulladimeno,  al  momento  della  conquista  dei  Normanni,  il 
carattere  intraprendente  di  Guglielmo  non  poteva  star  pago  alla 
ubbidienza  così  limitata,  a cui  erano  stati  contenti  i re  sassoni; 
costrinse  pertanto  i proprietarii  territoriali  a prestargli  un  giu- 
ramento assoluto  e senza  condizioni,  e a divenire  suoi  vassalli, 
qualunque  fosse  il  signore  a cui  appartenevano. 

Nel  resto  d’Europa  fu  per  lungo  tempo  ancora  ammesso 
che  i vassalli  d’un  signore  erano  devoti  a questo  più  che  al  mo- 
narca, e anche  ai  tempi  di  san  Luigi  erano  in  Francia,  in  qual- 
che caso,  obbligati  dalla  legge  a servire  ai  loro  signori  contro 
del  re.  Ma  in  Italia  una  dieta  convocata  da  Federigo  Barbarossa 
dichiarò  che  in  tutti  i giuramenti  di  fedeltà  d’un  vassallo  al  suo 
signore,  l’imperatore  sarebbe  eccettuato  nominatamente;  vale  a 
dire  che,  in  caso  di  collisione  fra  il  signore  e il  monarca,  la 
fedeltà  sarebbe  dovuta  in  primo  luogo  a questo  ; e il  signor  Al- 
ien afferma  che  la  stessa  cosa  fu  in  Inghilterra  nel  secolo  XV. 
Di  qui  venne  la  differenza  tra  omaggio  giuramento  di  fedeltà, 
dond’è  venuto  il  vocabolo  allegiance,  che  era  dovuto  al  re  come 
capo  dello  Stato,  e l’omaggio  semplice  che  non  era  dovuto  se 
non  al  signore , ed  a cui  era  congiunto  qualche  vassallaggio  o 
servigio. 

Da  questa  situazione  di  cose  naquero  altre  consuetudini. 
Quando  vi  erano  dei  legami  fra  il  re  e il  suddito , e fra  sud- 
dito e suddito,  una  fede  reciproca  non  poteva  romperli  senza 
nn  preavviso  chiamato  diffidano.  Per  questo,  prima  della  depo- 
sizione di  Eduardo  II,  i lord  gli  mandarono  un  deputato,  che  gli 
dichiarò  come  essi  rinunziavano  all’omaggio  ebe  gli  avevano  pre- 
stato ; e le  stesse  formole  vennero  osservate  per  la  deposizione 
di  Ricardo  li. 

Gl’Inglesi  però,  per  definire  il  vero  senso  dell’  allegiance , 
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ebbero  cara  di  distinguere  la  corona  dalla  persona  del  re.  La 
dichiarazione  del  parlamento  del  46*2  stabilisce  a questo  fine 
de'  principii  degni  di  riguardo  ; poiché,  secondo  tale  dichiara- 
zione, la  volontà  personale  del  re,  i suoi  ordini  stessi,  non  pos- 
sono prevalere  sui  doveri  dei  depositari  della  sua  autorità  negli 
atti  che  appartengono  alle  attribuzioni  della  corona,  venendo 
in  questa  maniera  assoluta  dichiarata  la  dottrina  della  responsa- 
bilità de' ministri.  Il  parlamento  ha  diritto  di  esaminare  le  con- 
cessioni fatte  dal  re  quand’esse  possano  pregiudicare  agli  interessi 
dello  Stato;  come  potere  politico  provede  ai  bisogni  del  paese, 
alla  pace  pubblica,  alla  sicurezza  del  regno  ; manifestando  in  ciò 
e dichiarando  la  suprema  approvazione  del  re,  comechè  questi, 
sedotto  da  pravi  consigli,  potesse  personalmente  avere  una  vo- 
lontà differente.  La  capacità  politica  del  re  è in  questo  modo  pie- 
namente separata  dalla  personale,  e l’autorità  della  corona,  con- 
siderata come  simbolo  politico,  è intieramente  attribuita  alle  due 
camere  del  parlamento. 

È chiaro  che  la  restaurazione  doveva  abolire  cosiffatte  dot- 
trine, ma  una  nuova  rivoluzione  non  tardò  a dimostrare  quanto 
fosse  pericoloso  pel  monarca  il  liberarsene  del  tutto.  Il  principio 
dell’opposizione  al  re,  quando  col  suo  cattivo  governo  pone  lo 
Stato  in  pericolo,  continuò  ad  essere  professato  dai  pubblicisti 
inglesi.  Blackstone  non  ne  dubita  punto,  aggiungendo  altresi  che 
bisognerebbe  lasciare  alle  generazioni  avvenire  la  cura  di  deter- 
minare i casi,  nei  quali  la  sicurezza  imponesse  la  necessità  di  ri- 
correre all’esercizio  d’un  diritto,  che  appartenesse  a ogni  società, 
o che  eternamente  sussistesse  in  tutta  la  sua  forza. 

A malgrado  dei  progressi  della  teorica  monarchica  in  Europa, 
vi  erano  degli  Stati,  nei  quali  questa  resistenza  al  re  era  dalla 
legge  formalmente  consacrata.  In  Castiglia  e in  Aragona  i nobili 
godevano  del  privilegio  dell’unione,  che  consisteva  nell’associarsi 
contro  la  Corona,  allorquando  il  re  intentasse  alla  loro  libertà; 
quest’unione  promulgava  i suoi  ordini  sotto  un  sigillo  comune,  e 
poteva  lottare  col  re,  senza  esporre  i suoi  membri  alle  pene  del 
tradimento  e della  ribellione.  Anche  in  Inghilterra,  la  Magna 
Cbarta  del  re  Giovanni  confidava  a venticinque  baroni  liberamente 
scelti  il  dovere  di  vegliare  a ciò  che  le  libertà  accordate  dal  mo- 
narca fossero  rispettate;  e questi  baroni  erano  armati  d’un  potere 
sufficiente  per  costringere  il  re  ad  accordare  la  soddisfazione 
domandata.  La  sola  restrizione  a questo  dovere  d’ostilità  serviva 
a mostrare  ancor  più  la  distinzione  fra  la  capacità  politica  del 
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re  e la  sua  capacità  personale,  e consisteva  nella  proibizione  di 
toccare  nè  la  persona  del  re,  nè  quella  della  regina  e de’loro  figli. 
Ma  questa  guarentigia,  di  cui  il  carattere  di  Giovanni  aveva  sug- 
gerita l’idea,  fu  dopo  lui  giudicata  inutile  o pericolosa,  e non  fu 
inserita  nella  Magna  Charta  di  suo  tiglio. 

Antichissimo  è lo  stabilimento  del  potere  giudiziario,  il  quale 
subì  col  tempo  notevoli  modificazioni,  e in  esso  si  trova  il  sim- 
bolo politico  inerente  alla  podestà  reale.  Il  motto  Ogni  giustizia 
emana  dal  re,  fa  parte  o è una  conseguenza  di  questa  sentenza; 
poiché  in  realtà  il  monarca  è inabile  a rendere  la  giustizia  da  se 
stesso. 

Anche  molto  prima  che  esistessero  i re,  v’erano  corti  di  giu- 
stizia presso  gli  antichi  Germani,  donde  gli  Anglo-Sassoni  sono 
discesi,  le  quali  corti  si  componevano  in  ogni  distretto  d’un 
capo,  assistito  da  tutti  gli  uomini  liberi.  Le  offese  capitali  erano 
giudicate  dalle  assemblee  nazionali,  le  cui  sentenze  erano  inap- 
pellabili. 

Stabilita  la  podestà  sovrana,  il  monarca  diventò  presidente 
dell’assemblea  nazionale;  ma  quando  il  popolo  fu  disperso  sud'un 
gran  territorio,  e che  gli  uomini  liberi  non  potevano  più  essere 
convocati  per  intiero,  gli  affari  vennero  portati  davanti  ad  un 
consiglio  presieduto  dal  re;  una  gerarchia  di  tribunali  fu  stabi- 
lita, fu  imitato  dai  Romani  l’appello,  e serbate  alla  corte  del  re 
alcune  decisioni  di  giurisdizione  subalterna. 

Il  consiglio  presieduto  dal  monarca  formava  la  corte  suprema 
di  giustizia,  rettificava  le  transazioni  civili  dei  cittadini,  ma  non 
era  permesso  di  rivolgersi  ad  esso  se  non  quando  la  giustizia  fosse 
stata  rifiutata  dai  tribunali  della  contea,  cui  apparteneva.  Il  re 
sulle  prime  dirigeva  egli  i dibattimenti,  oppure  mandava  il  suo 
sigillo  a qualche  altro  tribunale,  e gli  delegava  il  diritto  d'inten- 
dere e di  decidere  la  questione.  Dopo  la  conquista,  i re  d’Inghil- 
terra a poco  a poco  perdettero  l’uso  di  sottoscrivere  nelle  corti 
di  giustizia  ; Enrico  11  ed  Enrico  III  vi  si  conformarono  ancora  ; 
e si  dice  che  Eduardo  IV  firmasse  per  tre  giorni  consecutivi  nel 
King’s  Bench  per  assicurarsi  se  le  leggi  erano  eseguite;  ma  però 
non  è detto  s’egli  facesse  parte  del  giudizio.  Al  principio  del  XVII 
secolo,  quando  Giacomo  1 volle  sedervi  in  persona,  i giudici  gli 
dissero  che  egli  non  aveva  diritto  di  pronunziare  il  suo  parere. 
Se  dunque  la  massima  che  ogni  giustizia  emana  dal  re  è ora  ri- 
cevuta, è,  lo  ripeto,  una  pura  convenzione;  poiché  è divenuto 
incontestabile  anche  quest’altro  principio,  che  il  re  può  assistere 
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ad  una  corte  di  giustizia,  ma  che  personalmente  non  può  deci- 
dere nessuna  quistione,  non  essendo  abilitato  a farlo  se  non  per 
mezzo  dei  giudici,  che  investi  della  sua  autorità  e che  da  lui  ten- 
gono il  loro  potere. 

È una  finzione  altresì,  quella  che  il  re  non  possa  essere  giu- 
dicato da  nessun  tribunale,  poiché  in  pratica  uno  può  procedere 
contro  di  lui  per  qualunque  questione  di  proprietà  ; in  fatto 
la  giustizia  che  verrà  resa  porterà  il  nome  di  semplice  grazia, 
ma  quando  è dovuta,  non  ne  viene  verun  danno  all’avversario. 

Pie’  primi  tempi  non  v’avea  dunque  se  non  un’idea  vaga  del- 
l’esistenza d’un  potere  legale  e costituzionale  superiore  al  re; 
sotto  il  punto  di  vista  giudiziario  era  la  giustizia  stessa;  sotto  il 
punto  di  vista  politico,  era  la  responsabilità  dei  ministri,  le  quali 
due  guarentigie  costituivano  l’intiera  teoria  del  governo  inglese. 

il  diritto  di  procedere  contro  i misfatti  e i delitti  apparteneva 
alla  corona  e contemporaneamente  ai  privati;  alla  corona  perchè 
il  re  deiringhillerra  è offeso  e ingiuriato  nella  persona  de’  suoi 
sudditi  ; ai  cittadini  perchè  la  domanda  di  riparazione  ad  un’of- 
fesa è un  diritto  naturale  che  non  può  essere  negato  a nessuno; 
ma  correa  questa  differenza,  che  se  la  persona  sottoposta  a giu- 
dizio per  istanza  dell’offeso,  era  assolta,  non  poteva  più  essere 
inquisita  sul  medesimo  fatto,  applicandosi  in  questo  caso  la  mas- 
sima non  bis  in  idem;  mentre  l’assoluzione  in  un’accusa  promossa 
dalla  corona  non  riparava  dall'essere  di  nuovo  chiamato  in 
giudizio  dall’offeso,  e processato  una  seconda  volta.  Vi  era  altresì 
quest’altra  differenza,  che,  nel  caso  d'una  condanna  sopra  accusa 
intimata  a nome  della  corona,  il  re  poteva  far  grazia  come  persona 
ingiuriata,  mentre  non  lo  poteva  allorché  la  dichiarazione  della 
colpabilità  aveva  avuto  luogo  sopra  l'istanza  dell’offeso,  il  quale 
in  questo  caso  aveva  la  facoltà  d'accordare  una  dilazione  ed 
anche  un  perdono  per  la  fellonia , di  cui  era  1’  oggetto  ; cosa 
che  invece  non  polca  fare  se  l’accusa  fosse  stata  intentata  dalla 
corona. 

Le  accuse  promosse  dai  privati  contro  offese  erano  chiamate 
appelli,  e il  diritto  d'appello  era  succeduto  al  diritto  di  vendetta, 
che  gli  antichi  costumi  germani  accordavano  ai  parenti  ed  agli 
amici  della  persona  offesa,  dal  quale  erano  derivate  le  compo- 
sizioni pecuniarie.  Il  signor  Alien  fa  conoscere  nelle  più  minute 
circostanze  le  regole  alle  quali  l’esercizio  di  questo  diritto  era 
soggetto.  Ma  insensibilmente  migliori  idee  prevalsero,  la  giuris- 
prudenza criminale  segui  i progressi  della  coltura  ; le  transazioni 
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pecuniarie  caddero  in  dissuetudine  pei  gravi  delitti,  e la  condanna 
del  colpevole  divenne  la  sola  riparazione  che  soddisfacesse  la  so- 
cietà. Da  Alfredo  sino  al  regno  di  Canuto  si  trova  un  aumento 
graduale  nel  numero  delle  offese,  per  le  quali  cessa  di  valere  la 
compensazione  in  denaro. 

Ammessa  la  massima  che  il  re  rappresentava  lo  Stato,  le  offese 
che  turbavano  la  pace  pubblica  furono  considerate  come  sue  per- 
sonali, e i processi  nell'interesse  di  lutti  furono  diretti  a suo 
nome.  Sussistette  nulladimcno  l'antica  procedura  per  appello,  vale 
a dire,  su  accuse  particolari,  e fu  seme  d'una  quantità  di  statuti. 
Ma  questi  medesimi  appelli  finirono  coll’essere  poi  convertiti  in 
azione  civile  o abrogati;  e sotto  Eduardo  III,  di  quest’antica  pro- 
cedura furono  aboliti  anche  gli  ultimi  avanzi  per  un  atto  del 
parlamento.  Quindi  alla  corona  fu  interamente  devoluto  il  diritto 
del  processo,  come  ad  essa  apparteneva  esclusivamente  quello  di 
grazia,  pel  medesimo  diritto  che  ogni  individuo  possedeva  di  ri- 
vocar  l’appello  da  lui  portato  per  un’offesa  personale;  il  re  rap- 
presentava , come  abbiamo  detto,  l’università  dei  cittadini , ed 
essendo  risguardato  in  faccia  alla  legge  come  la  persona  ingiu- 
riata, potè  in  ogni  delitto,  che  si  stese  su  tutta  la  società,  cancel- 
lare colla  sua  grazia  l’accusa  portata  in  suo  nome,  e rimettere  la 
pena  profferita  dal  tribunale. 

In  questo  modo,  l’accusa  e la  grazia  sono  un  attributo  esclusivo 
della  corona. 

Ma  gl’  Inglesi  si  mostrarono  eccessivamente  gelosi  nell’abban- 
donar  che  fecero  alla  corona  questo  diritto  di  grazia  ; quindi 
passò  molto  tempo  prima  che  questa  concessione  fosse  intera,  e 
diverse  leggi  sotto  Eduardo  III  e Ricardo  II  lo  limitarono  al  caso 
di  fellonia,  e dichiararono  senza  valore  le  grazie  accordate  per 
l’omicidio  fuori  del  parlamento,  a meno  che  non  fosse  stato  com- 
messo per  propria  difesa  o per  caso. 

Un'altra  finzione,  diversa  da  questa  di  cui  abbiamo  parlato, 
fece  considerare  il  re  come  signore  universale  e proprietario  di 
tutte  le  terre  del  suo  regno.  Poiché  risalendo  ai  tempi  più  an- 
tichi, non  troviamo  che  i Sassoni,  i quali  pei  primi  occuparono 
l’Inghilterra,  avessero  concesso  al  loro  generale  il  territorio  con- 
quistato. I Normanni  al  tempo  della  conquista  si  guardarono  bene 
da  una  simile  concessione  ; anzi  due  secoli  dopo,  quando  il  conte 
di  Varennès  fu  citato  dai  commissarii  d’ Eduardo  I a produrre 
i suoi  titoli  di  proprietà  sulle  terre  da  lui  ereditate  da’suoi  mag- 
giori, ei  trasse  la  sua  spada  e la  presentò  come  l’unico  titolo  che 
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i snoi  padri  avessero  avuto,  dicendo  che  Guglielmo  non  aveva 
conquistato  solamente  per  sè.  '■ 

Il  signor  Alien  spiega  come  le  proprietà  si  scompartissero  in 
Europa  in  quei  tempi  remoti. 

Presso  gli  antichi  Germani,  il  territorio  posseduto  dalla  tribù 
era  considerato  come  proprietà  del  Comune;  porzioni  di  terra  ve- 
nivano assegnate  alle  famiglie  ed  agli  individui  per  essere  ripresi 
dopo  un  corto  tempo,  e distribuite  ad  altre  famiglie.  Queste  at- 
tribuzioni dapprima,  o almeno  ai  tempi  di  Cesare,  erano  annuali. 

È probabile  che,  a misura  che  l’agricoltura  fece  de’progressi,  le  *. 
terre  venissero  possedute  per  più  lungo  spazio,  fors'anebe  vita 
durante  di  chi  le  aveva  ricevute.  Al  tempo  di  Tacito,  gli  scom- 
partimenti avevano  avuto  luogo,  ma  non  si  sa  se  le  concessioni 
fossero  ancora  annuali;  solamente  si  deve  supporre  che  un  certo 
diritto  patrimoniale  cominciasse  a formarsi  sul  terreno  in  cui  la 
famiglia  aveva  costruita  la  sua  abitazione.  1 villaggi  germanici  con- 
sistevano in  case  separate  le  une  dalle  altre.  Secondo  ogni  ap- 
parenza queste  case  e i loro  ricinti  costituirono  la  prima  proprietà 
permanente  di  questi  popoli;  tale  fu  pure  l’origine  della  proprietà 
territoriale  degli  Anglo-Sassoni. 

Al  tempo  dell’invasione  dell’impero  romano,  se  molti  vinti 
furono  ridotti  in  ischiavitù  e alcune  proprietà  confiscate,  in  ge- 
nerale i vincitori  divisero  le  terre  e anche  i mobili,  gli  schiavi 
e le  bestie  cogli  antichi  proprietarii.  Cosi  fecero  i Borgognoni  nella 
Gallia,  i Visigoti  in  Ispagna  egli  Ostrogoti  in  Italia;  i soli  Lom- 
bardi si  limitarono  ad  esigere  una  parte  dei  prodotti,  c quanto 
ai  Franchi,  comechè  nulla  si  sappia  di  positivo  sulle  maniere  con 
cui  distribuirono  le  terre  dopo  la  conquista  della  Gallia,  nulladi- 
meno  è fuor  di  dubbio  che  gli  abitanti  delle  provincie  romane  non 
furono  del  tutto  spogliati. 

Le  terre  distribuite  ai  vincitori  secondo  il  loro  grado,  erano 
trasmissibili,  e si  chiamavano  allodiali.  Quelle  ebe  non  venivano 
date  ad  essi,  ma  restavano  alla  comunità,  chiamavansi  terre  del  fisco 
o dominio  pubblico.  II  governo  ne  disponeva  ; molte  furono  date 
alla  Chiesa,  o da  essa  usurpate;  altre  erano  di  tempo  in  tempo 
convertite  in  terre  allodiali  o rivolte  al  mantenimento  del  governo 
e della  corte;  altre  infine  erano  date  a titolo  di  rendita  e di  ser- 
vizio, e presero  il  nome  di  beneficiarie ; le  quali  possessioni  erano 
dapprima  vitalizie,  poi  ereditarie  ; il  re  ne  era  il  dispensiero  e 
non  si  potevano  ricevere  che  da  lui. 

Ad  esempio  della  corona,  i grandi  proprietarii  allodiali  con- 
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cessero  ai  loro  vassalli  somiglianti  benefizi!,  che  col  tempo  si  tras- 
formarono in  feudi  ereditarli  col  carico  d’alcuni  livelli.  Accadde 
altresi  cbe  i proprietarii  allodiali,  in  questi  tempi  d’anarchia  e di 
guerre  private,  trovando  vantaggio  di  collocarsi  sotto  la  prote- 
zione d’un  signore,  facevano  una  finta  rinunzia  de'loro  beni  al  re, 
o a qualche  gran  soggetto  capace  di  proteggerli,  e subito  dopo 
li  ricuperavano  da  loro  a titolo  di  feudi  ereditarli  ; col  che,  sot- 
toponendosi a qualche  canone  o servizio,  ricevevano  in  cambio 
dal  signore  la  sua  protezione. 

Secondo  ogni  apparenza,  le  proprietà  furono  distribuite  nella 
maniera  stessa  in  Inghilterra  sotto  gli  Anglo-Sassoni  ; le  une  furono 
concedute  per  diventar  patrimoniali,  le  altre  rimasero  comuni,  e 
furono  lasciate  a disposizione  dello  Stato.  Queste  erano  possedute 
dalle  comunità,  o concesse  a particolari  per  un  certo  tempo; 
ma  fin  tanto  cbe  esse  erano  comuni,  non  potevano  alienarsi  in 
perpetuità,  c ritornavano  alla  comunità  appena  spirato  il  tempo 
della  concessione.  I possessori  di  terre  comuni  erano  tenuti  ad  una 
quantità  di  obblighi  da  cui  erano  esenti  i concessionarii  delle  terre 
patrimoniali,  i quali  non  erano  tenuti  che  alle  contribuzioni  pub- 
bliche dalle  quali  nessuno  era  immune.  L’alta  nobiltà  possedeva 
principalmente  terre  concesse  a titolo  di  patrimoniali.  I re  Anglo- 
Sassoni  ne  possedevano  di  somiglianti,  che  erano  per  essi  altrettante 
proprietà  che  non  ricadevano  alla  corona,  e ne  potevano  disporre 
come  avrebbe  fatto  un  suget.  Le  proprietà  comuni  furono  dap- 
principio convertite  in  patrimoniali  neH'assemblea  pubblica  delle 
tribù;  ma  quando  la  finzione  che  faceva  considerare  il  re  come 
rappresentante  dello  Stato  fu  ammessa,  questa  conversione  si  fece 
mediante  un  atto  del  governo.  Insensibilmente  e dietro  a questa 
medesima  finzione,  le  terre  comuni  furono  riguardate  come  pro- 
prietà del  re,  e assunsero  il  nome  di  terre  reali  o della  corona. 
Più  tardi  ancora,  la  distinzione  fra  le  terre  possedute  dal  re  come 
patrimoniali,  o private,  e le  proprietà  pubbliche,  valea  dire  d’ori- 
gine comunale,  scomparve  del  tutto.  Confuse  queste  due  specie 
di  proprietà,  presero  il  nomedi  terre  della  corona;  possedute  dal 
re,  quésti  le  trasmetteva  egualmente  ai  suoi  successori;  quan- 
tunque fosse  privo  del  diritto  di  darle  per  testamento,  pure  gli 
accadde  più  volte  di  disporne  per  atto  tra  i vivi,  e anche  per 
patente  senza  il  consenso  del  suo  gran  consiglio  ; ina  gli  abusi 
divennero  cosi  grandi,  che  il  parlamento  fu  spesse  volte  obbligato 
d’intervenirvi,  e uno  statuto  della  regina  Anna  ristabili  definiti- 
vamente gli  antichi  principii  a questo  riguardo  ; le  terre  della 
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corona  furono  restituite  allo  Stato  ; il  re  conservò  solamente  il 
diritto  d’aquislare  le  proprietà  territoriali  e disporne  per  testa- 
mento come  una  persona  privata,  ss 

N°  XI.  pag.  456. 

Haninglon. 

= Harrington  nella  rivoluzione  avendo  visto  che  cosa  la 
società  (I)  riserbi  a coloro  che  aspirano  a figurare  sul  teatro 
del  mondo , concepì  il  profondo  sentimento  d’ uno  stato  mi- 
gliore che  non  quello  che.  prevale;  e forse  la  recente  scena 
lasciato  aveva  neU’anfiuo  di  lui  delle  disposizioni,  che  somi- 
gliano ad  un'  idea  fissa,  e che,  quantunque  non  abbiano  il 
carattere  d’uno  sconvolgimento  mentale,  nondimeno  aprono  la 
via  ad  un’altra  maniera  d’impressioni  che  non  sono  quelle 
del  buon  senso  volgare.  Per  la  comune  degl’  intelletti , il  gè- 
nio  è un’eccezione  che  assai  sovente  s’accosta  alla  follia.  Quel 
disdegno  delle  cose  presenti,  quell’intensa  aspirazione  all’inco- 
gnito, che  sono  retaggio  dei  grandi  pensatori,  non  sempre,  men- 
tre essi  vivono  , ottengono  quel  nome  c quel  pregio  che  vi 
attribuisce  la  posterità,  e piace  meglio  ravvisarvi  l’indizio  d'un 
traviamento  individuale  e gli  sbalzi  d’ un’  immaginazione  non 
intieramente  sana.  Questo  avveniva  di  Ilarrington,  sebbene  non 
fosse  un  Socrate  nè  un  Galileo,  Si  toglieva  egli  allora  al  mondo 
reale  per  vivere  in  quello  de'suoi  sogni  ; aveva  trovato  la  chiave 
degli  umani  destini,  il  mistero  dell’armonia  politica  e il  problema 
della  pace  perpetua  , e ciò  gli  bastava  per  riempire  la  vita  e 
rendere  il  proprio  nome  illustre.  La  sua  fondamentale  opinione 
era,  che  un  governo  noti  è un’istituzione  cosi  arbitraria  cd  ac- 
cidentale come  si  suppone  comunemente,  e che,  nel  fatto  dei 
fenomeni  sì  sociali  che  naturali,  certe  cause  debbono  produrre 
effetti  agevoli  a prevedersi  non  meno  che  a dominarsi;  appli- 
cando questo  dato  ai  disordini  dei  quali  era  allora  teatro  l’Inghil- 
terra, aggiungeva,  ch’essi  erano  effetto  non  tanto  dei  falli  del 
principe  e degli  errori  del  popolo , quanto  di  circostanze  che 
alterato  aveano  la  vita  nazionale,  e modificato  i rapporti  tra  il 
sovrano  ed  i sudditi.  Onde  nasceva  un  conflitto  inevitabile,  una 
lotta  necessaria  di  cui  doveasi  far  colpa  non  agli  uomini,  ma  agli 

(1)  Dalle  Miscellanee  tli  Israeli. 
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avvenimenti.  In  qual  modo  potrà  impedirsi  che  si  rinnovino 
si  sanguinose  metamorfosi  c laceramenti  si  dolorosi?  Harringlon 
aveva  pronto  il  rimedio  iu  una  repubblica  ideale,  modello  d’un 
governo  senza  difetti,  cui  intitolava  Oceano. 

Oceano  è l’Inghilterra,  di  cui  Harringlon  pensa  operare  in 
questo  modo  la  rigenerazione,  bissa  è un  paese  libero,  sotto  la 
legge  d’un’uguaglianza  politica  ben  guarentita.  Pochi  motti  e 
pochi  assiomi  bastano  per  renderlo  pienamente  felice  ; ma  questi 
motti  sono  per  verità  d’un  prezzo  inestimabile.  Pone  dunque 
Harringtou  il  principio,  che  uno  Stato  riflette  nella  situazione 
sua  interna  la  condizione  della  proprietà,  secondo  ch’essa  posa 
sur  un  solo  detentore,  o sul  minor  numero,  o sul  maggiore. 
Toland  (I)  afferma  che  siffatta  scoperta  non  è meno  grande  e 
feconda  che  quelle  della  circolazione  del  sangue,  della  stampa, 
della  polvere  da  cannone,  della  bussola,  delle  lenti  ottiche,  e vi 
avrebbe  di  certo  aggiunto  anche  l'attrazione  newtoniana  , se 
avesse  scritto  qualche  anno  più  tardi.  Checché  ne  sia,  Harring- 
ton  fondava  la  sua  uguaglianza  politica  sulla  ponderazione  del 
potere  e della  proprietà.  Nel  suo  sistema,  una  ripartizione  agra- 
ria, combinala  conformemente  al  grado  di  ciascun  individuo, 
e che  non  potesse  venire  ne  ampliata,  nè  diminuita,  doveva 
impedire  che  gli  individui  e le  Caste  opprimano  la  massa  mercè 
un  monopolio  territoriale.  A suo  credere,  tutti  gli  Stati  del- 
l’Europa , retti  colle  istituzioni  feudali  e improntati  del  sigillo 
della  gotica  dominazione , erano  gettali  in  disordini  perpetui 
per  mancanza  di  ponderazione.  Celesta  nel  regno  d’un  solo 
produceva  la  tirannia  ; in  quello  del  piccolo  numero,  l’oligar- 
chia; in  quello  della  moltitudine,  l’anarchia  e la  rivolta.  Ogni 
difetto  di  equilibrio,  ogni  alterazione  in  questa  necessaria  pon- 
derazione, esponeva  gli  Stati  a fluttuazioni  senza  fine,  a mali 
e disordini.  In  prova  della  sua  proposizione  Harringlon  addu- 
ceva  la  storia  si  dei  governi  cessati  che  di  quelli  in  corso  di 
esperienza.  In  siffatto  esame  aveva  posto  una  cura  si  minu- 
ziosa ed  attenta,  che  giunto  era  a provare  clie  i re  d’In- 
ghilterra, dopo  la  proclamazione  della  Magna  Charta,  avevano 

(1)  Questo  Tnl.mil,  uno  de’ più  bizzarri  spiriti  di  quel  tempo,  si  rese 
notevole  per  isfrontato  scetticismo,  per  iscandalose  libidini  e per  pazza 
prodigalità.  Fu  editore  delle  opere  di  Giacomo  Harringlon,  a cui  aggiunse 
i proprii  sogni.  Cattolico  irlandese,  passò  ai  protestantismo,  e per  pegno 
della  sua  apostasia  scrisse  libelli  contro  la  religione  romana. 
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trenta  volte  mosso  assalto  a questo  patto  politico,  e sotto  Cario  i 
questa  violazione  quasi  inavvertita  erasi  ripetuta  non  meno  di 
nove  volte.  Può  aggiungersi  che  tutte  le  carte  ebbero  siffatta 
sorte. 

Posta  questa  ponderazione  necessaria  nella  proprietà,  e diven- 
tando gl'insuperabili  limiti  di  essa  la  base  della  repubblica,  le  as- 
sise superiori  venivano  a comporsi  d’una  magistratura  organizzata 
in  un  modo  tutto  proprio  di  Harrington  ; veniva  cioè  eletta  per 
via  di  scrutinio,  e rinnovala  per  rotazione,  Un  senato  nominalo 
a maggioranza  di  voli,  liberi  sempre  e sinceri,  era  investito  del 
potere;  ed  a tempi  determinati,  un  terzo  dei  membri  di  esso  ces- 
sava per  far  luogo  ad  altri.  Mercè  quest’eliminazioni  obbligatorie 
e queste  successive  aquisizioni,  quell’assemblea  spogliava  i vecchi 
elementi  per  assumere  nuova  vita  ; e la  sovrana  autoritàr  immu- 
tabile ad  un  tempo  afissa,  ringiovaniva  il  proprio  aspetto  e con- 
servava la  propria  integrità.  Tale  era  l’idea  di.  Harrington  ; ed  in 
siffatto  governo,  fondato  sur  un'uguaglianza  sistematica,  nessuna 
fazione  poteva  sorgere  ad  arrogarsi  né  la  potenza,  nè  le  ric- 
chezze; perocché  l’una  era  moderata  dail’elezione,  le  altre  limitale 
dalla  legge.  Non  vi  potevano  dunque  avere  pili  né  ribellioni,  nè 
dissensioni;  da  che  di  fatto  avrebbero  potuto  nascere?  Un  popolo 
non  attenta  al  proprio  riposo  senza  motivo,  nè  si  condanna  ad 
un  suicidio  gratuito.  Quando  prevale  il  pubblico  interesse, 
governano  le  leggi  ; quando  il  privato,  gli  uomini.  Harrington 
rigettava  il  governo  degli  uomini,  ed  invocava  quello  delle  leggi. 
Appare  da  ciò  che  al  suo  idillio  nulla  mancava,  neppur  certa 
sagacità  di  vista.,  . / 

Harrington,  com’è  a credere,  non  era  punto  ammiratore  della 
monarchia  temperata,  ed  a questo  proposito  non  è inutile  ri- 
peter qui  alcuni  dei  giustissimi  rimproveri  ch’egli  fa  a questa 
forma  di  governo:  • In  una  monarchia  temperata  di  aristocra- 
zia, egli  dice,  gravando  la  nobiltà  sul  re  e sul  popolo  ad  un 
tempo,  il  re  è obbligato  combattere  ad  un  tempo  la  nobiltà  per 
l’interesse  del  popolo,  ed  il  popolo  per  l’interesse  della  nobiltà. 
Il  popolo  dal  canto  suo  ha  due  nemici,  j nobili  cioè  ed  il  sovrano, 
e contro  questi-  si  rivolta.  Dura  fra  loro  la  lotta  fintantoché  l’uno 
di  questi  poteri  assorba  gli  altri  due,  o tutti  e tre  s’indeboli- 
scano in  que’contrasti  quotidiani,  a segno  che  diventino  preda 
offerta  ad  uno  Stato  meglio  costituito  e più  potente.  La  mònar- 
chia  temperata  non  è dunque  un  buon  regime  ; ma  s'egli  è vero 
che  tali  condizioni  di  snervamento  e di  decadenza  non  possono 
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aver  luogo  nella  nostra  Oceano,  sarà  forza  convenire  che  la  è 
una  repubblica  eccellente,  perfetta,  immortale!  • 

Qual  entusiasmo  di  autore  ! 

S'ingannerebbe  tuttavia  chi  credesse  l’uguaglianza  di  Harring- 
ton  essere  quella  volgare,  che  hanno  di  mira  i democratici  li- 
vellatori. L'autore  dell’  Geenna  invece  si  dà  premura  di  porre 
varie  riserve  e mantenere  certe  distinzioni  nei  gradi  della  so- 
cietà. Va  anzi  più  oltre  , cd  assicura  che , da  Mosè  in  poi  , 
ogni  repubblica  ebbe  a fondatore  un  gentiluomo,  perocché,  dice 
Harringlon,  il  genio  della  poesia,  della  legislazione,  delle  arti 
e delle  lettere  può  visitare  qualunque  condizione , ma  quello 
della  politica  è esclusivo  retaggio  del  gentiluomo.  E più  sotto 
aggiunge:  < Egli  è del  pari  impossibile  immaginare  un  esercito 
composto  di  soldati  senza  officiali,  o d'officiali  senza  soldati,  ed 
una  repubblica,  degna  di  tal  nome,  composta  d on  popolo  senza 
nobiltà  c d’una  nobiltà  senza  popolo  ».  Strana  contraddizione  1 
Quella  mente  temeraria,  che  nulla  rispetta  nella  sfera  politica, 
die  pone  le  sostanze  in  balia  d'uua  legale  mutilazione,  la  stessa 
sottomette  il  potere  ad  un  sistema  di  continua  rotazione,  nulla 
rispetta  di  quanto  esiste,  nè  istituzioni,  nè  costumi,  nè  pregiu- 
dizi'!, e nondimeno  in  mezzo  alle  rovine  da  lui  fatte,  questo  in- 
novatore inesorabile  ricorda  d’essere  nato  da  un'antica  famiglia, 
d'essere  gentiluomo,  e per  riflesso  di  queste  idee  dichiara  che 
non  v’ha  repubblica  possibile  senza  gentiluomini.  Singolari  tran- 
sazioni del  cuore  umano. 

Lin  libro  siffattamente  concepito,  ed  animato  d'un’invenzione 
originale,  doveva  eccitare  la  pubblica  curiosità.  L'autore  mercè 
il  suo  essenziale  concetto,  era  entrato  in  particolarità  minutis- 
sime, ed  in  un  quadro  storico  cominciava  a ricapitolare  tutte  le 
istituzioni  dei  passati  tempi , dal  Comune  teocratico  di  Mosè 
fino  alla  recente  repubblica  d’Olanda;  ne  mostrava  i vantaggi 
ed  i danni,  i benefìzii  ed  i difetti  ; alla  legge  scritta  contrappo- 
neva gli  errori  dell’  interpretazione  ; teneva  dietro  al  genere 
umano  nel  suo  andare  a tentone  ed  incerto  fino  dall'origine 
del  mondo  e dalla  culla  della  società.  Da  questo  passando  agli 
annali  dell’Inghilterra,  gli  esaminava  con  maggior  estensione  ed 
autorità , mescolando  curiosi  passi  d’ erudizione  ad  una  critica 
ingegnosa,  dando  continuamente  prova  di  mente  acuta  e pro- 
fonda. Questo  studio  conducevalo  all’esposizione  delle  sue  pro- 
prie idee,  alle  quali,  per  viemeglio  interessare  i lettori,  aveva 
dato  forma  d’uua  finzione.  I difensori  delle  diverse  forme  di 
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governo  comparivano  innanzi  ad  una  grande  assemblea  di  legis- 
latori, davanti  a cui  era  alla  sua  volta  chiamata  anche  la  re- 
pubblica dell'  Oceano  per  far  conoscere  il  suo  sistema.  Come 
ognuno  agevolmente  immaginerà,  tali  discussioni  erano  condotte 
in  modo,  che  venisse  assicurato  il  vantaggio  alla  combinazione 
favorita,  sebbene  fossero  esposte  con  certa  misura  ed  apparente 
imparzialità. 

A malgrado  però  dell’ allettativa  che  l'Oceano  poteva  offrire, 
il  libro  non  fu  pubblicato  se  non  dopo  grande  esitazione  e lun- 
ghi indugi.  Harrington  rifuggiva  dal  pubblicare  un’opera  cb’ei 
considerava  come  imperfetta,  e che  poteva  coll'immagine  di  quel 
fantastico  reggimento  destare  le  passioni  dei  due  partiti  del  pari 
sgomentati.  Tuttavia  l'opera  era  prematuramente  conósciuta,  per- 
chè gli  amici  di  Harrington  ne  avevano  portato  alla  cognizione 
del  pubblico  varii  passi  ed  i punti  capitali.  Per  tal  modo  il 
concetto  erane  stato  sfiorato,  e correva  per  la  città , esposto  ai 
comenti  di  tutti.  Queste  imprudenze  riuscirono  pregiudicevoli 
all'opera.  Saputosi  che  trattavasi  di  stabilire  un  equilibrio  tra  il 
potere  e la  proprietà,  parve  che  per  si  piccola  scoperta  si  me- 
nasse troppo  rumore  ; mentre  finché  erasi  mantenuto  il  segreto, 
ed  erasi  parlato  d’una  maniera  di  governo  di  cui  promettevansi 
maraviglie,  crasi  manifestato  grande  entusiasmo  nelle  fazioni  po- 
litiche si  dei  vittoriosi  che  dui  vinti.  I baseià  del  nuovo  suilaito, 
i lórdi  e i generali  maggiori  del  Protettore  sentironsi  vacillare 
sui  loro  seggi  usurpati,  mentre  i cavalieri  ai  quali  erano  note 
le  simpatie  repubblicane  di  Harrington,  movevaiigli  gravi  rim- 
proveri che  pubblicamene  aderisse  a dottrine  sovversive.  La  cosa 
andò  di  tal  fatta  sintantoché  Y Oceano  fu  un  enigma,  ma  una 
volta  divulgala,  non  isbigott)  più  nessuno.  Ognuno  scórse  in 
essa  l’opera  più  d'un  utopista  che  d’un  politico:  i timori  ces- 
sarono, e scemò  anche  la  curiosità.  Ma  orinai  non  potevasi  più 
ritardarne  la  pubblicazione,,  dopo  palesalo  il  segreto;  cbiede- 
vanla  del  pari  gli  amici  ed  i nemici  di  Harrington , e la  cura 
dell'onore  e della  gloria  propria  gliene  faceva  un  dovere.  Ob- 
bedì egli  dunque  alle  circostanze,  e diede  il  manoscritto  a stam- 
pare con  gran  fretta  , spartito  in  varii  brani  e distribuito  in 
diverse  stamperie.  E la  prima  edizione  deli'  Oceano  porla  1'im- 
pronta  di  questa  esecuzione  in  certo  modo  improvisata;  poiché 
vedesi  in  essa  un  singolare  miscuglio  di  tipi  e di  caratteri 
romani  e ilalici,  e per  corona  dell’opera  v’ è aggiunto  un  er- 
rata-coir  ige  maraviglioso,  di  più  pagine  in  /olio  ed  a doppia 
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colonna.  1 partigiani  di  Cromwell  aspettavano  la  preda,  bramosi 
di  poterla  divorare.  Harrington  medesimo  paragonò  le  sventure 
del  suo  malaugurato  volume  a quelle  d’un  animale  selvatico  in- 
seguito dai  cacciatori  di  bosco  in  bosco.  I bracchi  del  Protet- 
tore finalmente  giunsero  ad  azzannarla,  avendola  chiusa  tult’in- 
torno  da  una  stamperia  all'altra,  e trionfanti  la  portarono  ancor 
umida  sulla  tavola  di  White-IIall.  Tutte  le  sollecitazioni,  tutte 
le  istanze,  di  Harrington  per  disarmare  i censori  e salvare  l’opera 
sua,  riuscirono  da  principio  infruttuose. 

Quando  fu  pubblicalo  questo  libro , le  menti  erano  tuttora 
piene  delle  illusioni  suscitate  dalla  parola  repubblica,  sebbene 
già  cominciasse  a sorgere  un  sentimento  di  vaga  riazione.  Gran- 
dissima era  la  miseria,  e le  memorie  lasciate  dalla  monarchia 
caduta  erano  non  senza  pericolo  pel  nuovo  governo  , che  non 
poteva  sostenerne  il  confronto.  Harrington  in  tuono  famigliare 
paragona  lo  stato  inquieto  degli  animi  d’allora  a quello  di  molti 
cagnolini  chiusi  in  un  sacco,  che  standovi  a disagio,  l’uno  morsica 
le  gambe  dell’altro,  come  se  reciprocamente  l’uno  attribuisse 
all'altro  l’incomodo  che  provi.  Ad  un  popolo  sofferente  doveva 
parere  salutare  riforma  un  sistema  di  rotazione  nel  potere,  giac- 
ché nulla  aveva  a perdere  cambiando  padrone.  OncEè  che  la 
Rota  di  Harrington  in  breve  tempo  si  fece  si  popolare,  che  fu 
fondata  una  conventicola  con  questo  nome,  la  quale  aperse  le 
porte  al  pubblico.  Erano  le  conventicole  politiche  il  teatro  in 
cui  si  vedevano  prodursi  le  menti  più  grandi  del  tempo;  in  esse 
salirono  in  fama  tanti  che  lasciarono  nome  glorioso  nella  storia. 
La  conventicola  della  Rota  diventò  presto  celebre.  1 membri  di 
essa  sedevano  ad  una  grande  tavola  circolare , la  tavola  cioè 
dell'antica  cavalleria  e della  moderna  uguaglianza,  la  quale  aveva 
in  un  punto  della  periferia  un  incavo  a mezzaluna,  da  cui  si 
potesse  servire  il  caffè,  senza  interrompere  l’oratore  che  parlava 
libilo  stato  della  nazione.  Qualunque  provedimento  fosse  a pren- 
dere- intorno  agli  affari  di  quella  chimerica  repubblica,  decide- 
vasi  per  iscrutinio , esente  da  frode,  come  attesta  il  medesimo 
inventore  del  sistema;  si  che  Harrington  formava  già  setta. 

Il  suo  principio  di  elezione  e di  rotazione  era  specialmente 
odioso  a quei  del  parlamento,  ai  quali  non  gradiva  spogliarsi  del 
potere  che  possedevano.  Nulla  meno  Enrico  Neville,  autore  del  Plato 
redivivm,  intrinseco  di  Harrington  e suo  partigiano  caldissimo, 
quello  stesso  di  cui  Hobbes  disse,  parlando  dell'Ocra*»!»,  che  attin- 
geva al  medesimo  sistema,  ebbe  un  giorno  l'incredibile  audacia 
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di  proporre  alla  Camera  dei  Comuni  il  sistema  di  rotazione  di  cui 
tanto  allora  parlavasi;  apertamente  dichiarando  che,  se  non  si 
accettasse  quel  modello  di  governo,  tra  breve  più  non  vi  avrebbe 
nell'Inghilterra  altro  che  rovine  d’ istituzioni.  I membri  dei  Co- 
muni, com’è  a credere,  non  accettarono  il  consiglio  d’un  suicida 
futuro  ; ringraziarono  l’oratore  delle  sue  buone  intenzioni,  e con- 
servarono risolutamente  i loro  seggi. 

Il  sistema  di  Harrington  era  per  altro  lungi  dall’avere  il 
merito  che  vi  attribuivano  certi  partigiani  entusiasti.  Cotalo  spe- 
cie di  orologio  politico,  mosso  da  contrappesi,  cotale  macchina 
intellettuale  con  pezzi  di  ricambio , poteva  bensi  sulle  prime 
parere  una  combinazione  ingegnosa,  ma  anche  alle  menti  meno 
riflessive  era  agevole  conoscere  che  lutto  ciò  non  era  altro  che  un 
giuoco  d’immaginazione,  senza  possibile  applicazione.  Alla  prova 
i pendoli  di  quest'orologio  si  sarebbero  spesso  intralciati,  e più 
d’una  volta  i movimenti  della  macchina  sarebbonsi  arrestati  o 
guaste  le  ruote.  Fino  dal  primo  comparire  dell’opera  fu  fallo 
rimprovero  all’autore  che  avesse  voluto  introdurre  nella  politica 
la  chimera  del  moto  perpetuo.  Della  quale  accusa  Harrington 
si  difese  con  grande  vivacità:  diceva  saper  egli  mollo  bene  che 
la  potenza  della  materia  è sempre  in  Cagione  della  durata,  e che 
il  moto  perpetuo  è incompatibile  con  oggetti  suscettibili  d’un 
alterazione  qualunque:  ma  aggiungeva  « ben  altrimenti  va  la 

• cosa  nella  repubblica  dell'uguaglianza,  fondata  siiU’intelligenza 
« d’un  popolo.  Il  popolo  non  è vile  materia , esso  non  perisce 

• mai.  Il  principio  ptd  quale  si  muove  emana  da  Dio,  ed  è per- 
■ ciò  eterno  come  lui  ». 

A malgrado  della  sua  evidente  insussistenza,  il  romanzo  poli- 
tico di  Harrington  ebbe  la  sorte  di  raccogliere  eminenti  suf-  * 
fragi,  non  solo  fra  i contemporanei,  ma  anche  fra  i più  stima- 
bili ingegni  dello  scorso  secolo.  Hume  a cagion  d'esempio  chiama 
quel  libro  una  delle  glorie  dell’inglese  letteratura,  e l'immaginario 
progetto  in  esso  contenuto,  il  solo  modello  di  repubblica  che  me- 
riti essere  meditato.  Nelle  parole  del  celebre  filosofo  v’ha  forse 
ironia,  ma  egli  è probabile  che  la  giudicasse  fanto  migliore,  quanto 
era  più  innocente.  Del  resto  vuoisi  notare  die  nel  grande  auto- 
dafé di  pubblicazioni  politiche,  che  si  fece  in  Oxford  nel  1688, 
mentre  davasi  alle  Gamme  la  Repubblica  Santa  ( Holy  common 
wealth)  di  Baxter,  ch’era  la  confutazione  della  Repubblica  pa- 
gana {Heathen  common  wealth),  con»’ è chiamala  V Oceano  da 
Baxter,  da  Milton  e da  Hobbes,  a nessuno  degli  esecutori  venne 
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in  mente  d'infliggere  il  medesimo  gastigo  ai  mani  di  Harrington 
e di  condannare  l’opera  di  lui  al  rogo  espiatorio.  Un  romanzo 
trovò  grazia  innanzi  ai  loro  occhi,  ed  il  carattere  stesso  di  fin- 
zione disarmò  il  loro  rigore.  E nondimeno  la  fazione  repubblicana 
aveva  attinto  in  gran  parte  dall'Oceana  il  suo  programma,  e per 
ciò  stesso  Toland  avea  voluto  farsene  editore.  Come  ammirato- 
re, Toland  processe  più  oltre,  poiché,  nella  Pila  di  Milton,  di- 
chiarò essere  l'Oceuna  un  tipo  di  governo  compiuto,  praticabile, 
e che. consacrava  la  vera  uguaglianza.  Finalmente  un  secolo  dopo, 
Tommaso  Hollis  (1),  il  quale  aveva  tentato  di  fondare  una  re- 
pubblica nella  Corsica,  rendeva  pubblico  omaggio  all'Oceano,  di- 
chiarando che  in  essa  trovava  il  tipo  del  governo  veramente  per- 
fetto e libero. 

L’ Oceano  con  tutto  ciò  è nulla  più  che  un  sogno;  ma  non 
s’incontra  qualche  realtà  anche  nei  sogni?  Quante  apparizioni 
fuggitive  e misteriose  non  si  traveggono  talvolta,  le  quali  non 
si  possono  nè  afferrare,  nè  fermare!  Oltre  ciò  i quadri  itn- 
maginarii  di  Harrington  posavano  sopra  solida  base,  ed  erano 
frutto  di  lunghi  e serii  studii  su  tutte  le  scienze  filosofiche 
e politiche,  cominciando  da  Aristotele  fino  a Machiavelli,  e da 
Machiavelli  fino  ad  Hobbes.  In  molti  passi  di  quel  libro  è forza 
di  raziocinio  ed  acume  di  mente  mirabili  ; vi  sono  proclamate 
molte  ed  importanti  verità  con  profondo  convincimento,  lai 
stile  di  Harrington  manca  talvolta  di  chiarezza  e di  eleganza; 
ma  nessun  altro  scrittore  l’ha  superato  nella  facilità  e nel  calore 
dell’espressione,  e la  sua  mente,  sebbene  contenuta  da  materie 
sempre  severe,  trova  agevolmente  l'immagine  e le  dà  splendida 
veste.  - 

Che  cosa  è mai  la  debolezza  dell’umana  ragione!  Nessuno 
potrebbe  negare  ad  Harrington  mente  acuta  e talvolta  profetica  (2); 


(1)  Questo  Tommaso  Hollis  c un’altra  delle  leste  bizzarre  si  comuni  in 
Inghilterra.  Egli  adoprò  gran  parte  delle  sue  ricchezze  ad  aiutare  i popoli 
che  combattevano  per  la  libertà;  mandò  grosse  somme  di  danaro  agli  An- 
glo-Americani (ter  sostenerli  nella  lotta  contro  i suoi  compatrioti.  Uicevasi 
apertamente  repubblicano,  e teneva  nella  propria  camera  sette  ritratti  di 
Miltoo,  con  alcuni  mobili  eh' erano  appartenuti  al  gran  poeta,  e cb'ei 
conservava  religiosamente. 

(2)  Harrington  ha  per  cosi  dire  presentilo  la  rivoluzione  francese. 

a Quando  un  popolo  s'agita  sul  letto  dell'agonia,  conviene  clic  muoia  o 
che  risani.  Nondimeno  i popoli  del  mondo,  immersi  ancora  nel  fango  del 
reggimento  gotico , diballonsi  siccome  malati  clic  non  possono  nè  morire 
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delle  quali  deli  in  inultissimi  passi  dà  prove  non  dubbie.  Ep- 
pure la  sua  perspicacia  talvolta  l’abbandona.  Pieno  delle  memorie 
de’ suoi  viaggi,  esalta  continuamente  il  misterioso  potere  della 
veneta  aristocrazia,  cbe  considera  come  • una  repubblica  che 
non  chiude  in  sè  verun  germe  di  dissoluzione  >.  Loda  il  cam- 
biamento rotatorio  dei  membri  del  senato,  e il  modo  d’agire  di 
quel  potere  misterioso  e senza  appello.  A giudizio  di  Harrington, 
quel  governo  doveva  durare  eterno,  come  nc  facevano  prova 
dieci  secoli  di  pacifica  esistenza.  Ahi  quanto  mal  ferme  sono  le 
opinioni  speculative  ! Un  solo  tradimento  bastò  per  abbattere  ciò 
cbe  Harrington  riputava  indistruttibile  ; un  giorno  solo  compì  la 
caduta  di  quella  repubblica,  insieme  co’suoi  scrutimi  e colla  sua 
rotazione  del  potere,  coll’orribile  e tenebrosa  sua  dittatura  e col 
suo  conclave,  nel  quale  sedeva  il  tremendo  ed  inesorabile  con- 
siglio dei  dieci.  Come  vaneggia  anche  l’iiont  saggio,  quando  alle 
sue  immaginazioni  fa  serva  la  verità  ! Il  sostenitóre  di  lìbero 
governo,  colui  che  poneva  per  base  di  esso  la  sovranità  del  po- 
polo, facevasi  l'apologista  della  più  raffinata  tirannide  che  sia 
mai  esistita!  Se  Harringlon  ancora  vivesse,  per  l’onore  delle  sue 
previsioni,  quante  pagine  avrebbe  a sopprimere  dall’  Oceana! 
Ma  ancbe  vivo  altre  sue  predizioni  vide  smentite  dai  fatti,  sic- 
come quella  che  nell’Inghilterra,  fatta  allora  repubblicana,  non 
avrebbero  più  potuto  prender  piede  le  istituzioni  monarchiche. 

Del  resto  in  tutta  questa  utopia  di  Harrington  nulla  ò cbe 
abbia  sodo  fondamento.  Sembra  il  novatore  dare  gran  valore  ai 
limiti  che  impone  alla  molla  della  proprietà,  e trova  sicurissima 
malleveria  di  concordia  nell’uguaglianza,  se  non  assoluta,  almeno 
relativa  d’una  ripartizione  agraria.  Illusioni  che  possono  esser 
rese  scusabili  soltanto  dallo  stato  della  scienza  economica  nel 
secolo  XVII.  La  ricchezza  territoriale  per  certo  può  essere  cal- 
colata, ma  molte  altre  noi  possono.  Cbe  giova  stabilire  l’ugua- 
glianza nella  proprietà  del  suolo,  se  dura  perpetua  l’inegua- 
glianza dei  beni  finanziari),  industriali  e commerciali?  Come 
potrebbe  Io  Stato  conoscere,  fissare  lutti  i valori,  e farne  una 

né  guarire.  Se  la  Francia,  l’Italia  e la  Spagna  non  fossero  malate  tntle 
Ire,  e rose  dalla  corruzione,  nessuna  Hi  esse  potrebbe  durare  in  tale  slato; 
poiché  gl'imperi  malati  non  potrebbero  far  fronte  ai  sani,  e gl’imperi  sani 
guarirebbero  i malati,  per  preservare  se  stessi  dal  contagio.  La  prima  ili 
queste  Razioni  che,  a mio  credere,  si  libertrà  da  questo  male , sarà  la  bran- 
dii ,■  e questa,  se  ricupererà  la  salute,  governerà  il  mondo». 


Digitized  by  Google 


•N0O  SCHIARIMENTI  E NOTE  AL  LIBRO  IVI. 

esalta  stima,  per  distribuirli  poi  giusta  un  nuovo  equilibrio? 
Se  si  volesse  fare  un  censo  di  tal  fatta,  scomparirebbe  almeno 
metà  delle  ricchezze  che  esistono.  Troppo  forte  è nell’  uomo 
l’ inclinazione  al  monopolio , e per  soddisfarla  ricorrerà  , se  è 
duopo , alla  frode  e ad  ogni  sorta  dissimulazioni;  ingannerà, 
deluderà  qualunque  vigilanza.  Vi  avrà  dunque  ricchezze  co- 
nosciute ed  altre  nascoste.  Vita  di  più.*  siccome  l’amore  del 
risparmio  è una  delle  più  forti  molle  dell'umana  attività,  così 
la  produzione  limitata  ai  soli  giornalieri  bisogni  , scemerebbe 
tantosto  a segno,  che  sarebbe  quasi  nulla.  Qualunque  limite 
pertanto  imposto  alla  molla  della  privala  ricchezza  diventa  fu- 
nesto alla  ricchezza  pubblica  , e per  accrescere  la  fortuna  di 
ciascun  individuo,  si  comincia  a diminuire  la  somma  del  ben 
essere  generale. 

Anche  il  rinnovamento  delle  magistrature  per  mezzo  della  rota- 
zione è ritrovato  più  ingegnoso  che  accettabile.  L’una  delle  due: 
questa  rotazione  o si  deve  fare  sulla  popolazione  iutiera,  poste 
alcune  condizioni  per  l’età;  od  è circoscritta  ad  una  classe  pri- 
vilegiata. Se  si  estende  alla  nazione  intiera  , e chiama  ciascun 
cittadino  a prendere  alla  sua  volta  le  redini  del  potere,  pone  la 
pubblica  cosa  in  balìa  delle  passioni  e dell'incapacità.  Quando 
governano  tutti,  non  governa  nessuno.  Se  per  lo  contrario  il  rin- 
novamento ha  luogo  entro  un  circolo  limitato,  nasce  subito  Con- 
trasto tra  quelli  che  godono  tal  privilegio  e quelli  che  ne  sono 
esclusi;  questa  appunto  è l’attuale  condizione  delle  società  euro- 
pee. A malgrado  del  pacifico  oroscopo  di  Harrington,  a (ulti  è noto 
che  siffatto  reggimento  non  ha  ancora  condotto  la  concordia  sulla 
terra.  Del  resto  fautore  dell’ Geenna  ha  un'altra  pretensione 
assai  più  bizzarra,  d’istituire  cioè  l'uguaglianza  conservando  la 
nobiltà.  Cosi  avviene  sempre  d^lle  menti  ardite  ; pongono  fran- 
camente delle  premesse,  e le  distruggono  non  meno  francamente 
colle  loro  conchiusioni.  È egli  a credere  che  l’inconseguenza  sia 
inseparabile  dal  genio? 

L’ imperturbabile  confidenza  che  Harrington  aveva  nel  suo 
sistema  non  l’abbandonò  mai,  e la  ristaurazione  del  4660  Io 
sorprese,  ma  non  l’abbattè.  Aveva  egli  dichiaralo  che  non  sa- 
rebbesi  più  mai  innestata  sull’albero  repubblicano  alcuna  istitu- 
zione monarchica.  Che  poteva  ora  rispondere  alla  mentita  ebe 
i fatti  gli  davano?  Harrington  non  si  lasciò  sconcertare  per  si 
poco,  e dichiarò  che,  se  il  re  formasse  un  parlamento  anche  di 
membri  scelti  fra  le  più  ragguardevoli  famiglie,  in  capo  a selle 
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anni  que' gentiluomini  medesimi  proclamerebbero  la  repubblica. 

Hobbes  ed  Harrington,  spiriti  originali  sotto  contrario  aspetto 
tolsero  a considerare  il  problema  sociale,  ed  ardirono  darne 
la  soluzione.  L’uno  la  trova  nella  schiavitù,  l’altro  in  una  spe- 
cie di  libertà  che  procede  a librazioni,  e sono  ambedue  assai 
lontani  dal  vero.  Hobbes  ha  più  vigore  di  mente  ; Harring- 
ton è più  fecondo  d‘  idee.  L'autore  del  Leviathan  è più  pro- 
fondo; l’autore  dell’Oceano  più  ingegnoso.  Hobbes  ha  una  sola 
idea,  ma  questa  comprende  la  maggiore  delle  forze,  cioè  l’unità; 
tiene  con  una  mano  sola  le  redini  della  sua  teoria,  n’è  conti- 
nuamente padrone,  la  conduce  dove  e come  vuole.  Harrington 
è costretto  raddoppiare  di  sforzi , perchè  maneggia  stromenti 
diversi,  più  ribelli  e meno  conosciuti  ; crede-  all'efficacia  d’un 
potere  i cui  elementi  si  rinnovano,  e che  per  la  sua  stessa  mo- 
bilità viene  spontaneo  alle  mani  di  chi  può  ad  esso  servire,  e 
sfugge  a chi  vuol  abusarne.  Hobbes  pretende  organizzare  il 
despotismo  ; Harrington  spera  disarmarlo.  Nella  sua  vita  Hob- 
bes offre  I’  esempio  d’  una  delle  maggiori  longevità  che  siansi 
incontrate  nelle  classi  dei  pensatori  celebri;  e muore  di  novan- 
tadue  anni,  sano  di  mente  e con  intiere  le  sue  facoltà.  Del  che 
è chiara  la  ragione:  una  volta  enunciato  il  suo  principio,  la 
mente  di  Hobbes  riposava  tranquilla  in  esso;  e questo  prin- 
cipio escludeva  la  contenzione  di  mente,  era  non  meno  sem- 
plice che  violento , non  meno  chiaro  che  formidabile.  Diversa 
assai  era  la  condizione  di  Harrington  : le  sue  idee  di  ponde- 
razione c di  equilibrio  ne  tenevano  sempre  la  mente  in  uno 
stato  di  agitazione;  aveva  a difendere  il  suo  sistema  di  rotazione 
contro  le  obiezioni  degli  altri  e contro  le  proprie;  doveva  con- 
tinuamente verificare  il  valore  di  quel  meccanismo  si  complicato, 
e ovviare  alle  difficoltà  dell’esecuzione.  Per  molti  riguardi  il 
suo  lavoro  somigliava  ad  uno  dei  supplizii  immaginati  dai  mito- 
logi ; ei  gettava  aqua  iu  un  lino  senza  fondo.  Non  è dunque 
maraviglia  che  il  suo  cervello  non  abbia  potuto  a lungo  reggere 
alla  fatica,  e che  presto  sia  stato  turbato  da  visioni  fantastiche. 
Nel  complesso  Harrington  è di  carattere  assai  più  nobile  che 
non  Hobbes.  L’editore  Toland,  dopo  la  morte  di  lui,  con  turpe 
calunnia  pose  in  capo  alle  sue  opere  una  satira,  intitolata  Dei 
fondamenti  e delle  cause  della  monarchia,  nella  quale  Carlo  1 è 
trattalo  in  modo  abbominevole.  Ma  Harrington  nulla  mai  di  si- 
mile scrisse,  nè  potè  serivere.  Egli  assistette  agli  ultimi  momenti 
dello  sfortunato  monarca,  e ne  pianse  sinceramente  la  morte; 
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nè  mai  oltraggiato  ne  avrebbe  la  memoria.  Vefo  autore  di  quei 
libello  è John  Hall,  uno  dei  più  ardenti  scrittori  democratici 
di  quel  tempo.  Harrington  aveva  nel  cuore  qualche  cosa  di  ca- 
valleresco, che  mancò  sempre  ad  Hobbea , ma  questi  meglio 
possedeva  il  segreto  della  vita  pratica,  ed  anche  nelle  sue  esa- 
gerazioni non  andava  oltre  i limiti  che  non  impunemente  si 
oltrepassano. 


N°  XII.  pag.  *41. 

Hobbea. 

Hobbes  dallo  studio  delle  scienze  esatte  dedusse  l’amor  del 
positivo;  prima  di  Spinosa  disse  che,  fuor  dal  finito,  non  v'è 
per  l’uomo  nè  cognizione  nè  certezza;  e che  il  tempo  e lo  spazio 
son  l’unico  campo  conceduto  all’uomo.  Tutto  ciò  espose  franca- 
mente e con  forme  geometriche,  componendo  la  sua  metafisica 
con  teoremi,  che  il  volerli  esprimer  diversamente  sarebbe  quanto 
il  voler  esporre  con  termini  differenti  una  formola  algebrica.  Noi 
pertanto  ne  darei»  l'analisi  colle  espressioni  sue  proprie,  al  pos- 
sibile, solo  accorciando. 

La  prima  esposizione  della  metafisica  di  llobbes  trovasi  nel 
libro  della  Natura  umana  (1680),  che  poi  cogli  altri  de  Ciré 
(164 J),  e de  Corpore  politico  (1650),  venne  fuso  nel  sistema 
suo  generale,  pubblicalo  col  titolo  di  Leviathan  (1651).  Studiò 
egli  l'uomo  sotto  il  triplice  ordine  delle  sue  relazioni  verso  Dio, 
verso  i simili,  verso  i sovrani:  e poco  assicurandosi  quanto  al 
primo,  divien  affatto  formale  in  ciò  cbe  non  si  sottrae  ai  nostri 
mezzi  di  conoscere. 

Ogni  pensiero  isolato  (quest’è  il  cardine  di  Hobhes)  è la  rap- 
presentazione o l’apparenza  di  qualche  qualità  d’un  corpo  fuori 
di  noi,  e che  ordinariamente  chiamasi  un  oggetto.  «Non  v’ha 

• concetto  nello  spirito  dell’uomo,  che  prima,  totalmente  o in 

• parte,  non  sia  stato  formato  sopra  gli  organi  dei  sensi;  e questa 

• è l’origine  di  tutti  gli  altri  ( Leviathan  1)  ».  Nel  trattalo  della 
Natura  umana  si  diffonde  sopra  lo  cause  immediate  della  sensa- 
zione, e se  al  suo  manoscritto  non  fosse  stato  fatto  verun  can- 
giamento dopo  la  dedica  al  conte  di  Newcaslle  nel  1640,  egli 
avrebbe  prevenuto  Descartes  nelle  più  celebri  sue  dottrine. 

• Come  l’immagine  nella  visione,  consistendo  in  colore  e forma, 

• è la  conoscenza  che  noi  abbiamo  delle  qualità  dell'oggetto  di 
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• questo  senso,  non  è difficile  ad  un  uomo  il  trascorrere  a questa 
« opinione,  che  essi  colore  e forma  sieno  le  qualità  medesime  ; e 
« per  la  ragione  medesima,  che  il  suono  e il  rumore  sieno  le  qua- 
< lità  della  campana  e dell’aria.  Sì  a lungo  fu  ricevuta  quest'opi- 
a nione,  che  il  contrario  dee  parere  un  paradosso;  eppure  l’in- 
a trodur  (cora’è  necessario  chi  voglia  sostenere  quest'opinione) 
a apparenze  visibili  e intelligibili,  che  vanno  e vengono  dall’og- 
a getto  a noi,  è peggio  che  un  paradosso,  essendo  evidentemente 
a impossibile.  Assumo  dunque  a dimostrare  is  che  il  soggetto 
a cui  sono  inerenti  il  colore  e l’immagine,  non  è l’oggetto  o la 
a cosa  veduta  ; 2“  che  fuor  di  noi  nulla  esiste  (in  realtà)  di  quel 
a che  chiamiamo  immagine  o colore;  3°  che  le  dette  immagini 
a e colore  non  sono  che  una  apposizione  in  noi  del  movimento, 
a dell’agitamento  o alterazione  che  l'oggetto  produce  nel  cervello, 
a o negli  spiriti,  o in  qualche  sostanza  esterna  della  testa  ; 4“  che 
a come  per  la  visione,  cosi  nelle  concezioni  nate  dagli  altri  sensi, 
a il  soggetto  di  loro  inerenza  non  è l’oggetto,  ma  quel  che 

• sente  a.  E passa  a dimostrarlo.  {Sei  Discorso  sul  metodo,  unica 
opera  fin  allora  pubblicata  da  Descartes,  nulla  si  trova  di  ciò; 
c quand’anche  volessimo  supporre  questo  passo  intercalalo  da 
Hobbes  dopo  lette  le  Meditazioni,  e’  l’espose  con  tal  lucidezza  e 
lo  svolse  con  abbondanza  tale,  che  può  quasi  riguardarsi  come 
un  altro  fonte  originale,  massime  in  quanto  gli  s'appigliarono 
Locke  e gli  altri  metafisici  inglesi  (1). 

In  testa  al  secondo  capo  del  Leviathan  « dell’immaginazione  » 
sta  una  di  quelle  osservazioni  argute  e originali  che  gli  son 
frequenti.  • Nessuno  mette  in  dubbio  questa  verità,  che  se  una 

• cosa  è ferma  vi  resterà  in  eterno,  quando  altra  causa  non  venga 
« a metterla  in  moto.  Non  cosi  facilmente  si  concede,  che,  se 

• una  è in  moto,  vi  perdurerà  finché  qualche  causa  non  l’arresti; 
« eppure  la  ragione  è la  stessa  ; che  nulla  può  cambiare  da  per 

• sé.  Ma  gli  uomini  misurano,  non  solo  gli  altri  uomini,  ma  tutte 

• le  cose  da  se  stessi;  e perchè  dopo  mossi  sentono  dolore  e fatica, 

• argomentano  che  tutte  l’altre  cose  si  stanchino  anch’  esse  del 
« moto,  e cerchino  requie». 

Il  principio  fisico  fu  stabilito  dappoi;  ma  la  ragione  qui  data 
del  pregiudizio  contrario,  benché  non  sia  l'unica,  è però  inge- 
gnosa e vera. 


(I)  Uallàh’s,  Introduction  lo  thè  nitrature  of  Europe  in  thè  Xk'tk,  XVIlh, 
and  Xnilh  centurie i.  Tom.  HI.  cap.  3 e 4 
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Hobbes  definisce  l’immaginazione  • una  concezione  che  resta, 
e cancellasi  poco  a poco  dopo  l'atto  della  sensazione  » (Hum. 
nat.  c.  5).  La  qual  idea  riprodusse  men  felicemente  per  » l’in- 
debolirsi graduale  del  movimento  nei  quale  consiste  la  sensazio- 
ne • ; dove  vedete  la  sua  frase  pigliar  via  via  il  colore  del  ma- 
terialismo, da  lui  allettato  in  tutta  la  sua  filoso6a. 

Nè  l’una  nè  l’altra  di  tali  definizioni  sembra  applicabile  all' im- 
maginazione che  richiama  percezioni  da  gran  tempo  passale. 

• Quando  vogliam  esprimere  la  cosa  stessa,  noi  chiamiam  imma- 

• ginaxione  cotesta  sensazione  che  s’indebolisce;  ma  quando 
« vogliam  esprimere  l’ indebolimento,  e dire  che  la  sensazione 

• cancellasi,  eh' è vecchia  e passata,  chiamasi  memoria;  di  ma- 

• niera  che  immaginazione  e memoria  son  la  cosa  stessa,  che 
« assume  differenti  nomi  per  diversi  motivi  » ( Leviathan  c.  2 ). 
Pure  gli  è evidente  che  immaginazione  e memoria  si  distinguono 
per  qualcos'altro  che  pei  differenti  nomi.  E coinè  dalla  frase  pre- 
cedente ci  trapelò  il  primo  suo  errore  fondamentale,  il  materia- 
lismo, cosi  in  questa  appare  il  secondo,  cioè  lo  stravagante  no- 
minalismo, se  così  ho  da  chiamarlo. 

Colla  arguta  osservazione  e colla  fredda  ragione  esamina  i 
fenomeni  dei  sogni  e delle  allucinazioni.  Inclinato  ad  allusioni 
politiche  c religiose,  a magnificare  la  podestà  civile  deprimendo 
l’ecclesiastica,  dice:  » Se  questo  timore  superstizioso  degli  spiriti 

< fosse  allontanato,  e con  esso  i prognostici  desunti  dai  sogni, 

• le  false  profezie,  e una  turba  d’altre  cose  che  ne  dipendono, 
« e col  cui  aiuto  persone  scaltrite  ed  ambiziose  abusano  della 

< semplicità  del  popolo,  gli  uomini  sarebbero  molto  più  adatti 
« alla  civile  subordinazione.  Qui  dovrebbero  tendere  le  scuole, 

• mentre  invece  alimentano  coleste  dottrine»  (Hum.  nat.  c.  5). 
li  Ili  del  Leviathan  intitolato  * del  Discorso,  o dell'anda- 
mento e del  seguito  dell’immaginazione  » è notevole  in  quanto 
rinchiude  gli  elementi  di  quella  teorica  dell’associazione,  che 
più  tardi  fu  sfiorata  da  Locke,  poi  svolta  assai  più  da  Hartley. 

• La  causa  del  concatenamento  d’una  concezione  con  un'altra 
« è il  primitivo  loro  concatenamento  all'  istante  che  son  pro- 
« dotti  dai  sensi.  Per  esempio  da  sant  'Andrea  lo  spirito  passa 

• a san  Pietro , perchè  i loro  nomi  son  letti  insieme  ; da  que- 
« sto  a una  preghiera  per  la  ragione  medesima;  da  una  prc- 
« ghiera  a una  fondazione  perchè  le  vediamo  unite,  e,  sempre 
« per  la  stessa  ragione,  da  una  fondazione  alla  Chiesa,  dalla 
« Chiesa  al  popolo,  dal  popolo  alla  sommossa  ; e via  via  lo  spirito 
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• può  passare  quasi  da  tutto  a tulli»  (//tim,  nat.  c.  k.  §.  2>, 

Ad  illustrare  questa  proposizione  ei  cita  la  nota  domanda 

• quanto  valeva  un  soldo  romano?  » fatta  da  uno  che  discorreva 
della  morte  di  Carlo  I.  Molle  specie  egl’indica  di  questi  discor, si, 
com’esso  li  chiama,  applicando  a tale  parola  un  senso  più  largo 
che  i logici  non  sogliono;  ed  osservato  che  la  memoria  della 
successione  da  una  cosa  all'altra,  cioè  di  quel  ch’era  prima,  in- 
tanto e dopo,  chiamasi  una  sperimentazione,  aggiunge  che  l'aver 

• avuto  molle  sperimentazioni  costituisce  la  esperienza,  la  quale 

< non  è altro,  se  non  il  ricordare  quali  antecedenti  furono  sc- 
« gititi  da  tali  conseguenti  • (iO.). 

• Nessuno  può  avere  concezione  dell’avvenire,  giacché  questo 

• non  è ancora;  ma  dalle  nostre  concezioni  del  passato  noi  for- 
« miamo  un  avvenire,  o piuttosto  relativamente  appelliamo  futuro 

< il  passato  » {Unni.  nat.  c.  4.  §.  7).  E altrove:  • Solo  il  presente 

< esiste  in  natura  ; le  cose  passate  esistono  solo  nella  memoria  ; 

• ma  le  future  non  hanno  esistenza  di  sorta.  L’avvenire  è una 
« mera  finzione  dello  spirilo,  che  applica  le  conseguenze  delle 

< azioni  passate  alle  azioni  presenti,  il  che  fa  con  maggiore  cer- 

• tezza  chi  ha  maggiore  esperienza,  ma  non  ancora  con  bastante. 

• E comunque  ciò  si  chiami  prudenza  quando  1’  avvenimento 
« risponde  all'aspettazione,  in  sè  non  è altro  che  presunzione  • 
( Lerialhan  c.  15).  • Osservati  antecedenti  e conseguenti  spesso 

< associati,  prendiamo  l’uno  per  segno  delt’allro  ; come  le  nubi 

• annunziano  la  pioggia,  e la  pioggia  è segno  che  vi  son  nubi. 

• Ma  i segni  sono  puramente  conghietturali , nè  l’assicurazione 

• loro  è mai  compiuta  ed  evidente.  Poiché,  poniam  pure  che 
« un  uomo  abbia  veduto  il  giorno  e la  notte  succedersi  rego- 
» larmente,  non  per  questo  può  conchiudere  che  seguiranno 

• sempre  egualmente,  nè  che  sempre  seguirono  nell'eternità.  La 

• sperienza  nulla  conchiudo  universalmente,  ma  chi  più  n'ha, 

• meglio  conghieltura  perchè  ha  maggiori  segni  sui  quali  fondar 
« le  sue  conghietture;  onde  i vecchi,  a circostanze  pari,  e gli 

• ingegni  svegliati  conghielturano  meglio  che  i giovani  e goffi 

• ( Hum . nat.  c.  4).  Ma  l'esperienza  non  potrehb'essere  supplita 
« da  verun  vantaggio  di  spirito  naturale  e d’approposito,  benché 

< molti  giovani  pensino  il  contrario.  V’  è una  presunzione  del 

• passato  come  dell’avvenire,  fondata  sull’esperienza;  viste  spesso 
« delle  ceneri  presso  al  fuoco,  rivedendone  conchiudiaroo  che  ci 

< fu  del  fuoco.  Ma  tale  genere  di  presunzione  è conghìetlurale 

• quanto  la  nostra  aspettazione  dell’avvenire  ( Leviathan ) ». 
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Nell’ ultimo  paragrafo  del  capitolo  del  Leciat/ian,  Hobbes  aggiunge 
(e  questo  è un  fondamento  della  sua  filosofìa,  ma  non  sembra  avere 
particolar  relazione  con  quel  elle  precede):  • Tutto  quello  di  cui 
« ci  formiamo  un'immagine,  è finito;  onde  non  v'ha  idea  o con- 
« cezione  di  ciò  che  chiamasi  infinito.  Nessuno  può  avere  nello 

• spirito  un’  immagine  di  grandezza  infinita,  nè  concepire  una 
« infinita  velocità,  un  tempo  infinito,  una  forza  o una  potenza 
« infinite.  Quando  diciamo  che  una  cosa  è infinita,  intendiam 

• solo  che  non  possiamo  concepire  i fini  e i limiti  di  essa,  non 
« avendo  concetto  dell’infinito,  ma  solo  dell'impotenza  nostra. 
« Cosi  s’adopra  il  nome  di  Dio,  non  per  farcelo  comprendere, 
« incomprensibile  esseudo,  nè  potendo  concepirsi  la  sua  gran- 

• dezza  e potenza,  ma  acciocché  l'onoriamo.  E poiché  quanto 

• concepiamo  fu  primamente  cólto  dai  sensi  o tutt’insieme  o in 

< parti , non  può  aversi  pensiero  che  rappresenti  cosa  alcuna 

• non  sottoposta  ai  sensi.  Nessuna  cosa  dunque  può  concepirsi 
« senza  concepirla  in  alcun  luogo,  c con  qualche  grandezza  de- 

< terminata,  e divisibile  in  parti  ; nè  concepire  che  sia  tnlta 
« in  questo  luogo  e al  tempo  stesso  in  un  altro;  nè  che  due 
« o più  cose  siano  contemporaneamente  nel  luogo  stesso  ; atte- 

• sochè  nessuna  di  tali  cose  non  cadde  giammai,  nè  può  cader 

• sotto  i sensi  ; ma  son  discorsi  assurdi,  vuoti  di  senso,  raccolti 

• sulla  fede  di  filosofi  illusi,  e di  scolastici  ingannati  o ingan- 

< natori  ». 

Il  paralogismo  di  Hobbes  consiste  neH’imporre  un  senso  limi- 
tato alla  parola  idea  o concezione,  e prendere  per  costante  che 
non  abbia  significazione  ciò  che  non  può  essere  concepito  in 
questo  senso. 

Il  capitolo  seguente  è forse  la  parte  più  notevole,  più  originale 
degli  scritti  di  Hobbes.  Si  riferisce  al  linguaggio.  « L’invenzione 

• della  stampa,  per  ingegnosa  che  sia,  non  è straordinaria  se  la 

• si  confronti  coll'invenzione  delle  lettere Ma  l’invenzione 

« più  nobile,  la  più  utile,  fu  quella  del  discorso,  composto  di 

• nomi  c del  loro  legamento  ; invenzione  che  permette  agli  uo- 

• mini  di  segnar  i loro  pensieri,  di  richiamarli  dopo  passati, 

• e comunicarli  gli  uni  agli  altri  per  mutua  loro  utilità,  e pel 
« piacere  della  conversazione;  senza  di  che  non  v'avrebbe  fra 

• loro  nè  comunanza  politica,  né  società,  nè  contento,  nè  pace, 
« più  che  fra  leoni,  orsi  e lupi.  Primo  autore  del  discorso  fu 

• Dio  stesso,  che  insegnò  ad  Adamo  a dar  nomi  alle  creature 

• ch’e’  presentò  alla  sua  vista  ; giacché  la  Scrittura  non  va  più 


Digilized  by  Google 


B*  Xfl.  — 1I0BBK5. 


*48 

• oltre  in  tal  proposito;  ma  ciò  bastò  per  insegnargli  ad  aggiu- 
« gner  altri  nomi,  a misura  che  l’esperienta  e l’uso  delle  crea- 

• ture  gliene  porgevano  occasione,  e ad  unirli  poco  a pòco,  in 

• modo  da  farsi  comprendere;  e così  col  tempo  potò  formarsi 

• una  lingua  cbe,  senz'avere  l’abbondanza  necessaria  all’oratore 

• e al  filosofo,  era  bastevole  a’ suoi  bisogni.  » (1) 
Quest’esposizione  dell’origine  del  linguaggio , riflette  Hallam , 

pare  in  generale  probabile,  quanl’è  succinta  e chiara;  ma  la  sup- 
posizione che  non  sarebbe  potuto  darsi  nè  società,  nè  mutua  pace 
fra  gli  uomini  senza  il  linguaggio,  stromento  ordinario  delle 
convenzioni,  tiene  troppo  alle  teoriche  politiche  dell’autore.  Tale 
supposto  non  potrebbe  giustificarsi  pel  paragone  coi  leoni , gli 
orsi  e i lupi,  quand’anche  s’ammettesse  l'analogia  ; giacché  lo 
stato  di  guerra  ch’egli  presenta  qui  come  naturale  all’ uomo, 
ordinariamente  non  esiste  fra  questi  animali  selvaggi  della  specie 
stessa.  Scevit  inter  se  conventi  ursis.  Ma  prendendo  gli  uomini 
con  disposizioni  tanto  violente  degli  uni  verso  gti  altri , quali 
llobbes  Vorrebbe  farle  intendere,  fu  il  linguaggio,  o non  piuttosto 
la  ragione  e il  sentimento  dell’ipteresse  personale,  che  rinchiu- 
sero queste  disposizioni  entro  i limiti  impostivi  dalla  società  civile!1 2 
La  quistione  paresi  riduca  a sapere  se  l’uomo,  possedendo  tutte 
l’altre  facoltà  e attributi  di  sua  natura,  eccetto  la  parola,  avria 
mai  potuto  vivere  in  comunità  co' simili  suoi.  È evidente  cbe  il 
meccanismo  di  siffatta  comunità  saria  stato  imperfettissimo,  ma 
dal  momento  che  l'uomo  gode  di  sue  facoltà  razionali,  non  sa- 
prebbesi  vedere  perchè  non  avria  potuto  immaginare  segni  per 
far  conoscere  i suoi  bisogni , .0  perchè  non  potuto  giugnere  a 
ciò  eh’  è prerogativa  particolare  della  sua  specie  e fondamento 
della  società,  il  cambio  di  ciò  che  amava  meno  per  ciò  che  amava 
di  più  (2). 

(1)  Leviathan  cap.  4-  Ci  piaoe  il  trovare  llobbes  concordo  colla  genea- 
logia che  noi  pure  nel  Racconto  ahbiam  dato  della  parola.  Xè  altra  può 
tenerne  chi  accetti  la  Genesi  molaica.  Ma  fa  riflessione  di  ilohhcs  , che 
Dio  non  insegnò  se  non  a (fare  i nomi,  non  regge;  atteso  clic  nello 
Scrittura  abbiamo  che  Dio  parlò  ad  Adamo  ; e di  conseguenza  Adonto 
P intese.  Adamo  dunque  dal  parlàr  di  Dio  conobbe  c i verbi  e Poltre 
parti  necessarie  a formar  un  discorso. 

(2)  Debolissime  trovansi  a prima  vista  tali  osservazioni  di  Hallam.  Il 
fatto  è che  I’  uomo  non  è animale  ragionevole  propriamente  , ma  capace 
di  divenir  tale  per  via  della  Tavella  e della  società  che  segue  a questa, 
li  la  segue,  non  per  la  necessità  d’nn  patto  Boriale.  ma  per  l’indispensa- 
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Ciò  parrà  più  evidente,  e singolarmente  modificale  si  trove- 
ranno le  idee  esagerate  della  scuola  di  llobbes  intorno  all'as- 
soluta necessità  del  linguaggio  pei  mutui  rapporti  degli  uomini, 
ove  si  consideri  ciò  che  non  era  cosi  ben  compreso  al  suo  tempo 
come  oggi,  vo  dire  le  capacità  intellettuali  de’ sordi  nati,  e i 
ripieghi  che  sanno  trovare  per  comunicarsi  i proprii  pensieri. 
Non  è dubbio  che  un  certo  numero  di  famiglie,  gittate  insieme 
in  questa  sgraziata  situazione,  potrebbero,  coll’esercizio  della 
loro  ragione  naturale,  e per  l’ influenza  delle  affezioni  sociali  c 
domestiche,  costituirsi  in  una  specie  di  repubblica,  per  lo  meno 
regolare  quanto  quella  delle  api  e delle  formiche;  o se  la  man- 
canza di  favella  torrebbe  loro  molli  politici  vantaggi,  li  porrebbe 
però  allo  schermo  da  molte  frodi  e cospirazioni.  Eppure  quelli 
che  noi  conosciamo  mancanti  della  parola,  mancano  anche  del- 
l’udito, e quindi  di  molti  compensi  che  aiutano  le  facoltà  ragio- 
natrici, o che  nell'ipotesi  nostra  ò inutile  escludere.  La  suppo- 
sizione leale  è quella  d'un  certo  numero  di  persone,  unicamente 
mute;  e quantunque  non  avessero  nè  leggi,- nè  scienze,  non  pare 
impossibile  mantenessero  per  una  serie  di  generazioni  una  so- 
cietà, se  non  politica,  almeno  patriarcale-:  alia  peggio,  queste 
persone  non  potrebbero  essere  inferiori  al  ekimpazè,  che  dicono 
vivere  in  comunione  nelle  foreste  d'Angola. 

Poiché  la  successione  delle  concezioni  nello  spirilo  dipendo 
affatto  dall'ordine  nel  quale,  sono  state  prodotte  dai  sensi,  nou 
possono  essere  richiamate  a nostro  beneplacito,  e secondo  abhiaut 
bisogno  ; « ma  secondo  che  il  easo  ci  fa  sentire  c vedere  cose 

• che  le  richiamano  al  nostro  spirito.  Cosi  le  bestie  non  pos- 
« sono  ricordarsi  quello  di  clic  hanno  bisogno,  c spesso  non 

• sanno  più  ritrovare  il  cibo  clic  hanno  nascosto,  àia  l’uomo  può 

:« 

bilità  di  comunicarsi  i primi  bisogni.  Discutere  ([nel  clic  ruotilo  sarebbe 
senza  linguaggio,  gli  è corno  cercare’ qua I sarebbe  la  quercia  se  avesse  le 
radici  in  allo  e le  frenile  sollerra  ; ma  certo  delle  cose  qnf  accennale 
ilall’aulove  nessuna  avverrebbe.  E’  non  'vedo  perche  non  avrebbero  potuto 
riunirsi  e supplire  con  altri  ripieghi,  c noi  non  vediamo  come  l’avria  po- 
tuto. Sciane,  api,  fprmicbc  lian  l'istinto  per  guida,  il  qmtlc  manca  all’uo- 
ino.  L'argomento  poi  dedotto  dai  sordimnti,  e ch’c  lanto  Specioso,  ila  aver 
fatto  forza  a molti  Illusoli,  cade  da  se  ove  si  rifletta  clic  lutti  i muti  da 
noi  osservati  erano  cresciuti,  cioè  educali,  Tra  una  società  clic  parlava,  e 
clic  quindi  trovava,  un  linguaggio  succedaneo  per  dar  loro  le  ideo  che 
essa  già  possedeva.  Togliete  là  parola,  c vedete  quali  idee  potrà  l'iioiuo 
aquislare.  . “ 1 
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• stabilire  sogni,  od  oggetti  sensibili  che  gli  pennellano  di  ram- 
« montarsi  il  passato.  Fra  questi  i più  notevoli  sono:  i nomi  o 
■ suoni  articolali,  per  cui  mezzo  revochiamo  alcuna  idea  di  cose 
« cui  applichiamo  questi  nomi.  Cosi  l'appellativo  bianco  richiama 

• alla  nostra  memoria  la  qualità  degli  oggetti  che  producono  tale 

• colore,  o questa  concezione. del  nostro  spirilo.  Mediante  i nomi 

• possiamo  comprendere  le  scienze,  per  esempio  quelle  dei  nu- 

• meri,  giacché  le  bestie  non  possono  contare  per  mancauza 

• di  nomi,  e non  s'accorgono  quando  manchi  loro  uno  o due 

• figlioli;  e. solo  ripetendo  ad  alla  voce  o interiormente  le  voci 
< indicanti  numeri,  un  .uomo  può  sapere  quante  monete  abbia 

• davanti  ■ (tfum.  noi.  c.  5).  Ecco  un’altra  supposizione,  cioè 
che  la  facoltà  del  numerare  non  sia  più  forte  nell' uomo  che 
nelle  bestie,  e ohe  gli  uomini  non  avrebbero  saputo,  senza  l’uso 
de’ nomi  numerali,  divider  un  mucchio  di  monete  d'argento  in 
un  certo  numero  di  parti.  Potrebbe  farsene  l’esperienza  sopra 
un  fanciullo  sordo-muto. 

Cosi  Hallam  : ma  regge  qui  pure  l’osservazione  fatta  di  sopra; 
e noi  stiamo  con  Hobhes,  persuasi  che  senza  parole  non  pos- 
sano aversi  idee  astratte  c di  relazione. 

Alcuni  nomi  son  proprii,  altri  comuni  o universali,  né  v’-ba 
d'universale  ai  mondo  fuorché  i nomi  ; tutte  le  cose  nominate 
essendo  individue  e singolari.  «Un- solo  nome  universale  è 

• imposto  a molte  co»e>  in  grazia  che  si  somigliano  in  qualche 
€ qualità  od  altri  accidenti  ; e mentre  un  nome  proprio  non 
«richiama  allo  spirito  che  una  cosa,  gli  universali  richiamano 
« ciascuna  cosa  di  questo  gran  numero  (Leriallum  c.  4).  L’uni- 
« vcrsalilà  d’un  nome  per  molte  cose  fa  che  gli  uomini  credano 

• che  le  cose  sieno  universali,  e sostengano  sul  serio,  che  in- 
« dipendentemente  da  Pietro,  da  Giovanni,  e da  tutti  gli  altri 
« uomini  che  sono,  furono  e saranno,  v’ha  ancora  qualc’altra 
« cosa  che  chiamasi  uomo,  cioè  1’uomo  in  generale;  s'ingannano 
« prendendo  1’  appellazione  universale  o generale  per  la  cosa 
« che  essa  significa.  Giacché,  se  pi  domandi  a un  pittore  di  far 
« il  ritratto  d’un  uomo,  cioè  d’un  uomo  in  generale,  non  s’in- 
« tende  altro,  se  non  che  il  pittore  sceglierà  quell’uomo. che  gli 
« piaccia  , il  quale  dovrà  essere  uno  di  quelli  che  sono  o che 

• furono,  o che  possono  essere;  nessun  di  questi  è universale; 
« ma  se  gli  si  domandi  di  far  il  ritratto  del  re  o di  alcuna  par- 

• ticolnr  persona,  allora  si  limila  il  pittore  a questa  particolare 

• persona  designatagli.  Chiaro  è dunque  non  avervi  d;  uuiver- 
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• sale  che  i nomi,  i quali  perciò  chiaraansi  indefiniti  ( Hum . nat. 

< c.  5).  Per  questa  imposizione  di  nomi,  gli  uni  di  più  larga, 

< gli  altri  di  più  ristretta  significazione,  noi  cambiamo  la  sup- 

< putaz'rone  delle  conseguenze  delle  cose  immaginate  nello  spi- 

• rito,  in  una  supputazione  delle  conseguenze  delle  denomina- 

• zioni  ». 

Vuoisi  osservare,  che  Hobbes  stesso,  benché  nominalista,  non 
limitava  il  raziocinio  al  confronto  delle  proposizioni,  come  al- 
cuni scrittori  più  moderni  inclinarono,  e come  egli  stesso  par- 
rebbe fare  nelle  sue  obiezioni  a Cartesio.  Ciò  può  inferirsi  dalla 
frase  qui  su  trascritta,  e in  modo  ancor  più  espresso,  benché 
non  affatto  chiaro,  in  un  passo  della  Computatio  si  ve  logica, 
trattato  suo  latino,  pubblicato  dopo  il  Leviathan:  Quomodo  au- 
tem  animo  sine  verltis  tacila  cogitatione  ratiocinando  addere  et 
sublrahere  solemus,  uno  atti  alierò  exemplo  oslendendum  est.  Si 
quis  ergo  e longinquo  aliquid  obscure  videat,  ehi  nulla  sint  impo- 
sila vocabula,  habet  tamen  ejus  rei  ideam  tandem,  propter  quam 
impositi s moie  vocabulis  dicit  eam  rem  esse  corpus.  Poslquam  auleta 
propius  accesserit,  videritque  tandem  rem  cerio  quodammodo  nunc 
uno,  «unc  alio  in  loco  esse,  habebit  ejusdem  ideam  novam,  propter 
quam  nunc  talem  rem  animatam  vocat,  etc. 

Adunque  egli  pensa  che , quantunque  un  sordo-nato  possa , 
per  via  della  meditazione,  sapere  che  la  somma  degli  angoli  di 
nn  triangolo  è eguale  a due  retti,  non  potrebbe  però,  vedendo 
un  altro  triangolo  di  forma  differente  inferire  la  cosa  stessa 
senza  rifarsi  da  capo  della  medesima  operazione.  Ma  per  via 
delie  parole,  dopo  osservalo  òhe  l’eguaglianza  non  s’attiene  a 
cosa  aleuna  che  sia  particolare  a un  certo  triangolo,  ma  al  nu- 
mero de’ lati  e degli  àngoli  comune  a tutti,  consegna  la  sua  sco- 
perta in  una  proposizione.  Qui  confonde  senza  dubbio  l'opera- 
zione antecedente  del  raziocinio  con  quella  che  vi  segue,  e che 
esso  chiama  registramenlo.  IN  è l’esempio  è bene  scelto,  ed  Hob- 
bes ha  concesso  tutto  il  punto  in  quistione  eoll’ammettere  che  la 
verità  della  proposizione  può  essere  osservata,  ciò  che  non  esige 
l’uso  di  parole.  , 

La  dimostrazione  della  XXXII  proposizione  d’  Euclide  non 
potrebbe  lasciar  dubbio  sul  sapere  se  sia  comune  a tutti  i trian- 
goli» dopo  pfovata  in  un  caso  solo.  Pure  un  antico  scrive  che 
tale  scoperta  fu  fatta  prima  pql  triangolo  equilatere,  poi  per 
l’isoscele,  infine  per  tutti  gli  altri  (Stewart,  Pliilos.  of  human 
«iiinrf,,  t.  11.  c.  4.  sez.  2).  La  dimostrazione  doveva  essere  dif- 
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ferente  da  quella  di  Euclide;  circostanza  clic  ci  fa  inclinali  a 
credere  la  tradizione.  Di  fatto,  se  l’eguagliarsi  gli  angoli  d’un 
triangolo  a due  retti  era  suscettivo  d’una  dimostrazione  eleiùen* 
tare,  qual  poteva  farsi  nell'Infanzia  della  geometria,  senz’usare 
della  proprietà  delle  linee  parallele,  stabilita  nell’assioma  XII 
d’Euclide,  sarebbe  diffìcile  evitare  le  difficoltà  che  risultano  da 
questo  punto. 

Meglio  espressa  è la  frase  seguente:  « Cosi  la  conseguenza 
« trovata  in  un  caso  particolare  Vien  ad  essere  forinolata  e con- 

< segnata  alla  memoria  come  regola  universale,  e ci  dispensa 

• dalla  supputazione  mentale  di  tempo  e di  luogo;  ci  libera 
« da  ogni  fatica  di  spirito,  eccetto  la  prima,  e fa  che  quanto  si- 
« trovò  vero  in  un  certo  tempo  e luogo , sia  vero  nc’  tempi  e 
« ne’  luoghi  tutti  >. 

L’ambiguità  capile  parole  fa  spesso  difficile  il  raccòrrò  le  idee 
ch’esse  sono  destinale  a richiamare  • non  solo  nel  linguaggio 

• degli  altri,  in  cui  bisogna  considerare  lo  scopo  e l'occasione 

• e l'insieme  o discorso,  non  mcn  che  le  parole  stesse,  ma  nel 

• discorso  nostro  proprio  die,  essendo  viziato  dall’uso,  non  ci 

< rappresenta  le  idee  nostre  proprie.  È dunque  prova  di  gran 

• talento  il  preservarsi  dalle  ambiguità  , di  mezzo  alle  parole, 
« alla  contestura  e alle  altre  circostanze  del  linguaggio,  e tro- 
« vare  il  senso  vero  di  ciò  che  è detto  ; e questo  chiamasi  in- 

• tendimento.  Se  la  parola  è particolare  all’uomo  (e  cosi  è per 

• quanto  io  so)  l'intendimento  pure  gli  è proprio,  altro  non 

• essendo  che  la  concezione  causata  dal  discorso  ». 

Definizione  arbitraria,  discordante  dal  senso  ordinario  delle 
parole.  • Il  vero  e il  falso  • prosegue  egli  • sono  attributi  del 

< discorso  , e non  cose  ; dove  non  è discorso  non  è nè  verità 
« nè  falsità,  benché  possa  esservi  errore.  Onde,  consistendo  la 

• verità  nel  giusto  uso  delle  voei  nelle  nostre  affermazioni,  chiun- 

• que  cerca  l’esatta  verità  deve  conoscere  è richiamarsi  il  valore 

< di  ciascuna  parola,  e conseguentemente  collocarla.  Nella  geo- 

• metria,  sola  scienza  finora  conosciuta,  si  comincia  dalle  defini- 

• zioni:  e chiunque  aspira  alla  vera  cognizione,  deve  esaminar  le 

• definizioni  dc’precedenti  autori,  correggerle  o rifarle  se  errate; 

• giacché  gli  errori  delle  definizioni  moltiplicano  quanto  più  si  va 
« innanzi,  e conducono  ad  assurdi,  che  alfine  saltan  all’occhio, 

• ma  che  non  possono  evitarsi  se  non  rifacendosi  da  capo  ove  sta 

• l’origine  degli  errori .....  Nella  giusta  definizione  de’nomi  con- 

• siste  il  primo  uso  del  discorso,  che  è faquislo  della  scienza;  e 
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• nelle  cattive,  o nella  mancanza  di  esse,  consiste  il  primo  abuso, 
« donde  tutte  le  dottrine  erranti  e vnolc  di  senso,  per  le  quali 

• coloro  che  traggono  l’ istruzione  loro  dall'autorità  dei  libri,  e 

• non  dalle  proprie  loro  meditazioni,  son  tanto  disotto  degli  igno- 
« ranli,  quanto  ne  son  disopra  i veri  dotti;  giacché  l'ignoranza 
« tiene  il  di  mezzo  tra  la  scienza  vera'  e le  dottrine  false.  Le 
■ parole  son  i gettoni  del  savio,  che  se  ne  vale  solo  per  contare; 
« ma  son  la  moneta  degli  sciocchi  «. 

« Come  non  lutti  gli  uomini  ricevono  cguat  impressione  dalla 

• cosa  stessa,  nè  il  medesimo  uomo  in  tutti  i tempi,  i nomi 
« delle  cose  che  ci  piacciono  o dispiacciono  variano  di  signifì- 

• cazione  neH’ordinnrio  discorso.  Di  fatti  i nomi  non  essendo  che 
« segni  delle  nostre  concezioni,  e gli  affetti  nostri  non  essendo 
« che  concezioni , non  possiam  di  meno  , quando  concepiamo 
« differentemente  le  cose  stesse,  di  dar  loro  diversi  nomi.  Poi- 

• che,  quantunque  la  natura  di  ciò  che  concepiamo  sia  la  stessa, 
> pure  la  diversa  maniera  onde  la  concepiamo,  giusta  la  diffe- 

• rente.  organizzazione  fìsica  e i pregiudizi!  dell’opinione,  dà  ad 

• ogni,  cosa  il  colore  delle  differenti  nostre  passioni.  Adunque 

• ragionando  conviene  por  niente  alle  parole  che,  indipenden- 

• temente  dalla  naturai  loro  significazione , rappresentano  pure 

• la  natura,  la  disposizione,  l'interesse  di  chi  psrla.  Tali  sono 
« i nomi  delle  virtù  e de’ vizi!  ; uno  chiama  prudenza  quel  che 
« un  altro  chiama  timore;  crudeltà  quel  che  un  altro  giustizia; 
« prodigalità,  gravità , quel  che  altri  magnanimità,  stupidaggine. 

• Tali  nomi  adunque  non  possono  servir  di  base  al  ragionamento; 
« altrettanto  dite,  delle  metafore  e dei  tropi;  ma  questi  sono 

• meno  pericolosi  perchè,  a differenza  degli  altri,  confessano  la 

• loro  incostanza  », 

Qui  termina  questo  capitolo,  pien  di  cose  originali  è profonde 
sopra  l'arte  ilei  ragionare  e sopra  la  filosofia  della  lingua.  Molli 
autori  v'attinsero  senza  citarlo,  e flobhes  in  effetto  è il  fondatore 
delta  scuola  nominalista  in  Inghilterra.  Potè  conversare  con  Ba- 
cone sovra  tali  materie,  e né’ suoi  scritti  sentesi  mollo  del  genere 
d’illustrazione  di  questo  maestro  ; tua  mentre  Bacone  sviava  tal- 
volta per  esaminare  fatti  particolari,  Hobbcs  invece  non  l’ag- 
guaglia  in  ampiezza  di  veduta.  • 

* Due  specie  di  cognizioni  v’ha  » prosegue  Ilobhes;  « 1°  la 

• sensazione  o cognizione  originale , c la  sua  ricordanza  ; 2°  la 

• scienza,  ossia  cognizione  delle  verità  delle  proposizioni,  dcri- 

• vaia  dall' intendimento.  Una  e l’altra  non  sono  che  sperienza; 
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« una  delle  cose  esterne,  l’altra  del  giusto  uso  delle  parole  nella 

• lingua  ; e poiché  l’esperienza  non  è che  memoria,  ogni  cogni- 

• zione  è memoria.  La  cognizione  implica  due  cose,  la  verità 
« e l’evidenza  ; quesl'nltima,  nell'alto  del  ragionamento,  è l’ac- 
« cordo  simultaneo  della  concezione  colle  parole  che  la  rap- 

• presentano  ».  Se  un  uomo  connette  un  senso  alle  proprie  pa- 
role, le  sue  conclusioni  non  gii  riescono  evidenti.  « L’evidenza 
« fa  alla  verità  quel  che  il  succhio  all’albero  ; finché  penetra 

• nel  tronco  e ne’ rami,' vi  mantiene  la  vita;  se  gli  abbandona, 

« essi  muoiono  ; giacché  quest’evidenza  che  è il  senso  affisso  alle 

< nostre  parole  , è la  vita  della  verità.  La  sciènza  è l'evidenza 
« della  verità,  fondata  su  qualche  principio  di  sensazione.  Il 
« primo  principio  della  cognizione  è che  noi  abbiamo  le  tali  o 
i tal  altre  concezioni  ; il  seconde,  che  noi  abbiamo  dato  i tali 

< o tali  altri  nomi  alle  cose  da  cui  avemmo  queste  concezioni; 

• la  terza,  che  abbiam  raccolto  questi  nomi  in  modo,  da  farne 

< proposizioni  vere;  la  quarta  ed  ultima',  che  abbiamo  rac- 

• colto  queste  proposizioni  in  maniera  da  renderle  concludenti, 
« e da  fare  che  dicasi  conosciuta  la  verità  della  conclusione  » 

( Hum . Ani,  c.  6). 

11  ragionamento  è un’addizione  o sottrazione  di  parti.  • Do- 
■ vunque  ha  luogo  addizione  e sottrazione  , può  esercitarsi  la 
« ragiono;  in  caso  diverso,  no  » ( Leviathan  c.  5).  Questa  cosa 
non  é espressa  còlta  chiarezza  solila  di  Hobbes;  pure  gli  è vero, 
ebe  qualunque  ragionamento  sillogistico  difende  dalla  quantità 
sola  , e perciò  é-  capace  di  addizione  e sottrazione.  Di  ciò  non 
parve  accorgersi  qualche  scrittore  dell’antica  scuola  d’Aristotele, 
e forse  alcuni  altri  che,  a giudizio  mio,  mostrano  credere  che 
il  rapporto  d’un  genere  ad  una  specie  o (l’un  attributo  ai  suo 
soggetto,  considerato  semplicemente  quanto  al  sillogismo  o ra- 
ziocinio deduttivo,  è qualche  cosa  differente  dal  rapporto  d’un 
tutto  alle  sue  parti  ; il  che  priverebbe  questa  logica  di  ciò  che 
nc  forma  il  vanto,  la  sua  evidenza  assiomatica,  r 

Può  supputarsi  senz’uso  di  parole  nelle  cose  particolari,  come 
quando  dal  vedere  qualche  cosa,  si  deduce  quel  cl|e  dee  veri- 
similmente  seguire;  e se  si  calcola  male,  è errore.  Ma  quando 
si  ragiona  sopra  termini  generali,  il  cader  in  una  conseguenza 
falsa  non  è errore,-  ma  assurdità.  {Lev.  c.  5)  « Chi  mi  parlasse 
« d'un  quadrato  rotondo,  o d'accidenti  del  pane  nel  formaggio, 

• o di  sostanze  immateriali,  o d'un  soggetto  libero,  d’nn  libero 

• arbitrio,  non  direi  che  erra,  ma  che  le  sue  parole  non  hanno 
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• senso,  cioè  che  sono  assurde  >.  Alcune  di  tali  proposizioni  voi 
vedete  che  son  benissimo  intelligibili  in  un  senso  ragionevole, 
purché  non  vi  s’applichi  un’arbitraria  definizione. 

Solo  l’uomo  può  formare  teoremi  generali.  Questo  privilegio 
è però  temperato  da  un  altro,  cioè  quello  d’assurdità,  ch’egli 
solo  fra  le  creature  possiede.  Di  tutti  gli  uomini  i più  soggetti 
ad  esso  sono  quelli  che  professano  filosofia  ; giacché  non  n’  è 
uno  che  cominci  il  suo  ragionamento  dalle  definizioni  o spiega- 
zioni delle  parole  che  deve  usare,  metodo  adoperato  solo  nella 
geometria;  onde  le  conclusioni  di  questa  scieuza  sono  incontesta- 
bili. Qui  enumera  sette  cause  di  conclusioni  assurde  ; la  prima 
è l’assenza  di  definizioni;  le  altre  consistono  in  viziose  applica- 
zioni de’ nomi.  Se  possono  evitarsi  errori  siffatti  , non  è facile 
cader  nell’assurdo  (e  per  assurdo  non  intende  che  conclusioni 
erronee)  salvo  che  per  la  lunghezza  d’un  ragionamento  • giac- 
« chè  tutti  gli  uomini  ragionano  naturalmente  nel  modo  stesso, 

• e ragionano  bene  quand’hanno  principii  buoni.  Donde  appare 
« che  la  ragione  non  è,  come  il  sentimento  e la  memoria,  innata 

• in  noi,  nè  aquisita  solo  coll’esperienza,  come  la  prudenza,  ma 

• che  s’  aquista  colla  fatica  abituandosi  a dar  alle  cose  i nomi 

• esatti,  e adottando  un  metodo  buono  di  passar  regolarmente 
« dagli  elementi  alle  proposizioni  affermative,  e da  queste  ai 

< sillogismi.  I bambini  non  cominciano  ad  aver  la  ragione  che 

• quando  han  l'uso  della  parola,  pure  chiamansi  creature  ragio- 

< nevoli,  perchè  suscettibili  d’aquistar  poi  l’uso  della  ragione.  E 

• il  ragionamento  serve  assai  poco  al  più  degli  uomini,  benché 

• colla  prudenza  naturale , senza  scienza  , sieno  meglio  situati 

• che  non  coloro  che  ragionano  male  da  sé , o che  si  ripor- 

• tano  a quelli  che  mal  ragionarono  » ( Leviathan  c.  5). 

Buhle  avverti  che  Hobbes  rispettava  le  forme  aristocratiche 

della  logica  più  che  il  suo  maestro  Bacone;  e di  fatto,  ne’suoi  Ele- 
mento, philosophiw  diede  un  piccolo  trattato  su  questo  soggetto  ; 
ma  vi  fa  osservare  che  s’imparerà  meglio  la  vera  logica  collo 
studiare  le  dimostrazioni  geometriche,  che  coU’impallidire  sulle 
regole  del  sillogismo,  come  i fanciulli  imparano  a camminare 
non  per  regole  ma  per  abitudine  ( Leviath . c.  5). 

• Nessun  discorso  qual  eli'  egli  sia  > dice  con  verità  nel  VII 
del  Leviathan  • non  può  riuscire  ad  una  conoscenza  assoluta  dei 

< fatti  preteriti  o a venire;  giacché  la  conoscenza  de’ falli  in 

• origine  è sensazione;  e dappoi  memoria.  Quanto  alla  cogni- 

• zione  delle  conseguenze,  che  chiamasi  scienza,  non  è assoluta 
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< ma  condizionale.  Nessuno  può  per  discorso  sapere  se  queslo 

• o quello  è,  fu  o sarà  ; ma  solo  che,  se  questo  è,  quello  è;  se 
« questo  fu,  quello  fu;  se  dev’essere  questo,  sarà  quello;  il  che 
« è un  sapere  condizionalmente,  e non  per  conseguenza  da  una 

• cosa  all’altra,  ma  dal  nome  d’una  cosa  a un  altro  nome  della 

• cosa  stessa.  Onde,  allorché  il  discorso,  cominciando  regolar- 

• mente  dalle  definizioni  delle  parole,  di  là  passa  al  legare  di 
« queste  parole  in  alTermazioni  generali,  poi  da  queste  ai  sillo- 
« gismi,  il  risultamelo  finale  o l'ultima  cifra  dicesi  la  conchiu- 

• sione  ; e il  pensiero  dello  spirito  rappresentato  da  questa  con- 

< clusione,  è la  conoscenza  condizionale  della  conseguenza  delle 

< parole,  che  ordinariamente  chiamasi  scienza.  Ma  se  prima  base 

< di  tali  discorsi  non  sono  le  definizioni,  o se  queste  non  sono 

• ben  legate  in  sillogismo,  allora  il  risultato  o la  conclusione  è 

• ancora  opinione,  cioè  della  verità  d’alcuna  cosa  che  fu  detta, 
« benché  tal  fiata  in  termini  assurdi  e vuoti  di  senso  , senza 

• possibilità  d’essere  compresi  >. 

• La  credenza,  che  è l’ammetter  con  confidenza  certe  pro- 

• posizioni,  non  è,  in  molti  casi,  men  esente  di  dubbio,  che  la 

• cognizione  perfetta  e manifesta;  giacché  non  v’avendo  nulla 

• senza  causa,  quando  vi  sia  dubbio  conviene  s’abbia  concepito 

< alcuna  causa  per  questo  dubbio.  Ora  v’ha  bensì  cose  che  ac- 

• cettiamo  sovra  altrui  relazione,  e per  le  quali  è impossibile 
« immaginare  causa  di  dubbio  ; poiché  qual  cosa  opporre  al 

• consenso  di  tutti  gli  uomini  nelle  cose  eh’ e' possono  sapere, 

• e che  non  hanno  verun  motivo  da  riportar  altrimenti  da  quel 

• che  sono,  come  la  più  parte  degli  storici,  qualora  non  si  voglia 
« supporre  che  il  genere  umano  abbia  tutto  conspirato  ad  in- 
« gannarci?  » (Ilum.  Nat.  c.  6). 

Ogni  qualvolta  crediamo  sull’autorità  di  chi  ci  parla,  oggetto 
della  fede  nostra  è lui.  In  conseguenza  quando  crediamo  che 
le  Scritture  sono  la  parola  di  Dio,  non  avendo  immediata  rive- 
lazione di  Dio,  la  nostra  credenza,  la  fede,  la  confidenza  è nella 
Chiesa , di  cui  accettiamo  e adottiamo  la  parola.  Cosi , quando 
crediamo  sull'autorità  degli  uomini,  sieno  inviati  da  Dio  o no, 
è fede  solo  negli  uomini.  (Lev.  c.  7)  Conoscenza  certa  della 
verità  della  Scrittura  non  abbiamo,  ma  confidenza  ne’ santi  uo- 
mini della  Chiesa  di  Dio,  succedutisi  fin  dal  tempo  di  quelli  che 
furono  testimonii  delle  meravigliose  opere  di  Dio,  onnipossente 
nella  carne.  E poiché  sull’autorità  della  Chiesa  noi  crediamo 
che  le  Scritture  sono  la  parola  di  Dio,  alla  Chiesa  piuttosto  che 
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all  opinione  particolare  convien  riferirsi  per  l’interpretazione  della 
Scrittura  in  caso  di  controversia  ( //uni.  Nat.  c.  2). 

Il  IX  capitolo  del  leviathan  contiene  un  quadro  sinottico  della 
scienza  umana,  o • cognizione  delle  conseguenze  > cosi  detta  filo- 
sofia. L’autore  la  divide  in  scienza  naturalo  o civile;  la  prima  in 
conseguenza  degli  accidenti  comuni  a tulli  i corpi,  quantità  e mo- 
vimento, e delle  qualità,  delta  fisica.  Di  queste  due  suddivisioni 
la  prima  comprende  l' astronomia,  meccanica,  architettura  e le 
matematiche.  IVella  seconda  distingue  le  conseguenze  delle  qualità 
de’corpi  passeggeri,  ossia  la  meteorologia,  e quelle  delle  qualità 
de’corpi  permanenti,  come  gli  astri,  l'atmosfera,  i corpi  terrestri. 
Questi  ultimi  si  dividono  in  insensibili  c sensibili,  e questi  in  ani- 
mali e uomini.  Nelle  conseguenze  delle  qualità  degli  animali  in 
generale  comprende  Tonica  e la  musica  ; in  quelle  degli  uomini, 
la  morale,  la  poesia,  la  retorica,  la  logica.  Tutte  queste  cogni- 
zioni riunite  formano  la  prima  grande  divisione,  detta  filosofìa 
naturale.  La  seconda,  o filosofia  civile,  comprende  i diritti  e do- 
veri di  sudditi  e sovrani.  Questo  quadro  delle  cognizioni  umane  è 
un  de’peggiori. 

liceo  in  sostanza  la  filosofia  di  Hobbes,  in  quanto  concerne  le 
facoltà  intellettuali,  e massime  quella  del  raziocinio.  Nel  IX  e X 
del  Leviathan  passa  all'analisi  delle  passioni.  Il  movimento  de- 
terminato di  qualche  sostanza  interiore  della  testa,  se  non  si  fermi 
colà  ove  non  produca  che  semplici  concezioni , passa  al  cuore 
dove  agevola  o impaccia  i moti  vitali,  che  son  diversi  dai  vo- 
lontarii,  ed  eccita  in  noi  affezioni  piacevoli  o ingrate,  che  chia- 
matisi passioni.  Queste  affezioni  ci  sollecitano  ad  avvicinarsi  a 
ciò  che  ne  piace,  e allontanarci  da  ciò  che  spiacc^  onde  pia- 
cere, amore,  appetito,  desiderio,  son  diversi  nomi  dati  a diverse 
concezioni  della  cosa  stessa.  Poiché  tolte  lo  concezioni  che  noi 
abbiamo  imraedialamente  dalle  sensazioni  son  piacere  o dolore, 
appetito  o timore,  cosi  ò di  tutte  le  immaginazioni  concepite  dietro 
le  sensazioni,  ma  essendo  immaginazioni  più  deboli,  son  anche 
piaceri  o dolori  più  deboli.  Ogni  piacere  è appetito,  e suppone 
uno  scopo  ulteriore.  Scopo  supremo  in  questo  mondo  non  v’ è, 
giacché , finché  viviamo , abbiamo  dei  desiderii,  e il  desiderio 
suppone  uno  scopo  ulteriore.  Non  bisogna  dunque  meravigliarsi 
se , più  si  possiede , più  si  desideri , giacché  la  felicità  (per  la 
quale  noi  intendiamo  piacere  continuo)  non  consiste  nell' aver 
prosperato,  ma  nel  prosperare  ( Leviathan  c.  Il  ).  Ogni  passione 
essendo  una  continuazione  di  movimento,  che  dà  luogo  ad  una 
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concezione  particolare,  ella  s’appiglia  a questa  concezióne.  Tutte 
duotpie,  eccello  quelle  che  son  in  rapporto  immediato  coi  sensi, 
consistono  nella  concezione  d'un  potere  di  produr  qualche  effetto. 
Onorare  un  uomo  è concepire  che  ha  poter  maggiore  d’alcuno 
cui  si  paragona  ; onde  lo  qualità  che  indicano  il  potere , e le 
azioni  che  lo  manifestano  sono  onorevoli  ; la  ricchezza  è onorata 
come  segno  del  potere,  e la  nobiltà  è onorevole  come  segno  del 
potere  degli  avi.  •«  ~ ■ 

• Il  corpo  dell’uomo  è in  uno  slato  continuo  di  cangiamento; 
« ond’  è impossibile  che  le  medesime  cose  cagionino  sempre  in 

• lui  i medesimi  appetiti  e le  medesime  avversioni  ; e molto  meno 

• che  tutti  s’accordino  a desiderare  1’  oggetto  stesso.  Ma  qua- 

• lunque  sia  l’oggetto  dell’appetito  o del  desiderio  d’un  uomo, 
« questo  ei  chiama  bene,  come  male  l'oggetto  di  sua  avversione. 
« Poiché  siffatte  parole  s’adoprano  sempre  in  rapporto  alla  per* 
« sona  che  se  ne  vale,  nulla  essendovi  che  semplicemente  e as- 

• solutamentc  sia  tale,  nè  regola  comune  del  bene  o del  male 
« che  possa  trarsi  dalla  natura  degli  oggetti  stessi,  ma  bensì 
« dalla  persona  dell'uomo,  dove  non  v’è  comunanza  politica  ; e 
t nelle  comunanze,  dalla  persona  che  ci  rappresenta  o da  un 

• arbitro  o giudice  che  noi  consentiamo  ad  istituire  per  met- 

« terci  d’accordo  e la  cui  sentenza  sarà  la  regola  del  bene  e 
« del  male  •■(Lev.  c.  6).  ■ ■ . • , • 

Proseguendo  tale  analisi,  tutte  le  passioni  si  risolvono  in  amor 
proprio,  cioè  nei  piacere  che  troviamo  in  poter  nostro , e net 
dolore  che  risentiamo  per  ciò  che  ne  manca.  Alcune  delle  sue 
spiegazioni  son  affatto  stirate.  Cosi  dice  che  le  lacrime  vengono 
da  un  sentimento  della  nostra  impotenza;  e qui  presentasi  un  dei 
suoi  strani  paradossi.  • Gli  uomini  che  cercauo  vendicarsi  pian- 
« gono  spesso  quando  vedono  la  loro  vendetta  a un  tratto  ar- 
« restata  o delusa  dal  pentimento  del  loro  avversario,  e queste 
< son  le  lacrime  della  riconciliazione  » (Lev.  6 e 40).  Talmente 
è risoluto  di  ricorrere  ai  mezzi  più  assurdi,  anziché  riconoscere 
un  sentimento  morale  nella  natura  umana  ! La  sua  spiegazione 
del  riso  è più  conosciuta,  e forse  più  probabile,  benché  incom- 
piuta. Dopo  osservato  giustamente  che  qualunque  sia  il  soggetto 
del  ridere,  conviene  sia  qualche  cosa  di  nuovo  e inaspettato,  lo 
definisce  • una  gloria  subitanea,  proveniente  dalla  subitanea  con- 

• cezione  di  qualche  superiorità  in  noi,  a paragone  dell’altrui 

• infermità,  o dell’anteriore  infermità  nostra  ; giacché  noi  ridiamo 
« delle  follie  nostre  proprie,  passate  che  siano  ».  Potrebbe  obict- 
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tarsi  che  più  soggetti  sono  al  ridere  quei  che  meno  hanno  di 
tale  disposizione  a glorificare  se  stessi  o a disistimare  il  prossimo. 

• Gran  divario  corre  tra  il  nostro  desiderio  quanti’  è indefi- 

• nito,  e questo  desiderio  medesimo  limitato  a una  persona  ; e 

< questo  è quell'amore,  che  è il  gran  tema  dei  poeti.  Malgrado 

< però  i loro  elogi,  bisogna  definirlo  colla  parola  bisogno  ; giac- 
« chè  è una  concezione  del  bisogno  cbe  noi  proviamo  di  questa 
« persona  desiderata.  Anche  un’altra  passione  chiamasi  amore, 
« ma  più  propriamente  è benevolenza  o carità.  Un  uomo  non 

• saprebbe  aver  maggiore  prova  del  poter  suo  proprio,  che 
« quando  si  trova  in  (stato,  non  solo  di  soddisfar  i proprii  suoi 
« desiderii,  ma  anco  d’aiutare  altrui  a realizzar  i suoi  proprii; 
« e in  quest'idea  consiste  la  carità.  Essa  comprende  dapprima 
« quell’affezion  naturale  che  i padri  hanno  pei  loro  figlioli,  e 
« che  i Greci  chiamano  mopyn:  poi  quell’ altra  che  ci  fa  cer- 
« care  di  soccorrer  quelli  che  più  ci  son  attaccati.  Ma  carità 
« non  può  chiamarsi  il  sentimento  che  spesso  ci  reca  a far  del 
« bene  a siranii;  è un  contralto  pel  quale  cerchiamo  comprar 
« la  loro  amicizia,  o paura  che  ci  fa  comprar  la  pace  » . 

Questa  cosa  non  men  ripugna  alla  verità,  nè  paura  essendovi, 
nè  contratto  nella  generosità  verso  stranieri  ; pure  non  è tanto 
stravagante  come  la  proposizione  seguente,  che  vedendo  il  pericolo 
d’un  vascello  in  una  tempesta,  benché  sentasi  pietà,  che  è pena, 
pure  « il  piacere  che  troviamo  nel  sentimento  della  propria  nostra 

• sicurezza,  domina  a segno,  che  ordinariamente  ci  contentiamo 
« in  simil  caso  di  restare  semplici  spettatori  della  sventura  dei 
« nostri  amici  ». 

Come  la  cognizione  comincia  coll’esperienza,  una  nuova  spe- 
rienxa  è il  principio  d’una  cognizione  nuova.  Cosi  qualunque 
cosa  accade  di  nuovo  a un  uomo,  gli  dà  speranza  di  conoscere 
qualcosa  che  dapprima  non  conosceva.  Tale  desiderio  di  cono- 
scere è la  curiosità  ; propria  dell’  uomo , giacché  le  bestie  non 
s’occupano  mai  di  cose  nuove,  che  per  vedere  sin  a qual  punto 
possono  trarne  vantaggio  ; mentre  1’  uomo  cerca  la  causa  e il 
principio  di  quanto  vede,  E pare  che  quest’attributo  della  curio- 
sità neghisi  con  poca  ragione  alle  bestie.  E poiché  gli  uomini, 
aggiunge  l’autore,  cercano  sempre  cognizioni  nuove,  nuovi  godi- 
menti sempre  ne  traggono.  Non  v’ha  in  questa  vita  tranquillità 
perpetua  di  spirito,  perchè  la  vita  stessa  non  è che  movi- 
mento, nè  mai  può  rimaner  esente  di  desiderio  e timore  come 
di  sensazioni;  «Quanto  a)  genere  di  felicità  che  Dio  riservò  a 
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< quelli  che  l’onorano  con  devozione,  l’uomo  non  n’avrà  la 

• cognizione  prima  del  godimento , giacché  queste  gioie  oggi 

• sono  cosi  incomprensibili,  quant’è  inintelligibile  quella  che 

• gli  scolastici  chiamano  visione  beatifica  ». 

Analizzate  le  passioni,  liobhes  cerca  le  cause  della  differenza 
che  esiste  nelle  capacità  e nelle  disposizioni  intellettuali  degli 
uomini  ( Lev.  c.  6.  e 4 4 ).  I loro  sensi  corporei  son  quasi  gli 
stessi,  donde  a precipizio  conchiude  che  non  può  avervi  gran 
differenza  nel  cervello.  Pure  gli  uomini  differiscono  assai  nella 
loro  costituzione  corporea  ; donde  egli  deduce  le  principali  dif- 
ferenze ne’loro  spiriti.  Gli  uni  dati  ai  piaceri  sensuali,  son  meno 
ingordi  di  cognizioni  e di  potere;  e questo  chiamasi  stupidità  ; 
la  quale  nasce  da  desiderio  di  godimenti  corporei.  Il  contrario 
è una  prontezza  nelle  operazioni  dello  spirito,  accompagnala  da 
curiosità  di  comparare  le  cose  che  vi  si  presentano,  o colgansi 
fra  loro  rapporti  inaspettati,  nel  che  consiste  l' immaginazione, 
od  osservinsi  differenze  tra  cose  che  paion  le  stesse,  il  che  dicesi 
propriamente  giudizio.  < Perocché  giudicare  non  è altro  che 

• distinguere  e discerncre.  E l’immaginazione  e il  giudizio  sono 
« ordinariamente  compresi  sotto  il  nome  di  spirilo,  il  quale  pare 
« consista  in  una  tenuità  e agilità  degli  spiriti  animali,  con- 

• traria  a quella  lentezza  degli  spiriti  medesimi,  che  si  suppone 

• esistere  fra  le  persone  stupide  ». 

Questa  chiamasi  leggerezza  quando  lo  spirito  è distratto  facil- 
mente e parentetico  il  discorso;  allora  procede  dalla  curiosità, 
congiunta  a troppa  eguaglianza  e indifferenza  ; di  fatto  allorché 
tutte  le  cose  egualmente  fanno  impressione  e piacere,  s’affollano 
per  essere  tutte  espresse.  Difetto  diverso  è l'indocilità  o diffi- 
coltà d’imparare , nascente  da  falsa  opinione  che  gli  uomini  co- 
noscano già  la  verità  di  ciò  che  si  mette  in  quislione;  giacché 
per  certo  non  sono  talmente  ineguali  in  capacità,  che  non  pos- 
sano distinguere  la  differenza  di  ciò  che  è provato  e no  . . . 

Le  virtù  intellettuali  sono  le  facoltà  che  costituiscono  ciò  che 
chiamasi  un  buono  spirito,  che  può  essere  naturale,  od  aquisito. 
La  differenza  degli  spiriti  è cagionata  dalle  passioni  , e la  dif- 
ferenza di  queste,  parte  proviene  dalla  diversa  organizzazione, 
parte  dalla  diversa  educazione.  Queste  passioni  sono  principal- 
mente il  desiderio  di  potere,  di  ricchezze,  di  cognizioni  o di  onori, 
che  tutte  possono  ridursi  ad  una  sola,  atteso  che  ricchezze,  co- 
gnizioni, onori  non  sono  che  differenti  modiGcazioni  del  potere. 
Chi  non  ba  grandi  passioni  per  veruna  di  queste  cose  può  esser 
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uoiu  dabbene  quanto  basti  per  non  far  torto  a nessuno,  ina  non 
avrà  mai  immaginazione  nè  giudizio.  Aver  passioni  deboli  è 
stupidità  ; aver  passioni  per  tutto  è leggerezza  e distrazione  ; 
aver  per  alcuna  cosa  passioni  più  forti  elle  per  l’allre  è follia. 
La  follia  può  esser  l’eccesso  di  molte  passioni,  e le  passioni  stesse 
quando  menano  al  male  sono  gradi  di  follia.  Qui  llobkes  pare 
avesse  alcuna  idea  dell'ipotesi  di  Buller  sopra  la  follia  di  tutto 
un  popolo.  • Qual  maggior  prova  di  follia,  clie  fischiare  c bat- 
i tcre  i migliori  amici,  6 prenderli  a sassi?  Eppure  è meno  di 

• quel  clic  talora  faccia  la  moltitudine;  giacché  perseguita  a 

• gridi,  assale,  fa  perire  quelli  che  la  protessero  sempre  e cam- 

• parano  da  ingiurie.  E se  una  tale  condotta  è follia  nella  mol- 
« illudine,  è pur  follia  in  ciascun  uomo  >. 

L’  XI  capitolo  del  Leviathan  sui  costumi,  cioè  sulle  qualità  del 
genere  umano,  che  concernono  i rapporti  sociali  degli  uomini  tra 
loro  in  istato  di  pace,  è pieno  d’osservazioni  caustiche  sopra  la 
natura  umana.  Talora  fino,  sempre  severo,  Hobbes  troppo  concede 
ai  freddi  calcoli  dell’egoismo.  Così  il  rispetto  dell’antichità  riferisce 
a * quella  lotta  che  gli  uomini  sostengono  contro  i vivi,  e non 

• contro  i morti,  onde  attribuiscono  a questi  più  del  dovere  per 

< offuscare  la  gloria  di  quelli  >.  E altrove:  «Aver  ricevuto  da 

• una  persona,  che  riguardiamo  come  pari  nostro,  benefizi»  troppo 
■ grandi  per  potere  sperare  di  sdebitarcene,  dispone  a una  appa- 

• rente  gratitudine,  ma  in  realtà  a un  rancore  secreto,  e mette 

• un  uomo  nella  posizione  d'un  debitore  insolvibile,  che,  evi- 

• landò  il  suo  creditore,  lo  desidera  là  dove  uni  potesse  mai  ri- 

• vedere.  Giacché  i benefìzii  obbligano,  c urs’obbligazione  è una 
« schiavitù  ; un'obbligazioue  che  non  può  sciogliersi  è una  schia- 
« vitti  perpetua;  il  che,  rispetto  ad  un  eguale,  è odioso  ».  Tut- 
tavia confessa,  che  l’aver  ricevuto  benefiziì  da  un  superiore 
dispone  ad  amarlo;  e cosi,  quando  possiamo  sperare  di  sdebi- 
tarcene , anche  verso  un  eguale. 

L’ignorare  il  valor  delle  parole  dispone  a confidare  non  solo 
nelle  verità  che  nou  si  conoscono,  ma  anche  negli  errori  c assur- 
dità, non  polendo  essi  scoprirsi  senza  uua  perfetta  intelligenza 
determini.  .«  Ma  l’ignorar  le  cause  e la  costituzione  originale  del 

• diritto,  déU’equità,  della  legge  e della  giustizia  dispone  gli  uo- 

< mini  a far  regola  di  loro  azioni  la  consuetudine  e Tescmpio,  in 

• modo  da  guardar  come  ingiusto  ciò  che  si  fu  abituati  a casti- 

• gare,  e giusto  ciò  che  fu  impunito  o approvato:  basta  possano 
« citar  un  esempio....  Gli  uomini  s'appellano  dall’uso  alla  ragione 
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• dalla  ragione  all’  uso,  secóndo  che  questo  è del  loro  interesse, 

• e scostandosi  dall’uso  se  l’interesse  loro  l’esige,  c mettendosi  in 
« opposizione  colla  ragione  ogni  qualvolta  la  ragione  è contro 
■ di  essi,  ond’è  che  la  dottrina  del  bene  e del  male  è il  sog- 

• getto  d’una  guerra  perpetua  di  penna  e di  spada.  Cosi  non 
s è della  dottrina  delle  linee  e figure,  poiché  in  tale  materia 

• poco  imporla  agli  uomini  qual  sia  la  verità,  essendo  cosa  che 
« non  contrasta  l'ambizione  loro,  l’interesse  pecuniario,  nè  i sen- 
« suali  godimenti,  lo  non  pongo  dubbio  che,  se  l’eguaglianza 

• de’ tre  angoli  d’un  triangolo  a due  retti  avesse  potuto  esser 

• contraria  al  diritto  di  dominazione  d’alenno,  o all’interesse  di 

• chi  ha  il  potere,  si  sarebbe,  se  non  contestala  la  dottrina, 
« cercato  almeno  di  soffocarla  per  quanto  dipendesse  dalla  per- 
« sona  interessata,  bruciando  tutti  r libri  di  geometria  ».  Questo 
bel  brano  di  satira,  spesso  citalo,  talvolta  copiato,  non  esagera 
la  caparbietà  degli  uomini  a resistere  all’evidenza  della  verità, 
quand’essa  contraria  gli  interessi  o le  passioni  di  qualche  setta 
o comunità.  Men  facile  è il  conciliare  ciò  che  Hobbes  dice  nella 
prima  parte  di  questo  paragrafo  colle  sue  idee  generali  di  diritto 
e giustizia;  poiché,  se  queste  rivolgonsi  in  pura  forza,  giusta  la 
sua  teorica,  non  può  farsi  appello  alla  ragione  o ad  altra  cosa  che 
all’  uso,  soliti  titoli  di  chi  possiede  il  potere. 

Al  fin  di  questo  e nel  seguente  capitolo , Hobbes  si  estende 
sulla  natura  della  religione,  in  modo  d’esporsi  all’imputazione 
d’ateismo  assoluto,  o almeno  di  negar  la  più  parte  degli  attri- 
buti che  diamo  alla  divinità.  La  curiosità  di  conoscer  le  cause, 
dic’egli,  condusse  gli  uomini  a cercarle  una  dietro  l'altra,  finché 
giungessero  a questa  conclusione  necessaria,  esservi  una  causa 
eterna  ehe  chiamasi  Dio.  Ma  della  sua  natura  non  hanno  idea 
migliore,  che  un  cieco  del  fuoco,  bendi’ c’ sappia  esservi  alcuna 
cosa  che  lo  riscalda.  Cosi  mediante  le  cose  visibili  di  questo  mondo 
e il  mirabile  loro  ordine,  ùn  uomo  può  concepire  che  siavi  ima 
causa  di  queste  Cose,  causa  che  chiamasi  Dio,  e pure  non  aver 
alcuna  idea  o immagine  di  questo  Dio  nel  suo  spirito.  E quei 
che  non  s’addentrano  nelle  cause  delle  cose  naturali,  sono  inclinati 
a tìngerò  varie  sorta  di  poteri  invisibili , e a sgomentarsi  delle 
proprie  loro  immaginazioni.  Questo  sgomento  delle  cose  invisibili 
è il  germe  naturale  di  ciò  che  tutti  gli  uomini  chiamano  in  sé 
religione,  e superstizione  in  quei  che  adorano  o temono  questo 
potere  altrimenti  da  essi. 

Dio  essendo  incomprensibile,  ne  segue  che  non  possiamo  avere 
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concetto  o immagine  della  divinità,  e in  conseguenza  tatti  i suoi 
attributi  non  significano  altro  che  la  nostra  impotenza  a cono- 
scere nulla  di  ciò  che  concerne  la  natura  sua , al  di  là  dalla 
esistenza  di  esso.  Gli  uomini  che  colle  proprie  meditazioni  giun- 
gono a riconoscere  un  Dio  infinito,  onnipotente,  eterno,  amano 
meglio  confessare  eh’ è una  cosa  incomprensibile,  e superiore 
alla  loro  intelligenza,  ebe  di  definire  la  sua  natura  come  spirito 
incorporeo,  e poi  confessare  che  la  loro  definizione  è inintelli- 
gibile. Giacché,  riguardo  a questi  spiriti,  l'autoro  crede  non  si 
possa  con  mezzi  naturali  giungere  ad  altro,  se  non  a sapere  che 
esistono. 

Da  tre  fonti  deduce  egli  la  religione  ; il  desiderio  degli  uomini 
di  conoscere  le  caose , il  riferirsi  ogni  cosa  cosa  cominciata  a 
qualche  causa,  e l’osservar  l’ordine  e la  sequela  delle  cose. 
Le  due  prime  recano  all’ansietà,  giacché  il  conoscere  le  cause 
dagli  effetti  che  vediamo  ci  mena  a preveder  che  questi  effetti 
saranno  cause  d’altri  all’avvenire,  onde  ogni  uomo,  e piò  chi 
è più  previdente,  è • eome  Prometeo,  incatenato  sul  monte  Cau- 

• caso,  donde  la  sua  vista  espandesi  lontano,  e dove  un  avoltoio, 
« rodendogli  il  fegato,  divora  il  giorno  ciò  che  rinasce  la  notte. 

• Cosi  chi  guarda  troppo  innanzi,  ha  il  cuore  roso  tutto  il  giorno 
€ per  tema  della  morte  , della  povertà  o di  qualch’altra  scia- 

• gura,  e non  trova  riposo  che  nel  sonno  *. 

L’ ignoranza  delle  cause  fa  che  gli  uomini  temano  qualche 
agente  invisibile,  come  gli  dèi  dei  Gentili,  ma  l’investigazione 
di  esse  ci  mena  a un  Dio  eterno,  infinito,  onnipossente.  Però 
quest’ignoranza  delle  cause  seconde , cospirando  coi  tre  altri 
pregiudizi!  del  genere  umano,  credenza  nell'apparizione  de’morti 
o spiriti  di  corpo  sottile,  rispetto  verso  ciò  che  temiamo  perchè  ci 
può  nuocere,  e l’errore  di  prender  per  pronoslici  le  cose  acciden- 
tali, questa  ignoranza  è il  germe  naturale  della  religione , che 
atteso  le  differenze  d’immaginazione,  di  giudizio  e di  passioni  fra  gli 
uomini,  si  forinola  in  ceremonie  talmente  differenti,  che  quelle 
praticate  da  uno  riescono  ridicole  all’altro.  Ma  le  forme  della 
religione  cangiano  allorché  gli  uomini  sospettano  della  saviezza, 
della  sincerità , o dell’  amore  di  quei  che  la  insegnano,  cioè  i 
sacerdoti. 

l.a  metafisica  di  Hobbes,  sempre  ardila  e originale,  spesso 
fina  o profonda,  benché  non  facesse  una  scuola  immediata  come 
Cartesio,  gittò  forse  radici  più  profonde  nello  spirito  delle  perso- 
ne, riflessive  ed  esercitò  più  estesa  influenza  sul  tuono  generale 
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delle  idee  speculative.  Locke,  che  avea  poca  lettura,  lesse  certo 
Hobbes.  I metafìsici  francesi  del  secolo  seguente  trovarono  ch’ei 
s’avvicinava  più  alle  loro  teorie,  che  non  il  suo  rivale  più  ce- 
lebre nella  filosofìa  inglese.  Più  degli  altri  sulle  fondamenta 
di  Hobbes  fabbricò  Harlley,  la  cui  teorica  d’associazione  già  tro- 
vasi implicata  in  Hobbes  , come  spinse  agli  estremi  la  teorica 
nominalista , e inclinò  a materializzar  tutte  le  operazioni  del- 
l'intelligenza. 

Vuoisi  grandemente  lodare  Hobbes  d’aver  dato  l’esempio  d'un 
osservazione  minuta  nella  filosofìa  dello  spirito  umano. 

Il  resto  del  Leviathan  va  nella  morale  c nella  politica  , per 
la  quale  restò  più  famoso. 

Comincia  Hobbes  dal  far  avvertire  che  quei  che  fin  allora 
scrissero  intorno  all’ordinamento  politico,  partirono  da  questo 
principio,  che  l’uomo  è animale  fallo  per  la  società;  quasi  per 
istituire  governi  bastasse  che  gli  uomini  fossero  d’accordo  sopra 
certe  convenzioni  che  chiamano  leggi  ; il  che  è affatto  falso. 
Ammette  bensì  che  gli  uomini  si  cerchino  vicendevolmente,  ma 
le  società  politiche  non  sono  semplici  aggregazioni  d’  uomini, 
ma  unioni  fondate  sopra  la  fede  d’un  patto  costitutivo.  Oltre- 
ché il  piacere  degli  uomini  per  la  società  non  prova  che  sieno 
falli  per  questa;  molti  la  cercano,  eppure  non  si  sottopongono 
facilmente  alle  condizioni  senza  di  cui  non  si  dà  società  possi- 
bile. Questo  passo  del  libro  de  Cive  fu  da  poi  ommesso,  temendo 
aver  concesso  troppo  coll’ ammettere  che  l’uomo  potesse  aver 
un’inclinazione  qualunque  per  la  società. 

Poca  differenza  stabili  la  natura  fra  gli  uomini  quanto  a forza 
e cognizioni  ; onde  non  si  saprebbe  dar  una  ragione  per  cui 
un  uomo  debba,  in  virtù  d’un’intrinseca  superiorità,  comandare 
agli  altri  o possedere  più  di  loro.  Gran  divario  bensi  esiste  nelle 
loro  passioni;  quali  cercando,  con  una  gloria  vana,  ottenere  pre- 
minenza sopra  i loro  simili;  quali  ammettendo  l’eguaglianza,  ma 
senza  voler  perdere  ciò  che  li  giova.  Questo  contrasto  non  si 
può  risolvere  che  col  combattimento , il  quale  mostra  chi  è il 
più  forte.  L'uomo  non  è socievole  per  natura,  per  essenza,  ma 
solo  per  accidente:  non  la  benevolenza  ve  lo  mantiene,  ma  l’odio; 
sicché  tutta  la  società  é fittizio  fenomeno,  senza  motivo  nè  con- 
sistenza; il  caso  ravvicinò  gli  uomini,  la  violenza  li  raltenne, 
cangiando  in  fatto  permanente  ed  oppressivo  uno  fortuito  e in- 
volontario. 

Tutti  gli  uomini  vogliono  procurarsi  il  bene  ed  evitar  il  mala, 
òvhiai . Voi.  VI*  34 
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massime  la  morte;  onde  hanno  un  diritto  naturate  a conservar  la 
vita  e le  membra,  e possono  impiegare  tutti  i mezzi  necessarii 
a questo  fine.  Ogni  individuo  giudica  da  sè  della  necessità  dei 
mezzi  e delia  grandezza  del  pericolo;  donde  segue  che  ha  un 
diritto  naturale  ad  ogni  cosa,  e a far  agli  altri  quel  che  vuole, 
e goder  di  tutto  quello  che  può;  giacché  in  lui  sta  il  giudicare 
ciò  che  giova  o no  alla  sua  conservazione.  Ma  ogn’altro  indivi- 
duo ha  il  diritto  stesso:  onde  in  istato  di  natura  non  potrebbe 
darsi  avvantaggio  d'un  uomo  sopra  un  altro.  Dal  che  segue  che 
ciascuno  è giudice  della  convenienza  dc’mezzi  che  deve  usare  pel 
suo  fine. 

Pertanto  lo  stato  dell'uomo  nella  naturale  sua  libertà  è la  guerra 
d'ognuno  contro  tutti,  ove  non  c’cntrano  idee  di  diritto  o non 
diritto,  di  giusto  o ingiusto.  Una  potenza  irresistibile  dà  di  per 
se  stessa  il  diritto,  che  non  è altro  se  non  la  libertà  fisica  d’usar 
la  nostra  forza  come  vogliamo  per  nostra  propria  conservazione, 
e ciò  che  crediamo  dovervi  contribuire.  Ma  poiché  l'eguaglianza 
di  forze  naturali  fa  che  nessun  uomo  posseda  quell’irresistibile 
superiorità,  tale  stalo  di  guerra  universale  é contrario  al  ben 
suo  proprio,  che  egli  deve  necessariamente  desiderare.  Per  con- 
durre storicamente  alla  società,  suppone  un  mobile,  ch’e’chiama 
la  retta  ragione,  e che  in  somma  è il  calcolo  personale,  me- 
diante il  quale  cercasi  ciò  che  giova  , e si  evita  ciò  che  può 
nuocere.  La  sua  ragione  gli  prescrive  di  ricercar  quant’è  possi- 
bile la  pace,  e di  fortificarsi  con  lutti  i mezzi  della  guerra  con- 
tro quelli  con  cui  pace  non  può  avere.  Quest'è  dunque  la  prima 
legge  fondamentale  della  natura;  giacché  una  legge  di  natura 
è una  regola  o un  precetto  trovato  dalla  ragione  per  evitare 
ciò  che  può  mettere  a repentaglio  la  nostra  vita. 

Da  questa  regola  primitiva  un'altra  ne  esce;  che  un  uomo 
dev'essere  disposto,  quando  gli  altri  pure  Io  sicno  (e  in  quanto 
egli  il  giudica  necessario  alla  pace  e alla  difesa  personale),  ad 
abbandonar  il  suo  diritto  a tutte  le  cose,  e contentarsi  d’altret- 
tanta libertà  rispetto  agli  altri,  quanta  esso  ne  accorderebbe  agli 
altri  riguardo  a se  stesso.  Ciò  può  farsi  per  via  d’ una  rinun- 
zia pura  e semplice  al  proprio  diritto , rinunzia  che  il  lascia 
aperto  a tutti  ; o per  via  d’un  trasporto  speciale  di  esso  diritto 
in  un’altra  persona.  V’ha  diritti  per  verità  inalienabili,  come  la 
proprietà  sulla  vita  e le  membra  proprie,  e nessuno  rinunzia  al 
diritto  di  resistere  a chi  l’attacchi;  ma  in  generale  egli  è tenuto 
di  non  impedire  che  quelli  cui  concesse  o abbandonò  il  proprio 
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diritto  do  facciano  uso;  e un  impedimento  di  tal  genere  è un 
ingiustizia  o un  torto;  cioè  è sine  jure , non  esistendo  più  lo 
jus  dell’individuo.  Ingiustizia  che  può  paragonarsi  a un’assur- 
dità nel  ragionamento,  giacché  è in  contraddizione  con  ciò  che 
l’individuo  fece  precedentemente,  come  una  proposizione  assurda 
è in  contraddizione  con  ciò  che  la  persona  che  parla  ammise 
precedentemente. 

L’altra  legge  di  natura  è che  gli  uomini  debbono  adempier 
gli  obblighi  assunti.  Nessuno  può  patteggiar  con  Dio,  eccetto  che 
per  ispeciale  rivelazione;  onde  i voli  non  obbligano,  e i giura- 
menti nulla  aggiungono  all'  obbligazione.  Quanto  ai  patti  fatti 
per  paura,  li  considera  obbligatorii  in  istalo  di  natura,  benché 
la  legge  possa  annullarli.  Hobbes  s’industria  a provare,  che  l’os- 
servar  la  giustizia,  cioè  i nostri  obblighi,  non  ripugna  mai  alla 
ragione;  poiché,  se  mai  la  violazione  della  giustizia  potè  esser 
seguita  da  qualche  prosperità,  non  dobbiamo  porvi  mente,  es- 
sendo contrario  alle  probabilità.  • Ciò  che  sulle  azioni  umane 

• imprime  il  suggello  della  giustizia,  è una  certa  nobiltà  di  co- 
« raggio,  che  raro  s’incontra,  e per  cui  un  galantuomo  sdegna 

• di  dovere  il  piacer  di  sua  vita  alla  frode  o alla  mancanza  di 
■ fede  > (Leviatlum c.  13).  Lampo  passeggero,  che  contrasta  col 
fosco  egoismo  dell'ordinaria  sua  morale. 

Enumerava  poi  moll’altre  leggi  di  natura,  come  la  riconoscenza, 
la  compiacenza,  l’equità,  tutte  subordinate  alla  legge  principale, 
che  è il  mantener  la  pace  col  limitare  il  diritto  naturale  d'usur- 
par tutto.  Queste  leggi  sono  immutabili  ed  eterne;  il  conoscerle 
è la  sola  vera  scienza  della  filosofìa  morale;  la  quale  altro  non  è 
che  conoscerei!  bene  e il  male  nel  commercio  e nella  società  degli 
uomini.  Nello  stalo  di  natura  l'appetito  individuale  è la  misura 
del  bene  e del  inale.  Ma  tutti  riconoscono  che  la  pace  è bene; 
in  conseguenza  i mezzi  della  pace,  che  sono  le  virtù  o leggi  morali 
della  natura  son  buoni,  e cattivi  i contrarii.  Queste  leggi  di  na- 
tura, a propriamente  parlare,  non  sono  leggi,  ma  piuttosto  con- 
cbiusioni  della  ragione  sopra  ciò  che  convien  fare  od  evitare; 
son  teoremi  relativi  a ciò  che  conviene  alla  conservazione  e alla 
difesa , mentre  a rigore  la  legge  è l’ espressione  della  volontà 
di  colui  che  di  diritto  ha  autorità  sugli  altri.  Ma  in  quanto  pro- 
mulgate da  Dio  nella  Scrittura,  sono  veramente  leggi. 

Queste  leggi  di  natura  essendo  contrarie  alle  naturali  nostre 
passioni,  non  sono  che  parole,  le  quali,  senza  un  potere  che 
le  faccia  eseguire,  non  hanno  forza  alcuna  per  garantire  chi 
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che  sia.  Giacché  fin  quando  questo  potere  non  sia  costituito, 
ciascuno  non  ha  confidenza  che  nella  forza  od  accortezza  sua 
propria,  c la  riunione  d’ alcuni  uomini  e d’ alcune  famiglie,  e 
anche  d’una  gran  moltitudine,  guidata  da’suoi  giudiziied  appe- 
titi particolari,  non  basterà  per  islabilire  la  sicurezza.  • Di  fatto 

• se  si  potesse  supporre  una  moltitudine  d’uomini,  accordati  per 

• osservar  la  giustizia  e l’altre  leggi  di  natura,  senza  un  poter 
« comune  che  tutti  tenesse  in  rispetto , potrebbesi  egualmente 

• supporre  il  genere  umano  posto  tutto  nelle  medesime  condi- 

• zioni,  e allora  non  vi  sarebbe , nè  occorrerebbe  un  governo 

• civile,  essendovi  pace  senza  soggezione  > (Leviathan  e.  17).  Di 
qui  necessità  per  gli  uomini  di  delegar  tutto  il  loro  potere  o ad 
un  uomo  solo,  o ad  un’assemblea,  che  operi  per  essi  e li  rap- 
presenti ; di  maniera  che  ciascuno  si  riconoscerà  autore  di  ciò 
che  fu  fatto  da  questo  rappresentante.  È un  patto  di  ciascuno 
con  ciascuno,  pel  quale  ogni  parte  contraente  consente  ad  esser 
governata  nel  tal  modo,  se  l'altro  vuol  pigliare  l’obbligo  stesso. 
Cosi  generasi  il  gran  Leviathan  , o Dio  mortale , a cui , dopo 
Dio  immortale,  dobbiamo  la  pace  che  godiamo,  e la  protezione 
che  forma  la  nostra  sicurezza.  In  lui  consiste  l'essenza  della 
repubblica,  che  è una  sola  persona,  de’ cui  alti  gran  numero 
di  persone  si  reser  autori  per  comune  accordo. 

Questa  persona  (voce  che  significa  un'assemblea  come  un  in- 
dividuo) è il  sovrano,  e possiede  tutto  il  poter  sommo,  le  due 
spade,  quella  della  giustizia  e quella  della  guerra.  Questo  potere 
può  esser  il  risultato  del  consenso  o della  forza.  Una  repub- 
blica esiste  per  consenso  o istituzione , quando  molti  individui 
consentono  e s’obbligano  gli  uni  verso  gli  altri  a ciò,  che  il  rap- 
presentante, qual  eh’ esso  sia,  che  sarà  scelto  dal  più  gran  nu- 
mero, sia  rappresentante  di  tutti. 

Fra  queste  delegazioni  illimitate,  non  resta  che  una  sola  gua- 
rentigia ai  governati  ; la  moderazione  e giustizia  di  quello  o di 
quelli  che  governano.  Che  se  non  basta  dar  a questi  il  potere 
di  far  leggi,  di  farle  eseguire,  di  nominar  a tutti  gli  impieghi 
civili  e militari  senz’altra  regola  che  il  capriccio,  flobbes  dà  loro 
ispezioni  fin  sul  pensiero.  La  discussione  scuote  l’obbedienza, 
e senz’obbedienza  non  v’è  sicurezza.  Del  resto  a che  servirebbe 
turbar  l'intelletto  de’ popoli,  e farli  dubitar  del  regime  sotto  cui 
vivono  ? Non  basta  dunque  che  abbandonino  interamente  i loro 
diritti;  devono  farlo  senza  poter  più  dar  indietro;  tale  stato  dee 
divenir  un’altra  natura,  incarnarsi  coi  costumi,  senza  che  la 
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loro  coscienza  possa  mai  esser  turbata  da  una  furtiva  ispirazio- 
ne, da  un  mal  frenalo  desiderio.  Inoltre  • dall'aver  ogni  privato 

• sottomessa  la  propria  volontà  e subordinata  la  propria  forza  a 

• quel  che  possiede  la  potenza  suprema , ne  segue  che  il  so- 

• vrano  dell'essere  irresponsabile,  che  che  egli  faccia  •. 

I sudditi  dunque  non  possono  cambiare  il  lor  governo  senza 
consenso  di  lui,,  essendosi  obbligali  per  mutuo  patto  a ricono- 
scerne gli  atti.  Se  un  individuo  qualunque  si  trovasse  in  disac- 
cordo cogli  altri  sopra  questo  punto , questi  romperebbero  il 
patto  con  lui;  ma  non  v’è  patto  col  sovrano  ; questi  non  può 
aver  trattato  con  tutta  la  moltitudine  come  una  sola  parte  con- 
traente , perchè  la  moltitudine  non  ha  esistenza  collettiva  che 
dopo  formata  la  repubblica;  egli  non  può  aver  trattato  nep- 
pure con  ciascun  individuo  separatamente,  perchè  gli  atti  di 
sovrano  non  son  più  atti  soltanto  personali , ma  alti  dell’intera 
società,  compreso  quello  che  credesse  aversi  a lagnare  d’un’in- 
frazione  del  contratto.  Il  sovrano  non  può  operare  ingiustamente 
riguardo  a un  suddito,  perchè  chi  opera  in  virtù  deU’autorità 
altrui,  non  potrebbe  esser  colpevole  d’ingiustizia  verso  di  esso; 
può  bensì  commettere  un’iniquità,  cioè  violar  le  leggi  di  Dio 
e della  natura,  ma  non  offendere  il  suddito. 

II  sovrano  è necessariamente  giudice  di  tutti  i mezzi  conve- 
nienti di  difesa,  delie  dottrine  da  insegnarsi,  dei  lamenti,  delie 
punizioni  e ricompense,  delta  guerra  e pace  colle  repubbliche 
vicine  e fin  delle  proprietà  di  ciascun  suddito.  La  proprietà  , 
come  l' autore  riconosce  in  un  luogo , esisteva  nelle  famiglie 
prima  che  la  società  civile  fosse  istituita  ; ma  tra  le  diverse  fa- 
miglie non  v’aveva  nè  mio  nè  tuo.  II  mio  e il  tuo  esistono  per 
la  legge  e il  comando  del  sovrano;  donde  segue  clic,  quand’an- 
che ogni  suddito  possa  avere  un  diritto  di  proprietà  rispetto  at 
suo  simile,  non  potrebbe  averne  alcuno  rispetto  al  sovrano.  1 
diritti  di  cui  parliamo  son  incessabili  e indivisibili  dalla  podestà 
suprema;  altri  n'ha  di  minore  importanza,  cui  il  sovrano  può 
alienare;  ma  se  un  di  quelli  siagli  tolto,  cessa  d’essere  vera- 
mente sovrano. 

11  potere  supremo  non  può  essere  limitato  nè  diviso;  onde 
tre  sole  forme  semplici  di  governo  vi  sono;  monarchia,  aristo- 
crazia, democrazia.  Hpbbes  preferisce  dichiaratamente  la  prima. 
Il  re  non  ha  interesse  particolare  , distinto  da  quello  del  suo 
popolo,  di  cui  la  prosperità,  l'onore,  la  sicurezza  nelle  esterne 
relazioni,  l’interna  tranquillità,  sono  evidentemente  pel  proprio 
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suo  bene.  In  altre  forme  di  governo  al  contrario,  ciascun  indi- 
viduo può  aver  di  mira  un  avvantaggio  particolare.  Nelle  as- 
semblee popolari  v'è  sempre  un’aristocrazia. d’oratori,  interrotta 
alcuna  fiata  dalla  monarchia  temporaria  d’un  oratore.  E se  un  re 
può  spogliare  un  uomo  di  quanto  possiede  per  arricchire  un 
adulatore  o un  favorito,  può  avvenir  lo  stesso  in  un’assemblea 
popolare,  dove  ponno  esservi  tanti  Neroni  quanti  oratori,  cia- 
scuno investito  di  tutto  il  potere  del  popolo  che  governa.  E 
questi  oratori  sono  ordinariamente  più  poderosi  a nuocere  che 
a salvare.  Un  re  può  prender  consiglio  da  chi  gli  pare  e piace; 
un’assemblea  non  può  riceverne  se  non  da  quelli  cui  spetta  per 
diritto , nè  possono  tali  consigli  essere  segreti.  Le  assemblee 
son  anche  più  incostanti  in  ragione  delle  passioni  e del  numero; 
l'assenza  d’alcune  disfa  sovente  il  fatto.  Il  re  non  può  discor- 
dare da  se  stesso,  mentre  ciò  può  intervenire  in  un’assemblea, 
e nascerne  persino  guerra  civile. 

Un  re  elettivo  o limitato  non  è sovrano,  ma  ministro  del  so- 
vrano ; e non  saprebb’  esservi  forma  perfetta  di  governo,  se  il 
sovrano  non  possa  disporre  della  successione.  Illimitato  è dunque 
il  suo  potere,  e illimitato  dev’essere  l’obbligo  d'obbedienza  con- 
tratto dal  popolo.  La  monarchia  senza  dubbio  ha  i suoi  sconci 
e pericoli  ; minori  però  che  nell’  altre  forme  di  governo  ; e il 
peggior  di  questi  non  è comparabile  a quel  della  guerra  civile 
o dell’anarchia  d’uno  stato  di  natura , cui  ci  ridurrebbe  la  dis- 
soluzione della  repubblica. 

Il  sovrano  dee,  nell’esercizio  del  governo,  guidarsi  con  questa 
massima,  la  salute  del  popolo  sia  legge  suprema;  dove  convien 
comprendere  non  solo  la  conservazione  della  vita,  ma  tutto  ciò 
che  la  rende  contenta  ; atteso  che  gli  uomini  s’unirono  in  società 
civile  per  quest’unico  fine,  di  poter  godere  della  maggior  somma 
di  felicità,  comportabile  colla  natura  umana.  1 sovrani  viole- 
rebbero dunque  la  legge  di  natura,  e insieme  tradirebbero  la 
confidenza  posta  in  loro,  se  non  supplicassero,  per  quanto  è pos- 
sibile, a mettere  e mantenere  i sudditi  in  possesso  di  tutto  che 
è necessario , non  solo  alla  vita , ma  ai  godimenti  di  questa. 
Que'  medesimi  che  aquistarono  l’impero  colla  conquista,  debbono 
desiderare  d’aver  uomini  in  grado  di  servirli  ; e per  essere  coe- 
renti, procurar  loro  ciò  che  può  crescerne  la  forza  e il  coraggio. 
Le  imposte,  secondo  llobbes,  dovrebbero  esser  ripartite  equabil- 
mente, c piuttosto  sulla  spesa  che  sull’entrata;  il  principe  dee 
incoraggiare  ragricoltura,  la  pesca,  il  commercio,  e quanto  in 
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generale  contribuisce  al  bene  degli  uomini.  Sull’arte  del  gover- 
nare , Hobbes  presenta  molte  osservazioni  piene  di  giustezza , 
massime  riguardo  al  danno  di  metterò  tropp’impacci  alla  libertà 
personale.  Nessun  individuo,  dice  altrove,  non  è libero  a segno, 
d'esser  indipendente  dal  potere  sovrano  ; ma  se  la  libertà  con- 
siste nel  piccol  numero  di  leggi  restrittive , non  vede  perchè 
non  possa  trovarsi  nella  monarchia , al  pari  che  nel  governo 
popolare.  Un  despotismo  savio  e giusto , questo  sogno  di  tanti 
teorici,  è dato  da  Hobbes  come  la  perfezione  della  società  po- 
litica. Cosi  forma  un  popolo  senza  volontà,  senza  diritti,  quasi 
senza  attività,  sotto  un  Dio  in  terra. 

Ma  sovrattulto  il  sovrano  debb’essere  sciolto  da  ogni  ritegno 
ecclesiastico;  e deesi  principalmente  temere  ch’egli  non  ordini 
sotto  pena  di  morte  alcuna  cosa,  cui  il  clero  vieti  sotto  pena 
di  dannazione.  Le  pretensioni  della  santa  sede,  d’alcuni  vescovi 
nazionali,  e fin  de' più  umili  cittadini,  di  giudicare  da  se  stessi 
e decidere  sopra  la  pubblica  religione,  son  pericolose  allo  Stato, 
e spesso  cagionano  guerre.  Al  sovrano  dunque  sta  il  giudicare 
se  le  religioni  possano  o no  ammettersi  con  sicurezza  ; può  anzi 
dirsi  che  i principi  sono  tenuti  di  far  insegnare  la  dottrina  che 
credono  più  propria  alla  salute  de’sudditi,  escludendo  ogn’altra, 
nè  in  coscienza  potrebbero  far  altrimenti.  Tuttavia  su  questo 
punto  l'autore  non  proferisce  assolutamente  ; ma  gli  è d’avviso, 
che,  quantunque  non  sia  cosi  quando  il  principe  è infedele, 
il  capo  dello  Stato  in  una  repubblica  cristiana  è anche  capo 
della  Chiesa  ; giudice  delle  dottrine  piuttosto  che  il  clero  ; una 
Chiesa  essere  la  cosa  stessa  come  una  repubblica  sotto  il  mede- 
simo sovrano,  essendo  precisamente  gli  stessi  i membri  dell’una 
e dell’altra.  Dottrine  praticate  da  Enrico  Vili. 

Gli  Stati  stabiliti  sopra  la  conquista  differiscono  dai  primi  più 
nell’origine  che  nel  carattere  susseguente.  Nell’uno  e nell’altro 
caso , eguali  sono  i diritti  della  sovranità.  La  dominazione  si 
aquista  per  generazione  o per  conquista;  una  è parentale,  l’al- 
tra dispotica  ; pure  fa  derivare  il  potere  parentale,  non  tanto  dal 
fatto  d’aver  dato  la  vita  al  fanciullo,  quanto  dall’avergliela  con- 
servata ; e con  originalità  e finezza  osserva,  che,  nell'ordine  di 
natura,  questo  potere  spetta  piuttosto  alla  madre  che  al  padre, 
salvo  se  il  contrario  sia  stabilito  per  convenzione  fra  le  parti. 
L’azione  di  nutrire  e allevare  dà,  secondo  lui,  un  potere  illimi- 
tato sopra  il  fanciullo , potere  che  slendesi  sulla  vita , nè  può 
avervi  stato  di  natura  fra  padre  e figlio.  Quando  un  conquista- 
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tore  risparmia  la  vita  de’  vinti , questi  divengono  schiavi  ; e 
finché  sono  in  istato  di  corporea  violenza,  non  v’  ha  patto  fra 
loro  e il  padrone;  ma  ottenendo  la  libertà  personale,  s’obbligano 
espressamente  o tacitamente  ad  obbedirgli,  come  a loro  signore 
e sovrano. 

Molte  cose  v’avca  nella  GlosoGa  di  llobbes  atte  a Gssare  l’at- 
tenzione del  mondo,  e a creargli  una  setta  d’ammiratori.  Le  cir- 
costanze del  tempo  e il  carattere  della  generazione  d’allora  aiu- 
tarono certo  quest’ intrinseche  qualità,  ma  un  sistema  cosi  ori- 
ginale ed  intrepido,  che  ogni  a ppello  sdegnava,  fuor  dalla  comune 
ragione  e dagl’interessi  comuni  del  genere  umano;  un  sistema 
presentato  in  maniera  cosi  semplice  e schietta,  non  poteva  mai 
mancar  di  favore.  Due  dottrine  allora  stavano  di  fronte;  da  un 
lato  quella  d’un  contralto  originale  fra  il  principe  e il  popolo, 
derivata  dall’antichità  e sanzionata  dall'autorità  de’padri  e degli 
scolastici  ; dall’altra  quella  d'un  potere  patriarcale  assoluto,  tras- 
formato in  poter  regio  assoluto;  teorica  favorita  d’una  parte 
del  clero  inglese.  Hobbes  prese  dall'una  e dall'altra  di  che  farsi 
ascoltare  da  entrambe,  un  contratto  originale  della  moltitudine, 
e un'autorità  illimitata  del  sovrano.  Ma  egli  aveva  un  vantag- 
gio sostanziale  sopra  i due  partiti,  e massime  sopra  il  secondo; 
quello  di  presentare  la  comune  felicità  come  sola  causa  Gnale 
del  governo  nell'istituzione  sua,  come  nella  conservazione;  teorema 
fondamentale  di  tutta  la  scienza  politica , ma  spesso  oscurato 
o smarrito  nella  pedanteria  de’ teorici. 

Men  troviamo  a lodare  nel  sistema  positivo  di  Hobbes.  Dal 
bel  principio  si  cade  in  uno  strano  paradosso,  l’egual  capacità 
naturale;  paradosso  eh’ e’ pare  aver  adottato  meno  pel  bisogno 
delle  sue  dottrine  che  per  fare  contrasto  all’  idea  d’ Aristotele 
d’un  diritto  naturale  d’alcuni  uomini  a governare,  fondato  sopra 
le  loro  qualità  superiori;  stendendo  questa  pretesa  uguaglianza 
o lieve  differenza  alla  forza  Gsica , più  chiaro  ne  mostrò  l’in- 
compatibilità.  Se  la  semplice  superiorità  della  forza  non  fu 
spesso  la  fonte  del  potere  politico , da  due  cause  proviene  ; 
4°  che,  per  quanto  intervallo  corra  tra  il  più  forte  uomo  e il 
più  debole,  non  molta  n’è  tra  il  primo  e quel  che  il  segue 
immediatamente  ; 2°  che  la  forza  Gsica  si  moltiplica  coll'aggre- 
gazione degl'individui,  talché  i pochi  più  forti  possono  essere 
oppressi  dai  mólti  più  deboli;  mentre  in  fatto  di  capacità  men- 
tale, il  che  comprende  l'abitudine  e il  talento  squisito , non 
meno  rhe  la  disposizione  c il  genio  naturale , esiste  maggior 
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divario  tra  i differenti  gradi  di  superiorità,  e,  ciò  che  più  im- 
porta, l’aggregazione  delie  facoltà  individuali  non  aumenta  in 
modo  regolare  e certo  il  valor  del  tutto.  Che  la  superiorità 
reaie  o riconosciuta  d’un  uomo  sopra  i suoi  simili  sia  stata  l’or- 
dinaria sorgente  del  potere,  provasi  evidentemente  da  ciò  che 
tuttodì  vediamo  ne’  fanciulli , e pare  debba  essere  ammesso  da 
tutti  quelli  che  deducono  l’autorità  civile  dalla  scelta  o dalla 
conquista;  è la  conseguenza  del  sistema  medesimo  di  Hobbes. 

Quanto  all’essere  naturale  dell’uomo  lo  stato  di  guerra,  e 
gli  uomini  usar  loro  forze  in  impadronirsi  di  ciò  che  è in  po- 
destà altrui,  sollevò  contro  Hobbes  più  clamori  che  altra  pro- 
posizione de’suoi  scritti:  e pure  non  è difficile  a confutare.  Ma 
poco  dopo  la  pubblicazione  del  Levialhan,  un  disgusto  per  la  teo- 
rica calvinistica  dell’universale  depravazione  spinse  uomini  emi- 
nenti nell'estremo  opposto,  di  rialzare  cioè  di  troppo  la  natura 
umana;  se  per  tale  espressione  intendevano  essi  il  carattere 
pratico  reale  delle  maggiorità.  Certo  la  sociabilità  forma  parte 
della  natura  umana,  quanto  l’egoismo,  ma  il  sapere  se  quest’in- 
clinazione alla  società  avrebbe  necessariamente  e naturalmente 
menato  a istituire  le  comunità  politiche,  non  si  risolve  in  modo 
abbastanza  chiaro;  mentre  abbiam  prove  sufficienti  nella  tra- 
dizione storica  e nell’esempio  de’ popoli  selvaggi,  che  la  mutua 
difesa  per  mutua  concessione,  il  comune  accordo  di  non  attac- 
car i possessi  un  dell’altro,  e di  non  permettere  che  gii  stranii 

10  facciano,  fu  la  vera  base,  lo  scopo  finale  di  queste  istituzioni 
più  o men  complesse  che  diconsi  repubbliche. 

Cosi,  svolgendo  l’origine  delia  società  civile,  Hobbes,  senza  diffe- 
rire essenzialmente  da’suoi  predecessori,  pose  la  verità  in  maggior 
luce.  Non  con  altrettanta  chiarezza  dimostrato  mi  sembra  che  la 
teorica  d’un  contratto  reciproco  fra  i membri  d’una  moltitudine 
unanime  per  divenire  un  popolo  ed  esser  rappresentata  in  per- 
petuo dal  governo  sovrano  scelto  dalla  maggiorità,  offra  sufficiente 
fondamento  ai  diritti  della  società  politica.  Come  fatto,  è troppo 
ipotetica.  Sarebbe  presunzione  il  negare  che  un  contratto  di 
tal  genere  abbia  potuto  alcuna  fiata  aver  luogo  tra  famiglie  in- 
dipendenti, al  tempo  della  prima  formazione  delle  comunità; 
nè  il  fatto  ha  in  sè  per  avventura  altro  d’improbabile  che  l’in- 
tenzione d'obbligare  la  posterità.  Ma  è impossibile  spiegare  in 
maniera  più  semplice  il  fatto  generale  del  governo  civile;  e 
ciò  ch’è  più  semplice,  senz’essere  sempre  vero,  è a prima  vista 

11  più  probabile.  Chi  supponga  semplicemente  un  accordo,  ne- 
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cessariamenle  unanime  da  parte  di  quei  che  lo  fanno,  per  essere 
governati  da  un  uomo  o da  un  consiglio,  a patto  che  la  forza 
del  tutto  sarà  adoperata  contro  chiunque  romperà  gli  ordini 
emessi  pel  pubblico  bene,  la  base  è posta  bene  e la  repubblica 
solidamente  fondata  quanto  per  mezzo  d’  una  duplice  strada  di 
un  contratto  mutuo  per  costituire  un  popolo,  c d’una  deter- 
minazione popolare  per  costituire  un  governo.  E vero  che  Hob- 
bes  distingue  una  repubblica  per  istituzione,  ch'egli  suppone  fon- 
data sopra  questo  consenso  unanime  ; e d’  una  per  conquista  , 
cui  solo  la  forza  è necessaria  ; ma  poiché  la  forza  d’ un  solo 
uomo  è insufficiente  a ridur  gli  altri  all’  obbedienza , in  uiodo 
d’ottenere  il  nome  di  poter  sovrano,  se  non  sia  secondata  dalla 
forza  di  molti  uomini  che  le  prestano  il  loro  concorso  volon- 
tario per  giungere  al  suo  scopo , si  troverà  che  la  repubblica 
per  conquista  implica  1*  istituzione  preventiva  di  natura  più 
pacifica. 

Più  pecca  la  teorica  del  contratto  reciproco,  perchè  non  fonda 
abbastanza  un  governo  qualunque  sia,  di  là  dalla  vita  di  quelli 
che  l’ istituirono.  Hobbes  parlò  bensì  talvolta  del  diritto  che 
han  i padri  d’obbligare  i proprii  figlioli,  e per  essi  la  discendenza 
remota  ; ma  sfiora  appena  questo  punto  , come  sentisse  poco 
solido  il  terreno  su  cui  cammina.  Potrebbe  chiedersi  se  la 
forza,  sopra  la  quale  egli  piantò  l’obbligo  d’obbedienza  imposto 
ai  figli,  può  dare  un  diritto  che  s’estenda  oltre  la  propria  sua 
durata;  se  l’assurdità  eh’ e’ rinfaccia  a coloro  che  non  osservano 
i contratti  può  imputarsi  a coloro  che  non  osservano  gli  obbli- 
ghi assunti  dai  loro  avi;  se  in  somma  v’è  una  legge  di  natura 
che  ci  costringa  ad  obbedire  a un  governo  che  reputiamo  cat- 
tivo perchè  anticamente  una  moltitudine  conferì  potere  illimitato 
ad  alcune  persone  sconosciute,  da  cui  questo  governo  pretende 
dedurre  per  successione  i suoi  poteri. 

Hobbes  medesimo,  benché  debolmente,  suggerì  talora  una  mi- 
glior ragione  della  permanenza  dei  diritti:  «se  uno  ricusa  sot- 
« (omettersi  a ciò  che  la  moltitudine  crede  a proposito  d’ordinare, 

« se  protesta  contro  alcuno  de’suoi  decreti,  opera  contro  il  patto, 

• e per  conseguenza  ingiustamente;  e faccia  parte  o no  della 

* congregazione,  gli  si  chieda  o no  il  suo  consenso,  bisogua  si 

• sottoponga  a tali  decreti,  o torni  nello  stato  di  guerra  dov’era 
« prima,  e dove  potrebbe  senz’  ingiustizia  essere  distrutto  da 

* ogni  altro  » ( Leviathan  c.  18).  Questo  rinnovamento  dello  stalo 
di  guerra,  cioè  di  natura,  questa  negazione  della  possibilità  di 
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commettere  un’ingiustizia  verso  un  individuo  che  non  obbedisce 
alle  leggi  della  repubblica,  risponde  abbastanza  a quelli  che  do* 
mandano  perchè  si  è sempre  obbligati  ad  obbedire.  Il  governo 
stabilito  e quelli  che  lo  sostengono , essendo  abbastanza  forti 
per  far  guerra  agli  scontenti,  lasciano  loro  la  scelta  di  confor- 
marsi alle  leggi  o sottoporsi  alle  conseguenze  di  simile  guerra. 
Parrebbe  venirne  la  conseguenza,  che  la  porzione  più  forte  di 
una  repubblica,  la  quale  può  anche  non  essere  la  maggiorità, 
ha  il  diritto  di  sprezzare , non  solo  i voti , ma  gl’  interessi  di 
quelli  che  non  partecipano  delle  sue  opinioni.  Onde,  più  uno 
s’addentra  nella  teorica  di  Hobbes,  più  la  trova  mancante  di  ciò 
che  può  rinvenirsi  soltanto  in  principii  più  elevati  di  morale, 
una  guarentigia  contro  le  altrui  brutali  passioni.  Ma  la  sua  ipotesi 
d’uno  stato  di  guerra , non  come  permanente  in  natura , ma 
come  stato  di  legittima  difesa,  è forse  la  miglior  base  al  diritto 
di  infligger  pene  e massime  la  capitale. 

Era  lo  spettacolo  delle  passioni  scatenate  al  suo  tempo  che 

10  portava  a cotesta  divinazione  dell’ assolutismo,  non  sapendo 
isolar  il  fondo  della  società  dalle  circostanze  accidentali;  e non 
lasciò  al  genere  umano  che  la  dura  alternativa  d’un  eterno  stra- 
ziarsi o d’un’eterna  abbiezione.  Alla  perfettibilità , al  migliora- 
mento non  credeva  ; è lo  stato  sociale  era  per  lui  un’istituzione 
fìssa,  e l’uomo  un  organizzazione  immutabile.  .. 

V’è  poi  nel  fondo  un’ incongruenza  che  non  si  avverti.  Se 
l’uomo  è per  natura  malvagio,  e bisogna  reprimerlo  per  mezzo 
d’un  despoto,  questo  despoto  sarà  egli  pure  cattivo;  onde  i po- 
poli, per  non  divorarsi  tra  loro,  si  saran  dati  a un  pastore  che 

11  divorerà.  Tutti  gli  uomini  son  cattivi,  e un  solo  è infalli- 
bile ! qual  contraddizione. 

La  storia  poi  dovea  provargli  che  la  pace  non  vicn  dai  go- 
verni arbitrari!  ; e che  i capricci  o i delirii  dei  re  assoluti  han 
causato  più  guerre  che  non  il  rivendicare  la  ragione.  Cosi  alle 
idee  assolute  incontra  sempre  la  stessa  sorte,  di  non  adattarsi 
alle  realità  della  vita,  la  qual  si  compone  di  temperamento  e tran- 
sazioni : ma  a uomini  di  talento  piaque  sempre  maneggiar  il 
sofisma,  e il  mondo  piglia  gusto  a veder  prendere  un’idea  as- 
soluta e trarla  fin  agli  estremi  confini. 

Le  asserzioni  assolute  sull’impossibilità  di  mescere  i differenti 
governi,  son  contraddette  dall’ esperienza.  Molte  repubbliche 
avean  durato  secoli  sotto  un  reggimento  parte  aristocratico,  parte 
democratico  ; ed  era  abbastanza  dimostrato,  che  una  monarchia 
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limitala  poteva  esistere,  benché  coll'andar  del  tempo  potesse  fon- 
darsi in  qualche  nuova  forma  di  governo.  Questi  pregiudizii  a fa- 
vore del  poter  assoluto  son  resi  più  pericolosi  da  paradossi  strani 
in  bocca  d'  un  inglese , tenendo  anche  conto  delle  alte  idee 
della  prerogativa,  correnti  allorché  llobbes  cominciò  a scrivere. 
Cosi  pretende  che  il  sùddito  non  ba  neppure  la  proprietà  rispetto 
al  sovrano,  e che  (errore  fondamentale  del  suo  sistema)  di 
quanto  fa  il  principe  nulla  potrebbe  recar  torto  a chi  che  sia. 
Tali  paradossi  sono  accompagnati  da  altre  dottrine  mostruose: 
che  la  distinzione  del  giusto  c dell'ingiusto,  del  bene  e del  male 
morale  venga  dalle  leggi;  ebe  non  possa  farsi  male  obbedendo 
all'  autorità  suprema  ; che  quantunque  la  credenza  privata  sia 
indipendente  dal  principe,  a volontà  sua  però  dee  rendersi  culto 
alla  divinità;  ecc. 

Il  sistema  politico  di  Hobbes,  come  il  morale  di  cui  è solo  una 
parte,  inaridisce  il  cuore;  distrugge  quel  sentimento  dell’ingiu- 
slizia  che  consola  il  savio  e il  giusto  nelle  persecuzioni;  soffoca  il 
nobile  appello  dell’innocenza  oppressa,  che  invoca  il' testimonio 
del  inondo,  le  età  future,  il  cielo  ove  regna  la  giustizia.  E’ con- 
fonde i principii  che  devono  esser  fondamento  all’approvazioue 
morale;  le  idee  di  merito  e demerito,  in  un'idolatria  servile 
del  mostruoso  Leviathan  da  lui  creato;  e sacrificati  tutti  i diritti 
sull’altare  del  potere,  ricusa  all'Onnipossente  la  prerogativa  di 
dettar  le  leggi  del  proprio  cullo. 

N°  XIII.  pag.  à62.  . 

Festa  della  circoncisione  di  Mohammed,  figlio  di  Mwrad  1382. 

— Murad  volle  solennizzare  la  circoncisione  dì  suo  figlio  Molla- 
meli con  una  pompa  mai  più  veduta,  e col  concorso  di  tutti  i 
sovrani  d’Oriente  e d’Occidente,  o almeno  de' loro  ambasciadori. 
Più  d’tin  anno  prima  fu  annunziata  la  circoncisione,  fìssala  per  la 
primavera  dell'anno  millecinquecentottantadue,  ed  appositi  mes- 
saggeri vi  aveano  invitato  i monarchi  d'Europa,  d’Asia  e (l’Africa. 
Per  tutte  le  parti  dell'interno  e dell’estero  furono  spediti  ciausci 
(messi  di  stato),  mutuferrica  (forieri  di  corte),  scelchi  (ciasch- 
negiri)  e ciambellani  (kapigibasci),  per  chiamare  alla  festa  tutti 
i suddetti  sovrani  ed  i vari!  governatori,  i quali  non  potevano 
scusarsene  se  non  che  col  mandare  ragguardevoli  regali  per  am- 
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basciatori.  Un  anno  innanzi  cominciarono  anche  i preparativi. 
L’antico  intendente  della  cucina  imperiale  Karabalibeg,  fu  nomi- 
nato intendente  (emin)  e l'antico  nisciangi  Hamzabeg  ispettore 
(nazir)  della  festa  della  circoncisione.  Quest’ultimo  ricevette  a 
poco  alla  volta  dal  pubblico  tesoro  un  mezzo  milione  di  aspri 
per  le  spese.  Si  fabbricarono  varie  cucine  ; l'ippodromo,  su  cui 
anche  al  tempo  di  Solimano  si  festeggiarono  con  grande  pompa 
le  nozze  di  sua  sorella  con  Ibrahim  e la  circoncisione  de’suoi 
figli,  ora  fu  nuovamente  dedicato  allo  stesso  uso,  ma  con  tanta 
magnificenza  e profusione  da  superare  ogni  altra  festa  anteriore. 
L’esito  corrispose  ai  preparativi,  e la  festa  della  circoncisione  di 
Murad  III  per  suo  figlio  Mobammed  non  ebbe  mai  più  l’eguale  nello 
stato  ottomano,  e a celebrarla  s’unirono  la  massima  pompa  e il 
fiore  delle  arti  meccaniche,  secondo  il  grado  del  loro  sviluppo 
nella  capitale.  Essa  fu  lo  spettacolo  non  solo  di  tutti  i giocolieri, 
giocatori  di  bussolotti,  ballerini,  cantanti,  lottatori,  schermidori 
e buffoni,  ina  anche  della  processione  di  tutti  i corpi  delle  arti 
e degli  ambasciatori,  dei  regali  di  tutti  i governatori  dell’im- 
pero e delle  straniere  potenze.  L’ippodromo,  lungo  quattro- 
cento  passi,  largo  cento,  fu  apparecchiato  pei  bisogni  della  festa 
e degli  spettatori  nel  modo  seguente.  Superiormente,  ove  tro- 
vasi oggidì  l'ospedale  dei  pazzi,  eravi  un  quadrato  di  cento  passi, 
formato  di  tavole  per  uso  di  cucina;  nel  palazzo  d’Ibrahim  bascià, 
varii  chioschi  aperti,  e loggie  coperte  pel  sultano,  pel  principe 
ereditario  e per  le  sultane.  Sotto  al  palazzo  nella  stessa  linea 
alzavasi  un  edifizio  lungo  novantacinque  braccia , ed  alto  sei 
piedi,  murato  alle  fondamenta  e poi  alzato  a tre  piani  di  legno. 
11  piano  inferiore  era  destinato  agli  ambasciatori  delle  potenze 
cristiane  ; il  medio  agli  agà  della  corte  interna  ed  esterna  ; il 
superiore  ai  begi,  beglerbegi  e visiri,  con  camere  e sale.  Sotto 
di  esso  era  fabbricata  una  galleria  di  muro  alta  sette  piedi  e 
lunga  dodici  pel  capudan  bascià  e pei  begi  dei  mare.  Rimpetlo 
al  palazzo  d'Ibrahim,  nel  luogo  ove  stava  allora  quello  dell’ul- 
timo  granvisir  Ahmcd  bascià,  ed  oggidì  si  trova  la  moschea  di 
sultan  Ahmcd,  stavano  la  musica  della  cappella  del  sultano,  e 
le  palme  artificiali,  n così  dette  candele  delle  nozze.  Più  sotto 
dal  medesimo  lato  v’era  il  palco  eretto  per  l’ambasceria  persiana, 
con  una  lumiera  sostenuta  da  corde  e formata  di  molte  centi- 
naia di  lumi.  Poi  veniva  la  loggia  per  l’ambasciatore  francese 
che  avea  domandato  il  primo  posto  a preferenza  dell’oratore 
imperiale,  e non  avendolo  ottenuto,  non  comparve  col  pretesto 
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che  non  convenivasi  all'ambasciatore  del  cristianissimo  assistere 
alle  ceremonie  pagane.  Questo  palco  fu  allora  occupato  dagli 
ambasciatori  tartari  e polacchi  ; più  avanti  rimpetto  alla  gal- 
leria del  capudan  bascià  v’  era  una  gran  tenda  con  sorbetti  ed 
altri  rinfreschi.  Nel  mezzo  della  piazza  s’alzavano  due  stanghe, 
l'una  inverniciala  di  rosso,  l'altra  unta  di  olio  ; sulla  cima  aveano 
una  gran  lampada  con  molte  migliaia  di  lumi  che  di  notte  cala- 
vasi  accesa.  La  cura  per  l’ordine  e la  sicurezza  della  festa  fu 
affidata  ad  Ibrahim  bascià  beglerbeg  di  Itumili,  ispettore  delle 
nozze  (duguirgibasci) , al  beglerbeg  di  Anatoli  Giaafcr  bascià, 
genero  di  Sokolli,  gran  sorbeltiere  (scerbetgibasù)  ; al  capudan 
bascià  Uluge  Ali,  capo  architetto  delle  gallerie  e dei  palchi  (mi- 
marbasci),  alt'agà  dei  gianizzeri  ferhad  bascià,  capo  delle  guardie. 
Pel  mantenimento  immediato  dell'ordine  e della  pulitezza  della 
piazza  furono  destinali  cinquecento  spruzzatori  (tulumbagi),  che 
vestiti  in  modo  ridicolo  di  differenti  cuoia,  portavano  uno  sporco 
otre  fatto  di  pelle  di  capra  e gonfiato,  con  cui  battevano  i su- 
surranti.  il  loro  capitano,  montato  sopra  un  asino  con  gualdrappa 
di  paglia,  era  nello  stesso  tempo  buffone  del  popolo. 

II  primo  di  giugno  il  sultano,  e il  di  dopo  il  principe  eredi- 
tario uscirono  in  solenne  processione  dal  serraglio,  recandosi 
a quello  d' Ibrahim  pascià,  preparato  sull’ippodromo.  Precede- 
vano i ciausci  e muleferrika,  vestili  di  stoffa  d’oro;  venivano  poi 
gli  agà  della  corte  e delle  truppe  ; poi  le  palme  artifiziali  o can- 
dele delle  nozze  a dieci  o a venti  in  mezzo  alle  più  grandi, 
quattro  delle  quali  erano  alte  venti  e più  braccia,  e portate  da 
ottanta  e più  gianizzeri.  Il  principe  ereditario  era  in  abito  di 
raso  rosso,  fregiato  d’  un  ricamo  d'oro  alto  cinque  dita,  por- 
tava due  penne  d’airone  sul  turbante,  un  rubino  all’ orecchio 
destro,  uno  smeraldo  alla  mano  destra,  una  sciabola  intarsiata 
di  gioie,  e una  mazza  d’acciaio  la  cui  testa  era  fatta  d'un  cri- 
stallo tagliato  a più  facce  e legata  in  oro.  Tosto  arrivato,  e ba- 
ciata ch’ebbe  la  mano  al  padre,  furono  piantate  le  palme  delle 
nozze  rimpetto  al  palazzo,  e la  strepitosa  musica  riempiva  l’aria. 
Tre  giorni  dopo  vennero  le  sultane,  accompagnate  dalle  confet- 
ture, come  il  sultano  era  venuto  fra  le  immense  palme;  quelle 
indicavano  la  femminile  dolcezza , queste  la  forza  virile.  La 
marcia  era  chiusa  da  dieci  o dodici  prigionieri  del  confine  un- 
gherese e della  Bosnia,  tutte  persone  arrisicate  che  si  scarnavano 
colle  sciabole  c trafiggevano  cogli  schidioni.  Uno  di  essi  portava 
perfino  il  manico  d’una  bandiera  cacciato  fra  la  carne  e la  pelle. 
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le  braccia  confitte  di  Treccie , sul  dorso  alcuni  ferri  di  cavallo 
fissali  con  tulli  i sei  chiodi;  sgorgava  da  ogni  lato  il  sangue;  do- 
loroso spettacolo  di  disperala  sofferenza.  Furono  regalati  di  da- 
naro secondo  il  loro  grado,  ed  il  principale  tra  essi  ebbe  in  ricom- 
pensa un  timaro  di  quattromila  aspri.  Ma  siccome  due  ne  morirono 
nel  far  sopra  se  stessi  queste  prove  d’inumano  martirio,  cosi  tali 
spettacoli  furono  proibiti  pel  seguito  della  festa.  Le  confetture 
rappresentavano  nove  elefanti,  diciasette  leoni,  diciannove  leo- 
pardi, ventidue  cavalli,  ventun  camello,  e quattordici  giraffe, 
nove  sirene,  venticinque  girifalchi,  undici  cicogne,  otto  cornac- 
chie, otto  anitre,  una  fontana  tutta  di  zucchero  candito,  portata 
da  venti  uomini.  Altri  venti  recavano  un  castello,  un  diw  o 
demonio  silvestre,  cinque  pavoni,  altrettanti  candelabri,  sedici 
boccali  con  sedici  inaffiatoi,  otto  scinde,  due  giuochi  di  scac- 
chi, trentatrè  piatti  con  frutta,  sette  con  pesci  marini,  il  tutto 
di  zucchero,  ina  rozzamente  fatto.  Venivano  finalmente  i con- 
fetti mangiabili  sopra  quindici  cavalli  da  soma,  otto  de’  quali 
coperti  di  damasco  rosso  e sette  di  damasco  d’argento.  Mentre 
si  distribuivano  le  confetture,  alcuni  Arabi  ed  altri  arditi  mon- 
tavano e sdrucciolavano  su  per  le  stanghe  ritte,  ed  anche  sul- 
l'obelisco e sul  pilastro  dell’ippodromo  con  estremo  pericolo. 
Poi  si  avanzavano  le  palme  grandi,  che  superavano  di  gran  lunga 
in  altezza  quelle  della  prima  processione;  erano  alte  da  venti 
a trenta  braccia,  divise  in  sette  piani,  formate  da  sette  grandi 
palle  vuote  di  cera  a vari»  colori.  La  inferiore  avea  la  cir- 
conferenza di  quattro  a cinque  braccia,  e poste  Luna  sull’altra 
sempre  diminuivano  nella  misura  ; aveano  attorno  uccelli,  ani- 
mali, fruita,  specchi,  sicché  ognuna  era  un  mondo  in  piccolo, 
un  simbolo  della  forza  mondiale  sempre  produttrice,  e che  pe- 
netra le  sette  sfere.  Per  dare  il  campo  necessario  al  passaggio 
di  queste  palme  si  allargarono  alcune  strade,  si  levarono  i tetti, 
si  demolirono  parecchie  case.  Il  giorno  dopo  i visiri  presenta- 
rono i loro  regali.  11  granvisir  Sinan  offri  cinque  cavalli,  ric- 
camente bardati,  al  sultano  padre,  e tre  al  figlio;  tutti  riso- 
nanti d’oro,  con  gualdrappe  ricamate  in  perle,  e molti  abiti  pei 
valore  di  40  mila  zecchini.  Siawus  bascià  secondo  visir  portò 
otto  cavalli  e tre  abiti  di  stofTa  d’oro  pel  valore  di  20  mila  zec- 
chini. Mesih  bascià  l’eunuco  terzo  visir,  quattro  cavalli,  due  dei 
quali  con  sella  e forniture  e ccncinquanta  vesti  pel  valore  di 
50  mila  zecchini  ; Mobammed  bascià  Gerrab,  cioè  il  chirurgo 
cosi  detto  per  antonomasia,  perchè  da  barbiere  del  sultano  fu 
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innalzato  a visir,  recò  cavalli,  vesti,  schiavi  e argenterie  per 
circa  15  mila  zecchini;  Osrnano  Kiajabeg  o ministro  dell’interno, 
molle  argenterie  portate  da  ragazzi  georgiani  e circassi,  cal- 
colate insieme  coi  portatori  10  mila  zecchini.  In  tutti  questi 
giorni,  ed  anche  nei  seguenti  si  affollarono  cento  c piò  Greci, 
Albanesi  e lleziziani,  annunziandosi  come  candidati  dell’islam. 
A capo  nudo  essi  alzavano  un  dito,  e condotti  nel  serraglio,  vi 
furono  circoncisi  ; cosi  questa  greggia  di  cristiani  circoncisi 
servi  di  preludio  alla  circoncisione  del  principe.  Ogni  sera  fu- 
rono esposti  sulla  piazza  oltre  a mille  piatti  di  riso,  coperto 
ognuno  di  un  pane  : e da  sedici  a venti  buoi  arrostiti  interi  colle 
corna  e le  unghie.  11  popolo  vi  si  gettò  sopra,  e la  piazza  fu 
ad  un  tratto  coperta  di  riso  sparso  e di  piatti  rotti.  Dugento 
schiavi  dell’arsenale  la  nettarono  subito,  ed  un  mezzo  centinaio 
di  portatori  d’otri  la  spruzzavano  d'aqua  subito  che  vi  si  faceva 
polvere.  Venuta  la  notte , cencinquanta  grandi  lampade  ed  il 
sunnominato  alberò  di  lumi  furono  accesi;  i fuochi  d'artifizio 
sparsero  sull’ippodromo  e sulla  città  il  chiarore  del  giorno.  Il 
di  seguente  comparvero  i cinquecento  uomini  dagli  otri  in  fi- 
gure e gruppi  grotteschi.  Dervisi,  giocolieri,  lottatori,  salta  in 
corda,  guidatori  di  scimie,  musicanti  di  ogni  specie  diverti- 
vano ed  allegravano  il  popolo  col  voltolarsi,  col  saltare,  col  lot- 
tare e con  altri  differenti  esercizii.  Alla  sera  fu  dato  un  finto 
assalto  ad  un  palancato  ungherese  ; dove  assalitori  armati  di 
bastoni  in  luogo  di  lande,  e di  cuscini  in  luogo  di  targhe,  at- 
taccarono, furono  respinti,  si  ruppero  gli  schidioni,  saltarono 
su  le  lame;  il  palancato  finalmente  fu  preso,  brucialo  e demo- 
lito. Il  di  dopo  l’ambasciatore  imperiale  signor  de  Preyner 
fu  invitato  alla  festa  da  dodici  ciambellani , che  gii  recarono 
un  piatto  pieno  di  lavori  di  zucchero.  11  persiano  avea  preso 
già  il  suo  luogo  due  giorni  prima,  del  pari  che  il  polacco  Phi- 
lippowsky. 

L’ambasciatore  imperiale  aveva  recato  in  regalo  sei  mazzi  di 
zibellino,  ognuno  di  quaranta  pelli,  pel  valore  di  mille  zec- 
chini, e quattro  alani;  l’oratore  transilvano  Ladislao  Szalanczy 
dodici  coppe  d’argento  con  doppio  fondo,  e dodici  pialli  d’ar- 
gento di  bel  lavoro,  due  bacini,  quattro  candelabri,  parte  dei 
quali  dorali.  Coppe,  chicchere  e oriuòli  d’argento  erano  i regali 
dei  vaivodi  della  Moldavia  e della  Valachia , e de’  Ragusei. 
Quelli  del  tatarchan  erano  sei  mazzi  di  zibellino  ed  un  egual 
numero  di  pelliccie,  cinque  mazzi  di  pelli  di  martore,  sei  pel- 
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liccio  d'ermellino  per  le  donne,  sei  denti  di  cavai  marino,  e 
venti  ragazzi  cristiani  per  ischiavi.  Gli  ambasciatori  del  stillano 
di  Fez  e Marocco,  in  un  cofanetto  da  gioie  di  madreperla,  un 
rasoio  di  perle,  poi  due  tappeti  ricamati  in  oro  e quattro  di 
seta  ricamati  ad  alberi  e fiori  , una  briglia  con  palle  d’oro  c 
gioie,  un  pennacchio  nero  d’ airone  scintillante  di  diamante  , 
una  verga  d’ippopotamo,  staffe  piene  di  perle  e gioielli,  molte 
balle  di  stoffe  .di  seta,  quattro  di  stoffa  d’oro,  molte  perle  le- 
gate in  oro  e quarantamila  croeioni  di  tributo.  J dervisi  fe- 
cero per  molte  ore  i loro  balli.  Arabi  danzavano  come  satiri, 
altri  in  maschera  con  corna  e pelli  giacevano  attorno  alla  piaz- 
za. Alla  notte  si  videro  torri,  tende,  fontane,  cavalli  volanti, 
ardere  di  bellissimi  fuochi- d’ artifizio , ed  intanto  furono  lan- 
ciati fra  i popoli  alcuni  orsi,  volpi  e cani  vivi  eon  fiaccole  ac- 
cese e serpentelli  alle  code  e sulle  spalle,  a gran  divertimento 
dell’illustre  nobiltà  che  ridevasi  dell’ angustiala  plebe.  Fra  le 
rachelte  fiammanti  ed  i serpentelli  che  scoppiettavano,  alcuni 
poeti  leggevano  al  gran  visir  le  loro  canzoni  epitalamiche  ebo 
colle  grandi  esagerazioni  ed  iperboli  manifestavano  l'effetto  fatto 
su  loro  dai  fuochi  che  li  circondavano.  Le  danze  de’ Mori  e le 
commedie  degli  Ebrei  prolungarono  la  festa  del  giorno  fino  alla 
mezzanotte.  11  di  seguente  fu  consacrato  ai  banchetti  degli  uf- 
fiziali  dei  gianizzeri  che  convitavano  a centoseltanta  tavole  , 
coperta  ognuna  di  quattordici  piatti.  Il  gran  visir  e l’agà  dei 
gianizzeri  fecero  gli  onori  del  convito,  i maniscalchi  dell’arsenale 
servivano  le  tavole.  I solali  ed  i peiki,  cioè  le  guardie  degli  ar- 
cieri ed  alabardieri  del  sultano  mostrarono  destrezza  nello  sca- 
gliar freccie  e schidioni,  cd  erano  vestiti  di  ferro  e bronzo,  di 
corazza  e celata. 

L’ ambasciatore  imperiale  si  recò  col  suo  seguito  a cavallo 
nella  piazza  ed  occupò  la  sua  loggia,  donde  fu  spettatore  dei 
salti  dei  guidatori  degli  orsi  e delle  scinde,  delle  ridde  dei  der- 
visi e dei  soffi,  delle  arti  cavalleresche  dei  sipahi,  e di  quelle  di 
giocoliere  fatte  dagli  Ebrei  e dagli  Egiziani.  Il  nove  giugno  i 
teologi-giurisperiti,  il  mufti  ed  i cadiaskeri,  i kadi  ed  i naibi,  i 
muderris,  i chogia,  gli  sceichi,  e gl'imami,  furono  trattali  a set- 
tanta tavole.  Giunsero  cgual  numero  di  carri  pieni  de’ paggi, 
i quali  usciti  come  sipalgi  dalle  loro  camere  di  Adrianopolì,  ve- 
nivano a baciare  la  destra  del  sultano.  V’ erano  due  castelli, 
l'uno  più  grande  che  figurava  appartenere  ai  Musulmani  con 
bandiere  gialle  e rosse,  posto  rimpetto  alla  loggia  del  sultano  ; 
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l’ailro  più  piccolo,  con  bandiera  cristiana,  in  cui  vedevansi  varie 
croci  azzurre  e rosse  in  campo  bianca.  Essi  boiubardavansi  a vi- 
cenda ; la  guarnigione  del  primo  avanzò  le  trincee  e l'artiglieria 
fin  sotto  le  mura  del  secondo.  Le  quattro  pareti  di  questo  pre- 
cipitarono, e ne  corsero  fuori  quattro  porci,  alludendo  cosi  alle 
potenze  cristiane,  i cui  ambasciatori  assistevano  alla  festa.  Anzi 
per  accrescere  il  motteggio,  un  porco,  tratto  dalla  casa  deU’ain- 
basciatore  imperiale,  fu  fatto  a pezzi  da  tre  leoni.  Ebrei  c Mori 
ballarono  la  inaltesina  e la  moresca  (danza  buffona  colle  spade), 
a somiglianza  delle  antiche  sicinnica  e pirrica.  11  di  seguente 
l’ambasciador  imperiale  voleva  presentare  il  suo  regalo,  che  con- 
sisteva in  tre  preziosi  monili,  cinque  altri  gioielli,  e due  magni- 
fici medaglioni,  in  tutto  del  valore  di  40  mila  zecchini  : ma 
udendo  che  il  veneto  Sorunzo  avcalo  prevenuto,  si  rallenncdal 
farlo  fin  dopo  la  festa,  ed  allora  gli  offerse  al  sultano  in  piena 
udienza.  I donativi  di  Venezia  erano  argenterie  e stoffe  d’  orp 
per  la  quittla  parte  della  somma  suddetta.  L'undici  di  giugno,  in 
cui  furono  convitati  i sipahi,  cominciarono  le  solenni  marcie  dei 
corpi  delle  arti  , che  si  succedettero  per  giorni  ventuno  augu- 
rando ogni  bene  al  sultano  colle  loro  preghiere  e benedizioni. 
Essi  gli  presentavano  un  saggio  de’  loro  diversi  lavori,  e nc  ri- 
cevevano in. cambio  due  pugni  pieni  di  aspri  nuovi.  Gareggia- 
vano tutti  nel  bel  vestito  e ne'fregi  bizzarri,  ma  particolarmente 
nel  modo  di  adornare  i loro  apprendisti  che  si  presentavano 
per  ordine  al  sultano.  Dopoché  i dervisi,  alla  cui  confraternita 
apparteneva  questo  o quel  corpo,  avevano  fatto  i soliti  augurii  al 
gransignore , il  discorso  del  Cbogia  veniva  coronato  dalle  alte 
universali  grida  di  Aminl  Amili! 

Apersero  la  marcia  i lavoratori  di  acconciamenti  femminili 
da  testa  o da  piedi,  per  far  forse  con  ciò  un  complimento  alle 
sultane;  i fabbricatori  di  cuffie  e i calzolai  marciavano  con  ban- 
diere di  stoffa  d'oro  e d’argento,  con  baldacchini  colorati,  il  cui 
nome  dimostra  la  loro  derivazione  dalla  città  di  Bagdad,  chia- 
mata nel  medio  evo  Baldach.  Un  garzoncello  calzolaio  dalle 
guancie  rosse  , vestito  di  stoffa  d’ oro  , presentò  una  grande 
scarpa  di  marocchino  rosso  ricamato  a oro  al  sultano:  venivano 
appresso  varie  botteghe  portatili  di  giuochi  d’ombre,  e di  mario- 
nette ad  uso  chinese,  ed  alcuni  Ebrei  mascherali  da  soldati  te- 
deschi e spagnoli,  ed  altri  coperti  di  scudi  a guisa  di  tartarughe. 
La  notte  furono  accese  ad  una  corda  molte  lampade,  in  nuovo 
modo  disposte,  che  venivano  a formare  il  pentagono  di  Pitagora, 
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da  essi  chiamato  sigillo  di  Salomone.  I lavoratori  di  cotone  por- 
lavano  leoni  e mostri  marini,  mazze  e stelle  di  cotone,  imitando 
cosi  in  quella  molle  materia  i più  duri  oggetti.  Il  di  dopo  fu  dato 
convito  ai  cannonieri  ed  agli  armaioli  ; i calzolai  da  uomo  e i 
sellai  marciarono  primi,  portando  un  immenso  stivale  di  ma- 
rocchino , pianelle  gialle  cd  alcune  stanghe  avvolte  di  foglie, 
come  fossero  tirsi.  I sellai  conducevano  sopra  sei  ruote  una 
bottega  ambulante,  in  cui  ve  n’ erano  alcuni  affaccendati  nel 
lavoro  d’ogni  sorta  di  selle  e di  attrezzi.  Quei  che  piegan  in 
minuto  i caffettani  e i drappi  di  seta  passavano  sotto  una  ban- 
diera di  damasco  rosso  e giallo-rosso  ; ben  cinquanta  fanciulli 
vestiti  di  seta  circondavano  un  carro,  su  cui  un  altro  ragazzo 
piegava  la  seta  sulla  testa  rasa  del  suo  maestro  invece  della  ta- 
vola rotonda  di  marmo.  Scesa  la  notte,  il  fuoco  d’artifìzio  del 
capudan  bastia  tlluge  All  superò  tutti  gli  antecedenti  pel  bel 
disegno  delle  navi,  delle  torri,  dei  castelli  e degli  elefanti  da 
esso  rappresentati.  I giocolieri  e ballerini  da  corda  per  la  loro 
destrezza  e pei  salti  mortali  riempivano  di  meraviglia  il  popolo 
che  affollato  li  contemplava  a bocca  aperta.  Il  quattordici  di 
giugno  furono  dati  i tornei  dei  sipahi,  e come  nei  tornei  cri- 
stiani si  prendono  di  mira  alcune  leste  turche  e more,  cosi  qui 
erano  quelle  de’ Franchi  e dc’Cristiani,  celate  tedesche,  c ber- 
rettoni ungheresi.  Gli  schiavi  cristiani  della  vedova  di  Sokolli 
che  arrivavano  a novecento,  rappresentarono,  in  mezzo  ad  una 
danza  fra  spade  cd  archi , il  combattimento  dì  san  Giorgio 
contro  il  drago.  Vennero  poi  due  galere  che  fingeano  essere 
in  mezzo  al  mare;  l'ima  fu  arrembata,  presa,  e condotta  in 
trionfo,  trascinando  dietro  a sè  la  propria  bandiera.  La  musica 
di  camera  della  stessa  vedova  rappresentò  anche  una  specie  di 
pantomima  mitologica;  in  mezzo  al  rimbombo  de’ cornetti,  dei 
liuti,  e de’ violini,  uno  spadacino  italiano  assali  un  fanciullo 
vestilo  come  Cupido,  prima  colle  lusinghe,  poi  colla  forza.  Allora 
una  donzella  armata  di  lancia,  la  quale  rappresentava  una  ninfa 
di  Diana  od  un’amòzone,  scacciò  l’ardito  nemico  e salvò  il  fan- 
ciullo, invenzione  doppiamente  spiritosa,  perchè  uscita  dall’ha- 
rem  d’una  sultana.  La  mattina  susseguente  marciarono  i filatori 
d’oro  e d’argento,  e i confettieri  ; i primi  trafilavano  i suddetti 
metalli,  gli  ultimi  facevano  cordoni  di  zucchero  e di  miele, 
procurando  di  assomigliare  nel  colore  quelli  d’oro  e d’argento. 
1 sipahi  e i silidari  si  correvano  intanto  incontro  in  regolari 
quadriglie,  colpivano  il  bottone  d'oro  posto  sopra  un’alta  stan- 
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ga.  c poi  si  partivano  a due  a due;  due  di  loro,  vestiti  di  an- 
tiche armature  greche  dorale,  scdevauo  sopra  uu  solo  cavallo, 
come  solevano  a'tempi  delle  crociate  i templari  ed  i loro  turco- 
poli;  prima  l’uno  si  alzava  ritto,  e l’altro  sulla  testa,  ad  un  tratto 
sedevano  amendue  in  sella , e molt’altri  giuochi  facevano  della 
cavallerizza  mainelucca,  più  antica  dell’inglese. 

Il  di  seguente  i dervisi  urlando,  facendo  lor  ridde,  mangiando 
fuoco,  maneggiando  pugnali,  cercarono  superare  colle  arti  loro 
quelle  dei  giocolieri , le  gherminelle  dei  giostratori , ed  i tor- 
nei. In  mezzo  al  continuo  rumore  di  Aliali!  e di  Hit!  esegui- 
vano le  loro  ridde,  mettevano  in  bocca  il  ferro  rovente,  inghiot- 
tivano coltelli  e simili  giuochi,  di  modo  che  per  le  strade  per 
cui  passavano  , le  donne  cui  era  proibito  di  comparire  sulla 
piazza,  sospiravano,  piagnevano,  gridavano  di  divozione  e com- 
mozione. Uno  di  essi  si  gettò  in  una  botte  di  serpenti,  e vi  rimase 
tranquillo;  uu  altro  si  fece  porre  sul  petto  una  pietra  che  solo 
otto  uomini  potevano  levare,  e romperla  a colpi  di  martello;  un 
terzo  saltò  tra  varii  coltelli  e lame  di  spade  collocati  distanti  fra 
loro.  Il  fuoco  d’artifìzio  rappresentò  quella  notte  un  bosco  ed  un 
giardino  con  cipressi,  inventato  ed  eseguito  da  un  prete  greco. 
Allo  spuntar  del  di  si  presentarono  i filatori  di  seta,  i fabbricatori 
di  cordoni  e di  reti  con  istrani  cappelli,  berrette  e cuffie  varia- 
mente cuciti,  adorni  di  merli,  ed  intrecciati  di  seta.  I pasticcieri 
e sorbettieri  si  curvavano  in  passando  e distribuivano  sorbetti 
(Fogni  colore;  i tessitori  offerivano  al  sultano  la  più  fina  tela; 
i cuoiai  presentavano  grandi  e rotonde  coperte  da  tavola,  fatte 
di  pelle  e cucite  con  oro  , bottiglie  da  aqua , fatte  egualmente 
di  pelle  senza  cucitura.  Il  dì  susseguente  fu  dato  banchetto  al 
beglerbeg  di  Rumili,  come  Dugungi  o direttore  della  festa,  sotto 
una  tenda.  I fruttaioli  portavano  le  frutte  legate  a lunghe  stan- 
ghe. 1 venditori  di  refe  e i fabbricatori  di  grembiuli  passa- 
rono oscurati  dallo  splendore  e dalla  pompa  degli  orefici  e dei 
gioiellieri  che  li  seguivano,  c che  conducevano  trecento  e più 
ragazzi  vestiti  di  stoffa  d’oro.  1 fabbricatori  di  gualdrappe  e di 
candele  di  cera  si  distinsero  per  grandezza  degli  oggetti  pre- 
sentati. Il  giorno  del  banchetto  dato  al  capudan  bascià  ed  ai 
capitani  della  flotta,  dopo  i pentolai  c i fabbricatori  di  coperte, 
comparvero  i Greci  di  Pera  e Calata  sotto  una  bandiera  a quat- 
tro colori  in  quadro,  cioè  rossa,  gialla,  blo  e bianca.  Venivano 
prima  cinquanta  coppie  in  farsetti  rossi  da  cui  usciva  la  cami- 
cia, con  berrette  celesti  ad  uso  di  Frigia,  con  campanelle  alle 
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cosci e e spade  nude  alle  mani,  lina  compagnia  separata  rap- 
presentava un  sodalizio  greco;  trenta  fanciulli  di  questa  nazione, 
vestiti  di  stoffa  d’ oro  con  berrette  di  velluto  nero  fregiate  di 
perle  e di  gioie,  ed  un  egual  numero  vestiti  da  fanciulle,  pre- 
cedevano il  baldacchino  sotto  cui  trovavansi  gli  sposi,  cui  segui- 
vano altri  fanciulli  travestiti  come  i primi.  Le  due  parti  comin- 
ciavano allora  un  ballo  particolare;  i primi  cento  rappresentavano 
l’impudica  danza  alessandrina,  in  cui  si  conservano  le  orgie  dei 
sacerdoti  saliari;  i secondi  la  pudica  Koinaika,  il  cui  intreccia- 
mento  imita  la  confusione  del  labirinto.  Vennero  poi  i gebegi  od 
armaiuoli,  fabbricando  e pulendo  le  armi  e con  cento  antiche 
armature  dorale;  i legatori  di  libri  e coloritori  di  carta  con  ban- 
diere di  foglio,  e centotrenta  ragazzi  vestili  pure  di  foglio  a va  rii 
colori,  portavano  una  bottega  ambulante,  nella  cui  parte  inferiore 
un  fanciullo  lisciava  la  carta,  e nella  superiore  tre  altri  leggevano 
il  corauo.  Vennero  poi  fabbricatori  di  materassi  e di  cuscini 
con  eencinquanta  ragazzi  tutti  a stoffa  d'oro  e seduti  sopra  cu- 
scini e guanciali  d’oro.  (ìli  specchiai  e i lavoratori  di  chic- 
chere venivano  con  altri  eencinquanta  ragazzi  tutti  circondati 
di  specchi,  su  cui  battendo  il  sole,  appena  si  poteano  mirare. 
Marciavano  poi  i fabbricatori  di  pettini,  indispensabili  ad  ogni 
tavoletta.  Continuarono  cosi  per  giorni  ventuno  queste  reviste 
de’corpi  delle  arti , poi  nei  susseguenti  diciassette  comparirono 
i tintori  di  lana  e di  lino,  i fabbricatori  di  manichi  da  lancie,  e 
di  zagaglie,  gli  studenti  ed  i mercanti  compratori  delle  robbe 
vecchie,  i sartori  ebrei,  i bastai,  i fabbri  de'zingani,  gli  ebrei 
fabbricatori  di  polvere,  i ramai,  i venditori  di  mandolette,  i 
pescatori,  i lavoratori  in  damasco  tenevano  alzati  su  trentasetlc 
stanghe  varii  ricchi  drappi,  i librai  non  avevano  musica  come 
gli  altri  corpi,  ma  invece  i dervisi  che  gridavano  Multali!  Ha! 

Si  vedevano  poi  i lavoratori  degli  anelli  di  osso  pel  pollice, 
che  servon  a tirare  le  cocche  dell'arco;  i tessitori  ed  agricol- 
tori, i fabbricatori  di  crivelli  e stagnai;  i pellicciai,  i facitori 
di  freccie,  i venditori  di  droghe,  di  erbaggi  e di  fiori,  quelli 
di  formaggio  o di  tieno,  senza  bandiera,  conducevano  un  bue 
imbrigliato.  Poscia  i funaiuoli  e fabbricatori  di  feltro,  di  spille, 
di  corame,  di  coltelli,  di  guaine  e di  borse,  gl’intagliatori  in 
carta,  i bottegai  di  nalrone  e teriaca , i portatori  d’  aqua,  gli 
inargentatori  delle  staffe,  i preparatori  delle  tende,  i cucitori,  i 
magnani,  gli  zingani,  i fabbricatori  di  scarpe , gli  spazzacain- 
mini,  i venditori  del  piccolo  bagestan,  quelli  di  latte  di  Ruza, 
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i preparatori  «li  turbanti.  In  mezzo  a queste  marci»  il  bascià 
governatore  di  Buda  presentò  il  suo  regalo  consistente  in  cin- 
quanta ragazzi,  nove  carrozze,  nove  sciabole,  nove  mazze,  nove 
orologi.,  adottando  questo  numero  favorito  de’  Tartari.  Conti- 
nuarono poi  i vetrai,  i facchini,  i lavoratori  de’ fornimenti  di 
ferro  per  le  scarpe,  i tagliatori  di  lime  e di  accette,  i fabbrica- 
tori  di  ventilabri  e di  scopette,  i ciabattini,  i mercanti  da  ferro, 
i calzonai  greci  da  donne,  i lavandai,  i calderai,  i fabbricatori 
di  seghe,  i barbieri  con  bottega  ambulante,  in  cui  alcuni  fan- 
«ùulli  si  tosavano  l'un  l’altro,  i venditori  de’ turbanti,  i lavora- 
tori di  bilancie,  i pizzicagnoli,  i cuochi  ordinarli,  i pasticcieri, 
i fabbricatori  di  candele  di  sego,  e i frultaioli.  Indi  gli  scolari 
coi  loro  maestri,  i fabbricatori  di  scarpe  di  legno,  i tornitori, 
gl’  incassatori  di  armi  da  fuoco , i cucinatori  di  piedi  di  vi- 
tello, i chiodai,  i beccai,  i setaioli.  In  questo  giorno  fu  dato 
lo  spettacolo  dell'assalto  della  Goletta  per  opera  di  Sinan  bascià. 
Nel  seguente  comparvero  i guidatori  delle  barchette,  e quei 
de’ traghetti  ; i fabbricatori  di  forbici,  di  sproni,  e di  lanterne, 
di  calamai,  i segatori  di  legname,  i tessitori  di  feltuccie,  gli 
erbaioli , i legatori , i mandriani,  gli  uccellatori , gli  uomini 
de' bagni,  con  tutte  le  attinenze  al  bagno,  cioè  col  grembiale 
turchino.  Io  specchio,  le  caldaie,  la  lanterna,  il  vassoio,  i boc- 
cali, le  uova,  gl’  islrumeoti  da  radere  e simili.  Poscia  i man- 
driani moldavi,  i fabbricatori  degi’istrumenti  da  calzolaio,  i bat- 
tiloro, i venditori  di  olio  e di  strutto,  gli  Albanesi  venditori 
di  sapone.  Gli  Ebrei  portarono  un  gran  castello , sperando 
ottenere  la  permissione  che  aveano  prima,  di  usare  i turbanti 
gialli.  I dipintori  delle  piume,  i venditori  di  legname,  i roula- 
tieri,  i sartori,  i pollaioli,  i falegnami,  i copritori  de’ forzieri 
da  viaggio,  i ballerini,  i musicanti,  i caffettieri,  i biscaccieri,  i 
negoziatiti  di  cavalli,  gli  uccellatori,  i mercanti  egiziani,  i gior- 
nalieri, gli  operai  sommessi  all'architetto,  come  muratori,  scar- 
peilini,  legnaioli,  scavatori  di  fontane,  intonacatori  di  gesso,  fa- 
citori d’aqucdoUi,  fornaciai,  costruttori  di  battelli,  venditori  di 
occhiali,  poi  pittori,  avvolgitori  de’ turbanti,  barcaioli  egiziani, 
panierai,  e finalmente  i vinallieri. 

Una  giostra  dal  villaggio  Ciatalge  lino  alla  porta  d’Adriano- 
poli,  col  premio  di  mille  zecchini  e la  distribuzione  d’oro  e 
monete  d'argento,  distinsero  fra  tutti  i giorni  il  sette  di  luglio, 
in  cui  il  sultano  Mohammed  fu  circonciso  nel  serraglio  oll’ippo- 
drotno  dal  visir  Gerrah  Mohammed  bascià.  il  risullameuto  delia 
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circoncisione  fu  invialo  in  una  tazza  d’oro  alla  sultana  Cbas- 
seki  madre  del  principe , e il  coltello  insanguinato  alla  sul- 
tana walida  madre  del  sultano.  Il  visir  fu  ricompensato  per  la 
sua  operazione  con  una  somma  di  ottomila  zecchini  in  danaro 
ed  in  oggetti  preziosi.  Il  di  seguente  una  giraffa  ed  un  elefante 
addomesticati  fecero  pompa  delle  loro  arti.  I banchetti  cessa- 
rono, e siccome  nei  seguenti  di  non  si  davano  più  spettacoli,  il 
popolo  si  disperse.  Ma  al  duodecimo  dopo  la  circoncisione,  un 
tumulto  grande  e spiacevolissimo  fra  i gianizzeri  fu  occasionato 
da  certi  ubbriachi  e da  una  meretrice.  Fu  maltrattato  il  com- 
missario di  pulizia  , perchè  co’  suoi  gianizzeri  voleva  punire 
alcuni  sipahi  che  bevevano , e nella  confusione  ne  accoppò 
uno.  Ei  fu  legato  dagli  altri,  e trascinato  così  all'ippodromo 
innanzi  al  sultano.  I gianizzeri  ed  i sipahi  si  minacciavano  vi- 
cendevolmente, sicché  a gran  fatica  riuscì  al  granvisir,  alFagà 
ed  al  beglerbeg  di  Kumili  di  aquietare  le  turbolenze.  I gia- 
nizzeri erano  più  incolleriti,  perchè  il  sultano  avea  negato  il 
regalo  solilo  alla  circoncisione,  adducendo  mancanza  di  da- 
naro , quando  due  giorni  prima  ne  avea  gettato  propriamente 
dalle  finestre.  Quelli  soli  , che  durante  la  festa  ebbero  In 
guardia  della  piazza  , furono  ricompensati  con  una  borsa  di 
zecchini  , e dieci  caffettani  pei  loro  uffìziali.  ir  giorno  dopo 
questo  tumulto  , le  sultane  in  carro  coperto  si  recarono  dal- 
l'ippodromo al  serraglio  imperiale , e il  dì  seguènte  fecero  lo 
stesso  i paggi.  I ciausci  furono  dipoi  passati  in  revista,  e dopo 
gli  auguri!,  dietro  a’quali  rimbombò  un  lungo  Amiti!  Amiti! 
sì  partirono,  ho  stesso  fecero  dipoi  i cinquecento  portatori 
d’otri  che  aveano  provedulo  all'ordine  ed  alla  nettézza  della 
piazza.  Cinqunntadue  giorni  dopo  la  solenne  processione  fatta 
dal  serraglio  all'Ippodromo,  il  sultano  si  recò  col  figlio  nascosta- 
mente e di  buon  mattino  al  suo  palazzo,  temendo  che  la  pompa 
del  ritorno  potesse  essere  sturbata  dalla  discordia  dei  gianizzeri 
e sipahi  a mala  pena  sedala.  La  diffusione  con  cui  raccontam- 
mo questa  gran  festa,  ci  verrà  perdonata  per  le  estese  fonti  che 
ci  servirono  di  guida , e per  le  opere  composte  appositamente 
su  quest’oggetto,  e molto  più  poi  considerando  che  essendo 
stata  la  circoncisione  da  varii  anni  prima  la  mela  delle  nego- 
ziazioni e delle  ambasciate  di  Murad,  fu  quasi  il  foco  a cui  con- 
corsero tutti  i raggi  dell’ omaggio  esterno  e della  interna  col- 
tura. Spargono  questi  il  maggior  lume  sulla  grandezza  e potenza 
dell’  ottomano  impero  , ancora  a quel  tempo  a ragione  temuto 
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ila  tulli  gli  Siati  cristiani , sulla  magnificenza  della  corte  e la 
ricchezza  de’grandi , sulla  spesa  ne’  vestili  e il  lusso  dei  paggi, 
sul  gusto  e i divertimenti  del  popolo,  sullo  stalo  dell’  industria 
promotrice  delle  arti,  c della  suddivisione  dei  varii  lavori,  chia- 
ramente dimostrata  dalla  marcia  di  ben  dugenlo  corpi  dell’arte, 
regolati  da  proprie  leggi.  — 

De  Hammer  lib.  11. 
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Feste  turche  del  1675".  • 

— Il  sultano  dimenticò  la  sconfitta  di  Chocim  nei  preparativi  per 
la  festa  delle  doppie  nozze,  cioè  della  circoncisione  di  suo  figlio 
e del  matrimonio  della  figliola,  colla  cui  magnificenza  s’era  pro- 
posto sorprendere,  nella  prossima  primavera,  gli  abitanti  di  Adria- 
nopoli.  .Ma  per  «pianto  splendide,  restarono  addietro  di  gran  lunga 
a quelle  sotto  Murati  111,  sì  per  durata  che  pel  lusso.  Erano  stali 
allora  invitali  da  ambasciatori,  appositamente  spediti  a Vienna, 
Venezia,  Francia  e Polonia,  l’imperatore,  il  re,  il  doge  ad  assi- 
stervi in  persona,  i quali  tutti  scusandosi,  inviarono  ambasciadori 
straordinarii.  Questa  volta  tali  ambasciate  non  ebbero  luogo  o 
per  la  brevità  del  tempo  o perchè  ciò  non  paresse  un  chiedere 
i regali  di  nozze,  e fors’anche  temendo  non  vedere  contraccam- 
biato l’invito  da  un  ambasciatore  straordinario.  Cosi  i re  euro- 
pei furono  liberi  da  questo  incomodo  ; ma  i sudditi  cristiani 
dell'impuro,  aggravati  d’imposizioni  per  questa  festa,  trovavansi 
ridotti  a stato  compassionevole;  ogni  famiglia  greca  doveva  som- 
ministrare trent’aspri,  e ad  Adrianopoli  da  ogni  dieci  famiglie 
paganti  testatico  si  esigevano  sei  polli,  due  oche  grasse,  e quat- 
tro anitre;  inoltre  tutte  le  famiglie  cristiane  ed  ebree  doveano 
contribuire  alla  fabbrica  d’una  gran  caldaia  di  rame  stagnata. 
Furono  chiamati  da  Costantinopoli  i più  bravi  artificieri  arabi, 
lottatori  persiani,  ballerini  da  corda,  giocolieri,  buffoni  ; e dal 
bagno  gran  numero  di  schiavi  di  galera  per  fabbricare  ed  equi- 
paggiare battelli  e barchette  da  divertimento;  perfìn  da'  V enezia 
voleansi  far  venire  attori  e cantanti  per  dare  una  magnifica  opera, 
ma  il  bailo  Quirini  si  liberò  da  questo  tributo,  adducendo  che 
richiederebbesi  più  d’ un  anno  per  cercarli  c provederli.  11 
granvisir,  che  insieme  col  defterdar  era  incaricato  di  regolar  la 
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festa,  diresse  la  partenza  della  tenda  imperiale  dal  serraglio  in 
mezzo  al  suon  di  trombe,  timballi,  zampogno.  L’acrompagnamento 
formava  una  mezzaluna  innanzi  al  serraglio,  vicino  al  quale,  ad 
una  estremità  della  mezzaluna,  stavano  le  tende  degli  eunuchi 
neri,  fino  a quelle  dell'imperatore,  ove  erano  eretti  due  piccoli 
chioschi,  alti  sei  piedi,  pel  sultano  e pel  principe  Muslafà.  Ve- 
nivano poi  le  tende  del  granvisir,  del  visir  favorito,  del  caima- 
can  e del  defterdar,  e finalmente  lo  stato  maggiore  dei  gianiz- 
zeri,  con  cui  terminava  l’altra  estremità.  11  primo  di  della  festa 
fu  consacrato  alla  marcia  dei  visiri  ed  ai  loro  hanchetli.  Ven- 
nero con  numeroso  seguito,  che  si  dispose  in  due  file,  e poi 
ch’erano  passati,  gli  uomini  del  seguito  correvano  a tutta  possa 
per  divenire  primi  quelli  che  erano  ultimi , continuando  cosi 
le  file  sino  all’ingresso  della  tenda  ad  ogni  visir  destinata.  Il 
granvisir,  il  visir  favorito,  il  caimacan,  il  defterdar,  il  uisciangi 
hascià  erano  in  pelliccie  di  gala,  con  sottovesti  di  raso  bianco  e 
col  gran  turbante,  avvolto  da  larga  striscia  d’oro  conte  da  au- 
reo serpente.  Le  guardie,  poste  innanzi  alle  tende  imperiali,  gli 
alabardieri  e gli  arcieri,  i trabanti  e forieri,  i ciausci  e came- 
rieri s'inchinavano  col  massimo  rispetto;  i visiri  ebbero  il  ban- 
chetto in  tende  grandi  circolari;  poi  sotto  altre  tende  bislunghe, 
che  ombreggiavano  i sofà,  stavano  a guardare  i balli,  i salti,  i 
combattimenti,  le  gherminelle,  e nella  notte  i fuochi  d’atti  - 
fizio,  in  mezzo  a’quali  si  scatenarono  orsi,  cani,  asini,  che  con 
rachette  legate  al  corpo , lasciavansi  correre  contro  la  plebe 
bassa,  a gran  divertimento  del  nobile.  Il  secondo  giorno,  il 
imifli  coi  cadiaskeri  ed  i molla,  lesse  in  presenza  del  sultano  una 
dotta  interpretazione  del  Corano  ; il  terzo,  il  chagia  predicatore 
Wuni  condusse  gli  sceicbi  dei  chiostri  e degli  ordini,  a cui  diver- 
timento fu  data  una  corsa  di  alcuni  (eriacbi,  cioè  ebbri  d'oppiati, 
divertimento  un  po  offensivo,  poiché  fra  i dervisi  v’erano  molti 
amatori  di  questo  nepente;  il  quarto,  quinto,  sesto,  settimo  giorno 
fu  dato  banchetto  agli  ufficiali  dei  sipahi,  a quelli  dei  gianiz- 
zeri,  ai  signori  della  staffa  c a quelli  dell' imperia  le  scuderia  ; 
l’ottavo  agli  ispettori  delle  cancellerie  del  divano  e delle  camere, 
il  nono  ai  cannonieri  e ai  fabbri  dell'arsenale.  Il  decimo  giorno 
Mustafà  principe  ereditario  fu  levato  in  tutta  pompa  dal  vecchio 
serraglio  dai  visiri,  massime  dagli  ulema  migliori,  e condotto  al 
baciamano  del  padre,  nella  qual  occasione  il  muftì  recitò  la  solita 
preghiera;  neil’undecimo  fu  dato  mangiare  al  popolo  della  città; 
il  duodecimo,  di  della  nascita  del  profeta,  Uopo  il  culto  nella  rao- 
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seliea  ed  il  moschetto  dei  visiri,  un  tiro  di  cannone  diede  il  se- 
gnale della  circoncisione.  Il  granvisir  ed  i visiri  della  cupola  fu- 
rono regalati  per  parte  del  sultano  di  pollicele  e cavalli,  le  cui 
bardature  valevano  mille  talleri  l’uùa.  La  circoncisione  fu  fatta 
nella  camera  intima,  in  presenza  del  granvisir  e del  muftì,  dei 
visiri  ecadiaskeri  II  kislaragn  teneva  il  principe  nelle  braccia,  il 
granvisir  ed  il  visir  favorito  gli  tenevano  le  mani,  il  caimacan 
colle  sue  chiudevagli  gli  occhi.  La  prova  della  ben  eseguita  circon- 
cisione fu  presentala  dal  chirurgo  al  sultano  in  un  bacfno  d’oro 
gioiellato  e ne  fu  lodato  e ricompensato.  Il  kizlaragà  portò  poi  questo 
prezioso  pegno  nella  camera  delle  sultane,  ove  fu  esposto.  Esse 
accorsero  a consolare  il  principe  pe’suoi  dolori.  La  sultana  madre, 
la  grande  sultana  Chasseki,  la  piccola  sultana  Chassekì,  nuova 
favorita,  spargevano  lagrime,  ma  per  diversi  motivi;  la  walida 
temendo  che  la  circoncisione  del  nipote  potesse  essere  il  segnale 
per  la  uccisione  da  lungo  tempo  meditata  del  suo  secondo  figlio 
Suleiman  ; la  madre  del  fanciullo,  di  gioia  per  esser  egli  ,1’erede 
del  trono  ; la  piccola  favorita  per  dispetto  ed  invidia  di  non  èsser 
madre  anch’essa  d’nn  principe  ereditario.  L'n  tiro  di  cannone 
dal  serraglio  annunziò  il  felice  esilo  dell'operazione  alle  teude 
ed  alla  città.  Durarono  altri  tre  giorni  le  feste  fra  banchetti, 
spettacoli,  processioni,  regali  e fuochi  d’artifizio  (in  ben  innanzi 
nella  notte.  Lo  spettacolo  più  bello  erano  le  tre  fortezze  Neu- 
hausel,  Candia  e Caminiek,  conquistate  dal  granvisir  nelle  guerre 
ungherese,  veneziana  e polacca,  e qui  rappresentate  al  vivo, 
scorgendovi  anche  le  moschee  ed  i bastioni;  furono  poscia  as- 
sediate, prese  d’assalto,  parte  balzale  in  aria,  parte  conservate 
tra  le  fiamme.  Vedeansi  anche  alcune  galere  maltesi  prese  dai 
Barbareschi,  ed  altre  navi  ardevano  di  fuochi  artifiziali  con  versi 
in  lode  del  sultano.  Ogni  dopo  pranzo  marciavano  in  simboli- 
che rappresentazioni  diversi  corpi  d’arte  della  città  cogl’istru- 
menti  della  loro  professione,  e versando  i loro  regali  sopra  un 
tappeto  a ciò  destinato,  onde  questi  donativi  cliiaiuavansi  lo  si  ra- 
me. I calzolai  portarono  un  paio  di  stivaletti  ricamati  e sparsi 
di  gioie;  i fornai  e macellai  guanciali  di  velluto  c ricche  stoffe 
persiane;  il  regalo  degli  orefici  rappresentava  un  giardino  ove 
su  cipressi  argentei  cantavano  gli  usignoli  ; i maniscalchi  pre- 
sentarono ferri  da  cavallo  d'argento;  i calderai,  bacini  d’argento; 
i lavoratori  delle  sete,  tappeti;  gli  armatoli  quattro  sciabole  con 
guaine  d'argento  dorato  ed  impugnature  d'agata,  aloe  e denti  di 
cavai  marino;  i muratori,  un  chiosco  portatile  coperto  di  piombo 
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con  Ire  fontane  ; i sartori  non  recarono  vestiti  ma  quattro  ba- 
cini, quattro  cazzuole  d'odore  e quattro  da  profumi.  Alla  magni- 
ficenza de’regali  corrispondeva  quella  delle  processioni,  fra  cui 
le  più  belle  furou  quelle  degli  orefici,  dei  mercanti  e dei  pel- 
licciai. I primi  erano  travestiti  da  armeni,  ebrei  e persiani  ; ed 
una  bottega  portata  da  quattro  muli,  abbagliava  colle  sue  scin- 
tillanti pietre;  i garzoni  de’mercanli  in  numero  di  dugento  erano 
vestiti  di  pelli  di  tigri,  colla  sciabola  al  fianco  e lo  scudo  al 
dorso,  formando  una  guerriera  falange;  i pellicciai  avevano  in 
dosso  le  pelli  di  tulli  gli  animali  di  cui  trafficavano,  riempiute 
di  borra;  cosi  vedeansi  leoni,  tigri,  leopardi,  orsi,  lupi,  volpi, 
linci,  martori,  zibellini,  donnole,  lepri,  conigli,  cani  e gatte. 
Trentasei  uomini,  vestiti  di  pelli  di  tigre,  portavano  una  camera 
tutta  coperta  di  zibellino  e di  altre  pelli  preziose,  e questo  fu 
il  trionfo  del  lusso  in  una  corte  tanto  amante  delle  pelli.  La 
maggior  parte  di  queste  processioni  de’corpi  d’arte  era  chiusa 
da  un  buffone  vestito  di  carta  o di  paglia  ebe  avea  in  mano  un 
frustane,  con  cui  salutava  gli  spettatori  e particolarmente  le 
donne,  le  quali  si  mettevano  alla  bocca  le  estremità  del  velo 
per  ridere  nascostamente,  o si  coprivano  gli  ocelli  colie  dita  al- 
largate per  vedere  meglio  di  nascosto.  Ventiquattro  palme  nu- 
ziali grandi  e piccole  erano  il  simbolo  della  festa  ; le  due  grandi, 
alte  come  alberi  di  nave,  erano  portate  da  cento  schiavi  sopra 
sei  stanghe  con  due  bandiere  con  sei  corde  tese,  e sedici  altre 
stanghe  traversali.  Esse  furono  piantate  come  obelischi  innanzi 
al  serraglio;  ognuna  componevasi  di  dodici  palchi  e d’un  Capi- 
tello dorato  colla  mezzaluna,  a forma  del  colmo  d’un  cappuc- 
cio, sotto  al  quale  da  due  parli  stavano  alzate  l’una  sopra  l’altra 
sei  bandiere  con  dodici  banderuole  svolazzanti. , INella  divisione 
inferiore  stavano  in  dodici  vasi  sei  cipressi  e sei  gambi  di  fiori 
arlifiziali  alternamente  disposti  ; la  seconda  formava  un  cercine 
gnidio  di  rami  verdi,  intreccialo  di  fiori,  con  dodici  pentagoni 
rilevati  a varii  colori,  rappresentanti  dodici  immense  pietre  pre- 
ziose; la  terza  divisione  era  come  la  prima,  la  quarta  come  la 
seconda,  la  quinta  formava  un  anello  di  dodici  candele  di  cera 
accese  ; le  altre  sette  erano  tanti  cercini  di  fiori  e di  fruita,  che 
più  si  alzavano  verso  la  cima,  più  diminuivano  formando  una 
palma  lucente,  carica  di  fiori  e frutti,  altissima  e grossa,  sim- 
bolo della  forza  produttiva  e fecondante.  1 regali  presentati  dai 
visiri  e governatori  dell'impero  provano,  nel  registro  del  cerc- 
inoniale  dello  Stato  la  magnificenza  ed  il  gusto  di  quei  tempi. 
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Ma  la  più  bella  delle  feste  agli  occhi  del  mufti  e del  granvisir, 
per  la  salute  della  fede  e dell'  impero,  fu  la  circoncisione  di 
tremila  fanciulli  cristiani,  rapili  per  formare  l’esercito;  leva 
straordinaria,  avanzo  dell’antica  usata  pei  gianizzeri. 

Quindici  giorni  dopo  le  nozze  della  circoncisione  del  principe 
furono  festeggiate  quelle  del  matrimonio  di  Cadigìa  figlia  del 
sultano,  data  al  secondo  visir  favorito  Mustafà  Lascia,  che  du- 
rarono altri  quindici  giorni  con  ingressi,  processioni,  banchetti 
e spettacoli.  Il  visir  defterdar  era  stato  nominato  da  un  hatli- 
seerif  del  sultano  aU'ufGzio  d'introduttore  della  sposa.  La  vigi- 
lia del  più  lungo  giorno  della  state  fu  portalo  al  serraglio  il 
regalo  di  promessa  fatto  dallo  sposo,  e chiamato  nisctan  o il 
segno.  Parecchi  gianizzeri  con  quattordici  de’  loro  colonnelli  e 
col  kiajabeg  aprivano  la  marcia  ; seguivali  il  ciausbasci  con  ses- 
santa ciausci  ; poi  i generali  dell'artiglieria  e delle  munizioni, 
poi  cento  forieri  di  corte,  e i camerieri  con  trenta  portatori  di 
confetture;  indi  venti  gianizzeri,  ognuno  con  un  vaso  di  sor- 
betto, donde  usciva  un  albero  con  rami  di  frutta  candite.  Altri 
quaranta  portavano  in  testa  due  giardini  di  sei  piedi  in  qua- 
drato, ornali  di  chioschi  d'oro  e fontane  d'argento,  e dieci 
altri  panieri  coperti  di  bori,  pieni  di  confetture;  venti  ciausci 
con  altrettanti  canestri  da  nozze  pieni  di  stoffe  di  seta,  musso- 
line, scialli,  e drappi  da  bagno  ricamati  in  oro,  trentaquattro 
altri  panieri  in  ognuno  dei  qtiali  tre  pezze  di  ricca  stoffa  per 
vestire  la  sposa.  Le  gioie  venivano  portate  da  venti  ciausci  in 
bacini  d’argento  su  panni  ricamati.  Consistevano  in  una  cuffia 
di  velluto  (ino,  a varie  ale  di  diamanti  che  si  alzavano  a fog- 
gia di  corona,  quattro  cinture  di  diamanti  per  la  waiida , la 
casseki  grande  e piccola,  e la  principessa  sposa;  tre  aironi 
di  diamanti. per  quest’ultima,  pel  principe  ereditario  e pel  sul- 
tano; tre  diademi  di  diamanti  per  la  sposa,  per  la  casseki  e 
per  la  figlia  della  piccola  casseki , destinala  sposa  al  cairna- 
can  Mustafà;  due  Corani  con  coperta  ricamala  d’oro  e sparsa 
di  gioie,  per  la  sposa  e pel  fratello  principe  ereditario,  un  paio 
d'orecchini  di  smeraldo  di  cento  carati;  tre  paia  di  braccialetti 
di  diamanti  per  la  sultana  madre,  per  la  sultana  favorita  e per 
la  sposa;  bottoni  di  diamanti  per  S.  M.  il  padisciab  ; zibellini, 
ermellini  e linci.;  tre  cavalli  a mano  colle  gualdrappe  di  perle, 
zaffiri,  rubini  e turchine.  Il  reisefendi  ed  il  defterdar  con  cento 
paggi  a cavallo  chiudevano  la  marcia,  che  fu  accolta  dal  kisla- 
ragà  alla  porta  dell'harem  in  nome  della  sposa.  Il  palazzo  dello 
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sposo  fu  preparalo  per  le  feste  delle  nozze,  convitandovi  per 
sette  giorni  i visiri,  gli  ulema,  gli  sceichi,  gli  ufficiali  dei  già- 
nizzeri,  quelli  dei  sipabi  e silihdari,  ed  i signori  della  stafTa  im- 
periale; l’ottavo  di  fu  esposto  nella  camera  imperiale  il  tesoro 
della  dote,  e lo  stesso  giorno  il  caimacan  Rara  M usta  fa  fu  ve- 
stito di  zibellino,  ed  onorato  come  secondo  genero  del  sultano; 
il  decimo  giorno  furono  invitati  al  serraglio  1 visiri  e cadia- 
skeri,  ove  il  mufti  compiè  la  cerimonia  dello  sposalizio,  e tutti 
ebbero  la  pelliccia , colla  quale  i visiri  della  cupola  andarono 
incontro  alla  dote  che  fu  portata  nell'abitazione  dello  sposo. 
V’erano  due  giardini  di  zucchero,  che  ricordavano  gli  antichi 
boschi  del  Dio  degli  orti  dei  Greci  e dei  Romani;  quaranta  palme 
simbolo  di  esso  Dio;  otlanlasei  muli  con  quanto  può  occorrere 
alla  tavoletta  d'una  signora,  ch'essendo  in  parte  scoperta,  si  ve- 
devano i cuscini  ricamati  in  perle,  i veli  d’oro  e le  gioie  scin- 
tillanti. Venivano  infine  dodici  carra  di  schiave  e trentasei  di 
eunuchi  neri.  Durarono  tre  giorni  gli  spettacoli  de* giocolieri  e 
ballerini  da  corda,  due  de’ quali  scesero  per  una  corda  lesa  dal 
minareto  delia  Selimije  fino  alla  corte  del  palazzo  dello  sposo, 
tenendo  un  fanciullo  in  braccio  e scoccando  tre  volte  alcune 
freccie.  Il  quarto  giorno  la  sposa  fu  accompagnata  da  tutti  i 
visiri  e grandi  dai  serraglio  imperiale  a quello  dello  sposo.  Due 
palme,  alte  come  un  albero  da  nave  e grosse  come  quelle  delle 
nozze  della  circoncisione,  con  altre  due  piccole  d’argento,  ren- 
devano magnifica  la  marcia  ; la  sposa  era  in  una  carrozza  co- 
perta d’argento,  tirata  da  sei  cavalli  bianchi,  con  lunghe  fet- 
tuccie  di  lustrini  svolazzanti  all’aria;  seguivanla  quattro  altre 
carrozze  a sei  cavalli  e ventuna  a quattro,  in  ognuna  delle  quali 
erano  due  eunuchi,  il  cui  capo  cavalcava  innanzi  a quella  della 
sposa;  in  qualche  distanza  la  sultana  casseki,  madre  della  sposa, 
in  carrozza  coperta  d'argento  con  dieci  altre  del  suo  seguito  di 
schiave  ed  eunuchi.  La  sposa  non  fu  condotta  che  per  cerimo- 
nia nella  camera  nuziale,  poiché  essendo  ancora  troppo  giovane, 
non  era  stata  che  promessa  in  segno  dell’alto  favore  del  sultano, 
o per  una  vista  d’interesse  fondata  sull’ assegnamento  vedovile 
che  lo  sposo  era  obbligato  pagare  al  tesoro  imperiale,  insieme 
colla  restituzione  della  dote  anche  s’ella  morisse  prima  di  con- 
sumare il  matrimonio.  I grandi  e dotti  visiri  e gli  emiri,  i ca- 
diaskeri  ei  mollò  furono  profumati  e presentali  d’ambra  e d’aqua 
di  rose,  di  caffè  e di  sorbetti,  ed  ornali  della  pelliccia  e caffettani. 
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Guerra  per  la  successione  di  Spagna. 

— La  successione  di  Spagna  cangiò  la  condizione  delle  due 
potenze  principali  del  continente  e le  relazioni  delle  altre.  Al- 
lora fu  rotto  l’equilibrio  politico , alla  cui  sistemazione  aveano 
da  dugent’anni  alzato  le  mire  i governanti  : i Borboni  occupa- 
rono « troni  di  Spagna  e di  Napoli;  casa  d’Austria  stese  il  suo 
impero  sui  Paesi  Bassi  e sul  Milanese  : gli  uni  afforzaronsi  col- 
1’ accrescimento  delle  dinastie,  l’altra  col  dilatare  il  territorio. 
Quella  successione  condusse  la  Spagna  ad  abbracciare  il  sistema 
politico  delia  Francia:  e pose  un  termine  a lotte  antiche  e vive 
suscitate  dalla  vicinanza,  e non  potute  troncare.  Nel  matrimonio 
di  Eleonora -d'Austria  con  Francesco  I,  di  Elisabetta  di  Francia 
con  Filippo  II,  d’Anna  d’Austria  con  Luigi  XIII,  di  Maria  Teresa 
con  Luigi  XI V,  gl’interessi  prevalsero  alle  volontà,  e mentre  la 
pace  stabiliva»  tra  le  famiglie,  perpetuavasi  tra  i paesi  la  guerra. 
Era  mestieri  che  uno  dei  due  Stati  vincesse  l’altro,  o se  lo  ren- 
desse aderente.  Impossibile  essendo  l’incorporazione  per  mezzo 
della  conquista  , passeggera  l’unione  per  matrimoni!-,  si  ebbe 
ricorso  a un  altro  mezzo,  misto  di  violenza  e di  diritto,  quello 
di  piantare  nel  paese  piò  debole  la  dinastia  del  più  forte.  Questa 
via  di  ristabilire  con  un  soggiogamento  mascherato  l’ accordo 
rotto  sul  principio  del  secolo  XVI  tra  Francia  e Spagna,  fu  a 
vicenda  tentata  dalle  due  famiglie  che  regnavano  su  quelle. 
Ciascuno  dei  due  paesi,  nel  tempo  di  sua  forza,  volle  imporre 
la  sua  dinastia  all’altro  nel  tempo  di  sua  debolezza.  Filippo  II 
lo  tentò  a conto  della  Spagna , durante  i torbidi  della  Lega  , 
quando  si  spense  il  ramo  de’Valois:  Luigi  XIV  lo  recò  ad  ef- 
fetto per  conto  della  Francia  quando  si  estinsc  la  discendenza 
mascolina  di  Carlo  V , pretessendo  l’uno  e l'altro  il  diritto  del 
sangue. 

Filippo  II  mise  innanzi  questo  diritto,  a malgrado  della  legge 
fondamentale  della  monarchia  francese  che  le  donne  e loro  di- 
scendenti esclude  dal  trono  ; e la  volle  violare  con  una  rivo- 
luzione. Luigi  XIV  lo  mise  in  campo  alla  sua  volta,  non  ostante 
due  formali  rinunzie  fatte  da  suo  padre  e da  lui  al  diritto  che 
la  legge  spagnola  accorda  alle  donne,  e le  violò  colla  vittoria. 
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Così  le  due  parti  mirarono  al  medesimo  scopo,  la  dipendenza 
del  paese  vicino  : adoperarono  uno  stesso  mezzo,  la  sostituzione 
della  dinastia  più  potente  alla  più  debole  : pretesserono  il  me- 
desimo diritto  del  saligne,  provegnente  da  matrimoni!  : incon- 
trarono grandi  ostacoli,  in  Francia  una  legge  fondamentale  che 
escludeva  le  donne  dal  trono  , in  Spagna  un  attu  di  rinunzia 
delie  infanti  spatriate  alla  corona.  Donde  proviene  che  di  due 
popoli  aspiranti  successivamente  a vincersi  coll'  armi , di.  due 
famiglie  che  Luna  dopo  l’altra  tentarono  spossessarsi  per  mezzo 
del  diritto,  di  due  paesi  che  successivamente  adoperarono  la  forza 
e la  sottigliezza,  l’uno  non  dà  corpo  al  disegno,  l'altro  lo  colo- 
risce? Donde  proviene  che  Luigi  XIV  raggiunse  lo  scopo,  non 
potuto  conseguire  da  Filippo  II?  Fu  abilità?  fu  fortuna?  No. 
Per  conoscer  la  causa  di  un  si  diverso  esito  di  due  identici  di- 
segni bisogna  ricorrere  a qualche  cosa  superiore,  che  signo- 
reggia l'abilità,  e costringe  la  fortuna.  Il  diverso  destino  dei  due 
paesi  e delle  vicendevoli  imprese  dell’  uno  contro  1’  altro  è da 
ascriversi  in  gran  parte  alla  loro  posizione. 

Gli  avvenimenti  che  occupano  la  vita  d’un  popolo,  lo  spirito 
che  aquista,  il  carattere  che  assume,  i costumi  che  adotta,  il 
moto  in  che  si  mantiene,  o l'inerzia  in  cui  cade,  l’influenza 
esterna  che  esercita  o subisce,  dipendono  assai  dalla  sua  posi- 
zione geografica.  S’egli  è cosi,  la  Spagna  e la  Francia  situate, 
quella  al  restretti  ita  del  continente  europeo,  questa  vicino  al  cen- 
tro, una  lontana  dagli  altri  popoli,  l'altra  in  continua  relazione 
con  quelli,  non  devono  rassomigliarsi  uè  nella  storia,  nè  per  lo 
spirito.  * 

La  Spagna  è una  penisola  al  confine  occidentale  dell’Europa. 
Una  vasta  catena  di  montagne  con  due  soli  varchi  verso  l’Eu- 
ropa, la  chiude  dal  lato  ov’è  congiunta  al  continente.  Per  quelle 
due  porte  soltanto  e per  le  coste  trovasi  la  Spagna  in  relazione 
col  resto  del  mondo.  Ma,  oltre  i Pirenei  che  la  separano  dal 
continente,  internamente  frastagliata  da  altre  catene,  correnti 
anche  queste  da  levante  a ponente,  con  qualche  maggiore  in- 
clinazione verso  meriggio,  che  dividono  l’una  dall'altra  le  sue 
varie  regioni.  Queste  catene  principali,  da’ cui  lati,  a somiglianza 
di  sproni,  staccansi  molte  altre,  correnti  in  opposte  direzioni , 
e chiamate  serre  come  quelle,  formano  sinuosi  bacini,  ove  scor- 
rono fra  scoscese  ripe  le  aque  del  paese.  Disegnano  esse  il  corso 
dell'Ebro,  del  Duero,  del  Tago,  della  Guadiana,  del  Guadalqui- 
^ vir,  che  tutti  procedono  nella  stessa  direzione  trasversale , rc- 
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candosi  all’Oceano  , dall'Kbro  in  fuori  che  mette  foce  nel  Me- 
diterraneo. Questa  disposizione  di  luoghi  cooperò  alla  divisione 
degli  Stali. 

Una  posizione  continentale  cosi  isolata,  una  figura  sì  montuosa 
favoriscono  poco  le  comunicazioni  e il  movimento  : è malage- 
vole penetrar  d'Europa  in  Ispagna , poiché  i Pirenei  ne  chiù- 
don  l’ingresso:  non  è facile  passare  da  una  provincia  all'altra, 
perchè  le  catene  interne  vi  fanno  ostacolo.  Inoltre  troppe  vi 
son  le  montagne  a petto  delle  pianure  ; troppo  poca  l’aqua  ri- 
guardo alla  sua  estensione;  i fiumi,  torrenti  d’inverno,  si  asciu- 
gano d'estate.  Isolamento  interno  , isolamento  esterno  formano 
adunque  i caratteri  generali  della  Spagna.  Per  congiungerla  còl 
resto  del  mondo  furono  necessarie  le  invasioni;  per  unirne  le 
provincie  bisognò  la  conquista.  Situata  com’era  troppo  in  dis- 
parte, non  poteva  essere  il  gran  cammino  de’  popoli,  nè  il  cen- 
tro delle  grandi  idee  : quindi  vi  arrivarono  soltanto  quelle  idee 
e que' popoli  che,  sospinti  da  un  irresistibile  impulso,  continua- 
vano fino  a quella  estremità  il  loro  corso  o la  loro  azione.  In 
colai  modo  la  Spagna  usci  dall'isolamento  , e dall’  inazione  cui 
questo  conduce. 

Fu  invasa  dai  Cartaginesi  che  si  stanziarono  sulle  sue  coste  ; 
dai  Romani  che  ne  occuparono  tutti  i paesi  ; dai  popoli  germa- 
nici e dagli  Arabi,  che  movendo  da  punti  opposti,  dilagarono 
nell’occidente  e neU'oriente  del  mondo  antico,  e nel  loro  cam- 
mino passarono  gli  uni  dalla  Spagna  nell’Africa,  gli  altri  dal- 
l’Africa nella  Spagna.  I Cartaginesi  vi  piantarono  colonie;  i Ro- 
mani, vinta  una  resistenza  prolungatasi  più  che  altrove,  la  lor 
potente  unità  e l’incivilimento:  i Germani  vi  portarono  un  po 
della  lor  forza  rigeneratrice;  ma  la  sua  moderna  esistenza  deve 
essa  soprattutto  agli  Arabi. 

Gli  Arabi,  usciti  dalla  loro  penisola  per  conquistare  la  terra 
alla  loro  credenza,  spiuti  dal  doppio  bisogno  di  allargarsi  e 
convertire,  avidi  di  conquista,  pieni  deH’entusiasmo  della  fede, 
possedendo  l’ordine  che  vien  dall’esercito,  l’obbedienza  che  vicn 
da  Dio,  mossero  ad  occupare  il  mondo  col  ferro  in  pugno  e la 
fiducia  nel  cuore,  sotto  un  capo  che  era  tutt'insieme  generale  e 
pontefice.  Non  erasi  visto  per  anco  più  irresistibile  impulso  sotto 
più  forte  unità. 

Era  quello  del  resto  un  tempo  di  somma  importanza.  11  mondo 
antico  andato  in  fascio  si  riordinava  sotto  l’idea  di  Dio:  due  re- 
ligioni destinate  a dividerselo,  forme  diverse  del  medesimo  pro- 


Digitized  by  Google 


n°  xv.  — guerra  rt-p.  la  successione.  361 

grosso,  il  cristianesimo  e l’islam,  diflbndevansi  in  tulle  parti.  Lo 
zelo  di  far  proseliti , movente  novello,  perchè  le  antiche  cre- 
denze eransi  con  grandissima  cura  tenute  in  uno  stalo  d’isola- 
mento, spingeva  i Cristiani  in  Asia  ed  in  Europa,  i Musulmani 
in  Asia  ed  in  Africa.  Lo  spirito  di  conquista  era  dall’ordine  ma- 
teriale passato  al  morale. 

Ma  i Cristiani  eran  ridotti  al  solo  mezzo  della  predicazione; 
gli  Arabi  unendo  la  forza  alla  credenza  , in  minor  tempo  si 
estesero  di  più:  conquistati  i principali  Stati  dell’Asia,  occupa- 
rono l’Africa  settentrionale,  donde,  continuando  la  vittoriosa  mar- 
cia, tragittaronsi,  entrante  l’VIII  secolo,  nella  Spagna. 

La  trovarono  occupata  dai  Goti,  che  da  dugencinqtianl’anni 
se  n’erano  resi  padroni  : e non  tencan  più  di  Germani  che  il 
nome.  Non  essendo  stati,  in  causa  della  lontana  posizione,  rinvigo- 
riti da  nuova  invasione  d’uomini  della  loro  stirpe,  erano  diven- 
tati simili  ai  vinti.  La  Providenza,  col  far  coincidere  lo  stabili- 
mento del  cristianesimo  e l'invasione  dei  Barbari,  aveva  avuto 
per  iscopo  di  soddisfare  a due  bisogni  del  mondo  rendendogli 
la  credenza  e la  forza  che  avea  perdute  : ma  nella  Spagna  questo 
scopo  non  erasi  conseguito:  i due  grandi  elementi  non  eransi 
mescolati  insieme  nelle  proporzioni  necessarie  perchè  il  cristia- 
nesimo incivilisse  la  forza,  e l’invasione  fortificasse  il  cristia- 
nesimo. L’invasione  era  cessata  dopo  il  V secolo;  i vivificanti 
suoi  flutti,  arrestati  dalla  diga  de’  Pirenei,  non  erano  andati  ad 
inondare  abbastanza  spesso  quelle  terre  sfruttale.  Quindi  i Goti 
assorbiti  prestissimo  dai  Cristiani,  non  valsero  a difendere  la  pe- 
nisola dagli  Arabi,  e la  perdettero  in  una  battaglia. 

Conquistata  quasi  tutta  la  Spagna,  gli  Arabi  invasero  la  Fran- 
cia, e volgean  per  mente  la  conquista  di  tutta  Europa,  e ritor- 
nar in  Oriente  per  la  via  di  Goslantinopoli  : ma  Carlo  Martello 
sventò  il  chimerico  loro  disegno. 

Nella  Gallia,  i Barbari  dell'Oriente  dieder  di  cozzo  nei  Bar- 
bari del  Settentrione,  e coll’armi  fecero  tra  loro  la  divisione  del 
mondo  incivilito.  Ne’ campi  di  Poitiers  fu  deciso  che  l’Europa 
resterebbe  alle  nazioni  germaniche.  Respinti  nella  penisola  spa- 
gnola, gli  Arabi  furono  inseguiti  dai  Franchi  che  avean  chiuso 
loro  la  Gallia  e arrestato  la  loro  marcia  vittoriosa.  1 Carolingi 
scesero  fino  all’Ebro,  e formarono  sul  pendio  meridionale  dei 
Pirenei  tre  stabilimenti  cristiani,  che  poi  contribuirono  a ricu- 
perar la  penisola.  Fondarono  la  contea  di  Barcellona , pianta- 
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rono  a iaca  le  basi  del  regno  di  Aragona  , a Pamplona  quelle 
del  regno  di  Navarra  ; ma  culla  principale  della  Spagna  cri- 
stiana furono  i monti  d'  Anturio  , dietro  ai  quali  eransi  ritirati 
gl’  indomili  avanzi  degli  antichi  Goti , che  movendo  da  quelle 
montagne,  e procedendo  lentamente  da  settentrione  a mezzodì, 
doveano  spossessare  gli  Arabi  delle  conquistate  provincie. 

Prima  di  perder  la  Spagna,  gli  Arabi  ne  cangiaron  l’aspetto, 
introducendovi  il  loro  incivilimento  ebe,  come  la  loro  religiosa 
credenza,  aveano  tolto  in  prestito  da  altri  popoli.  Venuti  pel 
commercio  in  relazione  cogli  Ebrei  della  Palestina  e eoi  Cri- 
stiani della  Siria,  aveano  creato  l'islam;  messi  dalla  conquista 
in  comunicazione  coi  Greci,  cogl’indiani,  coi  Chinesi,  crearono 
quel  misto  incivilimento,  non  originale,  non  profondo,  ma  non 
privo  di  splendore  e di  fruito,  che  unì  insieme  le  scoperte  di 
tre  incivilimenti  isolali,  e ristabilì  nel  medio  evo  il  sospeso  mo- 
vimento dello  spirilo  umano.  Preser  dai  Greci  l’astronomia, 
la  geometria,  la  meccanica,  la  fisica,  la  filosofia , la  medicina, 
l’architettura  ; dagl’indiani  l'arilmelica  c l’algebra  ; dai  Chinesi 
la  carta  da  scrivere , la  bussola  per  navigare , la  polvere  per 
combattere;  e Bagdad  e Cordova  furono  i due  grandi  centri  di 
questo  intermediario  incivilimento. 

Nell’ VII!  secolo,  gli  Arabi  della  Spagna  staccaronsi  dal  resto 
dell’impero,  formando  sotto  un  membro  della  spossessata  dina- 
stia degli  Ominiadi  il  califato  di  Cordova,  indipendente  da  quello 
di  Bagdad  occupato  dagli  Abassidi.  Durante  il  califato  di  Cor- 
dova dal  752  al  iQbU,  il  dominio  arabo  aquislò  il  suo  più  grande 
splendore.  Ma  chi  fermasi  arretra.  Come  il  califato  di  Cordova 
erasi  slaccato  da  quello  di  Bagdad,  le  diverse  parti  della  Spagna 
staccaronsi  dal  califato  di  Cordova  Spezzatosi  il  legame  della 
conquista,  ricomparve  la  potenza  de'  luoghi,  e la  natura  divise 
ciò  che  la  forza  avea  per  poco  congiunto.  11  califato  fu  abolito 
nel  lOfti  dagli  emiri  che  mutarono  in  regni  le  loro  |trovincie. 
Precedettero  questa  divisione  territoriale  qunrantalrè  anni  di 
anarchia  e di  devastazione,  durante  i quali  erano  stali  sollevali 
e precipitati  dal  trono  quattordici  califfi,  mentre  nove  soli  se  ne 
contano  ne’ducento  vent’anni  precedenti.  Sorsero  allora  i regni 
di  Cordova,  di  Toledo,  di  Siviglia,  di  Jaen,  di  Granata,  di  Va- 
lenza, di  Saragoza. 

I Cristiani  ne  profittarono  per  allargarsi.  Eransi  appena  gli 
Arabi  stabiliti  nella  penisola,  che  quelli  diedero  principio  ad  una 
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lotta  di  otto  secoli,  che  formò  la  loro  indole  ostinata  e venlu- 
riera,  durante  la  quale  furon  talvolta  arrestati,  ma  si  avanza- 
rono sempre. 

Alla  (ine  del  X secolo,  gli  Arabi  della  prima  conquista  non 
furono  più  in  grado  di  star  loro  a fronte;  e la  sconfitta  di  Calat 
Anazor  segnò  la  fine  dell’arabo  dominio.  Allora  chiamarono  i 
Mori  d’ Africa , che  invasero  la  penisola  nell’  XI  secolo  sotto  il 
nome  di  Almoravidi,  nel  Xli  sotto  quello  di  Almoadi,  due  sette 
che  ravvivarono  tra  i Musulmani  lo  spirito  di  conquista  e di  pro- 
selitismo. Dapprima  furono  vincitori,  quelli  a Zalaca  (1086),  questi 
ad  Alarcos  (1195)  ; ma  i Cristiani  rafforzati  dai  crociati  d’Europa, 
come  i Musulmani  dai  seltarii  d’ Africa,  debellarono  gli  Almora- 
vidi e gli  Almoadi  come  aveano  debellalo  gli  Arabi.  Le  inva- 
sioni africane  non  servirono  ad  altro  che  a dare  maggior  forza 
ed  impeto  alla  conquista  cristiana.  Dopo  la  compiuta  vittoria  di 
Las  Navas  di  Tolosa  (1212),  gli  Spagnoli  da  Granala  in  fuori 
occuparono  tutta  la  penisola. 

1 Mori  conservarono  ancora  per  più  di  dugent’anni  quel  regno 
dove  migrarono  i Musulmani  espulsi  dalle  altre  parti  della  Spa- 
gna. Eran  dunque  difesi  dal  numero,  e dalla  natura  montuosa 
del  paese,  ultimo  loro  (rincerauientov  Aggiungi  che  gli  Arago- 
nesi si  volsero  all'Italia,  i Casligliani  si  divisero.  Di  rado  pro- 
vocarono i Mori  le  armi  de’lor  nemici;  e questi  stettero  paghi 
a toglier  loro  la  rupe  di  Gibilterra  e l’isola  di  Algesiras,  sbarco 
onde  avrebbero  potuto  ricevere  dall’Africa  nuovi  soccorsi  per 
invader  la  Spagna. 

Unitisi  poi,  pel  matrimonio  di  Fernando  d’Aragona  e d’isabella 
di  Castiglia,  i due  regni  che  aveau  ristabilito  nella  penisola  il 
dominio  cristiano,  ricominciò  il  movimento  della  conquista  : il 
regno  di  Granata,  ultimo  avanzo  dell'araba  invasione,  soccom- 
bette nel  H192,  ed  ebbe  fine  una  lotta  che  durava  dal  717, 
nella  quale  due  religioni  cransi  combattute  con  orde  di  seltarii 
e truppe  di  crociati,  ed  i due  popoli  aveano  messo  fuori  tutte 
le  loro  forze  , appoggiandosi  1’  uno  all’  Africa  per  conservar  la 
penisola,  l’altro  all’Europa  per  conquistarla.  Quel  dei  due  che 
trovavasi  sul  proprio  continente,  che  avea  dietro  di  sé  la  massa 
più  forte,  che  era  animato  dallo  spirito  europeo  più  polente 
dell’  asiatico  , e destinalo,  a malgrado  della  sua  lentezza,  ad 
avanzarsi  sempre,  la  vinse  sull'altro  e gli  tolse  tutta  quanta  la 
penisola,  di  cui  non  occupava  dapprima  che  il  lembo  setten- 
trionale. 
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La  lentezza  formò  la  solidità  di  quella  conquista.  Negli  inter- 
valli, gli  Spagnoli  eransi  rassodati  negli  aquistati  possedimenti  ed 
avean  preso  forza  per  muover  più  lungi.  Pervenuti  alle  estre- 
mità della  penisola,  non  venne  meno  queirinterno  impulso  che 
ve  gli  avea  condotti  ; anzi  li  spinse  innanzi,  ed  al  bisogno  di 
riconquistare  tenne  dietro  quello  di  estendersi.  Ma  in  che  modo 
soddisfarlo,  in  quali  contrade,  a danno  di  chi? 

I popoli  sono  come  le  aque;  seguono  i pendìi.  Gli  Aragonesi 
giuuli  alle  rive  del  Mediterraneo,  avevan  di  fronte  l’Italia,  e vi 
si  tragittarono.  Casligliani  e Portoghesi  arrivati  nella  loro  marcia 
da  scltentrioue  a mezzodì  sulle  rive  dell’Oceano,  lo  attraversa- 
rono, quelli  per  iscoprire  l’America,  questi  per  fare  il  giro  del- 
I'  Africa  e conquistare  le  Indie.  Di  là  da  que'  vasti  spazii  an- 
darono ad  estinguersi  i loro  ardori,  a finire  il  lor  movimento. 

Ma  pervennero  anche  ai  Pirenei,  dove  Fernando  il  Cattolico 
avea  conquistato  il  regno  di  Navarra  a danno  d’una  famiglia  legata 
alla  Francia  (1512).  Allora  pel  contatto  geografico  con  questa 
potenza  c per  la  discesa  in  Italia  ove  la  incontrarono  ancora, 
gli  Spagnoli  entrarono  negli  affari  generali  del  continente.  II 
movimento  ond’erano  animati  li  spinse  fuori  della  penisola  per 
tutte  le  vie,  pel  Mediterraneo,  per  l’Oceano,  pei  Pirenei  ; e an- 
darono ad  esaurire  rapidamente  in  Italia,  in  America,  nell’  In- 
die, in  Francia,  in  Germania  le  forze  accumulate  in  molli  se- 
coli. A questo  dilatamento  della  loro  potenza,  a questo  estendersi 
della  loro  azioue  in  tante  direzioni  e su  tanti  paesi,  oltre  l'im- 
pulso ricevuto  dalla  lotta  cogli  Arabi,  avea  contribuito  un  acci- 
dente di  dinastia. 

Le  dinastie  e le  leggi  di  successione  che  ne  regolano  la  con- 
servazione, od  il  surrogamelo,  sono  ordinariamente  adattate  ai 
bisogni  dei  varii  paesi.  La  legge  spagnola  differiva  dalla  fran- 
cese come  l’interesse  della  Spagna  da  quello  della  Francia.  Essa 
chiamava  alla  corona  le  donne,  che  maritandosi  laj'porlavano 
in  altre  case.  Questi  maininomi  produssero  l’unione  delle  varie 
parti  della  penisola,  e le  procacciarono  i soccorsi  del  continente, 
elevando  al  trono  principi  forestieri  che  dapprima  le  portarono 
le  forze  dell’  Europa  per  farla  trionfare  nelle  sue  lotte  di  reli- 
gione e di  razza,  poi  le  sue  idee  per  farla  uscire  dall'immobi- 
lità in  cui  dovea  ricadere  : ciò  avvenne  per  l’ esaltazione  della 
dinastia  navarrese,  nel  secolo  XI;  della  borgognona  ^nel  tXII, 
dell'austriaca  nel  XVI,  della  capetingia  nel  XVIII. 

Per  l'opposto  la  Francia,  ammettendo  le  donne  alla  corona, 
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avrebbe  rinunciato  la  sua  nazionalità.  Essa  poteva  mantenere  il 
suo  movimento  per  mezzo  de’  continui  cozzi  del  resto  dell’Eu- 
ropa , e costituirsi  mediante  la  propria  forza  interna.  Quindi  si 
procurò  mezzi  particolari  di  perpetuare  la  dinastia,  piantando 
reali  rampolli  in  molte  provinole  mano  mano  che  le  conquistava, 
affinchè  i rami  potessero  all'uopo  surrogare  il  tronco.  La  leggo 
degli  appanaggi  fu  la  conseguenza  della  legge  salica.  Il  paese 
più  notabile  per  la  sua  unità,  fu  tale  anche  per  la  durata  della 
suà  dinastia. 

Gli  Spagnoli  aveano  definitivamente  unito  la  Castiglia  al  regno 
di  Leon  nel  4217,  i regni  di  Castiglia  e d’Aragona  nel  4479  , 
per  successione  femminina.  La  prima  cioè  pel  matrimonio  di 
donna  Berengaria  con  Alfonso  IX,  la  seconda  per  quello  d’isa- 
bella di  Castiglia  con  Fernando  d’Aragona.  Ma  di  quest’ultimo 
matrimonio  non  restava  che  una  figlia,  Giovanna  la  pazza. 

Non  avendo  nella  penisola  i mezzi  di  conservazione  che  la  di- 
nastia capetingia  aveva  adoprato  o trovato  in  Francia,  la  dinastia 
spagnola  stava  per  estinguersi  : nè  le  restava  che  di  rinnovel- 
larsi  sul  continente.  Ma  a qual  parte  chiese  ella  un  principe 
questa  volta  ? Forse  alla  Francia  come  nel  XII  secolo?  No.  La 
Francia  era  sua  vicina  ne’ Pirenei,  sua  rivale  in  Italia,  quindi 
sua  nemica  da  due  parti;  onde  ricorse  ad  una  dinastia,  nemica 
della  sua  nemica , all’Austria. 

Questa  famiglia  scesa  dall’ Alpi  svizzere  in  Germania  a cercar 
fortuna,  vi  avea  trovato  il  trono  imperiale,  e bei  possedimenti 
nella  valle  del  Danubio:  erasi  poscia  innalzata  ed  ingrandita  colla 
forza  e coll’astuzia,  colle  vittorie  e coi  matrhnonii.  Maria  di  Bor- 
gogna erede  de’  Paesi  Bassi  avea  posto  i suoi  Stali  sotto  la  pro- 
tezione di  Massimiliano  (4),  principe  di  quella  casa,  contro  le 
usurpazioni  della  Francia.  Per  lo  stesso  ‘ timore  e per  afforzare 
la  medesima  resistenza,  Giovanna  erede  delle  Spagne  fu  mari- 
tata a Filippo  il  Bello  (1496)  figlio  di  Massimiliano  e di  Maria.  Per 
effetto  di  questi  matriraonii  sistematici,  quattro  grandi  case  con- 
centraronsi  in  un  uomo  solo;  tulli  i loro  Stati  furon  congiunti 
sotto  un  sol  principe,  Carlo  V.  Sotto  di  lui,  in  mezzo  al  più 
grande  splendore  della  Spagna,  ebbe  principio  il  suo  indeboli- 
mento. Egli  volle  accrescere  un  dominio  già  troppo  vasto  ; tanto 
è vero  che  i desiderii  non  hanno  modo,  non  confini  l’azione  ; 

(1)  »1  1477  ella  sposò  l'arciduca  Massimiliano  secondo  il  voto  de’suoi 
Stali. 
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c che  la  grandezza  deve  condurre  alla  ruina,  come  l’eccesso 
di  vita  alla  morte.  Carlo  V occupò  le  coste  d’Africa,  conquistò 
il  Milanese,  e aggiunse  la  corona  imperiale  a tutte  quelle  ond’era 
già  sopraccarico  il  suo  capo.  Arrivata  a tal  punto,  la  potenza 
spagnola  era  troppo  considerevole  e troppo  sparsa.  A non  dir 
nulla  dell’America  che  tacitamente  coprivasi  di  colonie , come 
conservare  e difendere  un’unione  si  grande  di  Stati  nò  vicini, 
nè  somiglianti,  gli  uni  ai  confini  orientali  della  Germania  sic- 
come l’Austria,  gli  altri  isolati  in  mezzo  al  continente  come  i 
Paesi  Bassi , quali  contrastati  come  il  Milanese  e il  regno  di 
Napoli?  Egli  cercò  di  difenderli  col  dilatarli,  ma  per  far  questo 
avea  bisogno  dell’assoluta  obbedienza  della  Spagna,  già  sollevata 
dai  grandi  vassalli  che  la  politica  di  Fernando  aveva  offesi,  e dalle 
città  sdegnate  del  dominio  de’  Fiamminghi.  Bisognava  impedire 
qualunque  diversione  interna  perchè  non  fosse  di  ostacolo  a 
quell’  esterna  impresa,  cioè  indebolir  la  penisola , trasportan- 
done l’attiva  popolazione  per  far  conquiste  e governare;  e di- 
struggendone le  libertà,  spegnere  il  soffio  che  l'aveva  animala. 
Tutte  le  classi  che  costituivano  la  società  del  medio  evo  aveano 
cooperato  alla  liberazione  della  Spagna  : il  clero  cogli  ordini 
di  cavalleria  militare,  la  nobiltà  colle  armi,  le  città  colle  milizie 
e col  denaro.  In  compenso,  esse  aveano  posseduto  una  specie 
di  indipendenza  sovrana  ; ogni  classe  aveva  suoi  diritti , ogni 
parte  della  Spagna  suoi  privilegi:  quei  della  Castiglia  differivano 
da  quelli  dell’ Aragona;  quelli  delI’Aragona  da  quelli  della  Ca- 
talogna, della  Navarro,  delle  provincic  basche,  che  erano  pure 
tra  loro  dissomiglianli.  La  nuova  dinastia  austriaca  tolse  a com- 
battere questa  libertà  che  aveva  mantenuto  il  movimento  interno 
della  Spagna,  e agevolato  la  conquista. 

Fernando  il  Cattolico  avea  dato  l'esempio.  Senza  levar  via  gli 
ordini  cavallereschi  di  Calatrava,  di  Alcantara,  di  Monteza,  di 
San  Giacomo,  di  cui,  dopo  l’espulsione  dei  Mori , era  cessato 
lo  scopo  primario,  tolse  loro  l’indipendenza,  col  farsene  gran- 
maestro.  Si  rese  dipendente  il  clero  coll’avere  ottenuto  dal  papa 
la  facoltà  di  nominare  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i prelati,  gli 
abati.  Fece  del  tribunale  dell’inquisizione  il  più  terribile  stru- 
mento del  potere  assoluto.  II  bisogno  di  ricondurre  l'unità  di 
religione  in  un  paese  per  lungo  tempo  appartenuto  ad  un’altra 
credenza,  fece  instiluire  questo  tribunale  contro  gli  Ebrei  ed  i 
Mori  ; poscia  munito  di  maggiori  poteri  contro  i novatori  pro- 
testanti, fece  tremare  gli  avversarii  della  corona,  e arrestò  nel 
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tempo  stesso  il  movimento  dello  spirilo , separando  la  penisola 
dal  moto  generale  dell’Europa.  Mentre  il  continente  progrediva, 
la  Spagna  reslava  immobile. 

Fernando  il  Cattolico"  avea  sottomesso  il  clero,  Carlo  V sotto- 
mise le  città.  L’insurrezione  dei  Comuni  fu  opportuna  ai  suoi- 
disegni.  Il  cardinale  Ximenes  seminò  la  discordia  tra  le  due 
classi  che  avean  preso  parte  a questo  moto  d’indipendenza:  vinse 
i Comuneros  a Villalar  (1822)  coll’aiuto  de’ nobili,  i quali  alla 
lor  volta  furon  costretti  a servir  la  corona  colle  loro  spade. 
Domati  i Comuni  e legali  i nobili,  Carlo  V spogliò  la  (bastiglia 
de’suoi  privilegi.  L’assemblea  delle  Cortes  in  cui  ventilavansi  le 
più  importanti  quistioni  di  conquista,  di  dinastia,  di  legisla- 
zione, composta  di  lutti  gli  ordini  dello  Stato,  fu  ristretta  ai 
procuradores  delle  città  e a volar  l'imposta. 

Al  regno  d’ Aragona  toccò,  nel  1891,  sotto  Filippo  11  la  sorte 
che  alla  Castiglia  sotto  Carlo  V.  Sollevatasi  contro  le  usurpazioni 
regie  dell’inquisizione  nel  processo  di  Antonio  Perez,  fu  invasa 
e spogliata  de’  suoi  fueros.  La  Catalogna  e la  Navarra  perdettero 
una  parte  delle  loro  franchigie  sotto  Filippo  IV.  Sole  le  province 
basche  le  conservarono  fino  ai  di  nostri. 

ISè  maggior  riguardo  alla  nobiltà  , che  fu  esclusa  dal  go- 
verno e dalle  cortes.  Le  grandi  famiglie  come  i Gusman  , i 
Mendoza,  gli  Enriques,  i Pacheco,  i Girone,  ecc.  aveano  im- 
mense ricchezze,  corti  foggiate  sulle  feudali  del  medio  evo , 
guardie,  gran  numero  di  sudditi , e piccola  nobiltà  sotto  i loro 
ordini.  Esse  furono  trascurate;  e i figli  dei  conquistatóri  spa- 
gnoli ridotti  a non  esser  altro  che  grandi  proprietarii,  non  aspi- 
rarono più  in  su  che  al  privilegio  di  coprirsi  il  capo  alla  pre- 
senza del  re,  o nella  sua  cappella.  La  bassa  nobiltà  gli  abbandonò, 
c secondo  il  proverbio  d’ allora,  passò  il  mare,  vesti  la  divisa, 
o si  pose  al  soldo  del  re. 

Cosi  terminò  la  vita  animata  e l’indipendenza  universale  del 
medio  evo.  Quelle  città  che  formavano  specie  di  repubbliche, 
quelle  corporazioni  di  cavalleria  religiosa  che  erano  popoli  con 
particolari  costituzioni , quella  nobiltà  con  diritti  e grandezza 
sovrana,  quelle  assemblee  nazionali,  in  cui  lutto  il  paese  par- 
tecipava all’opera  della  sua  liberazione  e della  sua  formazione, 
parvero  intempestive  quando  fu  duopo  passare  dalla  conquista 
della  Spagna  all’  amministrazione  d’  una  parte  del  mondo.  Ma 
questa  rivoluzione  monarchica  contribuì  ad  estinguere  allatto 
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un’attività,  clic  il  possesso  di  tanti  Stati  avea  già  troppo  inde- 
bolito collo  sparpagliarla. 

Comparvero  gli  effetti  sotto  lo  stesso  Carlo  V,  il  quale,  a 
malgrado  dei  suoi  grandi  talenti,  non  bastò  ad  un’  impresa  si 
complicata  e si  vasta , a provedere  ai  bisogni  di  tanti  paesi , 
resistere  a tanti  nemici.  Volle  comprimere  la  Spagna,  occupare 
le  coste  di  Barberia,  resistere  ai  Turchi,  conquistare  e con- 
servar l’Italia,  piantar  colonie  al  Messico  ed  al  Perù,  combatter 
la  Francia,  contener  la  Germania,  soddisfare  i Paesi  Bassi  ; ma 
non  gli  fu  dato  di  venire  a capo  di  tutto.  Non  potè  diventare 
re  assoluto  ne’ suoi  paesi  ereditarli,  imperatore  onnipotente  in 
una  confederazione  libera,  opporsi  come  diga  insuperabile  allo 
spirito  riformatore  del  suo  tempo,  ed  essere  generale  vittorioso 
da  per  tutto.  Lo  tentò  per  trenl’anni. 

Dalla  Fiandra , il  più  centrale  de’  suoi  possedimenti , dove 
governava  tutti  gli  altri , dovette  correre  Senna  posa  in  Ispa- 
gna,  dalla  Spagna  in  Italia  , dall’Italia  in  Francia,  dalla  Fran- 
cia in  Germania;  presiedere  assemblee,  rapire  franchigie,  dar 
battaglie.  Dapprima  tutto  gli  andava  a seconda  : i Castigliani 
insorti  furono  sconfitti  a Villalar  ; i ribelli  fiamminghi  a Gand  ; 
i Francesi  in  Italia;  i Tedeschi  al  Danubio  e all’Elba.  Ma  bi- 
sognava esser  sempre  in  moto  e sempre  vincere:  e questa  vita 
senza  riposo,  e queste  vittorie  senza  fine  lo  indebolirono  e stan- 
carono; i suoi  capelli  incanutirono  presto;  la  malinconia  comu- 
nicatagli da  sua  madre,  rimasta  chiusa  in  fondo  dell'anima  duranti 
le  distrazioni  e le  vittorie,  usci  fuori  e l’occupò  ; egli  divenne 
lento  e cupo.  Quell'uomo  già  si  attivo,  da  cui  una  parte  del 
mondo  aspettava  gli  ordini,  non  sottoscrivea  più  il  suo  nome 
che  con  dispetto.  Cercava  la  solitudine  ; chiudevasi  per  intere 
ore  in  un  appartamento  messo  a bruno',  e illuminato  da  sette 
torcine  (1):  meditava  già  di  uscir  vivo  dal  mondo  c deporre  il 
carico  lasciatogli  dagli  avi  e reso  più  grave  da  lui  medesimo. 
Bastava  un  sinistro  per  decidervelo,  nè  questo  tardò.  Sorpreso 
e messo  in  fuga  ad  Innspruck  (Itiìil)  dall’elettore  Maurizio  di 
Sassonia  che  lo  assali  a capo  della  Germania  protestante,  scon- 
fitto nei  vescovati  dal  re  di  Francia  Enrico  li,  conobbe  che  era 
giunto  il  momento  di  uscirne. 

(I)  Galuzzi,  Storia  del  grandmato  ili  Toscana  t.  I.  pag.  308.  — I.EOl’oi.n 
ftCNKP.  , Fùrslcn  unii  l'iilkcr  veri  SUd~JZurnpa  irti  Steli.' celiateti  unti  Su' In' li- 
ce finirti  Jahrliundcrt,  t.  I.  p.  119  e 1 1 3. 
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Egli  non  poteva  più  amministrare  internamente , nè  vincere 
di  fuori  : le  rendite  de'  suoi  regni  erano  impegnate  ; il  debito 
passava  i trenta  milioni  di  ducati  (I).  I suoi  nemici  collegati 
aveano  in  pronto  i mezzi  della  Francia  e l’entusiasmo  della  Ger- 
mania. Costretto  a distruggere  egli  stesso  i suoi  disegni  nel  1558, 
colla  transazione  di  Passavia,  a rialzare  i Tedeschi  ebe  aveva 
' in  prima  abbattuti,  a tollerare  l’ ingrandimento  della  Francia, 
che  aveva  spogliata,  egli  abdicò. 

Fu  per  la  Spagna  il  segnale  della  ritirata.  Gli  Stati  ereditarii 
d'Austria  e l'impero  di  Germania  erano  stati  separati  dalla  mo- 
narchia spagnola  sotto  Carlo  V , ebe  gli  avea  dati  al  fratello 
Fernando.  Parea  bastasse  aver  liberalo  Filippo  II  di  quel  peso  : 
ma  il  decadimento  della  Spagna  non  si  dovea  più  fermare. 
Carlo  V trovò  intoppo  in  Germania,  Filippo  II  doveva  trovarlo 
ne’  Paesi  Bassi. 

Quando  successe  a suo  padre,  Filippo  II  si  ritirò  in  Ispagna 
donde  non  usci  mai  più.  Carlo  V era  stato  vero  sovrano  di  tutti 
ì suoi  Stati  ; aveva  abitato  qualche  tempo  in  ciascuno,  e spesso 
gli  avea  percorsi.  Partecipava  un  poco  di  tutti  i suoi  popoli: 
fiammingo  per  nascita,  spagnolo  per  gravità,  italiano  pel  buon 
senso,  tedesco  per  prudenza  ; atto  a regger  tutto,  perchè  an- 
dava a veder  tutto,  e sapeva  comprendere  tutto.  Non  cosi  suo 
figlio. 

Filippo  li,  non  contento  di  trasferirsi  di  là  dai  Pirenei , si 
chiuse  nell’Escuriale  come  in  un  monastero.  Straniero  ai  Fiam- 
minghi ed  agl’italiani,  diventò  invisibile  agli  stessi  Spagnoli. 
Delle  due  cose  rette  con  ugual  valore  da  suo  padre,  la  guerra 
e la  politica,  egli  si  restrinse  all'ultima.  Dopo  la  battaglia  di 
San  Quintino  dove  trovossi  senza  piacere  tra  i fischi  delle  palle, 
non  comparve  più  in  alcun  campo  di  battaglia,  nè  combattè 
che  per  mezzo  de’suoi  generali;  governò  da  solo  e colla  penna. 
Non  avveniva  cosa  per  piccola,  senza  ch’egli  la  sapesse:  leggeva 
tutte  le  relazioni  del  suo  consiglio,  pronunciava  in  tutti  gli  affari 
de’suoi  ministri,  postillava  tutti  i dispacci  dei  suoi  ambasciatori. 
Ma  lento  com’era  tuttoché  infaticabile,  e irresoluto  sebbene  ca- 
parbio, non  deliberava  abbastanza  presto,  e gli  affari  non  si 
sbrigavano.  La  monarchia  s’indeboliva  come  il  paese. 

(I)  Tiepolo  arabasciator  veneziano,  in  una  relazione  manoscritta  alla 
signoria  di  Venezia,  dice  «ul  principio  del  regno  di  Filippo  II:  E sollciitn  , 
quanto  ogni  altro  att'accresci/ncnlo  del  denaro , e certo  ha  grandistinta  ragione 
di  farlo , etti  lido  impegnate  le  rendite  tue  per  36  milioni  d'oro. 
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Non  che  cavar  lume  dall’abdicazione  di  suo  padre,  Filippo  II 
adoperossi  ancora  per  ampliare  i possedimenti  spagnoli.  L'estin- 
zione della  dinastia  portoghese  lo  trasse  ad  occupare  il  Porto- 
gallo. Le  divisioni  religiose  dell’Europa  gli  suggeriron  l’idea  di 
impadronirsi  dell’Inghilterra,  e di  collocare  sua  figlia  sul  trono  di 
Francia.  Uno  di  questi  progetti  cagionò  la  distruzione  della  ma- 
rina spagnola  perita  nel  disastro  deU'armada  (1S88);  l’altro  ruinò 
le  finanze  della  Spagna.  Mentre  cercava  dar  corpo  a questi 
chimerici  disegni,  perdeva  i Paesi  Bassi  : causa  le  abitudini  di 
conquista  e le  esclusive  opinioni  degli  Spagnoli.  Il  carattere  dì 
questa  nazione  orasi  formalo  durante  la  lunga  sua  lotta  cogli 
Arabi.  Dovendo  non  pure  riconquistare  l'invaso  suo  territorio, 
ma  purgarlo  d’un’altra  religione  e trionfare  d’un'altra  razza,  era 
diventata  egoista  e inesorabile  : aveva  aquislalo  una  perseve- 
ranza corrispondente  alla  lunga  impresa  che  arca  dovuto  con- 
durre a fine.  La  sua  credenza  religiosa  erasi  confusa  colla  sua 
nazionalità,  e l’avea  destinata  ad  essere  poi  la  rappresentante 
più  ostinata  del  sistema  cattolico  in  Europa.  Dalle  ripetute  vit- 
torie avea  contratto  una  tranquilla  alterigia , e una  naturale 
nobiltà;  essendo  i nemici  della  sua  grandezza  nemici  anche  del 
suo  culto , non  era  venuta  a composizione  con  essi  qual  con 
popoli  vinti,  ma  gli  aveva  espulsi  come  infedeli.  Gli  altri  popoli 
dell’Europa  nel  loro  cammino  verso  l’ unità  aveano  incontrato 
province  separate,  non  nazioni  differenti,  un'altra  sovranità,  un’ 
altra  religione;  ma  il  popolo  spagnolo  aveva  imparalo  a vincere 
senza  saper  governare,  a congiungerc  territorii  senza  potersi  assi- 
milare le  popolazioni. 

Siffatto  spirito  che  l'abitudine  della  conquista  avea  reso  intra- 
prendente , la  lunghezza  della  lotta  ostinato  , altiero  la  perse- 
veranza della  vittoria,  implacabile  la  particolare  natura  della 
resistenza  , mancante  insomma  di  moderazione  nella  forza  , di 
capacità  nel  comando,  siffatto  spirito  diresse  il  popolo  spagnolo 
in  Europa  e in  America;  esso  non  si  valse  che  della  spada; 
scese  raro  a patti  ; distrusse  od  oppresse.  Nell’America,  mentre 
altri  popoli  vi  si  fissavano  come  coloni , egli  si  estese  conqui- 
stando e perfino  sterminando:  ne' Paesi  Bassi,  in  Sicilia,  a Na- 
poli, nel  Milanese,  non  dominò  fuorché  per  mezzo  di  fortezze  e 
di  guarnigioni. 

, Non  contento  della  oppressione  materiale  di  que’ paesi,  volle 
loro  imporre  un  giogo  morale  ancor  più  duro  : e vi  trasportò 
l’inquisizione.  I Siciliani  la  sopportarono,  ma  discacciarono  gli 
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agenti  spagnoli:  i Napoletani  ed  i Lombardi  si  rivoltarono  con- 
tro questa  formidabile  introduzione,  sicché  Filippo  II  fu  costretto 
a deporne  il  pensiero.  Non  ostante  questo  infruttuoso  tentativo, 
volle  imporre  alla  Fiandra  ciò  che  l’Italia  non  avea  tollerato, 
ed  ecco  sollevarsi  anche  i Fiamminghi.  Per  ridurli  all’  obbe- 
dienza fu  adoperato  il  solito  mezzo  dello  sterminio,  ma  invano. 
Sette  province  de' Paesi  Bassi  andarono  perdute  per  colpa  d’uno 
Spagnolo,  il  duca  d’Alba:  le  altre  dieci  furono  conservale  per 
opera  d’un  Italiano,  il  principe  Alessandro  Farnese. 

Cosi  il  movimento  all’indietro,  incominciato  sotto  Carlo  V,  con- 
tinuò sotto  Filippo  II:  allo  sgombramento  della  Germania  tenne 
dietro  quello  dell’Olanda.  Filippo  II  che  avea  governato  gli  Spa- 
gnoli secondo  le  loro  idee  e coi  loro  mezzi,  che  ne  avéva  otte- 
nuto senza  difficoltà  l’obbedienza  e l’amore  colle  gravi  maniere, 
col  comando  silenzioso,  colla  inalterabile  fermezza,  lasciò  la  mo- 
narchia oberata  e impotente.  Avea  rovinato  la  marina  contro 
ringhillerra,  esaurito  le  finanze  per  comprimere  la  rivolta  dei 
Paesi  Bassi  c fomentare  le  turbolenze  della  Francia,  distrutto  da 
per  tutto  il  prestigio  della  sua  potenza. 

Ma  non  solo  esaurì  i mezzi  materiali  d’un  paese  di  cui  Carlo 
V aveva  distrutto  i morali;  egli  spense  l’ autorità  regia  come 
suo  padre  aveva  spento  la  nazione  : la  sequestrò  in  una  stupida 
solitudine;  la  rese  invisibile,  cupa,  insensata;  facendole  cono- 
scere gli  avvenimenti  per  mezzo  delle  relazioni,  gli  uomini  at- 
traverso le  diffidenze.  Gra  tanto  sospettoso,  che  educò  suo  figlio 
nella  paura  e nell’isolamento  ; non  gli  permetteva  di  conversare 
con  sua  figlia  (I)  a cui  solamente  si  apriva,  e che  sola  confor- 
tava la  sua  vecchiezza  , oppressa  da  infermità  e da  sventure. 
Quando  gli  fu  duopo  abbandonare  la  potenza  che  avea  voluto 
estendere,  ed  avea  temuto  di  perdere,  accagionò  la  previdenza 
della  sua  opera,  dell’incapacità  del  figlio.  Quel  principe  che  aveva 
intesa  la  vittoria  di  Lepanto  senza  dare  alcun  segno  di  conten- 
tezza, cui  la  totale  rovina  dell'ariitadu  non  aveva  fatto  proferire 
un  accento  di  rammarico,  si  dolse  dell’avvenire  della  monarchia 
spagnola  : Dio,  diss’egli,  m'ha  futlo  la  grazia  di  darmi  tanti  Stati, 
ma  ricusommi  un  erede  capace  di  governarli.  L’erede  che  rice- 
vette dalle  moribonde  sue  mani  quel  deposito  già  alterato,  era 
l’opera  del  suo  sistema,  il  discendente  d’una  stirpe  degenerata 
nella  inazione. 

(I)  Leovot.d  IUnke  1. 1.  p.  190 
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All’abile  Carlo  V era  succeduto  il  sistematico  Filippo  11;  al 
sistematico  Filippo  II  l'inetto  Filippo  III,  che  abbandonò  del 
tutto  gli  affari  al  suo  favorito  duca  di  Lerma,  il  quale  regnò  in 
vece  sua.  Sotto  questo  favorito  fu  messo  da  banda  il  sistema  di 
Filippo  11  : una  pace  generale  rese  tranquillo  il  principio  del 
nuovo  secolo  , e prorogò  la  rovina  della  monarchia  spagnola. 
I due  matrinionii  dell' infanta  Anna  d’Austria  con  Luigi  XIII, 
e d’.  Elisabetta  di  Francia  coll’infante  Filippo  strinsero  allora 
debolmente  la  Francia  colla  Spagna.  Una  tregua  di  dodici  anni 
sospese  la  guerra  che  da  mezzo  secolo  continuavasi  contro  l'O- 
landa, salita  al  grado  di  nazione  per  la  durata  della  sua  rivolta 
e l'impotenza  della  metropoli  a sottometterla.  Per  lo  spazio  di 
vent’anni  nelle  sue  relazioni  colle  altre  potenze  la  monarchia  tirò 
il  fiato. 

Ma  in  questo  riposo,  non  che  rinvigorire,  s’indeboli.  Non  po- 
tendo perder  province  durante  la  pace,  perdette  una  parte  della 
popolazione  e gli  avanzi  della  sua  prosperità.  Le  razze  infedeli 
e i discendenti  degli  antichi  vincitori  della  penisola  erano  sem- 
pre stati  perseguitali  dopo  la  caduta  dell’ultimo  regno  moro. 
Fernando  il  Cattolico  ed  Isabella  di  Castiglia,  con  decreto  del 
1492,aveano  ordinato  l’espulsione  totale  degli  Ebrei,  che  coi  loro 
capitali  e colla  loro  industria  arricchivano  la  Spagna,  la  quale 
in  forza  di  questo  provedimento  fu  privata  di  800  mila  abitanti. 
Nel  1502  i Mori,  dopo  una  sollevazione  nelle  Alpuxarras,  erano 
stati  posti  nell’alternativa  o di  convertirsi  o di  abbandonar  la 
penisola.  Parvero  obbedire  ; ma  solo  dopo  un  nuovo  decreto  di 
Carlo  V nel  1526  e una  nuova  sollevazione  nella  Sierra  d’Espa- 
dan  cessarono  affatto  di  professare  pubblicamente  la  religione  di 
Maometto. 

Non  limitaronsi  a questo  le  esigenze  dei  re  cattolici.  Distrutto 
il  dominio  e proscritto  il  culto  dei  Mori,  ne  tolser  di  mira  le  abi- 
tudini. Filippo  II  nel  1566  ordinava  loro  di  obbliare  la  lingua, 
deporre  i nomi  e le  usanze  degli  avi,  rinunziare  alle  vecchie  ce- 
rimonie della  nazione,  distruggere  1 bagni  nelle  case,  a dir  breve, 
cangiare  costumi.  Essi  allora,  tornate  vane  le  rimostranze,  sol- 
levaronsi  nelle  Alpuxarras:  ma  vinti  nel  1570,  una  parte  fu 
trasportata  in  Africa,  gli  altri  piegarono  il  collo  e ripigliarono 
i lavori. 

Perduti,  dopo  la  religione  e l’impero,  anche  i costumi,  restava 
fossero  privati  della  patria:  il  che  avvenne  sotto  Filippo  HI.  Pel 
fantastico  timore  non  chiamassero  ad  invadere  nuovamente  la 
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Spagna  i Berberi  d’Africa,  Filippo  III,  con  un  editto  più  crudele 
e più  immeritato  de’  precedenti , ordinò  fra  tre  giorni  uscissero 
tutti  di  Spagna,  pena  la  morte  a chi  ricusasse  di  spatriare,  e 
ai  vecchi  cristiani  che  loro  dessero  asilo.  Quegli  infelici  , in 
numero  d’ oltre  un  milione  , dato  un  perpetuo  addio  alle  loro 
vecchie  dimore,  partirono  alla  volta  dell' Africa,  ma  tre  quarti 
moriron  per  via  o dopo  il  tragitto.  La  cacciala  degli  Ebrei  aveva 
indebolito  l’ industria  . nella  penisola  , la  cacciata  de’  Mori  ne 
compì  la  rovina.  Questa  razza  proscritta  ed  esigliata  non  lasciò 
nel  paese  delle  sue  antiche  vittorie  fuorché  la  tradizione  della 
più  bèlla  agricoltura  del  mondo. 

Da  Fernando  il  Cattolico  a Filippo  ili  la  Spagna  perdette 
più  di  tre  milioni  fra  Ebrei  e Mori.  La  perdita  di  questa  po- 
polazione attiva  e laboriosa  le  fu  tanto  più  sensibile,  in  quanto 
le  colonie  d’America  gliene  toglievano  una  parte  ancor  maggiore, 
ed  avea  da  custodire  e difendere  i suoi  possedimenti  continentali. 

Questo  indebolimento  sopraggiunto  in  tempo  di  pace  si  fece 
sentire  quando  la  guerra  ripigliò  sotto  Filippo  IV  il  corso  inter- 
rotto sotto  Filippo  HI. 

Quel  principe  fu  governato  dal  duca  di  Olivares,  che  si  mise 
in  capo  di  restituire  alla  Spagna  1’  antica  importanza  e gran- 
dezza : non  s’accorgendo  che  il  riposo  della  Spagna  era  para- 
lisia,  e che  ponendo  di  nuovo  in  movimento  quel  paese  amma- 
lato, lo  farebbe  cadere.  Ruppe  guerra  all’Olanda  ed  alla  Francia 
e ne  seguirono  i più  grandi  disastri:  Spagna  perdette  la  sola 
cosa  che  le  restava,  l’esercito,  a Rocroi,  a Lens,  alle  Dune. 
L’Olanda  le  tolse  la  parte  settentrionale  del  Brabanle,  della 
Fiandra,  del  Limburgo,  con  parte  dell’India  portoghese:  la 
Francia  l’Artois,  il  Rossiglione  e la  parte  più  meridionale  della 
Fiandra  e deU’Annonia:  l'Inghilterra  Dunkerque,  e la  Giamaica. 
La  monarchia  andò  a fascio  : le  dieci  province  de'  Paesi  Bassi 
si  voleano  erigere  in  repubblica  nel  1633;  il  Portogallo  sepa- 
rossene  nel  1640  per  non  più  congiungervisi;  il  regno  di  Napoli 
si  sollevò  nel  1647;  la  Catalogna  fu  in  insurrezione  lino  alla 
pace  de’Pirenei.  Tutto  questo  avvenne  sotto  Filippo  IV  che  il 
duca  d’Olivares  avea  soprannominato  il  Grande,  e che  venia 
paragonato  ad  un  fosso,  che  divien  più  grande  mano  mano  che 
se  ne  toglie  terra. 

Parea  che  la  Spagna  non  potesse  scender  più  basso;  ma  fu 
ancora  più  deplorabile  sotto  Carlo  li  che  sotto  Filippo  IV.  Essa 
mancò  di  flotte,  d'esercito,  di  denaro:  il  paese  che  avea  man- 
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dato  più  di  cento  vascelli  a Lepanto  contro  i Turchi , c clic 
ne  avea  messo  insieme  175  nel  1588  (1)  contro  l’ Inghilterra 
fu  obbligato  a noleggiarne  alcuni  da  Genovesi  per  le  corri- 
spondenze col  nuovo  mondo.  Dopo  aver  avuto  eserciti  formi- 
dabili su  tutto  il  continente  non  era  più  in  grado  di  tenerne 
in  piedi  uno  di  ventimila  uomini.  Posseditrice  delle  miniere  del 
Nuovo  Mondo , dovea  ricorrere  a soscrizioni  per  difendersi  o 
per  sussistere.  Non  aveva  più  commercio,  la  più  parte  delle 
manifatture  di  Siviglia  e di  Segovia  erano  cadute  (2):  cento  ses- 
sanUiuiila  forestieri  eransi  recati  in  mano  tutti  gli  altari  : pren- 
devano ad  affìtto  beni  de’grandi  e de’vescovi,  e le  rendite  degli 
impieghi;  degli  oltantacinque  milioni  che  venivano  ogni  anno 
d'America  essi  ne  ricevevano  seltanlaselte  ; e vi  mandavano  cin- 
quanta dei  cinquanlaquattro  milioni  di  viveri  e mercanzie  che  le 
abbisognavano  (5).  L'agricoltura  era  distrutta  dalla  manomorta 
delle  terre  del  clero  (4),  dai  maggioraseli!  dei  beni  della  nobil- 
tà (5),  dalle  devastazioni  delle  gregge  (la  mesta)  e dall’indolenza 
nazionale.  La  popolazione  che  sotto  gli  Arabi  era  salita  a venti 
milioni,  che  poscia  scese  ai  quattordici,  era  allora  discesa  a sci  (6). 
L’umana  intelligenza  era  compressa  dall'inquisizione,  e la  Spagna 
che  aveva  avuto  in  Cervantes  il  genio  più  originale , in  Lopez 
de  Vega  e Calderon  i più  fecondi  autori  drammatici,  che  avea 
prodotto  alcuni  storici  e molti  casisti,  la  Spagna  non  avea  punto 

(1)  Cstabiz  pag.  194,  edizione  in-4".  Parigi  1753,  p.  333;  Ulloa  ediz. 

in- 1 2"  di  Amsterdam  1753,  li  parte,  pag.  103  e 104:  e i dispacci  degli 
ambasciatori  francesi  nel  corpo  dell' opera. 

(3)  Moreau  de  Jonnés,  Statistica  della  Spagitu,  pag.  1 14  c seg. 

(3)  Damiano  di  Oliiares;  Sancuo  i>e  Moncada,  Kestauracion  politica 
dt  Esporla',  CaFMANY,  Memoria s\  I.abordE,  Introduzione  alt' itinerario  in 
Ispaqna , p 33  e 31  ; Penciiet,  Dizionario  universale  di  geografia,  in-41 * 3 4 5 6  Pa- 
rigi an.  VII.  t.  III.  p.  751. 

(4)  Nel  1817  la  rendila  delle  terre  del  clero  era  stimata  150  milioni  di 
franchi. 

(5)  Il  censo  del  1733  da\a  025  mila  nobili,  uno  ogni  dodici  abitanti.  11 
sistema  dei  maggioraselo,  svoltosi  nel  secolo  XVI,  era  esteso,  dalle  terre  al 
denaro,  dalla  nobiltà  alla  cittadinanza.  Carlo  HI  tolse  pel  primo  a limitare 
il  diritto  di  costituire  maggiorasela.  I.c  Castiglic  e l'Andalusia  eran  coperte 
di  terre  fidccommesse. 

(6)  Nel  1703  la  popolazione  saliva  a 5,700  mila  anime  secondo  Usta- 
riz;  nel  1736,  giusta  il  primo  censo  olliciale  , a 6,035  mila,  c nel  1835 
dietro  ai  registri  delle  parocchie  i coi  lisullamcuti  furono  fatti  conoscere 
da  Miiìano,  a 14  milioni. 
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partecipato  ai  continuo  movimento  dello  spirito  umano  ; non  avuto 
filosofi,  nè  scienziati , nè  pubblicisti,  non  pagato  il  suo  contin- 
gente di  grandi  idee  e di  grandi  uomini. 

La  morte  era  penetrata  da  per  tutto;  nella  nazione  per  la 
rovina  delle  sue  libertà  ; nel  governo  per  la  distruzione  della 
marina,  degli  eserciti,  delle  finanze;  nella  proprietà  perla  ces- 
sazione del  lavoro,  le  sostituzioni  e la  manomorta;  nella  popo- 
lazione per  l’inerzia  e la  povertà:  colse  anche  la  dinastia  col- 
l’impotenza. Ciò  che  apporta  rovina  alle  nazioni  perde  i re: 
quindi  i principi  che  mandano  in  rovina  un  paese  lavorano 
per  rifinire  la  propria  stirpe.  La  decadenza  d'una  famiglia  non 
fu  mai  più  manifesta  che  in  Ispagna.  Mano  mano  che  scema 
l’azione  della  regia  autorità,  le  facoltà  dei  re  s'impiccioliscono. 
Carlo  V era  stato  generale  e re;  Filippo  II  non  era  stato  che 
re;  Filippo  III  e Filippo  IV  non  erano  stati  nemmeno  re: 
Carlo  II  non  fu  neppur  uomo.  Uscito  infermo  da  un  sangue 
infiacchito  e da  una  stirpe  dirazzata,  non  potendo  far  senza  del 
seno  della  nutrice,  nè  camminare  nè  parlare  prima  di  cinque 
anni,  non  pure  non  seppe  regnare,  ma  non  potè  nemmeno  ri- 
prodursi. La  dinastia  passò  dall’incapacità  all’impotenza,  e non 
restava  altro  alla  Spagna  che  la  legge  di  successione  per  trarla 
dalla  sua  abbiezione.  Fra  mestieri  che  il  continente  accorresse 
di  nuovo  in  suo  soccorso,  e che  lo  spirito  europeo  iutroduccn- 
dovisi  sull’orme  d’una  nuova  dinastia,  la  animasse  e la  facesse 
uscire  dall’immobilità  in  cui  era  caduta. 

Di  Francia  le  vennero  dinastia  e rigenerazione.  La  Francia 
non  aveva  seguilo  lo  stesso  cammino  che  la  Spagna:  suoi  con- 
quistatori erano  stati  non  gli  Arabi,  ma  i Germani  : avea  rice- 
vuto le  onde  fecondatrici  di  questa  inondazione  per  tutto  il  tempo 
che  erano  scorse  dalla  loro  fonte;  inondata  più  volte  da  quelle 
nello  spazio  di  tre  secoli,  era  stala  vivificata. 

La  divisione  territoriale  del  IX  e del  X secolo,  conseguenza 
e fine  della  conquista  germanica,  avea  servito  a formare  l’Europa 
moderna.  La  società  cittadina  dell’antichità,  la  religiosa  del  cri- 
stianesimo , la  militare  della  conquista  coslituironsi  meglio  ed 
accostaronsi  maggiormente  1’ una  all' altra  su  territorii  ristretti. 
Ma  quando  questa  seconda  operazione,  che  doveva  costituire  se- 
paratamente ciò  che  la  prima  aveva  apportato  e diffuso,  fu  ter- 
minata, ne  bisognò  una  terza  per  fare  di  tutti  questi  territorii 
un  sol  paese,  di  tutte  queste  società  una  sola  nazione. 

Questa  terza  operazione  che  compì  l’ordinamento  della  ino- 
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<]erna  società  fu  fatta  dal  potere  reale,  che  stendendosi  su  tutto, 
doveva  operare  l’assimilazione.  Questa  fu  proseguita  in  Francia 
più  ordinatamente  che  altrove;  l’opera  della  dinastia  capetin- 
gia  , che  per  sette  secoli  adoperossi  a stabilire  questa  preziosa 
unità  di  territorio,  di  spirilo,  di  lingua,  di  governo.  Questa  di- 
nastia durò  quanto  la  sua  missione,  cd  ebbe  tanti  principi  grandi 
quante  furono  te  cose  importanti  da  farsi.  L’attività  conserva 
te  famiglie,  e te  difficoltà  formano  i grandi  uomini. 

Per  fare  questa  conquista  di  riunione,  la  dinastia  capetingia 
prese  te  mosse  dal  centro  del  paese,  Parigi  sulla  Senna,  Orleans 
sulla  Loira,  per  giungere  ai  Pirenei,  alle  Alpi,  al  Mediterraneo 
ed  al  Reno:  ma  prima  rassodossi  ne' suoi  possedimenti  partico- 
lari , e lasciò  si  formassero  te  diverse  classi  destinate  ad  ele- 
menti' della  società  moderna. 

Nel  XII  secolo  Luigi  il  Grosso,  espugnali  ne’stioi  domimi  ere- 
ditarii  i castelli  de’grandi  e confiscatine  i feudi,  rese  T autorità 
regia  superiore  ai  suoi  vassalli  particolari.  Sul  principio  del  se- 
colo XIII,  Filippo  Augusto  la  rese  superiore  ai  grandi  vassalli 
coll’aquisto  della  Normandia,  della  Turena,  dell’Angiò,  del  Maine. 
L’uno  sollevò  il  regio  potere  al  disopra  del  feudale  sul  territorio 
della  dinastia,  l’altro  sollevò  la  dinastia  centrate  sopra  tutte  te 
dinastie  provinciali  nel  territorio  della  Francia. 

D’allora  in  poi  gliaquisti  territoriali,  per  mezzo  della  conquista, 
delle  donazioni,  delle  eredità  o de’matrimonii,  continuarono  senza 
interruzione.  La  Linguadoca  e il  Poitou  sotto  san  Luigi;  la  Sciam- 
pagna ed  il  Lionese  sotto  Filippo  il  Bello;  il  Deificato  sotto  Fi- 
lippo di  Valois:  la  Santongia  ed  il  Limosino  sotto  Carlo  V ; la 
Guienna  sotto  Carlo  VII;  la  Provenza,  la  Borgogna,  e la  mag- 
gior parte  della  Guascogna  sotto  Luigi  XI;  la  Bretagna  sotto 
Carlo  Vili;  il  Borbonese , la  Marca  e l’Alvergnia  sotto  Fran- 
cesco I ; i tre  vescovati  di  Metz,  Toul,  e Verdun  sotto  Enrico  II; 
la  Navarra,  il  Bearnese,  le  contee  di  Foix,  di  Comingio,  quasi 
tutte  le  valli  del  pendio  settentrionale  dei  Pirenei,  e la  Bresse 
sotto  Enrico  IV;  l’Alsazia,  il  Rossiglione,  l’Artesia,  la  Franca 
Contea,  una  parte  del  Lucemburgo,  della  Fiandra,  del  Brabante, 
dell’Annonia  sotto  Luigi  XIV  ; la  Lorena  sotto  Luigi  XV  furono 
successivamente  congiunte  al  nocciolo  ingrandito  della  Francia. 

Percorrendo  la  via  delle  sue  conquiste,  la  dinastia  non  ebbe 
soltanto  territorii  da  congiungere,  famiglie  regnanti  da  sposses- 
sare; dovette  sottomettere  ceti,  modificare  legislazioni,  surrogare 
lingue,  fondere  razze  nella  massa  nazionale.  Ella  portò  seco  i 
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costumi,  la  lingua,  l’ordinamento  monarchico  del  centro  della 
Francia;  spogliò  la  nobiltà  della  sovranità  feudale,  il  clero  del- 
l'indipendenza esterna,  la  cittadinanza  della  costituzione  repub- 
blicana delle  sue  città.  Prima  di  conseguire  quest'intenti  incontrò 
moltissime  e fortissime  resistenze  : tutti  quelli  di  cui  intaccava 
i diritti  si  sollevarono,  scegliendo  i momenti  di  debolezza,  o di 
sinistri  della  regia  autorità  per  ritoglierle  quanto  essa  avea  tolto 
loro  nel  tempo  della  sua  forza. 

Le  antiche  dinastie  provinciali  le  si  collegarono  contro,  durante 
la  minorità  di  san  Luigi.  Le  dinastie  dotate  d'appanaggio  surro- 
gate a quelle,  rinnovarono  la  medesima  lotta  durante  la  pazzia 
di  Carlo  VI , e sotto  il  regno  di  Luigi  XI.  Le  città  approfitta- 
rono della  prigionia  di  re  Giovanni  e della  giovinezza  di  Carlo  VI 
per  sollevarsi.  La  nobiltà  colse  1’  occasione  della  riforma  pro- 
testante per  riconquistare  la  sua  indipendenza  colla  guerra  civile 
durante  la  minorità  di  Carlo  IX  : e il  clero  appoggiandosi  al  cat- 
tolicismo  volle  riprendere  la  sua  supremazia  per  mezzo  della 
Lega  sotto  il  capriccioso  regno  di  Enrico  III:  la  Corte  si  sollevò 
durante  la  minorità  di  Luigi  XIII,  il  parlamento  in  quella  di 
Luigi  XIV. 

Questi  tentativi  delle  provincie  contro  il  centro,  dei  poteri  par- 
ticolari contro  il  poter  generale  furono  impotenti.  La  dignità  reale 
prevalse  ai  feudalarii  delle  campagne,  ai  repubblicani  delle  città, 
agli  oltramontani  del  clero,  ai  legisti  del  parlamento;  da  ciascuna 
di  queste  prove  attinse  la  forza  che  mancavaie  in  prima  ; ne 
usci  per  opera  d’un  gran  principe  e con  un  più  solido  ordina- 
mento. I ladronecci  dei  piccoli  feudatarii  dell’isola  di  Francia 
formarono  Luigi  il  Grosso  fondatore  dell’autorità  reale  ; la  lotta 
cogli  Inglesi  della  Normandia,  deU’Angiò,  della  Guienna  formò 
Filippo  Augusto,  che  diede  alla  corona  il  suo  territorio  nazionale; 
la  guerra  de’  baroni  formò  san  Luigi , che  le  diede  un  nuovo 
sistema  giudiziario  colla  inslituzione  de’ parlamenti;  l’anarchia 
municipale  delle  città  formò  Carlo  V,  che  le  diede  un  nuovo  si- 
stema finanziere  stabilendo  l'imposta  indiretta,  oggetto  de’contrarii 
sforzi  della  corona  e del  paese,  durante  tutto  il  secolo  XIV  ; la 
guerra  degli  Armagnacchi  e dei  Borgognoni  formò  Carlo  VII,  che 
le  diede  un  nuovo  sistema  militare  collo  stabilire  le  truppe  per- 
manenti; la  lotta  delle  dinastie  dotate  d'appanaggio  formò  Luigi  XI 
che  tutte  le  soppresse  riunendo  alla  corona  i territori'!  alienati; 
la  Lega  formò  Enrico  IV,  che  le  sottomise  i partiti  religiosi;  la 
rivolta  de’grandi  Richelieu,  che  le  sottopose  la  Corte;  la  Fronda 
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Luigi  XIV  che  le  assoggettò  i parlamenti.  La  dignità  reale  pre- 
valse sempre,  e meritamente  perchè  la  riunione  della  Francia  da 
esso  operata  era  preferibile  all’isulamento  delle  sue  province,  un 
poter  generale,  e quindi  pacificatore,  ai  poteri  particolari  e disor- 
dinati ; una  nazione  a celi.  Questo  lungo  lavoro  preparatorio, 
cui  applicossi  la  dinastia  più  per  bisogno  che  per  disegno,  senza 
calcolarne  l'importanza  e senza  volerne  la  conseguenza  , con- 
dusse il  grande  mutamento  del  1789,  quando  l’opera  della  di* 
uastia  fu  compiuta  da  quella  della  nazione. 

Ma  in  mezzo  al  suo  continuo  avanzarsi  verso  l’unità  di  ter- 
ritorio c di  potere,  scopo  suo,  la  dinastia  diè  a vedere  un’abile 
moderazione,  Non  fu  egoista,  non  abusò  delle  sue  vittorie;  incor- 
porò le  province  senza  distruggerle,  lasciando  loro  le  costumanze 
civili,  base  della  loro  esistenza,  ed  una  parte  de'privilegi  politici 
che  possedevano.  Ordinò  il  paese,  ma  senza  opprimerlo  : fece 
entrare  nell'unità  nazionale  ognuno  degli  ordini  ché  lo  compone- 
vano, togliendogli  quella  parte  d'indipendenza  che  menava  al  disor- 
dine, c che  ne  impediva  l’assimilazione.  Non  tanto  che  temesse 
il  coraggio  della  nobiltà,  la  capacità  del  clero,  lo  spirito  della 
cittadinanza , conservò  sotto  la  monarchia  una  specie  di  azione 
democratica,  la  sola  adatta  a formare  uomini  ; domandò  generali 
alla  nobiltà,  politici  al  clero,  giudici  ed  amministratori  alla  cit- 
tadinanza. Quindi  la  monarchia  fu  temperala  dallo  spirito  in- 
dividuale, il  potere  moderato  dai  costumi,  l’ordine  animalo  dal 
movimento.  V’ebbe  perfino  momenti  d’anarchia  per  mantenere 
e rinvigorire  il  carattere  nazionale,  onde,  mediante  una  mag- 
giore euergia  ed  un  più  forte  ordinamento,  eseguisse  poscia  le 
cose  più  difficili  che  restavan  da  fare. 

La  Francia,  posta  nel  centro  del  continente,  fu  per  l’Europa 
quel  che  la  dignità  reale  posta  nel  centro  della  Francia  fu  per 
lei  medesima.  In  relazione,  com'essa  era,  con  tutti  i popoli,  sede 
o termine  di  tutte  le  grandi  idee,  vi  si  conservò  un  movimento 
perpetuo  d’azione  e di  spirito.  Sotto  Carlo  Magno  fu  in  comu- 
nicazione cogl’  Italiani,  e rialzò  l’impero;  coi  popoli  tedeschi 
ordinò  la  Germania;  cogli  Arabi,  dopo  averli  arrestati  nelle  Gal- 
lie,  andò  a piantare  in  Ispagna  qualche  germe  della  loro  rovina. 
Conservatrice  dello  spirito  religioso  come  della  forza  militare, 
essa  principalmente  cooperò  co’suoi  monaci  di  Cluny  allo  stabili- 
mento della  monarchia  pontificia  di  Gregorio  Vii.  Dal  secolo  XI 
al  XIII  si  è posta  in  relazione  coll'Oriente,  dove  Gofredo  di  Bu- 
glione, Kaimondo  di  Saint  Gilles,  Baldovino  di  Fiandra,  Luigi  VII, 
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Filippo  Augusto,  san  Luigi  hanno  consecutivamente  condotto  i 
crociati  d’Europa.  Dal  4066  al  4452  fu  per  mezzo  della  guerra 
quasi  continuamente  a contatto  cogli  Inglesi;  dal  4502  al  4477 
coi  Fiamminghi;  dal  4496  al  4700  cogli  Spagnoli  e cogli  Au- 
striaci. II  movimento  che  ricevette  dall’estero  fu  variatissimo, 
e non  interrotto. 

Oltre  le  idee  create  da  lei  medesima,  la  Francia  ricevette  in 
tal  modo  tutte  quelle  che  naquero  presso  gli  altri  popoli.  Nel 
XII  e XIII  secolo  fu  la  sede  del  movimento  intellettuale,  pro- 
dotto principalmente  dall'  influenza  degli  Arabi.  Formò  la  sco- 
lastica, e il  sistema  delle  università.  Nel  XV  le  venne  dall’Italia 
il  risorgimento;  nel  XVI  vi  penetrò  la  Riforma  dalla  Germania. 
D'allora  in  poi  l'intelligenza  aperta  a tutte  le  comunicazioni  non 
si  è più  riposata,  e la  Francia  fu  forse  unica  ad  avere  quattro 
grandi  secoli  intellettuali  consecutivi,  generazioni  di  eruditi,  di 
poeti,  di  scrittori,  di  filosofi,  di  scienziati  che  si  succedono  senza 
rassomigliarsi,  originali  perfino  nell’imitazione. 

Da  indi  innanzi,  il  popolo  francese  doveva  essere  il  contra- 
rio dello  spagnolo.  L’esecuzione  di  tante  cose,  il  superar  tanti 
ostacoli,  il  riunire  tanti  territorii , l’assimilazione  di  tante  pro- 
vince, l'incontro  di  tante  nazioni,  l’adottamento  di  tante  idee 
doveano  tenerlo  senza  posa  svegliato  ed  operoso,  senza  nè  pre- 
giudizi! nè  riposo.  Travolto  continuamente  da  una  in  altra  via, 
doveva  sempre  esser  pronto,  sempre  finir  presto.  l!na  rapida 
penetrazione,  lo  spirito  di  conseguenza  più  presto  che  quello 
di  riflessione,  un  carattere  anzi  socievole  che  astuto,  anzi  impe- 
tuoso che  perseverante,  molto  buon  senso  per  rettificare  gli  ec- 
cessi della  logica,  l’unità  nel  territorio,  l’insieme  nella  nazione, 
la  regolarità  nella  lingua  , un  ordine  sistematico  nelle  instiln- 
zioni,  un’aperta  intelligenza,  opportuna  a tutto,  accessibile  alle 
idee  di  tutte  le  nazioni,  e che  riempie  quattro  secoli  di  grandi 
idee  e di  grandi  uomini,  l’operosità  dell’individuo,  la  forza  della 
società  ; ecco  ciò  che  la  lunga  influenza  della  sua  posizione  ha 
dato  alla  Francia. 

E facile  comprendere  che  nn  tal  popolo  dovea  finalmente  pre- 
valere allo  spagnolo.  In  una  lotta  di  due  secoli  resta  superiore 
colui  che  non  si  fiacca  nè  si  rifinisce.  Gli  Spagnoli  si  accam- 
parono per  breve  tempo  in  Parigi  alla  fine  del  secolo  XVI;  i 
Francesi  andarono  a stabilirsi  a Madrid  sul  principio  del  XVIII. 
Mentre  la  Spagna  gradatamente  decadeva,  e i re  cattolici  diven- 
tavano inferiori  gli  uni  agli  altri,  la  Francia  si  andava  sempre 
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più  afforzando,  governata  da  grandi  principi  o da  grandi  uo- 
mini. Un  rardesimo  sistema  è stato  seguito  rispetto  alla  Spagna 
con  diverse  vicende  dal  principio  della  lotta  tra  i due  paesi  sino 
alla  fine. 

Il  repentino  ingrandimento  della  Francia  sotto  Carlo  VII  e 
Luigi  XI , e il  suo  movimento  di  conquista  sotto  Carlo  Vili , 
Luigi  XII  e Francesco  I,  sgomentarono  le  altre  potenze  europee, 
sicché  conehiusero  una  lega,  a capo  delia  quale  si  pose  la  Spagna. 
Francesco  I per  difendersi  aveva  allora  messo  le  basi  del  sistema 
politico  che  doveasi  abbracciare  contro  casa  d’Austria.  Per  far 
fronte  al  suo  avversario  impcralor  di  Germania,  capo  del  partito 
cattolico  in  Europa  e re  di  Spagna,  avea  cercato  l’alleanza  dei 
principi  tedeschi  e del  partito  protestante.  Questo  sistema  da 
principio  non  ebbe  effetto. 

I re  di  Francia  eransi  imprudentemente  impacciati  in  Italia. 
Innanzi  tutto  bisognava  sgombrare  questo  paese,  il  ebe  fu  fatto 
in  tre  tempi  c sotto  tre  regni;  Luigi  XII  abbandonò  il  regno 
di  Napoli,  conquistato  ila  Carlo  Vili  ; Francesco  I perdette  il  Mi- 
lanese, conquistato  da  Luigi  XII;  Enrico  II  cedette  il  Piemonte, 
che  era  stato  occupato  da  Francesco  1.  Quest’ultimo  sgombra- 
melo che  rese  pieno  il  ritorno  in  Francia,  fu  recato  ad  effetto 
colla  pace  di  Cateau-Cambresis  nel  4359.  / 

Quella  pace  conchiusa  dopo  la  sconfitta  di  San  Quintino,  era 
stata  preceduta  da  uno  sforzo  fortunato  contro  la  casa  d’Austria. 
Enrico  II  aveva  fatto  un  passo  di  più  che  suo  padre  nel  sistema 
delle  alleanze  protestanti.  Francesco  I aveva  ricercato  i principi 
confederati  a Smalkalden  ; Enrico  li  alleossi  e combattè  con 
loro.  Felici  conseguenze  di  questa  unione  furono  la  presa  di  Toul, 
di  Metz  e di  Verdun,  la  mina  dei  disegni  di  Carlo  V,  la  sua 
abdicazione,  e la  divisione  della  casa  d’Austria  in  due  rami,  la 
quale  colla  sua  imponente  unità  avea  fino  allora  oppresso  l'Eu- 
ropa. Ma  nel  1559  fuvvi  una  delle  grandi  tregue  che  sospesero 
la  lotta  tra  Francia  c Spagna  1 due  popoli  fecero  alto  per  ripo- 
sarsi, e le  due  dinastie  legaronsi  con  matrimonii. 

La  morte  di  Enrico  II,  la  minorità  o la  debolezza  de’suoi  figli, 
le  guerre  civili  che  ne  turbarono  il  regno,  e alle  quali  diedero 
origine  le  idee  religiose  ond’era  agitato  quel  secolo,  fecero  ces- 
sare questa  sospensione  d'armi.  La  Spagna,  lontana  qual  era  dalla 
sede  della  Riforma  e animala  altamente  dallo  spirito  contrario, 
non  diede  accesso  alle  nuove  dottrine.  L’antica  credenza  era  pro- 
fondamente radicata  nel  suolo  delle  due  penisole  sottoposte  al 
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dominio  spagnolo.  I.'ltalia  riconosceva  dal  caitolicismo  la  dire- 
zione morale  del  mondo  ; la  Spagna  la  propria  nazionale  esistenza. 
Era  dunque  impossibile  che  vi  fosse  introdotto  il  germe  d’un 
altra  credenza,  o non  subito  soffocato.  Tale  non  era  il  caso  della 
Francia.  11  principio  che  presiedeva  alla  sua  formazione  era 
l'unità,  lo  spirito  che  manteneva  l’azione  del  suo  principio  era  la 
contraddizione;  quindi  la  Riforma  doveva  inlrodurvisi  ma  non 
dominare.  Vi  si  doveva  introdurre  per  fomentare  il  movimento, 
ed  ingrandire  l’ intelligenza  , non  vi  dovea  dominare , perchè 
ogni  idea  che  penetrasse  in  Francia  dovea  subordinarsi  al  suo 
principio  ordinatore. 

La  lunga  e sanguinosa  lotta-  fra  le  due  credenze  inanimì  gli 
Spagnoli  a romper  la  tregua  del  4559.  Spalleggiali  dal  partito 
cattolico  fraocese,  che  non  volea  permettere  alla  corona  di  tol- 
lerar la  Riforma,  meno  poi  di  professarla,  tornarono  per  qualche 
tempo  a prevalere.  Filippo  II  governò  la  Francia.  Pose  guarni- 
gione in  Parigi,  in  Roano  e in  molte  grandi  città  del  regno; 
tentò  perfino  metter  sul  trono  di  Francia  sua  figlia  Isabella. 
Per  sua  istigazione,  gli  stati  del  <595  tolsero  a deliberare  intorno 
al  cangiamento  della  legge  salica,  e l' esaltazione  d’ una  nuova 
dinastia.  Ma  Io  spirito  del  paese  fu  tanto  nazionale , e sì  forte 
la  virtù  della  legge  fondamentale,  che  il  partito  cattolico  non  osò 
procedere  a quell’ estremo.  Quand'anche  però  l’idea  cattolica 
avesse  fallo  regnare  in  Francia  per  breve  tempo  la  casa  di  Spagna, 
come  l’idea  feudale,  cencinquant'anni  prima,  vi  avea  fatto  re- 
gnare la  casa  d’Inghilterra,  Enrico  IV  avrebbe  precipitato  Isa- 
bella dal  trono  ancora  più  facilmente  che  non  fece  Carlo  VII 
con  Enrico  VI.  Era  una  di  quelle  crisi  di  cui  la  monarchia  trion- 
fava sempre,  e che  le  davano  un  gran  principe  ed  una  più 
robusta  costituzione. 

Vinta  la  Lega,  Enrico  IV  fece  vivere  in  pace  i partili  religiosi 
l'uno  a fianco  dell'altro  ; riguardo  alla  Spagna  tornò  al  sistema 
d'Enrico  II  e di  Francesco  I ampliandolo.  Collegossi  coll’Olanda, 
coll’Inghilterra,  colla  Svizzera,  cpi  principi  protestanti  della  Ger- 
mania , e sotto  il  suo  regno  il  partito  spagnolo  cadde  in  una 
debolezza  da  cui  non  sollevossi  mai  più.  La  pace  di  Vervins 
nel  1597,  e il  doppio  matrimonio  di  Luigi  Xlll  con  Anna  d’Au- 
stria, e di  Elisabetta  di  Francia  coll’iufanle  don  Filippo  erede 
della  monarchia  spagnola  nel  IGt2,  segnarono  una  nuova  inter- 
mittenza nella  lolla.  Il  debole  Filippo  111  e il  minorenne  Lui- 
gi Xlll  non  potevano  ricominciare  quella  vecchia  questione  tra 
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i due  paesi:  tua  coinè  questi  fu  giunto  all’età  maggiore,  il  car- 
dinale di  Richelieu,  messosi  nella  via  d’Enrico  IV  e di  Francesco  I, 
procedette  più  lungi  die  quelli  non  fecero.  Francesco  I avea 
lottalo  con  costanza,  ma  senza  buona  riuscita  contro  casa  d’Au- 
stria; Enrico  IV  le  aveva  gloriosamente  fatto  fronte;  il  cardinale 
di  Richelieu  l’abbassò. 

Questo  ministro  mandò  ad  effetto  ciò  che  il  suo  re  non  doveva 
e non  poteva  condurre  a fine  da  solo.  Dotato  di  fermo  genio,  e 
di  risolutissimo  carattere,  ebbe  chiara  vista  di  tutte  le  cose  che 
fece,  il  che  non  avviene  sempre  ai  grandi  uomini.  I.a  sua  con- 
dotta fu  consentanea  ai  suoi  disegni.  Prometto  al  re,  diss’egli,  di 
adoperare  tutta  la  mia  industria,  tutta  l'autorità  che  gli  piaque 
darmi,  a rovinare  il  partilo  ugonotto,  umiliare  i grandi,  ridurre 
tutti  i suoi  sudditi  al  dovere,  e sollevare  fra  le  nazioni  straniere  il  suo 
nome  al  punto  ove  deve  essere  (I). 

E l’attenne.  Disarmò  i Protestanti  qual  partito  politico,  to- 
gliendo loro  il  baluardo  sino  allora  inespugnabile  della  Rocella, 
c i luoghi  di  sicurezza  che  occupavano  dopo  l'editto  di  Man- 
tes,  e non  lasciandoli  sussistere  che  come  setta  religiosa.  Fece 
piegare  il  capo  ni  più  superbi  innanzi  alla  maestà  reale,  e ab- 
battè coloro  che  vi  si  ricusarono.  Collcgossi  coll’Olanda,  coi 
principi  tedeschi,  col  re  di  Svezia,  e col  duca  di  Savoia  con- 
tro la  casa  d’Austria,  a cui  menò  terribilissimi  colpi.  Pagò 
quattro  milioni  (2)  ai  suoi  alleati  che  aveano  truppe,  ma  eran 
mancanti  di  denaro.  Tenne  in  piedi  fin  centocinquantamila  pe- 
doni , e trentamila  cavalli,  e spese  60  milioni  all’anno  per  la 
guerra  (5).  Sotto  Enrico  IV  la  Francia  non  aveva  neppure  un 
vascello,  e Richelieu  la  provvide  d’una  considerevole  marina , 
composta  di  venti  galere,  e venti  vascelli  rotondi  nel  Mediter- 
raneo, e di  sessanta  vascelli  nell'Oceano  (4);  e operò  tutte  queste 
cose  in  mezzo  agl'intrighi  ed  ai  pericoli,  costretto  senza  posa  a 
contendere  alla  madre,  al  fratello,  ai  favoriti  del  re  uu  potere 

(t)  Testamento  politico  del  cardinali  di  ÌUchelieu,  pag.  9 del  II  voi.  della 
Raccolta  dei  testamenti,  ediz.  in-H",  Amsterdam  1749. 

(?)  Ivi  pag.  67  e 68. 

(3)  Ivi  pag.  68.  Dal  1609  al  1610  sotto  Enrico  IV  la  spesa  totale  del- 
l’esercito non  avea  superato  6 milioni  (13  milioni  d’oggidì)  e il  numero 
delle  truppe  non  oltrepassava  tremila  nomini  di  cavalleria  e settemila  di 
fanteria.  Ricerche  sulla  forza  dell'esercito  francese  del  inogoteneoto  generale 
<ìmmo\rd.  Parigi  1806,  in-8°  presso  Treuttol  c Wiìrlz,  pag.  i-5. 

(4)  Testamento  politico  del  cardinale  di  Richelieu,  pag.  67. 
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(lì  cui  servitasi  per  ingrandire  cotanto  la  potenza  dello  Stalo. 
Kbbe  persino  a lottare  contro  le  ripugnanze  e la  stanchezza  del 
re  il  quale  non  lo  ritenne  se  non  perchè  non  poteva  farne  senza. 

Il  cardinale  di  Richelieu  mori  prima  d’aver  compito  l' opera 
sua,  ma  ne  commise  la  continuazione  al  cardinale  Mazarino,  scelto 
da  lui  medesimo  a succedergli.  I.a  condizione  di  Mazarino  era 
ancor  più  diffìcile,  per  essere  straniero,  e per  avere  a gover- 
nare durante  una  reggenza.  Tuttavolta  secondò  le  mire  del  suo 
predecessore  terminandone  le  imprese  con  una  destrezza  ed  una 
perseveranza  che  rassodarono  il  suo  potere,  e sollevaron  lo  Stato 
all’apice  della  grandezza.  Cosi  due  ecclesiastici  illustrarono  la  de- 
bolezza d’un  principe  maggiorenne  e la  fanciullezza  d’un  mino- 
renne, compiendo  la  missione  che  il  bisogno  del  paese  esigeva 
dalla  corona , ma  che  superava  la  volontà  o l’età  del  sovrano. 
Allora  la  Chiesa  formava  i grandi  politici , svolgeva  il  valore 
proprio  deH’uoino  e vi  aggiungeva  la  forza  del  grado. 

Mazarino  era  solito  dire  che,  quando  si  ha  il  cuore  , si  ha 
tutto  (I);  e perciò  assicurossi  il  cuore  della  reggente.  Richelieu 
crasi  rivolto  al  buon  senso  di  Luigi  XIII,  che  aveva  riconosciuto 
la  sua  indispensabile  utilità.  Mazarino  si  appoggiò  alla  passione 
di  Anna  d’Austria,  che  non  si  potè  mai  risolvere  a separarsi  da 
lui.  Per  governare,  uno  inspirò  rispetto,  l’altro  amore. 

Mazarino  aveva  una  mente  grande,  previdente,  feconda,  giu- 
dizio netto  e diritto,  indole  flessibile  più  presto  che  debole,  per- 
severante anzi  che  ferma.  Il  tempo  e me  (2);  tale  era  l'impresa 
di  Mazarino.  Non  operava  per  inclinazione  o ripugnanza , ma 
per  calcolo  : l’ambizione  prevaleva  all’amor  proprio,  e lasciava 
dire  purché  lo  lasciassero  fare.  Insensibile  alle  ingiurie,  non 
da  altro  guardandosi  che  dal  ricevere  qualche  scacco,  i suoi 
avversarli  non  eran  per  lui  nemici  ; debole,  cedeva  senza  vergo- 
gna; potente,  gli  incarcerava  senz’odio.  Richelieu  aveva  ucciso 
quelli  che  a lui  si  opponevano,  Mazarino  stava  pago  a metterli 
in  prigione:  il  palco  fu  surrogalo  dalla  Bastiglia.  Giudicava  gli 
uomini  con  rara  penetrazione,  ma  osservava  qual  giudizio  avesse 
già  pronunciato  la  vita  intorno  a quelli.  Prima  di  accordare  la 
sua  confidenza  ad  alcuno  domandava:  E fortunato?  Nè  già,  per 


fi)  Lettera  del  Cardinal  Mazarino  a I.ugi  XIV , «lei  J8  agosto  t (150,  nel  l.  t 
delle  Lettere  di  Mazarino , pag.  308,  citi*.  in-IS”,  Amsterdam  1745. 

fi)  Introduzione  alte  memorie  concernenti  la  Ir  onda,  di  Petitot,  t.  XXXV, 
pag.  41. 
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una  cieca  sommissione  agli  accidenti  delia  fortuna,  ina  perchè, 
essere  fortunato,  voleva  dire  secondo  lui,  avere  una  mente  che 
prepara  la  fortuna , e un  carattere  che  la  domina.  Non  che 
scoraggiarsi  mai,  aveva  una  costanza  inudita,  malgrado  le  ap- 
parenti sue  variazioni,  desistere  in  certi  casi  e a certi  uomini 
non  pareagli  fortezza,  ma  goffaggine.  Quindi  non  cedeva  che  per 
ricominciare,  non  partiva  che  per  tornare.  La  Rochefoucauld, 
uno  de’suoi  più  spiritosi  antagonisti,  disse  di  lui  che  aveva  mag- 
giore ardimento  nel  cuore  che  nella  niente,  all'opposto  del  cardinale 
di  Richelien  che  aveva  audace  la  mente,  timido  il  cuore  (1).  Se  il 
cardinale  di  Richclieu,  che  avea  de’raomenti  di  scoraggiamento, 
avesse  perduto  il  potere,  non  l’avrebbe  riaquislato;  mentre  Ma- 
zarino,  due  volte  fuggiasco,  non  si  avvili  mai,  governò  dal  suo 
esiglio,  e venne  a morire  nel  sovrano  comando  e nella  più  ele- 
vata grandezza.  Mazarino  continuò  ad  indebolire  la  casa  d’Austria, 
ad  onta  delle  difGcollà  elio  ebbe  da  vincere  dentro.  La  minorità 
di  Luigi  XIV  fu  turbata  come  tulle  le  precedenti.  La  Francia, 
curvata  sotto  la  mano  di  Richelieu,  si  rilasciò  come  una  molla 
lungamente  compressa  : e comparve  la  Fronda.  Non  fu  un  ten- 
tativo di  riforma,  ma  un  moto  caratteristico.  Gli  antichi  inte- 
ressi di  celo  non  erano  più  abbastanza  forti,  e l’interesse  gene- 
rale non  erasi  ancora  manifestato  abbastanza  distintamente,  da 
suscitare  una  vera  guerra  civile  od  una  seria  rivoluzione.  Il 
vicario  generale  non  potea  rifare  la  Lega,  il  principe  di  Condé 
non  ricominciare  la  parte  del  duca  di  Guisa,  il  parlamento  non 
potea  surrogare  la  dignità  reale.  Perciò  furon  visti  de’ faziosi 
senza  disegno  compiacersi  della  guerra  civile,  formar  parliti  che 
duravano  quanto  un  intrigo,  ordire  unioni  cui  rompevano  giusta 
l'incostanza  de’lor  capricci,  o la  mobilità  dei  loro  interessi.  In 
mezzo  a queste  irragionevoli  agitazioni  che  turbarono  per  un  mo- 
mento la  prudenza  del  saggio  Turenne,  e nelle  mani  del  gran 
Condé  volsero  la  spada  di  Rocroy  contro  la  Francia,  e che  fecero 
fare  al  cardinale  di  Retz  un  uso  si  meschino  del  suo  spirilo, 
v’ebbe  una  sola  ferma  volontà,  quella  d’Anna  d'Austria;  un  sol 
uomo  di  buon  senso,  Mazarino. 

La  Fronda  durò  quattr’anni.  Mazarino  aveva  avuto  tempo  di 
recare  ad  effetto  l’ abbassamento  del  ramo  tedesco  della  casa 
d’Austria.  Dopo  lunghe  ed  abili  negoziazioni,  agevolate  dalle  vit- 
torie combinate  della  Svezia  e della  Francia,  avea  conchiuso  la 

(t)  Memorie  di  La  Rochcfautauld , p.  371  del  t.  I.I  della  Raccolta  l'elilol. 
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pace  di  Wcstfalia.  Quel  glorioso  trattato  costituiva  la  Germania 
contro  l'Austria,  e subordinava  l’iraperatore  all’impero.  Confermò 
alla  Francia  il  possesso  dei  tre  vescovati  di  Metz,  Toul,  c Verdun, 
e le  aggiunse  l’ Alsazia. 

L'abbassamento  del  ramo  spagnolo  cominciato  a Rocroy  e a 
Lens,  fu  interrotto  dalla  guerra  civile.  Tutlavolta  Mazarino  ebbe 
sempre  la  mira  a quello  anche  quando  il  desiderio  della  propria 
conservazione  parea  ne  dovesse  del  tutto  stornarlo.  Ma  tornato 
definitivamente  al  potere  nel  1632  riprese  con  felice  ardore  questa 
seconda  parte  della  sua  intrapresa.  Gli  Spagnoli  battuti  alle  Dune, 
costretti  a capitolare  in  Duukerque,  privati  della  Catalogna, 
minacciati  nei  Paesi  Bassi,  dovettero  domandare  la  pace.  Il  trat- 
tato de’Pirenei  fu,  nel  1639,  per  la  Spagna  ciò  che  quel  di  West- 
fnlia  era  stato  per  l’Austria  nel  1648,  la  dichiarazione  della  sua 
debolezza. 

L’abile  Mazarino  coll’  aquisto  dell’ Alsazia  aveva  esteso  fino  al 
Reno  la  frontiera  della  Francia  ; coll'aquisto  del  Rossiglione  o 
della  costa  settentrionale  della  Cerdagna  la  portò  fino  alia  cresta 
dei  Pirenei:  aperse  ai  suoi  eserciti  i Paesi  Bassi  col  farle  cedere 
l’Artois,  e parte  del  Lucemburgo  e dell’Annonia.  Non  contento 
d'avere  assicuralo  alla  Francia  la  preponderanza  in  Europa,  per 
renderla  ancor  più  potente  in  avvenire  formò  la  lega  renana 
contro  l'Austria , e procurò  a Luigi  XIV  un  pretesto  alla  suc- 
cessione di  Spagna  ammogliandolo  coll’infante  Maria  Teresa.  Com- 
pite queste  magnifiche  cose  che  gli  davan  diritto  di  dire,  che, 
se  non  era  francese  per  lingua,  lo  era  per  cuore,  mori. 

Al  gran  ministro  succedette  il  gran  re.  Mazarino  aveva  abbas- 
sato la  casa  d’Austria  in  ispagna , Luigi  XIV  la  rovinò  del  tutto. 
Questo  principe  aveva  ventidue  anni  quando  cominciò  a regnare 
da  solo.  La  sua  educazione  era  stala  trascurata.  Nella  sua  fan- 
ciullezza il  suo  cameriere  gli  faceva  da  maestro  di  storia,  e io 
addormentava  al  racconto  della  vita  de’suoi  avi  (t).  Giovane  non 
amò  il  cardinale  Mazarino,  e la  reale  sua  anima  erasi  sentila  of- 
fesa dal  vederlo  circondato  di  guardia,  mentre  egli  era  negletto, 
e lo  chiamava  il  granturco  (2).  Ma  poi  depose  o tenne  occulti 
questi  sentimenti  di  ripugnanza , quando  valutò  i servigi  che 
quel  grande  ministro  avea  reso  alla  sua  corona,  e potè  sentire 

(t)  Memorie  ili  fa  Porle,  primo  cameriere  di  Luigi  XtV,  pag.  2*8-351, 
ediz.  in-3iT.  (iiiicvia  nòli. 

Iv'  P-  8-  250.  , 
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rispetto  per  la  sua  grande  capacità;  e sia  riconoscenza,  sia  abi- 
tudine, se  ne  lasciò  governare  in  modo  assoluto  Gno  alla  morte. 
Fuggiva  gir  affari,  e davasi  ai  divertimenti,  nascondendo  la  sua 
volontà  futura  sotto  una  prolungata  condiscendenza  per  l’auto- 
rità del  suo  ministro  (1),  e la  sua  corte  era  ben  lontana  dal 
credere  che  potesse  diventare  un  gran  re.  Ma  Mazarino  l'avea 
conosciuto.  Il  maresciallo  di  Grammont  vedendo  Luigi  XIV  oc- 
cuparsi soltanto  e senza  rammarico  di  divertimenti,  avea  detto  al 
cardinale  che  egli  avrebbe  conservato  il  potere  finché  vivrebbe, 
ma  Mazarino  risposegli:  Voi  noi  conoscete  : ha  in  uè  roba  per  far 
quattro  re!  (2) 

Sul  Gnir  di  sua  vita,  Mazarino  dava  a Luigi  XIV  nozioni  ge- 
nerali di  politica.  Lo  consigliò  a frenare  le  sue  passioni  per 
operare  sempre  da  re,  a tener  più  basso  che  gli  fosse  possibile 
i principi  del  sangue,  a non  addimesticarsi  coi  cortigiani,  a man- 
tenere. rispetto  agli  affari,  il  secreto  impenetrabile , che  solo  li 
può  recare  a buon  Gne,  a coltivare  il  suo  talento  naturale  per 
la  dissimulazione,  a non  avere  un  primo  ministro  (5). 

11  di  dopo  la  morte  di  Mazarino  Luigi  XIV  operando  da  pa- 
drone recessi  in  mano  il  governo,  dichiarando  che  d’indi  in  poi 
dirigerebbe  ogni  cosa  da  se  solo.  Fermò  di  lavorare  due  volte  al 
giorno  co’ suoi  ministri,  e di  applicarsi  sei  ore  agli  affari  del 
regno.  Proibi  ai  quattro  segretari  di  Stato  di  sottoscrivere  più 
nulla  senza  parlargliene,  al  cancelliere  di  porre  il  suggello  a 
cosa  alcuna  senza  suo  ordine,  al  sopraintendente  delle  finanze 
di  pagare  alcun  che  senz’avvertirnelo  (4).  Tenne  unito  il  suo  con- 
siglio tre  giorni  consecutivi  per  informarsi  deiramrainistrazinne 
del  regno  (5).  Questa  risoluzione  in  cui  venne  non  senza  un 
certo  timore  fece  stupire  tutti.  Sua  madre  rise,  i cortigiani  la 


(I)  Il  re  non  «'immischiava  in  nulla.  Il  cardinale  non  recavasi  mai  da  lui, 
ma  egli  andava  due  volle  al  giorno  dal  cardinale,  corteggiandolo  come  un 
semplice  cortigiano.  Il  cardinale  riceveva  il  re  senza  soggezione.  Alzavasi 
a stento  quando  entrava  e usciva,  e non  lo  accompagnò  mai  fuori  della 
stanza.  Memorie  di  M origini,  pag.  Ili  del  toin.  LI  della  Raccolta  Pelitol. 

(S)  Memorie  di  Chaisy,  pag.  lift  della  Raccolta  IVlilot.  Il  cardinale  disse 
un’altra  volta  parlando  di  Luigi  XIV  : Si  metterà  in  cammino  un  pò  pii i tardi, 
ma  andrà  più  lontano  d'nn  altro.  Ivi  pag.  1 03. 

(3)  Ivi  pag.  189  e 190. 

(4)  Memorie  di  Luigi  .V // ',  I.  I.  pag  19-Jt. 

(5)  Memorie  di  Choisij , pag.  J3ì. 
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credettero  un  fuoco  fatuo,  i ministri  aspettarono  che  si  anno- 
iasse (I):  ma  egli  perseverò  cinqunntaqualtro  anni. 

Luigi  XIV  aveva  un’ambizione  illimitata  ed  un  amore  disor- 
dinato di  gloria:  nessun  principe  della  sua  stirpe  fu  più  potente 
di  lui.  Fu  grande  uomo,  ma  re  assai  più  grande,  credeva  che 
la  dignità  reale  venisse  da  Dio,  e ne  ricevesse  lumi  proporzionati 
ai  suoi  doveri.  Eran  sue  massime  che  si  regna  col  lavoro,  che  la 
funzione  di  re  consiste  nel  lasciar  operare  il  buon  senso;  che  un 
re  dee  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  decisione  ha  mestieri  di 
uno  spinto  di  padrone;  che  nei  casi  ove  la  ragione  più  non  dà 
consigli , deve  fidarsi  agl’  istinti  che  Dio  ha  messo  in  tutti  gli 
uomini,  e principalmente  nei  re  (3). 

Conforme  a queste  massime  fu  operoso  e risoluto.  Possedeva  una 
incontrastabile  grandezza  di  volontà.  Apprezzava  le  più  piccole 
circostanze,  eseguiva  abilissimamente  le  prese  risoluzioni.  Ma  seb- 
bene fornito  di  retto  giudizio,  non  aveva  l’alto  discernimento, 
nè  la  sagacità  di  Mazarino  e di  Richelieu.  Scambiò  troppo  spesso 
la  sua  passione  pid  suo  dovere,  il  suo  confessore  per  la  coscienza: 
non  ebbe  moderazione  per  manco  d’intelligenza,  e sebbene  te- 
nerissimo della  sua  autorità , si  lasciò  dirigere  tutta  la  vita  da 
quelli  che  ebbero  maggiore  spirito  di  lui.  Lionne,  Louvois,  ma- 
dama di  Maintenon  aquistarono  successivamente  un  grande  impero 
sulle  sue  risoluzioni  ; ma  il  mascherarono  in  guisa  che  nel  primo 
parve  consiglio,  nel  secondo  adulazione,  ncU’ultima  attaccamento. 
Quindi  diedero  differenti  aspetti  al  suo  regno,  a cui  egli  mede- 
simo impresse  l'uniforme  tendenza  del  suo  carattere.  La  succes- 
sione di  Spagna  fu  il  pensiero  di  tutto  il  regno  di  Luigi  XIV; 
occupò  per  più  di  cinquantanni  la  sua  politica  esterna  e i suoi 
eserciti;  fece  la  grandezza  del  suo  principio,  le  miserie  del  suo 
fine. 

Dopo  che  le  due  case  che  governavano  la  Spagna  e la  Francia 
trovavansi  a fronte  da  un  secolo  e mezzo,  eravi  stala  tra  quelle, 
come  vedemmo,  una  lotta  accanita,  sospesa  da  momenti  di  riposo. 
L’anno  i 659  era  stato  uno  di  questi  tempi  d’intermittenza;  il 
trattato  de’ Pirenei  e il  matrimonio  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV 
avean  pacificato  i due  paesi,  riconciliato  le  due  famiglie;  ma  questa 
pace  non  dovea  essere  più  efficace  che  quelle  di  Vervins  e di 
Cateau-Cambresis.  Anzi  quel  matrimonio  dovea  far  riccminciare 

(1)  Memorie  di  Luigi  AVA-,  t.  I.  pag.  30  c 37. 

(2)  Ivi,  pag.  IO.  SI.  43.  44. 
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subito  la  guerra,  dar  materia  all'  ultimo  atto  del  dramma  che 
rappreseritavasi  da  lungo  tempo  tra  le  due  case.  Francesco  I 
aveva  lottato  a stento  contro  la  casa  d’Austria,  Enrico  IV  avea 
trionfato  de’ suoi  assalti,  Kichelicu  e Mazarino  l’aveano  abbas- 
sata, non  restava  clic  di  spossessarla,  il  clic  fece  Luigi  XIV. 

Di  ciò  temendo , eransi  imposte  condizioni  al  matrimonio  di 
Luigi  XIV  con  Maria  Teresa  nel  1639.  e a quello  di  suo  padre 
Luigi  XIII  con  Anna  d'Austria  nel  1612.  (ìli  smoderati  ingran- 
dimenti del  secolo  XVI,  e le  guerre  intraprese  per  ottenerli  od 
impedirli,  aveano  fatto  nascere  negli  uomini  del  secolo  seguente 
savie  idee  di  equilibrio,  le  quali  opponevansi  all’unione  di  due 
monarchie  cosi  vaste  come  la  Francia  e la  Spagna,  su  d’una  sola 
testa.  E poiché  la  legge  spagnola  permetteva  alle  donne  di  oc- 
cupar In  corona,  erasi  imposto  alle  infanti  maritate  in  Francia 
una  formale  rinunzia  all'eredità  della  monarchia  spagnola  col 
loro  contralto  di  matrimonio,  che  avea  .modificato  rispetto  ad 
esse  la  legge  fondamentale  dello  Stato.  Luigi  XIII  e Luigi  XIV 
avean  sottoscritto  a questa  rinuncia,  ma  l’ultimo  aveva  in  animo 
di  violarla  qualora  il  caso  preveduto  si  effettuasse. 

Quand'egli  si  mise  al  timone  dello  Stato,  tutta  Europa  era  in 
pace:  le  grandi  questioni  che  l’aveano  agitata  per  quasi  cin- 
quantanni erano  state  risolte;  il  trattato  di  Weslfalia  aveva  posto 
fine  alla  guerra  di  supremazia  tra  l’imperatore  e l’impero,  assi- 
curando l’indipendenza  della  Germania  dalle  usurpazioni  del- 
l’Austria: e pacificato  il  centro  del  continente.  Quello  de’ Pi- 
renei avea  ricondotto  la  tranquillità  nell'  Europa  meridionale, 
terminando  le  guerre  di  territorio  tra  Francia  e Spagna,  e fis- 
sando più  precisamente  le  lor  frontiere  : i trattati  di  Cope- 
naghen e d’Oliva  aveano  ristabilito  la  pace  nel  Settentrione  re- 
golando le  relazioni  della  Svezia  , della  Danimarca  e della 
Polonia. 

Parea  che  la  Francia  dovesse  tanto  meno  turbare  la  calma, 
in  quanto  la  sua  politica  avea  prevalso  nell'ordinamento  europeo. 
L’Olanda  ingrandita  alle  spese  de’ Paesi  Bassi  era  governata  dal 
partito  francese  di  Giovanni  de  Wilt,  la  Germania  costituita  a 
spese  dell’Austria,  la  Svezia  sollevata  sopra  la  Danimarca  e la  Po- 
lonia, la  Spagna  respinta  di  là  dai  Pirenei:  le  interne  discordie 
aveano  fatto  dimenticare  all’Inghilterra  gli  affari  del  continente,  e 
da  due  anni  era  ricaduta  sotto  principi  disposti  a portare  il  giogo 
della  Francia  più  presto  che  quello  del  loro  paese.  Luigi  XIV 
non  aveva  nulla  da  temere,  nulla  da  tentare;  ma  tutto  questo 
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era  opera  e gloria  di  Mazarino:  il  giovine  principe  era  impaziente 
d’operare  esso,  e di  illustrar  se  medesimo. 

Aveva  ammirabili  strumenti  per  l’esecuzione  de’suoi  disegni; 
gli  uni  formali  per  la  guerra  alla  scuola  di  Gustavo  Adolfo,  co- 
ronali degli  allori  di  Itocroy  e delle  Dune;  gli  altri  per  la  po- 
litica o per  l’amministrazione  usciti  dalla  scuola  di  Mazarino; 
aveano  il  vigore  che  danno  le  guerre  civili,  e si  erano  educali 
in  diffìcili  battaglie,  o in  grandi  affari.  Tali  erano  Gondé  c Tu- 
renne,  Lionne,  Colbert,  e le  Tellier,  avanzi  d’un  gran  movimento, 
successione  d’un  grand’uomo. 

Luigi  XIV,  coll’istinto  superiore  dell’ambizione,  conobbe  su- 
bito che  il  mezzo  di  sua  grandezza  , il  perno  del  suo  regno 
era  la  Spagna,  e dall’anno  1661  in  avanti  occupossi  incessante- 
mente dell’eredità  di  questa  monarchia,  e diessi  attorno  per  far 
revocare  l’alto  di  rinunzia.  Nel  medesimo  tempo  andò  prepa- 
rando la  forza  con  cui  dar  peso  alle  negoziazioni.  Applicossi 
all’ interno  ordinamento  del  regno  trascurato  da  Mazarino  (1); 
ristabilì  le  pubbliche  finanze  in  grande  disordine:  ristaurò  ed 
ingrandì  la  marina,  caduta  dopo  Richelieu;  chiamò  in  Francia 
l’industria  straniera;  formò  un  esercito  eccellente  più  ancora  per 
la  disciplina  che  pel  numero,  e migliorò  soprattutto  l’ammini- 
strazione della  guerra.  Sotto  l’occhio  vigilante  e la  direzione  del 
padrone  regnavano  da  per  tutto  l’ordine,  il  segreto,  l’opero- 
sità, e ne  conseguitarono  la  prosperità  del  paese  e la  forza  dello 
Stato. 

Ma  quest’epoca  del  regno  di  Luigi  XIV  fu , se  pure  è possi- 
bile, ancor  più  notevole  per  l'abilità  delle  negoziazioni.  Queste 
versarono  quasi’  tutte  sulla  successione  di  Spagna  ; e le  diresse 
Lionne.  Questo  ministro  era  stalo  scelto  da  Mazarino,  come  Ma- 
zarino da  Richelieu:  fu  lasciato  da  Mazarino  a Luigi  XIV,  come 
Mazarino  da  Richelieu  a Luigi  XIII  e ad  Anna  d’  Austria.  Fra 
stato  il  confidente  di  quel  gran  ministro  dal  4645  al  1661;  avea 
preso  parte  alle  negoziazioni  di  Westfalia,  conchiuso  la  lega  del 
Reno,  cooperato  al  trattato  de’Pirenei.  Le  corrispondenze  di  quel 
tempo  son  tutte  di  suo  pugno,  e rivelano  il  suo  spirito;  sagace, 
acuto,  penetrante,  fecondissimo  in  ripieghi  ; l’altezza  delle  ve- 
dute innalzava  il  suo  buon  seuso;  la  pratica  degli  affari  ne  re- 


fi) «È  fior  ili  dubbio  che  se  il  cardinale  Mazarino  conosceva  gli  af- 
fari esterni,  ignorava  gl'interni  ».  Testamento  politico  di  Colbert  p.  li.  I.  Ili 
della  Raccolta  dei  testamenti  politici. 
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golava  l'immaginazione.  Tra  i contemporanei  ebbe  riputazione 
più  grande  che  nella  storia  : Mazarino  e Luigi  XIV  cui  prestò 
successivamente  i suoi  servigi  dando  loro  i suoi  pensieri,  e 'ac- 
crescendone la  grandezza  co’ suoi  lavori,  l’hanno  eclissato,  gli 
han  tolto  la  sua  gloria;  perchè  la  gloria  non  tocca  a chi  con- 
siglia, ma  a chi  comanda  e a chi  opera.  Le  generazioni  che 
assistono  allo  spettacolo  della  storia,  non  ponno  scorgere  se  non 
quelli  che  sono  nella  prima  linea  sul  lontano  teatro  degli  avve- 
nimenti. Nel  4661  Filippo  IV  viveva  ancora;  non  avea  pagato 
la  dote  accordata  a Maria  Teresa  in  iscambio  de  simi  diritti  alla 
successione  spagnola  ; onde  la  clausula  più  importante  dell’atto 
di  rinuncia  non  era  stata  eseguita.  Luigi  XIV,  che  pensava  non 
potere  un  contratto  particolare  derogare  ad  una  legge  fonda- 
mentale, considerava  quest’atto  come  nullo  in  se  stesso;  ma 
fortifìcossi  ancora  di  più  nella  opinione  della  sua  invalidità  nel 
vedere  la  corte  di  Madrid  violarlo  nella  parte  che  la  riguardava. 
Allora  negoziò  con  essa  per  ottenere  la  revoca  di  quest’atto,  e con 
varii  gabinetti  europei  per  non  averli  contrarii. 

Queste  negoziazioni  erano  tanto  più  opportune  in  quanto  la 
successione  poteva  effettuarsi  da  uu  momento  all’altro.  Filippo  IV 
mori  lasciando  un  successore  di  quattro  anni,  sempre  sull’orlo 
della  tomba,  il  debole  Carlo  II.  Ma  Luigi  XIV,  impaziente  di  ope- 
rare e di  estendersi,  non  solo  preparò  le  altre  potenze  ai  suoi 
progetti  sulla  successione  totale  della  Spagna  se  diventava  va- 
cante; ma  procurossi  un  mezzo  temporaneo  d’ingrandimento 
col  i tirino  di  devoluzione,  cui  poteva  appoggiarsi  dopo  la  morte 
di  Filippo  IV,  e senza  aspettare  quella  di  Carlo  II.  Questo  diritto 
risultava  da  una  costumanza  vigente  in  alcune  province  de’l’aesi 
Bassi,  la  quale,  nella  successione  alla  paterna  eredità,  preferiva 
i figli  del  primo  letto  a quelli  del  secondo.  Luigi  XIV  trasportò 
quest'usanza  dal  civile  al  politico,  applicandola  alla  trasmissione 
delle  corone  o almeno  delle  province.  Maria  Teresa  sua  moglie 
era  del  primo  letto,  e Carlo  del  secondo;  quindi  pretese  per  lei 
la  parte  de'Paesi  Bassi  che  ammetteva  il  diritto  di  devoluzione. 
Chiestala  dapprima  amichevolmente  e non  ottenutala,  corse  al- 
l’armi,  invase  la  Fiandra,  e conquistò  la  Franca  Contea.  Questa 
prima  guerra  che  mise  in  moto  tutto  il  suo  regno  cominciò  nel 
1667,  e finì  nel  1668  colla  pace  d’  Aquisgrana.  Derivò  da  una 
questione  di  successione  parziale  alla  monarchia  spagnola. 

Questo  periodo  è una  continua  negoziazione;  negoziazione  colla 
Spagna  per  ottenere  dapprima  che  rivocasse  l’atto  di  rinuncia, 
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poi  che  accondiscendesse  al  diritto  di  devoluzione:  coll’Olanda 
per  farle  ammettere  le  pretensioni  generali  di  Luigi  XIV  alia 
monarchia  spagnola,  e i suoi  disegni  particolari  sui  Paesi  Bassi, 
quantunque  il  suo  ingrandimento  dovesse  più  che  ad  altri  riu- 
scire pericoloso  a quella  potenza:  coll’ impero  tedesco  per  pro- 
rogare la  lega  del  Reno  ; colla  dieta  di  Ratisbona  per  distoglierla 
dal  prendere  sotto  la  sua  protezione  il  circolo  di  Borgogna  ; ne- 
goziazione e tratlati  cogli  elettori  di  Magonza,  di  Colonia,  di  Bran- 
dcburgo,  col  duca  di  Neuburgo  e col  vescovo  di  Miinsler  affi n- 
chè  chiudessero  all'imperatore  la  via  de'Paesi  Bassi,  se  mai  volesse 
movere  a soccorso  della  Spagna  ; col  Portogallo  affinchè  assa- 
lisse la  Spagna  nella  penisola,  mentre  Luigi  XIV  le  toglierebbe 
la  Fiandra:,  negoziazioni  colla  Svezia  e coll’Inghilterra  per  con- 
servarsele alleate  o neutrali  ; finalmente  negoziazione  e trattato 
secreto  ed  eventuale  di  divisione  della  monarchia  spagnola  col- 
l’imperator  Leopoldo:  tali  furono  i grandi  atti  diplomatici  di  questo 
tempo. 

Quasi  tutte  queste  negoziazioni  sortirono  il  loro  intento  : e 
chi  conosca  il  modo  onde  furon  dirette  da  Lionne  non  n’è  punto 
maravigliato.  La  veduta  di  quel  ministro  stendesi  agevolmente  su 
tutto  il  vasto  campo  degli  affari  politici  d’Europa  ; e gli  ha  cosi 
noti,  cheli  tratta  con  una  maravigliosa  attraente  facilità,  tutto- 
ché talvolta  diventi  alquanto  prolissa.  Negli  ordini  e nelle  dire- 
zioni mostra  la  più  profonda  cognizione  degli  uomini  e delle 
materie  di  Stato;  prevede  tutte  le  difficoltà  probabili,  indicando 
abbondantemente  i mezzi  di  superarle  : spesso  lo  vedi  pensare, 
operare,  dirigere  da  se  stesso , salvo  l’ approvazione  del  re  che 
non  gli  vien  meno  giammai.  Conscio  della  sua  forza,  della  sua 
singolare  prudenza,  della  sua  autorità  sullo  spirito  del  padrone, 
non  dubita  che  i suoi  pareri  saranno  ascoltati,  preferiti,  seguiti. 
Il  suo  procedere,  pronto,  sciolto,  e in  certo  modo  presuntuoso, 
non  fu  mai  duro  e offensivo  se  non  per  ordine  di  Luigi  XIV,  di 
cui  talvolta  scorgesi  facilmente  l'intervenzione  nel  procedimento 
e nel  linguaggio  del  ministro. 

Il  periodo  dal  1(301  al  1608  fu  il  più  bello  della  politica  di 
questo  principe.  Coltivò  con  cura  le  sue  alleanze,  mantenne  neu- 
trali le  puteuze  gelose  o adombrate:  fece  col  suo  competitore  alla 
successione  di  Spagna  il  più  utile  trattato  di  divisione  iu  caso 
di  morte  di  Carlo  II,  come  quello  che  produceva  l’unione  dei 
Paesi  Bassi  alla  Francia:  intraprese  una  guerra  si  ben  prepa- 
rata, che  non  incontrò  uu  nemico  in  campo  sebbene  egli  roru- 
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pesse  la  pace  del  mondo.  Sorprese  del  pari  colla  rapidità  de’ 
suoi  colpi,  e colla  moderazione  delle  sue  domande;  aquislò  le 
fortezze  di  Charleroi,  Hindi,  Alh,  Douai,  Toumai,  Oudenarde, 
Lilla,  Arinentières,  Courlrai,  Berqucs,  Furnes  coHoro  territorio, 
estendendo  così  verso  settentrione  la  frontiera  della  Francia  che 
da  quella  parte  era  troppo  debole  e troppo  vicina  alla  capitale. 

Ma  morto  Lionnc  nel  1671,  fini  con  lui  lo  spirito  che  aveva 
fino  allora  diretto  e contenuto  l.uigi  XIV.  Il  re  abile  divenne  un 
re  appassionato  : la  guerra  di  devoluzione  condusse  a quella 
d'Olnnda  ; un’  impresa  d'ingrandimento  ad  un  atto  di  immoderata 
vendetta.  Ad  onta  de’continui  riguardi  che  Luigi  XIV  aveva  avuto 
per  la  repubblica  delle  Province  Unite,  che  dalla  famiglia  di  esso 
ripeteva  esistenza  e grandezza;  ad  onta  ch’ei  l’avesse  spalleg- 
giala nell’ultima  guerra  marittima  eh’ essa  aveva  avuto  coll’In- 
ghilterra, questa  repubblica,  sgomentata  dall’invasione  de’  Paesi 
Bassi , dalla  vicinanza  della  Francia  e dall’ambizione  del  suo 
giovine  re,  aveva  voluto  arrestarlo  nel  suo  cammino,  conchiu- 
dendo coll’Inghilterra  e la  Svezia  la  triplice  alleanza,  sotto  la 
cui  imperiosa  mediazione  erasi  fatta  la  pace  d’Aquisgrana , c 
che  fu  l’ origine  delle  coalizioni  ordite  posteriormente  contro 
Luigi  XIV. 

Gli  Olandesi  avean  preferito  il  loro  interesse  all’amicizia  della 
Francia;  per  un  sentimento  di  timore  forse  intempestivo  aveano 
rotto  una  vecchia  alleanza  a cui  eran  debitori  di  tutto,  per  unirsi 
all’Inghilterra  loro  rivale;  e slaccato  la  Svezia  dalla  Francia. 
Luigi  XIV,  sdegnato  per  questo  contegno,  li  volle  punire  della 
loro  affrettata  ingratitudine:  Lionne  lo  aiutò  a prepararne  il 
castigo,  e gli  avrebbe  probabilmente  impedito  di  portarlo  fino 
alla  loro  ruina  se  fosse  vissuto  di  più.  La  Svezia  fu  di  nuovo 
assodata  alla  Francia,  il  re  d’Inghilterra  staccato  con  denaro 
dall’Olanda:  rotta  la  triplice  alleanza,  Luigi  XI V assali  nel  1672 
le  Province  Unite. 

Da  principio  nulla  potè  resistere  ai  suoi  eserciti  guidati  da 
Condé  e da  Turcnnc.  Gli  Olandesi  tremanti  si  umiliarono;  e 
offrirongli  le  più  luminose  soddisfazioni  e tutte  le  conquiste  fatte 
da  essi  sopra  la  Spagna  dal  4621  in  avanti,  la  cessione  di  tutti 
i paesi  della  Generalità  che  comprendevano  venticinque  città,  tra 
cui  Maestricht,  Bois-le-Duc,  Broda,  Ravenslein,  Bcrg-op-Zoom, 
ecc.  ; ma  Louvois  fece  rifiutarle.  Un  vialento  commesso  (1)  era 


(1)  Mercurio  Siri  chiamavaio  il  più  //rande  t più  brutale  di  lutti  i com- 
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succeduto  ad  un  abile  politico.  Louvois  aveva  aquislato  autorità 
sopra  Luigi  XIV,  fomentandone  la  passione  della  gloria  e delle 
conquiste;  gli  vantava  il  merito  di  essere  uno  contro  tulli  (1),  e 
gli  rappresentava  l’isolamento  in  Europa  qual  indizio  di  potenza. 
Ma,  cattivo  militare  come  detestabile  politico,  impedì  per  invidiali) 
a Turennc  e a Condé  di  rovinare  l'Olanda,  mentre  avea  stornato 
il  suo  padrone  dall’accettarne  l’umiliazione.  La  sua  grossolana 
politica  e l’assurda  gelosia  non  riuscirono  chea  rovesciare  de  Witt 
senza  abbattere  l’Olanda,  a sollevare  il  partito  del  principe  di 
Orangia  sopra  i cadaveri  dei  fratelli  de  Witt  e sugli  avanzi  del 
partito  francese.  Erasi  introdotto  il  disprezzo  della  moderazione 
e dell’abilità. 

In  Olanda  peri  l’antica  politica  seguila  senz'interruzione  sotto 
Enrico  IV,  nichelimi,  Mazarino  e Lionne.  Luigi  XIV,  coll’inva- 
sione de’ Paesi  Bassi,  mise  in  sospetto  le  Province  Unite;  coll’in- 
vasione di  queste  la  Germania:  quella  fu  causa  della  triplice  al- 
leanza, questa  della  grande  alleanza  dcll’imperalor  Leopoldo, 
dell’elettore  di  Braudeburgo,  della  maggior  parte  degli  Stati  del- 
l’impero, cui  s’aggiunse  il  re  di  Spagna.  In  questa  guerra  fu  vinta 
la  Svezia  che  allora  cessò  d’assister  la  Francia;  l’Inghilterra  si 
staccò  dalla  Francia,  cosi  l’elettor  di  Colonia  e il  vescovo  di 
Miinster.  Luigi  XIV  restò  solo  come  lo  desiderava  Louvois.  La 
pace  di  Nimega  che  pose  fine  alla  guerra  di  Olanda,  non  fu  al- 
trimenti vantaggiosa  alla  Francia- se  non  perchè,  avendovi  preso 
parte  la  Spagna,  le  furon  cedute  da  questa  la  Franca  Contea,  e 
quattordici  città  de’  Paesi  Bassi  (3). 

Luigi  XIV,  stornato  dalla  successione  di  Spagna  che  avea  dato 
il  moto  al  suo  regno,  e che  sembrava  allontanarsi,  perchè  il 
suo  giovane  re,  sebbene  debole,  aveva  passato  l’età  e le  ma- 
lattie dell’infanzia,  prosegui  il  suo  ambizioso  cammino.  Non  per- 
donava alla  Germania  l’intervento  nella  guerra  d’Olnnda;  come 

metti.  Louvois  era  tanto  violento,  clic  un  giorno  minacciò  il  pcnsionario 
llcinslo  inviato  del  principe  d’Orange  a Luigi  XIV,  di  farlo  mettere  alla 
Bastiglia. 

(1)  « Se  fuvvi  mai  divisa  giusta  per  ogni  verso  c quella  falla  per  vostra 
maestà:  lino  contro  tutti  ! » Tettamcnlo  politico  di  Louvois,  p.  237 
del  t.  IV  della  Raccolta  dei  testamenti  politici. 

(2)  Vedi  il  suo  testamento  pag.  95,  e passim. 

(3)  Restituirono  Charleroi,  Bincti,  Alti,  Oudcnarde  a Tournai  clic  erano 
slata  cedute  alla  Francia  col  trattato  di  Aquisgraiia. 

defluir.  Voi.  \ I. 
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non  aveva  perdonato  a questa  l’intervento  in  quella  di  Fiandra. 
Aspettando  un’occasione  favorevole  di  portar  l’armi  e l’ira  sul- 
l’impero, occasione  presentatasi  soltanto  nel  1688  per  la  suc- 
cessione dei  Palatinato,  seguitò  audacemente  ad  ingrandirsi.  Dal 
1679  al  1684  le  Camere  di  riunione  insliluite  a Metz,  aBesanzone, 
a Brisacco,  recandosi  esclusive  interpreti  dei  trattati,  gli  aggiu- 
dicarono quanto  gli  convenne,  c allrikuirongli  il  possedimento 
di  Strasburgo,  di  Kekl,  di  Courlrai,  di  Discumude,  di  Luceiu- 
burgo  ecc.  La  tregua  di  Ratisbona  nel  1684  calmò  lo  sdegno 
dell'Europa,  che  non  pertanto  estese  in  Augusta  le  sue  collega- 
zioni, e congiunse  contro  di  lui,  ove  di  nuovo  violasse  i trat- 
tati, l'imperatore,  il  re  di  Spagna,  gli  Stati  generali  dell’Olanda, 
la  Germania,  il  re  di  Svezia  e il  duca  di  Savoia. 

Luigi  XIV  avea  perduto  un  dopo  l'altro  tutti  i suoi  alleati  : 
l'Olanda  in  conseguenza  della  guerra  di  Fiandra,  la  Germania 
per  l’invasion  dell’Olanda,  per  l’ imprese  di  riunione  la  Svezia; 
non  reslavagli  che  di  perder  l’ Inghilterra , il  che  avvenne  per 
la  rivoluzione  del  1688,  una  delle  conseguenze  della  guerra 
del  1672.  Col  rendere  il  principe  d’Orange  difensore  dell’indi- 
pendenza olandese,  Luigi  XIV  gli  aperse  la  via  a diventar  di- 
fensore della  religione  protestante  in  Inghilterra:  del  rivolluoso 
Statoldcr  del  1672  formò  l’usurpatore  reale  del  1688.  L'alleanza 
protestante  e francese  durata  da  Enrico  IV  a Mazarino  e Lionno 
fu  sciolta  del  tutto. 

In  questa  situazione  di  assoluto  abbandono,  avendo  contro  di 
sè  tutta  Europa  per  la  gran  lega  del  1689  che  congiunse  l’im- 
pero, l’Inghilterra,  l'Olanda,  la  Spagna,  la  Savoia,  la  Svezia,  u 
andò  più  innanzi  della  lega  d’Augusta,  come  la  lega  d’Augusla 
avea  oltrepassalo  la  grande  alleanza  del  1673,  e questa  la  tri- 
plice del  1668,  Luigi  XIV  intraprese  la  guerra  di  Germania, 
che  durò  otto  anni:  fu  ancora  gloriosa,  e conservò  alla  Fran- 
cia la  riputazione  dell’ armi.  I marescialli  di  Lucemburgo  e 
Catinai,  allievi  del  Condé  e del  Turenne,  vinsero,  il  primo  le 
battaglie  di  Fleurus,  di  Mainherque,  c di  Mccrwinde  ne’ Paesi 
Bassi;  il  secondo  quelle  di  Stnlfarda  e di  Marsaglia  in  Italia. 
Tourville  seguitò  ad  illustrare  la  francese  marineria,  e Vatiban 
continuava  a fortificar  la  Francia  pei  giorni  di  disgrazie.  Erano 
questi  i grandi  uomini  che  ancor  restavano  del  gran  secolo,  e ne 
ornavano  la  line. 

Ma  se  in  questa  guerra  Luigi  XIV  non  fini  di  vincere,  fin)  li'in- 
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grandirsi.  Malgrado  le  sue  vittorie,  non  ottenne  la  pace,  se  non 
abbandonando  le  sue  conquiste,  e il  Imitato  di  Kyswick  non  gli 
procacciò  nissun  nuovo  aquislo.  Restituì  la  Lorena,  eccetto  Sar- 
re-Louis  e Lóngwy;  rinunciò  ad  una  parte  delle  riunioni  ope- 
rate nel  precedente  periodo  a danno  dell’impero.  La  guerra  di 
Germania  segnò  il  termine,  se  non  della  sua  gloria,  della  sua 
fortuna.  Dopo  la  paee  di  Kyswick  Luigi  XIV  rivolse  seriamente 
i suoi  pensieri  aH’imminenle  successione  di  Spagna.  Carlo  II  avea 
passato  con  grande  stento  l’età  infantile.  Attesa  la  natia  debo- 
lezza, erasi  messa  in  campo  per  tempo  la  questione  della  sua  suc- 
cessione, e fin  dal  1668  Tavcan  fra  lóro  spartita  Luigi  XIV  e l'im- 
peratore. Il  progredir  dell’età,  e l’ordinario  umore  della  gio- 
ventù non  avean  potuto  rianimar  quel  corpo,  logoro  prima  di 
avere  faticalo.  Carlo  II  ammogliatosi  due  volle,  non  aveva  avuto 
figli.  Dopo  la  pace  di  Nimega  avea  sposato  Maria  Luigia  figlia 
del  duca  d’Orleans,  e nipote  di  Luigi  XIV,  la  quale  era  morta 
nel  1689  non  senza  sospetto  d’avvelenamento.  Poco  dopo  erasi 
ammogliato  con  Maria  Ahna  di  Xeuburgo  cognata  dell'iuiperator 
Leopoldo,  la  quale  ottenne  grande  autorità  sopra  il  marito,  ed 
era  onninamente  data  alla  casa  d'Austria.  Vecchio  a trentasei 
anni,  Carlo  II  aveva  tutti  gl'indizii  precursori  di  morte  vicina. 
Era  giunto  il  tempo  di  provedere  alla  sua  successione.  Dalla  co- 
noscenza del  suo  stalo  e dalla  speranza  della  sua  eredità  pro- 
cedette in  parte  la  moderazione  mostrata  da  Luigi  nel  trattato  di 
Kyswick.  Tornò  ai  fili  abbandonali  della  trama  si  abilmente  ordita 
dal  1661  al  1668:  ma  tra  le  negoziazioni  precedentemente  intra- 
prese sopra  la  successione  di  Spagna,  e quelle  che  slava  per  in- 
tavolare, erano  corsi  trent’anni:  cangiatele  circostanze  dell'Eu- 
ropa : cresciuto  il  numero  de’  concorrenti  a questa  successione 
per  la  nascita  del  principe  elettorale  di  Baviera,  nipote  dell'in- 
fanta Maria  Margherita , sorella  della  regina  di  Francia  Maria 
Teresa,  la  quale  non  aveva  dovuto  come  questa  sottoscrivere  un 
atto  di  rinuncia  alla  monarchia  spagnola.  Anche  le  idee  dcll’im- 
perator  Leopoldo  eransi  modificate.  Quando  avea  conchiuso  il 
trattato  di  divisione  del  1668  non  aveva  figli,  e stava  in  pace 
con  Luigi  XIV:  d'allora  in  poi  avea  avuto  dall’infanta  Marghe- 
rita Teresa  una  figlia  chiamata  Maria  Antonietta,  che  nel  1685 
avea  sposato  l’eletlor  di  Baviera,  e dalla  principessa  Eleonora  di 
Neuburgo  due  arciduchi  Giuseppe  e Carlo:  inoltre  lunghe  guerre 
avean  lasciato  sussistere  profonde  niinicizie  tra  Luigi  XIV  e lui. 

Mutatesi  le  condizioni  della  famiglia,  l'imperatore  mutò  senti- 
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menti  e sistema  ; e credendo  poter  diventare  erede  universale 
delia  monarchia  spaguola,  preferì  naturalmente  la  totalità  alla 
divisione.  Nel  4668  aveva  riconosciute  invalide  le  rinunzie 
imposte  a Luigi  XIII  e XIV,  acconsentendo  a spartire  con 
quest’ultimo  principe  la  comune  eredità:  ma  allora  tornò  al 
sistema  della  legittimità  delle  rinunzie,  uegando  ogni  diritto  a 
Luigi  XIV  dal  lato  di  Anna  d’Austria,  al  Delfino  da  quello  di 
Maria  Teresa  : e pensò  che  le  diffidenze  dell’Europa  asseconde- 
rebbero le  nuove  sue  viste.'  Rotte  erano  tutte  le  antiche  alleanze 
della  Francia,  volta  in  odio  la  vecchia  amicizia  dell’Olanda,  la 
tega  del  Reno  da  lungo  tempo  disciolta,  la  Germania  unita  al- 
l’Austria per  gelosia  e timor  della  Francia,  la  Svezia  occupata 
negli  alTari  del  Nord  : i Nassau  sedevano  sul  trono  d’Inghilterra 
invece  degli  Stuardi;  Luigi  XIV,  che  nel  1668  aveva  esercitato 
si  grande  autorità  sull’Europa,  era  allora  isolato;  tutte  queste 
eircostanxe  avean  contribuito  a mettere  in  nuove  vie  l’impera- 
tore, e a fargli  considerare  sotto  differente  aspetto  i suoi  in- 
teressi. 

Estendendo  anche  a sua  figlia  il  sistema  delle  rinunzie  che 
aveva  adottato,  l’aveva  obbligata,  maritandosi  coll’elettor  di  Ba- 
viera, a rinunziare  anticipatamente  alla  successione  di  Spagna. 
In  colai  modo,  aveudo  tutte  le  donne  che  discendevano  da  Fi- 
lippo IV  perduto,  secondo  lui,  i loro  diritti,  bisognava  risalire 
a quelle  che  discendevano  da  Filippo  III.  E avendo  Anna  d’Au- 
stria, madre  di  Luigi  XIV,  abbandonato  i diritti  suoi,  mentre 
Maria  Anna  sua  propria  madre,  conservatili,  gli  aveva  tras- 
messi a lui,  credevasi  unico  e legittimo  erede  di  Carlo  II,  c 
Iacea  disegno  di  dare  quest’  eredità  al  suo  secondo  figlio,  arci- 
duca Carlo. 

Non  cosi  avea  pensato  il  re  di  Spagna.  Non  accordando  alla 
eorte  di  Vienna  il  potere  d’imporre  rinunzie  che  non  erano  stale 
richieste  da  quella  di  Madrid,  considerava  come  nullo  l’atto  fatto 
sottoscrivere  all’ elettrice  Maria  Antonietta;  e adottava  per  suo 
erede  il  principe  elettorale  di  Baviera.  Quindi  aveva  fatto  in  di 
Ini  favore  un  testamento  che  avea  depositato  nelle  mani  del  car- 
dinale Porlo-Carrero,  arcivescovo  di  Toledo  e primate  del  regno. 
Maf  l’imperatore  che  sapeva  e poteva  tutto  a Madrid,  avea  vinto 
colle  sue  persecuzioni  la  debole  volontà  di  Carlo  II,  e il  testa- 
mento era  stalo  lacerato.  Fatto  diseredare  il  principe  reale  di 
Baviera,  l’imperatore,  che  governava  Carlo  II  per  mezzo  della 
regina,  la  corte  di  Madrid  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  conte 
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di  Harracli,  e che  occupava  la  Catalogna  dove  il  principe  d’As- 
sia  Darmstadt  tenea  guernigione  tedesca,  domandava  instante- 
mente  che  l’arciduca  Carlo  fosse  chiamato  in  Ispagna  come  erede 
presuntivo  della  corona.  Cartoli,  annoiato  dalle  sue  esigenze,  esa- 
cerbato dalle  sue  persecuzioni,  resisteva,  ma  poteva  esser  vinto  di 
nuovo.  Così  stando  le  cose,  Luigi  XIV,  il  cui  ambasciatore  mar- 
chese di  Harcourt  restò  tre  mesi  a Madrid  dopo  la  pace  di  Ryswick 
senza  poter  esser  ammesso  all' udienza  di  Carlo  II , non  dovette 
ora  rivolgersi  per  regolare  la  successione  di  Spagna,  nè  alla  corte 
di  Madrid,  nè  al  gabinetto  di  Vienna  : non  polea  sperar  nulla 
daf.arlo  II,  secretamente  inclinato  alla  Baviera;  minor  conto  potea 
fare  sull'imperatore  che  aspirava  a tutta  la  monarchia  spagnola 
pel  suo  secondo  figlio,  c la  credeva  già  assicurata  alla  sua  fa- 
miglia. Se  Carlo  II  era  libero,  sccglievasi  a successore  il  suo 
nipote  principe  elettorale:  se  cedeva  alla  violenza,  nominava  suo 
cugino  l'arciduca  Carlo.  Nè  Cuna  nè  l'altra  di  queste  providenze 
conveniva  a Luigi  XIV,  che  non  volea  rinunziare  ai  suoi  diritti 
nè  in  favor  della  Baviera,  nè  in  favor  dell’Austria.  Non  Ope- 
rando tutta  l'eredità,  diessi  attorno  per  procurarsene  una  parte, 
rivolgendosi  a quelle  medesime  potenze  che  erano  state  le  più 
perseveranti  nemiche  della  sua  grandezza,  all’Olanda  e all’In- 
ghilterra, animate  allora  da  un  solo  spirito,  e da  un  sol  uomo 
dirette.  Guglielmo  111  le  avea  poste  a capo  delle  leghe  formate 
per  contenere  Luigi  XIV,  e impedir  la  mina  dell’equilibrio  sul 
continente.  Luigi  XIV  non  s’ingannò  pensando  che  quell’ abile 
politico  ammetterebbe  una  parte  de’suoi  diritti  per  evitare  che 
li  rivendicasse  tutti  intieri  coll’armi,  e che  nella  successione  spa- 
gnola gli  farebbe  la  sua  parte  per  tema  non  se  ne  attribuisse 
una  troppo  grande  prendendola  da  se  stesso.  Di  fatto  Guglielmo  III, 
per  mira  di  pace  e di  equilibrio,  ncconsenlì  a dividere  antici- 
patamente la  monarchia  spagnola  fra  i tre  competitori,  che  se 
la  sarebbero  disputata  dopo  la  morte  di  Carlo  II. 

L’undici  ottobre  1698,  i plcnipotcnziarii  della  Gran  Bretagna, 
delle  Province  Unite  e di  Luigi  XIV  sottoscrissero  all’Aia  un 
trattato  di  divisione,  che  assegnava  al  principe  elettorale  di  Ba- 
viera la  Spagna,  le  Indie,  i Paesi  Bassi  e la  Sardegna;  al  Del- 
fino di  Francia  i regni  di  Napoli  c di  Sicilia,  i porli  apparte- 
nenti alla  Spagna  sulle  coste  della  Toscana  , il  marchesato  di 
Finale  ed  il  Guipuscoa  : all’arciduca  Carlo  il  Milanese.  Questo 
trattato  di  divisione  non  convenne  alla  corte  di  Vienna,  e spiaque 
altamente  a quella  di  Spagna,  di  cui  offendeva  l'orgoglio,  c 
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smembrava  gli  Stali.  Carlo  II,  tosto  che  n'cbbe  sentore,  tornando 
alla  risoluzione  già  fattagli  abbandonare  dal  partito  austriaco,  in- 
stiteli con  nuovo  testamento  suo  erede  universale  il  principe  elet- 
torale di  Baviera,  sperando  conservare  l’integrità  della  monar- 
chia coll’assegnarla  ad  un  principe  che  non  darebbe  ombra  a 
nessuno,  e che  congiungerebbe  in  sè  il  diritto  della  natura  al 
diritto  testamentario. 

Ma  questo  erede,  cui  la  previdenza  dell’Europa  attribuiva  la 
maggior  parte  degli  Stati  spagnoli,  e la  sollecitudine  di  Carlo  II  l’in- 
tiera monarchia,  non  ne  potè  approfittare,  essendo  morto  agli  8 
febbraio  1699.  Questa  morte  fu  si  repentina  ed  opportuna  che 
ne  fu  data  colpa  alla  casa  d’  Austria,  che  pareva  dovesse  van- 
taggiarsene. Comunque  sia  la  cosa,  rendevasi  necessaria  una  nuova 
disposizione  da  parte  dell’Europa,  un  nuovo  testamento  da  parte 
di  Carlo  II.  Luigi  XIV,  Guglielmo  HI  e il  gran  pensionano  Einsio 
che  aveano  conchiuso  il  primo  trattato  di  divisione,  ne  stipula- 
rono un  altro , che  sottoscritto  a Londra  ai  23  di  marzo  del 
1700,  divideva  quella  successione  tra  Austria  e Francia,  dando 
all’arciduca  Carlo  la  Spagna,  le  Indie,  i Paesi  Bassi,  e la  Sar- 
degna,  e aggiungendo  alla  parte  precedentemente  accordata  al 
Delfino  i ducati  di  Lorena  e di  Bar;  in  compenso  de’ suoi  Stati 
ereditarli,  il  duca  di  Lorena  doveva  ricevere  il  Milanese.  Questa 
disposizione  non  accresceva  le  dinastie  francesi,  ma  allargava 
i possedimenti  della  Francia  ; se  i Paesi  Bassi  non  venivano 
congiunti  alla  corona  come  nel  1668,  e non  erano  destinati 
a compiere  verso  settentrione  la  frontiera  nazionale,  Luigi  XIV 
aquistava  la  Lorena  da  un  altro  lato  quasi  del  pari  sguernito, 
e che  bisognava  fortificare.  Era  stato  possibile  ottenere  i Paesi 
Bassi  nel  1668  dall’imperator  Leopoldo,  che  poteva  essere  indif- 
ferente aH’ allargamento  della  Francia  dalla  parte  dell'Olanda; 
ma  come  potessi  ora  domandarli  all’Olanda  e all’Inghilterra  che 
avean  fatto  lunga  guerra  per  impedire  che  la  Francia  s’ in- 
grandisse verso  le  loro  frontiere,  o dal  lato  del  mare?  Quindi 
Luigi  XIV  non  vi  pensò  neppure  ; ma  in  compenso  il  trattalo 
del  4700  poneva  un  principe  isolato  nel  Milanese,  e dava  a due 
principi  differenti  della  stessa  casa  le  monarchie  di  Spagna  e 
d’Austria,  che  quello  del  1668  accordava  ad  un  solo. 

Luigi  XIV  negoziò  con  tutti  gli  Stati  dell’Europa  per  farli  ade- 
rire al  secondo  trattato  di  divisione.  Al  duca  di  Savoia  che  si 
arrogava  diritti  alla  successione  di  Spagna,  offerse  il  regno  di 
Napoli  in  cambio  del  contado  di  Nizza  c del  ducato  di  Savoia. 


N*  XV.  GUERRA  PER  LA  SUCCESSIONE.  59!) 

Se  questa  negoziazione  avesse  sortito  felice  esito,  come  da  prin- 
cipio parea  doversi  sperare,  e se  il  trattato  fosse  stato  scrupo- 
losamente eseguito  da  Luigi  XIV,  la  Francia  avrebbe  fin  d’allora 
ottenuto  la  sua  frontiera  dell’  Alpi,  e si  sarebbe  inoltrata  verso 
la  sua  frontiera  settentrionale. 

Ma  soprattutto  importava  di  far  accettare  aH’impci'alorc  la  parte 
sua,  e a Carlo  II  il  trattato  di  divisione.  Ciò  non  si  doveva  spe- 
rare, e non  fu  potuto  ottenere. 

L’imperatore  che,  dopo  l’ultima  guerra,  avea  considerato  l’Olan- 
da e l'Inghilterra  coinè  sue  alleate,  irritassi  grandemente  delle 
secrcte  negoziazioni  con  Luigi  XIV,  per  disporre  sovranamente 
d’una  successione  cui  credeva  avere  un  diritto  esclusivo,  e clic 
queste  potenze  gli  avean  garantito  coll'articolo  secreto  del  trat- 
tato del  12  maggio  del  1689  (1).  Questo  procedere  gli  parve 
una  specie  di  tradimento  ; e cosi  per  dispetto  come  per  la  spe- 
ranza d’ottenere  una  parte  migliore,  si  rivolse  allo  stesso  Luigi  XIV, 
proponendogli,  per  mezzo  del  marchese  di  Villars,  ambasciatore 
di  questo  principe  a Vienna,  e per  mezzo  del  conte  di  Sinzen- 
dorff  suo  proprio  ambasciatore  a Parigi,  di  ratificare  ostensibil- 
mente il  trattato  di  divisione  del  marzo  1700,  a patto  di  fame 
un  altro  secretissimo,  che  assicurasse  il  Milanese  alla  casa  d’Au- 
stria, la  quale  in  compenso  cederebbe  alla  Francia  tutte  le  Indie 
ed  anche  i Paesi  Bassi.  La  corte  di  Vienna  voleva  assolutamente 
il  Milanese,  come  le  era  stalo  accordato  dal  trattato  del  1668, 
c per  ottenerlo  era  disposta  alle  più  grandi  concessioni. 

Ma  Luigi  XIV  temette  che  queste  offerte,  le  quali  probabi- 
lissimamente ermi  sincere,  fossero  fatte  per  seminar  discordia 
tra  lui  e l’Inghilterra  e l'Olanda,  alla  prima  delle  quali  sapea 
male  cli'ei  possedesse  le  Indie,  alla  seconda  che  aquistasse  i Paesi 
Bassi.  Accettandole  si  sarebbe  esposto  a certa  guerra  con  queste 
due  potenze,  mentre  stando  scrupolosamente  alla  divisione,  clic 
quelle  voleano,  per  cosi  dire,  imporre  alla  Francia  ed  all’Austria, 
assicuravasi  il  loro  concorso  per  obbligare  quest’ullima  all’ ese- 
cuzione del  trattato.  E tanto  maggior  fondamento  credeva  di  poter 
fare  sulla  loro  buona  fede,  quanto  per  quest’atto  l’avean  rotta 
del  tutto  coll’imperatore.  Quindi  I.uigi  XIV  ricusò  di  entrare  in 
secrete  negoziazioni  con  Leopoldo,  e gli  fece  dire,  che  se  voleva 
ottenere  qualche  cangiamento  nel  trattato  di  divisione,  bisognava 
vi  concorressero  le  tre  potenze  che  lo  sottoscrissero.  Sperò  che 

I)  Corpo  diplomatico  di  Ihimnnl,  t.  VII.  parte  II  p.  130. 
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il  suo  perentorio  rifiuto  di  negoziare  direttamente  e secreta- 

inente  intimorirebbe  la  corte  di  Vienna  e la  costringerebbe  ad 

accettare  la  divisione  da  esse  risolta  : ina  questa  speranza  fu  de- 
lusa. Scorsi  i tre  mesi  accordatigli  per  prendere  una  decisione, 
l’imperatore,  vedendo  di  non  poter  indurre  Luigi  XIV  a nego- 
ziare separatamente  con  lui,  dichiarò  non  aderiva  al  trattato  pro- 
postogli, e preferì  abbandonarsi  alle  eventualità  dell’avvenire. 
Carlo  II  intese  questo  nuovo  attentato  contro  la  sua  successione 
con  tutto  il  dolore  e lo  sdegno  di  che  era  capace  la  fiacca  sua 
anima  ; sperò  rimediare  a questa  nuova  divisione  con  un  nuovo 
testamento , ed  evitare  lo  smembramento  della  sua  monarchia 
col  trasmetterla  ad  un  sol  successore.  Ma  donde  prendere  il  prin- 
cipe da  chiamare  a succedergli?  Dalla  casa  d’Austria,  come  csor- 
tavnlo  il  cuore?  o dalla  casa  di  Francia  come  lo  consigliava  la 
politica?  Preferendo  un  principe  austriaco,  esponeva  la  monar- 
chia spagnola  ad  essere  divisa  : preferendo  un  francese,  disere- 
dava la  sua  propria  famiglia.  Tirato  quinci  dalla  voce  del  sangue, 
quindi  dall’interesse  del  suo  paese,  era  costretto  a sacrificare  il  suo 
popolo  alla  sua  famiglia,  o la  famiglia  al  suo  popolo. 

Esitato  alcun  tempo , abbracciò  finalmente  la  risoluzione  più 
nazionale,  indottovi  dal  partito  spagnolo  a cui  capo  era  il  car- 
dinale Porto-Carrero.  Questo  partito  abborriva  la  divisione  della 
monarchia,  che  l’avrebbe  profondamente  abbassata,  ed  oltre  di 
ciò  privata  di  quei  considerevoli  vicereami,  e di  quei  numerosi 
consigli  di  Fiandra,  delle  Indie,  d'Italia,  che  soli  mantenevano 
ancora  la  grandezza  e l’operosità  della  nobiltà;  detestava  gli  Au- 
striaci perchè  da  tanto  tempo  erano  in  Ispagna,  amava  i Fran- 
cesi perchè  non  vi  erano  ancora.  Quelli  avean  avuto  tempo  di 
annoiare  col  loro  dominio  ; a questi  avea  giovato  la  loro  me- 
desima lontananza. 

A questi  sentimenti  d’odio  e di  simpatia  clic  ebbero  poi  tanta 
parte  nella  guerra  della  successione,  aggiungevasi  un  reale  at- 
taccamento alla  legge  fondamentale  , e la  ferma  opinione  che 
solo  la  Francia  sarebbe  in  grado  di  difendere  l’integrità  della 
monarchia.  Di  fatti,  la  Francia  era  vicina  a tutti  i suoi  pos- 
sedimenti, mentre  l'Austria  ne  era  lontana:  essa  per  la  sua 
frontiera  settentrionale  potea  penetrare  ne’ Paesi  Bassi;  per  la 
meridionale  nella  penisola;  per  l'orientale  nel  Milanese,  e per 
le  sue  coste  recarsi  nel  regno  delle  due  Sicilie  e nell’lndie.  Sola 
contro  tutta  Europa  per  otto  anni,  l'avea  vinta,  mentre  l’Austria 
collegata  con  tutta  Europa  contro  la  Francia  non  era  giunta  ad 
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abbatterla.  Quindi  quel  partito  pensava,  che  se  la  monarchia 
veniva  data  all’Austria,  questa  non  potrebbe  impedir  alla  Francia 
d'invaderla,  e appropriarsene  una  parte,  e che  l’unica  via  di 
conservarne  l’ integrità  era  di  porla  sotto  la  protezione  della 
Francia.  Ma  per  provedere  in  uno  all’indipendenza  della  Spagna 
e alla  sicurezza  del  continente,  volea  che  le  due  corone,  sebbene 
nella  stessa  famiglia,  non  fossero  mai  collocate  sopra  una  sola 
testa:  con  che  conservavasi,  se  non  la  forma,  lo  spirito  dell'atto 
di  rinuncia,  non  avendo  avuto  quest’atto  altro  scopo  reale  che 
la  separazione  dei  due  Stali. 

Carlo  II  sentendosi  avvicinare  il  fin  della  vita,  eccitato  dal 
cardinale  Porto-Carrero , consultato  il  consiglio  di  Stato , quel 
di  Castiglia,  i principali  membri  del  clero  ed  il  papa,  che  tutti 
furono  del  medesimo  parere,  senza  saputa  della  Corte  di  Francia 
che  non  vi  contribuì  nè  coi  fatti  nè  coi  desiderii,  il  due  ottobre 
4700,  cinque  mesi  e mezzo  dopo  il  secondo  trattato  di  divisione, 
sottoscrisse  il  celebre  testamento,  col  quale  istituì  erede  univer- 
sale il  duca  d’Anjnu  secondo  figlio  del  Delfino:  in  mancanza  del 
duca  d’Anjou  chiamava  al  trono  di  Spagna  il  duca  di  Berry  ; in 
mancanza  di  questo  l’arciduca  Carlo,  e in  mancanza  dell’arci- 
duca Carlo,  il  duca  di  Savoia.  Ventotto  giorni  dopo  moriva. 

Il  testamento  ebbe  in  Ispagna  l’approvazione  universale,  ma 
non  sapeasi  a qual  partito  s’appiglierebbe  la  Corte  di  Francia  : se 
Luigi  XIV  accetterebbe  tutta  la  monarchia  pel  suo  nipote;  o se 
si  restringerebbe  alle  province  che  il  trattato  di  divisione  aveane 
staccato  per  lui  medesimo.  Questo  principe  avea  avuto  cognizione 
del  disegno  del  testamento  per  mezzo  del  cardinale  Lanson,  che 
ne  era  stato  informato  in  Roma,  e per  le  premurose  confidenze 
che  i principali  spagnoli  avean  fatto  al  signor  di  Blécourt  suo  in- 
caricato d'affari  a Madrid,  durante  l’assenza  del  marchese  d’Har- 
court.  Costui  temendo  l’effetto  del  secondo  trattato  di  divisione, 
erasi  prudentemente  ritirato  da  Madrid,  e alcuni  mesi  prima  era 
stato  mandato  a Baiona,  dove  a capo  d'un  esercito  aspettava  il 
momento  delia  successione.  Luigi  XIV,  sebbene  conoscesse  la 
sostanza  del  testamento,  di  cui  però  ignorava  le  sostituzioni,  era 
disposto  ad  eseguire  il  trattato  di  divisione:  ed  aveva  pronti  gli 
eserciti  ; avea  domandato  agli  Stati  d’Olanda  e al  re  d’Inghilterra 
il  soccorso  di  uavi  e di  soldati  che  poteagli  bisognare  per  mettersi 
in  possesso  della  sua  parte;  e gli  Olandesi  gli  avean  promesso  do- 
dici vascelli,  quindici  gl’inglesi.  Queste  due  potenze  ne  eseguivano 
l'armamento  con  sincerità,  ma  regolandolo  tuttavolta  dietro  ai 
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lento  declinare  della  salute  di  Carlo  11,  ed  assicuravano  Luigi  XIV 
che  le  loro  truppe  erano  pronte. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose  e degli  spiriti,  quando  il  te- 
stamento di  Carlo  li  arrivò,  ai  9 di  novembre,  a Fontainebleau, 
dove  trovavasi  allora  la  Corte  di  Francia.  Luigi  XIV  raccolse  un 
consiglio  per  discutere  ciò  ch’era  da  fare.  Quattro  persone  sol- 
tanto vi  presero  parte  insieme  con  lui:  il  Delfino  come  padre  del 
duca  d’Anjou;  il  duca  di  Beauvilh'ers , presidente  del  consiglio 
delle  finanze  e governatore  de’principini  ; il  marchese  di  Torcy 
ministro  degli  affari  esteri , e il  cancelliere  Pontchartrain  (1). 
Trattavasi  della  più  grande  deliberazione  del  secolo.  Luigi  XIV 
dovea  scegliere  tra  una  corona  pel  suo  nipote,  e un  ingrandi- 
mento pe’  suoi  Stati  sostenuto  dall’Europa  ; tra  il  dilatamento  del 
suo  sistema  di  là  dai  Pirenei  e dalle  Alpi  col  piantare  un  ramo 
della  sua  famiglia  in  Ispagna  e in  Italia,  ed  un  dilatamento  della 
sua  propria  potenza  ; tra  l’ onore  della  dignità  reale  e il  van- 
taggio del  suo  regno;  tra  la  sua  famiglia  e la  Francia.  Le  due 
risoluzioni  potean  cagionare  la  guerra , ma  corta  in  un  caso  e 
di  non  dubbio  esito,  nell’altro  e di  durata  e di  riuscita  incerta. 

Torcy  che  parlò  pel  primo,  opinò  si  accettasse  il  testamento, 
senza  dissimulare  gl’  inconvenienti  e i pericoli  di  questa  riso- 
luzione. Disse  che  il  re  sarebbe  accusato  di  violare  la  sua  pa- 
rola ; che  esponevasi  ad  una  guerra  inevitabile  ; che  i principi 
vicini  non  tollererebbero  che,  sotto  il  nome  di  suo  nipote,  desse 
leggi  tranquillamente  ai  vasti  Stati  sottoposti  alla  corona  di  Spa- 
gna nell’antico  e nel  nuovo  mondo;  che  i suoi  popoli  respira- 
vano appena  dopo  la  pace  di  Ryswick  e non  s’erano  ancora  ri- 
fatti dei  danni  delle  guerre  precedenti.  Ma  fece  per  l’altra  parte 
osservare  che  non  era  da  scegliere  tra  la  pace  e la  guerra,  tra 
la  regia  autorità  del  duca  d’Anjou,  e le  province  assegnate  alla 
Francia,  ma  fra  guerra  c guerra,  fra  la  totalità  della  monarchia 
spagnola,  o nulla  ; che  il  testamento  sostituiva  la  casa  d’Austria 
a quella  di  Francia  se  questa  lo  rigettava;  che  non  si  avrebbe 
diritto  di  pretendere  una  parte  della  successione  dopo  averne 
ricusato  la  totalità  ; che  bisognerebbe  toglierla  per  forza  agli 
Austriaci,  i quali  ne  diverrebbero  legittimi  possessori  spalleg- 
giati dagli  Spagnoli,  i quali  offesi  profondamente  del  rifiuto , e 
divenutici  avversi,  difenderebbero  con  ardore  rintcgrilà  della  lor 
monarchia  ; che  gl’inglesi  e gli  Olandesi  ci  sosterrebbero  fìae- 

(1)  Memori e ili  Torcy , p.  95.  t I.XVII  della  Raccolta  Petitol. 
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camenle  e forse  ci  abbandonerebbero  ; che  si  porrebbe  di  nuovo 
un  principe  austriaco  sui  Pirenei,  e che  dovendosi  far  la  guerra, 
era  meglio  farla  per  mettere  e conservare  il  duca  d’Anjou  sul 
trono  di  Spagna. 

Il  duca  di  Beauvilliers  chiarissi  di  contrario  parere,  opinando 
per  la  divisione  e contro  il  testamento  : l’ accettazione  del  te- 
stamento esser  la  guerra  con  tutta  l'Europa,  la  guerra  con  tutta 
Europa  la  ruina  delia  Francia.  Il  cancelliere  Pontchartrain  rias- 
sunse le  opinioni  differenti  senza  osare  decidersi.  Il  Delfino,  mosso 
dall’amor  paterno,  e sensibile  alla  gloria  d’esser  figlio  e padre  di 
re,  parlò  apertamente  in  favor  del  testamento.  Luigi  XIV  dopo 
lungo  silenzio  decise.  La  sua  decisione,  origine  di  tante  disgrazie 
per  lui,  e di  tante  agitazioni  per  l'Europa,  restò  secreta  tre  giorni. 
JLa  prese  con  quella  calma  grandezza  che  gli  era  propria,  e l'an- 
nunciò con  queste  parole  al  duca  d’Anjou,  presente  il  marchese 
Castel  dos  Rios  ambasciator  di  Spagna  : ■ Signore,  il  re  di  Spa- 
■ gna  vi  ba  creato  re.  1 grandi  vi  chieggono,  il  popolo  vi  de- 
« sidera  ed  io  v’acconsento.  Pensate  soltanto  che  siete  principe 
« francese  > (4).  Poi  lo  presentò  alla  Corte  dicendo:  • Signori, 
« ecco  il  re  di  Spagna  > (2).  Tutto  era  deciso. 

Questa  risoluzione  destò  l’entusiasmo  degli  Spagnoli.  Filippo  V 
separossi  dall’avo  il  di  4 dicembre,  e fece  il  solenne  ingresso  in 
Madrid  ai  21  aprile,  fra  le  acclamazioni  del  popolo  che  lo  con- 
siderava come  il  salvatore  della  loro  monarchia.  Ma  il  restante 
dell’  Europa  non  intese  questo  avvenimento  senza  meraviglia 
e timore.  L'Inghilterra,  l'Olanda  e la  maggior  parte  degli  altri 
Stati  non  trovarono  nissuna  differenza  tra  la  dominazione  del 
duca  d’Anjou  e quella  di  Luigi  XIV.  Sebbene  questa  domina- 
zione fosse  divisa,  l’interesse  di  famiglia  doveva  a loro  giudizio 
confondere  la  politica  dei  due  paesi.  Accettando  il  testamento. 
Luigi  XIV,  di  cui  la  potenza  pareva  loro  sì  formidabile,  sì  smo- 
derata l’ambizione,  si  orgoglioso  il  procedere,  e che  colla  revoca 
dell'editto  di  Nantes  avea  perduto  la  confidenza  degli  Stati  pro- 
testanti, colla  guerra  di  Germania  l’amicizia  dell'impero,  coll’ac- 
cettazione del  testamento  sollevò  tutta  l’Europa  controdi  lui.  Non 
pure  violava  il  suo  trattato  coll’  Inghilterra  e coll’  Olanda  , ma 


(1)  Memorie  di  Lamberlij,  t.  I.  p.  235,  Olii/.  dell'Aia,  1731  in-t". 

(2)  Giornale  di  Dangeau.  I.  XVII.  in-fol  p.  627  ; 9/s.  degli  archirii  degli 
affari  esteri 
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anche  le  promesse  fatte  a tutti  i prìncipi  di  cui  avea  caldamente 
chiesto  l'adesione  a quel  trattato. 

Cercò  di  giustificare  la  presa  determinazione  rappresentandola 
come  un  atto  necessario , un  mezzo  di  conservar  la  pace  del 
mondo,  più  sicuro  del  trattato  di  divisione,  un  sacrifizio  dell'in- 
teresse 'della  Francia  fatto  al  riposo  generale.  All’Inghilterra  e 
alla  repubblica  delle  Provincie  Unite  cui  la  sua  risoluzione  do- 
veva avere  altamente  offeso,  disse: 

• Lo  stato  delle  cose  è affatto  cangiato  dal  testamento  del  re 
« di  Spagna.  Se  i principi  di  Francia  ricusano  la  corona  dopo 

• che  il  re  cattolico  rese  giustizia  al  Delfino  instituendone  eredi  i 

• figli,  i sudditi  di  quella  monarchia  si  terranno  in  dovere  di  ob- 

• bedire  all’arciduca,  secondo  le  disposizioni  del  re  loro  signore, 

• e gli  saranno  cosi  fedeli  come  lo  furono  per  tant’anni  al  pre« 
« cedente  re  di  Spagna.  Bisognerà  conquistare  non  pur  fortez-- 
« ze,  ma  Stati , ma  regni  intieri  per  eseguire  il  trattato,  intra- 

• prendere  una  guerra  lunga  e difficile  contro  la  monarchia  spa- 

• gnola,  unita  in  tutte  le  sue  parti,  sostenuta  da  alleati  interes- 

< sali  a mantenere  il  testamento , sottomessa  ad  un  re  eh’  essa 

• giudicherà  legittimo,  avendo  i primi  eredi  rinunciato  ai  loro 

< diritti  ; non  v’ha  nulla  che  più  si  opponga  allo  spirito  del  trat- 

tato di  divisione,  nulla  che  sia  più  contrario  a quella  felice 
« tranquillità  che  il  re  si  propose  mantenere,  di  concerto  co'suoi 
«alleati.  >.•  ' - - • - w «yy  r» 

• Accettando  sua  maestà  il  testamento,  le  monarchie  di  Fran- 
« eia  e di  Spagna  restano  separate,  come  lo  furono  da  si  lungo 
« tempo.  Questa  uguale  bilancia,  desiderata  da  tutta  Europa,  sus- 
« siste  assai  meglio  che  non  sarebbe  se  la  Francia  s’ingrandisse 
« coll'aquisto  delle  frontiere  della  Spagna,  con  quello  della  Lo- 
■ rena,  finalmente  con  quello  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia. 

• Sua  maestà  tien  per  fermo  di  dare  una  prova  luminosa  della 

• sua  moderazione  rinunziando  ai  grandi  vantaggi  che  riceveva 
« la  sua  corona  da  un  tale  trattato,  e che  la  risoluzione  che  pren- 

• de  di  conservar  la  monarchia  spagnola  nell’antico  suo  lustro  è 

• ancor  più  conforme  all’interesse  generale  dell'Europa  ». 
L’Inghilterra  e l’Olanda  non  ebbero  il  testamento  per  un  atto 

spontaneo  dell'ultima  volontà  di  Carlo  II,  ma  come  il  fruito  di 
una  lunga  astuzia  di  Luigi  XIV.  Non  ammisero  che  l’equilibrio 
dell'Europa  sarebbe  conservato  dall'unione  di  tutti  gli  Stati  spa- 
gnoli sulla  testa  d’un  principe  francese.  Non  che  prestar  fede 
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alle  magnifiche  promesse  di  Luigi  XIV,  supposero,  che  si  pre- 
varrebbe deU'aumento  di  sua  possanza  per  condurre  ad  effetto 
i suoi  antichi  disegni  ; che  vorrebbe  congiungere  il  Portogallo 
alla  Spagna,  riporre  gli  Stuardi  sul  trono  d'Inghilterra,  riunire 
ni  Paesi  Bassi  spagnoli  la  repubblica  delle  Provincie  Unite,  o 
almeno  aprir  la  Schelda,  che  era  chiusa  dai  trattati,  e traspor- 
tare ad  Anversa  il  commercio  d'Amsterdam.  Temettero  inoltre 
la  futura  unione  delle  due  monarchie  nella  medesima  persona. 
Tultavolla,  senza  riconoscere  il  nuovo  re  di  Spagna,  non  gli  si 
chiarirono  nemiche.  Soltanto  l’imperatore  rigettò  il  testamento, 
e apparecchiossi  alla  guerra  per  conquistare  la  successione  di 
Spagna  o per  ismembrarla. 

La  pace  d'Europa  dipendeva  dall’  Inghilterra  e dall’  Olanda. 
Queste  due  potenze  diedero  a Luigi  XIV  le  stesse  pacifiche  as- 
sicurazioni che  avean  da  lui  ricevuto  : esitando  ad  impegnarsi 
in  una  guerra , di  cui  non  poteansi  valutare  le  conseguenze. 
Luigi  XIV  avrebbe  dovuto  promuovere  queste  disposizioni,  ma 
invece  aumentò  le  diffidenze  e l’irritazione  dell’Olanda  e dell’In- 
ghilterra con  inopportuni  spedienti,  con  incredibili  imprudenze, 
e con  grandissimi  errori. 

Primo  fu  il  riconoscere  in  Filippo  V diritti  al  trono  di  Fran- 
cia. Con  lettere  patenti  del  dicembre  1700  gli  conservò  il  grado 
tra  il  duca  di  Borgogna  e il  duca  di  Berry;  e mentre  andava 
a cingere  una  corona,  gli  accordò  la  speranza  d' un’ altra.  In 
quelle  lettere  patenti  sembrava  toccare  con  parole  profetiche 
le  sue  future  disgrazie  : • I giudizii  della  Previdenza  che  ci  ha 

• colmati  di  prosperità  nel  corso  del  nostro  regno , sono  im- 

• penetrabili.  Essi  ci  lasciano  soltanto  vedere  che  non  dob- 
« biamo  confidare  nelle  nostre  forze,  non  nell’  estensione  dei 
< nostri  Stati,  non  in  una  numerosa  discendenza,  c che  questi 

• favori  che  dobbiamo  unicamente  riconoscere  dalla  sua  bontà, 
« non  hanno  altra  stabilità  da  quella  in  fuori  che  a lui  piace 

• di  concedere  > (1).  Il  provedimento  che  una  falsa  tenerezza  e 
un  eccessivo  orgoglio  reale  gli  fece  prendere  non  era  oppor- 
tuno a prevenire  questo  sventure:  egli  annullava  una  clausula 
fondamentale  del  testamento  di  Carlo  II,  rendendo  possibile  in 
avvenire  l’unione  delle  due  monarchie  di  cui  quel  principe  aveva 
voluto  perpetuare  la  separazione:  e per  tal  modo  metteva  a ri- 

(1)  Lettere  patenti  di  Luigi  XIV  per  conservare  a Filippo  V gli  even- 
tuali diritti  aita  corona  di  Francia  ; Memorie  ili  Lamberti/,  I.  1.  p.  381*. 
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schio  nell'avvenire  l'indipendenza  della  Spagna , e la  sicurezza 
dell'Europa. 

L'Inghilterra  e l'Olanda  che  l'imperatore  sollecitava  a chia- 
rirsi, e i cui  timori  non  si  sarebbero  forse  potuti  aquetare,  ap- 
parecchiavansi  con  maggior  premura  alla  guerra  senz'avere  però 
deliberato  di  farla.  Gli  Stati  generali  arruolarono  truppe,  em- 
pirono i magazzini,  ripararono  le  fortificazioni,  accrebbero  il 
numero  de’  vascelli,  estesero  le  alleanze.  Luigi  XIV  fece  lo  stesso 
dal  canto  suo.  Questa  reciproca  diffidenza  che  conduceva  a con- 
siderabili armamenti , spinse  Luigi  XIV  ad  un  nuovo  passo  , 
che  rese  ancor  più  difficile  l'evitare  la  guerra.  Dal  trattato  di 
Ryswick  in  poi  gli  Olandesi  avean  la  cnstodia  de’  Paesi  Bassi 
che  gli  Spagnoli  non  potean  più  difendere  da  se  stessi ,•  e che 
servian  loro  di  barriera  contro  la  Francia  : e tenean  guarnigione 
in  una  fila  di  piazze.  Luigi  XIV,  vedendo  che  non  avean  rico- 
nosciuto suo  nipote,  e facevano  armi,  stimò  imprudente  lasciarli 
ancora  padroni  de’  Paesi  Bassi,  di  cui  in  caso  di  guerra  sarebbero 
già  stati  padroni  senza  conquistarli  : e all’improviso  e nel  me- 
desimo giorno  fece  entrare  truppe  francesi  in  tutte  le  città,  dove 
gli  Olandesi  avean  guarnigione.  Questi  sgombrarono  i Paesi  Bassi, 
e quella  che  era  soltanto  precauzione  contro  la  supposta  osti- 
lità delle  loro  intenzioni  fu  considerata  come  una  prova  novella 
della  mancanza  di  fede  e dell'  ambizione  di  Luigi  XIV.  Esso 
avea  violalo  il  trattato  di  divisione  coll'accettare  il  testamento; 
il  testamento  colle  lettere  patenti;  ora  coll’introduzione  di  truppe 
ne’  Paesi  Bassi  violava  i patti  di  Ryswick,  e le  promesse  fatte 
di  osservarli. 

Eran  sul  punto  di  romperla  ; tuttavia  intavolaronsi  all’Aia  nego- 
ziazioni tra  i deputati  degli  Stati  generali,  l’inviato  inglese  Stan- 
hope,  e il  conte  d’Avaux  per  tentare  di  rassodare  la  vacillante 
pace.  Gli  Olandesi  e gl’inglesi  riconobbero  Filippo  V per  inte- 
resse di  commercio,  ma  chiesero  che  le  truppe  francesi  uscissero 
tosto  dai  Paesi  Bassi  ; che  fossero  riconsegnate  agli  Olandesi  le 
fortezze  del  confine,  e gl’inglesi  potessero  tener  presidio  in  N cu- 
po rt  e in  Ostenda.  Luigi  XIV  rifiutò  queste  domande  senza  di- 
scuterle, con  silenziosa  alterezza:  si  restrinse  a offrire  per  mezzo 
del  conte  di  Avaux  il  ristabilimento  puro  e semplice  del  trat- 
tato di  Ryswick,  e stette  aspettando. 

Vero  è,  che  intanto  collegossi  col  re  di  Portogallo,  col  duca 
di  Savoia,  cogli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia,  col  vescovo  di 
Mùnstcr,  col  duca  di  Mantova  , e col  re  di  Polonia  elettore  di 
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Sassonia;. ma  i suoi  avversarii  univansi  strettamente all’imperator 
Leopoldo , e diventavano  più  esigenti  pe’  suoi  rifiuti , e per  la 
loro  unione.  In  un  trattato  conchiuso  ai  7 di  settembre  conven- 
nero con  Leopoldo  di  chiedere  per  mezzo  di  negoziazioni , o 
conquistare  coll’armi,  oltre  la  barriera  per  gli  Olandesi,  il  Mila- 
nese, il  regno  delle  Due  Sicilie  e i Paesi  Bassi  per  l'imperatore. 
Alle  garanzie  di  difesa  per  le  Provincie  Unite,  ai  mezzi  di  sbarco 
e di  sorveglianza  per  l’Inghilterra  chiesti  precedentemente,  ag- 
giungevansi  ora  compensi  per  l’Austria.  Volessi  provedere,  non 
pure  alla  sicurezza  dell’Olanda,  ma  e alle  esigenze  dell’imperatore; 
non  pure  alla  difesa  contro  Francia,  ma  allo  smembramento  della 
Spagna.  ••  J ■ 4 \ 

Queste  condizioni,  che  prevalsero,qx>i  alla  .pace  generale  di 
Utrecht,  meno  ancora  delle  precedenti  dovean  piacere  a Lui- 
gi XIV  , sicché  ricusò  perfino  entrare  in  negoziazione  coll’im- 
peratore ; aggiungendo  al  rifiuto  un  passo,  che  attaccò  la  na- 
zione inglese  alla  lega  già  conchiusa  da  Guglielmo  IH. 

Giacomo  il  morì  ai  48  di  settembre  del  4704  a San  Germano, 
e Luigi  XIV  riconobbe  come  re  d’Inghilterra  il  figlio  di  quel  re 
detronizzato.  Questa  regia  imprudenza  parve  al  popolo  inglese 
un  attentato  ai  suoi  diritti , e con  ardore  prese  parte  ad  uria 
guerra  mossa  ad  uno  straniero,  ohe  pretendeva  imporgli  un  pa- 
drone. Quest’ultimo  fallo  coronò' l’opera  : divampò  la  guerra, 
che  doveva  essere  lunga,  generale,  accanita. 

Qual  era  in  questo  tempo  fortunoso  lo  stato  della  Francia? 
11  grande  secolo  era  finito:  finito  non  pur  nel  tempo,  ma  e 
nello  spirito,  nella  fortuna,  negli  uomini  grandi.  Questi  erano 
un  dopo  l'altro  scomparsi,  portando  seco  il  genio  e la  forza 
delle  commosse  generazioni.  Spenti  si  erano  successivamente 
quegli  splendidi  luminari  di  Corneille , Racine  , Molière , La 
Fontaine , Pascal  ; Bossuet , Boileau,  Malebranche,  Fénélon  , 
avean  cessato  di  scrivere , sebbene  la  morte  non  avesse  ancor 
posto  fine  alla  loro  esistenza.  Una  palla  scagliata  a caso  togliea 
di  vita  Turenne,  la  mente  più  bella  che  sia  mai  comparsa  sui 
campi  di  battaglia.  Il  gran  Condé,  fuggendo  la  morte  che  parea 
dovesse  colpirlo  sui  campi  di  battaglia,  avea  portato  a Bossuet 
gli  ultimi  giorni  d’una  vita  incominciala  a Rocroy.  Dei  due  al- 
lievi di  questi  celebri  capitani  il  maresciallo  di  Lucemburgo  era 
passato  di  vita,  il  prudente  Catinai  stava  per  perdere  il  favore 
della  Corte.  Frano  morti  Duquesne  e Tourville  che  aveano 
resistito  in  mare  alle  flotte  fino  allora  superiori  dell’Inghilterra 
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e dell'Olanda,  e colle  loro  viltoric  Illustrato  la  Francia.  Liorr- 
ne,  erede  del  sistema  di  Mazarino,  avea  privato  per  tempo  i 
consigli  di  Luigi  XIV  degli  ammaestramenti  della  sua  esperienza. 
Colbert,  ristoratore  delle  finanze,  fondatore  delle  manifatture , 
protettore  degl’ingegni,  avea  veduto  la  sua  pacifica  influenza  an- 
nientata dalla  violenta  prevalenza  di  Louvois,'  e venuto  in  dis- 
grazia, era  morto  di  cordoglio.  Louvois  alla  volta  sua  era  soc- 
combuto al  genio  paziente,  angusto  e astuto  di  quella  disastrosa 
consigliera,  cui  Luigi  XIV,  terminando,  come  avea  .voluto  comin- 
ciare, con  un  disuguale  parentado,  aveva  sposato  (1).  Luigi  XIV 
restava  solo  del  suo  secolo  : vecchio  isolato  in  mezzo  a novelle 
generazioni,  privato  de’  suol  grandi"  contemporanei,  ridotto  a sur- 
rogare a Colbert.  c Louvois  Chamillard  ; Morsiti,  Tallard,  Vil- 
leroy  a Turenne,  Con  il  é , Lucemburgo  ; credendo  che  la  sua 
scelta  infondesse  il  genio,  e lasciandosi  dirigere  nelle  scelte  e 
suggerire  i provediinenti  da  madama  di  Maintenon,  era  giunto 
al  dichino  di  sua  fortuna,  al  principio  di  sue  disgrazie.  La  re- 
voca dell’editto  di  ISanles  avea  già  distrutto  la  nascente  indu- 
stria del  paese;  la  morto  di  Colbert,  alterato  le  finanze,  quella 
di  Louvois  indebolito  l'amministrazione  degli  eserciti  : le  lunghe 
guerre  avean  tolto  all’agricoltura  le  braccia  e i capitali.  L’azione 
meccanica  degli  eserciti  che  ancor  durava  , era  sul  punto  di 
finire,  perchè  cessano,  col  cessar  dell’ardore,  i soldati,1  col  cessar 
dello  spirito,  i capitani  ; cessando  i soldati,  i capitani,  il  denaro, 
cessano  le  vittorie.  Esauste  erano  le  sorgenti  nutritive  della  po- 
tenza dello  Stato  : il  suolo  della  Francia  non  produceva  più. 
Luigi  XIV  pesava  sopra  di  lei,  soffocandone  i germi  cui  non 
bisogna  che  un  po  di  moto  per  svilupparsi,  un  po  d’aria  libera 
per  crescere.  In  tali  circostanze  si  accese  la  guerra  di  succes- 
sione. * 1 ••  v 

Continuando  ancora  l’impulso  dato  durante  un  mezzo  secolo, 
i primi  due  anni  Scorsero  senza  disgrazie.  In  ogni  cosa  l’abitu- 
dine sopravvive  per  alcun  tempo  allo  spirito.  Nel  1704  e 1703 
l’esito  della  guerra  fu  incerto  : e Luigi  XIV  mantenne  i suoi 
eserciti  in  Germania,  ne’  Paesi  Bassi,  in  Italia,  in  Ispagna.  Tutti 
questi  campi  di  battaglia  erano  ancora  fuori  di  Francia,  e seb- 
bene avesse  nemiche  la  maggior  parte  delle  potenze,  continua- 

fi)  Vedi  le  lettore  del  Cardinal  Malanno  a Luigi  XIV  per  distornarlo 
dallo  Bposare  sua  nipote  Maria  Mancini,  e soprattutto  la  lunga  lettera  del 
28  agosto  1650. 
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vagli  l’assistenza  di  alcune,  la  cui  fedeltà  però  non  era  tale  da 
sopravvivere  alla  sua  fortuna. 

Nel  1704  cominciarono  interminabili  disgrazie.  II  maresciallo 
Tallard  fu  sconfitto  a Hocbstett  da  Marlborough  e dal  principe 
Eugenio,  perdendo  in  questa  battaglia  trentamila  prigioni,  fra  cui 
fu  egli,  e la  riputazione  della  Francia.  D’allora  in  poi  si  fecero 
manifeste  la  sterilità  del  paese  e le  cattive  scelte  del  principe. 
Conseguenza  di  quella  battaglia,  la  Germania  fu  sgombrata,  gli 
elettori  di  Baviera  e di  Colonia  come  alleati  di  Luigi  XIV  spo- 
gliati de’  loro  Stati  : il  re  di  Portogallo  e il  duca  di  Savoia  lo  ab- 
bandonarono per  ingrandirsi  a sue  spese.  Luigi  XIV  ebbe  contro 
di  sè  gli  eserciti  dell’Inghilterra,  dell’  impero,  dell’Olanda,  del 
Piemonte,  del  Portogallo,  della  Danimarca,  della  Prussia,  della 
Lorena,  guidali  dai  due  più  grandi  capitani  di  quel  tempo.  La 
lega  di  tanti  popoli  era  diretta  con  somma  abilità  e con  mera- 
viglioso accordo  dal  triumvirato  del  gran  pensionano  Ensio,  di 
Marlborough  e del  principe  Eugenio.  Essa  aveva  tutto  ciò  che 
mancava  a Luigi  XIV,  il  numero  per  rifornirla,  il  denaro  per 
metterla  in  moto,  la  previdenza  per  condurla,  il  genio  militare 
per  farla  trionfare. 

Nel  1706  le  battaglie  non  meno  disastrose  di  Ramillies  e di 
Torino  perdute  dal  maresciallo  di  Villeroi  contro  Marlborough 
nel  Brabanle,  e dal  maresciallo  Marsin  contro  il  principe  Eugenio 
in  Piemonte,  condussero  l’una  allo  sgombramene  de’  Paesi  Bassi, 
l'altra  a quello  dell’Italia.  In  Spagna  Filippo  V,  stretto  dai  Por- 
toghesi, dagli  Austriaci  e dagl’inglesi,  fu  costretto  ad  abbandonar 
la  penisola  all’arciduca,  che  fu  in  Madrid  proclamalo  re  di  Spagna 
dai  confederati  vittoriosi.  Riparatosi  nel  regno  di  Napoli,  fu  ben 
presto  scacciato  anche  di  là. 

Perduti  in  colai  modo  i paesi  fuori  di  Francia,  bisognò  pen- 
sare alla  difesa  del  regno  stesso,  soprattutto  nel  1708  dopo  la 
sconfìtta  toccata  dal  duca  di  Vendòme  a Oudenarde  contro  Marl- 
borough, la  quale  mise  in  potere  de'collegali  quel  poco  che  erasi 
conservalo  ne’  Paesi  Bassi.  Bisognò  difenderlo  con  generali  per- 
denti, con  truppe  novizie,  con  erario  esausto,  con  una  nazione 
sfinita  e che  moriva  di  fame,  perchè  alle  disgrazie  della  guerra 
eransi  aggiunti  anche  i rigori  della  natura.  La  battaglia  di  Mal- 
plaquet,  perduta  da  Villars  contro  Marlborough,  portò  al  colmo 
i disastri  militari  di  Luigi  XIV:  fu  invaso  il  territorio  della  Fran- 
cia: Tournai,  Meniti,  Ipri,  Lilla  vennero  in  poter  de’  nemici,  e 
òchiat . Voi.  VI.  39 
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Luigi  XIV  cominciò  a temere  che  ben  presto  non  sarebbe  piò 
sicuro  nella  stessa  Versailles. 

Queste  disgrazie  non  furono  sole.  Umiliato  sotto  i colpi  della 
fortuna , fu  percosso  colla  perdila  de*  suoi  più  eari.  La  morte 
penetrò  nel  suo  reale  soggiorno:  gli  Stati  erano  caduti  da  un 
lato;  i figli  caddero  dall’altro.  Suo  figlio  che  gli  dovea  soprav- 
vivere, Io  precedette  alla  tomba  ; i nipoti  destinati  a succedere 
al  suo  successore,  morirono  prima  di  lui.  Quella  giovine  du- 
cbessa  di  Borgogna  che  rallegrava  la  sua  cupa  vecchiaia  ed  ani- 
mava la  rattristata  sua  Corte,  scomparve  ad  un  tratto.  Dc’coslei 
figli,  uno  fu  rapito  dalla  morte,  l’altro,  debole  fanciullo,  fu  Pu- 
nico avanzo  d'una  discendenza  testé  si  numerosa.  Solo  del  suo 
secolo.  Luigi  XIV  restava  quasi  solo  della  sua  famiglia.  Il  vec- 
chio monarca  curvò  il  capo  sotto  la  mano  di  Dio.  Umiliato,  non 
abbattuto,  cercò  la  pace  ; la  chiese  per  lungo  tempo  prima  di 
ottenerla.  Dopo  i sinistri  del  1704  e del  1706  avea  fatto  tastare 
quegli  Olandesi  che  avea  voltilo  distrugger  nel  1672,  e che  erano 
diventati  gli  arbitri  dell’Europa,  proponendo  al  gran  pensionano 
Eiusio  la  divisione  della  monarchia  spagnola  fra  l’arciduca  Carlo 
e Filippo  V,  cui  si  sarebbe  assegnato  il  regno  di  Napoli  e i porti 
della  Tòscana,  ma  queste  proposizioni  non  furono  accettate.  Gli 
Olandesi  esigevano  per  preliminare  l’abbandono  di  tutta  la  mo- 
narchia spagnola,  e l’erezione  d’una  forte  barriera  ne’  Paesi  Bassi 
tra  essi  e la  Francia. 

I tentativi  di  Luigi  XIV  ricominciarono,  e le  offerte  cresce- 
vano col  crescere  de’  disastri.  Dopo  la  disfatta  di  Oudenarde , 
e prima  di  quella  di  Malplaquet  entrò  in  negoziazione  ponendo 
per  base  le  condizioni  in  prima  rifiutate.  Chiesero  i confederati: 
per  l’Austria,  che  la  monarchia  spagnola  fosse  data  intieramente 
all’arciduca  Carlo  ; per  l’ Inghilterra  , che  fosse  riconosciuta  la 
regina  Anna,  ammessa  la  successione  protestante,  espulso  dalla 
Francia  il  pretendente,  colmato  il  porto  e atterrate  le  fortifica- 
zioni di  Dunkerque:  per  gli  Olandesi,  che  si  innalzasse  una  bar- 
riera, in  cui  fossero  comprese  le  fortezze  di  Lillo,  di  Menin,  di 
Ipri,  di  Furnes,  di  Condé,  di  Maubeuge,  tolte  alla  Francia  ; pel 
duca  di  Savoia,  che  ricuperasse  la  parte  de’  suoi  Stati  occupata 
da  Luigi  XIV,  e conservasse  ciò  che  avea  tolto  a quello. 

Queste  dure  condizioni  comunicate  a Luigi  XIV'  furono  venti- 
late nel  suo  consiglio;  esse  erano  oppressive.  Il  duca  di  Beauvil- 
liers  e il  cancelliere  Pontcbartrain  scongiurarono  il  re  in  nome 
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degli  oppressi  suoi  popoli,  delle  rovinate  finanze,  degli  eserciti 
disciolti,  di  rassegnarsi  a tutto  per  ottenere  la  pace.  Il  re  com- 
mosso vi  si  induceva,  e Torcy  andò  all’Aia  a portare  queste  mo- 
leste concessioni.  • Sempre  mi  rassegnai  » disse  Luigi  XIV  in- 
viandolo • alla  volontà  del  Signore , e i mali  onde  gli  piaque 
aggravare  il  mio  regno  non  mi  lasciano  dubitare  ch'egli  non  mi 
cliiegga  il  sacriGzio  di  tutto  ciò  che  mi  poteva  esser  più  caro. 
Io  dimentico  adunque  la  mia  gloria  > ((). 

Ma  questi  sacrifizi!  non  bastarono.  I confederati  abusando  alla 
volta  loro  della  fortuua,  esigettero  inoltre  da  Luigi  XIV  la  ces- 
sione delle  città  di  Strasburgo,  di  Brisacco,  di  Landau  all’impero; 
che  non  avesse  sull'Alsazia  fuorché  il  diritto  di  prefettura  ac- 
cordatogli dal  trattato  di  Mùnster  ; che  aprisse  questa  provincia 
agli  eserciti  della  Germania,  demolendo  tutte  le  fortezze  da  lui 
costrutte  da  Basilea  a Filipsburgo  ; e che  d’accordo  cogli  alleali 
prendesse  tutte  le  misure  necessarie  per  togliere  la  monarchia 
spagnola  a Filippo  V.  Luigi  XIV  rifiutò  questi  umilianti  preli- 
minari dell’Aia. 

Tentò  di  nuovo  la  sorte  detrarrai  a Malplaquet,  ma  una  nuova 
sconfitta  lirossi  dietro  uiiovi  sacrifizii,  nuove  esigenze.  Le  confe- 
renze di  Gertriiydemberg  sottoposero  l'orgoglio  di  Luigi  XIV  a 
prove  ancor  più  crudeli  dei  preliminari  dell’Aia.  Non  gli  si  do- 
mandava solamente  la  demolizione  di  alcune  fortezze,  l'abban- 
dono di  alcune  piazze  di  frontiera , la  promessa  di  concorrere 
coi  confederati  a spogliare  Filippo  V della  monarchia  che  Luigi 
aveva  accettato  per  esso;  ma  si  esigeva  che  rinunziassc  all’ Ai- 
sazia,  che  restituisse  tutte  le  conquiste  fatte  ne'  Paesi  Bassi  dopo 
la  pace  de’  Pirenei,  che  deironizzasse  suo  nipote.  L'infelice  mo- 
narca ridotto  a udire  e a discutere  cotali  proposizioni  offerse  la 
cessione  dell’Alsnzia,  e un  milione  al  mese  per  aiutar  gli  alleali 
a scacciar  dalla  Spagna  Filippo  V,  caso  che  non  volesse  uscirne. 
Questa  disperata  offerta  fu  per  buona  sorte  rifiutata. 

Luigi  XIV  erasi  abbassato  ; la  durezza  de’  suoi  nemici,  c gli 
avvenimenti  dovevano  rialzarlo.  L’Europa,  tuttoché  non  tanto 
oppressa  dalla  guerra  come  la  Francia,  senlivane  il  peso,  c n’era 
stanca.  Avea  conosciuto  i sacrifizii  cui  crasi  rassegnato  Luigi  XIV 
per  mettervi  un  termine,  c i superbi  ed  impolitici  rifiuti  onde 

(1)  Lettera  di  I.uigi  XIV  al  presidente  Rouillé,  del  2!)  aprile  1709.  Cor- 
rujioiidenui  di  Olanda,  voi.  213,  c Memorie  di  lui cy,  p.  ìUj  del  voi.  07  della 
Raccolta  l'ctitoL 
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erano  siali  accolli,  i partigiani  della  pace  accrescevano!  di  giorno 
in  giorno:  lo  scopo  della  lega  era,  non  che  raggiunto,  oltrepas- 
salo: il  principe  che  n’era  stato  cagione  collo  smoderalo  accre- 
scimento di  sua  potenza  non  era  più  da  temersi;  non  potea  più 
come  un  tempo  far  tremare  l’Olanda,  sollevar  l’impero  contro 
l’imperatore,  minacciare  d’imporre  all’Inghilterra  un  re  che  non 
voleva.  Il  suo  orgoglio  era  umiliato,  gli  eserciti  respinti  dalle 
rive  del  Danubio,  del  Tago,  del  Po  fin  dietro  ai  confini  ristretti 
della  Francia;  non  esisteva  più  il  principe  potente,  ma  solo  il 
principe  necessario.  Cedendo  ad  una  di  quelle  passioni  che  in- 
nalzano od  abbassano  troppo,  riponevansi  l'Austria  e la  Francia 
nella  sanazione  anteriore  al  trattato  di  Westfalia.  Surrogava»! 
una  dominazione  ad  un’altra,  creavasi  un  pericolo  per  dissipare 
gii  ultimi  avanzi  d’un  timore.  La  passione  facea  perder  di  mira 
la  sicurezza.  Ciò  doveva  esser  compreso  prima  che  altrove  in 
Inghilterra,  dove  si  può  cangiar  sistema  secondo  le  circostanze 
ed  hawi  un  partito  per  ogni  bisogno:  essa  di  fatti  diede  una 
piega  novella  agli  avvenimenti. 

Dal  1688  erano  a capo  del  governo  i Wigb,  mantenutivi 
dalla  necessità  di  difendere  la  nuova  dinastia  dalla  detronizzata 
stirpe  degli  Stuardi  protetta  da  Luigi  XIV,  e di  sostenere  sul 
continente  il  partito  protestante  contro  quel  capo  troppo  po- 
tente del  partito  cattolico.  Dopo  la  pace  di  Ryswiek  e il  se- 
condo trattato  di  divisione,  cessando  di  esser  utile,  fu  in  procinto 
di  cadere  : ma  la  guerra  di  successione  ne  avea  impedito  la  ca- 
duta, o per  dir  meglio,  lo  rimise  in  piedi.  Continuò  a governare 
finché  fu  mestieri  assicurare  il  trionfo  della  lega,  e distruggere 
le  speranze  negli  Stuardi  insieme  colla  potenza  di  Luigi  XIV  : 
conseguito  questo  scopo,  la  sua  missione  era  finita  : non  era  più 
necessario  al  paese,  avea  stancato  la  regina  Anna  ; quindi  cadde 
col  ministro-  Godolphin  e col  generale  Marlborougb. 

Questo  cangiamento  di  politica  ebbe  sembiante  d’un  capriccio 
di  Corte,  ma  era  un  bisogno,  non  un  accidente.  Bisognava  pas- 
sare dalla  guerra  alla  pace,  perciò  dai  Wigh  ai  Tory.  Questo 
cangiamento  fu  reso  ancor  più  indispensabile  dalla  morte  del- 
l’imperator  Giuseppe,  e dall’esaltamento  dell’arciduca  Carlo  al 
trono  imperiale.  Se  quel  principe,  divenuto  padrone  degli  Stati 
austriaci  e imperator  di  Germania,  fosse  pure  rimasto  re  di  Spa- 
gna, riuniva  nella  sua  persona  la  potenza  formidabile  di  Orlo  V. 
Quindi  l’abbassamento  di  Luigi  XIV,  e l’esaltazione  dell’arciduca 
cagionarono  una  grande  mutazione  di  fortuna. 
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Le  conferenze  per  la  pace  mal  riuscite  all’Aia  furono  secreta- 
mente  trasportate  a Londra.  Invece  di  trattare  colle  potenze 
unite,  Luigi  XIV  negoziò  separatamente  con  ciascuna,  e ne  colse 
maggior  vantaggio.  Al  buon  successo  delle  negoziazioni  però  non 
contribuirono  soltanto  il  trionfo  dei  Tory  e il  naturale  timore 
che  doveva  ingenerare  una  eccessiva  potenza  in  mano  del  no- 
vello imperatore,  ma  lo  agevolarono  i vantaggi  ottenuti  dal  suo 
nipote  in  lspagna  sopra  i confederati. 

Filippo  V,  mosso  dall’attaccamento  degli  Spagnoli  e dalla  pro- 
pria ostinatezza,  non  avea  mai  voluto  rinunziare  ai  suoi  diritti. 
Due  volte  fuggitivo  da  Madrid,  non  avea  mai  disperato  della  sua 
fortuna.  Due  volte  fu  ricondotto  nella  sua  capitale,  nel  4707  dal 
duca  di  Berwick  dopo  la  vittoria  di  Almanza,  nel  1710  dal  duca 
di  Vendòme  dopo  quella  di  Villaviciosa.  Quest'ultimo  ritorno 
fu  definitivo,  e Filippo  V a poco  a poco  ricuperò  tutto  il  suo 
regno. 

I preliminari  di  Londra,  sottoscritti  agli  8 di  ottobre  del  1741, 
furono  il  trattato  separato  della  Francia  collTngbilterra,  e sciol- 
sero la  lega  che  invano  tentò  d’impedirlo.  L’esempio  dell’Inghil- 
terra tirassi  dietro  l’Olanda,  e quattro  mesi  dopo,  i preliminari 
di  Londra  serviron  di  base  alle  negoziazioni  di  Ltrecht,  inco- 
minciate nel  febbraio  del  1712.  Prima  che  fossero  condotte  a 
fine  dal  celebre  trattato  che  ne  porta  il  nome  , la  vittoria  di 
Denain  venne  a dar  loro  qualche  lustro,  e un’aria  di  gloria  a 
quel  ritorno  di  fortuna. 

In  questo  trattalo,  conchiuso  agli  li  di  aprile  del  1715,  fu  sta- 
bilita come  una  delle  regole  fondamentali  del  diritto  europeo  la 
perpetua  separazione  delle  due  monarchie  di  Francia  e di  Spa- 
gna. La  Spagna  perdette  i Paesi  Bassi , il  regno  di  Xapoli,  i 
porti  della  Toscana  e il  ducalo  di  Milano  assegnati  all’impera- 
tore: la  Sardegna  accordata  aU’eletfor  di  Baviera  in  compenso 
de’ suoi  propri!  Stati  : la  Sicilia  data  al  duca  di  Savoia  che  inol- 
tre conservò  Exilles,  Feneslrelle , e la  vallata  di  Pragelas  che 
avea  tolte  alla  Francia.  Gli  Olandesi  ottennero  la  famosa  bar- 
riera si  ardeutemenlc  ricercata,  e alla  quale  Luigi  XIV  cedette 
le  fortezze  di  Menin,  di  Tournai,  di  Furnes,  di  Furnes-Ambacht, 
di  Knnque  e d’Ipri.  Gl’Inglesi  aquistarono  Gibilterra  e Minorca 
dalla  Spagna,  la  baia  di  Hudson,  l’Acadla,  l’isola  di  San  Cri- 
stoforo, Terranova  dalla  Francia  che  obbligossi  inoltre  di  col- 
mare il  porto  di  Dunkerque,  riconobbe  la  successione  protestante, 
ed  espulse  il  pretendente. 
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L’imperatore,  coi  il  maresciallo  di  Villars  tolse  Landan  e Fri- 
burgo, fu  ben  presto  costretto  a sottoscrivere  anch’egli  queste 
condizioni.  . 

Coi  trattati  di  Rastadt  e di  Raden,  conseguenze  di  quello  di 
Utrecht,  accettò  nel  4714  la  parte  che  gli  era  stala  attribuita, 
ed  ebbe  la  Sardegna  in  cambio  della  Baviera  che  restituì  all’c- 
lellore.  Sebbene  però  la  somma  delle  contestazioni  concernenti 
la  successione  di  Spagna  sia  stata  regolala  a Utrecht  e a Rastadt, 
tuttavolla  restarono  alcuni  punti  contenziosi  che  riaccesero  la 
guerra  tra  il  re  cattolico  e l’imperatore. 

Questi  punti  non  furono  decisi  che  dai  trattati  di  Vienna  del 
4731  e del  4758.  Il  primo  assegnò  all’infante  don  Carlo  figlio 
di  Filippo  V i ducati  di  Parma  e Piacenza,  e gli  assicurò  il  du- 
cato di  Toscana.  11  secondo,  in  cambio  di  què'tre  dueati,  gli  ac- 
cordò il  regno  delle  Due  Sicilie,  su  cui  regnò  la  sua  posterità  come 
un  ramo  separato  della  casa  di  Borbone.  Fu  questo  l’ultimo  or- 
dinamento riguardo  alla  successione  di  Spagna  : e due  anni  dopo 
ebbe  luogo  la  successione  d’Austria,  che  produsse  nuove  com- 
binazioni c nuove  guerre.  Ciò  non  ostante  il  mezzogiorno  d’ Eu- 
ropa seguitò  fino  al  4789  ad  essere  regolato  dal  trattato  di 
Utrecht,  e da  poche  eccezioni  in  fuori,  lo  è anche  presentemente. 

Cosi  fini  questa  lunga  contesa  che  occupò  la  fine  tfun  secolo 
e turbò  il  principio  d’un  altro  : che  diede  alla  Spagna  una  di- 
nastia continentale  e le  tolse  tutti  i possedimenti  che  ancor  le 
restavano  in  Europa;  che  a Utrecht  diventò  una  limitazione 
~ per  la  Francia,  come  lo  era  stata  per  l'Austria  la  pace  di  West- 
falia;  che  fini  con  una  divisione  come  avea  proposto  ciascuno 
quando  la  prudenza  imponeva  silenzio  all’  ambizione  ; e che 
pose  dappertutto  in  equilibrio  e in  rispetto  le  due  case  d’Au- 
stria e di  Francia.  Chi  volle  opporsi  a questo  scioglimento  ne- 
cessario al  riposo  generale,"  fu  trattenuto  dalla  forza  degli  av- 
venimenti. Luigi  XIV,  per  volere  aver  tutto,  fu  in  procinto  di 
tutto  perdere  ; i suoi  nemici  per  voler  togliergli  tutto,  gli  resti- 
tuirono ciò  che  gli  avea  tolto  la  fortuna.  Egli  conservò  le  pro- 
vincie  che  si  era  rassegnato  a cedere  ; vide  il  mesto  squallore 
degli  ultimi  suoi  dì  rischiarato  da  alcuni  raggi  di  gloria  ; e quan- 
do, dopo  aver  conchiuso  questo  grande  ed  ultimo  affare  del  suo 
regno,  mori,  la  coroni  di  Francia  passò  tranquillamente  dalla 
fronte  del  vecchio  monarca  sul  capo  del  fanciullo,  unico  avauzo 
di  sua  posterità. 

Quest’ultimo  atto  della  lotta  incominciata  duo  secoli  prima  tra 
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In  Francia  c la  Spagna,  confermò  il  trionfo  del  popolo,  cui  la 
vantaggiosa  posizione,  e la  permanente  attività  dello  spirito  assicu- 
rava la  superiorità  sopra  l’altro:  esso  derivò  dall'onnipotenza  delle 
cause  generali,  tuttoché  sembrasse  prodotto  delle  cause  secon- 
darie di  successione  e di  dinastia.  Il  diritto  della  Francia  sulla 
Spagna  parve  si  naturale,  che  fu  da  tulli  riconosciuto:  venuto  il 
momento  della  successione, l’ultimo  discendente  spagnolodi  Carlo  V 
gliela  lasciò  tutta  intiera. 

Lo'slahilimento  d’un  principe  francese  nella  penisola  le  pro- 
curò l’amicizia  della  Francia,  egliene  fece  adottare  le  viste.  Il  patto 
di  famiglia  fece  vivere  sotto  la  medesima  politica  due  paesi,  che 
Luigi  XIV  aveva  un  giorno  voluto  porre  sotto  la  medesima  corona: 
mantenne  la  sicurezza  dell’uno,  e contribuì  alla  rigenerazione  del- 
l’altro. Sotto  quest'influenza,  la  Spagna,  in  men  d'un  secolo,  mi- 
gliorò l'agricoltura,  ristaurò  la  marina,  riordinò  l’esercito,  rad- 
doppiò la  popolazione.  Tuttavolta  questo  cangiamento  non  fu  com- 
piuto; fermossi  alla  superfìcie  e non  penetrò  nelle  viscere  del 
paese.  Ma  quando  la  regia  autorità  ebbe  intieramente  formato  la 
Francia,  quando  l’unità  monarchica  la  condusse  all’unità  nazio- 
nale, quando  uscì  dalle  mine  del  passato  con  uno  spirito  novello, 
ed  operò  la  sua  grande  rivoluzione  per  adattare  il  suo  governo 
al  suo  stato  sociale,  andò  a rinnovare  e ad  estendere  in  Ispagna 
coll’azione  delle  sue  idee  quel  movimento  che  le  aveva  impresso 
un  secolo  prima  coll'introduzione  della  sua  dinastia.— 

Mignet. 

N®  XVI.  pag.  SSa. 

Cristina  di  Svezia. 

Morto  Gustavo  Adolfo,  un  momento  si  trattò  in  Svezia,  come 
nel  1619  in  Austria  e nel  4640  in  Portogallo,  e in  tant’altri  paesi 
a quel  tempo,  se  convenisse  rendersi  indipendente  dal  poter  reale, 
e costituirsi  in  repubblica  (I).  Questa  proposizione  fu  rigettata, 
e si  prestò  fede  e omaggio  alla  Gglia  del  re,  ma  non  essendo 

(1)  Vita  di  Crialina,  scritta  da  lei  stessa,  in  Arceenholi,  Afcm.  per  servir 
alla  storia  di  Cristina,  tom.  HI.  p.  41.  «Vollero  persuadermi  che,  in  qual- 
che assemblea  particolare,  siasi  messo  il  partito  se  ridursi  in  libertà,  non 
avendo  alla  testa  che  una  fanciulla  di  cui  si  potea  facilmente  disfarsi,  ed 
erigersi  in  repubblica  ».  Si  confronti  la  nota  d’Arckenholz. 
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ella  che  una  bimba  di  6 anni , e non  v’  avendo  alcuno  nella 
famiglia  reale  che  potesse  recarsi  in  mano  il  governo,  accadde 
che  il  potere  cadesse  in  quello  di  pochi  signori.  L’inclinazione 
antimonarchica  trovava  approvazione  nella  Svezia;  c gli  spiriti 
erano  stati  scossi  dalla  condotta  dei  Parlamento  lungo  in  In- 
ghilterra, e più  dalla  Fronda  in  Francia,  meglio  aristocratica; 
onde  Cristina  stessa  nel  senato  ebbe  un  giorno  a dire;  • Vedo 
bene  che  qui  si  desidera  la  Svezia  divenga  un  regno  elettorale 
o un'aristocrazia  >. 

Ma  la  principessina  non  era  disposta  a lasciar  decadere  l’auto- 
ritè  reale,  c volle  esser  regina  nella  forza  del  termine.  Si  diede 
con  ammirabile  ardore  agli  affari,  appena  prese  la  direzione  del 
governo  nel  1 644 ; non  mancò  mai  ad  una  seduta  del  senato; 
fin  un  giorno  colla  febbre  e salassata:  preparasi  come  meglio 
può  col  leggere  carte  di  molte  pagine,  e farne  suo  il  contenuto, 
meditando  i punti  controversi,  la  sera  prima  di  dormire,  la  mat- 
tina allo  svegliarsi  (i).  Sa  piantar  una  quistione  con  grande  abi- 
lità, senza  lasciare  scorgere  da  qual  parte  propenda  ; dopo  intesi  i 
membri,  esprime  l’opinione  sua  che  trovasi  sempre  ben  ragio- 
nala, e il  più  spesso  è adottata,  e i vecchi  senatori  stupiscono  del- 
l'autorità che  esercita  (2).  Grande  parte  ebbe  personalmente  alla 
conclusione  della  pace  di  Westfalia;  benché  gli  ufficiali  dell’e- 
sercito e il  suo  ambasciadore  al  congresso  vi  repugnassero,  e in 
Svezia  molti  non  approvassero  le  concessioni  fatte  a’ Cattolici, 
massime  riguardo  agli  Stati  ereditarii  austriaci.  Ma  ella  non  volle 
rimettersi  alla  fortuna:  mai  la  Svezia  non  era  stata  cosi  gloriosa  e 
potente;  ed  ella  pose  sua  gloria  nel  mantener  tale  situazione, 
e desiderava  attaccarvi  il  suo  nome. 

Se  in  quei  giorni  umiliò  l’arbitrario  potere  dell' aristocrazia, 
quella  non  polea  lusingarsi  di  realizzar  in  appresso  i suoi  sogni 
d’indipendenza;  giacché  malgrado  la  gioventù,  Cristina  s’affrettò 
di  propor  a successore  suo  zio  Carlo  Gustavo,  conte  palatino. 
Diceva  che  questo  principe  mai  non  aveva  osato  concepire  tale 
disegno,  contro  la  volontà  del  senato,  che  nè  tampoco  avea  vo- 
luto deliberarne,  e contro  la  volontà  degli  Stati,  che  v'aveano 


(t)  Paolo  Casali  a papa  Alessandro  PII  sopra  la  regina  di  Svezia , ms. 
(3)  J Vrm.  de  ce  qui  s’est  passi  en  Suède , tircs  des  deptsches  de  M.  Chanut, 
I.p.  245  (febb.  1048).  « È incredibile  quanto  potente  ella  aia  in  consiglio, 
aggiungendo  alla  qualità  di  regina,  la  grazia,  il  credilo,  i bencQzii,  la 
forza  di  persuadere  ». 
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consentito  solo  per  riguardo  a lei;  eppur  questa  successione  fu 
stabilita  irrevocabilmente  (I). 

Con  tanto  ardore  per  gli  affari,  è mirabile  il  vederla  darsi  con 
una  specie  di  passione  agli  studi.  Negli  anni  infantili,  il  suo  mag- 
gior piacere  erano  state  le  lezioni;  gusto  precoce,  che  potè  na- 
scere dall'abilar  colla  madre,  tutta  immersa  nel  dolor  della  ve- 
dovanza; onde  Cristina-  non  vedeva  quell’ora  di  esser  cavala  da- 
gli oscuri  e lugubri  appartamenti.  Straordinaria  facilità  aveva 
per  le  lingue;  e n’apprese  di  molte  senza  maestro  (2);  cosa  più 
meravigliosa,  perchè  qualcuna  possedette  come  l’avesse  nativa. 
Man  mano  che  cresceva,  sempre  maggior  gusto  prese  ai  godi- 
menti letlerarii.  Era  il  tempo  che  la  letteratura  insensibilmente 
svolgessi  dal  circolo  delle  discussioni  teologiche,  e reputazioni 
generalmente  stimate  s’elevavano  disopra  dei  due  parliti.  Ella 
ambiva  trar  a sè  i più  celebri,  e profittare  di  loro  istruzioni  ; 
e prima  vi  vennero  filosoG  e storici  tedeschi,  come  Freinshemio, 
a cui  insinuazione  perdonò  la  più  parte  delle  contribuzioni  di 
guerra  ad  L'Ima,  patria  di  lui  (5);  poi  dotti  olandesi,  e Isacco  Vos- 
sio  che  pose  di  moda  lo  studio  del  greco.  In  breve  ella  divenne 
apertissima  nella  lettura  degli  antichi,  i più  difficili  ed  impor- 
tanti, e si  addomesticò  coi  Padri  della  Chiesa.  Nel  4 630  com- 
parve Salmasio,  cui  la  regina  aveva  fatto  dire  che,  se  non  ve- 
niva egli  a lei,  ella  sarebbe  costretta  andar  da  lui,  e abitò  nel 
palazzo  di  essa  un  anno.  Poi  Cartesio  si  risolse  andarvi;  e tutte 
le  mattine  era  ammesso  verso  le  5 ore  alla  sua  biblioteca,  e pre- 
lendesi  che,  con  gran  meraviglia  del  filosofo,  ella  sapesse  de- 
durre da  Platone  il  sistema  di  lui.  Certo  è che  nelle  conferenze 
con  questo  filosofo  e in  senato  mostrò  la  memoria  più  felice , 
congiunta  a concezione  pronta  e gran  penetrazione  • Il  suo  spi- 
rito è veramente  straordinario  > esclama  Naudé;  « ha  visto  tutto, 
letto  tutto,  sa  tutto  > (4). 

(1)  Regno  Hi  Cristina  fin  all’abdicazione  in  Arckenholz.  111.  163. 

(3)  n A quattordici  anni  io  sapevo  tutte  le  lingue,  tutte  le  scionze,  tutti 
gli  esercizi*!  di  coi  volevano  istruirmi;  ma  dappoi  n’ho  imparato  ben  più 
senza  maestri,  nè  mai  n’ebbi  per  imparare  il  tedesco,  il  francese,  l’ita- 
liano, lo  spagnolo  ». 

(3)  Arringa  panegirica  di  Freinshemio  a Cristina,  1647,  in  Arckenholz, 
li,  appendice  3*,  p.  104. 

(4)  Naodé  a Gassendi  19  ottobre  1653:  « Rolla  regina,  posso  dire  sen- 
z’adulazione che  lien  meglio  la  parte  sua  nelle  conferenze  frequenli  con 
Hoc  ha  r t , Bourdelot,  Du-Frcsne  e me,  che  veruu  altro  della  compagnia,  e 
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Stupenda  creazione  della  natura!  fanciulla  non  conobbe  vaniti: 
non  cerca  nascondere  d’avere  una  spalla  più  sorgente  dell’altra  ; le 
bau  lodato  la  bellissima  capellatura,  eppure  non  vi  dà  le  cure 
ordinarie;  le  piccole  preoccupazioni  della  vita  non  son  per  lei; 
mai  non  prese  gusto  alle  mense;  mai  non  torse  il  muso  ad  una 
vivanda;  beve  aqua;  mistero  inesplicabile  per  lei  fu  il  lavoro 
della  fetmuinil  sua  organizzazione;  le  piace  sentire  che  quando 
naque  la  presero  per  maschio;  cbe  tenerella,  non  che  sgomen- 
tarsi al  rimbombo  dei  cannoni,  batteva  le  mani,  vera  Gglia  di 
soldato;  monta  arditamente,  e galoppa  con  un  sol  piede  in  staffa; 
a caccia,  abbatte  al  primo  colpo  il  selvatico. 

Studia  Tacito  e Platone,  e volta  viene  che  gl'intenda  meglio 
dei  filoioghi  di  professione.  Ha  un'alta  idea  dell’importanza  da- 
tale dalla  nascita,  e della  necessità  di  non  lasciarsi  usurpare  l'au- 
torità; mai  non  consente  che  un  ambasciatore  si  ponga  io  di- 
retta relazione  co’ suoi  ministri;  non  soffriva  cbe  un  suddito  suo 
portasse  decorazione  straniera , che  • un  del  suo  gregge  si  la- 
sciasse marchiare  da  altra  mano  *;  sapeva  prendere  un’attitu- 
dine davanti  a cui  ammutolivano  i generali  che  avevano  fatto 
tremare  la  Germania;  e se  nuova  guerra  fosse  scoppiata,  certo 
ella  si  sarebbe  posta  a capo  delle  sue  truppe. 

Con  tali  sentimenti,  con  disposizione  cosi  decisa  al  dominare, 
insoffribile  le  riusciva  l'idea  di  maritarsi,  di  dar  ad  un  uomo  diritti 
sulla  sua  persona  ; e si  riguardava  dispensala  dall’  obbligo  cbe 
potesse  avere  col  paese  di  prendere  marito,  da  che  aveva  sta- 
bilito l'ordine  della  successione;  e dopo  coronata,  dichiarò  che 
vorrebbe  piuttosto  la  morte  che  uno  sposo  (1). 

Situazione  tale  poteva  a lungo  serbarsi?  Non  aveva  alcun  che 
di  straordinario,  di  forzato,  senza  la  calma  d' un’esistenza  na- 
turale e contenta  di  se  stessa?  Non  era  la  passione  per  gli  affari 
che  spingesse  Cristina  ad  applicarvisi  con  ardore  ; sibbene  l’am- 
bizione, l’orgoglio  del  suo  grado,  senza  trovarvi  piacere.  Nep- 
pure ama  la  patria  sua,  le  feste,  i costumi,  la  costituzione  re- 
ligiosa o la  politica  ; detesta  le  cerimonie  ufficiali,  quelle  lunghe 
dicerie  eh’ è obbligata  ascoltare,  le  funzioni  ov’è  necessaria  la 

- V 

se  vi  dico  che  il  suo  spirito  è affatto  straordinario,  non  mentirei,  ginochè 
tutto  vide,  tutto  lesse , tutto  sa  p. 

(t)  «Certo  io  mi  sarei  maritata  se  non  avessi  conosciuto  in  me  la  forza 
di  far  senza  i piaceri  dell’amore  » dice  nella  sua  vita;  e le  ai  può  credere 
tanto  piu,  perchè  è una  specie  di  confessione. 
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sua  presenza;  il  circolo  di  coltura  intellettuale  in  cui  vivono  i 
suoi  compatrioti  le  sa  di  spregevole;  se  il  trono  non  avesse  pos- 
seduto dall'infanzia,  sarebbe  forse  parso  la  meta  suprema  de’suoi 
voti  ; ma  per  quanto  scorra  colle  sue  ricordanze,  le  facoltà  istin- 
tive dell’anima  sua,  quelle  che  formano  il  destino  deU’uomo,  pre- 
sero una  direzione  che  costantemente  la  storni  dal  suo  paese. 
L’amore  dello  straordinario  domina  tutta  la  vita  di  lei,  le  fa  ne- 
gligere i riguardi  impostile  dal  decoro;  le  toglie  d’opporre  alle 
istantanee  impressioni  la  superiorità  d’un’anima  calma  e padrona 
di  si;  possiede  sentimenti  elevati,  è coraggiosa,  piena  d'impeto 
e d’energia,  ma  insieme  stravagante,  violenta;  cerca  volontaria- 
mente di  non  parer  donna;  non  vuor mostrarsi  nè  amabile,  né 
. tampoco  rispettosa,  non  dico  solo  verso  là  madre,  ma  verso  la 
memoria  di  suo  padre  alla  quale  non  sacrificherebbe  un  motto 
mordace;  talvolta  diresti  che  non  sa  quel  che  si  dica  (1).  Per 
quanto  movasi  dall’alto,  condotta  simile  non  può  che  produrre 
una  riazione  che  finisce  col  togliere  ogni  contento  di  sé,  ogni 
felicità. 

Quest’irrequietudine,  quest'agitazione  di  spirito  molte  volte  si 
dirigono  verso  la  religione,  e vedete  come  andò  con  Cristina.  Nelle 
memorie  sue  fermavasi  ella  con  compiacenza  sul  dottore  Giovanni 
Malthias  suo  inslilutore,  anima  semplice,  pura  e dolce  che  la 
cattivò  fin  dai  primi  anni , e divenne  il  miglior  suo  confidente 
sin  ne’piccoli  affari  della  vita  (3).  Visto  che  nessuna  delle  Chiese 
sussistenti  non  tendeva  più  ad  abbattere  l’altra,  il  desiderio  di 
unirle  inique  in  alcuno;  e tal  era  il  voto  di  Mattbias,  che  pubblicò 
un  libro  sul  congiungere  le  due  Chiese  protestanti.  Alla  regina 
garbava  allora  questo  pensamento;  e divisò  di  fondar  un’acca- 
demia teologica,  che  s’occupasse  di  conciliare  le  due  confessioni. 
Ma  il  fanatismo  indomito  de’ Luterani  s’impennò  contro  questa 
idea;  un  soprantendente  di  Colmar  rispose  violento;-  gli  Stati 
persino : s’occuparono  di  quel  libro,  i vescovi  rammentavano  al 
consiglidwMrcgno  l’obbligo  di  vegliar  sulla  religione  del  paese; 
il  gran  cancelliere  recossi  alla  regina  e le  fece  rimostranze  cosi 
vigorose  che  le  cavò  le  lacrime  (3). 


(t)  Altro  non  può  condii adersi  dalla  sua  conversazione  con  ina  madre; 
presso  Chanut  111.365,  maggio  1654. 

{$)  * Capacissimo  di  ben  istruire  un  figlio  qual  io  era , con  on'onestà , 
una  discrezione  una  dolcezza,  die  lo  faceva  amare  e (limare  >.  Cristina. 

(3)  Lettera  ad  Axel  Oxeostiorua,  9 maggio  1641,  in  Arckeinhol?,,  IV, 
apprnd.  n°  91,  e particolarmente  del  conte  Itrahe,  ib.  IV,  949.  Il  libro  di 
Matlhiiit  è intitolalo:  Idea  boni  ordirne  in  Enletia  Chriiti. 
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Può  bea  darsi  ch'essa  abbia  riflesso  non  esser  i Luterani  mossi 
da  zelo  alTatto  puro;  pensò  volessero  ingannarla  col  darle  una  falsa 
idea  di  Dio,  soltanto  per  condurla  a uno  scopo  loro  premedi- 
tato. Il  modo  onde  le  rappresentavano  Dio  non  le  pareva  degno 
delia  divinità  che  l’uomo  adora  (1).  1 parlari  prolissi,  che  sem- 
pre l’aveano  tediata  e ch'essa  era  costretta  intendere  in  grazia 
delle  ordinanze  del  regno,  le  divennero  insopportabili  ; spesso 
mostrava  la  propria  impazienza  col  dimenarsi  sulla  seggiola,  col 
giocare  colla  cagnolina,  e tanto  più  essi  oslioavansi  a costringerla 
senza  pielà  a quelle  pratiche. 

L’arrivo  di  dotti  stranieri  la  fortificò  nelle  disposizioni  verso 
cui  dirigevasi,  e che  interiormente  la  slontanavano  dalla  religione 
del  suo  paese.  Alcuni  erano  cattolici,  altri,  come  Vossio,  increduli; 
Bourdelot,  più  favorito  perchè  l’avea  sanata  da  malattia  perico- 
losa, ridevasi  di  tutto  e passava  per  materialista. 

La  principessa  cadde  poco  a poco  in  dubbi  insolubili  ; le  pa- 
reva che  ogni  religione  positiva  fosse  un'invenzione  degli  uomini; 
che  ogni  argomento  valesse  tanto  contro  Luna  come  contro  l'altra, 
e che  al  fin  dei  conti  fosse  indifferente  d’ appartener  a questa 
o a quella  credenza.  Non  giunse  però  sin  alla  vera  irreligione, 
perchè  possedeva  alcune  credenze  irremovibili  ; e nell’  esistenza 
isolata  che  traeva  non  avrebbe  potuto  far  senza  Dio  ; riguar- 
davasi  anzi  d'un  grado  più  vicina  ad  esso,  ed  esclama  : « Tu  sai 

• quante  volte  io  ti  pregai  in  una  lingua  ignota  agli  spiriti  vol- 
« gari,  di  concedermi  grazia  di  illuminarmi,  e quante  volte  feci 
« voto  di  ascoltarti,  dovessi  anche  sacrificare  la  vita  e la  felicità 
« mia  «.  E ravvicinando  questi  impeli  del  cuor  suo  ad  altre 
idee  • lo  rinunziai  • soggiunge  « a qualunque  altro  amore,  e mi’ 

• diedi  a questo  ». 

Ma  potrebbe  Dio  aver  lasciato  gli  uomini  senza  una  religione 
vera?  Una  sentenza  di  Cicerone  che  esprime  l'unità  esser  neces- 
sario carattere  della  vera  religione,  e 
false,  fece  grand’impressione  sopra  di 
pere  qual  fosse  la  vera. 

Aveva  ella  novi  anni  quando  la  prima  volta  le  fu  data  un’espo- 
sizione dei  dogmi  della  Chiesa  cattolica,  e le  s’insegnò,  fra  il  resto. 


tulle  le  altre  dover 
lei  (2).  Tutttj 


essere 
va  a sa- 


(I)  «Io  credetti  che  gli  uomini  vi  facessero  parlare  a loro  modo,  e mi 
volessero  ingannare  e farmi  paura  per  governarmi  a loro  talento  ».  Cosi 
ella  in  una  nota  comunicata  da  Galdenblad,  in  A&CKEnKOLZ,  III.  i09. 

(ì)  Pallavicimi,  Vita  iT  Alessandro  I II. 
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che  in  questa  Chiesa  riguardavasi  per  meritorio  il  celibato.  • Ah  » 
esclamò  ella;  »quant’è  bello  ciò!  voglio  abbracciare  questa  re- 
ligione». Rimbrottata  di  questo  pensiero,  tanto  più  ostinala  ella 
vi  perseverò.  Impressioni  somiglianti  vennero  più  tardi  a colpirla. 
« Quand’uno  è cattolico  » diceva  « ha  la  consolazione  di  credere 
«ciò  che  tanti  nobili  spiriti  credettero  per  16  secoli,  possiede 
« la  gloria  d’appartenere  ad  una  religione,  confermata  da  milioni 
«di  miracoli  e di  martiri;  una  religione  che  produsse  tante  ver- 
« gini  mirabili,  che  trionfando  delle  debolezze  del  loro  sesso,  si 
« consacrarono  a Dio  ». 

l-a  costituzione  della  Svezia  posa  sul  protestantismo,  che  è la 
potenza  e la’ posizione  politica  di  questo  paese;  onde  essendo 
esso  imposto  a Cristina  come  una  necessità,  ella  deliberò'  scuo- 
tere questo  giogo,  e se  ne  divise  spontanea,  tratta  irresistibil- 
mente verso  questa  religione  di  cui  non  aveva  cognizione  che 
imperfetta.  Ciò  che  principalmente  le  pareva  istituzione  appro- 
priata a meraviglia  alla  bontà  di  Dio,  era  l'infallibilità  del  papa; 
e con  ogni  giorno  maggiore  risoluzione  si  abbandonava  a questa 
credenza  ; sarebbesi  detto  che  con  ciò  soddisfacesse  al  bisogno 
di  abbandono,  naturale  alle  donne;  e la  fede  nasceva  nel  cuor 
suo  come  l'amore  in  un  altro,  amore  forse  inavvertito;  amore 
condannato  dal  mondo  e che  vuol  rimanere  ascoso,  ma  che  più 
profondo  s'abbarbica  ; amore  in  cui  un  cuor  di  donna  si  com- 
piace, e pel  quale  è deciso  a tutto  sacrificare. 

Crisiina,  per  avvicinarsi  alla  corte  di  Roma,  adoprò  astuzie 
misteriose;  una  specie  d’intrigo  annodò  per  rendersi  cattolica. 
Primo  con  cui  s’aprisse  sulle  sue  disposizioni  fu  Antonio  Bla- 
cedo  gesuita,  confessore  dell’ambasciatore  portoghese  Pinto  Pe- 
reira, il  quale  l’adoprava  anche  per  interprete,  non  conoscendo 
altro  linguaggio.  Gran  diletto  prendeva  la  regina  a volger  la 
conversatone  coll’interprete  sopra  controversie  religiose,  nelle 
udienze  che  dava  all’ambasciadore,  mentre  questi  credeva  trat- 
tassero d’ affari  di  Stalo;  e confidare  il  più  intimo  suo  secreto 
alla  presenza  d’un  terzo,  che  nulla  non  ne  comprendeva. 

D’iinproviso  Macedo  sparisce  di  Stockolm;  la  regina  fa  le 
mostre  di  cercarne,  ma  ella  stessa  lo  avea  spedito  a Roma  per 
comunicar  direttamente  al  generale  de’Gesuiti  la  sua  intenzione, 
e chiedergli  alcuni  membri  del  suo  ordine.  Arrivarono  questi  a 
Stockolm  il  febbraio  1652,  si  fecero  presentare  come  gentiluo- 
mini italiani  in  viaggio,  e furono  invitali  alla  tavola  della  re- 
gina. Subito  ella  indovinò  chi  fossero;  e quando  le  venner  in- 
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nanzi  nella  sala  a mangiare,  ella  disse  sommesso  ad  un  di  loro. 
• Avete  forse  lettere  per  me?  • egli  rispose  di  si  senza  mostrare; 
essa  gli  soggiunse  di  non  farne  motto,  e dopo  pranzo  spedi  un 
cameriere  di  sua  confidenza  per  <|uelle  lettere , e al  domani  fe 
condur  i Gesuiti  stessi  in  palazzo,  nel  più  gran  segreto. 

Cosi  nel  palazzo  di  Gustavo  Adolfo,  inviati  di  Roma  si  raccol- 
sero  colla  figlia  del  più  fervoroso  difensore  del  protestantismo, 
onde  trattar  seco  di  sua  conversione  al  cattolicesimo. 

I buoni  Gesuiti  proponcansi,  al  principio,  di  seguir  l’ordine 
del  catechismo  ; ma  presto  furono  accorti  che  questo  metodo  non 
si  poteva  praticare  con  Crisiina,  la  (piale  drizzava  tutl'altre  do- 
mande che  quelle  del  catechismo.  V"  è divario  tra  il  ben  e il 
male,  o tutto  dipende  solo  dall’utilità  o dal  danno  che  dall'operc 
viene?  Come  sventar  i dubbi  che  nascono  contro  ('esistenza  di  Dio? 
L’anima  dell’uomo  è veramente  immortale?  Non  è più  prudente 
di  seguir  esteriormente  la  religione  del  paese,  e viver  secondo  le 
leggi  della  ragione?  I Gesuiti  non  riferiscono  le  risposte  date; 
pure  credono,  nei  colloquii  colla  regina,  aver  ricevuto  ispirazioni 
che  dapprima  non  aveano  avute  mai,  c che  dimenticarono,  e 
dicono  che  lo  Spirito  Santo  operò  sopra  il  cuor  della  regina.  In  lei 
di  fatto  era,  come  notammo,  una  decisa  inclinazione  che  eoinpieva 
tutte  le  prove,  e determinava  l’opera  della  convinzione.  Il  di- 
scorso tornò  frequente  su  questo  principio  superiore,  che  il  mondo 
non  può  esistere  seuza  la  vera  religione;  al  che  s’attaccava  questo 
principio,  che  fra  le  religioni  esistenti,  la  cattolica  è la  più  ragio- 
nevole : • scopo  nostro  principale  > diceano  i Gesuiti  • era  di  mo- 
strare che  i dogmi  della  santa  nostra  credenza  sono  superiori 
alla  ragione,  ma  non  contrarii  ».  La  difficoltà  maggiore  concer- 
neva l'invocazione  dei  santi,  il  cullo  delle  immagini  e delle  re- 
liquie: • Ma  sua  maestà  colse  con  uno  spirilo  penetrante  tutta  la 
forza  delle  prove  che  noi  le  demmo,  senza  di  che,  troppo  tempo 
sarebbe  bisognato  >.  Parlò  ad  essi  anche  degli  ostacoli  che  trove- 
rebbe per  effettuar  la  sua  conversione,  caso  che  vi  si  risolvesse  ; e 
talvolta  parvero  insormontabili:  e un  giorno  vedendo  tornar  i 
Gesuiti,  dichiarò  loro  che  poteano  andarsene,  che  la  sua  conver- 
sione non  potevasi  eseguire,  che  difficilissimo  le  sarebbe  sempre 
il  riuscire  cattolica  di  cuore.  I buoni  padri  restarono  stupefatti, 
c ogni  via  usarono  per  mantenerla  nelle  sue  risoluzioni,  rappre- 
sentandole Dio,  l’eternità,  e dichiarando  che  i suoi  dubbii  sa- 
rebbero tentazioni  del  diavolo.  E,  ciò  che  la  caratterizza,  essa 
era  anche  in  questo  momento  più  determinala  che  mai,  e • Che 
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• direste  s’io  fossi  più  vicina  a divenir  cattolica,  di  quel  che  voi 
« non  pensiate?  » — • lo  non  valgo  a descrivere  il  sentimento  che 

• noi  provammo  • dice  il  Gesuita  della  cui  relazione  mi  valgo; 

< credemmo  resuscitare  da  morte  a vita  ».  I.a  regina  chiese  se  il 
papa  non  potesse  darle  facoltà  di  comunicarsi  una  volta  l'anno 
secondo  il  rito  luterano,  e avendo  essi  risposto  di  no,  « Allora  • 
soggiunse  ella,  • non  v’è  rimedio;  bisogna  abdicare  la  corona  ». 

A quest’elTelto  si  dirigevano  sempre  più  i suoi  pensieri.  Gli  affari 
del  paese  non  andavano  sempre  secondo  i desiderii  di  lei.  Per 
bilanciare  la  potente  aristocrazia  che  stava  strettamente  unita, 
ella  formò  un  partito,  che  si  può  considerare  straniero,  giacché 
si  compose  de’personaggi  d’ogni  paese  ch’ella  erasi  messi  attorno, 
del  successore  ch’ella  aveva  destinato  alla  Svezia,  del  conte  Magno 
de  la  Gardie  suo  confidente,  ma  che  l’antica  nobiltà  svedese  non 
potea  riconoscere  per  nobile.  L’immoderala  sua  liberalità  aveva 
esausto  le  casse  e venne  il  momento  che  tutte  le  entrate  erano 
assorbite.  Già  in  ottobre  del  4651  essa  aveva  annunziato  agli 
Stati  l’intenzione  d’abdicar  la  corona,  quand’appunto  aveva  spe- 
dito il  Macedo  a Roma  ; pure  anco  una  volta  si  lasciò  stornare 
dal  divisamente.  Il  cancelliere  del  regno  le  rappresentò  che  non 
doveva  lasciarsi  indur  a quest’alto  dal  dissesto  delle  finanze,  poi- 
ché s’avrebbe  cura  che  il  lustro  della  corona  non  ne  patisse. 
Ella  s’accorse  pure  che  l’azione  meditata  non  parrebbe  tanto 
eroica  quanto  ella  si  credeva;  e quando  il  principe  Federico  d’As- 
sia  volle  fare  altrettanto,  essa  ne  lo  dissuase;  non  precisamente 
per  motivi  religiosi,  ma  rammentandogli  che  chi  muta  religione 
è odiato  da  quei  che  abbandona,  e spregiato  da  quelli  con  cui  si 
mette.  Ma  insensibilmente  queste  considerazioni  cessarono  di  po- 
tere. Indarno  ella  cercava,  con  numerose  nomine,  farsi  un  par- 
tito nel  consiglio  del  regno,  che  aumentò  da  28  a 39  membri: 
l’autorità  d’Uxenslierna,  indebolitasi  per  alcun  tempo,  si  rialzò 
per  polenti  parentele,  e per  un  talento  son  per  dire  ereditario 
in  questa  famiglia;  in  importanti  quislioni  la  regina  rimase  al  di 
sotto,  come  in  quella  per  Raccomodamento  col  Brandeburgo:  anche 
il  conte  Magno  de  la  Gardie  scadde  dal  suo  favore;  il  danaro 
cominciò  a venir  meno,  e spesso  non  bastava  ai  bisogni  giorna- 
lieri della  casa  reale.  Non  valeva  egli  meglio  riservarsi  una  ren- 
dita annua,  e viver  in  paese  straniero  secondo  il  gusto  suo  e i 
sentimenti  del  suo  cuore,  senza  provare  tante  contraddizioni  per 
parte  de’  predicatori  fanatici,  che  nelle  azioni  sue  non  vedevano 
che  una  curiosità  stravagante,  un’  apostasia  dalla  religione  e dai 
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costumi  del  paese  ? Disgustata  degli  alTari,  sentivasi  infelice  qual- 
volta i suoi  secretarli  la  venissero  a trovare;  già  più  non  co- 
municava con  piacere  che  con  D.  Antonio  Pimentel  ambascia- 
dorè  spagnolo,  il  quale  entrava  in  tutte  le  soe  riunioni,  in  tutte 
le  distinzioni,  alle  assemblee  dell'ordine  degli  Amaranti  da  lei 
fondato,  i cui  membri  s’obbligavano  ad  una  specie  di  celibato. 
D.  Antonio  conosceva  le  sue  idee  di  conversione,  e ne  informò 
il  suó^ignore,  che  promise  ricever  la  principessa  ne’suoi  Stati, 
e farsene  patrono  presso  il  papa.  I Gesuiti  di  ritorno  a Roma, 
a fare  alcuni  preparativi  pel  cangiamento  di  religione. 

Or  non  v’ebbe  più  motivo  che  distogliesse  dall' abdicazione. 
La  sua  lettera  all’ambascialore  francese  Chanut  prova  quanto  poco 
ella  contasse  di  veder  approvata  la  sua  condotta  ; ma  afferma 
che  non  gliene  importa  ; sarà  felice,  forte  di  sua  coscienza,  senza 
timore  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini;  calma  nel  porto  vedrà  le 
tempeste  di  quei  che  sono  agitati  dai  turbini  della  vita.  Unico 
suo  pensiero  fu  d’assicurarsi  la  rendita,  in  modo  che  non  le 
fosse  più  tolta. 

La  cerimonia  dell’abdicazione  avvenne  il  21  giugno  ISSI;  e 
malgrado  le  «contentezze  dal  suo  reggimento  eccitate,  grandi  e 
piccoli  restarono  commossi  dalla  rinunzia  dell’ ultimo  rampollo 
dei  Vasa  al  trono  del  loro  paese.  Il  vecchio  conte  B ralle  ricusò 
ripigliar  la  corona  che,  tre  anni  avanti,  esso  le  avea  posto  sul 
capo;  guardava  come  insolubile  il  legame  fra  principe  e sudditi, 
e illegittima  questa  rinuncia  ; sicché  la  regina  fu  costretta  torsi 
da  sé  il  diadema  di  capo,  e sol  dalle  mani  di  lei  il  conte  assenti 
a riceverlo.  Spogliata  dalle  insegne  del  regno,  in  semplice  veste 
bianca  Cristina  ricevette  l’addio  da’ suoi  Stali:  ultimo  comparve 
l’oratore  dei  paesani,  che  inginocchiato  avanti  alla  scoronata 
regina,  le  strinse  rispettosamente  la  mano,  e baciò  più  volte;  gli 
venner  le  lacrime,  se  le  asciugò,  rialzossi,  senza  poter  dire  una 
parola,  e tornò  al  suo  posto. 

I pensieri  e i desiderii  di  Cristina  si  portavano  tutti  verso 
paesi  lontani;  onde  non  volle  pur  un  momento  restar  in  paese 
dove  aveva  rinunziato  ad  un  altro  il  poter  sovrano  ; già  avea 
spedito  gli  oggetti  di  più  prezzo;  poi  mentre  si  allestiva  la  (lotta 
che  la  conducesse  a Wismar,  Crisiina,  mascherata  e con  pochi 
famigli  fedeli,  colse  il  primo  destro  per  sottrarsi  alla  vigilanza 
onde  gli  antichi  suoi  sudditi  la  impacciavano,  e correre  ad  Am- 
burgo. 

Di  qui  comincia  il  suo  viaggio  traverso  l’Europa:  sccrelamentc 
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a Bruxelles,  pubblicamente  a Inspruck  abbracciò  il  cattolicismo; 
chiamala  alla  benedizione  papale,  accorse  in  Italia,  e pellegr  inata 
a Loreto,  offerse  a Nostra  Donna  la  corona  e io  scettro.  Gli  am- 
basciatori veneti  meravigliaronsi  de'preparativi  che  si  faceano  in 
tutte  le  eittà  di  Romagna  per  accoglierla  con  magnificenza;  papa 
Alessandro,  lusingato  che  sì  clamorosa  conversione  fosse  avve- 
nuta lui  regnante,  diè  fondo  alla  cassa  apostolica  per  solenniz- 
zarla ; e Crisiina  fece  l'entrala  in  Roma  non  da  penitente  ma  da 
trionfante. 

1 primi  anni  la  troviamo  ancora  sovente  in  viaggio;  in  Germa- 
nia ; due  volte  in  Francia  ; anche  in  Svezia  ; alla  politica  non 
riuunziò  affatto  come  si  era  proposto,  e trattò  caldamente  d’ot- 
tener la  corona  di  Polonia,  dove  avrebbe  potuto  restar  cattolica; 
si  sospettò  volesse  tentare  un  attacco  contro  Napoli,  a favor  di 
Francia;  la  necessità  di  vegliare  sulla  sua  pensione,  pagata  ir- 
regolarmente e spesso  minacciata,  la  lasciò  di  rado  in  compita 
tranquillità.  Non  portando  corona,  e pur  tuttavia  pretendendo  alla 
piena  indipendenza  e ai  privilegi  di  testa  coronata,  massime  al 
modo  eh’ essa  l’intendeva,  ne  trasse  di  gravi  conseguenze.  Chi 
potrebbe  scusar  la  condanna  di  morte  proferita  a Fontainebleau 
contro  Monaldeschi  membro  di  sua  casa,  ch'essa  fece  uccidere 
dagli  accusatori  e nemici  personali  di  esso?  Un'ora  sola  gii 
concesse  por  prepararsi  a morte,  e guardò  come  lesa  maestà 
l’infedeltà  con  cui  dicono  che  quest’infelice  l'offendesse  ; giudicò 
indegno  della  propria  dignità  il  farlo  tradurre  avanti  a tribù* 
naie  straniero.  • 11  non  aver  superiore  > esclama  essa  « vai  me- 
glio che  regnar  sulla  terra  ».  Sprezzava  anche  la  pubblica  opi- 
nione, e dopo  un  supplizio  che  aveva  eccitalo  l'indignazione 
generale  , massime  a Roma  ove  erano  conosciute  meglio  che 
altrove  le  resie  tra’ suoi  famigli,  tornò  in  questa  città.  Del  resto 
ove  viver  meglio  che  a Roma?  sarebbe  siala  in  permansole  ri- 
valità con  qualunque  poter  temporale  avesse  le  medesime  preten- 
sioni. Spesso  ebbe  violente  dispute  lin  coi  papi;  fin  con  quell’Ales- 
sandro VII  di  cui  avea  preso  il  noine  convertendosi. 

Ma  poco  a poco  l’indole  sua  si  mitigò  ; più  tranquilla  divenne 
la  suo  situazione  ; giunse  a prendere  qualche  impero  su  di  essa, 
conformarsi  agli  usi,  alte  leggi  del  paese  ove  abitava;  oltreché 
i pontefici  concedeano  largo  campo  ai  privilegi  aristocratici  c al- 
l'indlpendcnza  personale. 

Parte  ogni  di  maggiore  prese  allo  splendore,  alle  occupazioni, 
alla  vita  di  corte  ; aquistò  un  palazzo,  c insensibilmente  divenne 
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un  membro  intimo  della  società  eie’ pontefici.  Con  tanta  spesa  e 
gusto  c fortuna  crebbe  le  collezioni  recate  di  Svezia,  che  in  questo 
fatto  sorpassò  le  famiglie  romane,  e seppe  far  che  questo  genere 
non  fosse  più  semplice  curiosità,  ma  importante  e fecondo  per 
l'erudizione  e l’arte.  Uomini  come  Spanheim  e Havercamp  tro- 
varono le  monete  e medaglie  sue  degne  de’ loro  studii:  Sante 
Bartolo  consacrò  la  sua  abilità  a riprodurne  le  pietre  incise: 
i Correggio  della  sua  raccolta  furono  sempre  il  più  bell' orna- 
mento delle  gallerie  dove  questi  capolavori  furono  collocati.  I ma- 
noscritti suoi  contribuirono  non  poco  a conservare  la  celebrità 
della  biblioteca  del  Vaticano,  cui  furono  più  tardi  incorporati. 
Quest’uso  della  ricchezza  riempie  la  vita  d'un  contento  ebe  non 
lascia  amarezze.  Anche  a’  lavori  scientifici  prese  attivo  interesse; 
gran  riconoscenza  merita  per  la  protezione  concessa  al  povero 
Bonelli,  che  esule  e vecchio  si  trovò  di  nuovo  costretto  a dar 
lezioni;  e di  cui  ella  fece  a proprie  spese  stampar  l'opera  famosa 
nè  ancor  superata  sul  molo  degli  animali. 

Non  panni  si  possa  sostenere  che  Crisiina  stessa,  giunta  alla 
maturità  del  suo  ingegno,  abbia  esercitato  vigorosa  influenza  e du- 
revole, particolarmente  sulla  letteratura  italiana.  Nessuno  ignora 
le  abitudini  di  quello  stile  straccarlo  di  figure,  pretensivo,  insigni- 
ficante, che  caratterizzava  la  poesia  e l'eloquenza  italiana.  Cristina 
ebbe  gusto  c spirilo  quanto  bastava  per  non  lasciarsi  strascinare 
da  questo  andazzo;  e nel  1680  fondò  in  sua  casa  un’accademia 
per  esercitazioni  politiche  e letterarie,  il  cui  articolo  più  notevole 
si  è l’obbligo  d'astenersi  dalla  maniera  moderna  gonfia  e metafo- 
rica, nè  seguire  se  non  la  sana  ragione,  e i modelli  del  secolo 
d’Augustoedc'Mcdici(l).  Fa  meraviglia  a leggere,  nella  biblioteca 
Albani  a Ilomn,  i lavori  di  questa  accademia,  eseguiti  da  abati 
italiani,  corretti  da  una  regina  del  Nord»;  e da  quel  consesso 
sorsero  uomini , quale  Alessandro  Guidi , che  dapprima  avea 
secondato  la  moda,  poi  vi  rinunziò,  e aecordossi  con  alcuni 
amici  per  distruggerla  affatto,  s’era  possibile.  L'Arcadia,  cui 
s’attribuisce  il  merito  d’aver  compiuta  quest’opera,  si  formò  pure 
fra  la  società  di  Cristina.  I i 

(I)  Costituzione  dell'accademia  reale,  in  Arckenholz,  IV,  SS.  jj.  28.  I n 
altro  articolo  vieta  ogni  panegirico  alla  regina.  Nel  IV  voi.  della  I tili  iT  Ir- 
bona  /'///  per  Nicolelti  è una  descrizione  di  quest’accademia,  da  cui  si  vedo 
clic  Angelo  della  Noce , Giuseppe  Suarcs , Gian  Franco  Albani  da  poi  papa  , 
Stefano  Gradi,  Ottavio  Falconieri,  Stefano  Pianateli’',  u'erauo  i membri  piu 
insigni. 


zed  by  Grioglc 


*”  XVt.  CIUSTltlA  DI  SVEZIA.  6 'ì'I 

Non  può  negarsi  ch’ella  conservasse  una  nobile  indipendenza 
di  spirito  fra  tante  impressioni  diverse  che  operavano  su  di  lei; 
non  disposta  ad  esagerare,  come  avviene  ai  nuovi  convertiti,  la 
pietà  ed  ostentarla  : benché  sincera  cattolica,  benché  spesso  si 
protesti  convinta  dell’ infallibilità  del  papa  e della  necessità  di 
credere  quanto  la  Chiesa  comanda,  ha  però  avversione  pe’ san- 
tocchi fanatici;  non  si  priva  delle  allegrie  del  carnovale,  de’con- 
certi,  delle  commedie,  di  quanto  può  offrirle  la  vita  di  Koma, 
principalmente  ricerca  il  movimento  intimo  d’una  società  spiri- 
tosa c attiva;  ama  la  satira,  c Pasquino  le  dà  gusto.  Sempre  la 
trovate  avviluppata  negl’intrighi  della  Corte,  nelle  dissensioni 
«Iella  famiglia  papale,  nelle  fazioni  de’cardinali  ; s’è  attaccata  alla 
fazione  dello  squadrone  volante,  il  cui  capo  Azzolini  èsito  amico, 
uomo  che  anche  altri  contano  pel  più  ingegnoso  della  Corte  ro- 
mana, ina  eli’ essa  dichiara  a dirittura  divino  e incomparabile, 
l’unico  che  creda  superiore  al  vecchio  suo  cancelliere  Axel  Oxcn- 
sticrna  : c a quest’  amico  volle  alzar  un  monumento  nelle  sue 
memorie.  Peccato  che  di  queste  non  siasi  pubblicato  che  una  parte; 
ma  questa  parte  scopre  una  severità,  una  veracità  verso  se  stessa, 
uno  spirito  libero  e solido,  che  fa  tacere  ogni  calunnia.  Non  uien 
notevoli  sono  i sentimenti  e detti  memorabili  di  essa  che  conser- 
viamo come  lavoro  de’ suoi  ozii.  Fra  tante  osservazioni  argute, 
di  si  perfetta  intelligenza  del  garbuglio  delle  passioni  umane,  di 
si  squisita  conoscenza  del  mondo,  vedete  sempre  in  lei  una  de- 
cisa direzione  verso  ciò  cli’è  essenziale  nella  vita,  un  vivo  con- 
vincimento della  sublime  destinazione  dell'uomo  e della  nobiltà 
del  suo  spirito,  una  giusta  stima  delle  cose  umane,  nè  troppo 
debole,  nè  troppo  esagerala,  c sentimenti  che  non  cercano  se 
non  la  soddisfazione  di  Dio  e di  se  stessa.  Il  gran  movimento  degli 
intelletti  che  crebbe  verso  il  (ine  del  XVII  secolo,  aprendo  un’era 
nuova,  si  compi  anche  in  questa  principessa  ; e perciò  il  sog- 
giorno in  un  dei  centri  della  civiltà  europea,  e la  quiete  della 
vita  privata  le  furono,  se  non  assolutamente  neccssarii,  certo  favo- 
revolissimi : c amando  con  passione  di  trovarsi  in  quesl’oflicina 
la  più  operosa  deU’intellelluale  lavoro,  non  credea  poter  vivere 
senza  respirar  l’aria  di  Itonia. 
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N°  XVII.  pag.  373. 
Elezione  del  Conty  a re  di  Polonia. 


La  corrispondenza  che,  in  occasione  di  quella  pratica,  corse 
fra  Luigi  XIV  e il  cardinale  di  Polignac,  informa  dell’enorme 
grado  cui  la  corruzione  era  spiala  nell’elcggere  i re  di  Polonia. 
Alfine  parvero  riuscire  i maneggi  di  Francia,  ed  esso  Polignac 
c Chàteauneuf  che  la  menavano,  ragguagliano  in  tal  modo  il  re 
della  elezione  del  Conty: 

28  giugno. 

Martedì  prossimo  tutti  i palatinati  si  accolsero  nel  campo  elet- 
torale, in  numero  di  cencinquantamila  uomini;  e il  palatina!» 
di  Plosk  fu  il  primo  a gridar  ad  una  voce  Viva  Conty.  Fu  se- 
guito dagli  altri,  in  bastante  numero  perchè  i nostri  amici  si 
credessero  sufficiente  autorità  di  spinger  il  cardinale  a nominarlo 
malgrado  gli  oppositori,  essendo  il  resto  diviso  fra  la  casa  reale, 
Neuburg  e Lorena  ; ma  per  non  dar  passo  contro  la  regola , 
che  è di  nominare  soltanto  l'ultinio  giorno,  e nella  speranza  di 
guadagnar  la  notte  quei  ci  restavano  da  accaparrare,  rimise  al 
domani. 

Questa  notte  fu  la  nostra  ruina  ; giacché  il  castellano  di  Culen, 
uno  de’ più  intimi  nostri  confidenti,  si  rivolse  ai  nostri  nemici 
che  sapeva  inflessibili  per  noi,  e trattò  alla  macchia  con  essi  a 
favor  di  Sassonia,  ch’essi  accettarono  da  prima  per  dispetto  di 
veder  la  nostra  fazione  avere  distrutto  la  loro,  e per  farsi  me- 
rito presso  l'elettore  col  dichiararsi  i primi  per  lui. 

Al  domani  di  fatti  lo  proposero.  La  novità  di  questo  candi- 
dato, fin  a quell’ora  ignoto  alla  nobiltà,  fe  da  principio  volar 
il  suo  nome  fra  tutti  i palatinati;  si  produsse  un’ attestazione  del 
vescovo  di  Javarin  qualmente  l’elettor  suo  parente  aveva  abiuralo 
nelle  mani  di  lui  la  domenica  ultima  della  Trinità.  Il  nunzio  ebbe 
l’impudenza , per  non  dir  peggio,  di  rinfiancare  tal  asserzione, 
col  certificare  per  iscritto  vera  la  firma  di  esso  vescovo,  senz’ag- 
giungere  che  si  voleano  beu  altre  prove  di  conversione  in  ma- 
teria si  importante.  Tosto  si  pubblicò  che  Roma  rispondeva  della 
càttolicità  di  lui,  che  la  Chiesa  non  polca  fare  aquisto  più  rag- 
guardevole, che  v'avea  qualche  cosa  di  troppo  miracoloso  in  si 
impreveduta  promozione,  per  non  vederci  il  dito  di  Dio. 
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Aggiungcvast  l’arlifizio  de’noslri  nemici  che  vennero  a pubbli- 
care falsamente  che  i nostri  palatinati  più  zelanti  cbiarivansi  in 
suo  favore;  per  accorciarla,  noi  lo  credemmo  ro  per  6 ore. 

Ma  i nostri  amici,  stomacati  del  tradimento  del  castellano  di 
Culen,  che  servivasi  del  signor  di  Sassonia  per  distruggere  il  prin- 
cipe di  Conty,  invece  di  serbarlo  per  secondo,  giusta  la  conven- 
zione, vollero  ucciderlo,  e cominciarono  ad  aprir  gli  occhi  alia 
nobiltà  sovra  la  sorpresa  che  voleasi  farle,  e rappresentarono 
come  la  prima  legge  fondamentale  del  regno  fosse  che  re  e regina 
sieno  cattolici  ; che  l’ elettrice  era  costantemente  calvinista;  che 
l’elettore  non  è al  più  che  un  cattolico  occulto,  e per  conseguenza 
empio,  giacché  non  fa  professione  di  fede  in  un  paese  dov’è 
assoluto;  ch’era  cosa  inadita  che,  fra  tanti  candidati,  si  scegliessc 
un  tedesco. 

Qui  scissura;  28  palatinati  o terre  si  posero  da  un  lato  in  fa- 
vore del  principe  di  Conty,  e noi  non  aspettavamo  che  il  mo- 
mento della  sua  nomina;  quando  udimmo  ch'era  ancora  diffe- 
rita, perchè  il  cardinale  la  voleva  unanime. 

Si  passò  tutta  la  notte  in  sella  per  evitare  l'interruzione,  giac- 
ché la  dieta  non  dee  durare  che  sei  settimane.  Questa  notte  per- 
demmo una  parte  di  alcuni  palatinati,  perchè  a noi  scarseggiava 
il  danaro,  ad  essi  abbondava;  e il  domani  le  cose  furono  si  equi- 
librate, che  si  dovette  venir  a una  conferenza,  dove  i nemici 
nostri  dichiararonsi,  per  mezzo  dei  loro  deputati,  pronti  a rinun- 
ciar alla  casa  reale  e ai  Tedeschi,  purché  si  rinunziasse  al  principe 
di  Conty;  e ch’era  un  partito  ben  ragionevole  il  rinunziare  a 
sette  candidali,  domandandone  un  solo.  In  quest’istante  si  tuli 
la  diserzione  del  gran  generale  Sapiha,  la  cui  casa  aveva  da  noi 
ricevuto  ottantamila  scudi  abbondanti,  cioè  Vi  più  delle  sue  ca- 
pitolazioni, ed  era  il  solo  che  noi  avessimo  da  opporre  ai  tre  altri 
che  stavano  contro  noi;  tutti  i nostri  amici  rimasero  costernati 
e pensarono  tosto  a Bade». 

Per  metter  gli  altri  dal  torto,  non  lasciarono  d’andar  a pro- 
porre ad  essi  il  signor  di  Baden,  ben  sapendo  che  il  castellano  di 
Cracovia  non  Faccetterebbe  mai,  e per  quest’artifizio  staccarono 
da  Ini  alcuni  paialinali  che  si  riunirono  ai  nostri,  in  modo  che, 
vedendo  che  noi  n’avevamo  29,  si  credette  non  dover  più  in- 
dugiare la  nomina. 

Gli  altri  accortisi,  rimasero  fedeli  a Sassonia,  come  il  solo  che 
li  potesse  sostenere,  per  la  facilità  d’entrar  di  presente  nel  re- 
gno con  truppe,  e il  vescovo  di  Cujavia  lo  nominò  nel  campo, 
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prima  che  il  cardinale  nominasse  il  suo  nel  Kolo,  triplice  irre- 
golarità. 

La  nostra  nomina  fu  seguita  «lai  Te  Deum  in  san  Giovanni  e 

dalle  salve  d’artiglieria,  di  modo  che  ottenne  tutte  le  formalità 
necessarie. 

Tanto,  sire,  abbiala  fatto,  malgrado  l’opposizione  dei  Ire  ge- 
nerali e l’infedeltà  del  quarto. 

In  somma  monsignor  principe  di  Conly  è eletto  dai  tre  quarti 
della  repubblica  ; l’altro  quarto  per  disperazione,  elesse  un  prin- 
cipe clic  mai  più  non  si  poteva  prevedere,  e ebe  può  opprimere 
la  religione  e la  libertà. 

Vostra  maestà  giudicherà  bene,  che  nou  senza  fatica  v’arrivam- 
mo, e clic  molli  arlifìzii  si  richiesero  per  persuadere  ai  nostri  amici 
che  i milioni  tratti  su  Danzica  erano  reali,  destinati  a sostener 
la  scissione  c la  prossima  venuta  del  principe  di  Conly.  Ci  ado- 
prcremo  per  ritenerli  in  questa  medesima  speranza,  pigliando 
danaro  a prestilo  d'ogni  parte;  è un  miracolo  se  possiam  di- 
spensarci dal  venirne  alla  prova;  impedir  che  sia  coronalo  Sas- 
sonia , il  «piale  sta  alle  porte  del  regno,  è impossibile  se  non 
abbiam  danaro  per  far  confederare  l'esercito  sotto  alcuni  dei 
nostri  capi,  giacché  tutti  i generali  ci  soli  contrarie 
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Congiura  ili  Bedmar. 

S'è  dibattuto  se  convenisse  proibir  in  pubblico  l'informazione 
della  congiura,  e dev’essere  prevalso  il  no,  giacché  noi  si  fece, 
malgrado  che  già  l'avesse  stesa  frà  Paolo,  la  quale  sta  negli  archivii 
di  Parigi.  Il  ragguaglio  ufficiale  più  esteso  é un  comunicalo  dal 
consiglio  dei  Dieci  ai  savii  del  Consiglio. 

= Che  per  un  secretano  di  questo  Consiglio,  commessa  prima  la 
debita  secretczza  e dato  giuramento  sopra  i messali,  tolto  in  nota 
il  nome  di  cadauno,  sia  comunicato  c lasciato  in  copia  alti  savi 
del  Collegio,  e quando  a loro  parerà,  al  senato,  quanto  segue: 
Perché  potrà  per  avventura  riuscir  opportuno  il  dar  alla  no- 
titi:» del  governo  con  maggior  pienezza  conto  delli  proditori!  con- 
certi, fatti  cosi  in  Napoli  come  in  Milano  et  in  questa  città,  conira 
la  repubblica  uoslra,  ha  deliberato  il  consiglio  di  X far  sapere: 
Che  csseudo  intorno  alti  prineipii  del  mese  di  marzo  passato, 
capitato  in  questa  città  Gabriel  Moiicassiuo  di  l.inguadoea,  fran- 
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ccse,  (li  anni  trenta  incirca,  di  nascimento  civile,  di  acuto  inge* 
sino,  animoso  e molto  atto  ad  ogni  impresa,  partito  (come  disse) 
dalla  Francia  cinque  mesi  innanli,  passato  per  Genova,  Fiorenza  e 
Roma,  eccitalo  dalli  rumori  di  guerra  passali,  procurò  con  lisavii 
del  Collegio  di  esser  adoperato  in  carico  militare,  offerendosi  di 
fare  una  compagnia  di  trecento  moscbetlieri  francesi , pochi 
giorni  dopo  giunto  qui.  Il  capitano  Giacpicr,  uno  de' principali 
della  congiura,  giudicando  quest’uomo  abile  ad  adoperarsi  nei 
suoi  mali  disegni,  veduto  un  giorno  in  chiesa  di  San  Marco, 
se  gli  accostò,  incominciando  ad  usar  seco  di  quei  allettamenti 
che  sogliono  stringer  le  pratiche  e renderle  confidenti,  coll’in- 
vitarlo  c condurlo  a mangiar  seco  et  a dormir  alla  stanza , et 
obbligandolo  a promessa  di  tenerlo  secreto,  et  anco  a giuramento, 
gli  comunicò  la  sua  pessimn  volontà,  dissuadendolo  dal  pen- 
siero di  servire  a questa  repubblica,  mettendogli  binanti  la  lun- 
ghezza che  si  prova  qui  nell'essere  espediti,  e che  molli  ch’erano 
venuti  qui  per  questa  causa,  s'erano  anco  parliti  mal  soddisfatti  : 
discorrendogli  anco,  esser  meraviglia  che  questa  città  sia  durala 
tanto  tempo  vergine;  affaticandosi  per  guadagnarlo  con  propo- 
ste di  gloria  c utilità  ; rappresentandogli  facile  l’ impatronirsi 
di  questa  città,  perchè  qui  non  frequentano  genti  da  guerra,  e 
che  con  un  bastone  in  mano  si  saria  potuto  far  fuggire  tutti 
dove  fosse  piaciuto,  e clic  gli  dava  l’animo  d'impadronirseue, 
perchè  aveva  eseguito  il  medesimo  in  Turchia  in  occasion  più 
diffìcile,  senza  perder  un  uomo;  usando  concetti  iniqui,  che  qui 
vi  siano  solamente  persone  di  robba  lunga,  e geuti  che  nou  vo- 
gliono niente  in  coso  di  guerra.  Questo  Giacpier  in  compagnia 
d’altri  dei  suoi  lo  condusse  nel  campanildi  San  Marco,  mostran- 
doli i due  ingressi  per  la  via  di  mare,  e dicendogli  che  non  sono 
noti  cosi  a tutti,  perchè  non  si  può  venir  dentro  a dirittura,  ma 
bisogna  andar  torcendo,  e ch’egli  nera  pratico,  e gli  bastava 
l'animo  venirsi  con  buoni  vasselli,  senza  alcuna  difficoltà,  fino  a 
San  Marco;  dal  detto  campanile  gli  additò  anche  la  Cecca,  di- 
dicendogli : < Non  è ilio  peccato  che  questi  denari  non  siano  di 
qualche  principe  solo?  per  li  soldati  sariano  riconosciuti  d’altra 
maniera,  e diversa  da  quello  che  fa  (cosi  disse)  questa  canaglia, 
clic  fa  piuttosto  onor  ai  facchini  che  alle  genti  onorate»;  gli 
aggiunse  che,  se  ben  vi  erano  genti  nelli  forti,  postevi  per  suo 
ricordo  perchè  prima  non  se  ne  teneva  alcuno,  erano  però  ca- 
naglia da  niente.  Che  aveva  richiesto  denari  all'ambasciatore  di 
Spagna  per  trattener  soldati,  oltre  li  quaranta  o cinquanta  che 
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v’erano,  « che  l'ambasciatore  gli  aveva  fatto  promesse,  che  su- 
peravano di  multo  la  quantità  dimandata,  e che  fìiaepier  lo 
avea  ricercato  a scrivere  a Napoli , acciocché  fusse  posta  sua 
moglie  in  maggior  strettezza  e divulgalo  questo  rigore,  per  colo- 
rirsi il  trattato,  come  segui;  la  quale,  dopo  intesasi  a Napoli  la 
morte  del  marito,  fu  ben  trattala,  liberata  c mandata  a Malta  alla 
sua  casa.  Continuava  esagerando  la  viltà  del  cuore  de’  Yenetiani 
c la  loro  inclinatione  solamente  al  cibo  et  al  sonno,  e che  una 
volta  essendo  successo  in  occasion  di  processione  nella  piazza  cerio 
poco  rumore,  si  pose  la  gente  in  tanto  spavento,  che  si  montavano 
l’un  sopra  l'altro,  gridando  tradimento,  tradimento,  e che  allora 
cou  trecento  moschettieri  si  avrebbe  potuto  far  gran  cose,  secondo 
i loro  disegni;  che  qui  sogli  dava  fede,  e ch’egli  avea  dato  ad  in- 
tendere certa  impresa  che  disegnava  il  duca  di  Ossuna  di  fare  per 
impatronirsi  di  questa  città  ; ma  che  tutto  era  contrario  ; che  Os- 
suna al  primo  suo  avviso  gli  manderebbe  dui  o tre  galeoni  con 
cinquecento,  tutti  genti  da  comando,  c quando  saranno  sessanta 
miglia  lontani  di  qui,  venirebbe  una  feluca  ad  avvisarlo,  e la 
prima  notte  di  buon  tempo  veniriano  quei  vasselli  a dar  fondo, 
dove  paresse  opportuno;  clic  si  desse  airarma  in  dui  luoghi  alle 
fondamenta  nuove,  con  metter  il  fuoco  in  più  luoghi  della  città, 
per  far  correr  tutta  la  gente.  Il  capitano  l.nnglada,  condotto  per 
fuochi  artificiati,  andarebbe  in  arscnal  sotto  pretesto  di  esercitarsi 
in  delti  fuochi,  per  trovar  luogo  a proposito  di  mettervi  fuoco,  i 
quali  fuochi  artificiati  erano  veramente  destinati  ai  danni  dell’ar- 
mata ; e cosi  vi  si  porterebbe  la  polvere  ed  il  solferò,  e sarebbe 
anco  petardato  esso  arsenale  ; nella  medesima  ora  si  darian  quat- 
tro petardi  alla  Cecca:  che  si  furian  tre  in  modo  di  battaglioni  per 
sostener  tutto  il  giorno  la  gente  che  arrivasse,  c se  in  venti- 
quattrore si  avrà  nova  delle  guarnigioni  di  lerrafcnnn,  e che 
questi  non  saran  bastanti  di  tenersi  finn  al  soccorso,  si  farà  una 
ritirala  onorata  con  li  vasselli,  guadagnando  alla  prima  tramon- 
tana il  golfo.  Che  il  far  ciò  non  era  allora  maturo,  ma  che  si 
avrebbe  potuto  aspettar  fino  a settembre  ovvero  ottobre  presenti; 
dicendo  che,  poiché  queste  genti  si  ridavano  di  lui,  bisognava  con- 
servar la  sua  amicilia;  clic  voleva  indurre  il  redi  Francia  alla 
impresa  conira  Turchi,  nel  qual  caso  saria  ricorso  esso  re  alla 
Repubblica  per  il  suo  aiuto,  intercedendo  ch’ei  potesse  valersi 
di  lui,  e che  allora  egli,  col  mezzo  dcll'aulorità  che  avrà  sopra  i 
soldati,  fattolo  saper  ad  Ossuna,  avrebbe  pollilo  spinger  la  sua 
armata,  e lui  sarebbe  venuto  ad  impatronirsi.  Richiesto  Giacpier 
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da  Moncassino  del  modo  con  che  si  avria  pollilo  metter  in  effetto 
il  trattalo,  se  gli  dimostrò  esserne  informato,  dicendo  chele  chiavi 
delle  sale  delle  armi  stavano  (cosi  dicevano)  appo  il  principe  il 
giorno  di  consiglio;  elio  l’armi  predette  sariaii  state  prontissime, 
et  usò  queste  parole  appunto:  «Hanno  costoro  alcune  camere  qui 
in  palazzo  piene  di  armi  per  armar  diecimila  persone,  cioè  ar- 
rbibusi,  spadoni,  aste  c di  ogni  sorte:  si  serviremo  di  esse  »;  e gli 
mostrò  la  porta  delle  sale  predette  del  consiglio  di  X,  dicendogli 
che  queste  armi  erano  leste  et  in  fin  la  polvere  sui  foconi  degli 
arcliibusi  carichi  ; aggiungendo,  che  ogni  tre  mesi  si  sbarrano 
gli  nrchibusi  e le  pistole,  profferendo  empiamente:  «sono  bestie 
costoro;  perchè  a tenere  le  armi  cosi,  le  tengono  per  i suoi  nemici 
più  che  per  essi  ».  Egli  andava  pur  predicando  facile  questa  riu- 
scita, esortandolo  a lacere,  con  dire:  «queste  genti  hanno  spioni  *: 

10  avverti  e gli  protestò,  che  manco  gli  scrivesse  inai.  Che  sog- 
gionse  una  fiata,  che  la  repubblica  aveva  la  più  bella  artiglie- 
ria che  nissun  altro  principe  avesse.  Anco  Langlada,  altro  dei 
principali,  gli  disse,  che  non  occorreva  prendersi  tanto  fastidio; 
perchè  i Venctiani  a veder  una  spada  nuda  sarian  tutti  fuggiti; 
et  anche  : « questo  genti  vogliono  tener  il  leon  attaccato  • ; a coi 
rispose  Giacpier  : « alcuna  volta  il  leon  divora  quei  che  lo  gover- 
nano, e principalmente  il  patron  che  non  lo  ama  >.  Langlada  ebbe 
anco  a dire  che,  impatroncndosi  di  questa  città,  si  averia  trovalo 
tal  prigioniero  e cosi  ricco,  che  avria  potuto  dargli  modo  di  pagar 
diecimila  uomini  per  tre  anni.  Volevano  che  ogni  soldato  avesse 

11  suo  pistolelto  e la  spada  sotto  il  fcrraiuolo  ; due  sentinelle  stes- 
sero sopra  il  campanil  di  San  Marco.  Tra  essi  vi  erano  due  opi- 
nioni, ma  fra  l’una  e l'altra  si  dicea,  che  quando  le  due  senti- 
nelle del  campanil  scoprissero  che  siano  giunti  sopra  il  porto  li 
due  vasselli  di  Ossuna,  quali  dovevano  trattenersi  tanto  in  mare 
quanto  che  il  loro  arrivo  fosse  in  giorno  di  riduttione  di  gran 
consiglio;  si  che,  ridotto  esso  consiglio,  li  trecento  soldati  et 
altri,  che  al  segno  si  sarian  ridotti  nella  piazza,  furiano  impeto 
con  un  petardo  alla  porta  del  consiglio,  e taglieriano  a pezzi 
tutti  che  vi  si  troveranno;  nel  medesimo  tempo  entreriano  nella 
sala  delle  armi,  e s’armeriano  li  soldati:  con  avvertimento  però 
alti  soldati  di  non  ammazzar  li  mercanti;  perchè  loro  e dieci  o 
quindici  nobili  consapevoli  del  negotio,  lo  aiuteranno,  et  è ditto 
esser  uscito  dalla  bocca  di  Carlo  Bolleò,  uno  dei  rubelli,  che 
molti  Venctiani  aveano  intelligentia  in  questo  negotio.  Che  nel 
medesimo  tempo  si  dovea  appiccar  fuochi  artificiati  nell'arsenale, 
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et  occupandolo,  conditi-  di  quella  artiglieria  nella  piazza  di  San 
Marco,  e fortificarsi  là;  dicendo  «chi  tien  San  Marco  ticn  tutto»; 
non  essendovi  altra  piazza  più  grande  da  potersi  Venetiani  met- 
ter in  ordine;  che  bisognava  mandar  al  ponte  di  Hialto  un  nu- 
mero di  moschettieri,  da  poter  guadagnar  quel  passo.  Che  il 
duca  si  contentava  aver  la  città  ; ma  lasciava  la  Cecca  a quelli 
che  faran  l'impresa,  come  ha  promesso  a Giacpier  ; et  aquistata 
che  sia  la  piazza,  minacciando  di  giocar  con  l'artiglieria  per  le 
case,  farà  che  tutti  veniranno  con  la  corda  al  collo  ad  ubbidire, 
perchè  erano  certi  che  non  v’  erano  genti  delle  guarnigioni  di 
terraferma,  che  tutte  sono  partite.  Che  avuto  l’avviso  dal  duca, 
manderà  venticinque  o trenta  galee  per  soccorso,  le  quali  galee 
doveano  seguitar  li  due  vassclli  ; ma  tenersi  mollo  lontane.  Che 
dello  Giacpier,  fintamente  e per  dar  materia  di  aversi  maggior 
confidenza  di  lui,  avea  dato  ad  intendere  a quei  del  governo, 
che  uno  che  si  noiniuava  il  capitauo  Visconte,  milanese,  avesse 
proposto  al  duca  di  Ossuna  che  con  dieci  barche,  che  non  pe- 
scheranno più  che  tre  palmi  per  aqua  , e porteranno  trenta 
uomini  per  una,  volea  venir  a pigliar  la  Cecca  et  abbrugiar  l'ar- 
senale, et  è dillo  che  questo  Visconte  sia  stalo  in  questa  città 
non  si  sa  mo  a che  fare;  et  in  effetto  la  verità  è,  che  s'eran 
falle  di  queste  barche  in  Napoli  c destinate  sotto  il  comando 
del  capitano  Aliò,  inglese. 

Questi  tutti  furono  in  sostanza  li  discorsi  con  i quali  Giacpier 
et  altri  rubelli  procurarne  di  tirar  a sé  la  volontà  di  Moneas- 
sino,  il  quale  era  ridotto  in  procinto  di  partire.  Ma  da  una  scrit- 
tura fatta  capitar  da  questi  ben  intenzionali  al  serenissimo  Nicolò 
Donato,  scritta  in  idioma  italiano,  ma  con  accenti  e pronuntia 
francese,  e data  da  sua  serenità,  chiamata  da  essi  et  intitolata 
capitoli,  sebbeu  veramente  è spiegalura  delle  cose  macchinate 
e disegnate,  s'intendono  molli  particolari  del  concerto  fallo  in 
Napoli  dal  duca  di  Ossuna  con  altri  capitani , et  anche  (per 
quanto  è detto  in  essa)  con  un  paron  Domenico  venetiano,  per 
la  sorpresa  di  questa  città,  cosi  di  estate,  come  d'inverno,  quali 
si  diranno  distintamente  più  a basso. 

Moncassino,  primo,  intorno  la  metà  del  mese  di  aprile  passato, 
altrovandosi  alloggialo  alla  locanda  ditta  della  Trombetta,  dove 
andò  anche  ad  alloggiare  il  capitano  Baldissera  Inveii,  con  molla 
riserva  e cautela  gli  disse  che  aveva  da  conferirgli  cose  gravi 
e grandi;  e se  ben  il  luven  gli  rispose  ch’era  pronto  di  ascol- 
tarlo, egli  nondimeno  andava  renitente:  ma  affidato  da  lui  di 
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secretezza,  detto  Moncassin  lo  condusse  alla  stanza  di  Giacpier, 
poco  discosta,  dove  erano  anco  l.anglada  petardiero,  Nicolò  Ri- 
naldi, li  dui  fratelli  Carlo  e Giovanni  Ralleò,  un  soldato  detto 
la  Comba,  et  anco  (si  crede)  Gioan  Berardo,  uno  delli  due  già 
espediti  e condennati  dal  consiglio  di  X capitalmente:  e ridot- 
tisi Giacpier,  Moncassino  et  il  capitan  Baldissera  a parte  e lontani 
dagli  altri,  Moncassino  disse  che  il  luven  avea  promesso  di  far 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  e di  tener  il  tutto  celato;  ma  che  gli 
avea  dato  la  parola  con  questa  conditione  che  li  fossero  mostrati 
li  capitoli  e comunicatogli  fedelmente  ogni  cosa,  e datagliene  co- 
pia, come  fu  fatto  ; onde  ne  restò  instrutto  ; e fatta  risolutione 
in  se  stesso  di  scoprir  alla  Repubblica  questo  concerto,  preso 
pretesto  di  voler  trattar  negolii  della  sua  compagnia,  senza  che 
Moncassino  se  ne  accorgesse,  lo  condusse  nella  sala  della  casa 
ducale,  facendolo  ivi  fermare,  e si  può  dire  custodire  da  altre 
persone  e particolarmente  dal  Pi.  U.  Marco  Bollani,  fu  di  q. 
Andrea,  del  cui  indriccio  s’erano  serviti  questi  per  essere  in- 
camminati et  ascollali  in  questa  rcvelatione.  Primo  si  fece  in- 
trodurre nella  camera  del  serenissimo  Donalo  il  capitano  Baldis- 
sera luven,  dove  a bocca  espose  c diede  avvertimento  di  questi 
affari,  quali  si  leggono  nella  scrittura  avanti  nominata,  data  da 
sua  serenità  per  esser  conservata  col  processo;  ma  nell' entrar 
che  fecero  questi  nella  sala,  Moncassino  dimandò  dove  si  andava, 
et  il  capitan  Baldissera  gli  rispose  allora  liberamente  et  aperta- 
mente, che  andava  a dimandar  licentia  al  doge  di  peltardar  la 
Cecca  e l’arsenale,  et  anco  di  dar  Crema  a’ Spagnoli.  Allora  Mon- 
cassino, vedendosi  schernito  s’impallidi,  e restò  mezzo  morto,  e 
disse:  • Ah,  volete  farne  perder  tutti!  • 11  luven  però  lo  confortò 
dicendogli  che  avrebbe  anzi  detto  al  doge  che  lui  era  ivi  per 
dar  notitia  di  questi  fatti,  e che  avrebbe  fattolo  introdurre  an- 
ch'esso,  come  segui  ; che  furono  da  sua  serenità  accarezzati  con 
promesse  di  rimuneralione.  Moncassino  s’obbligò  di  tener  il  lutto 
celato,  e di  dar  anzi  tutti  gli  avvisi  che  venissero  di  Spagna 
e da  altre  parti:  il  capitano  Baldissera,  che  doveva  andar  a far 
la  sua  compagnia,  non  pensando  più  a ciò,  si  parli  ed  andò  a 
Crema  : ma  Moncassino,  fatto  riflesso  (come  è ragionevole  da  cre- 
dersi) sopra  lo  stato  e pericolo  di  se  stesso,  preso  il  mezzo  del- 
l'antedetto Marco  Bollani,  si  fece,  subito  partilo  il  capitano,  in- 
trodur  alli  signori  inquisitori  di  Stato,  dove  palesò  ludo  il  negotio 
e li  particolari  di  esso;  frequentando,  come  appar  da  molte  sue 
espositioni,  per  lo  spalio  di  molli  giorni  in  lener  avvisalo  il 
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pubblico  di  molte  cose  degne  di  saputa,  et  osservationi  cavate 
da  lui,  col  mezzo  della  pratica  che  aveva  fatta  nella  casa  del- 
l'auibasciador  di  Spagna,  col  quale  parlò  diverse  Volte  in  questi 
propositi,  e della  amicitia  che  aveva  contratta  con  Roberto  Bruil- 
lardo,  borgognone,  antico  ed  intimo  famigliare  di  detto  amba- 
sciatore, e per  le  inani  del  quale  passava  la  trattatione  di  questo 
tradimento,  col  mezzo  di  lettere  scritte  da  lui  al  duca  di  Ossuna 
et  altre  responsive  del  duca,  di  quali  ne  tenea  appo  di  sè  gran 
quantità:  et  anco  qui  con  tutti  quelli  che  potea  farsi  capitar  in 
casa  et  indurli  alla  devotione  di  Spagna  et  a danni  della  Re- 
pubblica. 

Questo  Ruberto,  in  tempo  dell’ammutinamento  dei  soldati  olan- 
desi a Lazaretto,  vi  andò  e mandò  anco  un  soldato  detto  la 
Rocchia,  per  operar  con  essi  che  si  trattenessero  per  certo  poco 
corso  di  giorni,  nei  quali  sarebbe  arrivato  aiuto  da  Napoli,  e 
ne  trattò  anco  con  un  capitano  del  conte  di  Lovenstein,  che  quelle 
genti  si  aveano  eletto,  e che  andò  via  : oltre  che  anco  l'amba  - 
sciator,  per  quello  che  ebbe  a dire  Carlo  Bulleò,  fatto  morire,  a 
Giacpier,  fomentava  questo  indugio;  dicendo,  che  dall’armata  spa- 
gnola ch’era  in  Golfo,  et  alla  quale  aveva  fatto  sforzo  di  dar 
avviso,  sarebbe  stato  dato  soccorso.  In  questa  sollevatone  anco 
Giacpier  aveva  intelligentia  con  due  di  quei  capitani  principali 
che  sapeano  il  trattato,  e voleano  impadronirsi  di  tre  galee  che 
si  tenean  qui  per  custodia.  Si  offerse  Moncassino  di  farci  aver 
detto  Roberto  nelle  forze  nostre,  anche  con  lettere  e scritture 
presentate,  ma  il  modo  di  ciò  fare,  come  stimato  violento  e con- 
trario alla  libertà  della  casa  dell’ambasciatore  et  in  conseguenza 
alla  ragion  delle  genti,  non  fu  accettato;  fu  però  da  lui  fatto 
capitar  in  altra  casa  dove  erano  li  congiurati;  ma  per  contraria 
sorte,  e forse  anco  perchè,  essendo  egli  contumace  della  giu- 
stizia per  omicidio  che  avea  commesso  nella  persona  di  un  ca- 
pitano di  Schiavoni,  temeva  di  se  stesso,  e si  guardava,  non  di- 
venne in  poter  nostro,  come  si  desiderava. 

Si  fece  in  somma  conoscere  Gabriel  Moncassino,  non  pure  af- 
fettionato  col  ricordar  in  iscriltura  li  rimedi  contro  le  presenti 
macchinalioni,  ma  verace,  et  in  particolare  con  l’aver  fatto  che 
persona  di  molto  senno  e prudenza,  degna  indubitabilmente  di 
fede,  perita  della  lingua  francese,  e mandata  a posta,  vidde  di 
nascosto,  et  osservò  bene  in  faccia  i felloni,  e dalle  loro  proprie 
bocche  udì  ripetersi  tolti  li  loro  concetti , i quali  confrontano 
al  vivo  con  le  cose  antedette.  Questo,  perchè  fu  stimato  star 
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qui  con  evidente  pericolo  della  sua  vita,  poiché  dalla  famiglia 
e dipendenti  della  casa  dell’ambasciator  di  Francia  era  guardato 
con  mal  occhio,  fu  mandato  in  Candia,  dov'è  anco  giunto,  e si 
ritrova  diretto  e raccomandalo  a quel  provvedilor  generale,  con 
premio  datogli  dal  consiglio  di  X di  ducati  400  al  mese. 

I.i  partieolari  contenuti  nella  scrittura  avanti  citata,  sono  questi: 
che  in  Napoli  tra  il  duca  et  altri  s’era  discorso,  che  saria  stala 
facilissima  in  tempo  d’ inverno  questa  sorpresa  con  due  mille 
moschettieri  eletti,  condotti  da  buoni  capitani  con  li  galeoni  nel 
seguente  modo:  che  li  galeoni  venissero  con  finta  di  esser  cari- 
cati del  suo,  con  le  mercantie  poste  in  vista  di  sopra  le  coperte, 
con  imbarazzameuti  c con  lettere  mercantili  a rispondenti,  per 
meglio  colorire  il  fatto;  sotto  le  coperte  doveano  essere  li  sol- 
dati, quali  potevano  star  ivi  il  giorno  sccretamcnte , e la  notte 
potevano  pigliar  l’aere  per  rinfrescarsi,  e cosi  aspettar  dentro 
il  porto  di  Malamocco  il  tempo  di  aver  barche  alla  loro  como- 
dità per  mettersi  in  terra,  e disbarcar  una  parte  dei  soldati  nella 
piazza  di  San  Marco,  una  all'arsenale,  cinquecento  al  canal  di  Mu- 
ra n et  alli  ponti  o case  che  sono  alle  fondamenta  nuove  fino  al 
ponte  di  Canareggio  e sopra  il  canal  grande,  e cinquecento  al 
ponte  di  Rialto;  fortificarsi  li  con  barricade,  et  impadronirsi  di 
tutte  le  case  vicine  che  hanno  le  viste  sopra  Rialto , c dell! 
cinquecento  restanti , trecento  stessero  in  piazza  in  battaglia 
e li  duecento  impalronirsi  del  principe , del  palazzo  e procu- 
rale : dicevano  d’aver  qui  intelligenza  in  Venezia  con  molli, 
et  aver  alla  loro  devotione  più  di  due  o trecento  uomini,  con 
l’opera  de’quali  si  doveano  iiupatronir  di  tulli  li  principali  della 
città;  nel  qual  tempo  Ossuna  dovesse  tener  venti  galee  leste  et 
apparecchiate  per  dar  soccorsoci  aiuto  all’impresa,  la  qual  dovea 
effettuarsi  li  mesi  o di  marzo  o di  ottobre  o novembre,  et  era 
stato  dal  duca  promesso  alli  schiavi  sententiati  la  libertà  c pre- 
mio di  danari,  se  avessero  condotti  qui  questi  vascelli,  et  essi 
posero  dubbio  sopra  la  bassezza  delle  aque.  Che  ciascun  galeono 
dovesse  aver  con  sé  quattro  grosse  barche  e quattro  altre  ben 
armate  che  venissero  per  canal  dalla  Zudecca  e per  canal  grande, 
per  impedir  che  una  parte  della  città  non  potesse  aiutar  l’altra: 
impalronirsi  di  tutto  le  barche  e gondole  ; tagliando  li  ponti , 
cridando  che  nessun  si  movesse  perchè  non  se  le  voleva  far 
male  nè  alle  persone  nè  ai  beni;  anzi  che  il  re  di  Spagna  si  vo- 
leva solamente  far  loro  conservatore  o protettore,  senza  far  danno 
a nissun,  e mantener  l'antica  libertà,  e meglio,  e levarli  dallo 
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grandi  oppressioni  in  che  si  trovano,  et  il  medesimo  far  sapere 
alla  nobiltà,  con  promessa  ohe  il  re  non  darà  li  offieii  e governi 
se  non  a loro,  con  maggior  utilità  e benefici  di  quello  che  hanno; 
c fatto  questo,  far  sonar  la  campana  di  consiglio  o di  pregadi,  ac- 
ciocché tutti  ci  venissero  per  prometter  fedeltà  al  re  ; e dar  bone 
parole  alti  nobili  poveri , con  speranza  di  farli  grandi  ; ma  li 
principali,  come  sua  serenità,  procuratori,  consiglieri  e senatori 
tenerli  serrati,  e che  voleano  in  Napoli  far  certe  barche,  con 
le  quali  si  sarebbe  andato  per  le  aque  di  Venetia,  come  si  of- 
feriva e consigliava  quel  tal  paron  Domenico,  che  dicono  esser 
uno  che  fu  prigion  a Barletta,  uomo  risolutissimo  e di  valore, 
c che  adesso  è pilotto , cioè  pedotta  di  un  vascello  principale 
di  Ossuna.  Voleano  in  tempo  di  notte  venir  alti  castelli,  et  anco 
il  duca  di  Ossuna  in  persona.  Questi  sono  in  sostanza  i parti- 
colari della  scrittura  con  altri  appresso,  che  il  dirli  tutti  sarebbe 
un  apportar  tedio  e lunghezza  assai  grande. 

Queste  cose  erano  trattate  in  Napoli  nel  mese  di  gennaro  passato: 

10  dimostrano  le  lettere  di  un  Lorenzo  Nolo,  borgognone,  persona 
mandatavi  per  questa  occasione,  il  qual  Lorenzo  scrisse  a cinque  c 
dicci  di  gennaro  due  lettere  dirette  ad  un  monsieur  Piven,  e trovale 
addosso  a Carlo  Dcboleos,  che  con  nomi  fictitii  e con  concetti  con- 
trafatti e confessati  da  Carlo  innanli  la  sua  morte,  intendersi  per  il 
nome  di  Piero  il  duca  di  Ossuna,  e per  il  capitano  Uriando,  Giac- 
picr, dichiarano  la  empia  ncgotialione  del  tradimento,  eia  vicinità 
che  era  al  concludersi;  onde  Ruberto,  nella  lettera  che  scrisse 
ai  tredici  di  marzo  al  duca  di  Ossuna,  dolendosi  della  perduta 
occasione,  ritrovata,  insieme  con  altra  dell’ambasciatore,  in  una 
calcelta,  di  raccomandatione  di  detti  fratelli  Bulleò,  come  si  è 
detto  in  altra  comuniratione , si  duole  che  si  sia  persa  l’occa- 
sione del  negotio  per  il  quale  fu  mandato  in  Napoli  il  sopra- 
delto  Lorenzo;  dicendo,  che  s'egli  fosse  stalo  spedito  per  tempo, 
le  diligenze  di  lui  Ruberto  sarian  state  buone,  e che  li  fratelli 
Bulleò  erano  allora  per  avviarsi  a quella  vòlta , e che  da  essi 
caverebbe  la  sostanza  del  negotio.  Et  a questo  passo  non  si  re- 
sterà di  dire,  che  quando  segui  la  presa  fatta  dall’armata  nostra 
del  galeon  del  duca  di  Ossuna,  nominato  san  Francesco  e santa 
Caterina,  che  partiva  da  Trieste,  dove  avea  scaricalo  sali,  il  ca- 
pitano nostro  generale  del  mare,  avvertito  dalla  inveterata  pru- 
denza e vigilanza  sua,  si  assicurò  c mandò  qui  nelle  forze  nostre 

11  capitano  Michiel  Valcntini , un  suo  ragazzo  c Mario  Mattei, 
raguseo,  che  patrouizzava  detto  vascello;  econslituilo  il  \ulcn- 
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lini  nei  tormenti,  cavò  da  lui  che  le  galee  di  Ossuna  che  pre- 
sero le  due  nostre  di  inercanlia,  venivano  allora  per  ordine  del 
decadi  Ossunn  alla  velia  dell'lslria,  per  sorprender  Tirano,  Capo- 
distria e Mogia,  e prender  posto  in  detti  tre  lochi,  e che  v’erano 
cinquecento  fanti  che  disegnavano  metterli  in  essi  posti,  forti- 
ficandoli e tenendoli  per  nome  dell'arciduca,  e volevano  poi  unirsi 
a Brindisi  con  il  resto  dell’armata,  ch’era  di  trentacinque  galee 
e sedici  galeoni,  e partiti  da  Brindisi,  venir  a mezzo  golfo  fino 
a Tirano  e ivi  lasciar  li  vassclli  grossi,  come  buon  porto;  a Capo- 
distria la  metà  delle  galee,  l’altra  metà  a Mogia,  e poi  avvisarne 
l’arciduca,  e che  in  questa  maniera,  con  la  presa  di  questi  tre 
luochi  principali,  si  avrebbe  conseguita  la  pace  tra  lui  e questa 
repubblica  ; e fatto  questo,  si  voleano  incontrar  nell'annata  nostra 
e combatter,  lasciando  parte  delle  genti  in  terra  e parte  sull’ar- 
mata, la  qual  era  (per  quanto  disse  detto  capitano)  di  sessanta 
in  settanta  galee,  comprese  quelle  di  Spagna,  Genoa  et  altre, 
e trentadue  galeoni.  Che  quando  incontrorno  le  galee  di  mer- 
canta, e che  seppero  di  una  felucca  presa,  volevano  andar  a 
Tirano  a prender  posto;  ma  perchè  il  suo  generale  prese  queste 
galee,  fece  risolution  di  tornar  indietro:  gli  ordini  dati  al  detto 
generale  dal  duca  di  Ossuna  erano,  che  se  l’armata  veneliana 
non  avesse  voluto  combattere,  nè  anco  la  spagnola  combattesse, 
ina  andasse  al  suo  viaggio  a Tirano,  dov’era  destinata.  E quando 
il  duca  vidde  il  ritorno  dell’armata  a Napoli,  senza  essere  andata 
a Tirano,  in  conformità  degli  ordini  suoi,  ebbe  a male,  e don 
Tietro  di  Leva,  generale  predetto,  si  scusò  con  dire  che  si  era 
incontrato  in  queste  galee,  c non  avea  voluto  perder  l’occasione. 
Da  ciò  resti  eccitata  la  pubblica  prudenza  alla  considerationc 
del  male  che  in  ogni  modo  ci  soprastava  per  cattivo  destino  et 
influsso,  e per  la  trama  delle  insidie  ostili.  Questo  Valentin, 
mentre  dalle  nostre  galee  gli  si  dava  la  caccia , poste  tutte  le 
scritture  in  una  cassetta,  con  peso  nel  fondo,  la  gettò  nel  mare. 
Restano  questi  tre  per  ancora  nelle  prigioni  ben  custoditi  et  ine- 
spediti,  il  che  si  farà  quanto  prima. 

Li  fratelli  Bulicò  antedetti  doveano  veramente,  nel  tempo  ap- 
punto che  successe  la  loro  relenlione,  andar  a Napoli  per  ser- 
rar il  contratto  c lo  disse  Carlo  in  un  suo  costituto  confessio- 
nale, che  avendone  discorso  con  l'ambasciador,  egli  gli  rispose 
clic  avrebbe  sempre  fatta  la' sua  parte,  e che,  secondo  che  in 
Napoli  fosse  stato  risoluto,  avrebbe  supplito  al  bisogno  con  prov- 
vision  di  gente  et  altro  in  questi  contorni,  c che  non  gli  sareb- 
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bere  mancali  diversi  mezzi;  ed  il  dello  ambasciator  lo  ricercò 
se  avea  qualche  paesano  o altro  amico  che  fosse  confidente  et 
atto  ad  intraprender  un  negolio  di  questa  sorte. 

Quanto  a Crema,  autor  principale  et  unico  fu  Gioan  Rerardo, 
logotencnte , e che  tcnca  titolo  di  secretarlo  del  capitano  Bal- 
dissera,  qual  portò  seco  da  questa  in  quella  città  l'infettion  del 
suo  animo,  perchè  era  intrinseco  e compadre  del  Giacpier,  et 
era  stato  in  alloggio  seco  in  questa  città  per  lo  spacio  di  mesi 
dui  in  cerca,  et  intesa  la  sua  morte,  se  ne  cnndolse  lacrimando, 
e mostrando  anco  timore  di  dover  aver  travaglio  per  questa  causa, 
et  è ditto  credersi  che  si  attrovasse  con  quei  della  congiura , 
quando  Moncassino  condusse  il  luven  a parlar  con  essi,  e però, 
giunto  in  Crema  (com’egli  ha  confessato),  teneva  intelligcnlia  col 
govcrnator  di  Milano,  e per  il  ragionamento  che  avea  avuto  qui 
con  l'ambasciator  innanti  il  suo  partire,  recitato  e narrato  da  lui 
puntualmente,  par  elle  esso  ambasciador  gli  dicesse  clic  avrebbe 
scritto  a don  Pietro,  che  glielo  avrebbe  raccomandato,  e che  in 
ogni  occorrenza  dovesse  ricorrer  a lui , e tolse  in  nota  il  suo 
nome  c cognome,  e Giovanni  se  gli  esibi  pronto  a far  ogui  cosa 
acciocché  la  fortezza  di  Crema  capitasse  nelle  mani  del  re,  c 
restò  ringraziato  dall’  ambasciator,  e quando  poi  fu  arrivato  in 
Crema,  avvisò  il  governator  di  Milano  della  prontezza  che  tenea, 
e che  era  quello  che  avea  di  qui  parlato  con  l’ambasciator,  gli 
mandò  a dire  per  Gioan  Forniero,  espedito  capitalmente,  ch’egli 
stesse  allegro  e gli  mandò  denari  più  volte.  Questo  Berardo 
tenne,  per  un  pezzo  e lino  alla  sua  retentione,  viva  la  pratica 
col  governatore,  e messaggero  n’era  il  Forniero  sopradelto.  Ambi 
questi  confessorno  il  delitto , e fumo  già  dal  consiglio  di  X , 
come  si  è ditto,  sentcntiati  all’ultimo  supplicio;$e  sono  state  ul- 
timamente eseguile  le  loro  scntcntie  di  quel  modo  che  ha  sti- 
mato il  consiglio  di  X esser  bene  accomodato  alli  rispetti  cor- 
renti. Causa  veramente  dell’ essersi  scoperto  anche  questo  di 
Crema , fu  la  pubblica  giustizia  usata  in  questa  città  contro  li 
Hinaldi  c li  fratelli  Bulleò,  perchè,  gionta  ivi  la  nova,  sinti  ciò 
Berardo  con  cosi  fatta  puntura  d'animo  per  la  sua  lesa  cono- 
scientia,  che  non  puotè  contenersi  dal  darne  segno.  Avvenne 
anco,  che  molti  altri  Francesi,  macchiali  di  questa  scelerità,  par- 
tirono subito  e si  salvorno  con  la  fuga  et  abscnlationc,  ripu- 
tando avor  guadagnato  la  vita;  gran  parte  si  ritirò  in  [Napoli, 
accolla,  ben  veduta  e premiata  dal  duca.  Fumo  per  decreto  del 
consiglio  di  X falli  morir  fuori  capitano  Giacpier,  Langlada  ut  il 
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Rossetti,  secretarlo  di  Giacpier.  In  questa  città  ebbero  già  l’ultimo 
supplichi  Nicolò  Rinaldi  e li  due  fratelli  llulleò,  et  ultimninente 
Giovan  Berardo  e Giovan  Forniero;  rilasciati  e liberati  il  capitan 
Baldissera  Inveii,  Arsilia  sua  donna,  e quattro  altri  tutti  fran- 
cesi, che  erano  stati  rclenti  per  il  trattato  di  Crema.  Restano 
altri  sei  o sette  carcerati  et  indiliati;  de’quali  anco  seguirà  tosto 
la  espedilione.  Vi  sarebbe  qualche  altro  nominato  e sospetto  nel 
processo  ; ma  per  essersi  sottratti  dalle  forze  nostre,  il  divenirsi 
bora  ai  proclami  contro  di  loro,  merita  esser  consideralo  prima 
bene.  Questa  natione  ha  usata  l'arma  di  Achille;  poiché  ha  ferita 
e sanata  la  repubblica  nostra,  e quanto  è stato  grande  et  igno- 
bile il  vicio  e la  infirmità  d'aniiuo  in  ferirla,  altrettanto  mag- 
giore è stata  la  virtù  e la  ingenuità  della  medesima  in  sanarla 
e sollevarla. 

Excelsi  Contilii  IJeccm  Secretatili* 
I'etrus  Darduihus. 

< . ...  .• 
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Abbandono  di  Menino. 

•m 

Ho  accènnato  nel  lesto  i preziosi  documenti  relativi  alla  sol- 
levazione messinese,  tratti  dagli  archivi  francesi  da  Eugenio  Sue, 
che  drammaticamente  espose  quel  fatto  nella  sua  Histoire  de  la 
marine,  voi.  III.  Ne  tradurrò  qui  alcuno  riguardante  l’ultimo 
atto,  e non  occorreranno  commenti  a chiarire  la  perfida  politica 
d’allora. 

Dopo  che  La  Feuillade  ebbe,  con  una  serie  d’inganni,  imbar- 
cato le  truppe  e viveri,  fingendo  una  spedizione  sopra  Palermo, 
e i malati  col  pretesto  di  qualche  sintomo  di  peste  scoperto,  fra 
gli  applausi  dèlia  ingannata  città  s’imbarcò:  e un  testimonio  ocu- 
lare racconta:  - 

= 11  duca  di  La  Feuillade,  ritiratosi  fuor  dalla  portata  del  can- 
none della  città,  comandò  ai  giurali  venissero  a bordo  della  fre- 
gata di  M.  de  Janson  dov 'egli  pranzava  ; e venuti  attoniti  e stu- 
pefatti più  che  mai,  disse  loro:  che  il  re  suo  signore  a vea  sem- 
pre avuto  il  disegno'  di  continuar  la  sua  protezione  alla  città  di 
Messina,  e più  che  mai  sentivasi  voglia  di  compiere  la  conquista 
di  tutta  l’isola  ; pel  quale  effetto  aver  ordinato  un  grosso  di  fan- 
teria e di  cavalleria  che  doveva  passarvi  all’uscita  di  marzo;  ma 
che  l’Inghilterra  s’era  collcgala  coi  nciuici  di  sua  maestà:  che, 
Ss bini.  Voi.  VI  41 


SCUURIMKNTI  g ROTR  AL  LIBRO  XVI. 

conoscendo  come  lutti  i discorsi  di  pace  tenutigli  non  erano  che 
per  dar  tempo  agl'inglesi  d’unirsi  agli  Spagnoli  e Olandesi  con 
trenta  vascelli,  gli  aveva  mandato  ordine  d’imbarcar  le  truppe, 
far  partire  le  galere,  'e  andar  all’isola  di  Ponza,  acciocché  gli 
amici  non  potessero  mettersi  fra  Messina  e le  truppe  che  do- 
veano  venir  di  Francia;  che  se  potessero  mantener  la  loro  città 
per  due  mesi,  congiuntisi  i vascelli  di  sua  maestà,  verrebbero 
a tentar  la  ventura  d’un  combattimento  ; se  non  potevano  custo- 
dire la  loro  città,  prendessero  il  partito  che  credevano,  giac- 
ché egli  era  risoluto  di  seguire  rigorosamente  gli  ordini  ricevuti. 

Dna  dichiarazione  si  poco  aspettata  fu  un  colpo  di  fulmine 
pei  giurali,  che  sentendo  inutili  le  rimostranze,  domandarono  si 
ricevessero  almeno  sui  vascelli  quei  che  la  loro  fedeltà  al  re  di 
Francia  esponeva  ai  supplizii  peggiori.  Il  duca,  senza  schermirsi 
da  una  domanda  cosi  giusta,  la  eluse  concedendo  sol  ventiquattro 
ore  per  imbarcarsi  essi,  le  famiglie  e il  danaro  che  potevano. 
Dn  termine  si  breve  non  potendo  assolutamente  bastare,  i giurali 
si  gettarono  a’picdi  suoi,  esponendogli  che  questo  spazio  era  troppo 
scarso  a persone  che  dovevano  abbandonar  il  paese  per  tutta  la 
vita,  ma  il  duca  ricusò  un  più  lungo  indugio,  ed  essi  andarono 
ad  annunziar  alla  città  la  trista  novella.  Precipitò  gli  abitanti  in 
inesprimibile  costernazione,  e al  colmo  andarono  lo  spavento  e la 
disperazione;  un’infinità  di  fanciulli  c donne  e uomini  si  videro 
sulla  riva,  che  v'aveano  portato  tutto  ciò  che  credevano  poter  tras- 
portare in  paese  straniero  per  viverci;  l’aria  sonava  dc'gemiti  ed  urli 
di  questi  miserabili,  che  voleano  imbarcarsi  per  fuggir  agli  Spa- 
gnoli clic  si  terribilmente  doveano  punirli  della  ribcllion  loro  e 
dell'attaccamento  a Francia.  Piangendo  imploravano  d'essere  rice- 
vuti nelle  scialuppe  che  trasportavano  alcune  famiglie  di  senatori, 
partenti  all’istante;  e vedendosi  respinti,  gli  uni  volevano  get- 
tarsi al  mare  se  di  loro  non  si  avesse  pietà;  gli  altri  ghermivansi 
alle  scialuppe  con  preghiere  miste  d’imprecazioni,  e non  si  poteva 
staccameli  che  a colpi  di  sciabola.  Molti  si  affogarono  dalla  di- 
sperazione; e finalmente  il  (\uca,  dopo  imbarcate  circa  cento  fami- 
glie, sopra  ottantamila  Messinesi  che  rimanevano  abbandonali 
alla  rabbia  degli  Spagnoli,  mise  alla  vela,  si  fermò  alquanti  giorni 
ad  Agosta,  ove  fe  volare  la  torre  d’Avalos,  inchiodare  i cannoni 
di  ferro,  imbarcare  quelli  fusi,  e portar  via  sin  le  campane.  Fu  ob- 
bligato a farsi  rimorchiare  dalle  galee,  perchè  la  tempesta  durata 
otto  giorni  non  gli  avrebbe  permesso  di  varcar  lo  stretto,  da  cui 
voleva  allontanarsi  ad  ogni  costo.  I.a  desolazione  di  quei  che 
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avea  ricevuti  «ulla  flotta  raddoppiò  quando  furono  giunti  a Mar- 
siglia, dove  verniero  obbligali  ad  aspettare  fin  a nuovo  ordine; 
intanto  si  consolavano  credendo  avrebbero  ben  tosto  licenza  di 
andar  alla  Corte,  ove  speravano  che  la  lyro  presenza  risveglie- 
rebbe la  carità  del  re,  ma  furono  dispersi  in  varii  luoghi,  e la 
più  parte  perirono  di  miseria. 

Partiti  appena  i Francesi,  don  Vincenzo  Gonzaga  fu  nominalo 
viceré  per  la  Spagna,  e giunto  a Messina,  vi  esercitò  le  maggiori 
severità,  lasciò  per  tre  giorni  commettere  ogni  eccesso  dalle  sue 
truppe,  fece  imprigionar  e morire  la  più  parie  dei  Messinesi 
ragguardevoli,  e tutta  Sicilia  tornò  all'obbedienza  di  Spagna,  che 
amò  meglio  rovinar  questo  bel  paese , ebe  lasciar  insaziata  la 
sua  vendetta.  = 

I.a  notizia  si  sparse  ma  non  era  voluta  credere.  Il  duca  di 
lisi  rèe  ambasciatore  a Roma,  cosi  scriveva  al  sig.  di  Pomponne: 
«Signore,  > ' 

Il  viceré  di  Napoli  spedi  una  feluca  in  Spagna  e una  qui  per 
comunicare  che  il  duca  de  La  Feuillade  essendo  partito  il  dieci 
marzo  da  Messina , dopo  ordinato  che  tutti  i mercanti  francesi 
avessero  a ritirarsi  in  Francia  fra  quindici  giorni,  avendo  reso  i 
forti  ai  Messinesi,  e imbarcato  uomini,  dotine,  figli,  malati,  mo- 
bili d'alcuni  senatori  che  non  voleano  rimanere,  avea  fatto  vela 
verso  Francia;  che  i Messinesi  aveano  dipoi  spedilo  deputati  al 
conte  barbo  e al  vescovo  di  Reggio,  i quali  essendo  entrali  in'. 
Messina  fra  lo  sparo  de’cannoni,  inalberarono  il  ritratto,  le  arme 

e l'amnistia  del  re  di  Spagna 

L’autbasciadore  divulgò  questa  notizia  e in  un’udienza  del  papa, 
e a tutta  la  sua  fazione,  .ricevendone  i complimenti.  Gli  emis- 
sari suoi  raccontano  le  cose  in  modo  diverso....,' 

Questa  varietà  di  discorso,  e il  nuovo  corriere  che  mai  non 
arrivò,  tiene  in  grand’incertezza  di  quest'annunzio,  sia  esso  sin- 
cero o affettalo,  e cominciasi  a pender  per  quelli  che  non  ci 
credono  punto,  per  l’esperienza  che  hanno  della  sfacciataggine 
onde  gli  Spagnoli  pubblicano  e sostengono  le  circostanze  delle  , 
più  bugiarde  notizie 

In  quesl’anutinzio  si  osservò  pure,  oltre  la  diversità  dc'discorsi, 
quanto  poco  sia  verisimile.  Di  fatto  se  il  re  avesse  voluto  ab- 
bandonar Messina  per  cousiderazione  degl’inglesi,  questa  già  slava 
sugli  occhi  prima  che  La  Feuillade  movesse  di  Francia  ; onde 
sua  maestà  non  avrebbe  spedito  un  nuovo  maresciallo  di  Fran- 
cia per  far  quest' aldiandono,  e Favrebl>e  ordinato  a M.  de  \ i- 
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voone.  Che  se  tale  deliberazione  si  fosse  presa  dopo  la  partenza 
di  la  Feuillade  , lo  stesso  corriere  che  portasse  quest'  ordine  . 

n’avria  portato  uno  a Toulon  perchè  il  convoglio  non  partisse 

Pertanto  sebbene  un  fatto  solo  straordinario  e mal  a propo- 
sito possa  talvolta  sventare  molti  ragionamenti  fondati  sopra  il 
buon  senso  e la  verosimiglianza,  pure  questa  notizia  è si  gros- 
solanamente immaginata , sì  contraria  alle  nozioni  precedenti  e 
ad  ogni  probabilità,  che  la  sola  sfrontatezza  di  quei  che  la  spac- 
ciano e il  numero  dei  loro  partigiani  poterono  farla  credere  per 
alcune  ore;. r 

Pochi  giorni  dipoi,  il  duca  stesso  trovava  la  cosa  più  naturale 
l’aver  lasciato  una  città  sì  lontana,  sì  popolata,  che  non  polea 
ricever  viveri  che  da  lontano,  la  cui  gente  cospira  ogni  momento 
contro  i protettori  e ai  modo  degli  insulari  ha  la  leggerezza  e 
l’infedeltà  per  dote,  nè  può  esser  ritenuta  nè  colla  clemenza, 
nè  colla  severità. 

Il  re  poi  scriveva  così  ad  esso  ambasciadore..-  ' 

Cugino  mìo, 

47  giugno  4678  da  S.  Germano. 

il  mio  zelo  sì  ardente  pel  bene  della  cristianità  er-  il  dolore  col 
quale  vedrei  qualche  campo  aprirsi  alle  nuove  imprese  che  il  ne- 
mico suo  irreconciliabile  potesse  fare  contro  di  lei,  m’obbligano  a 
spedirvi  questo  corriere  espresso.  Ho  avviso  da  Messina  che  questi 
popoli,  i quali  con  sensibile  afflizione  sono  tornati  al  giógo  di 
Spagna  quando  lo  stato  de’  miei  affari  non  mi  permise  di  alle- 
vameli più  a lungo,  cercano  tutti  i mezzi  possibili  per  disfar- 
sene. Quanto  sia  loro  odioso  e insopportabile  può  giudicarsi  dalla 
risoluzione  straordinaria  che  presero;  sapendo  io  ed  avendo  loogo 
a non  dubitarne,  che  essi  scrissero  e spacciarono  in  secreto  a Co- 
stantinopoli, non  solo  per  domandar  assistenza,  ma  per  darsi  ai 
Turchi,  il  dispiacere  ch’io  avrei  di  veder  una  città  si  cristiana 
iin  a quest’ora,  cader  fra  le  mani  degl’infedeli;  il  pericolo  di  cui 
si  vede  minacciato  il  resto  di  Sicilia,  e il  timore  delle  armi  ri’tin  si 
potente  nemico  pel  resto  d’Italia,  mi  portarono  a studiarvi  qualche 
riparo.  Nè  altro  me  ne  parve  più  opportuno  che  il  dar  quest’av- 
viso al  papa,  lo  zelo  e la  carità  del  quale  ne  sapran  fare  l’uso 
che  crederà  più  utile  a stornar  tanto  danno;  il  che  io  rimetto  alia 
vostra  prudenza.  Egli  giudicherà  de’provedimenti  a prendersi 
sovra  late  soggetto  cogli  Spagnoli,  e forse  crederà  che  le  violente 
vie  onde  la  Spagna  è consueta  servirsi  per  punire  le  colpe  in  cui 
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crede  caduti  i Messinesi,  son  più  capaci  d'inasprire  che  di  guarir 
tal  sorta  di  mali. 

10  debbo  farmi  incontro  ad  una  ragione  che  i ministri  di  Spagna 
■netteran  forse  in  campo  onde  eluder  i savii  consigli!  di  sua  santità, 
particolarmente  se  penetrano  che  questo  avviso  sia  venuto  da  me; 
potranno  attribuirlo  al  desiderio  di  procurar  qualche  alleggia- 
meulo  ai  Messinesi  rimasti,  e facilitare  il  rimpalriamenlo  a quei 
che  si  ritirarono  in  Francia:  ma  quanto  a questi  ultimi  io  non 
ho  bisogno  altro  che  la  pace  che  sta  per  stringersi,  c nella  quale 
ho  fatto  condizione  espressa  del  loro  restituiinento.  Assicurate 
dunque  fortemente  il  papa,  che  nell’avviso  che  gli  do  non  ho 
altro  in  vista  che  di  porlo  in  istato  di  prevenire  un  pericolo, 
tanto  formidabile  per  l’Italia  c per  tutta  cristianità;  egli  potrà, 
ove  lo  giudichi  a proposito,  serbar  segreta  la  cosa,  come  voi 
farete,  e applicarsi  ai  mezzi  d’un  pronto  rimedio  ; solo  sia  assi- 
curato che  la  cosa  è quale  io  gliela  partecipo,  e che  il  solo  in- 
teresse della  cristianità  mi  fa  operare  in  quest’incontro.  Voglia 
assicurarmi  che  sua  santità  mi  saprà  grado  particolare  dell’at- 
tenzione colla  quale  io  veglio  in  un  affare  si  importante,  e che 
so  quanto  a lei  stia  a cuore. 

Con  ciò  cugino  mio  ecc. 

Luigi. 

Aggiungo  a quanto  sopra  clic  la  proposizione  fatta  a Costan- 
tinopoli per  l'impresa  di  Sicilia,  assegna  che  lo  sbarco  deliba 
farsi  a Agosta  dove  alcune  fortificazioni  furono  demolite;  e per- 
ciò sarebbe  a questa  piazza  che  ai  Turchi  importerebbe  di  ri- 
pararsi ecc.  v 

, *’  l'  ' I ' ‘ * / 
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Genova  e Luigi  XIV. — Bombardamento.  , 

I 

11  brutale  portamento  di  Luigi  XIV  coll’ambasciadoredi  Genova 
appare  Vie  più  dal  modo  con  cui  Genova  trattò  coll’inviato  di  lui 
Pidou  de  Saint-Olon.  Luigi  ordinò  a questo  d’abbandonare  Ge- 
nova, ed  avendo  esso  tardato  alquanto,  gliene  mandò  rimpro- 
veri, ai  quali  Saint-Olon  risponde  con  questa  lèttera,  che  esistè 
neH’archivio  degli  affari  stranieri  a Parigi  : 1683-8'»  Gènes  pag. 
tilt  e seguenti. 
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à Gène*  le  15  avril  1684. 


Sire , 

Gc  que  votre  majesté  m’a  fait  l’honncnr  de  m’écrire  le  12  avril 
me  donne  bien  de  la  confusion  et  du  chagrin  en  me  faisant  eon- 
nallre  comhien  j’ai  su  mal  interpréter  ses  royales  intentions  dans 
celle  du  17  mar*;  et  quoique  je  presume  assex  de  ses  grande* 
bonlés  pour  me  flatterqu’elle  voudra  bien  hepnintdnnnerd'explf- 
eation  contraire  à la  sincère  ingénuilé  des  mojifs  qui  ont  re- 
tardé  les  effets  de  ma  promple  obéissance,  je  veux,  pour  m’en 
punir  moi-méme  et  pour  inarquer  un  plòs  grand  respect  à votre 
majesté,  supprimer  toutes  exeuses  qui  pourraient  donner  à ma 
confluite  une  légère  j usti  fica  finn,  et  làcher  à réparer  par  la  di- 
ligence  de  mon  rctour  le  crime  innocent  et  involon taire  du  relar- 
dement  de  mon  départ. 

U eùt  été  néanmoihs,  sire,  asse*  difficile  de  l’avaneer  snivnnt 
les  termes  des  premiers  ordres  de  votre  majesté,  qui  ne  m’enjoi- 
gnaient  que  de  repasser  inccssamment  dans  son  royaume  aver  toule 
ma  fatnille,  puisque,  outre  les  embarras  nécessaires  et  difficile» 
do  déménagement  et  du  transport  des  meubles  d’unc  maison 
enlière,  le  peu  de  sùreté  des  chemins  de  terre  et  de  mer  n’ont 
pn  me  pérmettre  encore,  alasi  qùe  votre  majesté  l’aura  appris  par 
mes  précédentes  dépéches,  de  faire  partir  avec  mes  ballots,  prèts 
et  embarqués  il  y a plus  de  quinze  jours,  eeux  de  mes  gens 
que  j’avois  deslinés  pour  les  accompagncr  ; et  que  stiis  méme 
oblige  de  laisser  ici  toutes  mes  barde»  jusqu’à  re  que  les  bàli- 
mens  francate  se  puissent  croire  à couvert  des  courses  et  des 
prises  des  Majorquins. 

Mais  quel  qu’en  doive  étre  révénement,  je  dois,  sire,  et  suis 
resola  d’en  abandonner  toul  le  soin  pour  n’en  prendre  plus  d’aii- 
tre  que  celui  de  me  eonformer  enlièrement  aux  volontés  de 
votre  majesté  ; aussi  est- ce  en  celle  vue  que,  n’en  ayant  recti 
qu’avant-bier  asse*  tard  ses  dernières  explications,  je  me  por- 
tai dès  le  soir  mème  à l’audience  des  colléges  pour  m’en  con- 
gédier,  ayant  cru,  puisqu'il  plaisait  à votre  majesté  de  m’en  laisser 
le  clioix,  qu’il  élait  bon  db  faire  voir  à la  Républiqne  que  je 
n’ai  pas  nioins  d’honnèteté  sur  ce  qui  regarde  les  devoirs  de 
bienséance,  qu’elle  anrail  trouvé  de  désintéressement  en  inni 
sur  ce  qui  aurait  pu  m’cngager  en  quelques  obligations  envers 
elle,  si  elle  in’en  cut  donné  l’occasion  par  l’offre  de  quelque 
préseut;  mais  soit  pressentinient,  épargne,  manqite  de  lenips  ou 
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défaut  de  volonlé,  elle  ne  s’est  poin.t  mise  cn  état  de  fqpron- 
ver.et  a seulemcnt  répnndu  à ma  civililé  par  l’envoi  de  quatrc 
geolilshommes,  doni  je  refusai  la  vigile,  parve  que  n’ayant  plus 
de  moubles  et  ne  songeanl  qu’à  partir,  je  n'élais  plus  en  com- 
inudilé  de  les  recevoir.  Jc  fus  au  sortir  de  là  ebez  monseigneur 
l'arcbevéque,  je  lìs  faire  le  lendemain  des  coinplimens  à l’en- 
voyé  d’Espagne  et  au  prince  D'Oria,  lesquels  ra’ont  aussi  fondu 
visite  et  coinplimens,  et  je  me  guis  inis  en  élat  de  partir  infail- 
libleinent  demain  ìuatin,  sous  la  bonne  foi  d'un  passe-port  au- 
Ibenliqqe  que  j'ai  obtenu  du  conile  Melgar,  pour  me  rendre 
incessamment  et  par  la  voie  la  plus  courte  aux  pieds  de  votre 
inajesté: , ; 

Eependant,  sire,  pour  ne  pus  manquer  de  rendre  compte  à 
votre  inajesté,  colarne  je  le  dois,  de  ce  que  j'apprends  et  de  ce 
qui  se. passe  iei  pendant  que  j’y  suis,  je  me  donnerai  l’honneur 
de  lui  dire  qu'il  n’y  parai t pas  moins  de  terreur  que  de  certi- 
tude  d’une  prochaitie  atlaque  de  Géues  ou  de  Savone  par  l’ar- 
mernent  naval  de  votre  inajesté,  et  que  les  difTérens  avis  que  „ 
ces  gens-ci  en  re^oivent,  joints  à ce  que  le  sieur  de  Marini 
leur  écrit  de  la  réponse  peu  salisfaisante  que  votre  inajesté  a 
nouvellement  faite  aux  instances  réitérées  de  milord  l'reston 
en  leur  faveur,  les  ont  jetés  dans  une  constcrnation  si  grande 
et  si  subite,  que  rien  n'est  pareil  à la  précipilation  de  leurs 
conseits  et  à l'aveuglement  de  leurs  résolutions.  Ils  s’assemblent 
soir  et  ìuatin  depuis  cinq  ou  six  jours  ; ils  ont  fai(  quantité  d’of- 
(iciers  pour  Partillerie,  pour  la  marine,  pour  leurs  murailles  el 
pour  le  commandement  des  troupes  qu’ils  prétendent  employer 
à leur  défense;  ils  odi  dépécbé  a Milan  et  envoyé  prier  le  ré- 
sident  d’Espagne  de  joindre  ses  offices  à leurs  instances  pour 
liàter  la  venue  des  galèrcs  de  sa  majesté  calhòlique;  et  les  col- 
léges  ont  enfìn  fait  passer  au  grand’  conseil  la  dérogation  si  sou- 
vent  tentée  par  le  doge  et  la  faction  d’Espagne,  de  la  lui  qui 
ne  permettait  pas  au  cobsiglielte  de  faire  aucunes  lignea , trai- 
tés,  eonfédérations  et  autres  eboses  de  celle  nature,  qu’elles 
ne  fussent  autorisées  par  le  concours  des  quatrecenls  de  leurs 
suffrages , en  sorte  que  les  deux  tiers  y suflìront  dorénàvant. 
Cornine  ceux  qui  sont  opposésà  celle  factioD,  ne  composent  pas 
ee  nombre,  il  est  Constant  qu’on  peut  dire  que  la  république  est 
atijourd’hui  sous  l’entière  disposition  du  pai-li  d’Espagne  ; mais 
il  y a beaucoup  d'apparence  que  sous  un  chef  qui  lui  sera  moins 
dévoué,  cette  nouvelle  loi,  qui  donne  an  consiglicltc  une  auto- 
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particuliers  de  Ionie  la  noblesse,  pourra  bien  reeevoir  des  alleiu- 

lus  préjudiciables  à l’union  et  à la  tranquillile  de  ce  gouver- 

nement. 

Ses  galères  qui  étaient  allées  en  Corse  en  soni  revcnues  avant- 
liier  et  ont  tire  la  république  par  leur  relour  d'une  grande  ap- 
prehension  qu’elle  avail  conine  sur  leur  sujet. 

Voilà,  sire,  tonte  rinlormalion  que  le  peu  de  (cnips  qui  me 
reste  encore  à ótre  ici  me  permet  d’en  donner  à volrc  inajcslé 
que  je  supptie  très-humblement  ecc.  » 

t 

Ragguaglio  di  quanto  accadde  innanzi  a Genova 
dal  11  maggio  che  furinola  vi  arrivò,  sin  al  28  che  ne  parti. 

■ Dalla  Biblioteca  reale  di  Parigi;  me'lanijcs  de  Clmreuibi,  r.  957,  pag.  319, 
ap.  Sue,  IV.  191, 

M.  le  raarquis  de  Seignelay  ciani  arrivé  devant  Gène*  avcc  qua- 
torzc  vaisseaux,  dix  galiotes,  deux  brùlols,  deux  frégales  , liuit 
flutes,  vingt-une  tartanes,  trente  chaloupes,  Irente-lmii  bateaux, 
dix  felouqucs  et  vingt  galères,  après  les  saluts  et  Ics  eérémonìes 
accoutumés  du  sénat,  qui  deputa  à M.  de  Seignelay,  le  18  sur  les 
neuf  beurès  du  matin,  après  leur  avoir  fait  conuaitre  les  inten- 
tions  dii  roi  et  les  sujels  de  plainlcs  qu’ils  ont  donnés  à sa  nia- 
jesté,  leur  demanda  de  sa  part  les  quatre  corps  de  galère  qu’ils 
firent  construire  l’annce  dernière  et  arnier  pour  les  Espagnols, 
l’une  desquelles  serait  armée  et  eri  état  de  naviguer  ; l’entrepét 
du  sei  à Savone;  et  que  quatre  sénatcurs  iraient  demander  par- 
don au  roi  de  leur  couduite  à sou.  égard,  et  le  prier  d’oublier 
le  passò.  , 

Les  députés  du  sénat  demàndèrent  avec  beaucoup  de  souinis- 
sion  du  leinps  pour  assembler  le  cunseil  et  eu  délibérer;  M.  de 
Seignelay  leur  accorda  jusqu’à  clnq  licures  du  soir,  et  leur  dii 
que  s’ils  passaieut  celle  heure,  ce  ne  serait  plus  les  mèmes  eon- 
dilions;  et  qu’ils  devaient  s’allendre  à la  désolation  de  leur  ville 
s’ils  n’accordaient  pas  ce  qu’il  leur  demandai!  de  la  pari  de  sa 
inajesté.  * - 

Cependant  Tarméc  se  miten  élat„  et  les  galioltes  se  porlèrent 
$ous  le  canon  de  la  ville,  et  si  près  que  le  commandant  des  ga- 
lères de  Génes  envoya  prier  M.  de  Seignelay  de  taire  retirer  ces 
batimens  qui  étaient  sous  son  canon:  à quoi  l’oh  ne  (it  aucune 
réponse 
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Sur  les  quatre  heures  et  (Lumie,  les  (iéuois,  au  licu  de  venir 
rendre  compie  de  leur  deliberatimi,  lirèrenl  sur  nos  galiottes,  les- 
quelles  coiiimencèrent  à jeler  ses  bonibes  dans  la  ville,  el  ont 
continue  jusqu'au  22,  que  M.  de  Seignelay  (il  cesscr  le  feu  et 
envoya  le  major  des  vaisseaux  leur  dire  qu’il  ólail  informe  dii 
désordre  que  les  bombes  avaient  fait  dans  leur  ville,  qu'ils  étaient 
encore  à temps  de  répondre  aux  propositions  qu’il  leur  avait 
faites  ; ils  dcmandèrent  jusqu’au  lendemain,  ne  pouvant  pas  rc- 
pondre  sur  l’beure  sans  s’nssemblcr. 

Le  lendemain  matin  , M.  de  Seignelay  ne  recevanl  poi  ut  de 
réponse,  fit  recominencer  de  jeter  des  bombes  ; quelque  temps 
après,  ils  envoyèrent  un  honimc  sans  carnctère  dire  qu'ils  ne 
pouvaient  point  s’assembler  sous  le  feu  et  à la  cbaleur  des  bom- 
bes; que  leur  consolation  étaii  qu’ils  u'avaient  point  mérilé  le 
Irailemeut  qu’ils  recevaient,  el  que  toute  la  clirétienneté  se  plain- 
drait.  ()n  recommenca  à tirer  de  pari  et  d’autre,  et  à résoudre 
la  descenle  qui  avait  élé  projelée. 

Le  24,  deux  heures  avanl  jour,  M.  le  marquis  d’Amfreville , 
chef  d’escadre,  fit  ime  fausse  attaque  du  cóle  de  l’est,  proche 
les  infirmeries , avec  sixccnls  lionrtnes,  et  M.  le  due  de  Morte- 
mari  fit  ime  descenle  à la  pointe  du  jour  è Saint  Picrre-d'Arène, 
avee  dctixmillecinqcenls  liommes , et  sous  lui  M.  le  chevalier 
de  Jourville,  lieulenanl-général,  MM.  les  ebevaliers  de  Lcr.y  et 
de  Berthomas,  chef  d’escadre,  avec  plusieurs  capilaiues  et  of- 
liciers  subalternes,  le  major  desgalèrcs,  les  gardes  et  ofGcicrs  de 
la  compagnie  de  M.  le  due.  de  Morlemai  t. 

L’on  débarqua  proche  un  poni  du  còlè  de  l’ouest , vis-à-vis 
une  enceinte  de  murailles,  où  on  trouva  ime  forte  résistance, 
d’où  les  ennemis  firent  un  très-grand  feu,  s’y  élant  retranchés, 
ils  en  furent  vigourcuscmcnt  chassès  par  les  ordres  que  M.  le  due 
de  Mortemart  donna  si  à propos  dans  le  commenceinent  et  dans 
la  suite  de  l’action,  qu’il  s’est  fait  admirer  dans  le  succès  d’ime 
entreprise  aussi  dangereusc. 

M.  le  chevalier  de  Lerv  se  Gt  porter  proche  un  marais  reni- 
pii  de  roscaux  et  un  petit  bois  couvert,  où  une  parlie  des  en- 
neniis  s’èlail  retirée,  et  d’où  ils  conlinuèrent  de  faire  un  très- 
grand  feu,  pour  leur  óler  la  communication  d'un  poni  qui  leur 
était  fori  avautageux  ; quelquesuns  se  cachèrent  dans  Ics  palais, 
et  nous  tuèrent  assez  de  monde,  sans  pouvoir  découvrir  d'où  ve- 
uail  le  feu. 

line  autre  par tie  des  ennemis  gagna  du  còlè  de  l'est,  vers  la 
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fanàl;  MM.  les  cbevuliers  de  Jourville  et  «le  Berthoma's , aver 
li’autres  offieiers  des  vaisseaux  et  des  galère»,  les  suivirent,  et 
coupèrent  le  chemin  à ceux  qui  pouvaient  venir  da  eóté  de 
la  ville.  ■ 

M.  le  due  de  Morteaiart  ayant  fait  poster  le  reste  de  ses  trou- 
pes  en  divers  endroits  du  faubourg  du  còlè  de  la  ville,  et  ayant 
«loniiés  les  ordres  nécessaire»  pour  s’en  rendre  le  maitre , or- 
donna  qu’on  fit  débarquer  les  artilìces,  et  qu’on  commendai  de 
mettre  le  feu  au  faubourg  du  còté  de  la  ville,  toujours  en  se  re- 
tirant  jusqu’au  lieu  ou  l’on  avait  fait  le  débarquement,  et  d’où 
il  fit  sa  retraile  après  que  le  feu  eut  été  mis  par  lout  le  faubourg. 

M.  le  chevalier  de  Noailles,  lieutenanl-général  des  galères,  et 
M.  le  commandant  de  la  Bretesche,  chef  d'eseadre,  furent  com- 
mandés,  avec  dix  galères,  pour  cannoner  les  batteries  du  fanal, 
et  pour  favoriser  la  descepte  et  la  retraile  de  nos  troupe»;  six 
galères  par  M.  le  chevalier  de  Breteuil,  chef  d’eseadre,  pour 
soutenir  les  galiottes,  et  les  quatre  autres  par  M.  le  eomte  de 
Bueil,  capitarne  de  galère,  pour  la  fausse  attaque  de  M.  le  mar- 
quis  d'Amfrevitle.  >•  ' ‘ 

Cette  action  ne  fe  fit  pas  sans  ime  perle  considérable  de  pari 
et  d’autre. 

Altro  nell' Archivio  di  Parigi,  A ([(tire»  élranqèrn,  Gène s 1 682-84, 
pag.  205. 

* • -\  ■ ’ . • • . t i • . ; » 

Sur  les  prémières  nouvellcs  qu’on  re^ut  à Génes  que  1'armée 
navale  du  roi  venait  de  ce  eùté-là , les  inarehands  franyais  y 
furent  menacés  par  le  peuple,  et  ne  pureut  depuis  sortir  quei 
que  ce  soit  de  leurs  maisons,  parceque  leurs  voisins  les  en  em- 
péchèrcnt  ; lorsque  la  flotte  parut , les  mcnaces  devinrent  plus 
violentes,  et  les  Francis  ne  voyant  pas  de  sùreté  pour  leur  vie, 
prirent  le  parti  d’abandonner  leurs  biens  et  leurs  familles  pour 
se  retircr  les  uns  dans  la  ville,  les  aùtres  dehors  dans  des  cOu- 
vens  de  religieux.  D'abord  qu’on  eut  tiré  les  première*  boinbes, 
on  pilla  les  principaux,  sans  méme  épargner  le  sieur  Aubert, 
ronsul  de  la  nation,  on  enfonea  les  portes  de  leurs  bouliques  , 
on  prit  leur  argent,  leurs  marchandises;  et  leurs  papiers,  aussi 
biens  que  leurs  livres  de  compte,  furent  hrùlés  ou  déchirés.  Le 
lendemain  il  se  forma  dans  la  ville  un  corps  d’environ  quatre- 
cents  hommes  du  peuple,  lesqnels , agissant  de  leur  chef  et  de 
concert,  se  dìvisèrent  eri  quatre  troupe»,  et  arhcvirent  d’enle- 
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Verloni  ce  qu’ils  décoitvrirenl  apparlenanl  aux  Franeais.  Uscii 
usèrcnl  de  inéine  à l’égard  de  plusieurs  Piémontais  ; et , soni 
prélexle  de  rhercher  ceux  de  Fune  ou  de  l’autre  nation  qui  se 
cachaienf,  ils  entrèrent  dans  Ics  maisons  de  quelques  Génois  el 
les  pillèrent  ; mais  le  sénat,  polir  prévenir  la  suile  de  ces  dé- 
sordres,  coni  ni  il  le  sieur  Charles  Japis,  mallre  de  cainp  général, 
avec  une  pieine  autorité  de  se  servir  des  voies  qu’il  jugerait  à 
propos  pour  cela,  lequel  lìl  publier  une  défense  générale,  soiis 
peine  de  la  vie,  de  porler  des  arnies,  et  commanda  quelques 
détachemens  de  troupes  d'Espagne  qui  arrélèrent  en  deux  jours 
Irente  ou  qiiaranlc  de  ces  volenrs,  qu'il  fit  arquebuser,  et  par  là 
il  dissipa  enlièreraent  les  autres  ; ce  qui  donne  lieti  aux  Espa- 
gnols  de  se  vanler  qu’ils  ont  sauvé  Génes,  aulant  de  ses  pro- 
pres  habitans  que  des  arnies  des  Francis.  I.e  sénat  fit  ensuile 
publier  que  tous  ceux  qui  avaient  pillé  les  effets  des  Gènois  et 
ifes  étrangers  eussent  à les  rapporter  au  palais  neuf,  à peine 
de  la  vie;  mais  il  y en  eut  si  peu  qui  obéirent,  qu’on  pcut  dire 
que  cet  ordre  demeura  sans  exécution.  Cependant  la  perle  des 
Francis  a élé  fort-grande,  el  les  Génois  méme  tombent  d’ac- 
cord  qu’elle  va  a plus  de  cinqcentmille  écus. 

Il  serait  long  et  imitile  de  Taire  ici  le  délail  des  insultes  qui 
ont  élé  failes  presquC  à lous  les  Francis  qui  ont  pani  en  ce 
(emps-là  dans  les  rues  ; il  suffira  de  dire  qu’il  y en  a deux  qui 
ont  élé  tués,  l’un  avec  une  barbarie  sans  exemple,  Vanire  avec 
une  perfidie  qui  fait  horreur.  Le  premier  fut  avec  une  troupe 
de  Génois,  qui  en  le  menaul  lui  donnaicnt  à Velivi  des  coups 
de  bayonelle,  et  qui,  Vayant  conduit  sur  le  mòle,  lui  coupèrent 
la  téle,  mirenl  son  corps  cn  quarliers,  et  en  jclèrent  Ics  pièccs 
dans  Ics  canons  qu’on  lirait  sur  la  flotte  du  roi.  L’aulre  s’élant 
refugié  avec  lous  ses  effets  chcz  un  Gènois  qui  se.disail  son  ami, 
et  qui  lui  avait  offerì  sa  maison , fut  tué  par  cet  lmmine  d’un 
coup  de  pistolel  par  derrière. 

On  n’a  poi  ut  su  encorc  précisément  les  noms  des  Génois  qui 
ont  élé  maltraités  pour  avoir  élé  soup^onnés  d’étre  d’inclinntion 
franose,  si  ce  n’est  le  sieur  Chrislopbe  Centurion,  qui  fut  pris, 
attaché  el  battu  par  une  troupe  de  canailles,  des  niains  des- 
quels  llippolile  Centurion,  son  parenl , qui  commandail  au 
mòle,  ne  le  put  tirer  qu’en  les  assurant  que  c’élait  ptuir  le  fairc 
mourir  plus  ignominieusemenl  ; mais  il  ne  le  garda  qu’un  jour 
ou  deux,  après  quoi  il  le  bissa  allér  polir  lui  donner  le  nioycn 
de  se  remcltre  en  sùreté  à la  campagne. 
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()n  pnurrail  o licore  couipreudre  dans  ce  nonilire  le  capilaine 
Palla vicin i de  la  Yallelline,  lequcl,  accuse  d'intelligence  avec  les 
Framjais  pour  avoir  suppose,  à ce  qu’ou  dii,  un  ordre  qui  ne 
lui  avait  point  élé  donne  de  changer  de  poste,  fui  niis  en  pri- 
sort,  el  y est  eneore. 

On  n’a  point  appris  que  les  nobles  aient  aucune  part  aux 
inauvais  traiteuiens  qui  ont  élé  fait  aux  stijets  de  sa  majesté; 
ils  ont,  au  contraire,  aidé  à les  sauver;  ils  Ics  ont  fait  reeevoir 
dans  leurs  maisons  de  campagne,  et  leur  ont  fait  donner  des 
escortes  pour  sortir  de  l'État,  après  en  avoir  retenus  une  partie 
dans  les  palais  pour  les  mellreà  couverl  de  la  fiireiirdu  peuple. 
Ces  deux  couriers  ordinaires  de  Home  , qui  dans  les  coinmen- 
ceinens  s’élaicnt  inatiieureuseincnt  engagcs  dans  la  ville  , ont 
assuré  aussi  que  le  doge  et  les  officierà  de  la  répulilique  léur 
avaient  accordé  toul  ce  qu'ils  avaient  demandò  pour  se  garantir 
«l 'insilile.  On  a su  mérne  que  Domiuique  Spinola  ayant  élé  ac- 
cuse d’avoir  donne  asile  à quelques  Francois  en  son  cliàteau  de 
Campi,  eoinme  il  était  irai,  le  séuat  ne  l'a  point  désapprouvé. 

A l’égard  de  l’efTet  des  bombes,  il  a élé  terrible  de  loute  ma- 
nière. I.es  premièrcs  qui  lombèrent  dans  la  ville  y mircnt  par- 
lout  d'aburd  une  confusion  incroyable,  et  elle  augmenla  consi- 
dérablement  lorsque  la  nuit  flt  voir  plus  distinctèmeul  les  feux 
doni  le  palais  public  et  eenx  des  particuliers  étaient  ciubrasés. 
Ce  fut  alors  que  la  phipart  des  gens,  tnéiue  ceux  de  la  noblcsse, 
abandonnèrenl  leurs  maisons  pour  indire  leurs  personues  en 
sùrelé,  et  se  sauvcrent  sur  la  montagne;  le  doge  s’y  relira  avec 
>a  feinnie  et  fut  logé  avec  lo  conseil  à l’Albergo;  ce  qui  a fait 
«lire  que  le  roi  a mia  le  sénat  à l’bòpilal.  Mais  le  lendemain  .. 
cbacun  ayant  pensò  à enlevcr  de  cliez-soi  ce  qu’il  y avait  de 
meilleur,  ce  fut  une  autre  manière  de  confusion  : les  homnies 
et  les  fcmntcs  de  toutes  sortes  de  condiliuus  allaient  crianl  et' 
courant  cotifusémenl  dans  les  rues,  cbargés  de  tout  ce  qu’ils 
pouvaient  porter,  sana  savoir  ìnème  où  ils  le  dcvaient  mctlre, 
et  ce  fui  en  ce  temps-là  que,  sous  l’escorte  d’un  délacbemcnt 
d'KspagnoIs,  on  lit  transférer  à l'Albergo  le  trésor  de  Sainl-Geór- 
ges,  et  que  les  juifs  qui  «e  refugièrent  bors  de  la  ville,  se  mi- 
reut  sur  une  Colline  où  ils  étaient  canipés  sous  des  tentes  en 
fori- grand  nombrc:  il  scmblait  quc'cc  fùt  une  nouvclle  ville. 

Bufili  la  perle  est  si  considérable,  que,  panni  ceux  qui  la  con- 
naissent  davantage,  les  uns  discnt  qu  elle  est  de  soixantc  millinns 
d érus,  nioniiaie  de  Franco}  Ics  autrcs  qu’on  ne  salirai!  prcsquc 
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l’estimer  si  l’on  fait  réflexion  aux  bàlimens,  aux  marbré , enx  . 
peinlures,  aux  meubles  et  aux  oiarchandises  qui  y ont  péri;  un 
marcband  joaillier  a ménte  dit  qn’il  s’y  élait  fondu  une  quantiié 
considérable  de  perles,  doni  on  fait  un  grand  commerce  dans 
celle  ville-là. 

Mais,  quelques  désordres  qu’il  y ait  dans  la  ville,  il  n'y  en  a 
pas  moins  dans  le  gouvernemenL  Le  doge,  quatre  sénateurs  et 
quatre  nobles,  tous  atlachés  à l'Kspagne  par  leurs  inléréls  par- 
ticuliers  et  qui  ont  été  nommés  dans  eelte  cdnjointure,  par  la 
république,  pour  la  direction  générale  des  affaires,  avec  une 
autorité  entière  et  indépendante  des  conseils,  en  forment-  un 
qu’ils  appejleut  la  junte,  et  sopì  les  maitres  absolus  de  toutes 
les  détibéralions  ; en  sorte  qu’il  ne  faut  pas  s’étonner  s’ils  out 
fait,  depuis  le  départ  de  l’armée  navale  du  roi,  une  nouvelle 
ligue  offensive  et  difensive  avec  l'Espagne , et  s’ils  ont  donne 
un  décret  portant  défense  à tous  les  Génois  de  proposer  de  s’ac- 
eommoder  avec  la  France,  que'  du  consentenient  de  l’Espagne. 
ils  ont  envoyé  leurs.  dix  galères , commandées  par  Jean  Marie 
Doria , à la  rencontre  de  celles  d’Espagne , lesquelles  étant 
arrivées  le  16  de  ce  mois  devant  Génes,  au  nombre  de  vingt- 
sept,  et  ayant  été  saluées,  selon  sa  coutume,  n’ont  répondu  que 
par  troia  coups  de  canon,  et  ont  commencé  par-là  à trailer  les 
Génois  cornine  leurs  sujets  ; ces  galères  n’ont  pas  été  plus  tòt 
dans  le  port , - que  les  officiers  qui  les  commandenl  y ont 
clioisis  les  lieux  où  ils  ont  voulu  se  piacer,  et  ont  rais  en 
qhacune  de  celles  de  la  république  une  compagnie  de  Napoli- 
tains  pour  en  étre  les  maitres  corame  des  leurs;  dans  le  raénie 
teuips  on  a remis  aux  troupes  du  Milanais  qui  étaient  dans-  la 
ville  les  postes  du  palaia  public,  du  Qastellet,  de  la  lanterne,  la 
porte  du  Pont-réal  et  celle  de  Saint-TliQmas;  de  sorte  que  ce 
joitr-là  a paro  celui  d’une  véritable  prise  de  possession,  et  que 
les  Espagnols  eommencent  à dire  que  l’acquisilion  de  Génes  peut 
bien  les  cpnsoler  de  la  perle  de  Luxcmbourg.  Cependant  la 
junte  a résolu  de  faire  construire  encore  trois  galères,  lesquelles, 
avec  les  dix  autres  et  les  vingt-sept  d'Espagne,  feront  une  flotte 
de  quaranta.  Par  un  décret  qu’elle  a fait  publier,  elle  aceorde 
le  titre  de  noblesse  à qui  armerà  un  vaisseau  .pour  aller  en 
course 'Contro  ies  Francis,  et  promet  des  récompenses  à eeux 
qui.  voudront  artner  des  barques  à ménte  fin.  Pour  subvenir  aux 
dépenses  néccssaires,  celte  junte  a résolu  de  faire  de  nouvelles 
ituposilions,  outre  la  taxe  de  trois  pour  cent  qui  fui  faile  il  y a 
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un  ntois  sur  lous  les  sujels  de  Iti  rcpublique  ; et  pareo  (|<it- (pian- 
tile de  nohlesse  et  de  bourgcoisie  avait  quitte  la  ville  dans  le 
eoiuuiencemenl  du  désordre,  un  a publié  un  décret  par  lequel 
il  est  ordonué  aux  absens  de  revenir,  et  défendu  à tous  autres 
d’en  sortir,  à peine  de  confiscatimi  de  leurs  biens. 

Le  ter.ze  Espagnol  de  don  Francisco  de  Cordova,  eelui  des  Na- 
politani* du  marquis  de  Croltolé,  celui  de  Lombardie  de  Cap- 
potroppa,  capitaine  Barile,  soni  du  nouibre  des  troupe*  que  le 
conile  de  Melgar  a admis  dansGéucs;  mais  e’esl  la  rcpublique 
qui  les  paie  et  qui  fournit  le  paiu  de  uiunition. 
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tlulu noni  di  costumi  fiorentini  nel  1600. 

Nosu. 

Concluso  che  era  un  parentado,  gl’interessati  dell'ima  e del- 
l’altra banda  ne  davano  conto,  o in  persona  alli  più  prossimi 
parenti,  o per  mezzo  di  un  servitore  ai  più  lontani,  poi  per  il 
giorno  stabilito  a uscir  fuori  la  fanciulla  in  abito  di  sposa,  s’in- 
vitavano  le  parenti  fino  in  terzo  grado  ad  accompagnarla  alla 
messa,  e nell’uscir  di  casa  s'incontravano  alla  porta  una  mano 
di  giovani,  che  facevano  il  serraglio,  che  era  un  rallegrarsi  colla 
sposa  de’ suoi  contenti,  e mostrarle  di  non  volerla  lasciare  uscire 
se  non  donava  loro  qualcosa  ; al  che  rispondeva  la  sposa  con 
cortesia  e dava  loro  o anello,  o smaniglio,  o cosa  simile,  ed  al- 
lora quello  che  aveva  parlato  (che  era  sempre  uno  dei  più  gio- 
vani e ragguardevoli  della  truppa)  ringraziava,  e pigliava  a ser- 
vir la  sposa,  con  darle  di  braccio  sino  alla  carrozza,  o per  tutta 
la  strada  se  s’andava  a piedi,  fome  per  lo  più  seguiva,  ed  al 
ritorno  a casa,  restavano  a.  banchetto  tutti  quei  parenti,  che 
erano  stati  invitali,  e quelli  del  serraglio  restavano  licenziali. 
L'anello  si  dava  poi  in  altro  giorno,  nel  quale  si  faceva  una 
colazione  grande  di  confettura  bianca,  ed  un  festino  di  ballo, 
dove  era  sala  capace,  o pure  si  giocava  a giulè  se  era  stagion 
da  vegliare.  Nel  mettersi  a tavola  ai  banchetti,  c’era  un  uomo 
in  capo  alla  sala  che  con  una  lista  che  aveva  in  mano  chia- 
mava per  ordine  de’ gradi  di  parentela  ciascuno,  e così  senza 
confusione  andava  ciascuno  al  suo  luogo,  le  donne  da  una  banda 
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e gli  uomini  dall'altra.  Mentre  erano  a tavola  al  banchetto  delle 
nozze,  soleva  ordinariamente  comparire  un  mandato  di  quello 
che  aveva  parlato  nel  serraglio,  che  riportava  alla  sposa  in  un 
bacile  di  fìori,  o con  guanti  d’odori  il  regalo  che  aveva  avuto 
da  lei,  e lo  sposo  rimandava  il  bacile  con  trenta,  quaranta  e 
lino  in  sessanta  e cento  scudi,  secondo  le  facilità  ; de’  quali  se 
ne  serviva  poi  quello  con  gli  altri  compagni  in  una  cena  tra 
loro,  o in  fare  una  mascherata,  o altra  festa  simile. 

Si  dimesse  poi  il  fare  il  serraglio,  perchè  cominciarono  alcuni 
a servirsi  del  danaro  in  uso  proprio,  onde  questo  costume  non 
si  riconosce  adesso  se  non  in  corte,  che  quando  una  delle  dame 
della  serenissima  granduchessa  se  ne  va  sposa  a casa  sua,  i paggi 
del  granduca  le  fanno  il  serraglio,  e la  servono  fino  alla  porta 
del  palazzo,  e poi  fanno  del  denaro  un  banchetto  fra  di  loro. 

Si  dismesse  ancora  ne’  banchetti  il  chiamare  i parenti  nel  met- 
tersi a tavola  con  l’ordine  del  grado  del  parentado,  onde  pare 
ne  siano  nati  due  disordini,  cioè  che  non  tutti  gl’invitati  sanno 
in  riguardo  degli  altri  il  loro  grado,  e si  mettono  a fare  insieme 
tante  cirimonie  per  voler  mandare  in  su  gli  altri,  che  genera 
confusione  e disagio  per  chi  è di  già  al  suo  posto.  E l'altro  che 
invece  di  molti  parenti  s’invitano  degli  amici,  che  si  pongono 
a tavola  mescolati  tra  quegli,  e qualche  volta  questi  amici  sono 
tanti,  che  escludono  dall'invito  molti  parenti,  (per  non  essere  la 
sala  capace  di  tante  persone),  che  si  va  perdendo  quella  fami- 
gliarità che  dovrebbe  essere  tra  i parenti. 

S'è  anco  dismesso  il  dar  conto  del  parentado  ai  parenti  in 
persona,  o per  mezzo  d'altri,  ma  s'è  introdotto  di  farlo  per  po- 
lizza, scrivendo  in  un  quarto  di  foglio:  • N.  dà  conto  a V.  S. 
Illust.  che  ha  maritato  la  N.  sua  figliola,  o sorella,  al  sig.  N.  in 
via  tale  » ; e si  consegnano  ad  un  servitore,  o altra  persona  do- 
mestica di  casa,  che  le  porta  dove  vanno,  lasciandole  in  casa 
di  ciascuno;  e perchè  molli  hanno  cominciato  per  meno  briga 
a fare  stampare  queste  polizze,  par  che  si  possa  credere,  che 
l'usanza  s’introduca  comunemente. 

La  funzione  dell’anello  s’è  fatta  quasi  sempre  in  casa,  se  bene 
qualcuno  l'ha  voluto  per  devozione  dare  in  chiesa,  e le  spose 
vestivano  quel  giorno  di  bianco,  e con  una  veste  che  aveva  le 
maniche  aperte  fino  in  terra,  ma  poi  s’è  dismesso,  e il  colore 
e la  foggia,  vestendosi  ciascheduna  sposa  all’uso  dell’allrc  donne, 
e di  che  colore  più  le  piace. 
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Mortorii  ed  tacqui t.  » » 

f . , . * . . , * 

Subito  che  qualcuno  era  morto,  se  nc  mandava  a dar  conio 
alti  parenti,  e s'esponeva  il  giorno  il  morto  in  una  sala,  o ca- 
mera grande  in  terreno  tra  molti  lumi , e si  parava  di  rasce 
nere  non  solo  detto  luogo,  ma  tutto  lo  spazio  ancora  che  era  di 
li  alla  porta  della  casa  sino  in  strada,  sicché  ognuno  che  pas- 
sava aveva  contrassegno  di  poter  entrare  a segnare  il  morto  , 
e neU’istesso  tempo  i parenti,  o padre  o figlio  o fratello  che  rus- 
sino, stavano  in  una  camera  con  le  finestre  quasi  chiuse,  e ri- 
cevevano la  visita  di  c.ondoglienza  dai  parenti  e amici  senza 
moversi  a riceverli  e accompagnarli  ; sul  farsi  notte  si  portava 
il  morto  in  chiesa  con  l’accompagnatura  di  quattro  o sei  regole 
di  frati,  ed  un  numero  di  preti,  con  torcie  gialle  alla  croce  ed 
intorno  alla  bara,  che  per  l’ordinario  sarebbono  state  didolio  e 
sedici,  ventiquattro  e ventidue  e più  o meno  secondo  le  facoltàv 
ed  in  chiesa  mentre  si  dicevano  ('oraziani  ordinarie  si  posava  la 
bara  sotto  un’arca  di  falcale  gialle,  e poi  si  dava  sepoltura  al 
cadavere;  la  mattina  dopo  si  facevano  ('esequie»  alle  quali  erano 
invitati  tutti  i parenti  per  assistere  alla  messa  di  requie,  c sta- 
vano gli  uomini  da  una  banda,  e le  donne  dall’altra  in  panche 
parate  di  nero,  con  l’ordino  della  prossimità  di  parentado,  enei 
mezzo  stava  eretto  un  catafalco  con  molti  lumi  di  cera  gialla. 
Finita  la  cerimonia , si  raccompagnava  i parenti  prossimi  del 
morto  fino  a casa,  se  era  vicino  alla  chiesa;  se  non,  alla  porta 
della  chiesa  si  licenziava  ognuno,  ed  in  tal  funzione  i parenti 
stretti  del  morto  portavano  un  velo  pendente  di  qua  e di  là  dal 
soppanno  del  cappello,  che  arrivava  in  mezzoal  petto. 

Si  cominciò  poi,  in  vece  di  tener  esposto  in  casa  il  morto,  a 
mandarlo  di  notte  e privatamente  nella  chiesa  più  vicina  alla 
casa,  o parrocchia,  o confraternita,  e quivi  si  teneva  esposto, 
e di  quivi  si  levava  per  portarlo  come  sopra  alla  sepoltura. 

Si  mutò  (diche  questo,  perchè  si  cominciò  a tenere  il  morto 
in  casa  privatamente  fino  alla,  sera,  che  era  portato  in  chiesa, 
dove  la  mattina  dopo  stava  esposto  a tutte  le  messe,  e si  dis- 
messe il  chiamare  i parenti  all’esequie  e l’uso  della  cera  gialla, 
introducendosi  la  bianca,  siccome  ir  chiamare  tante  regole  di 
frati,  ma  se  ne  chiamava  una  sola,  c più  numero  di  preti. 

Oggi  si  tiene  il  morto  privatamente  in  casa  fino  alla  sera, 
che  si  manda  alla  sepoltura  accompagnato  da  una  regola  di  frati 
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c dal  parrocchiano  con  buon  numero  di  preti,  e con  cinquanta 
torce  in  circa  di  cera  bianca,  le  quali  si  distribuiscono  anco 
tra  i frati  ed  i preti  ; e perche  la  chiesa  dove  va  il  morto  e la 
parrocchia  devono  avere  certa  participazione  nella  cera , si 
procura  innanzi  d’accordarle  per  sfuggir  le  liti,  e la  dichiara- 
zione di  che  numero  di  torce  sia  alla  croce  e che  numero  alla 
bara,  dependendo  da  questo  la  loro  pretensione.  In  chiesa  si 
pone  il  cadavere  sopra  una  tavola  parala  di  nero  tra  dieci  o do- 
dici doppieri  con  lumi  di  cera  bianca,  e fatte  le  cerimonie  ec- 
clesiastiche si  seppellisce,  e se  gli  fanno  celebrare  le  messe  di 
requie  più  o meno,  secondo  la  carità  degli  eredi,  e nella  me- 
desima chiesa  ed  in  altre,  secondo  il  loro  arbitrio.  Ed  alti  parenti 
si  dà  conto  con  polizza,  o Scritta  o stampala,  come  s’è  detto 
nelle  nozze,  e vi  s’aggiugne,  e non  s'incomodino,  che  vuol  dire, 
che  quelli  che  ne  danno  conto,  non  vogliano  complimenti  di 
condoglienza  in  casa. 

Quest’anno  1669  due  morti  di  famiglie  nobili  sono  stati  por- 
tati in  chiesa  di  notte  privatamente  in  una  bara  senza  lumi,  per 
isfuggire  la  spesa , avendo  lasciato  uno  stato  aggravatissimo  di 
debili,  ma  però  non  hanno  fatto  esempio. 

1673.  Si  vede  ritornalo  l’antico  uso  di  tenere  esposto  il  morto 
in  casa  con  lumi,  e parata  la  camera  di  nero,  e tutto  lo  spazio 
che  è tra  la  detta  camera  terrena,  e la  porta  di  strada. 

Èotlttimi:  ' ' ' ■ 

Nata  che  era  una  creatura,  il  padre  invitava  un  gentiluomo 
ed  una  gentildonna  per  essere  compare  e comare,  e questi  an- 
davano a levar  di  easa  la  creatura,  .che  in  braccio  all’alleva- 
trice si  conduceva  a San  Giovanni;  e finita  che  era  la  funzione, 
il  compare  e comare  mettevano  al  collo  della  creatura  un  regalo, 
che  ordinariamente  era  una  collanetta  d’oro  con  una  medaglia 
o reliquia,  e tornati  a casa  visitavano  la  partoriente,  e ne'  pri- 
mogeniti si  faceva  una  colazione  di  confetture. 

Oggi  s'è  dismesso  il  regalare  (e  si  fa  solamente  dai  compari 
gentiluomini  alle  genti  basse,  in  danari)  ed  anco  bene  spessa 
s’invita  solamente  un  compare  senza  coniare,  ed  il  padre  della 
creatura  va  a levarlo  di  casa,  e lo  conduce  a San  Giovanni,  e 
la  creatura  viene  accompagnala  dalla  comare  se  vi  è,  o da  altre 
parenti , ma  si  conserva  bene  I’  uso  che  il  compare  visiti  dopo 
la  partoriente.  ... 

Schi  ir.  Voi.  Vt. 
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y riti  memi  di  monache. 

S’invilavano  al  vestimento  tutti  i parenti,  e all’ofTerlorio  della 
inessa  si  faceva  1’ofTerta,  stando  la  sposa  accanto  al  celebrante 
rivolta  al  popolo,  con  due  bacili  di  qua  e di  là  in  mano  a due 
clicrici,  e tutti  i parenti  andavano  a salutarla  con  lasciare  in 
quei  bacili  le  mancie.  Ed  in  quei  monasteri  dove  si  faceva  den- 
tro il  vestimento,  s’andava  a dar  detta  mancia  a una  grata  della 
chiesa. 

.S’è  poi  interamente  dismessa  questa  usanza  della  mancia,  ed 
i parenti  s’invilavano  al.  vestimento  con  la  polizza  scritta  o stam- 
pata come  in  altre  occasioni.  > 

Titoliti  giurisdizione 

Nel  principio  del  secolo  non  era  nella  città  chi  avesse  giuris- 
dizione, se  non  alcuni  della  famiglia  de’ Bardi  per  l'antica  si- 
gnoria di  Vernio  comprata  dai  loro  ascendenti,  e I.orenzo  di 
Iacopo  Salviati , che  nella  fine  del  secolo  passato  aveva  eredi- 
tato dal  cardinale  Anton  Maria  Salviati,  fratello  di  suo  nonno, 
la  terra  di  Giuliano  nelle  campagne  di  Roma  con  titolo  di  mar- 
chese ; ma  i Bardi  non  usavano  altro  titolo  che  di  Signori  di 
Vernio.  Cominciò  poi  Vincenzio  di  Antonio  Salviati  a procurar 
dal  granduca  il  titolò  di  marchese,  con  la  compera  del  castello 
di  Monlieri  nello  Stalo  di  Siena  , e questo  esempio  fu  subito 
imitato  da  tanti  altri,  che  oggi  non  c’è  quasi  famiglia  tra  le  più 
conspicue  che  qualcuno  non  porti  il  titolo  di  marchese;  chi  l’ha 
procurato  per  la  medesima  via  di  compra  nello  Stato  del  gran- 
duca, chi  nel  regno  di  Napoli,  e chi  l’ha  ottenuto  per  ricom- 
pensa di  servizi  prestati  a S.  A.;  chi  ha  procurato  il  titolo  so- 
lamente dall’imperatore,  chi  dal  re  di  Spagna,  chi  dal  papa;  e 
finalmente  è venuto  a tal  segno  questa  vanità,  che  s’è  comin- 
ciato a chiamare  qualcuno  marchese  per  adulazione,  e molli  se 
lo  lasciano  dare  senza  replicar  niente.  I Bardi  signori  di  Ver- 
nio hanno  assunto  il  titolo  di  conti;  e quegli  della  famiglia  del 
Nero,  di  baroni  di  Torchiano,  che  è un  casale  nella  campagna 
di  Roma,  con  aver  ritrovato  che  già  vi  era  certa  giurisdizione, 
e l'istesso  hanno  fatto  gli  Alamanni  per  un  casale  presso  a Na- 
poli ereditato  dalla  famiglia  del  Riccio;  ma  in  quest’ultimo  tempo 
hanno  procurato  dal  re  di  Spagna  il  titolo  ancor  loro  di  mar- 
chese; c'è  anco  chi  ha  ottenuto  daU'imporatorc  il  titolo  di  conte 
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«l’imperio;  ed  in  somma,  se  non  fusse  clic  il  granduca  non  fa 
differenza  nessuna  nella  nobiltà  tra  chi  ha  tifolo,  o no,  si  sti- 
merebbe quasi  infelice  chi  non  potesse  conseguire  un  (itolo  di 
marchese  o di  conte. 

Nell’introduzione  comune  del  titolo  di  marchese,  il  marchese 
Iacopo  del  soprannominato  marchese  Lorenzo  Salviati,  per  con- 
tinuare a differenziarsi  dagli  altri  procurò  ed  ottenne  da  papa 
Urbano  Vili  il , titolo  di  duca,  il  quale  esempio  fu  seguitato 
dal  marchese  Luigi  del  marchese  Giovanni  Battista  Strozzi,  che 
ancor  lui  ottenne  il  medesimo  titolo  di  duca  da  papa  Innocen- 
zio  X.  * 

Carrozze,  cavalli  ila  iella  * letlighe. 

Nell’ultimo  del  secolo  passato  s'era  incominciato  ad  introdurre 
l’uso  delle  carrozze,  ma  nel  principio  del  seguente  non  era  an- 
cora diventato  comune,  e molti  dèlia  nobiltà  non  la  tenevano; 
ma  a poco  a poco,  con  l’occasione  di  far  parentadi  o d’altro  pre- 
te-to,  ognuno  l’ha  messa  su,  e molti  la  tengono  a quattro  ca- 
valli, ed  i più  ricchi  a sei.  Da  principio  le  carrozze  erano  pic- 
cole, di  cuoio  dentro  e fuora,  e poste  sulla  sala  delle  ruote,  che 
andavano  assai  scoraode,  poi  si  cominciò  a fabbricarle  sulle  ci- 
gno perchè  andassero  meglio,  e finalmente  si  sono  attaccate  delle 
cignc  ad  archi  d’acciaio  ben  temperati,  che  cedendo  all'urto,  fa 
che  vanno  assai  più  comode.  '‘Si  fanno  per  i più  ricchi  di  velluto 
nero,  ed  anco  di  colore,  e con  frange  di  fuori  e di  dentro,  e 
con  il  cielo  di  dentro  dorato.  Fino  a mezzo  il  secolo  usorno  al- 
cuni più  ricchi,  per  le  solennità  della  città,  il  cocchio,  che  di 
dentro  era  di  velluto  per  lo  più  rosino,  e di  fuora  paonazzo  con 
otto  pomi  alle  testate  dorati,  ma  poi  si  sono  intieramente  dis- 
messi. Nel  1670  s’è  introdotta  una  foggia  di  carrozze  venuta  da 
Parigi  retta  da  lunghi  cignonf  che  brandiscono  assai,  e ^i  chia- 
mano poltroncine,  perchè  vanno  comodissime,  e si  sono  dismessi 
gli  archi  per  il  rischio  di  rompersi. 

Quasi  in  tutte  le  case  nobili  si  teneva  un  cavallo  di  quelli 
chiamati  chinea,  o un  mulotlo,  che  servivano  per  chi  non  po- 
teva o non  voleva  andare  a piedi,  e s’adoperava  per  la  città  con 
gualdrappa  di  ermisino,  ed  anco  di  velluto  o di  panno  listato  di 
velluto,  ed  in  campagna  con  sella  di  corame.  Ma  con  il  multipli- 
care  delle  carrozze,  si  sono  del  tutto  dismessi  e solamente  qual- 
cuno per  diletto  tiene  un  cavallo  nobile  per  passeggiare  per  la 
città,  come  venticinque  anni  sono  si  faceva  per  molti  più,  ed  oggi 
le  selle  si  adoprano  di  tutti  i colori. 


G50  schiarimenti  e note  ai.  miro  xvi. 

Quando  le  donne  andavano  in  villa,  andavano  a cavallo,  ed  i 
ragazzi  sopra  un  mulo  in  due  ceste,  ma  oggi  vanno  in  carrozza 
dove  la  strada  è buona;  se  non,  in  lettiga  a vettura,  che  presente- 
mente ci  sono  mollissime  a nolo,  quando  al  principiò  del  secolo 
non  ce  n’era  se  non  Una,  che  solamente  serviva  per  tornare  un 
ammalato  di  villa  in  città.  Qiialcuno  de' più  ricchi  e de’  più  in- 
fingardi tiene  da  sé  la  lettiga  per  servirsene  in  campagna^ 

In  questo  medesimo  tempo  che  scrivo  pare  ,cbe  s'introduca 
una  comodità  vehula  da  Parigi  d’una  tal  sedia  coperta,  posta 
su  due  lunghe  stanghe  che  brandiscono,  posate  su  la  groppa 
d’un  cavallo  e di  dietro  su  due  ruote.  A questa  tal  sedia  s’è 
dato  nome  dì  calesse,  e sono  cosi  presto  moltiplicate,  che  nel- 
l’anno 1667  s’è  trovato  esserne  nella  città  intorno  a mille,  e le 
lettighe  sono  in  gran  numero  scemate. 

r ..  >.  Tildi  cirìmoiàaU  m lettere  ti  in  voce.  - . ' , .;  ■- 

La  nobiltà  nel  cominciare  del  sècolo  non  usava  altro  nelle 
lettere  tra  loro  che  molto  ili.”  nella  soprascritta,  ed  il  V.  S.  nel 
corpo  della  lettera,  e in  voce  e nella  cortesia  diceva  aff.mo  sere.”; 
e quando  un  nobile  capo  di  famiglia  avesse  avuto  a scrivere  a 
un  altro  nobile,  ma  giovane  e figlio  di  famiglia  , gli  averebbe 
dato  dell’i/i."  e ricevuto  come  sopra  del  molto  ili.**,  e nel- 
l’ istessa  maniera  trattavano  tra  Ibro  un  nobile  dirò  di  prima 
classe  con  un  altro  di  più  recente  nobiltà.  Con  l'introduzióne 
de’titoli  di  marchese  si  cominciò  ad  introdurre  nella  soprascritta 
il  titolo  di  fU."#  òhe  fu  subito  abbracciato  da  ogn’altro  nobile, 
e poi  introdotto  ancóra  nel  corpo  delle  lettere,  con  la  cortesia 
di  o66.mo,  detot. m0,  sere.™,  servo,  e simili,  secondo  che 

più  o meno  s’è  voluto  adulare,  o mostrarsi  ossequioso.  E finalmente 
&’è  cosi  introdotto  di  dare  l'ill.w  anche  in  voce,  che  lo  sanno 
dare  ai  gentiluomini  anche  le  persone  basse,  e fino  i poveri  nel 
chiedere  la  limosina,  ed  il  molto  ili.”  è trasportato  nei  bottegai  ; 
ed  alti' due  duchi  Sai  vinti  e Strozzi  si  dà  dell’ecc.1”0  ed  in  scritto 
ed  ih  voce , ma  nella  cortesia  la  nobiltà  di  prima  classe  pre- 
tende trattarsi  del  pari. 

* ‘ - f jj  - "‘Vi1  £ fci  • v;-  «£? <■ 

Delazione  (Parme  offensiva  e difensiva. 

r O’ò  V;  , v *;  ' J-È  fjf 

Fuor  dei  cavalieri  di  santo  Stefano  è di  Malta,  e gli  stipendiati 
dalla  corte  del  granduca,  non  ci  era  nessuno  che  portasse  spada 
a canto,  c quei  gentiluomini  che  n’avevàno  da  S.  A.  S.  la  per- 
missione (chic  cràno  pochi)  usavano  di  portar  solamente  il  pu- 
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filale.  L’go  d’ Alessandro  Hìnaldi  .fu  il  primo  che  imi  1616  si 
cinse  la  spada,  e fu  immediatamente  seguitalo  dagli  altri  gio- 
vani nobili,  che  non  attendevano  al  negozio , avendo  anco  S. 

A.  S.  allargato  la  inano  in  concederne  a tulli  la  facilità,  si  che 
presto  si  vide  la  città  ripiena  di  spadaccini;  poi  a poco  a poco 
s'andò  dismettendo,  sì  che  in  oggi  non  solo  l'hanno  lasciata  i 
gentiluomini,  ma  ancora  i cavalieri  e stipendiati  di  ('.orto,  nè 
meno  per  quasi  nessuno  si  porta  il  pugnale,  benché  S.  A.  S. 
ne  conceda  indifferen temente  la  facullà  ad  ognuno  con  pagar  ' 
certa  tassa  l’anno;  e chi  crede  d’aver  bisogno  di  valersi  della 
spada,  o per  inimicizia  o per  altro,  se  la  fanno  portar  dietro 
a un  servitore,  che  può  riuscir  cosa  mal  fatta.  L'nrehihuso  non 
era  già  concesso  ai  gentiluomini  se  non  fuori  dell'  otto  miglia 
dalla  città,  ed  a fuoco  solamente,  e non  a fucile  e ruota,  ma 
oggi  S.  A.  S.  lo  concede  a lutti  a ruota  e fucile  fino  alla  porla 
della  città,  mediante  il  pagamento  della  tassa,  cd  anco  tollera 
molli  che  lo  tengono  nella  città,  e per  passatempo  se  ne  ser- 
vono in  casa  per  tirare  a’  rondoni,  libi  ha  qualche  timore  va 
armato  di  giaco,  e particolarmente  la  notte,  che  oggi  S.  A.  S. 
ne  concede  la  facoltà  ad  ognuno,  che  già  erano  pochissimi  quelli 
che  avessero  tal  facoltà. 

Tutti  i giovani  nobili  che  stanno  su  la  bizzarria,  c che  condu- 
cono dietro  servitore,  hanno  introdotto  di  far  portare  al  mede- 
simo servitore  sotto  braccio  una  spada  assai  lunga. 

Quulilù  c numero  ili  tenitori  e t.  ree. 

* 4 • • **  • • •'  * • ' . 

Si  teneva  già  per  i più  solamente  due  servitori,  uno  che  con 
titolo  di  spenditore  comprava  e teneva  i conti  delle  spese,  c 
l’altro  faceva  le  faccende  in  casa  d’apparecchiare  cd  altro,  an- 
dava fuori  con  la  padrona,  o faceva  ogni  altro  negozio  per  la 
città  secondo  l’occorrenze;  e dove  era  la  carrozza,  si  teneva  di 
più  il  cocchiere,  al  quale  si  dava  di  salariò  dieci  lire  il  mese, 
allo  spenditore  dieci,  ed  all'altro  servitore  otto,  e tulli  vestivano 
del  proprio.  S’introdusse  a'  poco  a poco  l’uso  dello  livree,  c si 
cominciò  a vestire  il  cocchiere  ed  il  servitore  die  andava  con 
la  padrona,  e lilialmente  a crescere  ii  numero  di  questi,  che  oggi' 
la  nobiltà  deLla  prima  riga  tiene  .più  servitori  a livrea,  e- le  donne 
ne  conducevano  almeno  due  e gli  uomini  uno:  se  gli- dà,  oltre 
al  vestito  uno  scudo  ii  mese.  Le  serve  erano  già  tre,  cioè  una 
col  nome  ili  cuora  faceva  le  faccende  della  cucina;  un’altra  si 
chiamava  donna  di  mezzo,  perchè  andava  fuora  con  la  padrona. 
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spazzava  le  camere,  rifaceva  i letti  e serviva  a tulli  gli  altri  bi- 
sogni, ed  anche  occorrendo  aiutava  qualche  volta  alla  cuoca  a 
fare  il  pane  ed  altro;  a queste  due  si  dava,  oltre  alle  spese, 
un  mezzo  scudo,  o lire  quattro  il  mese.  La  terza  donna  era 
di  qualche  civiltà  più,  e si  chiamava  matrona  ; la  quale  fuori 
di  casa  teneva  compagnia  ed  in  carrozza  ed  a piedi  alla  padrona, 
ed  in  casa  cuciva  per  la  medesima,  e la  serviva  nel  vestirla  ed 
assettarle  la  testa,  benché  per  questa  faccenda  qualche  padrona 
teneva  una  fanciulla,  e si  dava  alla  matrona  sei  o sette  lire  il 
mese,  e la  fanciulla  in  capo  a qualch’anno  si  maritava  con  dargli 
cento  o centocinquanta  scudi  di  dote.  Il  servizio  della  matrona 
s'è  del  tutto  disnlesso,  perchè  le  padrone  non  conducono  fuora 
più  nessuna  donna,  andando  in  carrozza  sole,  ed  a piedi  s'appog- 
giano a un  servitor  di  livrea  ; ma  le  signore  titolate  più  ricche 
conducono  in  carrozza  qualche  giovane  fanciulla  che  chiamano 
damigella,  c s’appoggiano  a un  nomo  d’età,  senza  livrea,  che  se 
gli  è dato  il  nome  d’uomo  nero  o di  bracciere. 

(1675)  Le  artiere,  per  non  andar  sole  fuori,  tengono  le  più 
provisionato  un  bottegaio  con  dargli  dieci  lire  il  mese,  il  quale 
le  feste  va  ad  accompagnarle  alla  messa  ed  altrove,  e questo 
tal  uomo  il  volgo  lo  chiama  domcpichino,  perchè  va  in  opera 
la  domenica. 

GiuorJti  di  trattenimento. 

I giuochi  d’esercizio  erano  per  l’ordinario,  la  state  quello  della 
palla  lesina  e della  pillotta,  ed  alla  palla  lesina  si  giocava  quasi 
per  tutte  le  strade,  perchè  i ragazzi  nobili  d’un  vicinalo  si  met- 
tevano insieme  dopo  il  desinare,  e mandavano  al  tetto  più  co- 
modo della  loro  strada;  ma  tre  luoghi  principalmente  erano  co- 
munemente frequentati  da  quelli  che  si  stimavano  i migliori 
giocatori,  ed  erano  nella  via  del  Pepe,  nella  via  del  Corno  ed 
in  via  Benedetta,  e vi  si  consumava  cinque  o sei  dozzine  di  palle 
per  parlila;  ma  perchè  questo  giuoco  è in  oggi  del  tutto  dismesso 
c spento,  non  sarà  se  non  bene  dar  qui  qualche  notizia  di  quello 
che  fusse. 

La  palla  lesimi  era  della  grossezza  d’una  piccola  pesca  od  al- 
bicocca, fatta  di  pelle  di  castrone  ben  seccata,  e ripiena  di  borra 
si  fortemente  che  riusciva  sodissima,  e balzava  altissimo;  per 
dargli  s’adoperava  mestole  di  un  braccio  incirca  o poco  più,  di 
legname  leggiet:o,  ed  incartale  di  cartapecora  nel  luogo  dove 
doveva  dar  la  palla,  clic  colla  bene,  andava  con  (al  velocità  che 
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io  scrittore  mi  ricordo  di  aver  visto,  quando  ero  ragazzo,  Piero 
Porti  (che  oggi  vive  ed  è cavaliere  di  Malta)  ammazzare  una 
rondine,  che  a caso  s'incontrò  nella  palla  alla  quale  lui  aveva 
dato,  e segui  nella  via  de'Bardi;  le  palle  si  facevano  quasi  per 
tutto  il  contado,  ma  le  migliori  e più  stimale  venivano  da  Pon- 
zano, ed  in  giuoco  si  pagavano  un  testone  lp  dozzina.  Alla  pil- 
lotta si  giocava  in  Carione  e lungo  il  muro  del  convento  di  San 
Marco  dalla  banda  delle  stalle  di  S.  A.  S.  Questi  due  luoghi 
sono  ancora  frequentali^  ma  con  manco  concorso  di  nobiltà  che 
non  era,  e son  messi  anco  oggi  altri  giuochi  di  pillotta. 

Per  le  case,  e particolarmente  l’inverno,  si  giunca  alle  min- 
chiate  per  trattenimento  ed  a sbaraglino  , ma  tutti  due  questi 
giuochi  si  son  resi  col  tempo  più  belli,  perchè  alle  minchiate 
s’inlrodussono  prima  le  verzicole,  e poi  il  fare  in  partita,  conte 
per  lo  più  si  fa  adesso;  ed  allo  sbaraglino  si  trovò  la  cavata, 
che  ravviva  il  giuoco  in  moda , che  spesso  lo  vince  chi  pa- 
reva che  fusse  per  perderlo,  il  maglio  ancora  era  in  uso  conio 
oggi,  ma  assai  più  frequentato.  Si  giucava  ancora  assai  a.’  dadi, 
benché  dalle  leggi  fusse  proibito,  c per  fuggir  gl’incontri  con 
la  giustizia,  si  procurava  giocare  in  stanze  lontane  dalla  strada 
acciò  non  si  sentisse  il  rumore,  e si  teneva  chiusa  la  porta  di 
casa  con  persona  che  vedesse  ehi  entrava,  ma  oggi  si  è talmente 
dismesso  questo  giuoco,  clic  tra  i giovani  gentiluomini  si  trova 
pochi  che  lo  sappiano  giurare.  S’è  aperto  da  qualche  anno  in 
qua  una  casa  su  la  piazza  di  S.  Trinila,  alla  quale  hanno  dato 
nome  di  casino,  dove  si  raguna  il  giorno  e la  sera,  secondo  la 
stagione,  tutta  la  nobiltà,  e vi  si  giuoca.  oltre  a’soprannominati 
giuochi,  anco  a primiera,  tantio  ed  altri  simili  giuochi  ; e viene 
da  S.  A.  S.  permesso  questo  pubblico  giuoco,  perchè  non  v’in- 
tervenendo altre  persone  che  della  prima  nobiltà  , pare  che 
non  vi  possino  intervenire  di  quei  casi,  per  cagione  dei  quali 
sogliono  le  leggi  proibire  simili  ridotti.  Ed  i giovani  autori  di 
questa  cosa  hanno  stabilito  le  leggi  del  governo  e per  le  spese 
necessarie,  e per  ovviare  a disordini,  in  modo  che  tutto  passa 
con  quiete. 

Le  donne  giucavano  già,  e particolarmente  l'inverno,  a giulò, 
nta  una  ambasciatrice  di  Lucca  insegnò  in  una  conversazione  il 
giuoco  di  cocconello,  che  a poco  a poco  si  è introdotto  per  l'allre 
conversazioni,  e s'è  del  tutto  dismesso  il  giunco  del  giulè. 

Per  gli  uomini  s’è  introdotto  ancora  il  giuoco  del  palloncino 
con  la  mestola  da  pochi  anni  in  qua,  c qualcuno  giuoca  al  pal- 
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Ione  con  i bracciali,  ma  pochi  sono  i gentiluomini  che  vi  si 
diano.  ' 

, Il  giuoco  del  calcio,  come  antico  nella  città,  si  procura  di  man- 
tenere nel  carnovale,  ma  già  vi  giocavano  persone  di  età  e con 
la  barba,  che  oggi  non  v’interviene  se  non  gioventù. 

Del  vestire. 

Sono  state  tante  le  vanità  del  vestire  che  in  questo  secolo  sono 
seguile,  che  si  rende  impossibile  di  poterle  non  solamente  narrar 
tutte,  ma  anco  la  maggior  parte  di  esse;  tuttavia  non  lascerò  di 
notarne  qualcheduna,  prima  degli  uomini,  poi  delle  donne,  dopo 
di  che  in  generale  averù  dello,  che  uel  principio  del  secolo  si 
premeva  d’accostarsi  nella  foggia  degli  abiti  all’uso  di  Spagna,  e 
adesso  si  preme  di  vestire  interamente  alla  francese,  e dì  là  ven- 
gono tutte  l’usanze  e le  mode  così  per  gli  uomini,  come  per  le 
donne.  , . ■ . - 

Porgli  uomini,  il  vestire  è usato  sempre  di  color  nero,  ma  per 
la  gioventù  si  portava  il  giubbone  e le  calzette  di  colore,  e con  le 
Icgaccccon  merletto  d’oro  e d’argento,  secondo  che  tornava  meglio 
al  detto  colore,  e gli  uomini  di  55  a 40  anni  incirca  portavano  ancor 
nero  il  giubbone,  ma  le  calzette  sempre  di  colore.  La  materia  era 
secondo  le  stagioni,  e per  lo  più  nell’inverno  di  rascia  o perpi- 
gnano  di  Firenze  o di  velluto,  e la  state  di  labi,  terzaneiio,  er- 
otismo ecc.  e si  guarnivano  con  molle  guarnizioni  di  raso  e 
tabi  ricamate,  che  venivano  ordinariamente  da  Milano.  Ciascuno 
aveva  per  stagione  un  vestito  ricamato  riccamente  di  seta  nera 
per  servirsene  nelle  occasioni  più  cospictie , come  nelle  fore- 
sterie e altro.  Oggi  si  veste  per  ognuno  interamente  di  nero, 
nò  si  veggono  calzette  di  colore  se  non  qualche  volta  a qualcuno 
de’giovani  più  bizzarri.  S’è  dismesso  del  tutto  di  ricamare  i ve- 
stiti, ed  ii  guarnirli  con  quelle  guarnizioni  ricamate  accennate 
di  sopra,  siccome  s’è  ancora  dismesso  il  guarnire  con  frange  di 
seta  nera,  come  s’era  introdotto  a mezzo  det  secolo,  e s’è  preso 
ad  adornargli  con  nastri  rasati  o tabisSali  in  tanta  quantità,  che 
è còsa  mostruosa  a vedere  la  quantità  delle  braccia  che  si  met- 
tono in  un  vestito.  Gli  uomini  d'età  gli  usano  neri , ma  i gio- 
vani, di  colore  e molte  volte  mescolati  di  più  colori,  che  fa  parere 
che  un  vestito  sia  un  prato  fiorito,  ed  i medesimi  nastri  si  met- 
tono al  cordone  del  cappello.  L’inverno  la  materia  è velluto  o 
panno  d’Olanda,  e la  state  ermesino  e taffetà  rasato,  ed  i mezzi 
tempi  vellutini  o grossagranc. 
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A festini,  giostre,  cavalcale  d’incontri,  di  funzioni  ed  altre  oc- 
casioni speciose,  si  premeva  già  di  comparire  in  calza  intera  con 
fodera  a detta  ed  al  cappotto  di 'teletta  d'oro,  con  stivaletto  di 
marocchino  nero  con  sproni  dorati  o inargentati- c bruniti  di 
nero,  secondo  la  fodera  dot  vestito,  c con  il  collare  a lattughe; 
il  quale  si  portava  anco  assai  spesso  fuori  delle  suddette  occa- 
sioni, ma  a mezzo  il  secolo  erano  tutte  queste  «ose  quasi  in  di* 
•suso,  ed  oggi  sono  del  tutto  dismesse,  a segno  che  farebbono  ri- 
dere se  si  vedessero  addosso  ad  uno.  , 

(1667)  Quasi  tutti  i giovani  hanno  introdotto  il  portar  le  cal- 
zette di  colore  periato  che  paiono  vestili  a livrea,  ma  presto  s’è 
dismesso.  • . ! •;  " . 

(1672)  Quasi  ogni  giovane  porta  la  parrucca,  e linda,  senza 
aver  riguardo  al  color  dèi  suo  proprio  capello,  e si  radono  tutti  i 
mostacci  ; portano  ancora  le  scarpe  piene  di  nastri,  ed  aneo  qual- 
cuno vi  inette  dèlie  gioie.  > .•  • 

(1675)  Sono  ritornate  le  frange  di  seta  nera  per  guarnire  i 
vestiti.  - - ■ - , 

Per  le  donne,  le  .spose  comparivano  in  abito  tolto  bianco,  ma 
per  l’altre  donne  non  s'aveva  riguardo  nessuno  nè  al  colore,  nè 
al  concerto  dell’abito  ; perchè  taluna  averebbc  portato  una  vesta 
gialla  ed  una  zimarra  verde;  un'altra,  zimarra  gialla  e la  vesta 
verde,  e così  degli  altri  colori  senza  nessuna  considerazione  ; e le 
donne. di  tempo  se  eran  maritate  portavano  la  zimarra  nera,  ma 
la  sottana  o veste  di  colore;  era  però  per  tutto  guarnito  ogni  cosa 
riccamente.  Si  cominciò  poi  a premere  nel  concerto,  e si  por- 
tava ogni  cosa  del  medesimo  colore,  che  qualcuna  sarebbe  parsa 
botata.  Ed  oggi  finalmente  portan  tutte  l’abito  franzese  con  la 
zimarra  o vèste  nera  di  sopra,  e.  di  sotto  la  sottana  di  colore, 
che  va  variandosi  come  più  piace,  e si  guarnisce  riccamente 
con  oro  o argento,  e quella  di  sopra  solamente  di  nero,  e si 
porta  alzata,  aceiò  si  vegga  quella  di  sotto.  Usavano  già  il  ciuffo 
e la  grandiglia  assai  grandi,  clié  sono  dismesse,  andando  assai 
scollacciate,  e con  molti  ricci  solamente  alle  tempia.  Le  vedove 
portavano  un  manto  sino  in  terra  e ripiegato  sulla  spalla,  a 
foggia  d’un  tettuccio,  e poi  cominciarono  a mettersi  in  capo 
quella  parte  che  soleva  ripiegarsi  sulle  spalle,  e finalmente 
hanno  lasciato  interamente  il  manto,  c vestono  di  nero  del  tutto 
come  le  maritate,  con  ricci  le  giovani,  nè  son  di  quelle  distinte 
con  altro  che  con  una  piccola  cuffia  néra  di  velo  in  capo. 
Hanno  introdotto  le  giovani  di  portar  sulla  fronte  un  cerchietto 


666  scniAMMeii-ri  e serre  al  uno  evi. 

di  capelli  biondi  clic  •<>  chiamano  parrucchino,  che  sta  malis- 
simo a chi  ha  la  capellatura  (fun  altro  colore. 

Arnesi  di  casa. 

•%  * * * • '*  ’ ,.  • **  * * t 

Per  paramento  della  sala  e camere  non  usava  altro  nel  prin- 
cipio del  secolo  che  corame,  il  quale  per  ipiù  boriosi  era  doralo, 
e nelle  portiere  delle  camere  v’era  l’arme  del  padrone;  poi  a 
poco  a poco  si  cominciò  a fare  i paramenti  nelle  camere  prin- 
cipali di  raselti,  poi  domiuaschi,  c iinalmente  i più  ricchi  gli 
fanno  di  velluti,  telette  d'oro  e dominaselo  con  trine  d’oro;  e 
le  sedie  e portiere  compagne,  ed  alcuni  fanno  anco  tessere  a posta 
le  portiere  con  la  loro,  arme.  Le  sale  si  tengono  oggi  senza  pa- 
ramenti, ma  con  molli  quadri  adornale,  li  quali  quadri  hanno 
le  comici  dorate  tutte  e grandi,  dove  giù  usavano  tinte  di  nero, 
con  due  n tre  filetti  d’oro  al  più.  Nelle  sale  ordinariamente  c’era 
un  cammino  grande  ed  un  aquaio,  ed  in  questo  si  teneva  una 
secchia  d'ottoue  per  lavarsi  le  inani  neU’audare  a tavola,  e vicino 
v’era  la  bandinella  (che  ritengono  ancor  oggi  i frali)  per  rasciu- 
garsi; si  sono  poi  riraurati  questi  aquai  ed  i cammini,  *ed  essen- 
dosi cresciuti  (come  ho  detto)  i servitori,  ognuno  si  fa  dare  l'aqua 
alle  mani  da’medesimi  servitori  in  bacile  d’argento,  e l’inverno 
per  i medesimi  servitori  si  tiene  in  sala  un  caldano  di  fuoco. 
A tavola  s’usava  già  di  mangiare  in  pialli  di  terra  o di  stagno, 
e cosi  si  seguila  per  i più,  adoperandosi  però  argento  nelle  sotto- 
coppe,  bacili,  forchette  e cucchiai  e saliera,  ma  i più  ricchi  hanno 
fatto  tutti  anco  d’argento  la  piatteria,  e tengono  ancora  le  camere 
adornate  di  vasi  d’argento  e simili  galanterie  su  tavolini  e stipetti 
di  pietra  e d’ebano.  • 

Jn  sala  usava  già  tenersi  sedie  di  corame  con  un’arme  pic- 
cola del  padrone  nella  spalliera  e sgabelli  di  nove  ; oggi  vi  si 
tengono  per  molti  panche  con  spalliera  dipinta  con  l’arme  o im- 
presa del  padrone  e fanno  cassa  per  servizio  de'servilori  ; e se 
pure  vi  si  tengono  sgabelli,  sono  rabescali  con  intagli  dorati. 

Del  bet  fresco.  i 

Cominciò  nel  principio  del  secolo  (o  pure  si  rinnovò)  la  de- 
lizia del  bere  fresco,  ina  si  procurava  di  ottenerla  dai  pozzi  col 
calarvi  le  bocce  del  vino  qualche  ora  innanzi  il  pasto,  ed  il  pozzo 
di  qualche  casa,  che  aveva  concetto  di  fresco,  serviva  spesso 
anche  per  i vieini  che  vi  mandavano  le  loro  bocce,  che  per  lo 
più  erano  d.i  terra.  Si  cominciò  a riporre  l’inverno  il  diaccio  per 


Digitized  by  Google 


N°  XXI.  COSTUMI  FIORENTINI  NEL  1600.  667 

valersene  l'estate  a rinfrescare  il  vino,  l’aqua,  le  frutte  ed  altro, 
e ha  preso  tanto  piede  questa  delizia,  che  molti  l’usano  conti- 
nuamente anco  l'inverno,  ed  è degno  da  notarsi  l'augumento  che 
ha  fatto;  perchè  l'auuo  1609  Antonio  l’aolsanti,  aiutante  di  ca- 
mera del  serenissimo  granduca,  prese  l'appalto  del  diaccio  per 
lire  400  lamio  (che  poi  lo  comprò  da  lui  madama  serenissima, 
e lo  donò  ed  applicò  al  manteuiiueuto  delle  monache  convertite), 
e quest’anno  1665  è appaltato  per  lire  4500.  G per  dire  qual- 
che cosa  ancora  di  fuora,  in  Pisa  non  si  trovò  l’anno  1605  chi 
volesse  l’appalto  per -scudi  50;  e oggi  è sopra  scudi  1950,'  ma 
è però  vero  che  l’appaltatore  serve  ancora  Livorno.  Quando 
l’inverno  non  diaccia,  sono  obbligali  gli  appaltatori,  cosi  di  Fi- 
renze come  d’allrove,  di  far  venire  la  neve  dalle  montagne,  e 
però  procurano  di  riporla  a suo  tempo  nelle  buche  fatte  a posta 
per  conservarla  all’estate. 

Usano  le  persone  ricche  e deliziose  di  far  fare,  per  bere  fra 
giorno,  aque  concie  di  varie  sorte  con  odori  di  cedrato,  di  li- 
mone, di  gelsomini,  di  cannella  ed  altro,  raddolcite  con  zucchero, 
e ne’ luoghi  più  frequentati  della  città  ci  6ono  botteghe  dove  si 
vendono  in  caraffine  diacciate,  che  riesce  all'universale  una  graù 
comodità. 

(1668)  S'è  introdotto  in  Firenze  quest'anno  assai  comunemente 
una  bevanda  all’uso  d<  Spagna  che  si  chiama  cioccolata,  ed  anco 
di  questa  vende  uno  de’sopradetti  bottegai  in  bicchierelli  di  terra, 

e par  che  gusti  cosi  calda  come  fredda. 

. . • - * . ..  • 

Maestri  di  scuola  della  grammatica. 

Ciascun  padre  di  famiglia  che  aveva  facilità  di  poterlo  fare, 
teneva  in  casa  un  prete  per  insegnare  ai  figlioli,  e per  accom- 
pagnarli fuori,  e ci  erano  suggelli  di  lettere  e di  bontà  riguar- 
devoli.  G per  quelli  che  non  potevano  tenere  il  maestro. in  casa, 
c’erano  parecchi  che  tenevano  scuola  pubblica,  e vi  si  mandavano 
i figlioli  con  un  servitore,  o con  altri.  Avendo  poi  preso  credito 
le  scuole  che  tengono  i Gesuiti,  ognuno  s’è  voltato  a loro  per 
non  spendere,  e si  sono  smesse  le  scuole  pubbliche,  e quel  che 
è peggio  nessuno  studia,  o pochi,  per  fare  il  mestiere  del  mae- 
stro, perchè  questo  impiego  è svanito,  ma  a'  più  basta  imparar 
tanto  che  basti  loro  per  passare  all’esame  e divenir  preti. 


SCUI AE1M ENTI  K NOTE  AL  LIBRO  XVI, 

Visite  tra  le  gentildonne. 

È slato  sempre  uso  tèa  la  nobiltà  che  le  donne  di  parto,  par- 
ticolarmente ne'primj  figliuoli,  tenessero  visite,  e cosi  le  spose 
tre  o quattro  giorni,  e con  facilità  se  ne  spargeva  la  voce  per 
la  città;  e passati  que’ giorni,  se  fosse  arrivata  qualche  gentil- 
donna, un  servitore  alla  porta  la  licenziava  senza  che  fusse  rice- 
vuta per  mala  creanza.  Tanto  segue  ancora  adesso,  ma  con  questa 
sola  varietà,  che  prima  le  spose  per  se  medesime,  e le  parto- 
rienti per  mezzo  di  suocera , madre , cognata  o sorella  o altra 
accompagnavano  tutte  le  dame  fino  alla  porta  di  casa  , il  che 
essendosi  considerato  con  il  tempo  che  riusciva  di  grande  inco- 
modo, s’è  introdotto  di  non  scendere  le  scale,  e cosi  s’osserva 
ai  festini  che  si  fanno  il  carnovale,  o d’altro  tempo  di  ballo  o 
di  giuoco,  mantenendosi  però  in  altre  occasioni  la  dovuta  creanza 
civile  ed  antica  accompagnatura. 

jMogo  delle  Prediche.  t J 

Si  praticava  nel  principiò  del  sècolo  con  sincerissima  fedeltà, 
che  chi  voleva  esser  sicuro  di  aver  buon  luogo  alle  prediche 
della  quaresima,  e non  poteva  trattenersi  per  aver  a sentir  messa, 
o altra  occupazione,  lasciava  sulla  panca  qualehecosa,  come  libro, 
chiave,  fazzoletto,  o altro,  il  che  da  chi  arrivava  dopo  s’inten- 
deva per  luogo  preso,  e se  gli  portava  rispetto,  ed  il  padrone 
al  ritorno  ritrovava  la  sua  roba,  ed  il  luogo,  S’è  poi  dismesso 
quest’uso  forse  per  esser  mancato  la  fedeltà,  e quest’anno  4676 
che  fo  questa  nota,  essendo  stalo  in  duomo  un  predicatore  con 
gran  concorso,  molti  gentiluomini  per  esser  sicuri  d’aver  buon 
luogo,  hanno  mandato  a buon’ora  uno  de’ loro  staffieri  con  la 
livrea  a mettersi  a sedere  per  serbarglielo. 

Meretrici.  , ' 

Le  meretrici  portavano  già  tutte  un  segno  apparente  del  loro 
infame  esercizio,  ed  era  un  nastro  giallo  al  cordone  del  cappello 
che  allora  s’usava  assai  di  portare,  e quando  non  l'avevano  s’ap- 
puntavano un  segno  giallo  alle  treccie,  e se  bissino  state  trovate 
senza,  sarebbero  state  gastigate.  A poco  a poco  si  cominciò  a 
dismettere  col  pagamento  di  nòn  so  clic  tassa,  ed  in  oggi  non  è 
più  in  uso,  'nè  si  conoscono  se  non  alia  loro  sfacciataggine. 
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Gli  Ebrei.  - ' • 

Gli  Ebrei  portavano  già  tutti  il  cappello  rosso,  eccetto  qual- 
cuno de'negozianti  ebe  per  supplica  otteneva  grazia  di  portarlo 
nero.  Oggi  qual  se  ne'sia  cagione,  tutti  lo  portano  nero,  nè  si'  - 
distinguono  da’Cristiani.  • - ; 

Moda  di  andar*  per  la  città  ed  in  campagna . ’ 

Nell’andare  per  la  città  si  servivano  i primi  gran  duchi  del 
cocchio  a due  cavalli,  e madama  e,  l’ arciduchessa  ancor  loro 
avevano  la  carrozza  a due  cavalli,  ma  cavalcavano  innanzi  al- 
cuni gentiluomini  in  numero  di  sei  o otto  che  avevano  titolo 
di-  lance  spezzate.  , " v 

Il  gran  duca  Ferdinando  dismesse  il  cocchio,  ed  introdusse  la 
carrozza  con  quattro  cavalli,  e due  cocchieri  a cavallo  all’uso 
di  Spagna,  c le  serenissime  imitorno  ancor  loro  con  introdurre 
la  carrozza  a sei  cavalli  anco  per  la  città,  e lasciorno  la  caval- 
cata delle  lance  spezzate.  1 ■- 

r 11  gran  duca  in  città  conduce  alla  portièra  a piede,  il  paggio 
di  valigia,  ma  in  campagna  va  a cavallo  dietro  alla  carrozza,  e 
portava  già  una  valigia  dinanzi  dove  era  un  vestito,  ed  ogni  altra 
cosa  che  potesse  occorrere  quando  venisse  occasione  di  mutarsi, 
ma  s’è  poi  dismessa  questa  diligenza  parendo  superflua. 

Alle  serenissime  ancora  il  paggio  di  valigia  va  per  la  città  a 
piedi  alla  portiera,  ed  in  campagna  a cavallo/  . . • 

Scelti  dai  Ricordi  storici  del  Risucchi!  pag.  70. 

- . ... 
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H passaggio  dal  secolo  di  Luigi  XIV  al  regno  del  cardinale 
flì  Fleury  fu  segnalato  da  indizi  che  sono  più  preslo  magnifi- 
cati che  contestati,  e intorno  ai  quali  opinioni  già  stabilite  tengon 
luogo  d'ima  più  scrupolosa  ricerca.  Il  pensiero  di  delineare  con 
verità  il  tempo  famoso  della  reggenza,  e di  distinguere  i parti- 
colari che  gli  appartengono  da  quelli  che  lo  avean  preceduto , 
non  è esente  da  difficoltà.  Anche  le  nazioni  hanno  i loro  adu- 
latori, e i loro  detrattori.  I moralisti  contemporanei  sono  troppo 
sospetti  di  prevenzioni.  Gli  scrittori  di  genio  trascurano  le  cose 
comuni  che  avvengono  intorno  a loro.  In  cose  siffatte  sono  da 
aversi  per  imparziali  quelli  che. non  credettero  rendere  testimo- 
nianza, e ci  trasmisero,  senza  saperlo,  le  impressioni  del  mo- 
mento. In  una  innumerevole  quantità  di  fatti  obliati,  di  con- 
fessioni involontarie  e di  scritti  polverosi 'Sono  a cercare  i 
mezzi  di  ricomporre  la  liso  noni  ia  della  reggenza,  meno  sfigurata 
dal  -tempo  che  da  imitazioni  fantastiche. 

.1  Francesi  del  1716  non  erano  un  popolo  nuòvo:  alcuni  mesi 
prima  apparleneano  al  secolo  di  Luigi  XIV,  secolo  che  pre- 
senta anch’esso  due  aspetti  differenti.  La  sua' prima  metà  offre 
la  mescolanza  d’una  galanteria  nobile  e briosa,  e di  quella  dota- 
zione di  vizi  e di  piaceri  venute  d’Italia  colle  Medici  ; la  seconda 
nascose  d’improviso  quel  profano  miscuglio  sotto  un  velo  uni- 
forme di  decenza  e di  pietà.  Fenelon  delineo  di  quest'ullima  un 
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quadro  spaventevole  (1);  e per  quanta  diffidenza  inspirino  le  que- 
rele d'un  favorito  venuto  in  disgrazia,  non  putissi  negare  fosse 
entrata  nq’  costumi  di  quel  tempo  molta  accortezza  e dissimu- 
lazione ; ma  i frutti  dell'ipocrisia  non  son,o  tutti  funesti.  Se  i 
cuori  già  guasti  si  corrompono  allora  di  più  , l'educazione  di- 
venta più  pura;  l'esempio  noq  infetta  le  classi  inferiori,  e sca- 
vandosi un  letto  più  profondo  , i vizi  si  allargano  meno.  La 
reggenza  ridestò  la  franchezza  nazionale  ; i commedianti  depo- 
scro  una  maschera  male  appiccicala,  e,  senza  le  inevitabili  con- 
seguenze d'una  lunga  falsità,  i costumi  si  sarebbero  trovali  nel 
medesimo  stato  che  al  cominciare  dell'Ipocrisia.  Ma  rispetto  al- 
l'amore delle  ricchezze  la  bisogna  non  andò  di  pari  passo  col- 
l'amor  de’  piaceri.  Siilly  avea  dovuto  lottare  contro  le  insazia- 
bili rapine  dei  grandi  del  regno;  i tempi  di  Concino,  d’Eineri 
e di  Fonquet  non  andarono  esenti  di  tali  macchie.  Ma  la  severità 
di  Colbert,  e la  mente  elevata  di  Luigi  XIV  produssero  un 
periodo  di  disinteresse  , nel  quale  i grandi  in  generale  ten- 
nero a vanto  constatare  il  suo,  e i piccoli  applicaronsi  con  pa- 
zienza ad  ammassare.  Le  circostanze  singolari  della  reggenza 
introdussero  nelle  sostanze  un  andamento,  ebe  scostavasi  dalla 
corruzione  dei  primi  tempi  e dalla  generosità  dei  secondi;  lecito 
nello  scopo  e nei  mezzi , conforme  allo  spirilo  di  calcolo  cui 
inclinava  la  nazione,  e taccialo  di  viltà  da  un  avanzo  di  quello 
spirito  feudale  che  permetteva  di  vivere  coi  vizi,  più  presto  che 
col  lavoro.  Finalmente  il  progresso  naturale  delle  cose  umane 
ed  una  maggior  diffusione  dell'istruzione  e delle  ricchezze,  aveano 
preparato  pel  tempo  della  reggenza  un  grande  svolgimento  di 
quella  sociabilità  tanto  francese,  il  citi  impero  soggioga  tutte  le 
altre  inclinazioni,  qualità  in  tanto  più  seducente  in  quanto 
gli  uomini  ne  menano  vanto,  veleno  dolce  e splendido,  che 
anima  le  arti,  ingentilisce  i costumi , rende  pari  le  condizioni , 
e forma  cittadini  senza  zelo  , scrittori  senza  originalità  , fami- 
glie senza  felicità.  La  reggenza,  anziché  inventarli,  continuò 
questi  pericolosi  raffinamenti.  Leibnizjó,  situalo  nel  centro  della 
Germania  e morto  nel  1716,  crasi  già  accorto,  della  profonda 
alterazione  cui  suggiaoeva  il  principio  morale  presso  tutte  le  na- 
zioni moderne  ; e in  uu  libro  postumo , che  può  passare  pel 

(I)  V'o-j’ansi  i documenti  addotti  nell’  Istoria  della  sua  vila  dal  signorile 
Ba  usici,  t.  III.  p,  «D7  e 3Si.  T»  < '• 
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testamento  ili  quel  granii  uomo  (1),  osava  predire  uno  sconvol- 
gimento inevitabile  dell’Europa. 

La  divozione  divenuta  moda,  correa  pericolo  di  avere  la  fra- 
pile  durala  di  questa  , e la  religione , troppo  spesso  dal  volgo 
confusa  con  quella,  potea  ricever  danno  da  tale  impruilenza.0|| 
•leggente  non  cercò  giustificare  i suoi  timori,  c la  sua  incredulità 
fu  un  secreto  irrivelabile.  La  sua  condotta  pubblica  rispellò 
■ apparenza,  e frenò  la  Corte.  L'ambasciatore  turco  racconta, 
che  in  tutta  la  quaresima  nissun  signore  volle  sedersi  alla 
sua  tavola  ove  imbandivansi  carni.  Quattro  anni  dopo,  un  re- 
ligioso timore  li  distolse  da  una  profanazione  , che  era  stata 
comune  ai  favoriti  di  Enrico  III,  e ai  primi  cortigiani  di  Lui- 
gi XIV  (2).  La  reggenza  pare  una  continua  lotta  tra  le  remi- 
niscenze dell’educazione  e la  seduzione  dell’esempio:  quindi 
quell  alternare  di  dissolutezza  e di  rimorsi,  di  scandali  e di  pen- 
timenti , che  contraddistinguono  le  passioni  di  questo  tempo  ; 
quindi  gli  amori  stravaganti,  tempestosi , misti  di  sacrifizi  e di 
furori,  che  tormentavano  la  vita  delle  donne,  e di  cui  ponno 
esibire  un’idea  le  figlie  del  Reggente,  e la  marchesa  di  Crequi; 
quindi  le  subite  conversioni  che  troncavano  a mezzo  la  carriera 
degli  ambiziosi,  quali  le  provarono  Tesse,  Pontchartrain,  Pellc- 
tier,  Lanillac,  e fino  qucU’amabile  Hamilton,  che  era  stato  adot- 
tato dalle  muse  francesi.  Fra  queste  singolarità  menò  rumore 
soprattutto  il  ritirarsi  del  marchese  di  Brancas,  il  più  spiritoso  dei 

(!)  A ’umn  saggio  sull' umano  incendimelo,  dell’autore  dell'armonia  ore  sta- 
bili la,  cap.  XVI,  p.  430,  in-t°,  l*C5. 

(*)  *,lla  f8*1»  dell’Ordine  dello  Spirilo  Santo  i cavalieri  facevano  la  co- 
munione. Quest’atto  solenne  formava  un  contrasto  nauseante  colta  vita  dis- 
ordinata di  molli  di  loro.  Alcune  persone  daldieuo  ne  avvertirono  il  re  che 
soppresso  quest’ usanza.  Lo  scandalo  era  stato  si  grande,  che  madama  di 
Sevigne,  interprete  fedele  della  pubblica  opinione,  nella  lettera  del  5 gen- 
naio 1689  cosi  si  esprime:  . V’  ho  forse  detto  che  il  re  tolse  dalla  cerimonia 
« la  comunione?  io  lo  desiderava  da  mollo  tempo,  lo  paragono  quasi  la  bel- 
« lezza  di  quest’azione  a quella  d’impedire  i duelli  ».  Ma  nel  ITid  per  la 
festa  clic  tenne  dietro  alla  grande  promozione  del  duca  , si  pubblicò  il  pro- 
gramma soCoudo  l'antica  formula,  compresa  la  comunione.  Il  duca  di  Clia- 
rost  informato  che,  da  due  in  fuori,  tutti  gli  altri  cavalieri  non  vi  si  uni- 
formerebbero, ne  avverti  sollecitamente  il  vescovo  di  Frejus  con  lettera 
dot  3 di  giugno,  mostrandogli  il  cattivo  effetto  che  produrrebbe  una  Ut 
deserzione  della  sacra  mensa.  Fleury  ne  fu  convinto  e,  nella  notte,  fece 
stampare  un  altro  programma,  da  cui  era  tolto  la  comunione.  Cosi  i cor- 
tigiani di  Luigi  XIV  divenivan  sacrileghi  per  politica,  e quei  della  reggenza 
espunevansi  a scandalizzare  per  scrupolo. 

òch iar.  Voi.  VI.  A-i 
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dissoluti.  Egli  dicea  di  se  stesso:  • lo  sono  una  civettuola  allegra,  e 
('.aniline  è una  civettuola  melanconica».  Il  di  avanti  avea  rallegrato 
il  banchetto  del  Palais-royal,  e il  seguente  si  chiuse  per  sempre 
in  un  convento  di  Normandia.  Il  Reggente  e gli  allegri  suoi  com- 
mensali lo  richiamarono  con  una  lettera  affettuosa  ed  incalzante, 
ma  la  sua  risposta  li  mosse  a riso  e a pianto,  avendo  il  nuovo 
solitario  riunito  in  quella  la  divozione  d’ un  cuore  purificato, 
c le  bizzarrie  dei  suo  genio  originale.  Un  ordine  del  cardinale 
di  Noailles,  del  21  maggio  4717,  ci  fa  conoscere  fino  a qual 
segno  la  frivolezza  s’insinuasse  allora  nelle  cose  sante.  Tratta- 
vasi  della  solennità  del  Corpus  Domini,  in  cui  i ricchi  cittadini 
compiacevansi  di  ornare  l’esterno  de’  loro  palazzi  di  tappeti  ma- 
gnifici, che  offrivano  agli  sguardi  le  nudità  della  favola  e le  scene 
più  vive  della  mitologia.  Sdegnavasi  il  prelato  di  questo  lusso 
impudente  che  dava  a Parigi  l’aspetto  d’una  città  affatto  pa- 
gana, ove  il  cristianesimo  cedeva  il  luogo  ai  misteri  di  Adone. 
Alcuni  anni  dopo,  Monpellicri  fu  esposta  ad  una  guerra  civile 
per  la  resistenza  de* Calvinisti,  che  sorpassandole  austerità  del- 
l’arcivescovo di  Parigi,  ricusavano  parare  le  loro  case,  e tac- 
ciavano d'idolatria  quest’omaggio  cattolico.  La  rilassatezza  de’ 
costumi  inaspriva  lo  zelo  degli  ecclesiastici.  Non  mai  i paro- 
chi  di  Parigi  si  mostrarono  più  ardenti  a perseguitare  i teatri, 
e a chiederne  la  distruzione:  non  risparmiando  neppure  que' 
saltatori  italiani  che  il  duca  d’  Orleans  avea  richiamati , e che 
rappresentando  da  buffoni  e deliberando  da  frali  (1),  rende- 
vano ancor  più  rilevata  la  mescolanza  religiosa  della  nostra 
reggenza.  Ma  i puritani  di  Parigi  erano  mcn  felici  dell’arcive- 
scovo d’Aix  ; il  quale , non  avendo  potuto  ottenere  dai  magi- 
strati la  proibizione  d’un  dramma,  vietò  ai  confessori  di  assol- 
vere gli  spettatori,  e,  con  questo  mezzo,  la  platea  fu  ben  presto 
deserta,  e i cantanti  in  fuga. 

Le  credenze  superstiziose  cui  la  religione  non  sempre  distrugge, 
continuarono  ad  essere  in  credito  sotto  la  reggenza.  La  magia, 

(1)  Gli  allori  italiani  quasi  ludi  parenti,  viveano  molto  uniti  e ritirali. 
Ogni  processo  verbale  comincia,  sui  loro  registri,  con  un  segno  di  croce,  e 
l'assemblea  si  apre  con  questa  invocazione:  « In  nomo  di  Dio,  della  Vergine 
Maria,  di  san  Francesco  di  Paola  e delle  anime  del  purgatorio  ».  Negli  arti- 
coli delle  spese  avvi  una  messa  per  la  felice  riuscita  delle  nuove  produzioni. 
Il  reggente  li  chiamò  nel  tempo  de’più  grandi  rigori  della  camera  di  giusti- 
zia, come  Fmico  111  gli  avea  falli  venire  in  Francia,  la  prima  volta,  per 
divertire  gli  stati  di  Bluis,  famosi  per  1’uccisìoiic  dei  Guisa 
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e la  divinazione  non  si  macchiarono  de'  malefìzi  e degli  avve- 
lenamenti, che  sotto  Luigi  XIV  aveano  resa  necessaria  la  for- 
mazione d'un  tribunale  criminale;  ma  erano  una  malattia  della 
mente  umana  più  presto  che  un  delitto.  Il  duca  d’Orleans  passò 
più  notti  col  suo  amico  marchese  di  Mirepoix  ad  evocare  il  dia- 
volo nelle  petraie  di  Vanvres  e di  Vaugirard.  Il  duca  di  Richelieu 
nella  sua  ambasceria  a Vienna  si  compromise  con  una  pazzia 
di  tal  genere;  il  duca  di  Xoailles  passava  pure  per  esserne  inca- 
pricciato. Il  famoso  conte  di  Boulain villiers  terminava  allora  la 
sua  carriera  profetica,  dopo  coperto  alla  Corte  l'antica  carica  di 
astrologo  ; piacevano  i suoi  oracoli  intorno  al  futuro,  come  i suoi 
sistemi  contro  il  terzo  stato.  Avea  predetto  che  la  marescialla  di 
(ìrammòut  e il  cardinale  di  Noailles  sarebbero  uccisi  in  una  sedi- 
zione, e che  il  Reggente  sarebbe  imperatore  e morrebbe  in  car- 
cere: ina  annunziò  colla  maggior  precisione  il  momento  della 
sua  propria  morte,  e di  quella  di  suo  figlio  (I).  Il  popolo  non 
poteva  essere  più  assennato  dei  grandi.  Attesta  Voltaire  che  la 
divinazione  per  mezzo  del  bicchiere  era  comunissima;  e che  questa 
facoltà  di  veder  nel  hiccliiere  spettava  a fanciulli  d'intatta  purezza, 
i cui  capelli  non  furon  mai  (occhi  da  forbice.  Cominciarono  a 
interrogar  la  sorte  anche  coll'elTusione  del  caffè;  ma  questa  pra- 
tica troppo  misteriosa  fu  presto  rigettata  dagl'indovini  di  me- 
stiere. Questi  piccoli  prestigi  divennero  muti  all’apparire  dell’au- 
rora boreale  del  1726,  tenuta  dalla  moltitudine  come  presagio 
d’una  distruzione  generale.  Essa  empi  le  città  e le  campagne  dei 
pii  terrori  e delle  scene  di  disordine , che  ne’  secoli  più  rozzi 
rinasceano  dalle  frequenti  predizioni  della  fine  del  inondo.  Le 
occasioni  in  cui  il  popolo  merita  di  essere  osservato  sono  ra- 
rissime. Continuossi  di  tempo  in  tempo,  sotto  la  reggenza,  l'uso 
di  certe  lotterie,  di  cui  le  poste  eran  modiche,  immensi  i nu- 
meri. Ogni  giocatore  prendendo  il  suo  viglietto,  vi  faceva  in- 
serire un  motto  di  sua  testa,  e fatta  l’estrazione,  puhblicavansi 
tutti  i numeri  vincenti,  e le  iscrizioni  che  gli  accompagnavano, 
come  si  fa  nei  concorsi  accademici.  Potendosi  credere  che  questa 
quantità  di  motti  dettati  da  persone  del  popolo  nel  momento 
che  erano  animate  da  qualche  passione,  offrissero  l'impronta  al- 
ti) Fallò  di  poco  intorno  alla  morte  di  Luigi  XIV,  avendo  predetto  che  quel 
principe  sarebbe  morto  ai  35  di  agosto  o ai  3 di  settembre  del  17l5,  e che 
non  gli  sarebbero  sopravissilli  né  suo  tiglio  né  i suoi  tre  nipoti  Boulainvii- 
liers  mori  anch’esso  ai  33  di  gennaio  del  1733. 
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meno  infurine  d’un  carattere  nazionale,  m'indussi  a percorrere 
quelle  enormi  liste;  ma  non  vi  trovai  nè  senso,  nè  facezia,  nè 
piacevolezza,  nè  tampoco  superstizione.  Toltine  alcuni  insipidi 
scherzi , i più  dei  quali  son  diretti  al  logotenenle  generale  di 
polizia,  tutto  v’è'd’un’assoluta  nullità.  , 

Il  contegno  affettato  e circospetto  che  la  vecchiaia  del  re 
avea  comandato,  si  allentò  ben  presto  dopo  di  lui,  e parve  ri- 
vedere i civeltini  della  Fronda.  Uno  scritture  descrive  in  tal 
modo  i giovani  che  la  moda  segnava  a dito  nel  1718:  • Hanno 
le  spalle  rotonde,  la  testa  incavala  tra  le  spalle,  le  braccia  for- 
temente incrocicchiate  sul  petto,  e volgono  intorno  occhiale  bef- 
farde • . Conservatasi  premurosamente  l’uso  di  portare  la  spaila, 
e ciascuno  avrebbe  partecipato  alla  meraviglia  di  madama  di 
Conlangc  quand’  essa  vide  il  maresciallo  di  Catinat  passeggiare 
senza  quell’arma  nel  suo  parco  di  San  Graziano.  Diecimila  spa- 
daccini frequentavano  le  sale  di  scherma  della  capitale  (I).  Mal- 
grado questa  turbolenta  apparenza,  malgrado  l’affetto  del  Reggente 
pei  puntigli  d’onore,  la  smania  dei  duelli  andava  scemando,  non 
tanto  pel  rigor  delle  leggi,  quanto  per  l'inllucnza  di  idee  che  ro- 
devano lentamente  la  superbia  delle  classi  e la  rozzezza  de'carat- 
leri.  Narrasi,  che  avendo  detto  un  giorno  Uuigi  XV,  che  suo 
avo  avea  stentato  molto  ad  abolire  i duelli,  il  maresciallo  di 
Noailles  risposegli:  « Meno  forse  di  quello  che  stenterebbe  vostra 
maestà  a ristabilirli  ». 

L’Inghilterra  introduceva  in  quel  tempo  l’uso  delle  scommes- 
se, specie  di  duelli  pecuniari,  in  cui  l’arroganza  e l'avarizia  si 
temprano  reciprocamente,  e le  corse  di  cavalli,  utili  al  miglio- 
ramento di  quel  prezioso  quadrupede.  Il  signor  di  Saillaut  scom- 
mise diecimila  lire  contro  il  signor  d'Kntragues,  che  in  sei  ore 
andrebbe  e tornerebbe  due  volte  dalta’porla  di  San  Dionigi  in 
Parigi  al  castello  di  Chantilly.  Vinse  di  ventisette  minuti,  e montò 
ventisette  cavalli.  Questa  nascente  inclinazione  non  doveva  es- 
sere in  nessun  luogo  più  vantaggiosa  che  in  Francia.  Dopo  la 
rovina  dei  grandi  vassalli,  l’educazione  e la  bellezza  del  cavallo 
erano  molto  degenerate:  e solo  l’appoggio  del  governo  potea  sup- 
plire ai  vasti  mezzi  della  feudalità.  Luigi  XIV  lo  fece  nella  prima 
metà  del  suo  regno,  e lo  trascurò  nella  seconda.  Il  bilancio  del 
1 69%  non  mise  in  campo  le  spese  delle  razze,  e accrebbe  quelle 
della  bastiglia  , come  per  avvertire  che  la  decadenza  del  ben 

(I)  L'arte  delta  sellerina  ili  (!.  ite  tir, l'YL,  PII 
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pubblico  va  d’un  passo  col  progresso  del  despotismo,  Lo  reg- 
genza, che  non  lasciò  alcun  ramo  d’economia  politica  senza  un 
tentativo  di  coltura,  ristabilì  anche  l'amministrazione  delle  raz- 
ze. Fu  detto  che  il  suo  regolamento  del  4717,  steso  da  militari, 
partecipa  troppo  de’  loro  pregiudizi,  e non  ebbe  sufficiente  ri- 
guardo all'agricoltura:  ed  era  difficile  conseguire  la  perfezione  in 
in  una  materia  i cui  principi!  non  sono  ben  fissi. 

La  mania  del  giuoco  fu  il  disordine  prediletto  della  reggenza. 
Si  sarebbe  detto  che  le  vicende  del  Sistema  non  faceano  che 
suscitare  nella  nazione  l'amore  degli  azardi.  I palazzi  servivano 
d'asilo  ai  giocatori  contro  le  leggi;  illuminazioni  come  di  giorni 
festivi  distinguevan  l’ingresso  di  que’  ridotti  ; e gl’inviti  di  recar- 
visi erano  sfacciatamente  distribuiti  nelle  contrade.  Dirò  sotto 
(piali  auspizi  questo  contagio  invase  le  province.  Madamigella  di 
Valois,  destinata  ai  principe  di  Modena  attraversava  la  Francia 
per  raggiungere  lo  sposo  : la  precedevano  banchieri  ad  ogni 
sosta  del  suo  viaggio,  ed  essa  passava  la  notte  nell’agitazione 
d’un  giuoco  sfrenato.  Al  domani,  la  metà  del  giorno  era  data 
al  sonno,  l’altra  a trasferirsi  alcune  leghe  più  lopiano,  colla  cer- 
tezza di  trovarvi  lo  stesso  disordine  e nuove  vittime.  Per  ono- 
rare la  figlia  del  Reggente,  le  persone  più  considerevoli  della 
provincia  accorrevano  a partecipare  ai  suoi  pericolosi  diverti- 
menti. Giovani,  cavalieri,  magistrati  fecero  enormi  perdite,  e 
funeste  passioni  accese  questo  saggio.  Clic  còmpitopcr  una  figlia 
del  sangue  reale!  Facea  mestieri  di  tutta  la  leggerezza  francese 
per  dissimularsene  l'infamia  ! Il  famoso  naviglio  d’oro  c di  por- 
pora che  portò  una  reina  cortigiana  nelle  braccia  del  triumviro 
Marc’Antonio  mi  sembra  meno  obbrobrioso  di  quel  lento  itine- 
rario, in  cui,  già  corrotta  nel  suo  fiore,  e andando  al  trono  e 
all’altare  come  ad  un  castigo,  una  principessa  di  diciotl’anni  ver- 
sava nei  cuori  il  veleno,  nelle  famiglie  lo  spavento,  e subite 
ruiue  seguite  dalla  disperazione  e dal  suicidio (I). 

(1)  Questo  viaggio  rii  madamigella  di  Valoia  fini  in  modo  singolare.  Giunta 
a Genova,  non  rispose  rhe  con  motteggi  e sarcasmi  all'accoglienza  clic  le 
feco  il  senato.  Ma  quando  fu  duopo  partir  per  Modena,  il  conte  Salvalieo  elle 
ve  la  dove»  condurre,  ricuso  di  riceverla,  pèrche  si  era  dimenticata  là  dote,  e 
la  fidanzata  rimase  alla  discrezione  ((«'magistrali  clic  avea  scherniti.  Il  prin 
cipe  ereditario  istrutto  di  questo  accidente,  e tanto  galante  (pianto  il  suo 
procuratore  era  esatto,  aUrcllossi  di  recarsi  egli  stesso  a prendere  la  sposa. 
L’abate  Dubois  giuslilicossi  assai  male  della  sua  dimenticanza,  allegando  la 
moltitudine  degli  altari.  (Corrispondenza  di  Chavigmj). 
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La  mania  ilei  giuochi  divenne  si  incurabile,  che  il  governo  volle 
almeno  sorvegliare  ciò  che  disperava  distruggere.  Ai  16  aprile 
1724  otto  ridotti  di  giuoco  furono  autorizzati  in  Parigi,  mediante 
un  tributo  di  diigentoinila  lire  per  poveri  vergognosi.  Il  cavaliere 
Mornay  di  Montchevreuil  ne  suggerì  l’idea,  e ne  ottenne  il  privi- 
legio in  ricompensa  del  sangue  dell’arcivescovo  Mornay  morto 
nella  spedizione  del  cappello  dell’abate  Dubois.  Nella  supplica 
brevissima  che  presentò  al  Reggente  , per  unico  motivo  del- 
l’impresa adduce  l’esempio  degli  antichi  che  aveano  giuochi  di 
zara  diretti  da  un  magistrato,  e cita  in  prova  un  verso  di  Gio- 
venale (I).  All’imitazione  de’  Romani  ed  agli  scritti  del  più  vir- 
tuoso poeta  siamo  dunque  debitori  dello  stabilimento  de’giuochi 
nel  regno.  Questa  novità  era  accompagnata  da  una  singolarità 
più  importante.  Si  sa  che  sotto  Luigi  XIV  il  giunco  era  messo 
fuori  del  codice  morale,  e che  persone  di  credito  vi  commet- 
tevano senza  mistero  ciò  che  oggi  chiamiamo  giunteria.  Ma  nel 
tempo  della  reggenza  l’onore  tolse  a governare  i giuochi,  e tras- 
portò in  quella  crapulosa  repubblica  il  suo  assoluto  potere  e la 
sua  squisita  delicatezza.  I costumi  non  vantaggiarono  nulla  per 
tale  conquista,  perchè  lo  spirito  di  malizia  che  avea  regnato  sulle 
carte  e sui  dadi  rifuggissi  nei  banchi  de’  commercianti.  Dacché 
si  giocò  con  sicurezza,  si  mercanteggiò  con  timore.  1 rimborsi 
illusorii , i fallimenti  per  rappresaglia  guastarono  l’antica  pro- 
bità. Spiacevoli  sintomi!  la  buona  fede  entrò  nei  vizi  e l’onore 
mutò  luogo. 

Nulla  manifestava  maggiormente  la  sete  de’ piaceri  che  le  feste 
da  ballo  in  maschera  cominciate  il  1716,  e cresciute  fino  ad  otto 
la  settimana  (8).  Questo  divertimento  non  era  nuovo,  c l’inven- 
zione delle  mu$chere-rilralti  durante  la  vita  del  re  defunto,  la- 
sciava ancora  cattive  memorie  (3).  Il  pensiero  di  cangiare  i teatri 

(t)  Prirlia  quanta  illic  dispensatine  videbìl 

Armigero!  Sai.  I.  91. 

Vengasi  nella  histoire  du  vita,  lib.  Il,  pag.  91,  quale'  fu  sotto  il  ministero 
del  duca  la  mania  dei  giuochi  d’azardo,  autorizzati  ne’  palazzi  di  Gcvres  e di 
So.i*sons.  s . 

;j)  tuo  al  giorno  e due  al  vcuerdi,  alternamente  nella  «ala  dell’opera  e 
in  quella  dell’accademia  francese. 

(H)  Nel  1701  ■’ immaginò  di  far  fare  maschere  di  cera,  che  somigliassero 
perfettamente  a molte  persone  della  corte.  Sopra  questa  prima  maschera  «e  ne 
poneva  un’altra  di  inera  fantasia,  c nel  corso  della  festa  fingevasi  di  sollevare 
qnest'ultima,  e mostravasi  furlivauieule  un  volto  imprestalo,  che  ingannava 
i curiosi.  Nelle  feste  da  hallo  della  corte  si  abusò  di  questo  stratagemma  per 
commettere  odiose  malignità. 


Digitized  by  Google 


N°  |.  — COSTUMI  SOTTO  LA  NtGOU.  rt»7i> 

pubblici  io  sale  da  ballo  fu  immaginato  dal  cavaliere  di  Bouil- 
lon,  che  ne  trasse  una  pensione  di  seimila  lire;  celebrità  per  lo 
meno  impreveduta  per  un  nipote  di  Turenne.  Questo  diverti- 
mento diventato  popolare  inebbriò  tutti  ; i travestimenti  non 
esclusero  la  ricchezza  degli  abiti  nè  il  lusso  dei  diamanti,  e tol- 
sero gli  ostacoli  che  il  decoro  dell'età  e delle  professioni  potea 
mettere  alle  dissipazioni  più  smoderate.  11  governo  dovea  tanto 
meno  permettere  questa  licenza,  in  quanto  erasi  potuto  cono- 
scere molte  volle  sotto  il  regno  precedente  quanto  fossero  impa- 
zienti i cattivi  costumi  di  scuotere  il  giogo  che  imponeva  loro 
il  vecchio  monarca.  Le  particolarità  tramandateci  dagli  scrit- 
tori intorno  ai  bagni  della  riva  Saint-Bernard  vanno  poco 
d’accordo  coll'asseritn  gravità  del  secolo.  Nel  170't  una  tesi  di 
medicina,  inconcludente  nelle  scuole  ma  oscena  in  bocca  delle 
persone  galanti,,  diventò  il  generale  trattenimento  delle  conver- 
sazioni. Per  comodo  delle  donne  bisognò  tradurla  in  francese, 
e se  ne  fece  uno  spaccio  straordinario:  e fu  ripetuta  in  altre  uni- 
versità del  regno  coll’esagerazione  propria  agl'imitatori  di  provin- 
cia (1).  Nell’estate  del  1 704  la  moda  condusse  il  fiore  della  Corte 
e della  città  a quel  passeggio  Court-la-Reine , che  il  Reggente 
fece  poi  piantare  di  nuovo  nel  4723.  Le  cene  e la  musica  prn- 
lungavansi  ad  ora  tarda  ; la  molliplicità  delle  fiaccole  non  bastò 
a intimorire  i desideri  ; e l’occasione  generò  lo  scandalo.  L’anno 
appresso,  il  re  moribondo  fu  costretto  a proibire  quegli  sfac- 
ciati trattenimenti  notturni,  che  non  furono  sorpassati  dalla  reg- 
genza. Finalmente  i casini  destinati  nei  sobborghi  ai  piaceri 
dell’opulenza  si  cominciarono  ad  erigere  nella  decadenza  di 
Luigi  XIV.  Il  bisogno  di  ritrovi  nascosti  rivela  un  tempo  di 
ipocrisia.  Furono  primi  a possederne  il  maresciallo  d’L’ielles-  e 
il  duca  di  Noailles,  che  se  ne  valsero  non  meno  per  grinlrighi 
dell’ambizione,  che  pei  godimenti  d’una  vita  epicurea.  Moltipli- 
earonsi  poi,  e nel  mistero  di  que’ ritiri  i signori  francesi  s’in- 
dennizzavano della  pubblicità  cui  soltoponevansi  ne’  loro  palazzi, 
assoluto  contrasto  coi  grandi  d’Italia,  compagnevoli  ne’ casini , 
solitari  ne’  palazzi.  ' . 

(tj  È la  tesi  del  dottore  GeolTroysostenula  nel  giorno  13  di -dicembre  del 
l”Ò4  nella  scuola  di  medicina  di  Parigi  intorno  alla  questione.  Se  Pèrnio 
cominci  dalP essere  un  verme.  Le  preziosa  del  palazzo  di  Ramhonilfct  erano 
andate  molto  iunanzi.  Nel  I7ìi  il  dotlor  Jacques  scrisse  a Paridi  una  tesi 
intorno  alle  malattie  prodotte  dalla  continenza,  ma  l'università  ne  proibì  la 
pubblicità.  \ ' 
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La  libertà  de'feslini  agitò  la  face  sopra  tante  materie  infiam- 
mabili , e da  quel  centro  si  diffuse  sulla  Francia  la  corruzione 
brillante  e leggera  cbe  fu  comunemente  chiamala  i costumi  della 
reggenza.  Quella  specie  di  mistero  cbe  costituisce  il  vezzo  delle 
riunioni  mascherate,  fu,  se  non  la  sola,  almeno  la  precipua  causa 
dell'uso  che  non  permise  più  agli  sposi  di  Comparire  insieme 
in  pubblico.  Il  marito,  vergognandosi  della  felicità  domestica, 
recossi  a gloria  di  far  pompa  altrove  dei  trionfi  dell'amor  pro- 
prio. La  donna  abbandonata  dal  suo  naturale  sostegno  e priva 
anche  del  simulacro  offertole  ne’ costumi  italiani  dal  bizzarro 
cicisbeismo,  fu  ridotta  alla  pericolosa  necessità  di  fare  e conser- 
vare amici.  Questa  alterazione  dell’unità  coniugale  diventò  pre- 
giudizio, e si  diffuse  nelle  parti  sane  della  nazione;  e grand'in- 
fluenza ebbe  sulla  famiglia  e sulla  società.  Coi  facili  costumi  si 
introdussero  i giudizi  leggeri,  talché  le  donne  sollecite  del  buon 
nome  godettero  minor  libertà  di  prima,  e da  un  mauco  di  yirlù 
venne  maggior  decenza.  Questo  nuovo  rigore  fece  scomparire 
due  costumanze  introdotte  dalla  fiducia  e dalla  semplicità.  La 
prima  risale  a quei  tempi  della  cavalleria  , in  cui  I’  educazione 
d’un  gentiluomo  era  terminata  da  una  dama  di  condotta  irrepren- 
sibile che  s'incaricava  di  ingentilirne  i modi,  e sollevarne  Ta- 
nnila ai  nobili  sentimenti:  patronato  della  bellezza  virtuosa,  cbe 
sussistette  più  cbe  comunemente  si  creda  (i)  , trovandosene 
onorevoli  tracce  nel  secolo  di  Luigi  XIV.  Ma  sotto  la  reggenza, 
la  pubblica  opinione  fu  troppo  poco  casta  per  rispettare  questa 
amabile  incombenza , è solo  alle  donne  attempale  fu  permesso 
guidare  i giovani  con  mal  ascoltati  consigli.  Iva  seconda  costu- 
manza è meno  antica  e trae  origine  dalle  questioni  teologiche 
intorno  alla  Grazia.  Le  sospensioni  di  molli  preti  per  parte  dei 
vescovi  di  contraria  opinione,  indusse  alcune  pie  persone  ad 
eludere  questa  tirannia.  Il  tribunale  della  confessione  diventò 
una  specie  di  uffizio,  dove  tutto  sbrigavasi  per  mezzo  di  for- 
inole, mentre  le  confidenze,  le  misticità  e tutti  i perfezionamenti 
della  vita  divota  furono  riserbati  ai  cosi  detti  direttori  di  co- 
scienza. Questi  eletti  penetrarono  nelle  famiglie;  e la  Bruycre 
delineò  un  quadro  curioso  delle  loro  fortune.  Ma  nella  nuova 
emancipazione  de’.costumi,  molti  scritti  dotti  e autorevoli  veu- 
nero  a mordere  con  buon  ; esito  un  commercio  cui  la  purezza 

(1)  Il  padre  del  maresciallo  di  Turenne,  per  elezione  della  propria  fami- 
glia, era  sialo  adì  lai»  a una  bella  c savia  giovane  della  casa  di  Ricux. 
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non  raolleva  più  al  coperto  dalla  calunnia.  Se  la  reggenza  non 
sbalzò  del  lutto  i direttori,  almeno  smembrò  le  più  belle  pro- 
vincie  del  loro  impero.  Le  donne,  privale  in  colai  modo  d’a- 
lunni e di  maestri,  scostaronsi  sempre  più  dalla  vita  interiore  ; 
e durante  la  reggenza,  c poi,  mostrarono  un'attività  fino  allora 
sconosciuta.  Per  l'innanzi  una  donna  passava  la  maggior  parte 
de'suoi  di  in  letto;  là  conversava,  là  accoglieva  le  visite;  l'al- 
cova e l'androne  riunivano  la  sua  società  come  oggidì  il  gabi- 
netto ed  il  salone.  Questa  indolente  abitudine  risaliva  sino  ai 
Franchi  ; perocché  si  sa  che  presso  i popoli  poveri  e rozzi,  l’ozio 
è la  distinzione  naturale  dell'orgoglio.  Queste  usanze  primitive 
si  conservavano  principalmente  nelle  grandi  circQslanze  della 
vita  civile:  lino  alla  reggenza  una  novella  sposa  ricevea  le  feli- 
citazioni su  magnifico  letto  in  vasta  sala  : intorno  a lei  facensi 
pompa  di  arme,  di  divise,  di  trofei,  di  vasellame , di  mobili 
preziosi,  e fino  di  ricche  vesti  con  una  ostentazione  affatto  bar- 
bara, di  cui  madama  di  Sevignc  ci  delineò  uno  schizzo  in  occa-  , 
sione  del  matrimonio  di  madamigella  La-Fayelle. 

L’ebbrezza  del  piacere  e delle  ricchezze  eccilata  dalla  reg- 
genza e dal  sistema  di  I^tw  non  polca  non  favorire  l'incremento 
del  lusso.  Se  ne  videro  i progressi  principalmente  nella  molti- 
plicità  delle  carrozze,  diventale  un  nuovo  bisogno  in  mezzo  a un 
più  grande  tumulto,  e nella  profusione  onde  conlinuossi  a tras- 
formare gli  appartamenti  in  botteghe  di  porcellane  e di  rarità 
dell’India.  Crebbe  molto  il  numero  dei  servi,  a piume  e scarlat- 
to, il  che  parve  dapprima  una  specie  di  profanazione.  Ad  essi 
le  donne  attribuirono  uffizi  contrari  alla  modestia  delle  antiche  , 
usanze  (():  i lacchè  non  furono  più  obbligati  a sonare  il  violino 
nei  loro  ozi:  costumanza  più  morale  che  gradevole,  stabilita  nelle 
case  de’ signori  sul  principio  del  secolo,  affinchè  i padroni  fos- 
sero assicurali , a spesa  delle  loro  orecchie , che  i servi  non 
passavano  il  tempo  in  cose  peggiori.  Nei  più  ricchi  palazzi  le 

(I)  La  Biblioteca  delie  persone  di  corte,  i coi  volumi  vennero  in  Ince  succes- 
sivamente durante  la  reggenza,  notò  <| ue.sta  novità.  « Tempo  fa,  dice  l'autore, 
una  dama  avrebbe  arrossilo  di  far  portar  la  sna  veste  a un  gran  lacchè; 
adesso  è moda,  e i piccoli  lacchè  non  son  buoni  che  di  portare  alla  chiesa 
il  libro  della  padrona.  Oltre  i grandi  lacchè  caudatari,  le  dame  hanno  gran 
camerieri  per  vestirle  e spogliarle.  Le  cameriere  non  hanno  enra  che  del- 
l'acconciatura del  capo,  della  pomata,  della  scatola  de’nei;  il  dar  la  camicia 
appartiene  al  canicriere  ».  Aggiunge  lo  stesso  autore  che  nella  nobiltà  e 
nella  cittadinanza  cadevano  di  moila  le  levatrici.  . 
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cameriere  ed  anche  le  nobili  damigelle  occupavansi  nell'allevare 
canarini,  che  per  la  moda  e la  novità  costa  van  caro  : una  dii' 
chessa  tenea  cosi  conveniente  mandare  a vendere  i suoi  canarini 
al  celebre  mercante  d'uccelli,  come  Carlo  Magno  (Si  accrescere  la 
sua  entrata  colle  civaie  del  suo  giardino.  Non  è mestieri  ch’io  dica 
aver  la  reggenza  screditato  quest’industria  domestica  ; e d’allora  in 
poi  una  certa  abitudine  di  trasouranza  e di  larghezza  formò  parte 
delle  convenienze  d’uua  condizione  elevata.  Quanto  si  accreditava- 
no le  altre  alle  speculazioni  della  cupidigia,  altrettanto  erano  ve- 
nute in  disistima  le  piccole  cure  dell’economia,  e gli  esempi  della 
prodigalità  scendevano  dal  trono  in  mezzo  ad  un  popolo  imita- 
tore (I). 

Sarebbe  stato  un  prodigio  che  l’educazione  avesse  conser- 
vato le  sue  vecchie  discipline.  I.e  madri  cominciarono  a con- 
durre nelle  conversazioni  i loro  balbettanti  bambini  ; lo  svizzero 
Murali,  che  allora  percorreva  la  Francia  ne  restò  meraviglialo. 
Alcuni  ciarlatani,  abusando  di  qualche  frase  di  Montaigue,  co- 
spirarono contro  il  servaggio  delle  scuole,  proponendosi  di  render 
la  scienza  oggetto  di  ricreazione;  compiangendo  gli  antichi  di  non 
averli  preceduti  ueU'invenzionc  de’ giuochi  storici,  ridussero  coi 
loro  metodi  ogni  lingua,  ogni  scienza  a quattro  mesi  di  studio  o 
piuttosto  di  piaceri.  I.a  corte  fece  venire  un  frale  della  Franca 
Coutea  per  insegnare  al  re  a scrivere  in  sei  lezioni.  Gli  autori 
di  queste  chimere,  i Vallaoge,  i Grimarest  caddero  in  dimen- 
ticanza ; uia  parecchi  avventurieri  veslironsi  di  cenci  ereditati 
da  quelli.  Vuoisi  però  concedere  che  il  XVII  secolo  avea  già 
molto  scemalo  l’antico  rigore  scolastico.  I Gesuiti  nell’ istruire 
lo  scolare,  avean  sempre  la  mira  a formar  l’uomo  di  società,  e 
ad  ogni  collegio  aggiungevano  un  teatro  in  cui  gli  alunni  rap- 
presentavano drammi  composti  dai  loro  maestri.  Quest’usanza  , 
che  facea  fremere  i Giansenisti,  ^volse  nei  Francesi  anche  più 

’ * z’  '■  , . * 

(I)  Madamigella  di  Valois  nel  ino  viaggio  avea  speso  in  litnosine  e inancie 
90,786  lire.  Quando  madamigella  di  Montpensicr  dovrà  parline  per  la  Spa- 
gna, i maestri  delle  cerimonie  tolsero  ad  esaminare  «|u»sla  materia;  e fra 
le  circostanze  inserite  nella  loro  relazione,  notai  che  nel  1697  Luigi  XIV, 
andando  incontro  alla  duchessa  di  Borgogna,  regalò  trenta  doppie  nella 
casa  d*uno  di  Montargli,  dove  le  due  Corti  di  Francia  e di  Spagna  aveau 
lassato  due  giorni  e una  notte,  seuza  che  «jtiella  liberalità  paresse  indegna 
di  si  gran  monarca.  I maèstri  di  cerimonie  chiesero  10,000  lire  .per  madami- 
gella di  Montpensicr;  ma  l’economo  Dubois  rise.  4le  loro  argomenti  e non 
volle  accordare  che  39iÓ  lire.  . *.  ~ 


Digitized  by  Google 


N*  t.  COSTUMI  SOTTO  Là  heoceuza.  683 

studiosi  la  facile  urbanità,  e la  grazia  naturale  onde  vanno  di- 
stinti fra  tutti  i popoli  inciviliti  : e creò  pure  la  passione  dei 
teatri  di  società,  da  cui  riconosciamo  Molière  e Lekain  e tanti 
altri  artisti.  L’impulso  dato  e continuato  dai  Gesuiti  non  cessò: 
se  Luigi  XIV  fece  rappresentare  tragedie  sacre  dagli  alunni 
di  Sainl-Cyr,  il  duca  d’Orleans  udì  i capolavori  di  (tacine  sotto 
le  volte  del  convento  di  Chelles  (1).  Ai  5 di  agosto  del  1716 
i Gesuiti  di  Parigi  aggiunsero  sul  loro  teatro  alla  solita  tragedia 
balletti,  in  cui  i ballerini  dell’  opera  furono  frammischiati  agli 
alunni  della  Società  di  Gesù.  Il  cavaliere  d'Orleans,  bastardo 
del  reggente,  si  distinse  assai  in  questo  esercizio:  più  osserva- 
bile ancora  si  rese  da  poi  l’abate  di  Saint-Albin,  altro  bastardo 
di  quel  principe,  che  gli>  dedicò  pubblicamente  una  tesi  di  teo- 
logia. Questa  prima  singolarità  ne  cagionò  un'altra  ; perocché 
la  madre  del  Reggente,  virtuosa  e in  uno  imperiosa  principes- 
sa, volle  assistere  alla  tesi  di  suo  nipote,  con  tutto  che  il  re- 
golamento vietasse  alle  donne  dà  star  presenti  agli  atti  della 
Sorbona.  Questi  fatti  provano  come  la  lunga  autorità  di  Lui- 
gi XIV  aveva  avvezzato  i pregiudizi  francesi  allo  scandalo 
de’ figli  illegittimi. 

Le  mutazioni  dei  costumi  ci  conducono  all'esame  di  quelle 
che  s’ introdussero  nel  governo  dietetico  della  nazione  , e elio 
limino  tanta  relazione  co’ suoi  interessi  commerciali  e sanitari. 
La  passione  del  vino  era  generalmente  diffusa.  Alcuni  parlamenti 
aveano  già  ordinato  di  -strappar  le  viti  piantate  dal  4700  in  poi. 
Le  taverne  erano  il  ritrovo  di  tutte  le  classi  (4).  Gli  stravizzi 
più  ricercati  avean  luogo  nelle  case  di  bagni , come  presso  i 
profumieri  dell’antica  Roma.  La  passione  delle  bevande  spiritose 
era  comune  alle  donue,  e quelle  della  classe  più  elevata,  inco- 
minciando dalle  figlie  di  Luigi  XIV,  ne  menavano  vanto.  Mei  1718 

(I)  Madamigella  de  Broglie,  maritatasi  poi  al  marchese  di  Bonnac  nostro 
ambasciatore  a Costantinopoli,  era  stata  ima  delle  attrici.  Lo  ricordava  inge- 
gnosamente al  Reggente  in  una  delle  sue  lettere:  «Quasi  sulle  rosine  di 
Troia  la  vostra  Andromaca  di  Chelles  osa  farvi  ricordare  di  lei.  >'on  vi  ho 
trovato  dei  Pirri,  e nessuno  tenta  rapirmi  gli  Astianatti  che  allevo  per  vo- 
stra altezza  reale  ». 

(S)  Presentato  al  duca  di  Gcvres  govcrnator  di  Parigi  il  programma  della 
festa  cho  diede  la-città  ai  5'  di  agosto  del  1731  per  la  convalescenza  del  re, 
aflinchè  lo  approvasse,  egli  di  suo  proprio  pugno  in  margine  dell’articolo 
della  cena  AeW'Hòlcl  de  fritte,  scrisse:  « Bisogna  bever  molto.  Sottoscritto  il 
duca  di  f.évres  ».  Archivi  della  crtlà.  < 
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una  principessa  di  Conile  vedova  del  duca  di  Vendonic  si  rinchiuse 
in  un  galiinetto  pieno  di  fiaschi  di  liquori,  e mori  di  quaranl’anni 
consumata  dagli  eccessi  di  crapula  solitaria.  Nel  1715  l’intro- 
duzione del  thè  nella  Gran  Bretagna  fece  perdere  alle  dame  in- 
glesi la  passione  delle  bevande  spiritose,  che  il  clima  della  loro 
isola  poteva  scusare.  L’ arbusto  chinese  trovò  men  favore  in 
Francia:  invano  il  Reggente  ridusse  a venti  soldi  alla  libbra  il 
dazio  eccessivo  imposto  da  Luigi  XlV  a questa  foglia  esotica. 
La  sua  infusione,  gustala  un  po  nelle  provincie  settentrionali,  fu 
in  quelle  di  mezzogiorno  avuta  in  conto  di  preparazione  medi- 
cinale , e la  Francia  non  consumò  mai  più  d’un  nono  della 
quantità  annualmente  importala  in  Europa.  Intanto  cresceva 
tra  noi  un  più  formidabile  nemico  del  vino  e delle  taverne  , 
i luoghi  pubblici  ove  bevevasi  la  decozione  della  fava  dell’Ie- 
men.  Il  primo  caffè  francese  fu  stabilito  a Marsiglia  nel  1671; 
l’anno  seguente  un  Armeno  stabili  il  secondo  a Parigi  nella 
fiera  di  Sainl-Geruiain,  ed  altri  Levantini  seguirono  quest’esempio. 
Questi  primi  caffè  riunirono,  come  quelli  del  Levante,  giocatori 
di  scaccili,  oziosi,  novellieri,  e si  potè . prevedere  il  cambiamento 
che  le  nuove  abitudini  opererebbero  nello  spirito  nazionale.  Sotto 
la  reggenza,  Parigi  avea  già  trecento  di  questi  pubblici  ritrovi, 
oltre  i conventi  e le  spezierie  dove  pure  distribuivasi  la  bevanda 
del  caffè  (I).  Leggesi  da  per  tulio  avere  il  Reggente  fatto  portare 
alla  Martinica  due  piante  di  caffè,  venute  dall'Olanda  al  giardino 
delle  piante  di  Parigi,  e nel  tragitto  essersi  il  cavaliere  di  Clienx 
privalo  della  sua  porzione  d'aqua  per  conservarle.  Il  fallo  è 
vero,  ma  meno  importante  di  quel  che  si  crede;  perchè  la  col- 
tivazione del  caffè  era  già  stabilita  nei  nostri  possedimenti.  Im- 
bert,  agente  della  Compagnia  orientale,  avevR  ottenuto  dall’a- 
micizia d’uno  sceico  arabo  sessanta  polloni  dell’lemcn,  e li 
aveva  trasportati  dal  golfo  Persico  all’  isola  di  Borbone , dove 
alcuni  prosperarono  in  guisa,  che  nel  1710  la  Compagnia  distri- 
buì ai  coloni  dei  baccelli  perfellaineule  maturi  (2).-  Per  questa 

(I)  Nei  catte  (Invasi  pure  ad  otte  soldi  la  tazza  la  decozione  del  cacao, 
ventilaci  dagli  Spagnoli.  Il  padre  Lattai  che  pnldilicava  i suoi  viaggi  sotto  ta 
reggenza,  fu  l'apostolo  del  cioccolalto:  pensò  di  farne  uu  alimento  popolare 
a un  soldo  la  tazza,  c sostenne  bastare  a quest’uopo  il  cacao'  della  Martinica. 
Ma  il  fatto  non  corrispose  ai  suoi  sforzi,  e il  ciocrolaltc  di  qua  dai  Pirenei 
restò  fra  gli  oggetti  di  lusso.  Il  calle  fu  dapprima  Venduto  a -Parigi  due 
soldi  e mezzo  la  tazza.  , 

fi)  Memoria  manoscritta  del  signor  llardaocourt,  direttore  della  Compagnia 
delle  Indie. 
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doppia  prova  1’  albero  di  Moka  si  naturalizzò  cosi  bene  nelle 
nostre  isole,  che  la  Francia  venne  in  grado  di  metterne  an- 
nualmente nel  commercio  dell'Europa  setlecentomila  quintali. 
Tentò  il  governo,  ma  senza  fruito,  di  sottometterne  a monopolio 
l’entrata  e la  vendita  , siccome  fece  rispetto  al  tabacco.  Il  ca- 
priccio che  adottò  questa  foglia  acre  e puzzolente  trionfò  della 
medicina  e della  superstizione  (1).  L’uso  di  essa  fece  scompa- 
rire dai  volti  francesi  il  muslaccio  che  loro  rimaneva,  chiamalo 
reale,  e che  Luigi  XIV  e i suoi  cortigiani  avean  conservato  sul 
labbro  superiore.  , 

A giudicarne  dal  prodotto  dell’appalto,  triplicatosi  sotto  la  reg- 
genza, pare  che  il  tabacco,  circoscritto  dapprima  ai  seguaci 
della  moda,  diventasse  veramente  popolare  in  questo  tempo. 
Il  consumo  di  questa  derrata  , e il  tributo  del  fìsco  andarono 
crescendo  fino  a mezzo  il  XVIII  secolo,  e d'allora  in  poi  non 
si  alterarono.  Il  profitto  del  monopolio  era  salito  da  mezzo  mi- 
lione a trenta;'  il  consumo' annuo  calcolavasi  nel  4760,  c si  cal- 
cola anche  oggidì  di  46  once  per  tèsta  in  Francia,  di  45  in  Italia. 

Quattro  produzióni  esotiche  di  sostanza  calda  e stimolante  en- 
trarono (fatto  nuovo)  quasi  contemporaneamente  nella  regola  di 
vitto  d’un  popolo.  Spetta  ai  fisiologi  esaminare  quanto  potè  es- 
serne modificala  la  nostra  costituzione.  Fatto  è che  le  epidemie 
catarrali,  rare  durante  il  regno  di  Luigi  XIV,  rarissime  in  prima, 
divennero  frequenti  nel  secolo  XVIII:  talché  sarebbesi  detto 
.essersi  fatto  un  cambio  tra  quelle  e le  malattie  cutanee.  Le 
stufe',  la  ginnastica,  le  vesti  di  lana  degli  antichi , la  rozzezza 
e il  sudiciume  del  medio  evo  mantenevan  la  pelle  in  una  con- 
tinua irritazione,  che  la  nostra  mollezza  e delicatezza  eccessiva 
hanno  fatto  cessare.  Allora  i principi!  malefici  che  affluivano 
alla  superficie  retrocessero  sulla  membrana  mucosa  che  circonda 
i nostri  visceri  , e che  è in  certo  modo  la  pelle  interna  del- 
l’uomo. Sarebbe  irragionevole  attribuire  una  parte  di  questa 
alterazione  all’azione  stimolante  esercitala  dal  thè,  dal  cacao, 
«lai  tabacco,  dal  caffè  su  questa  stessa  membrana,  su  cui  adesso 
si  accumula  la  spaventevole  quantità  dei  catarri?  Ai  medici  la 
sentenza.  Noi  ci  limitiamo  ad  accennare  l’osservazione  fatta  da 
altri , che  le  apoplessie  sanguigne  furono  più  comuni  sotto  il 

. « ^ *.  • » - . • , • ‘ • 

. • t f • • . » •<*  • • W 

(1)  'Il  dottore  UecqUET,  nel  suo  Trattalo  delle  ih  speme  della  quaresima , 
decise  che  il  tabacco  roinpea  il  digiuno , mentre  si  all'erma  ebe  i Casisti 
spagnoli  tengono  contraria  sentenza  rispetto  al  cioccolalte. 
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regno  di  Luigi  XIV  che  nell’eia  seguente,  causa  l’enorme  peso 
delle  parrucche  onde  la  moda  aggravava  allora  il  capò  delle 
persone  dei  due  sessi.  Tutlavolla  non  lascierò  di  aggiungere 
che  una  maggiore  assiduità  al  lavoro  e un  uso  minore  di  ve- 
getabili poteva  preparare  queste  congestioni  cerebrali.  La  col- 
tura de’ bei  frutti  e dei  legnini  delicati  era  allora  bambina  o 
riserbata  con  grandi  spese  ai  castelli  de'  principi.  La  reggenza 
in  un  colle  ricchezze  diffuse  il  gusto  e l’arte  degli  agi  della 
vita:  Parigi  perfezionò  i giardini,  mentre  nelle  provinole  la  cura 
de’ fiori  divertiva  l’eterno  ozio  de’  cittadini.  Meheuiét  Effendi, 
attraversando  il  regno  nel  cuor  dell'inverno  l’anno  4721,  stupì 
vedendo  quelli  che  gli  erano  presentati  in  tutti  i lunghi  da  lui 
percorsi,  e non  comprese  quale  incantesimo  alterasse  in  Francia 
l’opera  delle  stagioni.  Le  affezioni  nervose  dominavano  prima 
della  reggenza.  Nel  1717  il  medico  che  riferiva  intorno  alle 
òpere  del  dottor  Lhainbon,  affermava  che  i vapori  delle  donne 
sono  un’idra  per  la  migliore  medicina'.’  . , ■ 

La  variazione  delle  fogge  tenne  dietro  fedelmente  a quella 
della  politica.  Al  largo  vestire  dei  cortigiani  di  Luigi  XIV,  al 
lusso  effeminalo  di  nodi,  di  frangie,  di  merletti,  che  li  ornava 
da  capo  a piedi,  si  riconosce  l’influenza  italiana  e (-astigli, ma. 
àia  sotto  la  reggenza  che  si  collegò  cogli  Stali  del  Nord,  tutte  le 
parti  delle  nostre  veslimenta  - impicciolironsi  in  proporzione  a 
modo  delle  iperboree  (4);- anche  le  parrucche,  introdotte  da 
Luigi  XHI  e da  suo  figlio,  scemarono  del  loro  prodigioso  volu- 
me, c foggiaronsi  diversamente  secondo  le  professioni , mentre 
all’incontro  i cappelli,  si  piccoli  in  prima,  cominciarono  a di- 
stendere le  loro  falde.  L’uso  degli  odori  e della  cipria  ripigliò. 
Luigi  XIV,  per  un’antipatia  naturale  avea  proibito  i profumi  nella 
sua  corte:  il  duca  d’  Orleans  ne  andava  pazzo;  sempre  n’era 
infetto , e aveva  imparato  dalla  chimica  a fame  egli  stesso  di 
acutissimi.  Questa  sensualità  orientale  ricondotta  da  lui  rimase 
però  circoscritta  fra  onesti  confini.  Si  sarebbe  riso  del  Car- 
dinal Mazarino  che  andava  sulla  trincea  di  Lambraj  a distri- 
buire agli  uffiziali  guanti  profumali  (2),  e lo  spagnolo  Quevedo 

(1)  t’na  sentenza  del  tribunal  dei  sussidi  dei  16  di  dicembre  1715  dice 
nel  preambolo,  che  i giudici  delle  elezioni,  dei  trattati  e dei  magazzini  del 
sale  andavano  aU’udicoza  in  àbito  bigie,  mantello  rosso,  spada  e bastone  in 
mano.  Questa  foggia  di  vestire  era  allora  comune  a lutti  i ricchi  borghesi 
delle  province.  ■ 1 . ' 

(8)  Memorie  di  Joly. 
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non  avrebbe  detto  di  noi  corno  de’ suoi  coni  paesani  : • Hanno 
degli  eserciti  mal  guidati,  ma  ben  profumali  ».  La  cipria  che 
tempera  i lineamenti  e confonde  le  età,  era  stata  inventata  sotto 
Knrico  IV.  I suoi  due  successori  la  disdegnarono  senza  farla 
scomparire  del  tutto.  Giusta  le  memorie  di  quel  tempo,  i zer-  ' 
bini  della  Fronda  ed  alcuni  ecclesiastici  galanti  ne  conservarono 
l’uso;  madama  di  Foutanges  se  ne  valse  a temperare  il  colore 
ardente  de’ suoi  capelli,  e alcune  donne  ne  portavano  anche 
con  quell’abito  da  Amazone,  di  cui  la  regina  Crisiina  avca  loro 
insegnato  la  foggia  ermafrodita.  Queste  bizzarrie  posero  risolu- 
tamente l’intervallo  d’  un  secolo  tra  l’antica  e la  nuova  Corte, 
e la  rivoluzione  si  estese  su  tutta  la  parte  d’ Europa,  a cui  si 
apprende  il  contagio  delle  mode  francesi.  Il  Reggente,  magnifico 
per  naturale,  avea  voluto  ricche  vesti,  gl’imitatori  stranieri  le 
vollero  massicce  ; e non  senza  ragione  uno  scrittore  olandese 
domandava  allora  ai  suoi  concittadini  • se  i loro  abiti  venivano 
dalla  fucina,  o dal  sartore  » (4).  Federico  Guglielmo  re  di  Prus- 
sia, per  reprimere  questa  mania,  fece  comparire  in  mezzo  ad 
una  rassegna  i garzoni  del  boia  colla  foggia  esalta  e splendida 
de’  nuovi  cortigiani  francesi  (2),  Il  nostro  ambasciatore , conte 
di  Rottemhourg,  fu  testimonio  di  questa  insolente  caricatura.  La 
lezione  poteva  essere  d’uu  buon  re,  ma  lo  scherzo  era  certa- 
mente da  Vandalo.  ' ■ 

Non  meno  completamente  si  trasformaron  le  donne.  La  loro 
pettinatura,  sollevata  sopra  un’ armadura  di  ferro,  cadde  d’un 
colpo,  e le  sottentrarono  capelli  eorti  e ricciuti.  La  grazia  d’un 
ornamento  si  naturale  fu  guasta  da  nubi  di  cipria.  lUiledi  Mon- 
tagli, che  tornando  da  Costantinopoli  attraversava  la  Francia,  ne 
tolse  malignamente  pretesfo  di  paragonare  la  testa  dei  Francesi 
ad  una  pelle  di  pecora.  Alla  morte  di  Luigi  XIV  il  loro  abito 
era  di  forma  strana.  Carico  di  contrappesi  di  piombo  , im- 
bottilo ed  increspato  da  tutte  le  parti,  dava  loro  l’apparenza 
d’un  busto  contraffatto.  Questa  stravaganza  fu  cacciala  da  quella 
de’ guardinfanti  venula  d’Inghilterra  nel  4748.  lo  però  ne  credo 
tedesca  la  prima  origine.  Nel  castello  reale  di  berillio  vedesi 
ancora  un  antico  quadro  rappresentante  la  corte  di  Federico  I, 
in  cui  la  regina  e tutte  le  dame  son  dipinte  con  grandi  faldiglie, 

ik.  ••»...  „ ' y»,  - iij  . t«»  • • .•  - » 

' ■ \ ■,■  ■**».  . V t ' ■ • * * ' i 

(I )Im  brigateli*,  giornale  ilei  genere  dello  Spettatore,  tomo  I,  foglio  del  ti 
agosto  1718.  . ' 

■ (s)  Moggi» i7i9.  .«<»>:  y ; 
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in  atto  di  accendere  le  pipe  de’ lóro  mariti  con  miccie  di  caria. 
Questa  moda  che  dava  alle  donne  si  incomoda  dimensione,  si  estese 
lauto  che  le  più  divote  non  poterono  sottrarsene.  Per  transizione, 
si  assoggettarono  a camminare  in  cerchi  più  stretti  chiamati  guar- 
dinfanti giansenisti,  servigio  reso  dalla  setta  al  buonsenso  dopo  la 
distruzione  di  Port-Royal.  Le  commissioni  de' mercanti  francesi 
furono  tanto  considerevoli,  che  allora  stabilissi  a nostre  spese  nella 
Frisia  orientale  una  nuova  compagnia  per  la  pesca  della  balena. 
Tra  le  umane  bizzarrie  ^puossi  notare,  che  questo  incomodo  or- 
namento che  regnò  settant’anni,  e che  certuni  desiderano  an- 
córa come  il  tipo  della  decenza  e della  maestà,  fu  accusato  al 
suo  nascere  dai  moralisti  nei  loro  scritti,  da’ predicatori  ne'lor 
sermoni  come  fautore  del  libertinaggio , e artifizio  inventato 
per  nasconderne  le  conseguenze.  Non  ho  potuto  scoprire  quando 
cessasse  precisamente  l'uso  delle  mascherine  di  velluto  che  si 
inéttevan  le  donne  uscendo  di  casa;  Questo  arnese  venutoci 
d'Italia  poteva  e giovare  al  pudore  e coprire  una  galanteria, 
e conservare' la  delicatezza  della  carnagione.  Continuavano  an- 
che sotto  la  reggenza  (1),  sebbene  l’attività  e la  franchezza  che 
allora  aquistaron  le  donne  dovessero  ben  presto  farle  venire  a 
noia.  In  provincia  le  nobili  dame  non  poleano  farne  senza  , 
andando  a Cavallo.  L’  ultima  a portare  abitualmente  la  ma- 
schera fu  madama  Poter,  bella  olandese  che  fece  vivissima  im- 
pressione nella  corte  di,  Francia  uscente  il  regno  di  Luigi  XV. 
Ora  è confinata  alle  corse  delle  slitte  de'  paesi  selteulrionali. 
Intorno  alle  vesti  fanciullescbe  non  addurrò  che  un  esempio 
autentico.  Luigi  XV  avea  sett’anni  quando  gli  levarono  i me- 
na ioli,  undici  e cinque  mesi  quando  lo  liberarono  del  busto  di 
balena:  ma  andò  esente  dalla  voluminosa  parrucca,  come  fece 
osservare  il  maresciallo  di  Villars  all’ambasciatore  ottomano. 

Un’invenzione  che  potrebbe  quasi  considerarsi  come  l'emble- 
ma di  tutta  la  reggenza,  usci  dalla  nuova  maniera  di  vivere  delle 
donne.  Con  nuova  parola  necessaria  a cosa  nuova  , chiamossi 
negligé  lo  stato  in  cui  una  donna  osò  mostrarsi  fuori  con  quella 
specie  di  disordine  che  è tollerato  dalla  libertà  della  camera. 

(I)  a Le  piu  cospicue  donne  si  tiran  dietro  lunghi  strascichi,  scopando 
chiese  c giardini.  Hanno  il  privilegio  di  mascherarsi  in  ogni  tempo,  di  nascon- 
dersi e farsi  vedere  a.  piacimento,  e come  a festini  e a commedia  entrano 
talvolta  in  chiesa  con  maschere  dì  velluto  nero».  Biblioteca  de  cortigiani. 
Anche  a Londra  recavansi  .alia  commedia  dotane  mascherale,  ma  erano 
quelle  di  mondo.  * 
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L’arte  e la  grazia  misero  tutto  in  opera  per  ornare  questa  inde- 
cenza, e ne  risultò  una  gradevole  confusione  di  ricercatezza  e di 
negligenza,  di  lusso  e di  semplicità.  Le  dame  della  più  elevala 
condizione  usarono  prime  di  questa  libertà,  ostentandola  in  pub- 
blico per  meglio  provare  la  loro  indipendenza  dai  riguardi  vol- 
gari (1).  Questa  emancipazione  fu  ben  presto  adottata  da  tutte 
le  persone  incivilite,  e sebbene  apparentemente  frivola,  ebbe  con- 
siderabili conseguenze.  Finché  le  mode  escrcitaronsi  solamente 
sopra  materie  preziose,  non  aveano  agitato  che  i ricchi,  e i loro 
cangiamenti  operavansi  con  qualche  lentezza.  Quando  Dubois 
andò  a Londra  a negoziare  la  quadruplice  alleanza  portò  seco 
da  distribuire  alle  dame  di  corte  del  re  Giorgio  abiti  a l'Amlriennt 
colle  risvolte  di  tòcco  d’oro.  Questa  moda  aveva  allora  quattor- 
dici anni,  e proveniva  dall’attrice  che  avea  per  la  prima  reci- 
tato nella  commedia  di  quel  nome.  Ma  quando  il  negligé  fu  un 
vestire  di  convenzione , bisognò  creare  e rinnovare  continua- 
mente  per  lui  stofTe  leggere  e tessuti  fantastici.  Quel  delle  po- 
polane ordinarie  fu  assoggettato  alla  moda  con  gran  pregiudi- 
zio de’  costumi , e il  nostro  commercio  non  potè  seguire  quel 
rapido  movimento.  Colbert  avea  guidato  i primi  passi  delle  no- 
stre fabbriche  con  savi  e minuti  regolamenti,  e i consigli  del 
commercio  proseguirono  nella  via  da  lui  segnata.  Non  sr  com- 
prese che,  ad  un  ordine  imprevedulu  di  cose  occorrevano  nuove 
leggi,  e che  i legami  protettori  delle  nostre  manifatture  nella 
loro  infanzia,  soITncavanle  nella  loro  maturità.  Soltanto  i paesi 
liberi  poterono  soddisfare  tutti  capricci  d’un  lusso  nuovo  e biz- 
zarro, e trassero  a sé  manifatture  tanto  più  lucrose  quanto  i 
prodotti  ne  erano  meno  durevoli.  La  Svizzera,  l’Olanda,  l’In- 
ghilterra, grazie  ai  nostri  errori , aquistarono  una  prosperità 
inaudita,  e un'industria  inesauribile  di  cui  noi  fummo  gli  assurdi 
tributari.  Non  senza  meraviglia  si  videro  popoli  flemmatici  e paesi 
nebbiosi  mandar  fuori  quella  rapida  serie  di  superfluità,  di  cui 
la  frivolezza  delle  nostre  donne  durante  la  Reggenza  avea  creato 

(1)  Testa  nuda,  corsetto  sparato,  pantofole  ai  piedi,  abito  di  quella  stolta 
finissima  dell'India,  che  serve  di  earta  ai  manoscritti  orientali,  furono  lo 
condizioni  d’un  neglige  della  reggenza.  Uno  scrittore  contemporaneo  stimava 
dodici  oncie  il  peso  di  lutto  il  vestito  d'una  donna.  Ciò  ne  ricorda  il  capriccio 
che,  più  tardi,  mise  indosso  alle  Francesi  i graziosi  panneggiamenti  della 
statuaria  greca.  Se  colla  sua  ardila  eleganza  il  vestimento  del  1 800  parca 
provocare  i desidero,  si  può  dire  che  il  mgligi  del  1730  col  suo  disordine 
mostrava  averli  troppo  soddisfatti. 

Schiar  Voi.  VI. 
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il  bisogno,  e di  cui  una  immaginazione  viva,  e un  gusto  deli- 
cato doveano  continuamente  variare  la  specie.  Venezia,  repub- 
blica conservatrice  e pedantesca,  si  avvisò  assai  tardi  di  scuo- 
tere in  parte  il  giogo  che  le  impediva  di  partecipare  a quel 
mobile  traffico.  In  quanto  alla  Francia,  si  sa  che  la  sola  vio- 
lenza la  potè  liberare  dalle  sue  pastoie. 

Lemontey,  Riti,  de  la  Régence. 

IN"  11,  pag.  153. 

Della  letteratura  fraec-&e. 

Nei  più  bei  tempi  del  regno  di  Luigi  XIV,  tutto  aveva  incli- 
nato all’ordine;  il  genio  s’imponeva  freni,  e la  modestia  mostra- 
vasi  compagna  indivisibile  della  gloria.  Nelle  lettere  l'autorità 
degli  antichi  ; nelle  investigazioni  metafisiche  e nella  morale 
l’autorità  delle  sacre  carte;  nella  politica  l’autorità  d’un  re  ec- 
cessivamente ma  sincèramente  ammirato,  vietavano  al  pensiero 
quei  subbietti  ch’esso  non  può  esaminar  senza  perìcolo , e tali 
ceppi,  lungi  dal  porgere  argomento  di  querela,  venivano  predi- 
letti. L’imperio  che  rimaneva  alla  fantasia,  pareva  ampio  abba- 
stanza, ed  una  ragione  matura  e profonda  aiutava  a coltivarlo. 
L'arte  nella  quale  taluno  riusciva  eminente,  non  veniva  smisu- 
ratamente innalzata.  Niuno  credeva  d’aver  operato  molto  coi 
propri  scritti  per  la  felicità  sociale,  nè  cadeva  tampoco  il  dub- 
bio, che  la  dottrina  de’  savi  avesse  grande  efficacia  sul  destino 
delle  nazioni. 

Per  assicurare  e ingrandire  la  loro  gloria  esterna,  confidavano 
i Francesi  interamente  in  Luigi  XIV,  in  Turenne,  in  Condé; 
niuno  degli  scrittori  si  faceva  un  dovere  di  mostrarsi  grato  ai 
benefizi  del  governo  con  giudizi  intorno  alle  finanze.  Le  mera- 
viglie dell’arte  aumentavano  il  prestigio  derivato  dalle  grandi 
imprese  e dai  capolavori  delle  lettere.  La  religione  non  era 
stala  mai  più  maestosamente  bandita,  mai  non  s’erano  fatti  più 
sforzi  per  concordarla  coi  dati  dell'  umana  ragione.  Bossuet , 
Pascal,  .Arnauld,  Bourdaloue,  avevano  ristaurato  e ringiovanito 
quest'antico  edilìzio,  conservando  diligentemente  la  sua  augusta 
forma  ; e nel  sapere  e nell’  osservare  possenti,  avevano  fatto 
della  morale  evangelica  assennate  ed  ampie  applicazioni.  Non 
si  credeva  esservi  altri  punti  soggetti  a discussione,  oltre  quelli 
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su  cui  combatteva  Arnauld  contro  Claudio  , i Gesuiti  contro 
Arnauld.  Il  fuoco  della  gloria  e quel  dell’amore,  s'accoppiavano 
a generare  l'entusiasmo  religioso,  giacché  l’uno  e l'altro,  per- 
duto le  proprie  illusioni,  implorano  i soccorsi  della  pietà:  uo- 
mini ambiziosi,  donne  stale  serve  alle  passioni,  santificavano  il 
loro  pentimento:  Madama  di  Ixmgucville  finiva  i suoi  giorni  in 
penitenza,  e il  cardinale  di  Relz  si  sepelliva  nella  solitudine. 
Luigi  XIV  sapeva  riconoscere  la  superiorità  di  Kacinc  e di  Boi- 
leau  in  fatto  di  gusto  ; e Bacine  e Boileau,  in  materia-  di  fede, 
non  ardivano  pensare  elio  secondo  le  dottrine  dei  loro  dotti 
amici  di  Portoreale.  Eranvi  dei  libertini , 1 anziché  degl’ incre- 
duli. Lo  scetticismo,  a dir  vero,  incominciava  in  alcune  società 
date  ai  piaceri,  ma  gli  spirili  furti  di  quei  tempi,  lungi  da  quei- 
rardente astuzia  o da  quell’orgoglio  che  moltiplica  i proseliti, 
erano  indolenti  e paurosi.  La  vivacità  e l’eleganza  della  Corte 
temperavano  la  severità  della  religione:  il  Lxilrin  veniva  alla 
luce  sotto  gli  auspizi  del  presidente  l.ainoignon , e il  Tari  affo . 
l’eterna  sferza  dell’ipocrisia,  era  protetto  da  un  re,  che  più  tardi 
fu  condotto  a far  dominare  gl’ ipocriti.  Le  scoperte  delle  scienze 
non  turbavano  quella  ficaia  calma.  Il  cartesianismo  dominava  ; 
Spinosa  aveva  abusalo  di  quel  sistema  lino  a farne  il  fondamento 
dell’ateismo,  ma  pochi  Francesi  s’erano  presa  la  briga  di  ap- 
profondirne le  terribili  dottrine  fra  i complicati  ragionamenti  c 
l’oscuro  linguaggio  dell’ebreo  d'Amsterdam.  Il  solo  Malebranche 
parve  il  vero  commentatore  di  Descartes  ; e I’  ipotesi  che  gli 
faceva  veder  Dio  in  tutti  i nostri  pensieri,  fu  generalmente  am- 
messa dalle  anime  pie.  Pascal  , dopo  condotte  a perfezione  le 
matematiche  colla  soluzione  dei  grandi  problemi  di’  egli  solo 
poteva  proporre  , e dopo  appoggiala  la  fisica  sopra  fatti  che  le 
facevano  mutar  faccia,  si  compiaque  ad  erigere  barriere  che 
mettessero  la  religione  al  riparo  d’ogni  assalto  delle  scienze.  Il 
P.  Mersenne,  Rnberval  e tutti  i dotti  Francesi  imitavano  la  sua 
cautela.  E vero  che  Gassendi  venne  accusato  d’aver  ridesto  Epi- 
curo, ma  l’abiura  ehe  ne  fece,  e la  pietà  che  pare  abbia  poi 
esattamente  praticala,  fecero  cadere  l'imputazione.  J.a  Sorbona 
si  accomodava  al  sistema  copernicano  ed  alle  scoperte  di  Gali- 
leo, e le  persecuzioni  patite  in  Italia  da  quel  filosofo  facevano 
maraviglia.  Poca  attenzione  davasi  alla  metafisica  dei  sapienti 
stranieri:  gli  scritti  di  llohhes  non  si  leggevano,  e l’insegnar 
essi  un  sistema  tristo  e conducente  a disperazione  bastava  per- 
chè fossero  dai  Francesi  rigettali.  . ' ' 
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Quell'eia  aurea  del  genio  parve  a grado  a grado  molarsi  nel 
secondo  periodo  del  regno  di  Luigi  XIV,  quando  cominciarono 
i suoi  errori,  cui  lenner  dietro  da  vicino  le  sue  avversità.  Sin 
dal  1683,  il  prestigio  di  quel  reggimento  s’affievoli,  e le  troppo 
legittime  querele  di  due  milioni  di  Francesi,  perseguitati  dalla 
rivocazione  dell'edHlo  di  Nantes,  c dalle Draijonale,  fecero  cessare 
quella  beata  unanimità  d’alTello,  di  speranza  e di  ebrezza,  che  da 
venticinque  anni  trascinava  la  nazione.  Lo  zelo  cercò  in  vano  di 
chiuder  gli  occhi  sugli  effetti  di  quell’atto  , poiché  i patimenti 
del  corpo  politico  si  fecero  sentire:  le  manifatture  cadevano, 
l’agricoltura  scoraggiata  , il  regno  spopolato,  i gravami  parto- 
riti dal  lusso  c dalla  guerra  impazientemente  sopportali.  Col* 
beri  non  ora  più  ; nè  Luigi  XIV,  nè  i ministri  che  egli  credeva 
educare,  potevano  riparare  la  perdita  di  quel  valente  ammini- 
stratore. I Francesi  s’accorsero  con  meraviglia  d’essere  mal  go- 
vernali, ed  impararono  ad  osservare  gli  errori  che  ogni  di  si 
commettevano,  ed  eziandio  quelli  che  per  lo  passato  s’erauo  com- 
messi. Un  senso  di  dolore  già  era  penetrato  cosi  addentro  negli 
animi,  che  Fenolo n vi  obbedì  senza  volerlo.  Il  Telemaco  pare 
del  secolo  di  Luigi  XIV  e del  der.imottavo  insieme:  quello  non 
diede  allr’opera  di  tanta  purezza  di  stile  e di  morale  più  assen- 
nata ed  affettuosa,  nè  questo  udì  darsi  ai  re  lezioni  più  severe, 
più  ferme  e più  rette.  L’infedeltà  del  servo,  che  fece  all’arcive- 
scovo di  Cambra!  il  furto  d’un  libro  unicamente  consecrato  all’i- 
struzione del  duca  di  borgogna,  produsse  effetti  gravissimi.  I.a 
gloria  d'istruire  i re  fu  poscia  avidamente  ambila  ; la  scienza 
del  reggimento  pubblico  camminò;  il  governo  si  vide  più  guar- 
dato, e si  mostrò  più  timido  ; più  tardi  si  scorse  nel  Telemaco 
una  teoria  d*  economia  pubblica  ; ma  quando  l’opera  apparve, 
vi  si  lesse  una  satira,  e Luigi  XIV,  per  molti  Francesi,  non  fu 
più  che  il  debole  e vano  Idomeneo. 

Mentre  il  monarca  vedeva  sollevarsi  un  assalto  indiretto,  ma 
stringente  contro  il  suo  modo  di  governo  , la  religione  incon- 
trava il  primo  avversario  che  l’abbia  combattuta  senza  ricorrere 
ai  soccorsi  d’una  setta  religiosa  ; Ilavle.  Egli  copriva  con  molti 
veli  una  incredulità  , che  neppure  in  paesi  protestanti  gli  era 
permesso  di  professare;  piuttosto  fecondo  di  concetti  nuovi  ed 
arditi,  di  paradossi  acuti , di  sottili  discussioni , che  scrittore 
allettante  , alla  vivacità  francese  il  suo  pirronismo  non  poteva 
recar  diletto,  ma  la  incredulità  imparò  ad  aguzzare  le  armi,  che 
da  Bayle  aveva  tolte. 
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A questa  seconda  età,  le  lettere  discesero  dall'altezza  ntara- 

vigliosa  a cui  erano  salile  ; ma  la  loro  caduta  non  era  nò  ra- 
pida nè  umiliante.  Regnard  , Dufresnny , Dancour  e l.c  Sage 
vennero  l'un  dopo  l’altro  a riempire  il  vuoto  lasciato  da  Moliere. 
Nè  Corneille,  nè  liscine  avevano  successori,  ma  Crebilhin,  rin- 
forzando e spingendo  sino  all’eccesso  il  terrore,  scoleva  la  fan- 
tasia. Il  suo  ingegno,  senza  essere  migliorato  dal  gusto  nè  rin- 
vigorito da  quelle  meditazioni  profonde  che  avevano  esaltalo  i 
due  sommi  maestri,  fece  rumore  in  alcune  scene  del  suo  ter- 
ribile Alveo,  della  sua  Elettra,  e specialmente  nel  Hadamislo  e 
Zenobia.  La  fosse  aveva  potuto  pingere  i Romani  una  volta  dopo 
Corneille.  Campistron,  con  uno  stile  piuttosto  snervato  che  ele- 
gante, immaginava  invano  riprodurre  alcuni  tratti  di  Racine,  e 
se  potè  talvolta  commovere  gli  spettatori,  non  potè  rapirli  inai. 
Boileau  invecchiato  non  ebbe  il  dolore  di  vedersi  uguagliato.  Il 
genio  laborioso,  pertinace  di  G.  B.  Rousseau,  costringeva  la  fa- 
vella a vestire  la  maestà  lirica:  ma  appena  quel  poeta  che  aveva 
trasportati  ne’suoi  versi  pieni  d'eleganza  l'unzione  dei  santi  libri, 
godeva  della  sua  fama,  la  corruttela  della  sua  indole,  la  malizia 
de’ suoi  nemici,  lo  copri  della  più  atroce  c durevole  infamia.il 
processo  in  cui  G.  B.  Rousseau  venne  rappresentato  come  un 
imiwdenle  libellista  e corrullor  di  testimoni,  fu  la  prima  igno- 
minia delle  lettere  durante  qdel  regno  di  cui  erano  state  il  più 
beH’ornamenlo. 

Lamolle  veniva  come  successore  di  La  Fontaine  c di  Qui- 
nault;  ma  se  gli  fu  dato  talora  avvicinarsi  alla  squisita  grazia  del 
primo  ed  alla  mollezza  del  secondo,  non  potè  mai  però  co’  suoi 
frizzi  ingegnosi,  espressi  senza  poesia  e senza  naturalezza,  venir 
al  paragone  col  poeta  della  .natura,  ed  il  buon  uomo  fu  sempre 
anteposto  al  suo  spiritoso  competitore.  Fonlenelle,  di  cui  i primi 
saggi  erano  stali  sprezzati  quando  splendeva  il  genio  dapper- 
tutto, aquislava  peso  quanto  più  diminuiva  il  genio,  e venivagli 
surrogalo  lo  spirito.  Congiunti  per  tendenza,  rivali  senza  gelosia, 
Fnntenelle  e Lainolte,  dominavano  l'uno  per  via  dell’altro.  L’in- 
gegno novatore  s’accoppiava  in  essi  all'indole  calma  ; ambulile 
cercando  vie  novelle,  non  vi  mettevano  il  piede  senza  cautela. 
Lamolte  appoggialo  dall’amico,  rimise  in  campo  la  prevalenza 
de’ moderni  sopra  gli  antichi.  Più  felice  di  Perrault , invece 
d'incontrar  avversari  pari  a Boileau  e Racine,  egli  ebbe  a di- 
fendersi contro  una  donna  d'una  erudizione  non  guidata  da  buon 
gusto , la  quale  non  sapeva  aquistar  proseliti  a quel  cullo  che 
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professava  con  fanatismo.  I.’  istantanea  vittoria  ili  cui  l.ainolle 
andò  debitore  alla  propria  acutezza  o moderazione,  partorì  ef- 
fetti perniciosi.  Col  distruggere  l'antica  venerazione  per  que'iuae- 
stri , di  cui  riesce  pericoloso  scuotere  l’autorità  e non  saperne 
apprezzar  gli  esempi,  quella  vittoria  accrebbe  l'orgoglio  del  secolo 
incominciato,  traviò  il  buon  gusto  , e mise  in  pericolo  il  buon 
senso.  1 letterali  divennero  vaghi  di  novità,  e ricorsero  spesso 
a maniere  forzate  ed  a giri  strani,  per  rinfrescare  quello  che 
non  avevano  creato.  La  cura  di  questi  vani  ornamenti  fece  tras- 
curare la  purezza,  la  naturalezza  od  il  maestoso  splendore  delle 
immagini.  Fonlenelle  rivolse  l'ingegno  de'suoi  contemporanei  ad 
altri  oggetti,  e ne’suoi  Mondi  volse  la  curiosità  degli  uomini  più 
frivoli  verso  le  scienze;  poscia  egli  seppe  guidar  meglio  ancora 
l'impulso  dato.  La  sua  Storia  deli  Accademia  delle  Scienze,  i suoi 
Elogi  dei  dalli  porsero  modelli  di  stile  tanto  profondo  quanto 
ameno,  c sparsero  i semi  della  più  fruttuosa  emulazione.  Fon- 
lenelle s'era  posto  a un  altro  tentativo.  La  luminosa  discussione, 
nella  sua  Storia  degli  Oracoli,  intorno  ad  un  punto  considerato 
come  una  delle  prove  accessorio  del  cristianesimo,  era  condotta 
con  tanta  abilità,  che  lasciava  temere,  non  volesse  assalire  qual- 
che altra  barriera  esterna  ih  quel  grand  edilizio  ; ma  FonteneHe 
amava  insieme  la  sua  privata  quiete  e la  pubblica,  e si  taque  ; 
pure  la  neutralità  in  cui  stette  lasciò  sempre  il  sospetto  di  un 
po  di  compiacenza  verso  gl'increduli.  Sorse  allora  Massillon  a 
continuar  le  fatiche  dei  Bossuet,  dei  Bourdaloue,  od  è peccalo 
che  un  ingegno  cosi  vicino  alla  perfezione,  sia  venuto  a splen- 
dere senza  prò  a quella  Corte  trascinala  alla  licenza. 

-Quantunque  la  Corte  affettasse  una  pietà  severa  , minuziosa  , 
intollerante,  i costumi  erano  meno  puri  assai  di  quando  era  lon- 
tana da  un  conleguo  tanto  austero.  I giovani  cortigiani  si  ab- 
bandonavano spesso  a gravi  eccessi , cui  Luigi,  temendo  divul- 
garne lo  scandalo,  puniva  fiaccamente.  ISelle  più  rigide  società 
stavano  taluni  avvezzi  a metter  tutto  in  ridicolo.  L'arguto  Hamil- 
ton scriveva  le  sue  Memorie  del  cavaliere  di  drammoni  quasi  sotto 
gli  occhi  del  divolo  Giacomo  IL  Oltre  la  turpe  società  del  duca 
d'Orleans,  in  quella  del  duca  e del  gran  priore  di  Venderne  la 
licenza,  la  satira  e l’ incredulità  erano  sicuri  mezzi  di  piacere, 
l/epicurcismo  faccvasi  ogni  di  meno  dilicato , e pel  maligno 
diletto  di  combattere  l'ipocrisia  , poco  rispettava  la  religione. 
Quando  Chaulieu  fu  ammonito  dagli  anni  a frenare  il  suo  liber- 
tinaggio, al  commovente  rimpianto  delle  sue  illusioni  accoppiò 
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le  massimo  d'  un  teismo  manifesto.  Ninon  di  l’Knclos , in  vec- 
chiezza faceva  tanti  increduli , quanti  devoti  poteva  far  la  ve- 
dova di  Scarron  vicina  al  trono.  La  maggior  parte  delle  me- 
morie, dei  romanzi  e delle  commedie  di  quel  tempo,  mostrano 

una  corruttela.,  di  cui  nella  più  bell’epoca  di  quel  regno  non 
s’ erano  scorti  che  pochi  segui.  Turcarei  si  crederebbe  scritto 
sotto  la  reggenza  e dopo  il  celebre  Sistema,  eppure  quell’opera 
rappresentata  nel  (709  , porge  un  concetto  dei  costumi  d'  una 
parte  della  metropoli , allorché  la  Corte  poneva  ogni  cura  ad 
edificarla  con  austeri  esempi.  E chiaro  come  quella  corruttela, 
la  quale  doveva  ben  presto  mettersi  a nudo  sotto  la  reggenza, 
non  era  stata  opera  de'lelterati  ; che  anzi  i più  di  essi  resiste- 
vano a quel  torrente;  e basta -ricordar  i nomi  d'Aguesseau,  del 
buon  llollin,  di  Verlot,  dell'abate  Fleury,  dell’abate  Mongault, 
di  Sacy  e di  madama  Lambert. 

La  Francia  dopo  dato  Descartes  e Pascal,  ebbe  per  alcun  tem- 
po ad  invidiar  agli  stranieri  la  gloria  di  produr  genii  creatori 
nelle  scienze.  Newton  e Leibnitz  si  contendevano  una  delle  più 
meravigliose  invenzioni,  in  cui  risplenda  la  potenza  della  mente 
umana,  il  calcolo  delle  flussioni  o differenziale;  ma  i dotti  fran- 
cesi furono  arbitri,  senza  aver  parte  nella  gran  contesa.  Essi 
ebbero  la  giustizia  di  decretar,  invece  d’una,  due  corone,  e pro- 
clamarono in  uno  Newton  c Leibnitz  inventori;  ma  allorché  il 
primo,  sviluppando  il  suo  sistema  del  mondo,  atterrò  quello  di 
Descartes,  si  collegarono  contro  di  lui,  allontanati  «lai  vero  per 
rivalità  nazionale,  che  ne  ritardò  alcun  tempo  il  progresso.  Cas- 
sini Giandomenico,  chiamato  e ritenuto  in  Francia  dalla  nobile 
liberalità  di  Luigi  XIV,  si  rese  immortale  co' suoi  lavori  astro- 
nomici, proseguiti  poscia  dal  figliolo  e dal  nipote,  in  cui  ap- 
parve il  genio  ereditario,  con  cui  andò  famosa  in  Isvizzera  la 
famiglia  dei  Bcrnoulli.  Il  marchese  de  l’Ilopital  osava  sciogliere 
i più  diffìcili  problemi  in  concorso  con  Iternoulli , Leibnitz  e 
Newton  ; e per  entrar  in  quelle  quistioni  aveva  una  chiave  sua 
particolare,  la  geometria  degl'infìnilamente  piccoli,  a cui  fece 
fare  novelli  progressi.  L'attività  sua  ne  prostrò  le  forze,  e fu 
cosi  la  Francia  orbala  del  solo  matematico  che  venisse  riputato 
degno  di  emular^  i sapienti  del  Nord.  Due  scienze  che  dovevano 
prender  novello  aspetto  nel  XVIII  secolo,  la  botanica  e la  chimica, 
venivano  allora  con  sommo  fervore  coltivate.  L'Europa  pagava 
un  tributo  d'ammirazione  e di  riconoscenza  al  celebre  botanico 
Tournefort,  il  quale  fu  uno  dei  primi  a dar  esempio  di  lunghi 
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e coraggiosi  viaggi,  n solo  prò  della  scienza  intrapresi.  Le  belle 
arti  durante  la  seconda  parte  del  regno  di  Luigi  XIV,  più  sen- 
sibilmente die  le  lettere  degenerarono.  Quantunque  si  riferisca 

d'ordinario  alla  reggenza  il  tempo  in  cui  l'espressione  ricercata, 
le  fredde  regole,  i concetti  bizzarri  ed  indecenti,  incomincia- 
rono ad  introdursi  nella  pittura,  è certo  però  che  gli  ultimi 
venticinque  anni  del  regno  di  Luigi  XIV  non  diedero  die  opere 
infinitamente  al  disotto  di  quelle  della  fiorente  età  della  scuola 
francese,  aperta,  nei  tempi  del  cardinale  di  Richelieu,  daU’im- 
inorlale  Poussin,  da  Le  Sueur,  Le  Lorrain,  Laliire  e Champagne, 
continuata  da  Houlogne,  Jouvenet,  Le  Bruii,  Mignard  e Santerre, 
quantunque  questi  non  uguagliassero  i predecessori.  Gli  allievi 
di  Carlo  Le  lirun  ingrandirono  i difetti  di  quel  gran  pittore,  uè 
riprodussero  che  deboli  scintille  del  suo  genio.  Come  nella  poe- 
sia, cosi  nella  pittura  incominciò  a dominar  il  hello  spirito,  ed 
usciva  una  turba  d'ingegnosi  corruttori  di  quel  fare  vasto  e su- 
blime, che  pareva  aver  corrisposto  a tutta  la  maestà  del  regno 
di  Luigi  XIV.  Coypel  toglieva  il  nervo  alla  storia,  mentre  Valeau 
snaturava  il  paesaggio.  Negletto  lo  studio  dell'antico,  si  faceva 
ingrata  e sterile  fatica  per  iscoprirc  nuovi  sistemi  di  bellezza. 
La  scultura  s’avvicinava  meno  alla  decadenza,  poiché  Couslon 
il  minore  ne  sosteneva  la  gloria.  Le  sunluosc  fantasie  di  Luigi 
a Versailles  ed  a Marly,  e subito  dopo  i flagelli  della  guerra,  tol- 
sero di  mandar  ad  eflctlo  i niagnilìci  disegni  di  Carlo  Perranlt 
e del  suo  nobile  emulo  Bernini  pel  compimento  del  Louvre.  La 
chiesa  degl’invalidi,  edificata  da  Mansard,  fu  l'ultimo  monumento 
che  portasse  l'impronta  di  tutta  la  grandezza  del  secolo.  La  cap- 
pella di  Versailles  annunciò  -il  momento  in  cui  il  desiderio  di 
produrre  efletli  vari  , arguti  e graziosi , usurpava  il  luogo  dei 
semplici  e sublimi  concepimenti.  I più  dei  lavori  utili  da  Lui- 
gi XIV  intrapresi,  erano  per  buona  ventura  condotti  a termine, 
prima  che  venissero  i quindici  anni  di  calamità  ehe  travaglia- 
rono la  sua  vecchiezza.  Si  godeva  del  bel  canale,  che  congiun- 
ge  i due  mari;  ìua  molli  altri  disegni,  che  dovevano  nella  stessa 
guisa  fecondar  la  Francia  , rimanevano  sospesi , e furono  poi 
tosto  dimenticati. 

Il  Reggente  innamoralo  delle  arti,  stimolatola  nobile  emu- 
lazione a conoscere  non  solo  i risultati,  ma  eziandio  i procedi- 
menti delle  scienze,  più  erudito  nelle  lettere  che  qualunque  prin- 
cipe della  sua  schiatta , nou  seppe  accordare  una  protezione 
assennala,  uè  una  gran  direzione  a lutto  quanto  aveva  formato 
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la  gloria  del  secolo  precedente.  Egli  diminuì  e spesso  avvili  le 
pompe  del  trono,  pel  dispetto  in  cui  aveva  ogni  sorla  di  freno 
ed  ogni  legge  di  decenza.  Le  beile  arti  sacrificarono  troppo  alle 
inclinazioni  del  principe  , e spesso  nel  luogo  dedicato  a scene 
di  voluttà,  pi  userò  scene  di  libertinaggio,  il  talento  d’invenzione 
si  rivolse  verso  ciò  che  affascina  per  un  istante,  o verso  nuovi 
mezzi  di  godere.  Si  credette  aver  grandi  mezzi  a sufficienza, 
e si  trascurarono  quelli  che  Luigi  XIV  aveva  lasciati  imper- 
fetti. Sotto  quel  monarca,  l’ordine  degli  appartamenti  non  aveva 
ancora  nulla  di  elegante  nè  di  agiato  , lutto  sacrificandosi  al- 
l’efTello  maestoso  delle  gallerie  e delle  immense  sale.  Il  Reggente 
e più  di  lui  il  duca  di  Borbone  introdussero  nel  loro  palazzo  un 
ordine  che  sostituiva  la  grazia  e la  comodità  ad  una  disposizione 
incomoda.  I ricchi,  e tosto  anche  quelli  di  mediocri  fortune  im- 
pararono a procacciarsi  alloggio  piacevole;  i gabinetti  ed  i salotti 
porgevano  asili  opportuni  allo  studio,  al  fantasticare  o ad  illeciti 
piaceri.  Gli  ospiti  della  medesima  casa  credettero  cosi  posseder 
ciascuno  una  casa  particolare.  L’uso  degli  specchi  incominciò 
sotto  la  reggenza,  se  ne  ornarono  i camini,  e se  ne  dispose  l'ef- 
fetto in  guisa  da  produrre  piacevoli  sorprese.  La  maggior  parte 
dei  signori  piccavansi  di  riuscir  eccellenti  in  tai  frivole  inven- 
zioni. Il  lusso  fu  più  ingegnoso,  ma  più  leggero,  più  volubile, 
e servi  meno  alla  ricchezza  ed  alla  gloria  nazionale.  Si  menò  gran 
vanto  della  compra  che  fece  il  Keggenle  del  magnifico  diaman- 
te , che  porta  ancora  il  nome  di  lui  ; ma  quel  prezzo  enorme 
avrebbe  potuto  servire  a più  d’un’impresa,  da  immortalare  quel 
breve  reggimento.  Il  Reggente  mostrò  più  assennala  lautezza 
formando  la  bella  galleria  del  Palazzo  reale,  ma  uè  i tempi, 
nè  i luoghi  davangli  di  pareggiare  le  ricchezze  che  con  tanto 
buon  gusto  avevano  saputo  adunare  i fortunati  Medici.  Il  sistema 
di  Law  chiuse  per  qualche  tempo  la  via  ad  ogni  pensiero  vasto 
ed  utile,  e non  un  monumento  sorse  a scusare  quell’epoca  de- 
lirante. 

Le  lettere  adularono  assai  meno  delle  arti  la  corruttela  ed  i 
vizi  dell'età,  ed  i loro  cultori  più  gloriosi  onoravano  la  memo- 
ria di  Luigi  XIV.  Molli,  congiunti  alla  duchessa  del  Maine,  erano 

portati  a censurare  le  solenni  follie  d’ima  scostumata  Corte  od 
almeno  a non  prendervi  parte.  Nelle  dissensioni  delle  famiglie 
d'Orleans  e del  Maine,  Konlenclle  c Lamotte  imitarono  la  politica 
ed  i mezzi,  termini  di  quell’Atlico,  che  seppe  cosi  destramente 
tenersi  neutrale  fra  gravissime  querele  e fra  i rivali  più  illu- 
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stri.  La  maggior  parte  de’letterati  si  vantavano  d'egual  cautela; 
eran  cercati  da  ambedue  le  parti , e quegli  stessi , che  ave- 
vano usata  la  loro  penna  in  favor  del  Reggente  e di  Dubois , 
venivano  poscia  a consolare  la  duchessa  del  Maine  nelle  sue 
sciagure,  a L uta 

A quei  giorni  veniva  stimato  meno  un  ingegno  spinto  dalla 
natura  c dalla  meditazione  verso  un  oggetto  determinato , che 
non  una  mente  pieghevole  a soggetti  diversi.  I. 'accogli mento  in 
società  era  gara  fra  i letterali,  e studiavano  presso  a’cortigiani  gli 
artifizi  dell’arti  cortigianesche  e cercavano  farli  sentire  in  tutte 
le  opere  loro.  Nel  secolo  di  Luigi  XIV,  i grandi  scrittori  ave- 
vano rigeliato  questa  frivola  ambizione  ; Corneille  viveva  quasi 
tanto  solitario  come  Pascal  ; Moliere  non  era  per  lo  più  in  so- 
cietà che  un  osservatore  taciturno  ; La  Foniaine  vi  si  presentava 
con  una  semplicità,  che  passava  il  comune  candore,  ma  ezian- 
dio col  vezzo  d’ingenua  modestia;  Racine , in  cui  tutti  i modi 
di  piacere  si  accoppiavano  con  impareggiabile  armonia,  cercava 
la  calma  domestica;  La  Bruyere  che  fece  tanti  ritratti,  viveva 
tanto  nascosto , che  riescono  vane  le  cure  per  rinvenire  aned- 
doti che  lo  riguardino.  Gli  autori  del  XVill  secolo  furono  ben 
lontani  da  quel  riserbo;  ie  cognizioni  varie  che  li  rendevano 
celebrali,  la  stima  che  si  aveva,  o si  fingeva  avere  per  l'inge- 
gno e per  la  coltura,  li  rendevano  arbitri  in  tutti  i soggetti  ra- 
pidamente percorsi  nella  conversazione.  Piu  in  questa  guisa,  e 
colle  opere  che  si  resero  col  tempo  invisibili  legislatori.  Molle 
donne,  ad  esempio  di  madama  Tencin,  tenevano  ad  onore  radu- 
narli, il  conciliarli , e guidarli  nei  casi  difficili;  i signori  erano 
loro  amici  anziché  loro  mecenali;  il  Reggente  non  chiedeva  loro 
menzogneri  elogi,  nò  in  fatto  vedesi  carattere  servile  negli  omaggi 
che  gli  porsero.  Molli  di  loro,  a dir  vero,  non  eccettuato  Fon- 
tenelle,  lodarono  il  cardinale  Dubois,  a coi  venne  il  capriccio 
d’entrare  nell’accademia  francese,  ma  il  fecero  fuggendo  tulio 
quanto  spira  mercenaria  abbiéziohe.  Tanto  basti  in  generale; 
fermiamoci  su  coloro  che  aprirono  novella  carriera  all’ingegno 
umano.  Due  ci  si  presentano,  Voltaire  e Montesquieu. 

Voltaire,  noto  allora  sotto  il  nome  d'Arnnet,  alla  morte  di 
Luigi  XIV  finiva  vent’anni,  e quanto  di  più  illustre  v'era  alla 
Corte , di  più  amabile  nella  società , di  più  commendevole  fra 
gli  studiosi,  avevan  presagito  il  suo -destino  letterario.  Gli  isti- 
tutori eminenti  ch’egli  aveva  trovato  presso  i Gesuiti,  n’avevan 
formato  il  criterio  con  dottrine  severe  ed  assennate.  La  vivacità 
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del  suo  ingegno  aveva  sedotto  la  celebre  ISinon  de  l’Enclns,  che 
gli  lasciò  la  sua  biblioteca,  e le  sue  massime  di  religiosa  indi' 

pendenza.  Lungo  tempo  prima  elle  avessero  a risonare  i suoi  bei 
versi,  si  ripetevano  le  sue  arguzie:  lo  credevano  dato  specialmente 
alla  satira,  il  qual  concetto  gli  tornò  funesto.  Poco  dopo  la  morte 
di  Luigi  XIV  r fra’  molti  componimenti  in  versi  contro  la  me- 
moria di  quel  monarca,  ne  comparve  uno  col  titolo  les  J'ai  vii, 
il  quale  svelava  nell’autore  il  trasporto  d’un  giansenista.  Contro 
ogni  verosimiglianza  si  attribuì  ad  un  giovane  che  si  faceva  befTe 
di  tutte  le  sette  religiose  ; il  Reggente  che  temeva  di  tollerar 
libelli  contro  Luigi  XIV s’affrellò  alla  severità , e Voltaire  fu 
messo  nella  Pastiglia.  Questo  ingiusto  rigore  non  fu  già  pel  gio- 
vine poeta  una  sciagura;  anzi  uscito  di  carcere,  egli  aveva  tulli 
i mezzi  di  far  risonar  la  sua  fama. 

Quando  apparve  l 'Edipo,  tutti  gli  uomini  di  buon  gusto  vi- 
dero con  gioia  come  la  gloria  letteraria  e le  tradizioni  eccel- 
lenti del  secolo  di  Luigi  XIV  non  fossero  smarrite,  come  lo 
stile  di  llacine  avesse  trovato  un  imitatore,  cd  il  genio  di  So- 
focle venisse  ancora  a dominar  sulla  scena  francese,  nel  mo- 
mento appunto  in  cui  gli  spiritosi  ma  ingiusti  avversari  degli 
antichi  si  vantavano  vincitori.  Lamotte  dimentico  della  propria 
fazioue  , ebbe  la  franchezza  di  far  plauso  al  giovane  poeta,  il 
di  cui  esito  giustifìcava  gli  antichi  e la  poesia.  Due  maligni  versi 
d Edipo  avevano  colpito  tulli  colla  loro  audacia  meravigliosa  : 
Nos  piòtres  ne  sont  pas  ce  qu'un  vaili  peuple  pensi:  : 

Nolre  crédulité  fait  loute  leur  Science. 

Il  talento  e il  concetto  dominante  di  Voltaire  s'erano  nello  stesso 
tempo  manifestati  ; ogni  tratto  del  suo  conversare  indicava  un 
impetuoso  desiderio  di  insultare  le  credenze  religiose.  Questo 
mezzo  di  conseguir  celebrità  lo  affascinava,  quasiché  il  suo  ge- 
nio non  gliene  avesse  porli  altri.  Gli  scherzi  che  ognuno  si  per- 
metteva a (iurte  del  Reggente  sugli  oggetti  più  sacri , non  fa- 
cevano che  stimolar  la  sua  fuga  indiscreta.  Dotato  tuttavia  di 
buon  senno,  egli  ripigliava  se  medesimo  intorno  al  suo  perni- 
cioso disegno  , e da  giovane  giunse  ad  imporsi  un  freno  che 
ruppe  in  età  matura,  cd  ancor  più  nella  vecchiézza,  e non  volle 
rivolgere  i suoi  primi  colpi  che  contro  al  fanatismo.  Coll’ardore 
e la  facilità  che  furono  il  più  inirabil  pregio  del  suo  genio,  egli 
conduceva  a compimento  il  poema  La  Lega  di  cui  aveva  steso 
il  disegno  alla  bastiglia.  Faceva  maraviglia  il  ritrovar  iu  colui 
che  concepiva  si  gran  disegno,  e nell'autore  dcWLihpo , un  al- 
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legria  che  pareva  giungere  sino  alla  storditaggine.  Conciliavasi 
però  con  una  regolare  attività,  che  non  trascurava  nè  le  fatiche 
necessarie  alla  gloria,  uè  i mezzi  di  far  fortuna,  nè  gli  uomini 
la  cui  amicizia  gli  aquislasse  credito,  nè  coloro  la  cui  intimità 
forma  la  dolcezza  del  cuore,  e porge  i migliori  alimenti  all'in- 
telletto. Mun  uomo  di  lettere  s'  era  mai  avvicinalo  ai  grandi 
con  maggior  confidenza,  o li  aveva  più  destramente  ridotti  ad 
una  sorta  d'eguaglianza.  Alcuni  amici  del  Reggente,  come  Canillac 
e lirancas,  trattavamo  come  il  più  amabile  compagno  dei  loro 
diletti,  e spesso  accadeva  loro  di  doverlo  difendere  contro  nuove 
imputazioni.  Gli  epigrammi  moltiplicavansi  sotto  un  governo 
che  ne  faceva  uso  egli  stesso  tante  volle;  Voltaire  scusa  vasi  dei 
cattivi  versi  che  gli  venivano  attribuiti,  con  versi  che  parevan 
veramente  ispirati  ad  una  cena  del  Reggente  ; il  duca  di  Riche- 
lieu  l'ammirava,  lo  cercava,  senza  poter  darsi  con  lui  il  tono  del 
protettore,  e senza  trarselo  dietro  nei  suoi  malavveduti  intrighi 
amorosi.  ■ ■ 

il  sistema  di  Law  forma  un’istantanea  interruzione  alle  opere 
del  genio  e della  dottrina.  Era  finita  questa  interruzione,  allorché 
le  Lettere  Pereiane  furono  pubblicate.  Tutto  doveva  riescir  mera- 
viglioso e seducente  in  un’opera  che  accoppiava  le  vive  arguzie 
d'un  ingegno  originale,  alla  discussione  profonda  di  molti  gravis- 
simi problemi  di  morale,  di  politica  e di  legislazione.  Si  cercava 
il  nome  dell'uutore,  e fu  doppia  là  meraviglia  quando  s’ intese 
nominare  un  presidente  del  parlamento  di  Bordeaux.  Montes- 
quieu allora  di  52  anni,  dando  opera  agli  studi  richiesti  ad  un 
gran  magistrato,  aveva  sentito  in  sè  l'ardimento  ed  i mezzi  d’un 
genio  indipendente  , e ad  esempio  di  Descartes  nelle  sue. me- 
ditazioni, aveva  tutto  atterrato  per  tutto  rieducare.  L’abito  da 
lui  contratto  d'esaminar  severamente  i pregiudizi,  aveva  reso  acuto 
il  suo  ingegno  e altera  la  sua  indole.  Tutto  occupalo  d’un'opera 
somma,  Lo  spirito  delle  leggi,  volle  darne  il  preludio  con  uu  saggio 
che  manifestasse  ed  accrescesse  insieme  la  sua  potenza  ..Per  molte 
istituzioni  sociali  da  lui  sottoposte  ad  esame,  non  v'era  allora 
quel  rispetto,  al  quale  egli  dalla  riflessione  e specialmente  dal- 
l’esperienza fu  tòsto  ricondotto;  ma  dall’altro  lato  egli  non  era 
trascinato  da  quello  spirito  vago  che  travia  in  ipotesi  infecon- 
de. Conosceva  i Francesi,  e divinava  già  i costumi,  le  prove  « 
l’ardente  curiosità,  che  sarebbero  l'attributo  dell'età  novella.  Egli 
si  occupò  di  quanto  potesse  divertire,  affascinare,  scandalizzare 
il  pubblico , e prepararlo  insieme  ai  grandi  esercizi  del  pcu- 
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siero  ; ino  si  curò  poco  di  ridurre  a componimento  regolare  le 
sue  Lettere  Perniane.  Il  pubblico,  il  quale  aveva  la  speranza  di 
leggere  un  romanzo,  si  consolò  di  non  ritrovarvi  nè  azione,  nè 
interesse,  perchè  vi  scorgeva  da  un  lato  una  satira,  e dall'altro 
ardite  proposizioni.  I, 'esatta  descrizione  de'  costumi  d'un  serra- 
glio era  tal  novità,  da  piacere  sotto  la  reggenza,  [tacine  aveva 
stimato  conveniente  il  temperar  tal  dipintura  sulla  scena  con 
quei  snidimi  sensi  che  a noi  sgorgano  dall'amore,  ma  Montesquieu 
osò  dipingere  questa  passione  denudala  dalle  delicatezze  inge- 
gnose, ridotta  alla  sola  ebrezza  della  voluttà  , ed  avvilita  dalle 
abbiette  cautele  della  gelosia.  Luigi  XIV,  i suoi  giovani  mini- 
stri e la  sua  vecchia  cortigiana,  la  costituzione  Lnigenitus  e il 
Sistema  venivano  assaliti  nelle  lettere  di  Usbek,  e gli  epigrammi 
avevano  una  giustezza  ed  un  brio , che  li  facevan  passar  in 
proverbio,  e più  lì  rendeva  ameni  il  non  essercene  alcuno  che 
paresse  ispirato  dall’odio.  Su  questo  felice  esempio , si  credette 
il  tono  deU'epigramma  non  {sconveniente  ai  concetti  più  serii , 
e siccome  Montesquieu  aveva  coperta  la  sua  profondità  col  velo 
della  leggerezza  dell’epoca,  coloro  che  a'immaginarouo  d’iiuitarne 
la  leggerezza  stimaronsi  vicini  alla  sua  profondità. 

Alcuni  frizzi  delle  Lettere  Persiane  erano  contro  alla  religione; 
nè  alcuno  ne  parve  sdegnato.  L'incredulità  non  aveva  contutto- 
ciò  gettate  ancora  profonde  radici,  eccetto  che  alla  Corte;  ma 
a quei  tempi  si  temeva  d'imporre  alcun  freno  alle  gavazze  dello 
spirito,  e d’altro  lato  ogni  scandalo  pareva  nulla  a fronte  di 
quello  dato  dalle  opere  , dai  discorsi , dalla  prosperità  e dagli 
onori  del  cardinale  Dubois.  Il  Reggente  e quel  ministro  si  spas- 
sarono colle  Lettere  Persiane,  e Montesquieu  non  ebbe  molestia 
alcuna,  [.a  persecuzione  avrebbe  irrilato  quell’anima  altera,  lad- 
dove un  esito  piacevole  lo  rese  moderato  ; e diedesi  ne’  suoi 
studi  ad  interrogare  il  pensiero  dei  grandi  legislatori  dell’anti- 
chità, e ne’ suoi  viaggi  quello  de’ grandi  uomini  di  Stato. 

Infatti  dai  costumi  della  reggenza  nasceva  un  effetto,  cui  io 
non  posso  passar  sotto  silenzio.  Le  satire,  i libelli,  le  caricature, 
le  novelle  licenziose  si  moltiplicarono  in  tal  guisa,  che  saremmo 
quasi  indotti  a dimenticare,  che  lutti  questi  generi  di  componi- 
menti avessero  trovati  modelli  solto  il  regno  di  Luigi  XIV,  in 
cui  llussy-Rabutin  aveva  pure  scritte  le  sue  scandalose  memorie 
quando  il  monarca  copriva  col  fascino  di  seducente  galanteria,  o 
con  quello  della  passione  i suoi  adulteri  amori;  e che  negli  ultimi 
anni  del  suo  regno,  Giambattista  Rousseau  fu  appena  biasimato 
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il’aver  applicata  la  dotta  fatica  desimi  versi  a cinici  epigrammi. 
I.a  farragine  de'cutnponinienli  licenziosi  o satirici,  pubblicati  sotto 
il  Reggente,  è immensa  ; ma  presenta  cosi  poc’arle  e cosi  me- 
schino gusto,  che  ben  di  rado  vi  si  scorge  la  penna  d'uno  scrit- 
tore maturo.  Naque  allora  una  letteratura  abbietta,  mercenaria, 
clandestina,  sempre  pronta  a custodire  e ad  empire  gli  archivi 
degli  scandali  della  Corte,  ad  infamare  nomi  rispettabili,  a tra- 
durre in  istile  osceno  e corrotto  i concetti  arditi , che  da  au- 
tori più  gelosi  delia  propria  fama  erano  stali  coperti  d'un 
velo,  o temperati  con  alcune  massime  sante.  I.a  copia  dei  libel- 
listi andò  sempre  crescendo  : l'autorità  die  di  quando  in  quando 
fu  tanto  vile  da  adoperarli , compensò  i loro  perniciosi  servigi 
con  una  condiscendenza,  a cui  essi  giunsero  ad  avvezzarla.  Fra 
gli  scrittori,  cui  lo  zelo  della  propria  fama  non  salvò  dalle  im- 
prudenti arguzie  della  licenza,  si  può  citare  Voltaire,  il  quale 
quantunque  non  spinto  da  passione  a tale  scostunialezza,  pure  per 
conformarsi  alla  Corte,  stimo  talvolta  opportuno  quel  linguaggio. 

Il  ministero  del  duca  non  recò  effetti  sensibili  né  alle  lettere, 
nè  alle  scienze,  nè  alle  arti  : le  inclinazioni  sunluose  non  gl’in- 
spirarono  il  pensiero  d'alenn  monumento;  e bastuvagli  l’ eli- 
mero  splendore  delle  feste  e delle  cerimonie,  guanto  intrapren- 
deva di  durevole  portava  l’impronta  d’una  magnificenza  esage- 
rata ; e le  famose  scuderie  di  Chantilly,  per  esempio,  mostrano 
piuttosto  il  capriccio  che  la  grandezza  d’  un  principe.  Le  arti 
continuarono  a smarrirsi  nel  falso  e nel  ricercato. 

Voltaire  è il  solo  fatto  segnalato  nella  storia  letteraria  di  que- 
st'età. Il  poema  della  Lega  venne  alia  luce  nel  1725  , senza  il 
consenso  dell'autore,  che  non  l'avea  condotto  perauco  a perfe- 
zione. Ivi  la  religione  era  invocata  ed  ornala  de'  suoi  colori  au- 
gusti , ed  il  fanatismo  combattuto  coi  falli  più  ripugnanti  della 
nostra  storia.  Questa  nobile  ed  assennata  lezione  di  tolleranza  fu 
data  nel  momento  in  cui  il  duca  di  Borbone  aveva  rinnovati  gli 
ordini  tirannici  del  funesto  editto  di  Luigi  XIV.  L’aiTelto  al  nume 
d'Enrico  IV,  l'emulazione  d’aver  un'epopea  nazionale  toglieva 
d'esaminar  severamente  quel  poema,  comparandone  la  tessitura 
troppo  simmetrica,  le  finzioni  troppo  timide,  col  procedere  fran- 
co, e l'ardente  slancio  d'Omero  e del  Tasso.  Gli  uomini  since- 
ramente religiosi  facevano  plauso  a versi  che  rendeva!)  cara  la 
religione  ; e l’ipocrisia  e quanto  poteva  rimanere  di  fanatismo, 
inorridiva  alla  pittura  della  notte  di  san  Bartolomeo. 

Voltaire  fruiva  della  sua  gloria , c poteva  congratularsi  del 
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prospero  esito  della  luoderazione  sua  nel  comporre  il  poema 
della  Lega,  allorché  un  caso  atroce  venne  a turbar  di  nuovo  il 
suo  destino,  e produsse  uno  dei  falli  più  importanti  per  le  let- 
tere, lo  scienze  e la  filosofìa  ; il  suo  viaggio  in  Inghilterra. 

Il  poeta  festeggiato  dai  grandi,  andava  superbo  di  mostrarsi 
loro  amico,  ma  la  sua  inclinazione  all'epigramma,  e quel  ch'è 
più,  la  sua  bile  prontissima  ad  accendersi,  rendevangli  questa  con- 
fidenza pericolosa.  11  cavaliere  di  Rohan  vendicossi  d’un'ingiu- 
ria,  che  credette  aver  da  lui  ricevuto,  facendolo  maltrattar  dai 
suoi  servi  alla  porta  del  duca  di  Sully,  uno  dei  signori  che  nio- 
slravansi  più  onorati  dall'amicizia  di  Voltaire.  L’autore  dell'A'd/po 
e della  Henriade  cercò  invano  lavar  l’oltraggio  nel  sangue  del 
suo  nemico;  il  cavaliere  di  Rohan  rispose  al  cartello  del  poeta 
facendolo  imprigionare.  Voltaire  fu  di  nuovo  condotto  alla  Ba- 
stiglia, ove  rimase  per  sei  mesi.  Ognuno  l'aveva  abbandonato, 
ed  il  suo  presente  avvilimento  aveva  oscurata  la  sua  gloria. 
Uscito  di  prigione  egli  non  ebbe  alcun  dolore  ad  allontanarsi 
da  amici  ingrati  o deboli,  e da  un  governo  che  gli  aveva  fatto  un 
grave  torto,  c si  ritrasse  in  Inghilterra. 

Voltaire  fu  per  gl’inglesi  quello  che  era  stato  l’esule  Alcibiade 
per  gli  Spartani.  Egli  parve  ammirar  tutto  ed  imitar  tutto  nel  popolo 
che  gli  aveva  aperto  un  asilo.  Imparò  a parlarne  la  lingua  ed  a 
scriverla  con  grazia  ; volgeva  l’attenzione  verso  le  idee  nuove,  i 
metodi  ed  i sistemi  che  avrebbe  potuto  recar  in  patria.  Il  cono- 
scere i complicali  ordigni  della  costituzione  inglese  non  fu  il 
principal  soggetto  de’ suoi  studi,  e quantunque  l’alto  arbitrario 
da  cui  era  stato  colpito  avesse  potuto  gettargli  nell'animo  una 
fiera  indipendenza,  pure  i suoi  pensieri  non  mirarono  mai  ad 
un  mutamento  politico.  Il  solo  ch’egli  ambisse  era  di  combattere 
i pregiudizi  che  parevano  a lui  le  più  frequenti  cagioni  dello 
spargimento  del  sangue  umano.  E a quest’uffizio  egli  trovò  in 
Inghilterra  grandi  mezzi,  ove  lo  spirilo  filosofico  s’era  formalo 
da  più  d'uu  mezzo  secolo,  e cooperava  a mantenervi  i principi! 
della  rivoluzione  del  1688. 

Blentre  le  sette  religiose  avevano  coperto  di  delitti  e di  discor- 
die questo  regno , le  opinioni  più  contrastanti  de’  filosofi  vi  si 
discutevano  con  calma  , e se  talvolta  inquietavano  la  religione, 
pure  non  la  strappavano  mai  dal  fondo  dei  cuori,  nè  dal  grembo 
delle  istituzioni;  esercitavano  gli  spiriti  ardenti,  temperavano  la 
loro  foga,  e indebolivano  le  idee  sediziose,  che  in  Inghilterra  sono 
sempre  tenute  vive  dall'urto  delle  fazioni,  (.'ateismo  era  perito 


70*  SCHIARIMENTI  t NOTE  AL  LIBRO  XVII. 

sotto  i colpi  della  stessa  filosofia,  e quell’Hobbes  che,  nel  secolo 
precedente  , aveva  pur  troppo  annunziato  questo  sistema  , era 
condannato  alla  dimenticanza  ; e gli  Inglesi,  che  in  lui  deprez- 
zavano un  fauiore  della  schiavitù,  rigettavano  con  indegnazione 
tutto  il  resto  della  sua  dottrina.  Se  Shaftesbury,  nel  suo  deismo, 
aveva  portati  colpi  indiretti  alla  rivelazione,  questa  aveva  tro- 
vato un  difensore  nel  dottor  Clarke,  che  adoperò  la  più  potente 
dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio.  Locke  nella  sua  logica  aveva 
rovescialo  il  metodo  di  Descartes  , come  questi  aveva  distrutte 
le  dotte  e tirannesche  leggi  che  Aristotele  aveva  voluto  imporre 
alla  ragione.  Nè  in  Inghilterra  gli  uomini  più  religiosi  temevano 
d’adottare  la  logica  di  Locke,  poiché,  sebbene  gli  fossero  sfug- 
gite alcune  proposizioni  di  cui  i materialisti  si  fecero  forti , il 
candore  di  questo  filosofo  era  attestato  dall’  apologia  che  aveva 
fatto  del  cristianesimo.  Newton  aveva  spinto  ancor  più  innanzi 
che  Locke  la  sua  sommissione  ai  libri  santi  ; e questo  gran 
genio  stanco  de’  suoi  prodigiosi  lavori , si  era  offuscalo  per  la 
smania  di  penetrare  nella  profondità  dell’Apocalisse. 

Questi  illustri  filosofi  non  esistevano  più  quando  Voltaire  venne 
a studiare  la  filosofia  inglese;  ma  pure  questa  nazione  era  al- 
lora decorata  da  genii  d'ordine  differente.  I deisti  erano  ancora 
in  lotta  coi  difensori  della  religione  cristiana  , e i colpi  erano 
applicati  con  molta  maestria,  e,  quel  che  è più  straordinario, 
con  poco  calore,  fili  uomini  di  Stato  pareva  riguardassero  que- 
ste dispute  come  oziose  piuttosto  che  funeste.  Wolston,  Collins 
e Tolaud  soli  avevano  mostrato  violenza  nei  loro  assalti  contro 
la  rivelazione;  ma  i loro  scritti  poco  spiritosi  non  avevano  po- 
tuto penetrare  nel  popolo,  nè  Ira  le  frivole  società.  Il  saggio 
Addison,  l’ingegnoso  Steele  suo  proselite,  erano  pervenuti,  per 
mezzo  d’un  giornale,  a regolar  le  opinioni,  e si  potrebbe  anche 
dire  a regolare  i costumi  d’una  nazione  che  non  aveva  ancora 
cancellate  le  (racciedel  regno  licenzioso  di  Carlo  II.  I fogli  dello 
Spettatore  e del  Guardiano  , diffondendo  giornalmente  lezioni 
di  filosofia  moderata,  di  pratica  morale  e d’una  pietà  esente  di 
superstizione  e d’artitizio,  bastavano  ad  eguagliare  gli  sforzi  dei 
più  polenti  avversari  della  rivelazione.  Alla  testa  dei  quali  slava 
quel  lord  liolingliroke,  che  allora  rimpatriava  dopo  lungo  esi- 
gilo. La  parte  politica  a cui  era  stato  condotto  da  un  singolare 
concorso  di  circostanze,  attaccandolo  alla  causa  degli  Stuardi, 
l'aveva  reso  la  speranza  dei  Cattolici  d'  Inghilterra  ; eppure  la 
religione  cristiana  non  aveva  nemico  né  più  pronunciato,  nè  più 
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pericoloso  Hi  lui.  E pareva  soffrisse  di  non  poter  condurre  i 
suoi  amici  ad  ostilità  dichiarate  conira  l’autorità  delle  scrit- 
ture. lino  di  essi . Pope  , era  pure  in  sospetto  di  deismo , ma 
non  aveva  data  testimonianza  apparente  se  non  in  una  sola 
poesia  , la  Preghiera  universale.  Il  dottor  Swift , amico  pure  di 
liolingbruke,  quel  desso  che  più  d'ogni  altro  seppe  unire  la 
forza  del  sarcasmo  con  quella  della  logica,  non  aveva  diretti  i 
frizzi  che  contro  i papisti:  faceva  meraviglia  che  egli  non  fosse 
venuto  in  aiuto  della  religione  minacciata,  uia  almeno  non  le  si 
era  dichiarato  nemico.  Tra  i contrasti  dei  filosofi,  gli  Inglesi  af- 
fezionati ai  loro  interessi  o politici  o commerciali  non  si  mo- 
stravano scossi  nè  nelle  opinioni,  nè  nelle  consuetudini;  tutto 
seguiva  un  corso  regolare:  vescovi  e preti  non  rivocavano  a 
sè  il  soccorso  dell' autorità  politica  ; in  fine  i deisti  suscitavano 
ancor  meno  rumore  in  questo  regno,  che  i pacifici  Ouakeri. 

Voltaire,  vedendo  questi  sforzi  della  libertà  di  pensiero  , 
bandi  dal  suo  spirilo  quei  pochi  scrupoli  che  aveva  quand'era 
in  Francia;  lord  Rolingbroke,  con  cui  coabitava,  o che  aveva 
conosciuto  a Parigi  in  giovinezza,  ne  incoraggiò  l'audacia,  e 

10  persuase  che  i Francesi  avrebbero  polulo  ricevere,  cou 
poco  pericolo  come  avevano  fatto  gl’inglesi  , la  libertà  di  di- 
scussione. Mentre  Voltaire  meditava  l,ocke , e con  ardore  si 
abbandonava  ai  vasti  studi  che  domanda  la  conoscenza  del  si- 
stema del  mondo  di  Newton  ; mentre  con  Swift  aguzzava  la  ma- 
lignità naturale  del  suo  spirito,  e studiava  in  Pope  l'arte  d*to- 
nire  pensieri  profondi  con  immagini  spiritose,  e cercava  fino 
nelle  produzioni  meravigliose  di  Shakespeare  conquiste  per  la 
scena  francese , suscitava  negli  Inglesi  il  desiderio  del  perfe- 
zionamento del  suo  poema  nazionale  la  Heunade  già  inlilòlalo 
la  Ugue,  e mercè  alle  loro  liberali  soscrizioni  cominciava  a tro- 
vare nella  sua  fortuna  l’indipendenza,  di  cui  il  genio,  il  carat- 
tere e le  sciagure  gli  avevano  fatto  sentire  il  prezzo. 

Poco  dopo  di  Voltaire  arrivava  à Londra  anche  Moulesquieu, 
per  studiarvi  la  costituzione  inglese,  paragonarla  con  quella  del 
suo  paese,  colla  legislazione  de’  popoli  antichi,  e quella  de’  po- 
poli, che  usciti  dalle  foreste  della  Germania,  frammischiarono 
le  loro  torme  conquistatrici  coi  membri  sparli  dell’  impero  ro- 
mano, e le  loro  rozze  leggi  con  quelle  dei  signori  del  moirdo. 

11  viaggio  quasi  simultaneo  di  Voltaire  e di  Montesquieu  in  In- 
ghilterra aperse  un  nuovo  genere  di  comunicazioni  fra  due  po- 
poli gelosi.  Nel  secolo  antecedente,  gl’inglesi,  incitali  dall’escm- 
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pio  di  Carlo  II,  avevano  imitato  con  viva  ardore  i costumi,  le 
maniere  e le  arti  della  Francia,  intantochè  lo  splendore  lette- 
rario del  regno  di  Luigi  XIV  aveva  forzato  i loro  poeti  ad  av- 
vicinarsi un  tal  poco  alle  regole  severe,  e al  gusto  raffinato,  a 
cui  i Francesi  avevano  dovuto  la  loro  rinomanza.  Gl'Inglesi  inol- 
tre approfittavano  de'inanifatturieri  rifuggiti,  nel  momento  in  cui 
Marlborough  esaltava  colle  francesi  scontine  l'orgoglio  della  sua 
nazione,  mentre  la  Francia  non  aveva  nulla  imparato  da  essi, 
ove  ne  eccettui  qualche  scoperta  in  matematica.  Voltaire  ritornò 
dunque  dicendo:  « Imitate  i vostri  vicini,  pensate  liberamente 
^confessi,  usate  delle  loro  ricchezze,  perfezionate  ciò  che  essi 

• non  fecero  che  abbozzare',  e soprattutto  non  restate  stranieri 
« a ciò  che  essi  hanno  già  perfezionato  «.  Montesquieu  al  con- 
trario fu  contento  di  dire;  '•  Stimate  i vostri  vicini,  studiate  le 

• loro  leggi,  ma  non  dimenticate  i principi!  delle  vostre,  e im- 

• paratene  i salutari  effetti  *.■ 

•Il  cardinale  di  Fleury  faceva  sentire  allora  dolcemente  alle 
lettere  ed  alle  scienze  un’autorità,  che  non  era  severa  se  non 
pei  Giansenisti.  E se  non  sapeva  inspirare  grandi  opere  come 
Luigi  XIV  aveva  fallo  collo  splendore  della  sua  gloria,  e forse 
non  desiderava  neppure  che  il  suo  ministero  fosse  segnalato  dalle 
|Sroduzìonl  del  genio,  pure  riguardava  la  letteratura  come  sog- 
getto d’intrattenimento  che  svia  la  pubblica  attenzione  dagli 
affari  di  Stalo,  e lascia  più  sicuri  quelli  che  li  dirigono.  Amava 
Fontcrtellc,  e consultandolo  intorno  a tulle  le  cose  relative  alle 
lellero  ed  alle  scienze,  il  vecchio  cardinale  sentiva  alle  parole 
del  filosofo  calmarsi  i suoi  scrupoli.  Mulladimcno  si  era  inquie- 
tato alquanto,  quando  Montesquieu,  prima  ilei  suo  viaggio  in 
Inghilterra,  si  era  presenlalo  per  Un  posto  nell’accademia  fran- 
cese, contro  la  quale  aveva  scaglialo  frizzi,  nelle  sue  Lettere  Per- 
simi». l’ero  si  persuase  a Fleury,  che  se  gli  uomini  di  lettere 
acconsentivano  a dimenticare  un  insulto,  il  governo  lo  doveva 
pure,  e cosi  Montesquieu  era  stalo  ammesso  in  quei  corpo  pel 
titolo  stesso  che  l’avrebbe  escluso  agli  occhi  de’ piccoli  spirili. 
Dopo  questo  esempio  d’indulgenza,  Voltaire  si  credette  al  sicuro 
d’ogni  pericolo,  e mise  sovente  a provn  l’indulgenza  d’nn  mi- 
nistro, che  ammirava  il  suo  spirito,  ma  che  aveva  occhio  troppo 
esercitato  per  non  penetrare  le  sue  intenzioni. 

Il  Unito,  tragedia  rappresentata  nel  1750,  fu  il  primo  frutto 
del  soggiorno  di  Voltaire  Ira  un  popolo  superbo  della  sua  libertà. 
Ma  delincando  il  quadro  delle  terribili  virtù  dei  primi  Romani, 
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era  ben  lungi  dall’idea  d'eccitare  nella  sua  patria  un  entusiasmo 
fanàtico  per  un  genere  di  libertà,  incompatibile  coi  Sostami  di 
essa , e non  avera  voluto  che  mostrare  l’ energia  de’  suoi  pen- 
nelli, e veder  fiorire  > . 

La  liberté  politique  - . 

Sou s l’ombrage  sacre  du  pouvoir  munarchique. 

Questa  tragedia,  se  da  una  parte  diede  poca  ombra,  dall’altra 
commòsse  debolmente;  e la  mollezza  d’un  gusto  timido  sì  sgo- 
mentò del  tono  più  risoluto  e severo  che  si  fosse  inteso  dopo 
Corneille.  Ha  il  rammaricò  d’un  esito  troppo  mediocre  diventò 
una  felice  inspirazione  per  Voltaire,  che  fece  la  Zaira.  Fino  a 
questo  punto  pare  non  imitasse  che  o Corneille  o Kacine , av- 
vicinandoli senza  poterli  raggiungere.  Orditura  regolare , stile 
tendente  sempre  a perfezionarsi  con  iscrupoli  salutari.  Final- 
mente o risolse  o fu  obbligato  ad  abbandonarsi- a un  impulso 
più  ardente  e- meno  peritoso;  nè  mai  opèra  alcuna  offerse  piu 
della  Zafra  il  ditello  proveniente  da  una  subita  inspirazione,  nò 
Y dmlromaca , nè  V Ifigenia  avevano  fatto  versar  più  lagrime;  e 
destò  la  stessa  passione , gli  stessi  trasporti  che  dovette  sentire 
ii  suo  autore  nei  pochi  giorni , che  mise  a comporla  e a scri- 
verla. Ma  la  critica  non  tardò  a liberarsi  dal  prestigio,  che  era 
parso  inevitabile,  temendo  molli,  pel  teatro  francese,  la  perico- 
losa facilità  di  sostituire  l’arte  dei  colpi  di  scena  e delle -situa- 
zioni abbaglianti  a quella  preparazione  nobile  o solenne  che  pare 
inviti  la  ragione  a pigliar  parte  alle  graodi  commozioni  dèi  cuore. 
Lo  stile  della.  Zafra  presentava  però,  accanto  ai  versi  più,,  felici, 
squarci  d'uno  splendido  artifizio,  onde  si 'diceva  • E il  patetico 
profondo  di  (tacine,  ma  non  la  sua  continua  perfezione  ». 

Pareva  che  esito  cosi  felice  dovesse  ritogliere  Voltaire  dai  pe- 
ricolosi divisanienli.  Sorriso  dalla  fortuna  in  tutti  i suoi  tentativi, 
secondato  da  Paris -Duverney,  felice  e prudente  nelle  sue  combi- 
nazioni, giungeva  all’opulenza.  Dopo  il  ritorno  dall'Inghilterra 
non  portava  più  le  catene  dei  grandi  e si  era  liberalo  anche  da 
quelle  dello  frivole  società.  Fra  i letterati  più  gelòsi,  alcuni  ca- 
devano al  potere  de’suoi  benefizi,  altri  erano  raffrenati  dagli  ac- 
corti omaggi  ch'egli  pagava  atta  loro  vanità.  Teneramente  amato 
da  madama  Cbàtelet,  donna  distinta  per  grado,  spirito  e carat- 
tere, che,  commentava  Leibnitz  e Newton,  era  da  lei  invitato  a 
sospendere  i suoi  ardimenti.  Ma  tanta  felicità  fu  qnmpromessa 
dalla  comparsa  delle  Lettere  filarsi,  l'anno- stesso  1754  in  cui 
comparve  un  monumento  più  imponente  e durevole  dello  Spirito 
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filosofico,  Jl’opera  di  Montesquieu  sulle  Cause  deWingrandhnento 

e della  decadenza  de’  Romani,  " 

A spiriti  che  si  erano  infervorati  pei  miracoli  del  diacono 
Paris,  Montesquieu  diresse  il  quadro  della  grandezza  romana, 
Voltaire  quello  della  filosofia  inglese.  Questi  due  uomini,  il  cui 
genio  non  «degnava  forme  di  bello  spirito,  comparivano  clamo- 
rosamente uno  in  una  via  non  per  anco  aperta  da  alcuno,  l’altro 
in  una  dove  faceva  meraviglia  che  un  poeta  avesse  ardito  portare 
i passi.  Dal  primo  la  prosa  francese  riceveva  un  periodare  in^ 
gegnuso,  profondo  e sublime  ; dal  secondo  una  correzione  na- 
turale e una  grazia  facile  ed  arguta , quale  non  aveva  ancor 
raggiunta  il  secolo  di  Luigi  XIV:  L’opera  di  Montesquieu  non 
aveva  modello , poiché  nel  modo  di  giudicare  gli  effetti  della 
storia  si  poneva  sur  un  tribunale  più  allo  di  quello  di  Tucidi- 
de, di  Polibio  e di  Tacito;  l’assunto  di  Voltaire  era  meno  vasto 
e originale , nulladimeno  produceva  una  commozione  più  viva. 

Montesquieu  fu  applaudito  prima  che  intieramente  capito; 
aveva  parlato  ad  uomini  di  Stato,  ohe  .erano  pochi  in  Francia 
in  un  tempo  che  la  politica  esteriore  non  era  intraprendente, 
e frivole  dispute  assorbivano  l’attenzione  de’  ministri , de’  preti 
e de’  magistrati,  ma  Io  spirito  godeva  esercitarsi  sugli  interessi, 
sul  procedere  e sulle  diverse  combinazioni  del  governo.  I sogni 
filantropici  dell’abate  di  Saint-Pierre , il  romanzo  feudale  del 
conte  di  Boulainvilliers,  le  considerazioni  profonde  e ingegnose 
dell’abate  Dubos  sulle  origini  della  monarchia  francese,  tene- 
vano desta  quella  curiosità  che  per  la  prima  volta  si  era  sve- 
gliata pel  gran  libro  del  Telemaco.  Moutesquieu  non  lasciolla 
rallentare;  il  pubblico  credette  trovare  il  tocco  di  Corneille  in 
questo  gran'pillore  de' Romani;  ma  il  filosofo  ben  lontano  dal 
cedere  ad  un  cieco  entusiasmo  pe’suoi  conquistatori,  ne  mostrò 
egualmente  la  scaltra  politica,  l’orgoglio  inumano  e le  rigide 
virili  del  loro  patriotìsmo  ; indagava  le  lunghe  miserie  della 
lofo  decadenza  coi  tocchi  franchi  con  cui  aveva  sviluppalo  il 
prestigio  deila  loro  prosperità.  Una  delle  maggiori  compiacenze 
ppi  connazionali  di  Montesquieu,  e posso  dire  anco  de’  suoi  me- 
riti più  positivi,  è che,  dopò  averlo  letto,  uno  si  sente  sempre 
più  contento  d'esser  francese.  ' . 

Le  Lettere  iiujleni  erano  dirette  contro  due  grandi  autorità  del 
secolo  precedente,  u che  dominavano  ancora  nel  secolo  X'VItl, 
Descartes  e Pascal.  Però  Voltaire,  combattendo  le  idee  innate 
del  primo,  (odiando  assai  più  elle  esponendo  la  logica  di  Locke, 
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allora  appena  conosciuto  in  Francia,  in  luogo  di  cercare,  come 
fece  CondillaC  vent’ anni  dopo,  applicaziom  più  giuste  e più 
estese  d'tin  metodo  che  doveva  dirigere  tutte  le  umane  cogni- 
zioni, lo  presentò  in  modo  da  sgomentare  le  persone  reli- 
giose e morali.  Fece  suo  testo  principale  un’  ipotesi,  alla  quale 
Locke  non  dava  alcuno  sviluppo,  vale  a dire,  che  Dio  potò 
dotare  la  materia  della  facoltà  di  pensare.  Investiva  il  sistema 
del  mondo  di  Cartesio  , che  da  mezzo  secolo  i più  dei  dotti 
francesi,  il  clero,  i magistrali,  e anche  le  donne  cercavano  ili 
difendere  contro  Newton.  Le  sue  Osservazioni  sul  pensieri  di 
Pascal  svelavano,  sotto  forme  superficiali *e  maligne,  un  progetto 
in  cui  pose  pur  troppo  l’ardore  e l'attività  del  suo  carattere, 
quello  cioè  di  rovesciare  le  basi  del  cristianesimo.  Le  fazioni-  e 
i corpi  dello  Stato  tutti  si  mossero  , ma  I Giansenisti,  sdegnali 
d'un  oltraggio  fatto  a Pascal,  menarono  tanto  chiasso,  che  i Mo- 
linisti  e i ministri  stessi  non  vollero  dar  loro  una  soddisfazione 
perfetta  ; e se  le  Lettere  inglesi  furono  condannale  in  venti  ma- 
niere, il  Toro  autore  fu  risparmiato.  E questi,  senza  sconfessare 
l’opera  sua,  gridava  al  furto,  all'infedeltà,  al  tradimento;  un 
amico  imprudente,  un  libraio,  un  legatore  avevano  falsificalo  il 
suo  manoscritto  ; ecco  la  sua  apologia.  Di  questo  genere  egli 
ebbe  assai  volte  a ripetere  scuse,  a citare  o immaginare  fatti, 
che  lo  storico  può  risparmiare  di  metterli  in  luce.  -Voltaire  si 
fece  una  trista  necessità,  e un  giuoco  più  tristo  ancora,  di  questo 
supposizioni  di  nomi  e di  fatti,  di  queste  scaltrezze,  di  questi 
soilerfugi,  che  ravviluppano  lo  spirito  in  vergognose  combina- 
zioni, le  quali  rendono  sospetta  una  dottrina  colle  brighe  clan- 
destine con  cui  vien  divulgata , che  sembrano  tanto  aliene  dal 
filosofo,  quanto  sono  dalla  verità. 

Il  guardasigilli  Chauvelin  c lo  stesso  cardinale  de  Flenry  , o 
per  convinzione,  o per  affezione  a Voltaire  , lo  strapparono  a’ 
suoi  nemici;  una  visita  al  campo  di  Philipsbourg  pose  termine 
alla  burrasca  «uscitala , ed  egli  fini  col  ridere  dei  suoi  timori, 
e voler  continuare  ne'suoi  contrasti. 

Queste  Lettere  inglesi  ricordano  uno  de’  più  grandi  servigi  che 
Voltaire  abbia  resi  alla  patria.  Gli  esperimenti  ripetuti  dagli 
Orientali  e dagl’inglesi  sull'innesto  del  vainolo  vi  furono  annun- 
ziati con  tanta  chiarezza  e semplicità  di  fatti , che  indussero 
molli  padri  e madri  ad  adottare  una  precauzione  salutare  e co- 
raggiosa. A quella  di  Voltaire  tenne  appresso  la  voce,  d’altri 
medici,  ma  il  pregiudizio  oppose  degli  scrupoli  a questo  riparo 
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d’uno  de' flagelli  dell'omanità.  È a vedersi  con  istupore  e rm- 
cjeseiniento  come  lo  spirito  d'altitudine  e l’indifferenza  durino 
anche  in  mezzo  d'  una  nazione  curiosa  e volubile.  L’innesto, 
a grado  a grado,  ma  lentamente  ammesso  fra  le  classi  opulenti  e 
illuminale,  non  discese  fino  al  popolo,  e anche  il  governo  restò 
spettatore  quasi  indiflerenle  di  quelle  grandi  esperienze,  che  è 
dolce  ricontare  nel  momento,  stesso  in  cui  un  mezzo  molto  meno 
pericoloso , e di  sua  natura  più  universale , combatte  su  tutti  i 
punti  del  globo  il  morbo  più  funesto  alla  popolazione. 

Il  successo  dello'  Spiralo  delle  Leijgi  pubblicato  uel  1748  fu  lungo 
tempo  indeciso.  Ai  magistrali,  di  cui  doveva  essere  guida,  spiaque 
sul  principio  di  non  veder  sostenuta  in  esso  la  gravità  ; i politici 
avvisarono  che  l’autore  poco  crasi  curato  delle  loro  piccole  còni- 
binazioni  del  giorno;  alcuni  spiriti  timidi  furono  offesi  d’una  certa 
apparenza  di  disordine*  o piuttosto  d’nn  certo  disprezzo  per  un 
ordine  Volgare.  Molte  persone  di  esperienza,  e fin  molte  donne,, 
punte  di  non  poter  seguire  i profondi  pensieri  di  Montesquieu, 
affettarono  di  sgradire  gli  ornamenti  ed  i tratti  di  spirito  da  lui 
prodigati.  Il  clero,  che  dalla  politica,  dai  pericoli  e dai  timori 
propri  scoticasi  tratto  verso  i principii  oltramontani,  dolevasi  del 
modo  incalzante  sebbene  indiretto,  onde  l’antore  invilava  la  po- 
testà civile  a tenersi  indipendente  dulia  ecclesiastica.  Il  re,  ma- 
dama di  Pòmpadour  e vari  ministri  domandavano  ai  cortigiani 
che  cosa  pensassero  di  quell’opera,  non  sapendo  darne  giudizio 
da  loro  stessi.  In  minor  tempo  che  non  si  richieda  per  medi- 
tarla, scriveansi  confutazioni,  e pareva  gran  premio  aspettasse  chi 
sapesse  trovarvi  motti  satirici  ed  empi.  ' ■ ~ . 

Sebbene  Montesquieu  non  fosse  legato  ai  filosofi  d’alcuna  in- 
timità personale,  o di  spirito  dj  fazione,  Ossi  nondimeno  uniroosi 
per  difendere  l’opera  di  lui;  c l’ammirazione  profondamente  sen- 
tila è sempre  eloquente.  In  tratti  che  non  erano  parsi  più  che 
ingegnosi  furono  ravvisati  pensieri  forti,  esalti  e sublimi  ; dove 
erasi  creduto  disordine,  fu  scorto  un  fclicfe  collegamento;  la 
mente  adoperossi  a riempiere  le  lacune  che  Montesquieu  aveva 
a bello  studio  lasciate  per  dar  maggior  vigore  a quelli  che  lo 
volevano  seguire.  Un  genio  originale,  un  profondo  pensatore  fa 
gustare  un  particolare  diletta;  ogni  lettore  è tentato  di  credere 
•ch’egli  Solo  può  ben  apprezzarlo  ed  intenderlo,  e come  quello, 
liraji  anch’egli  fuori  dal  volgo.  In  capo  a pochi  anni  le  persone 
più  frivole  avrebbero  temuto  farsi  scorgere  per  dappoco  se  non 
avessero  mostrato  altissima  ammirazione  per  lo  Spirilo  delle  Leggi. 
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lu  questo  ej»li  adoprò  a far  sentire  profondaincnle  ai  Francesi 
il  vantaggio  di  vivere  sotto  una  monarchia  temperata.  Perocché, 
sebbene  attribuisca  egli  alle  repubbliche  assai  maggiore  energia, 
e spinga  tropp’oltre  l'ammirazione  per  alcune  democrazie  che  qui 
e qua  appariscono  nella  storia,  tuttavia  dà  loro  si  ristretti  limili  e 
quanto  all’estensione  del  territorio  e quanto  alla  durala,  clic  l’at- 
tenzione sviasi  subito  da  un  governo  quasi  ideale.  Montesquieu 
invila  le  nazioni  si  a moderare  l’amore  della  libertà,  come  a non 
mai  disperarne.  Nelle  istituzioni  politiche  cerca  quel  savio  mezzo 
nel  quale  la  libertà  si  concilia  coll'ordine.  Prima  di  lui  il  dispo- 
tismo era  stato  troppo  spesso  segno  di  triviali  declamazioni; 
ci  seppe  infamarlo  col  definirlo  ; e la  concentrata  Indignazione 
onde  ne  descrive  gl’immutabili  cllelli,  produce  impressione  più 
forte  che  non  la  veemenza  dei  filosofi  e degli  oratori  antichi. 
Tutti  i contemporanei  di  Montesquieu  parteciparono  all’odio 
contro  il  despotisipo  ; e le  menti  più  non  dimenticarono  il  qua- 
dro da  lui  delineato  delle  miserie  e dei  perpetui  orrori  della 
schiavitù  orientale.  Lo  stesso  Luigi  XIV,  se  ancora  fosse  vi  vitto, 
non  avrebbe  osato  portar  invidia  al  potere  dei  sultani;  Luigi  XV 
non  imitò  i despoti  dell’Asia  che  nella  mollezza.  Anche  i ministri 
che  volevano  rialzarne  od  accrescerne  l’autorità,  evitavano  le 
istituzioni  che  avessero  presentato  un  giogo  avvilente.  E se  il 
despotismo  si  mantenne  in  alcuni  Stali  d’Europa,  nei  quali  era 
stabilito  quasi  legalmente,  prese  però  per  sostegno  quella  mo- 
derazione che  Montesquieu  aveva  dello  propria  del  governo  ari- 
stocratico. 

Gli  antichi,  eccetto  Aristotele,  avevano  a stento  trapelato  i 
particolari  caratteri  delle  monarchie  temperate;  Montesquieu  in 
vece  fa  ad  ogni  passo  sentire  una  giudiziosa  predilezione  per 
-questa  maniera  di  governo.  Il  tempo,  nel  suo  vasto  quadro,  ap- 
pare benefattore  iovisibile  e costante  di  tutti  i popoli  che  non 
ne  disprezzano  il  potere.  Nessuna  istituzione  sfugge  a Montes- 
quieu, nou  i costumi,  non  gli  usi  che  in  tempi  diffìcili  possono 
conservare  la  libertà,  ltiprova  lo  scoraggiamento  che  prepara  la 
schiavitù  e più  vergognosa  la  rende  ; risolve  il  più  diffìcile  pro- 
blema della  politica  .scienza,  quello  cioè  ebe  dimostra  come  le 
istituzioni  liberali  possono  sopravvivere  all’energia  del  carattere 
ed  alla’ castiga  tozza  dei  costumi.  Montesquieu,  col  fondare  il  go- 
verno monarchico  sul  principio  dell'onore,  non  gli  dava  già  una 
base  ideale  o fragile;  ma  era  un 'tratto  di  genio  l'associare  per 
tal. jnodo  il  sentimento  della  gloria  con  quello  della  libertà,  una 
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passione  indistruttibile  nei  Fra  noesi  con  una  che  sembrano  co- 
noscer essi  soltanto  ad  intervalli.  Se  il  ritrovato  di  questo  prin- 
cipio è di  Montesquieu,  la  sua  scoperta  è secondo  il  bisogno. 

[Nello  Spirilo  delle  Leggi  i corpi  potenti,  il  cui  orgoglio  sembra 
pesare  sul  popolo,  souo  offerti  sotto  nuovo  aspetto  e come  cu- 
stodi della  pubblica  libertà,  posti  accanto  al  trono  non  tanto  per 
accrescerne  lo  splendore,  quanto  per  opporre  un’utile  e costante 
barriera  al  potere  assoluto.  Ma  pur  troppo  l’autore  per  questo 
rispetto  lasciò  molto  a desiderare  ; le  vesligia  del  regno  feudale 
gl’incussero  un  rispetto  superstizioso,  ed  egli  cbe  tanto  bene  cono- 
sceva la  forza  del  tempo,  non  seppe  vedere  che  l'antica  quercia 
della  feudalità  non  poteva  più  durare  ai  coipi.onde  da  più  secoli 
era  percossa.  Per  esaminarne  le  radici  penetrò  troppo  addentro 
nei  tempi  oscuri,  quando  naque  la  monarchia  francese,  sola  volta 
ch’egli,-  interrogando  la  storia,  non  ne  traesse  verità  luminose. 
Prese  egli  a confutare  il  sistema  dell'abate  Dubos,  giudicandolo 
dipoco  pregio  quanto  a sagacità  e profondità  d'indagini.  I nobili, 
ai  quali  Montesquieu  ino-- tra  vasi  favorevole,  non  ricevettero  da 
lui  lezioni  abbastanza  precise  sul  modo  di  conservare  i loro  di- 
ritti mercè  qualche  sacrifizio , di  cedere  al  tempo  ciò  che  il 
tempo  rapiva,  e di  ottenerne  un’esistenza  novella. 

Montesquieu  mostrossi  sopralultu  granile  filosofo  e politico  nel 
esaminare  i rapporti  delia  potestà  civile  col-  sacerdozio  ; e la 
mente  di  lui  abituala  a leggere  nel  futuro , previde  vicino  ed 
immancabile  il.  tempo  della  tolleranza,  onde  nel  raccomandarla 
usò  moderazione  e riserbo.  L’  autore  dello  Spirilo  delle  Leggi 
espiava  verso  la  religione  cristiana  i torti  delt'antore  delle  Let- 
tere Persiane.  ■ , 

' Quantunque  non  avesse  Montesquieu  direttamente  manifestato 
nulla  in  favore  delle  pretensioni  dei  parlamenti,  questi  tuttavia 
non  indugiarono  a valersi  dei  principii  dello  Spirilo  delle  Leggi 
nella  lunga  lotta  cbe  sostennero  contro  il  clero  e l’autorità  re- 
gia. Aveva  egli  dimostrato  si  bene  i fortunati  effetti  del  governo 
rappresentativo,  cbe  i Francesi  cercarono  consolarsi  d’aver  per- 
duto gii  Stati  generali,  secondando  la  finzione,  mercè  della  quale  i 
parlamenti  sembravano  succedere  alle  assemblee  nazionali.  Quin- 
d’innanzi , nei  diversi  atti  di  quei  corpi  giudiziari  e sopratutto 
nelle  ìoro  rimostranze  potè  scorgersi  una  teoria  di  diritto  pub- 
blico più  elevata,  cbe  non  quella  di  cui  fin  allora  eransi  fatti 
forti.  La  nazione  fu  grata  a chi  adoperava  a prò  de’ suoi  diritti; 
ed  anche  i ministri  furono  obbligati  rispettarla  nel  modo  di 
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interpretare  le  costituzioni  del  regno  ; si  che  queste  parevano 
accostarsi  ad  una  libertà  moderata.  Per  inala  sorte  la  salutare 
influenza  dello  Spinto  delle  Legyi  fu  controbilanciata  dal  Con- 
trailo Sociale , in  cui  Rousseau  si  perdette  in  ipotesi  delle  quali 
Montesquieu  aveva  conosciuto  la  vanità  e disdegnato  la  frivo- 
lezza ; dai  pensamenti  tetri  ed  inapplicabili  dell’  abate  Mably  , 
che  sulla  riva  della  Senna  sognava  come  un  cittadino  di  Sparla 
o di  Roma,  e chiedeva  sempre  assai  più  che  non  poteva  otte- 
nere1; dalle  declamazioni  finalmente,  delle  quali  l'imprudente 
e bollente  Diderot  ispirò  il  gusto  a molli  suoi  discepoli,  e spe- 
cialmente all'abate  Raynal. 

Montesquieu  aveva  il  primo  disvelato  gli  abusi  della  criminale 
giurisprudenza  ; la  quale  importante  ed  utile  parte  del  suo  la- 
voro fu  tosto  con  ardore  abbracciala  dai  filosofi  e da  alcuni  ma- 
gistrati. Multi  crudeli  usi  tramandati  dalla  barbarie,  e partico- 
larmente la  tortura,  destarono  non  minor  orrore  ebe  le  istitu- 
zioni create  dal  fanatismo. 

La  giurisprudenza  civile,  in  cui  il  savio  Domai,  allo  scorcio 
del  secolo  XVII  aveva  recato  non  poca  luce  coll’ indagare  lo 
spirito  delle  romane  leggi , fu  per  I'  opera  di  Montesquieu  vi» 
meglio  rischiarata.  Ma  il  cancelliere  d'Aguesseau,  avaro  dell» 
belle  ordinanze  colle  quali  recò  onore  alla  francese  legislazione, 
reprimeva  il  gusto  delle  riforme,  come  se  avesse  presentito  (ino 
a qual  punto  si  doveva  un  giorno  abusare  della  facilità  di  mol- 
tiplicare le  leggi.  I successori  di  lui  ue  ereditarono  più  i timori 
che  il  senno. 

La  gloria  che  Montesquieu  ottenne,  sorpassò  di  lunga  quella 
che  possono  ambire  i letterati,  poiché  fu  riguardalo  come  le- 
gislatore delle  nazioni.  Ma  il  saldo  e tranquillo  animo  di  lui  non 
si  lasciò  abbagliare.  0 vivesse  nella  società,  dove  faceva  talvolta 
brillare  rapidi  lampi  d’ingegno,  o si  abbandonasse  ai  piaceri  della 
solitudine,  e cercasse  diletto  nell’amenità  d'un  giardino  che  il 
primo  in  Francia  egli  aveva  fatto  ordinare  all'inglese,  e tra  la 
tenerezza  della  famiglia  e l’affezione  dei  terrazzani,  sempre  si  sot- 
traeva alla  curiosità  del  pubblico,  nè  mai  rcndevasi  tributari» 
de’suoi  ammiratori.  Aveva  amici  fedeli,  'perché  non  scélti  per  la 
fortuna  nè  per  la  gloria.  Reggevasi  con  ordine  altrettanto  reale 
e poco  apparente,  quanto  si  ravvisa  nelle  grandi  sue  opere.  I 
frequenti  suoi  viaggi  sembrava  manifestassero  un’  inquietudine 
vaga  od  ipdifferenza  pel  proprio  paese  ; ma  tornato  lasciava  fa- 
cilmente scorgere  che  solo  la  saviezza  l’aveva  guidato,  e che  la 
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patria  eragli  sempre  in  pensiero.  Egli  fu  più  felice  di  Fonte- 
nelle , perchè  fu  scevro  da  egoismo  , e solo  dopo  morie  si  co- 
nobbero molle  beneficenze  che  vivo  non  avea  mai  lasciato  tam- 
poco sospettare.  Luigi  XV  non  pensò  mai  dover  chiamare  a 
parie  de’ suoi  consigli  l'autore  dell’opera  Sullo  grandezza  de'  Ro- 
mani, e dello  Spirito  delle  Leggi  ; ma  Montesquieu  non  se  ne 
maravigliò  , pagò  di  vivere  in  pace  cogli  uomini  potenti.  Morì 
nel  4773,  in  età  di  66  anni,  allorché  lo  spirito  filosofico  aveva 
maggior  bisogno  d’un  tal  moderatore. 

In  fatto  una  turma  di  legislatori  sofferse  a regolare  la  novità 
de’ costumi  e delle  opinioni.  L’ateismo  cercò  vezzi  per  nascon- 
dere la  sua  deformità  ; il  materialismo  contraddicendosi,  s'inteneri 
dei  inali  che  attribuiva  alla  cieca  necessità,  e s’armò  d’eloquenza 
per  combattere  passioni  e delitti  che  co' suoi  tristi  raziocini  aveva 
pur  dianzi  assolti  ; uomini  freddamente  esaltali  facevano  mille 
profezie  sul  benessere  dell'uman  genere;  la  probità,  l’onore,  la 
civiltà,  l’amore  dell’ untanilà  parvero  cose  tanto  semplici,,  che 
si  cercò  regolarne  i principii  come  un  calcolo  aritmetico.  Cosi 
questi  nobili  sentimenti  furono  sottoposti  ad  un’analisi  dalla  quale 
si  diceva  che  sarebbero  usciti  più  puri  e più  fecondi,  ma  che 
non  aveva  altro  effetto  che  di  corromperli. 

Tale  era  stata  l'importuna  e riprovevole  impresa  d’  Elrezio  , 
filantropo,  che  avrebbe  schivata  l’accusa  di  calunniare  la  na- 
tura umana,  se  l’avesse  giudicata  secondo  il  suo  proprio  cuore. 
Ma  questo  preteso  discepolo  di  Locke  fu  per  la  dottrina  del 
filosofo  inglese  ciò  che  Spinosa  per  quella  di  Cartesio  , colla 
differenza  che  questo  , per  l’oscurità  del  suo  sistema  e del  suo 
stile,  non  ebbe  altra  influenza  che  d’inquietare  qualche  astratto 
visionario  , mentre  Elvezio.,  uomo  di  società  , volle  piacere  a 
quei  dessi  a’  quali  aveva  tòlte  le  delizie  e le  Consolazioni  de' 
sentimenti  religiosi,  dell’ amore , dell' amicizia  e delle  domesti- 
che affezioni.  Giustificato  I'  egoismo . si  pose  a tuli'  uomo  ad 
abbellirlo  , c dirigerne  la  molle  indulgenza  verso  un  comodo 
amor  dell'  umanità.  Il  libro  dello  spirito  fu  sulle  prime  biasi- 
malo dal  più  de' filosofi,  e le  donne  stesse  si  dichiararono  contro 
il  profanatore  dei  sentimenti  che  costituiscono  il  loro  dominio  ; 
ma  dappoiché  la  Sorbona  condannò  l’opera  , e il  parlamento 
annunziò  Che  intendeva  di  procedere  contro  l’autore,  gli  uo- 
mini di  lettere,  e gli  uomini  di  società  e singolarmente  le  donne 
si  riunirono  per  proteggerlo,  e'  Luigi  XV  si  ricordò  con  affe- 
zione e riconoscenza  del  suo  primo  medico,  padre  d'Elvezio;  e 
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nn  ordine  del  Consiglio  salvi1)  quest’autore,  sopprimendo  l’opera 
sua.  Messe  in  luce  le  sire  buone  qualità,  la  sua  beneficenza,  an- 
che i suoi  principii  parvero  meno  disgustosi  e funesti  ; ciò  non 
ostante  nun  ebbero  che  piecolo  numero  di  fautori,  giacché,  po- 
chi osando  confessare  che  riferivano  tulle  le  loro  azioni  e i loro 
pensieri  all’interesse  personale,  questo  pudore  salvò  la  inorale. 

Me’  dodici  anni,  dal  1758  al  4770,  la  letteratura  francese  fu 
travagliala  da  un  gran  numero  d’ opere  ove  era  apertamente 
professalo  l’ateismo.  Gli  autori,  imitando  vergognosamente  uno 
stratagemma  inventato  da  Voltaire,  annunziavano  le  turo  opere 
come  produzioni  postume  di  letterali  oscuri  e modesti,  frode 
infame,  per  la  quale  un  uomo  circospetto  e devoto,  come  era 
stato  Mirahaud  , veniva  dopo  la  morie  rappresentato  come  un 
ateo  energumeno,  che  offrendo  un  veleno  aveva  gridalo:  Ecco 
il  più  salutare  rimedio  ! lo  sono  il  benefattore  del  genere  umano! 
lo  libero  da  Dio  ! La  critica  cercò  restituire  queste  opere  ai  loro 
veri  autori  ; e il  nominarli  sarebbe  un  punirli.  Dove  ritrovar 
un  uomo  che  abbia  ricevuta  uiia  bella  inspirazione  nell'anima 
dal  Sistema  della  natura , dal  libro  dei  Tre  impostori,  dal  Buon 
senso , dal  Saggio  sui  pregiudizi  a torlo  attribuiti  a Duinarsais, 
e da  venti  altri  • scritti , dove  un  sofistico  ragionatore  si  pone, 
forse  senza  saperlo,  in  comunicazione  colla  coscienza  dell'uomo 
colpevole  e vizioso  ? Messuno  di  questi  autori  espiò,  neppure 
con  leggiera  persecuzione,  il  suo  odioso  tentativo,  e la  circo- 
lazione delle  loro  opere  non  provò  che  un  genere  ili  ostacoli , 
che  le  fece  cercar  con  maggior  avidità.  Ma  gli  scrittori  e gli 
uomini  pubblici,  che  allora  onoravano  la  nazione,  non  ne  par- 
larono mai  se  non  Con  orrore,  c i veri  filosofi  pratici,  Turgot, 
Malesherbes  , Trudaine,  e i pubblicisti  laboriosi  che  seconda- 
vano le  loro  benevole  combinazioni  deplorarono  • quest’aberra- 
zione di  spirito.  Lo  stesso  Vollàire,  rinunziando  all'interesse  di 
parte,  protestò  contro  i principii  e lo  scopo  di  quelli  che  sma- 
niavano di  collocarsi  sotto  le  sue  bandiere.  Letterati  che  apri- 
vano allora  la  carriera  con  mollo  buon  esito,  Thomas,  Marmon- 
tel.  La  Harpe,  annunziàrono  che  l’ateismo  non  pervertirebbe  mai 
la  loro  ragione;  che  l’ateismo,  sembrando  rivelare  qualche  cattiva 
inclinazione  del  cuore,  dovrebbe  nascondersi  nella’ solitudine,  e 
non  giltare  radici  in  un  suolo  eouie  la  Francia,  dove  gli  amabili 
sentimenti  richiedono  di  potersi  espandere.  y 

Le  opere  dirette  contro  la  rivelazione  cristiana  furono  mollo 
più  numerose,  delle  quali,  so  molte  ebbero  l'impronta  di  quella 
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rozza  licenza,  che  quasi  sempre  accompagna  l'irreligione,  altre 
furono  sgraziatamente  ornalo  ili  grazie  mordaci  di  siile  (come 
quelle  di  Vollaire  ) o condotte  alle  più  fine  sottigliezze  di  ima 
falsa  dialettica  (come  quelle  di  Giangiaconio  Rousseau). 

Se  Voltaire  nella  sua  vecchiezza  avesse  potuto  godere  con 
tranquillità  de’ suoi  primi  trionfi  che  vedeva  confermati  dal  tem- 
po, se  si  fosse  accontentato  della  gloria  di  difendere  gli  oppressi 
con  un  ardore  che  impediva  ogni  nuova  oppressione,  di  adot- 
tare nobilfhente  la  nipote  del  gran  Corneille,  di  fondare  a Fer- 
ney una  felice  colonia,  di  riunire  i piaceri  della  libertà  ai  più 
dolci  privilegi  dell’opulenza,  di  chiamare  l’allegria  e la  Glosofia 
d'Orazio  nelle  sue  leggiere  produzioni , d’  opporre  infine  a’  si- 
stemi perniciosi  altrettanta  fermezza  quanta  alle  innovazioni  di 
cattivo  gusto,  pochi  quadri  sarebbero  più  imponenti  e sereni  che 
quello  de’ suoi  ultimi  anni.  Ma  conservò  l'attività  inquieta  del 
genio  anche  quando  più  non  conservava  la  potenza,  poiché,  come 
avviene  a quelli  che  non  lasciansi  temperare  dall’età,  la  sua  pas- 
sione era  indebolita.  Rapito  continuamente  a se  stesso,  e per  l’ec- 
cesso del  lavoro  privandosi  dei  vantaggi  d'una  meditazione  pacifica, 
esagerò  i suoi  errori  in  luogo  di  emendarli,  corrompendo  la  sua 
felicità  colla  sua  maligna  lepidezza,  nè  cessò  di  scrivere,  benché 
temesse  che  l'avvenire  non  si  spaventasse  della  sua  fecondità;  si 
mascherò  sotto  differenti  nomi,  c mise  la  soperchieria  accanto  alla 
gloria,  quasi  temesse  d’essere  venerato,  e respingeva  il  rispettocolle 
triste  tranellcrie  d'un  vecchio  mariuolo.  Certo  sarebbe  grande  in- 
giustizia il  rimproverargli  d'aver  mostrale  deboli  produzioni  sulla 
scena  francese,  che  aveva  abbellita  de’ suoi  splendidi  lavori;  ma  il 
pubblico  gli  fe  espiare  questi  ultimi  tentativi  del  genio;  d’altra 
parte  fu  vera  fortuna  che  Voltaire  non  siasi  arrestato  troppo 
presto,  giacché  nel  Tancreili  si  vide  il  fenomeno  d’una  tragedia 
calorosa  e appassionala  quanto  la  Xaira,  concepita  in  età  di  ses- 
santasei  anni.  Ma  sarebbe  stato  a desiderarsi  pel  suo  secolo  e per 
lui  che  il  suo  furore  irreligioso  si  fosse  estinto  assai  prima  che 
non  la  sua  potenza  drammatica,  lo  non  so  se  egli  ragionasse 
molto  con  se  medesimo  prima  di  giustificare  la  deplorabile  sma- 
nia d'insultare  alla  religione  del  suo  paese.  I.a  causa  della  tol- 
leranza era  già  vinta,  e le  ultime  convulsioni  del  fanatismo  non 
avevano  fatto  altro  se  non  mostrare  la  forza  della  lega  che  si 
preparava  a soffocarlo;  ma  Voltaire,  che  s'irritava  d’ogni  ostacolo, 
invece  di  mostrare,  come  nell’/fenr/ude  e nell 'Alzira,  la  prescritta 
tolleranza  per  la  stessa  religione,  non  cessi»  di  confondere  la  re- 


K#  U.  — LETT81UTCRA  FRVWCFSE.  717 

ligione  col  fanatismo,  pretese  che  il  cristianesimo,  cupo  nel  si- 
stema, severo  ne’precetti,  terribile  nelle  minaccie,  irrigidisca  le 
arti  e la  poesia,  faccia  retrocedere  la  ragione,  getti  lo  spavento 
nelle  anime  deboli,  si  combini  coi  vizi  di  chiunque  sa  farsi  temere, 
abusi  infine  della  carità  per  eccitare  un  proselitismo  importuno, 
e spesso  anche  sanguinarie  persecuzioni.  L’evidente  superiorità 
delle  società  cristiane  sulle  più  floride  nazioni  dell'  antichità  , 
l’abolizione  della  schiavitù,  un  nuovo  diritto  delle  genti  fondato 
sulle  idee  di  famiglia,  limiti  imposti  alla  tirannia,  e un'evidente 
diminuzione  nel  numero  de'  tiranni , ogni  maniera  di  soccorso 
recato  allo  sciagurato,  il  nuovo  splendore  delle  arti  e delle  let- 
tere, infine  i progressi  della  ragione  ributtavano  queste  suppo- 
sizioni ; ma  Voltaire  aveva  bisogno  di  trovare  de'  pretesti  per 
prolungare  una  lotta,  che  divertiva  la  sua  vecchiezza.  Le  satire 
si  succedevano  sotto  quella  penna  che  già  aveva  abbozzati  dei 
grandi  quadri,  coi  quali  Voltaire  riproduceva  contro  la  religione 
cristiana  fatti  e ragionamenti  già  da  lui  cento  volle  presentali , 
senza  tema  di  attestare,  colle  sue  ripetizioni,  la  debolezza  della 
sua  critica.  Per  evitarne  la  monotonia , cercava  usare  in  modo 
epigrammatico  un'erudizione  orientale  aquistata  cosi  d’un  tratto; 
e con  quadri  ingegnosi,  e ravvicinamenti  inaspettati  variava  un 
tal  poco  il  suo  crudele  sarcasmo.  Questo  spirilo  satirico  super- 
ficiale pareva  inebbriaido  di  gioia,  e che  egli  gongolasse  pel  gusto 
di  tirarsi  addosso  gli  anatemi  de'veri  savie  religiosi;  e nulla  più 
sarebbe  mancato  alla  pienezza  della  satanica  sua  felicità,  se  avesse 
potuto  essere  additato  per  l'Anticristo.  Senza  ricordare  i titoli 
delle  sue  opere,  che  sono  oggi  diffuse  per  tutto  e pressoché  di- 
menticate, dirò  solamente  che,  anche  fra  quelli  che  hanno  la 
disgrazia  di  essere  imbevuti  di  quelle  massime,  alcuni  si  saziano 
d’un'ironia  perpetua,  che  snerva  la  logica,  altri  impararono  per 
severa  esperienza  a non  ridere  a frizzi  che  hanno  una  trista 
analogia  coll’orgoglio  e coi  piaceri  del  vizio. 

Voltaire  dopo  coadiuvato  al  Dizionario  enciclopedico  ; volle 
ilare  un’enciclopedia  sua  particolare,  essendo  un  gusto  per  lui 
il  lasciar  divagare  su  d’una  molliplicilà  di  soggetti  il  suo  s|>i- 
rito  arguto,  eminentemente  dotato  del  dono  della  chiarezza  su- 
perficiale , e Sostenuto  da  grande  varieìà  di  cognizioni  esatte. 
Ma  la  sua  febbre  d'irreligione  non  gli  permise  di  abbandonarsi 
a questa  .piacevole  varietà,  poiché,  dopo  messo  a propria  dispo- 
sizione la  totalità  delle  cose,  percorse  uu  circolo  angusto,  oc- 
cupandosi singolarmente,  con  critica  smoderata,  spietata,  falsa, 
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degli  annali  del  popolo  ebreo  e dei  fasti  della  .Chiesa.  E quan- 
d’anche esce  da  questa  discussione,  la  sua  lìlosofia  non  ofTre  un 
carattere  abbastanza  pronunzialo,  ina  invoca  del  pari  Epicuro  che 
Platone.  Il  suo  scetticismo  beffardo  lascia  troppa  indifferenza  per 
la  ricerca  della  sapienza  , e se  l'amore  dell'umanità  riscalda  la 
sua  anima,  e le  suggerisce  utili  pensieri,  troppo  tosto  si  arresta 
nel  loro  sviluppo,  giacché  il  suo  spirito  infiacchito  da’ grandi 
sforzi,  è più  flessibile  che  esteso;  sempre  vago  di  piacere  e di 
sedurre,  volle  essere  l’adulatore  de 'suoi  contemporanei,  mentre 
avrebbe  potuto  essere  il  loro  legislatore.  Umidendo  la  morale 
troppo  facile,  la  spoglia  d’ ogni  autorità,  ritiene1  le  anime  fra 
una  bontà  indulgente,  ma  non  le  solleva  mai  fino  alla  virtù. 

0 Voltaire  non  conobbe  neppur  egli  l’ influenza  che  aveva 
nquistata,  o sentiva  che  questo  impero  doveva  ogni  di  rendersi 
più  apparente  che  reale.  Amico  della  pubblica  quiete  , quan- 
tunque non  cessasse  di  compromettere  il  suo  riposo  particolare, 
cercava  di  non  lasciarsi  trascinare  dal  movimento  che  egli  aveva 
impresso  agli  spirili.  Quindi  nella  subitanea  irruzione  di  tutte 
le  novità,  condannava  con  dispetto  quelle  che  minacciavano  la 
stabilità  dello  Stato  e con  isdegno  quella  che  minacciatauo  il 
buon  gusto.  Sopratutto  l'indispettiva  e turbava  il  carattere  grave 
che  il  suo  secolo  assumeva,  parendogli  che  tutto  dovesse  rui- 
nare  se  i Francesi  diventassero  serii,  e singolarmente  se  diven- 
tassero misteri.  Quel  che  egli  aveva  detto  dinanzi  ad  un  po- 
polo bambino,  gli  pareva  pericoloso  detto  dinanzi  ad  un  popolo 
adulto , e.  per  arrestare  i progressi  de’  ragionatori  ambiziosi 
prodoùeva  mille  ingegnose  baloccherie.  Ora  racconti  in  versi  o 
in  prosa,  dove  la  più  fina  critica'  si  frammischiava  ad  una  nar- 
razione facile  e vivace  ; ora  lettere  nelle  quali  una  brillante 
poesia  e grazie  inimitabili  ornavano  la  più  pura  ragione.  Gli  si 
applaudiva  senza  perù  distogliersi  dalle  importanti  ricerche , e 
se  piaceva  di  trovare  in  questo  vecchio  francese  la  pulitezza  e il 
gusto  del  secolo  di  Luigi  XIV,  d’altra  parte  il  prestigio  di  quel 
secolo  andava  struggendosi,  e in  cambio  si  cercavano  diletti  di 
altra  natura,  o s’imparava  a farne  senza.  Gli  omaggi  poi  clic  i 
letterati  rendevano  a Voltaire  somigliavano  a quelli  che  gli 
astuti  cortigiani  tributano  ad  un  monarca  debole,  di  coi  usur- 
pano l'autorità,  e sotto  vista  d’estendere  i limili  del  suo  domi- 
nio, i suoi  seguaci  si  sforzavano  di  appropriarselo.  De'  (ilosofisli 
taluni  trovavano  la  sua  incredulità  troppo  superficiale  e troppo 
poco  ardita;  altri  si  dolevano  che  egli  noli  ardisse  seguirli,  e 
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tentasse  anche  arrestarli  nelle  loro  politiche  speculazioni;  infine 
gli  facevano  colpa  di  vivere  in  pace  coi  grandi,  mentre  sfidava 
la  collera  de’ preti.  Di  fattitVollaire  studiava, più  ch'altro  mai  di 
cattivarsi  la  protezione  de'  potenti,  presso  i quali  conservavasi  in 
istiina.  Del  che  era  debitore  non  solamente  alle  lodi  colle  quali 
sapeva  avvicinarsi  ad  essi,  ma  ad  una  morale  compiacente,  che 
non  turbava  i loro  diletti,  anzi  li  rendeva  più  delicati.  A costoro 
pareva  ragionevole  la  filosofia  quando  sgombrava  le  voluttà  dalla 
rigidezza  importuua  de'precetli  religiosi  ; e lasciavano  altresi  che 
essa  regolasse  la  loro  filantropia  ; ma  se  la  vedevano  farsi  più  in- 
nanzi la  trovavano  importuna.  Voltaire  era  dunque  il  filosofo  delle 
('orti,  perchè  pareva  sapesse  limitarsi  ad  esporre  i pensieri  della 
più  parte  de’grandi  sulla  religione  n sui  diversi  punti  di  morale, 
ed  erano  pochi  quelli  fra  loro,  che  si  turbavano  al  veder  le  classi 
governate  e mal  contente  partecipare  alle  opinioni  segrete  di 
quelle  classi  privilegiale,  che  la  fortuna  invita  al  riposo,  che  tro- 
vano sempre  le  leggi  comode  per  sè,  e che  l'educazioue,  l’onore 
e la  dottrina  preservano  facilmente  dai  delitti  contro  i quali  la 
società  con  rigore  infierisce.  Nè  solamente  il  duca  di  Cboiseul, 
ma  molti  de' suoi  emuli  e di  quelli  che  rovesciarono  il  suo  si- 
stema politico  parevano  dire  ai  filosofi:  Perchè  non  rimanete 
anche  voi  al  punto  in  cui.  Voltaire  f egli  diverte  con  grazia , e voi 
sempre  discutete;  egli  è inteso,  mentre  la  vostra  oscurità  ci  è so- 
spetta ; divertendosi  di  lutto,  rispetta  la  potestà,  e voi  volete  farle 
da  maestri  con  una  pedanteria  che  nasconde  dell' ambizione’,  e non 
vi  basta  ancora  che  vengano  abbandonati  a voi  la  religione  e i 
sacerdoti  ? Se  volete  anche  impadronirvi  de'  pregiudizi , rispettate 
almeno  quelli  che  ci  sono  utili.  (Quando  però  il  duca  di  Cimiseli), 
al  principio  del  suo  ministero  volle  arrestare  la  filosofia  col 
sussidio  di  quel  ridicolo  che  serviva  ad  essa  di  arma,  l'autore 
che  tradusse  sulla  scena  Duclos,  Diderot  e Giangiacomo  llous- 
seau  non  se  la  prese  contro  1’  elegante  e fredda  satira  di  Vol- 
taire. Anzi,  fedele  alle  istruzioni  ricciute,  si  vantò  di  trascinare 
a una  defezione  il  capo  apparente  del  partilo  filosofico,  ma  Vol- 
taire deluse  questa  proposizione  senza  mostrarsene  però  offeso. 
Nè  passò  molto  che  il  duca  di  Cboiseul  lutto  intenlo  -ad  osteg- 
giare i Gesuiti,  abbandonò  le  deboli  e insulse  ostilità  contro  i 
filosofi,  risparmiandoli  per  timore  o per  disprezzo;  accolse  i loro 
applausi,  si  valso  del  loro  suffragio  , e sopralutto  di  quello  di 
Voltaire  per  essere  considerato,  a dispetto  ilei  re,  come  il  mi* 
nistro  della  nazione. 
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I grandi  progressi  che  le  scienze  facevano,  e particolarmente 

10  spirito  che  dominava  allora  nella  letteratura,  avevano  fatto 
aggiungere  minor  pregio  ai  lavori  d’erudizione.  I letterali,  tratti 
cosi  dalle  opinioni  di  Lamolle  e di  Fonlenelle,  come  dal  disdegno 
che  Voltaire  mostrava  per  tutto  ch’era  estraneo  alle  grazie,  fo- 
mentavano l’inerzia  degli  altri  uomini,  ('.onte  quelli  che  esage- 
rano a se  stessi  la  propria  opulenza  e ne  abusano,  ponevano 
in  dimenticanza  le  fonti  dond’erano  derivate  le  ricchezze  di  cui 
godevano.  Nè  per  questa  indifferenza  gli  eruditi  rimasero  vinti 
o scoraggiati  : resistettero  con  modestia  e costanza,  e riuscirono 
a salvar  l’onore  delle  lettere  greche  e latine.  A ciò  contribuirono 
madama  Dacier  e suo  marito  coi  loro  dotti  commenti  e le  loro 
traduzioni  ; e con  viemaggiore  successo  serviva  alla  comune  causa 

11  buon  Itollin,  scrittore  più  valente  di  essi.  L’università  aveva 
sempre  pronto  qualche  aiuto  per  loro  : già  cominciavano  a farsi 
conoscere  Crévier  e Le  Beau;  i Gesuiti  animati  di  lodevole  zelo, 
non  temevano  unirsi  ad  autori  giansenisti  per  far  ragione  agli 
antichi  ; i padri  Brinimi,  Porée  e Tournemine  camminavano  sulle 
tracce  di  Kapin  e di  Vanière;  f benedettini  coll’infaticabile  ope- 
rosità dei  loro  lavori  confermavano  i diritti  ehe  la  loro  dotta  con- 
gregazione aveva  alla  riconoscenza  delle  lettere;  il  padre  Calumi 
col  singolare  miscuglio  di  molla  sagacilà  e d’uiia  credulità  talvolta 
puerile,  ed  il  padre  Monlfaucon  con  uno  spirito  metodico  scopri- 
vano ed  ordinavano  materiali  importanti  per  la  storia.  Freret, 
al  quale  dopo  morte  altribuironsi  le  più  segnalate  opere  dell'in- 
credulità, moslravasi  tutto  dato  a profonde  ricerche,  nelle  quali 
erasi  fatto  ammirare  pur  critica  eccellente.  Il  conte  di  Caylus  con 
passione  occupavasi  dei  capolavori  dell’antichità,  ed  insegnava 
ad  apprezzarli  sotto  l'aspetto  dell'arte.  Andava  estendendosi  la 
cognizione  delle  lettere  orientali  , ed  ai  Gesuiti  erano  dovute 
molte  scoperte  a questo  rispetto,  e la  speranza  di  più  importanti. 

(Jucsta  società  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  portava  il  suo 
spiiilo  di  conquista,  sapeva  accortamente  nasconderlo  sotto  le 
più  variale  forme,  e farlo  perdonare  talvolta  coti  eminenti  ser- 
vigi. l)n  imperatore  tartaro  era  allora  aiutalo  -da  Gesuiti  a far 
rivivere  le  scienze  nella  Ghina,  la  quale  da  remoti  tempi  fece 
o ricevette  le  più  raaravigliose  scoperte.  I Gesuiti  diventavano 
magistrati  d’un  popolo,  del  quale  |iarcva  adottassero  i costumi, 
ed  al  quale  recavano  il  cristianesimo.  Il  .padre  Parenin  , uno 
degli  spirili  più  amabili  e illuminali  del  suo  secolo,  ed  i pii  e 
dotti  suoi  compagni,  i padri  Aiuiot  e Duhalde,  portavano  uella 
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China  alcune  delle  cognizioni  del  l'Europa,  e facevano  conoscere 
all'Europa  molti  punti  della  storia,  della  inorale,  della  mirabile 
pulitezza  ed  insieme  delle  arti  della  China.  Melle  Lettere  edi/i- 
ciinti  il  più  dilicato  gusto  c la  critica  più  esercitala  trovavano 
gran  numero  di  fatti  interessanti  e di  giudiziose  osservazioni. 

Verso  il  fine  del  ministero  del  cardinale  di  Fleury  il  con- 
trasto fra  l'antica  scuola  e la  uuova  cominciava  ad  essere  svan- 
taggioso a quelli  che  avevano  voluto  reprimere  lo  spirito  at- 
tivo ed  intraprendente  del  secolo.  Multi  uomini  di  Stalo,  noiali 
del  rumore  delle  vane  dispute,  immaginavano  sistemi  novelli , 
e cercavano  come,  senza  scuotere  il  trono,  si  potesse  posarlo 
su  nuove  basi.  I due  d’Argenson  ed  il  consigliere  di  Stato  Ma- 
cliault  favorivano  in  molti  punti  lo  spirito  filosofico,  e volevano 
conciliare  i progressi  del  sapere  coi  progressi  o col  consolida- 
mento almeno  dell’  autorità  regia.  Il  clero  spesso  dimenticava 
i suoi  più  pericolosi  nemici,  i letterali,  eredi  delle  tradizioni  e 
della  pietà  del  regno  dr  Luigi  XIV,  soccombevano  al  peso  dell’età. 
L'abate  Fleury  non  era  più  ; Itnllin  e Massillon  erano  all’orlo 
della  tomba  ; d'Agucsseau,  vecchio  vigoroso,  con  parte  della 
gloria  aveva  perduto  la  sua  autorità.  Leggevansi  tuttora  quegli 
eccellenti  modelli,  ma  più  non  udivasi  la  loro  voce,  nè  sui 
banchi  nei  quali  una  gioventù  docile  aveva  ricevuto  da  liolliu 
le  lezioni  dell' antichità  e del  cristianesimo , nè  alla  sbarra  ove 
d'Aguesseau  aveva  eccitato  nei  magistrati  una  santa  emulazione 
di  virtù,  nè  sul  pergamo  dove  Massillon  aveva  descritto  tutte 
le  procelle  del  cuore  umano  e mostrato  l'immagine  della  celeste 
pace.  Fontenclle,  adombralo  talvolta  dell’  impulso  delle  menti, 
sorrideva  nondimeno  a quelli  che  attribuivano  questa  rivoluzione 
a lui,  e rampognava  i nuovi  filosofi  meno  come  censore  che  come 
padre.  Già  da  anni  sopravviveva  egli  all'amico  Lamolte,  uomo 
nel  quale,  a malgado  degli  errori  di  gU'to,  splendeva  vera  sag- 
gezza, il  cui  ingegno  perdette  in  vigoria  quanto  voleva  guada- 
gnare ili  estensione  cd  in  flessibilità,  ma  che  aveva  immaginalo 
il  semplice  e commovente  quadro  d'ine*  ili  Castro.  Gli  ultimi  anni 
•li  Lamotle  avevano  offerto  quanto  ha  di  più  dolce  e rispettabile 
la  filosofia  pratica.  Non  potevasi  immaginare  come  mai  questo 
uomo,  si  tranquillo  nelle  infermità  e si  paziente  verso  i nemici, 
avesse  potuto  nella  giovinezza  esser  (ratto  ad  andare  a scpellirc 
nella  'frappa  un  meschino  cruccio  dell’amor  proprio.  La  mar- 
chesa di  Lambert  aveva  terminalo  la  lunga  ed  onorevole  sua 
carriera  , e le  donne  dovevano  rimpiangere  quesla  guida  clic 
Sihijr.  Vnl  VI.  46 
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nelle  Lezioni  della  morale  aveva  recato  quella  tenerezza  di  cuore 
e quell'acutezza  • cii’è  propria  del  , loro  sesso.  Era  minacciata  alle 
lettere  un'altra  perdila , quella  di  Vauvenargues,  che  mostrava 
un  vigore  di  mente  pari  quasi  a Pascal,  ma  che  può  presumersi 
non  avrebbe  battuto  la  stessa,  via  che  questo  reh'gioso  filosofo. 
Le  opinioni  di  lui  in  materia  di  fede  furono  forse  a torto  giu- 
dicate cattive  per  la  sua  amicizia  con  Voltaire.  , 

L'ambizione  di  Voltaire  non  potev’essere  nè  limitata  nè  padro- 
neggiata. Egli  aveva  più  filosofia  nella  mente  che  nel  carattere,  nè 
l’amore  della  gloria  lo  affrancava  dalle  irrequietudini  della  vanità. 
L'umanità,  nobile  sentimento  a cui  andò  debitore  delle  più  belle 
ispirazioni  del  .suo  genio,  non  valeva  a rattenere  le  indiscrete 
arguzie  del  suo  spirito  innovatore.  Viveva  egli  nel  ritiro  a Cirey 
presso  un'amica  che  aveva  più  ardore  nel  desiderargli  il  bene, 
che  abilità  a procurarglielo  con  una  costante  serenità-  Solitario, 
senza  raccoglimento  e specialmente  senza  quiete,  davasi  egli  a 
lavori  che  dovevano  farne  risonare  il  nome  in  cento  luoghi  ed 
in  cento  maniere  differenti. , Q volesse  soltanto  far  mostra  delia 
flessibilità  della  sua  mente,  o fosse  allettato  dalla  speranza  di 
pareggiare  i dotti  .che  aveva  appreso  ad  ammirare,  seguiva  gli 
studi  di  madama  du  Cbàtelel,  armavasi  del  compasso  e del  te- 
lescopio, interrogava  Ctairaul  e Bernoulli,  accarezzava  quello  stesso 
Mauperiuis  la  cui  inimicizia  gli  fu  in  appresso  tanto  dannosa,  ot- 
teneva un  accessit  all'accademia  delle  scienze,  scriveva  gli  Elementi 
di  Newton,  sfidava  talvolta  o.  riusciva  ad  eludere  la  collera  del 
cartesiano  d'Aguesscau.  Insemina,  sebbene  egli  sia  sempre  parso 
poco  mischiarsi  di  scienze,  tuttavia  era  in  esse  capo  di  partilo, 
anzi  di  quel  partilo  che  trionfò.  Scriveva  nel  medesimo  tempo 
la  Storia  di  Carlo  XII,  forse  il  più  perfetto  modello  di  narrazione 
clic  vanti  la  lingua  francese;  e dove,  mentre  malediceva  allVmore 
delle  conquiste,  destava  interesse  per  un  conquistatore  sventu- 
rato. Imitava  Pope  e lo  superava  forse  nei  Discorsi  sull’uomo, 
tesoro  di  buon  senso,  di.  naturalezza  e di  poesia.  A quando  a 
quando  pareva  rallentasse:  dall’impresa  di  attaccare  la  religione, 
ma  pur  troppo  la  seguitava  ne’suoi  lavori  clandestini.  Nell’£;)i- 
stola  a Urania  levava  del  tulio  il  Jeggier  velo  ehe  aveva  serbato 
nelle  Lettere  inylesi,  e coprendosi  col  nome  dell’abate  di  Lhau- 
lieu,  morto  .da  parecchi  abili,  evitava  una  persecuzione  con  una 
menzogna  che  poteva  disonorarne  il  carattere.  Fuori  dell'aspet- 
tazione però,  la  persecuzione  lo  colse  pel  grazioso  ed  elegante 
scherza  del  Mondano;  nè  valso  a salvarlo  VÀI  ziro,  che  fu  rap- 
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presentala  in  quello  stesso  anno  1756,  e ch’è  uno  dei  più  com- 
moventi omaggi  che  siano  stati  resi  alle  nobili  e tenere  virtù 
ispirate  dal  cristianesimo;  per  essa  guadagnò  cbe  non  fosse 
chiamato  esiglio  il  viaggio  che  gli  fu  ingiunto. 

Indi  a qualche  tempo  Voltaire  polè  tornare  a Cirey.  Crescendo 
ogni  di  più,  in  quella  mente  mobile  quanlo  vasta,  la  brama  di 
aquistar  fama,  alle  produzioni  che  palesavano  il  suo  genio  in  tutto 
il  vigore,  altre  ne  mescolava  assai  inferiori  agli  splendidi  saggi 
dati  nella  gioventù.  Talvolta  anche  nella  tragedia  tutti  i suoi 
mezzi  di  sorprendere  c di  sedurre  venivan  meno  in  un  argomento 
sterile.  Nelle  sue  odi  non  potevano  tenere  il  luogo  deU’enlu- 
siasmo  la  ragione,  l’eleganza  e la  nobiltà  ; e la  gioia  dei  trionH 
accumulati  era  in  lui  turbata  dal  dolore  di  non  poter  vincere  il 
suo  emulo  Giovanni  Battista  Rousseau.  Nell’opera  era  di  lunga 
inferiore  a Quinault  ed  anche  a Lamottc.  Esercitavasi  nella  com- 
media con  assai  maggiore  fatica  che  buon  successo  e lo  spirilo 
suo  mordace  non  sapeva  trovarvi  la  festività;  e l’ispirazione  facile, 
la  freschezza  di  colorito,  fino  la  purezza  del  gusto,  tutto  l'abban- 
donava. quando  egli  voleva  essere  comico.  Uopo  avere  si  male 
seguito  le  orme  di  Molicre  ch’egli  ammirava,  tenevasi  pago  di 
interessare  gli  spettatori  imitando  i ripieghi  di  La  Chaussce,  pel 
(piale  affettava  ingiusto  disprezzo.  Nel  secolo  XVIII,  a giudicarne 
dalle  produzioni  letterarie,  non  si  conobbe  altra  festività  che 
quella  clic  fa  sorridere;  e Voltaire  la  possedeva  in  grado  emi- 
nente; anzi  per  opera  di  lui  particolarmente  fu  conservata.  Ne 
offerse  un  modello  assai  grazioso  nel  romanzo  del  Zmlig  ed  in 
quasi  tutte  le  poesie  volanti.  Ma  che  vana  ostentazione  di  liber- 
tinaggio, che  furioso  desiderio  d’insultare  all’  onestà,  alla  reli- 
gione, alla  patria  e fino  alla  gloria,  gli  facevano  abbozzare  a 
Cirey.  sotto  gli  occhi  dell'aulica,  quel  poema,  la  cui  favola  assur- 
da, mal  ordita  e mostruosamente  oscena,  risplcnde  invano  dei 
lampi  dell’  ingegno  e dei  più  variati  ornamenti  della  poesia  ! 
Che  ricreamentn  era  colesto  a tante  fatiche  che  accrescevano 
e per  lutto  spargevano  la  gloria  della  francese  letteratura  ! 
Cogli  occhi  ancora  umidi  delle  lagrime  che  aveva  dovuto  ver 
sare  nel  tracciare  il  pentimento  di  Gusmano  e nel  dipingere  il 
cuore  d'una  madre  nella  Merope;  dopo  avere  sinceramente  ge- 
muto sui  mali  della  società,  Voltaire  ne  insultava  tulle  le  leggi 
scrivendo  il  poema  della  Pulzella,  ed  al  nome  dell’eroina  che 
salvò  la  Francia  appiccava  un  obbrobrio  ingrato  e strano.  Per 
tal  modo  nell’eia,  nella  quale  ogni  uomo  ama  il  freno  della  ino- 
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rale  e della  decenza  , Voltaire  esalava  il  veleno  onde  sotto  la 
reggenza  la  sua  gioventù  era  stata  infetta.  Il  poema  della  Pul- 
zella conserva  l’ impronta  dei  costumi  di  quel  tempo.  Egli  è 
vero  che  da  prima  npn  pensava  di. pubblicarlo;  ma  ne  aveva  già 
diffuso  lo  Scandalo  tra  amici  troppo  compiacenti.  Egli  temeva  i 
pericoli  che  poteva  attirargli  un'indiscrezione,  nè  aveva  modo 
di  difendersi  da  quelli  che  ardevano  dal  desiderio  d’esser  messi 
a parte  di  questa  clandestina  produzione.  Le  voci  che  correvano 
in  Parigi  l’agitavano  e turbavano  la  quiete  della  sua  solitùdine. 
Di  lontano  ascoltava  egli  quei  moti  leggieri  ed  inefficaci,  coi  quali 
la  mobile  opinione  vuol  apprezzare  una  fama  contemporanea. 
Oliando  volle  vendicarsi  dell’abate  Desfontaines,  che  pagando  colla 
più  nera  ingratitudine  i suoi  benelizi,  avevaio  diffamato  con  un 
libello,  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  governo  inclinare  a favore  di 
tinello  contro  cui  domandava  giustizia,  ed  il  pubblico  ridere  degli 
eccessi  c della  puerilità  della  sua  collera:  ma  questi  dispiaceri  non 
grimpedivano  di  produrre  altri  capolavori.  Dedicò  al  pontefice 
Benedetto  XIV  la  tragedia  intitolata  Maometto  o il  Fanatismo  , 
della  quale  Oebillon  censore  dei  teatri  non  aveva  permesso  1» 
rappresentazione  ; il  pubblico  ’ fece  plauso  all'accorgimento  del 
poeta  che  aveva  saputo  munirsi  d'un  appoggio  si  rispettato,  ed 
al  buon  senso  del  pontefice  che  sapeva  separare  la  religione  dal 
fanatismo. 

Al  principio  del  47$3  Voltaire,  che  non  toccava  ancora  cin- 
quantanni, era  arrivato  a quel  punto,  ove  anche  all’uomo  di  ge- 
nio è difficile  superare  se  stesso.  Già  erano  conosciute  le  sue 
produzioni  più  pregevoli,  quaudo  pubblicò  anche  la  Merope.  Il 
pubblico  commosso  da  quel  quadro  si  vero  e patetico , aveva 
manifestato  l’ entusiasmo  e la  riconoscenza  sua  con  trasporti , 
quali  non  furono  mai  eccitati  neppure  dalla  presenza  di  Corneillu 
e di  Bacine.  L’invidia  non  poteva  spiegare  come  colui  ch'essa 
chiamava  bello  spirito,  potesse  produrre  impressioni  si  profonde 
e si  vive.  La  Corte  dimenticava  i timori  ch’egli  aveva  potuto 
cagionarle  ; ma  il  clero  non  gli  perdonava  assalti  assai  più  forti 
c più  diretti.  Era  di  recente  morto  il  cardinale  di  Fleury,  e 
mentre  tutti  i cortigiani  disputavansi  il  suo  retaggio,  Voltaire 
chiese  il  seggio  da  luì  lasciato  vuoto  nell'Accademia  francese. 
L'autore  che  aspirava  ad  una  specie  di  dittatura  nelle  lettere, 
stimava  bello  il  succedere  ad  un  ministro  che  per  si  lungo  tempo 
aveva  avuto  in  mano  il  potere  politico.  Era  Voltaire  secondato  dai 
due  d’Argcnson;  ma  Buyer,  vescovo  di  Mirepoix,  uomo  di  zelo. 
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al  quale  Luigi  XV  per  parure  pio  aveva  conli dato  il  portafogli!» 
dei  benefìzi  vacanti,  n’ebbo  grande  sdegno,  e fece  si  che  tolse 
a Voltaire  un  onore  letterario  tante  volle  meritato.  Luigi  XV  nel 
cedere  agli  scrupoli  del  vescovo  di  Mircpoix  provò  un  segreto 
piacere:  perocché,  sebbene  poco  vigilante  nell’ esercizio  della 
propria  autorità,  ravvisava  in  Voltaire  uno  clic,  per  mezzo  del- 
t'opiuione,  cercava  guidare  i re.  Pertanto  non  aveva  mai  voluto 
vederlo,  e gli  piaceva  tenerlo  sempre  in  timore  d’un  mandato 
d’arresto.  La  duchessa  di  Lbaleauroux,  alla  quale  il  duca  di 
itichelieu  faceva  riflettere  quanto  il  pieghevole  e seducente  ili  - 
geguo  di  Voltaire  potesse  giovare  al  Iriuiifo  d una  favorita,  prese 
l’assunto  di  mutare  le  disposizioni  dui  suo  augusto  amante  verso 
di  lui;  vi  riusci  alcun  poco,  e tosto  Voltaire  parve  entrare  nella 
carriera  dell’ambizione  sotto  fausti  auspizi.  Il  governo  fu  costretto 
a valersi  di  lui  per  una  missione  importante  presso  il  re  di  Prus- 
sia, che  pareva  preferisse  l'amicizia  di  lui  a quella  dei  monarchi. 
I.a  missione  riuscì  con  buon  successo,  sebbene  con  poca  diguilà. 
Temendo  alcuni  ministri,  e particolarmente  il  conte  di  Maurepas, 
non  aquislasse  politica  importanza  un  letterato,  del  quale  era  cono- 
sciuto lo  spirito  di  dominazione  e l'operosità,  Voltaire  al  ritorno 
da  Berliuo  fu  accolto  assai  freddamente;  ma  non  per  questo  ri- 
iiuuziò  a’suoi  disegni,  imponendogli  la  cura  stessa  della  sua  per- 
sonale sicurezza  ebe  si  cercasse  posti  ed  onori.  Mentre  tutti  gii 
ambiziosi  si  fanno  uomini  nuovi  col  rinunciare  intieramente  a 
ogni  altra  passione,  Voltaire  prometteva  heusi  a sé  di  non  tras- 
curare verun  mezzo  per  aumentare  la  propria  fama,  ma  non  per 
questo  rigettava  le  tentazioni  della  vanità.  Il  sostenere  una  parte 
politica  uon  pareva  a lui  altro  che  un  compilo  di  più  da  com- 
piere; per  lui  il  piacere  a'graudi  era  uno  studio  o piuttosto  un 
giuoco  facile,  quanto  il  guadagnarsi  dei  lettori. 

Madama  di  l’oinpadotir,  succeduta  alla  duchessa  di  Chnleaii- 
roux,  volle  procurarsi  ili  Voltaire  un  polente  appoggio  contro 
il  partito  religioso  die  aveva  abbattuto  la  precedente  favorita  ; 
perciò  dichiarassi  apertamente  per  Voltaire,  e si  rise  di  quelli 
che  parevano  temerlo.  Luigi  XV  non  seppe  più  come  sottrarsi 
alle  istanze  della  druda  ed  agli  elogi  si  ben  misurali  di  Voltaire: 
il  conte  e più  il  marchese  d’Argenson  cercavano  dirigere  nei 
suoi  nuovi  lavori  il  compagno  della  loro  giovinezza  ; e tosto  alla 
iilosotìa  aggiungendo  il  sentimento  del  patriotismo,  egli  cantò  i 
i riunii  della  guerra,  serbandosi  fedele  alla  causa  cicli' umanità. 
A questi  lavori,  che,  ispirali  dagli  avvenimenti  del  giorno,  per- 
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dono  di  solito  il  lor  pregio  agli  occhi  della  posterità,  diede  un 
firattere  nuovo,  e se  nel  celebrare  imprese  contemporanee  fn 
men  poeta  di  Boileau,  seppe  però  come  lui  sotto  il  velo  delle 
lodi  dare  utili  consigli.  L’orazione  funebre  per  gli  ufficiali  morti 
nella  guerra  del  4741  < ed  il  panegirico  del  re,  hanno  Ul  ca- 
lore e tanta  verità,  che  palesano  nell’autore  on  buon  Francese. 
Chi  raffronti  queste  colle  altre  produzioni  di  Voltaire,  è tratto 
ad  una  singolare  riflessione,  che  cioè,  per  essere  vero  filosofo, 
gli  mancò  d essere  uomo  di  Stato.  In  mancanza  d’un  più  potente 
mezzo  di  persuasione,  la  politica  avrebbegli  insegnato  a rispet- 
tare i limiti  che  spesso  con  tanta  impudenza  egli  travalica.  U 
favore  cominciava  a ricondurlo  alla  prudenza,  ma  presto  questo 
sogno  svanì.  'itw.d* 

Madama  di  Pompadour  avevaio  fatto  ricolmare  di  magnifici 
doni;  I’ accademia  di  Francia  avevagli  aperto  le  porte;  eragK 
stala  conferita  quella  carica  d’istoriografo  che  Bacine  e Boileau 
si  poco  emisi  curati  di  adempiere;  il  posto  di  gentiluomo  or- 
dinario del  re  attaccavate  alla  Girle;  ma  o per  incostanza  o 
per  politica  , la  marchesa  di  Pompadour  gli  eccitò  una  ma- 
niera di  persecuzione , a cui  l’amor  proprio  non  può  durare. 
Senza  dargli  verun  segno  di  disgrazia  o di  malcontentezza,  destò 
ella  per  Crebillon  un  entusiasmo  sì  vivo , che  pareva  porre 
questo  assai  al  di  sopra  di  Voltaire.  E sebbene  d’ordiuario  il 
pubblico  non  ami  seguire  la  parte  delle  favorite,  e si  levassero 
allora  contro  la  Pompadour  forti  doglianze,  tuttavia  affettarono 
di  partecipare  a quest'ammirazione  per  gusto  d’umiliare  Vol- 
taire. I Francesi  pareva  fossero  presi,  contro  lo  scrittore  ebe  per 
laiil’anoi  aveva  diretto  le  loro  opinioni,  da  un  capriccio  pari  a 
quelli  ebe  gli  Ateniesi  mostravano  contro  i loro  cittadini  potenti, 
quando  leuieano  s'impadronissero  del  potere;  gli  scrittori  invi- 
diosi di  Voltaire,  i preti  da  lui  irritali,  tutti  quelli  finalmente  ai 
quali  gravava  d’aver  avuto  ad  occuparsi  troppo  spesso  di  lui, 
andavano  ripetendo  a gara  ch’egli  mancava  di  genio,  ebe  Cre- 
billon solo  ne  aveva.  Il  Catiliuu,  promesso  da  si  lungo  tempo, 
tragedia  fredda,  scorretta  e bizzarra,  fu  accolta  con  entusiasmo. 
Voltaire  che  avea  già  superato  Crebillon  nella  Semiramide,  stimò 
facile  superare  anche  il  Cutilina,  di  cui  gli  venivano  dappertutto 
all'orecchio  iodi;  ed  attese  a dare  alla  Ruma  salvala  l’energia  eia 
sublimità  dei  Bruto.  Finalmente  emulo  ostiuato,  rifaceva  l 'Eieltra, 
ima  delle  glorie  di  Crebillon  ; ma  il  pubblico  mal  soffriva  di  ve- 
derlo contrastare  cun  tanto  ardore  al  suo  giudizio,  ed  assegnava 
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a r.rcbillon  il  terzo  posto  tra  i poeti  tragici.  Voltaire  costretto  a. 
ritirarsi  dalla  Corte  per  gli  affettati  elogi  che  continuamente  vi 
udiva  farsi  del  suo  emulo,  non  sapeva  dove  portare  il  proprio 
dispetto;  invano  cercava,  coll'aiuto  della . duchessa  del  Maine, 
rannodare  i propri  ammiratori;  la  voce  d'ima  principessa  clic 
per  si  lungo  tempo  avea  retto  il  gusto  del  pubblico  era  poco 
ascoltata  a fronte  di  quella  d'una  favorita  capricciosa.  I.a  tran- 
quillità della  Corte  di  Luneville,  la  vista  d’un  piccolo  Stato  nel 
quale  il  benefico  Stnnistdo  faeea  fiorire  la  felicità  e le  arti  belle, 
per  poco  poterono  distrarre  Voltaire  da*  suoi  affanni;  sì  che;  colla 
morte  di  madama  du  Chalelet  rotto  il  solo  vincolo  che  lo  teneva 
legato  alla  patria , cedette  alle  istanze  di  Federico , ed  andò  a 
vivere  presso  uii  re  che  credeva  ai  piaceri  della  gloria  poter 
unire  quelli  dell’amicizia.  Questo  viaggio  di  Voltaire  a Berlino 
avvenne  nel  (731,  tempo  in  cui  lo  spirito  filosofico  produsse  i 
più  illustri  monumenti  del  X Vili  secolo. 

Uopo  conchiusa  la  pace  di  Ais-la-Chapelle  gli  animi  furono 
in  gran  fermento:  i diversi  corpi  disputavaiisi  ira  loro  la  dire- 
zione dei  più  rilevanti  affari  dello  Stato,  ed  il  contrastò  era  par- 
ticolarmente più  vivo  tra  il  parlamento  ed  il  clero.  Tutti  aspi- 
rano all'autorità  quando  il  monarca  lascia  allentare  la  propria; 
lutti  si  danno  moto,  quand’egli  s'addormenta.  I.e  dispule  tra 
il  sacerdozio  e la  magistratura  si  fecero  si  violente,  ch’era  a te- 
mere una  guerra  civile  e religiosa.  Alcuni  uomini  di  Stalo  che 
bramavano  mantenere  la  pace,  molti  che  temevano  essere  tur- 
bati nei  loro  piaceri,  le  anime  pie  che  in  nome  della  religione 
riprovavano  i trasporli  ai  quali  aveva  essa  dato  pretesto,  invi- 
arono i letterati  ad  aquotare  siffatti  bollori.  Questi  di  concerto 
adoperarono  per  ispeguere  insieme  con  questo  motivo  di  dispute  i 
furori  del  fanatismo,  vicini  a ridestarsi;  ma  non  tutti  eamminarono 
alla  mela  per  la  medesima  via.  Vollero  aleuni  condurre  le  memi 
ad  una  totale  indifferenza  per  la  religione;  altri  le  rivòlsero  ad 
osservare  la  natura;  altri  proposero  loro  le  più  elevate  quislioui 
dell'ordine  sociale.  Grano  tra  loro  uomini  di  vasta  erudizione,  di 
carattere  ardente,  dotati  delia  costanza  ette  le  grandi  imprese 
richiedono,  e della  destrezza  che  ne  assicura  il  buon  successo. 
Grano  essi  amanti  delle  cose  nuove,  fosse  per  impulso  d’un 
genio  originale,  fosse  per  desiderio  di  celebrità  , loro  passione 
dominante;  e la  stessa  diversità  delle  loro  naturali  disposizioni 
rendevali  più  alti  all'effetto  cui  lutti  apertamente  o segretamente, 
miravano. 
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Tri»  letterali  nasce  facilmente  intimità,  s'incoraggisrnnn  e s'il- 
luminano  a vicenda  col  comunicarsi  i lavori  e gli  studi  loro,  fin- 
tantoché non  hanno  aquistato  nome,  e sentono  l'impulso  delle 
benevole  passioni  che  la  gioventù  ispira.  Da  ogni  parte  del  re- 
gno concorrevano  nella  capitale  giovani,  i quali,  avendo  furti- 
vamente letto  opere  notevoli  per  audacia  di  spirito,  andavano 
lieti  di  comunicarsi  i pensieri,  di  cui  quegli  scritti  o le  proprie 
meditazioni  avevano  loro  dato  il  primo  germe.  Diderot  più  che 
lutti  gli  allettava,  ne  eccitava  l'entusiasmo,  trovava  a ciascuno 
proiettori  e ammiratori  che  lodavano  con  trasporto  le  loro  prime 
prove.  Era  egli  di  facile  ed  aperto  carattere;  il  suo  volto  por- 
tava impressa  la  franchezza  dell'animo,  e sembrava  palesare  il 
fuoco  del  genio  ; nel  conversare,  ai  tratti  vivaci  deU’entusiasmo 
univa  il  pregio  d’una  dottrina  svariala  e positiva  : a guisa  degli 
antichi  iilosoti  piacevasi  disputare  in  mezzo  ai  discepoli,  facendo 
da  Platone,  da  Arislippo  o da  Diogene,  ed  al  bisogno  avrebbe 
fatto  anche  da  profeta.  Accanto  a lui  nessuno  sentiva  la  fatica 
e l’impazienza  che  cagiona  il  tuono  doiumatico,  tanto  era  egli 
indulgente  e di  cortesi  maniere. 

Dichiaratamente  contrario  alla  rivelazione,  aveva  da  prima 
credulo  doversi  arrestare  nel  deismo,  e parendogli  che  Voltaire 
fnoslrassc  in  questa  maniera  di  cullo  troppa  tiepidezza,  voleva 
riscaldarlo  con  forti  scosse  dell’  animo,  che  spesso  non  erano 
che  grandi  parole.  In  appresso  temendo  che  qualcuno  giungesse 
ad  un  più  elevato  grado  d’incredulità,  fecesi  ateo.  Ma  peravere 
un  conforto  in  questo  sistema  che  li  toglie  tutti,  immaginò  un 
quadro  di  miglioramenti  sociali,  ai  quali  (ulto  il  geuere  umano 
era  chiamato  a partecipare.  Le  sue  prime  prove  nelle  lettere 
avevano  mostrato  un'audacia  fuor  di  misura,  giacché  i Pensieri 
filosofici,  pubblicati  nel  1746,  erano  l'assalto  più  diretto  che  la 
religione  cristiana  avesse  ancora  sofferto  in  Francia.  Da  qui  si 
gravi  molestie  che  fu  indotto  ad  appigliarsi  ad  altro  partito. 
Aveva  egli  come  le  passioni  cosi  anche  la  destrezza  d’un  capo  di 
parte,  ed  a poco  a poco  formatosi  tra’ suoi  emuli  dei  discepoli, 
persuase  loro  esser  giunto  il  tempo  di  versare  i lumi  sulla  Fran- 
cia e sull  Europa  a torrenti,  di  dare  il  crollo  ai  pregiudizi  ed 
alle  vecchie  credenze,  di  mettere  in  comune  i loro  lavori,  ed 
ergere  un  monumento  a cui  tutte  le  nazioni  venissero  ad  at- 
tingere. Questo  era  il  Dizionario  enciclopedico,  la  cui  idea  era 
stala  da  lui  concepita  insieme  con  d’Alemhert,  e nessuno  più 
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di  d’Alembert  poteva  essere  opportuno  per  impedire  i pericoli 
die  l’irrequieta  operosità  di  Diderot  faceva  temere. 

I lavorio  le  scoperte  di  d’Alembert  nelle  matematiche  l’aveano 
posto  a paro  di  Clairaut.  Per  carattere,  per  abitudini,  per  co- 
stumi era  eminentemente  atto  a guidare  quella  grande  e pe- 
ricolosa unione  di  dotti  e di  letterati.  Era  egli  figlio  naturale 
di  madama  di  Tcncin,  ch’ebbe  sovente  parte  nei  più  vili  rag- 
giri della  Corte , e che , dopo  un  parto  clandestino,  ebbe  la 
crudeltà  di  esporre  il  figlio  che  aveva  avuto  dal  cavaliere  Dc- 
stouches,  uno  de’ suoi  molti  amanti.  Il  bambino  in  una  notte 
di  novembre  del  1717  fu  trovato  nella  via  da  un  commissario 
del  quartiere,  che  avutone  pietà,  cercò  chi  volesse  adottarlo;  si 
offrirono  un  vetraio  e sua  moglie,  ed  a questi  fu  confidato  il 
piccolo  d’Alembert.  Fecero  essi  per  lui  quanto  appena  avrebbero 
potuto  fare  per  un  proprio  figliolo,  sottoponendosi  anche  a pri- 
vazioni per  procurargli  un'educazione  liberale.  La  riconoscenza 
concorse  a sviluppare  viepiù  in  lui  l'ingegno,  talché  presto  potè 
colla  fortunata  riuscita  ricompensare  le  cure  de’suoi  benefattori. 
Giovine  ancora,  quando  Pascal  e Newton  faceano  maravigliare 
il  mondo,  segnalossi  nella  geometria,  e scrisse  una  memoria  sulla 
teorica  dei  venti,  che  fu  coronata  dall’accademia  di  Berlino  e che 
gli  guadagnò  l'ammirazione  dei  più  grandi  geometri  d’Europa. 

In  pochi  anni  levossi  pari  a loro,  ed  egli  fu  che  assicurò  a 
Newton  il  trionfo  sui  più  ostinati  cartesiani.  Nelle  scienze  cer- 
cava ciò  c’hanno  di  più  applicabile  ai  bisogni  della  società.  L’in- 
venzione del  calcolo  differenziale  ed  integrale  aveva  già  fatto 
fare  alle  matematiche  grandi  progressi  ; ora  d’Alembert  ne  fece 
nuove  applicazioni  all'Idraulica  sorpassando  di  lunga  le  scoperte 
del  precedente  secolo. 

Non  era  più  il  tempo  che  i dotti  limitavansi  ad  uno  studio 
solo,  in  quello  solo  cercando  gloria  ; Fontenelle  avea  loro  aperto 
altre  vie.  L’opinione  cercava  a quel  filosofo  nonagenario  un  suc- 
cessore, e d'Alembert  si  offerse  a correre  la  via  tracciala  dallo 
spirito  conciliatore  di  Fontenelle.  Non  era  egli  tratto  alle  lettere 
da  quella  vivacità  d'immaginazione  ch'è  il  più  sicuro  argomento 
d’ingegno:  ma  mercè  di  ben  ordinati  studi  aveva  aquistato 
un’elocuzione  facile,  esatta  e chiara.  Era  uno  di  quegli  uomini 
privilegiati  che  sono  sempre  padroni  dei  propri  pensieri  come 
delle  proprie  passioni.  Alla  giustezza,  supremo  merito  della  sua 
mente,  accresceva  pregio  la  giovialità  che  in  lui  era  effetto  della 
tranquillità  dell'animo  e d’un  gran  fondo  d’ osservare  iòni  mnli- 
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{{ne.  D’ Alembert  piaque  a Voltaire,  e colui  il  cni  genio  avea 
formato  tutta  quella  nuova  generazione  di  scrittori,  appena  ebbe 
intèso  il  giovine  filosofo,  senti  per  lui  una  specie  di  deferenza. 
Desideravano  i letterati  trovare  in  un  dotto  un  arbitro,  il  quale, 
non  presentandosi  mai  come  emulo,  vegliasse  sui  pericoli,  asse- 
gnasse a ciascuno  le  parti  e le  ricompense. 

Fra  tutti  quelli  che  prendevano  il  nome  di  filosofi,  d’ Alembert 
è quasi  il  solo  che  giustificasse  alcun  poco  questo  titolo  col  suo 
modo  di  vivere.  I prosperi  successi  non  gli  avevano  fatto  ab- 
bandonare la  lodevole  frugalità  ond’era  vissuto  nella  gioventù: 
al  buon  vetraio  ed  alla  moglie  di  lui  prestava  le  cure  d'uu  fi- 
gliolo ; occupava  nella  loro  casa  l’appartamento  più  umile,  nò 
le  seduzioni  delle  brillanti  società  I’  aveano  mai  distratto  dai 
doveri  d’una  pietà  veramente  figliale.  Madama  di  Tenciu  aveva 
voluto  farsi  riconoscere  dal  figlio,  quando  già  erasi  aquistato  la 
generale  stima;  ma  per  quanti  vantaggi  potesse  offrirgli  una  ma  - 
dre , che  per  gli  artifizi  ed  i raggiri  suoi  conservava  tuttora 
grande  influenza  presso  i polenti  e i letterati,  egli  non  lasciossi 
commovere  da  una  malerna  tenerezza,  che  la  vanità  sola  aveva 
risvegliata,  ed  alle  istanze  di  lei  rispose:  >f.a  velraia  sola  è mia 
madre».  In  tutto  poneva  egli  la  stessa  inflessibilità;  ond’erano  in 
lui  profondi  gli  udii  e le  preoccupazioni  : per  questo  rispetto 
scoslavasi  dalla  pacatezza  del  filosofo  e dalle  ispirazioni  d’  un 
animo  benevolo. 

Diderot  aveva  annunciato  il  Dizionario  enciclopedico  con  qnci- 
l’eufasi  ch’egli  metteva  in  tutte  le  sue  promesse,  ed  aveva  saputo 
far.  si  che  la  unzione  riponesse  in  queU'ininienso  lavoro  la  pro- 
pria gloria.  Il  governo  di  mal  occhio  vedeva  l'unione  di  tanti, 
elle  vi  dovevano  aver  parte:  insieme  con  nomi  oscuri  e di  al- 
cuni autori  di  modesto  merito  comparivano  tra  i compilatori  altri, 
il  cui  nome  da  gran  tempo  non  senza  sbigottimento  udivasi. 
Incedo  pertanto  che  far  dovesse,  il  governo  non  osò  impedire 
nè  dirigere  l'impresa,  e sperava  non  si  riuscirebbe  a far  movere 
una  macchina  Cosi  complicata.  Diderot  e d'Alemhert  accettarono 
la  sfida,  non  isgomeiilandoli  i difetti  inseparabili  dalla  precipi- 
tazione in  lavoro  di  tanto  momento. 

Nel  1731  uscirono  i primi  due  volumi  àeWEièielnpidia.  Co- 
loro che  avevano  anticipatamente  fermato  nell'animo  di  ammi- 
rare un’impresa  che  non  era  senza  modello,  ma  che  non  era 
mai  stata  concepita  in  proporzioni  si  larghe,  non  furono  smossi 
dalla  loro  opinione  per  la  negligenza,  la  frivolezza  e l’aridità  di 
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molli  articoli  ; nè  quelli  che  l'avevano  riprovala  in  prevenzione 
lasciaronsi  adescare  dalla  brillante  originalità  degli  articoli  di 
Diderot  e di  vari  suoi  amici,  nè  dalla  maestà  dell’atrio  eretto 
da  d’Alembert  innanzi  a queirirregolare  e colossale  edilizio.  Dai 
principii  professati  dai  principali  autori  già  si  presupponevano 
quelli  che  il  Dizionario  conterrebbe.  Il  governo  non  poteva  pie- 
garsi ad  ascoltare  i precetti  di  amministrazione  che  gli  si  da- 
vano, nè  a tollerare  che  indirettamente  si  censurassero  i suoi 
atti  più  recenti.  Il  clero  ed  i Gesuiti  menarono  rumore  per  altri 
argomenti:  l’articolo  anima,  nel  quale  parve  scorgersi  un  ma- 
terialismo leggiermente  mascherato,  fu  sottoposto  a censura  : 
tutti  dichiararonsi  favorevoli  o contrari  all’Euciclopedia  ; ina  la 
sorte  di  essa  doveva  essere  decisa  dalla  marchesa  di  Pompadour. 
Questa  incoraggiva  o reprimeva  i filosofi  conforme  ai  calcoli  della 
propria  politica,  e più  spesso  ancora  conforme  ai  propri  capricci. 
Quando  il  clero  assaliva  l’autorità  regia  , anche  le  opere  più 
ardite  erano  accolte  con  qualche  favore;  quando  conveniva  far 
ragione  al  clero,  tutto,  fino  i luoghi  comuni  della  nuova  filo- 
sofia , divenivano  soggetto  d’accusa.  A quest’alternativa  di  fa- 
vore e di  diffidenza  fu  esposto  particolarmente  il  Dizionario 
cnciclopedieo.  Per  decreto  del  consiglio,  il  7 febbraio  4752 
fu  soppresso  come  contrario-  alla  religione  ed  allo  Stato  ; e si 
credette  che  i principali  autori  di  e>so  non  {sfuggirebbero  alla 
proscrizione,  e prima  Diderot  era  minacciato  della  torre  di  Vin- 
cennes,  dove  l’avevano  fatto  rinchiudere  due  anni  alcuni  passi 
satirici  delle  Lettere  sui  ciechi.  Ma  in  capo  a pochi  mesi  Diderot 
e d’Alemhert  godevano  il  favore  della  Corte  ; la  soppressione 
del  Dizionario  enciclopedico  era  considerala  come  un  alto  di 
pusillanimità;  ridevasi  dell’alfanno  che  i Gesuiti  ne  pigliavano; 
ed  il  dispetto  in  questi  di  veder  eclissalo  il  Dizionario  di  Tre- 
voux  pareva  dettasse  le  predizioni  ond’essi  atterrivano  il  governo. 
L’Enciclopedia  ricomparve  coli  tutto  il  favore  della  moda. 

Era  stala  dai  filosofi  creata  una  nuova  maniera  di  diletto  per 
lo  spirito  e per  l’orgoglio,  quella  cioè  di  poter  percorrere  tutte 
le  cognizioni  umane;  mentre  finora  l’universalità  del  sapere  era 
considerato  come  privilegio  d'uii  picc.ol  numero  di  menti  straor- 
dinarie. Furono  chiamali  pedanti  tutti  quelli  che  dedicavansi  ad 
una  sola  maniera  di  studio  ; e quelli  che  tutti  li  abbracciavano, 
non  erano  tacciati  di  presunzione.  Tuttavia  non  derivò  da  si  te- 
meraria direzione  quella  confusione  ch’era  a temerne.  Gli  uomini 
superficiali  resero  di  fatto  viepiù  ridicola  la  pròpria  vanità,  col- 
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l'ostentazione  di  cognizioni  vaghe,  inesatte  e frivole;  ma  in  altri 
quell’  avidità  grandissima  di  sapere  potè  conciliarsi  coll'  assen- 
natezza e colla  modestia.  I»  stalo  in  cui  vediamo  di  presente  le 
scienze, l’intima  unione  fra  esse  e le  lettere,  gli  scambievoli  aiuti 
che  si  prestano,  sono  frulli  dell’impulso  che  fu  loro  dato  verso 
la  metà  del  secolo  XVIII.  Uomini  chiamali  dalla  nascila  e più 
ancora  dalla  nobiltà  dell’animo  alle  cariche  più  rilevanti,  non 
Sdegnarono  ordinare  i loro  studi  secondo  idee  più  vaste;  Turgnt 
mostrava  la  bella  ambizione  di  diventare  uii  Leibnitz,  e vi  sa- 
rebbe forse  riuscito,  se  nou  avesse  voluto  più  direttamente  gio- 
vare alla  patria  ; Lamoignon  di  Malesherbes,  suo  amico,  posse- 
deva tutte  le  cognizioni  come  tutte  le  virtù. 

Non  bastava  eccitare  siffatta  emulazione,  era  duopo  trovare 
nuovi  metodi  per  dirigerla.  D’Alembert  assunse  quest’incarico, 
c d'ordinare  con  classificazione  esalta  e compiuta  il  confuso  am- 
masso delle  umane  cognizioni.  Bacone  aveva  potuto  concepire  un 
tal  disegno,  fin  da  quando  le  scienze  a mala  pena  cominciavano 
a spogliarsi  dalla  ciarlataneria  e dalla  pazza  curiosità  che  avevate 
fatto  nascere;  ma  ora  conveniva  applicarlo  a tempi  più  felici  e 
più  fecondi.  D'Alembert  ebbe  ricorso  anche  ad  un  altro  filosofo 
inglese,  cioè  a Locke,  già  molto  celebrato  poiché  Voltaire  ne 
citava  di  frequente  il  nome,  ma  poco  conosciuto,  e meno  inteso. 
Nel  Discorso  preliminare  dell' Enciclopedia  sono  con  fina  arte  messe 
in  uso  tutte  le  doti  proprie  della  lingua  francese , che  in  esso 
risplcnde  della  sua  grazia  naturale,  senza  alcun  ornamento  ; gra- 
ve, pura,  facile,  persuasiva  come  la  verità. 

Ma  d' Alembert  aveva  additato  la  meta  senz’avere  nella  rapida 
sua  corsa  dato  i mezzi  per  arrivarvi  ; Coudillac  invece  occupò 
nello  studio  di  questi  tutta  la  vita;  e sebbene  nelle  scienze  ver- 
sato mezzanamente,  ambi  farsene  guida  e vi  riusci.  Come  New- 
ton aveva  indovinato  la  figura  della  terra  senza  misurarne  nè 
i poli  nè  l’equatore,  cosi  Coudillac  indovinò  i nessi  tra  le  scienze 
senz’essere  entrato  nei  segreti  di  esse,  f^uasi  con  temporanea  mente 
al  discorso  preliminare  dell'Enciclopedia  comparve  il  suo  Saggio 
sull'origine  delle  umane  cognizioni , il  quale,  sebbene  non  cedesse 
a quello  in  chiarezza,  ed  offrisse  viste  nuove  in  maggior  numero, 
tuttavia  incontrò  assai  minor  favore.  Da  Locke  era  stala  consi- 
gliala l’analisi  ; Coudillac  inseguò  a servirsi  di  quell’alma  potente 
della  logica,  e ne  usò  sempre  con  somma  maestria.  Cauto  amico 
dei  nuovi  filosofi,  lungo  tempo  spiegò  le  facoltà  dell’anima  senza 
una  sola  parola  che  ne  smentisse  la  nobile  origine  e la  sublime 
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destinazione.  In  appresso  parve  scostarsi  da  questa  riserbalezza; 
ma  anche  i più  zelanti  spiritualisti  non  altro  trovarono  a ripren- 
dere in  lui,  che  la  meschina  e sterile  ipotesi  d'una  statua  organiz- 
zata, ch’ei  propose  nel  Trattato  dell « sensazioni. 

Contemporaneamente  il  giudizioso  Dumarsais,  uno  dei  compi- 
latori del  Dizionario  enciclopedico,  applicava  l’analisi  alla  gram- 
matica, e -Duclos  alla  morale  nelle  Considerazioni  sui  costumi 
del  secolo  XVUl.  Quest’ultimo  aveva  prima  cercato  ed  agevol- 
mente aquistato  fama  di  bello  spirito.  Le  facezie  di  lui  differi- 
vano da  quelle  di  Voltaire,  come  quelle  di  Giovenale  da  quelle 
d'Orazio.  Aveva  pubblicato  romanzi  e racconti  privi  d'immagi- 
nazione, ma  notevoli  per  l’energia  e la  varietà  dei  ritratti.  Tutti 
fransi  quasi  ormai  persuasi  che  in  queste  produzioni  leggiere 
la  vaghezza  e la  ricchezza  della  finzione  fossero  cose  indiffe- 
renti. Nelle  Confessioni  del  conte  di  ***  Duclos  aveva  dipinto 
quel  libertinaggio  sistematico,  nel  quale  ha  più  parte  la  vanità 
che  non  i sensi  stessi;  ed  il  tristo  merito  d’aver  dipinto  un  tal 
quadro  con  colori  veri,  aveagli  procacciato  maggiore  stima  che 
non  i motti  mordaci  e le  splendide  antitesi  onde  aveva  ornala 
e sopracarica  la  storia  di  Luigi  XI.  Sciaguratamente  pel  buon 
costume,  il  figlio  Crebillon  ed  altri  freddi  scrittori  avevano,  con 
licenza  più  che  spirito,  scritto  racconti  e romanzi  i quali  rive- 
lavano ed  esageravano  anche  gli  scandali  del  tempo.  Duclos  fece 
la  parte  d’uomo  onesto,  come  da  Luigi  XV  furono  qualificate 
le  sue  Considerazioni  intorno  ai  costumi;  e questo  giudizio  fu 
confermato  dalla  posterità.  Pel  nobile  desiderio  d’  esser  giusto 
e di  risparmiare,  come  diceva  Fontenelle,  il  ridicolo  di  jtiù 
bassa  lega  ulla  virtù  di  minor  conto,  Duclos  seppe  rinunziare 
ad  una  delle  più  splendide  parti  del  suo  ingegno , astenendosi 
dalla  satira.  Se  avesse  voluto  aquistar  nome  con  questo  mezzo 
sarebbesi  assai  più  accostato  a la  Brnyère,  ma  avrebbe  avuto  a 
dipingere  caratteri  o troppo  viziosi  o troppo  sbiaditi.  Preferì 
egli  porre  tanto  maggior  criterio  e sagacità  nel  fare  osservazioni 
generali.  La  sua  eloquenza  era  il  parlar  franco  e placido  della 
probità  ; era  citato  come  uno  de’più  belli  spiriti,  e godeva  stima 
di  mente  savia.  Poco  lo  seducevano  le  illusioni  della  novella  fi- 
losofia; stretto  di  relazione  con  alcuni  uomini  di  Stato,  non  gli 
adulava  ; amava  le  virtù  difficili  del  cittadino  , e sdegnava  le 
comode  del  cosmopolita  ; antivedeva  con  dolore  i disordini  che 
doveano  nascere  dalla  totale  rovina  della  religione;  stimava  ba- 
stasse far  guerra  all'ipocrisia  ed  all'iiitollcrauza. 
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lulaulo  l'incredulità  manifcslavasi  ili  gran  uumero  di  scrini 
emanali  da  una  letteratura  abbietta.  Il  medico  La  Meltrie,  sciocca* 
nienleateo  ed  impudente,  trovava  a Potsdam  protettore  un  re  cbe 
in  appresso  d ir  li  ia  rossi  contrario  all'ateismo,  ma  che  faeea  pompa 
di  parere  sprezzar  le  credenze  che  tutti  i sovrani  considerano 
come  cardine  della  loro  autorità.  Anche  il  marchese  d’Argens  si 
giovava  dell’amicizia  di  Federico  per  assalire  la  religione  impu- 
nemente, e nelle  Lettere  ijiudaiche  aveva  cercato  imitare  la  leg- 
gerezza di  Voltaire,  e saputo  ad  un  tempo  serbare  moderazione. 
Ma  indi  a poco  in  altre  opere  clandestine  sparse  i principii  d'un 
materialismo  grossolano,  e tentò  abbattere  (ulti  i sostegni  della 
inorale.  Da  vari  anni  giravano  per  Parigi  mollissime  copie  del 
testamento  del  curato  Giovanni  Meslier,  che  al  letto  di  morte 
facendosi  apostata,  dichiarò  che  tutta  la  sua  vita  era  stala  una 
lunga  impostura.  Quando  ricordiamo  le  varie  professioni  di  tal 
fatta  che  con  rammarico  ed  orrore  dovemmo  udire,  ci  sdegnia- 
mo contro  la  memoria  del  primo  prete  che  diede  questo  scandalo; 
ma  più  rumore  destò  una  lesi  sostenuta  sui  banchi  stessi  della 
Sorbona.  Un  abate  De  l’rades,  uomo  senza  morale  come  senza 
fede,  di  concerto  con  alcuni  increduli  disegnò  farsi  giuoco  dei 
teologi  nel  centro  stesso  del  loro  imperò;  e usando  tutti  i giri  che 
il  linguaggio  e le  sottigliezze  della  scuola  possono  offrire,  in  una 
pubblica  disputa  insultò  alla  rivelazione  e lino  al  deismo.  I mira- 
cidi  di  Gesù  Cristo  furono  da  lui  assomigliali  a quelli  d’F.sculapio; 
disse  il  fuoco  essenza  dell’anima;  riprovata  iu  nome  della  ra- 
gione l’iniigiiaglianza  delle  condizioni.  Gl'Increduli  risero,  ed  i 
teologi  sdegnaronsi  ; radunatosi  il  parlamento  ed  il  clero,  ne  fu 
decretato  l’arresto,  e De  Prndes  trovò  asilo  presso  il  re  di  Prus- 
sia. In  appresso  per  la  viltà  dell’animo  suo  atlirossi  il  disprezzo 
«Iella  fazione  a cui  aveva  voluto  piacere. 

La  conversazione  offriva  all’Incredulità  un  altro  mezzo  per  dif- 
fondersi ; non  era  mai  stata  nei  circoli  tanta  libertà  e tanto  ca- 
lore. Subito  dopo  la  reggenza  i Francesi  , ai  grossolani  pia- 
ceri d’uno  sfrenato  libertinaggio,  cominciarono  a preferire  quello 
delle  discussioni  ardite,  condotte  con  molta  urbanità  e grazia, 
« talvolta  anche  con  metodo.  Ma  sebbene  fossero  dalla  moda 
proscritti  tutti  i piaceri  dell'  intemperanza  , non  piccavansi  per 
altro  di  austerità  nei  costumi , ed  allo  scandalo  passavano  so- 
pra e scansavano  di  parlarne  La  religione  non  era  assalita  di 
fronte  con  impudenti  bestemmie,  ma  con  ironia  leggiera,  che 
ingannava  (in  anco  le  persone  pie.  Voleasi  con  sicurezza  go- 
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dere  di  tutti  i piaceri  d’un  lusso  delicato,  e ad  un  tempo  fareansi 
voli  e progetti  per  mitigare  la  sorte  delle  classi  più  miserabili. 
Delle  varie  società,  nelle  quali  dominava  la  nuova  GlosoGa,  le 
più  notevoli  erano  quelle  del  barone  di  liolbaeb  e di  Elvezio; 
dove,  mercè  la  cordialità  che  nasce  da  certo  spirito  di  parte, 
regnava  tolleranza  fra  opinioui  opposte;  la  heneGcenza  era  ce- 
lebrata e praticata,  e più  aveasi  in  pregio  l’ingegno  che  la  na- 
scita; con  minore  amarezza  che  nei  circoli  dati  alle  cabale  attive 
vi  si  biasimavano  i falli  del  governo,  ma  volessi  illuminarlo  a 
suo  dispetto:  le  menti  occupavansi  a trovar  rimedi  per  tutti  i 
mali  che  affliggono  gli  uomini,  ma  intanto  shandivasi  la  reli- 
gione, che  meglio  di  tutti  gli  allevia. 

Avverso  a quella  saviezza  che  volessi  conciliare  coi  piaceri 
del  lusso  era  parso  dapprima  Giangiaconio  Rousseau.  Le  avven- 
ture della  sua  gioventù  furono  mescolate  di  molli  falli,  ed  anche 
iti  qualche  bassa  azione,  di  cui  nelle  Confessioni  fece  una  rive- 
lazione orgogliosa  e biasimevole.  Condono  a Parigi  dal  vago  pre- 
sentimento d’un  destino  glorioso,  sul  principio  la  sua  timidità 
ne  tradi  le  speranze.  Non  osava  correre  la  via  della  gloria  lette- 
raria, e solo  poneva  speranza  nella  sua  disposizione  per  la  mu- 
sica. Non  durò  fatica  a farsi  della  frugalità  un'abitudine,  e non- 
dimeno non  potè  sbandire  dall'animo  un  segreto  sentimento  di 
invidia  contro  quelli  che  notavano  In  mezzo  ai  piaceri  eli'  egli 
alfellava  sprezzare.  Ina  giovine  di  bassa  nascila  . di  veruna 
educazione,  di  mediocre  bellezza  e di  spirito  limitalo,  venne  a 
distrarlo  da  un  vago  desiderio  di  amare  oud’era  dominata  l'im- 
maginazione di  lui.  Diderot  gli  discoperse  il  segreto  del  suo  in- 
gegno c gli  fece  conoscere  quanto  il  paradosso  giovasse  a salir 
presto  in  fama.  O fossero  i musigli  di  quest’amico,  o proprio  im- 
pulso, nel  1750-  Rousseau  prese  l’ardila  risoluzione  di  sostenere 
la  negativa  in  un  quesito  proposto  dall’accademia  di  Digiune: 
Hanno  le  scienze  e le  lettere  giovato  a rendere  puri  i costumi  f 
Una  società  di  dotti  coronò  un  discorso  che  avviliva  anzi  calun- 
niava lè  lettere,  ed  il  pubblico  a cui  piaceva  tulio  ciò  che  fosse 
bizzarro  cd  ardito,  fu  lieto  di  vedere  l'eloquenza  combattere  con- 
tro se  stessa.  I più  sperimentali  giudici  rimasero  colpiti  delle 
prove  d'un  ingegno  pieuo  di  forza  e di  vita;  i filosofi,  promet- 
tendosi grandi  aiuti  da  uno  scrittore  che  sapeva  si  destramente 
combattere  le  opinioni  ricevute,  gli  perdonarono  un  paradosso 
che  inai  mnciliavasi  colla  loro  dottrina  della  perfettibilità  in- 
dcliuila,  e sperarono  dargli  una  direzione  diversa.  Ma  l’orgoglio 
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in  Rousseau  non  era  minore  dell’ingegno;  e riruggiva  ogni  vin- 
colo ed  ogni  dipendenza. 

Era  allora  bizzarria  comune  a molli  letterati,  di  volere  cbe  la 
fama  parlasse  tanto  della  loro  persona  quanto  dei  loro  scritti,  e 
Giangiacomo  Rousseau  la  spinse  più  oltre  di  tutti.  Diderot  trovò 
non  senza  cruccio  che  alcuno  tentasse  superarlo  in  islravaganza. 
Ma  la  stravaganza  di  Rousseau  doveva  produrre  maggior  effetto 
che  quella  di  Diderot.  Ambedue  basavano  l’eloquenza  su  opinioni 
singolari,  e su  una  certa  buona  fede  nel  professarle;  ambedue 
facevano  illusione  a se  stessi,  Diderot  coi  propri  ragionamenti, 
Rousseau  coi  propri  sogni.  Viveano  tuttora  insieme  uniti,  perchè 
credevansi  l’uno  necessario  all'altro;  ed  ultimo  e tristo  fruito 
di  questa  lega  fu  il  discorso  Sull'invguaglianza  dell*  condizioni. 
Se  vuoisi  prestar  fede  a Rousseau,  da  Diderot  gli  fu  ispirata 
l’acerbezza  onde  tutto  il  discorso  è sparso.  La  maggior  parte  dei 
filosofi  erano  sdegnati  di  questo  nuovo  saggio,  sebbene  l’amini- 
rasscro  , riprovando  cbe  Rousseau  fosse  ilo  tant’ oltre  da  voler 
abbattere  l’edilizio  delle  sociali  istituzioni;  nè  si  fidavano  d'nn 
ausiliare,  il  quale  non  camminava  nelle  loro  file,  e ciò  che  più 
era,  alle  indulgenti  massime  della  loro  inorale  opponeva  una  ri- 
gidezza più  che  stoica. 

Il  pubblico  fece  buon  viso  all’ipotesi  presentata,  senza  esami- 
narla seriamente,  e fu  lieto  di  vedere  un  misantropo  fedele  al 
proprio  carattere  ed  ai  propri  pretesi  prinripii.  Giangiacomo  oc- 
cupavate sempre  in  una  maniera  inaspettata.  l.a  Corte  aveva  di 
recente  preso  gran  diletto  della  musica  e delle  ingenue  parole 
dell’ Indovino  del  villaggio:  quella  dipintura  si  ingenua  aveva' 
tocco  gli  animi  che  dal  costume  del  tempo,  dalla  moda  e dal 
cattivo  gusto  delie  arti  sembravano  ogni  dì  più  discostali  dalle 
impressioni  della  natura.  Rousseau  provò  dentro  sé  grandis- 
sima gioia  del  buon  successo,  ma  temendo  che  la  propria  stra- 
vaganza si  smentisse,  rispose  con  un  orgoglio  spinto  fino  alla  vil- 
lania, ai  potenti  protettori  che  venivano  a vederlo;  poi  per  an- 
dar contro  a quel  medesimo  pubblico,  del  quale  craugli  tanto 
grati  gli  applausi,  levossi  contro  la  musica  francese,  e volle  far 
preferire  la  melodia  italiana  ad  effetti  monotoni  e forzati.  Qui- 
stione  si  frivola  valse  a destare  la  nazionale  vanità  ; tanto  lo 
spirito  di  parte  era  facile  ad  accendersi , che  impegnossi  sulla 
musica  uua  guerra  di  partito  non  meno  ostinata  che  quella  dei 
clero  contro  il  parlamento,  e di  questi  due  corpi  contro  gli  En- 
ciclopedisti. Questi  avevano  sostenuto  Rousseau  in  uua  disputa 
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estranea  alle  loro  elevate  speculazioni  ; ina  i partitanti  «li  I. itili 
e di  Kameau  spinsero  l’animosità  tant'oltre,  ch’egli  stancalo  delle 
loro  grida,  prese  la  risoluzióne  di  vivere  nel  ritiro,  credendo" 
che  la  capitale(  di  cui  fuggiva  il  rumore,  meglio  si  occupe- 
rebbe di  lui  lontano.  Ritirossi  di  fatto  in  una  casetta  che  of- 
fertagli dall’  amicizia  nella  valle  di  iMontmorenci  ; ritiro  che 
doveva  finire  di  svolgerne  1'  ingegno.  Nel  Homiluijjio  conside- 
rava come  avesse  ricuperato  la  libertà,  si  fosse  sottratto  al  giogo 
dell'amicizia  di  Diderot  e dei  lilosofi.  Preoccupato  ilei  pensiero 
clic  questi  lo  reputassero  disertore , supponeva  ne  fossero  non 
meno  adirati  che  dolenti  ; del  che  ora  prendeva  gioia  e super- 
bia, ora  timore;  interpretava,  credeva  spiegare  e più  spesso 
svisava  le  parole  e gli  atti  di  amici  che  più  non  amava  ; de- 
siderava trovare  avessero  dei  torli  verso  di  lui;  e la  sua  imma- 
ginazione alterata  dal  mal  talento,  facilmente  loro  ue  appiccava 
qualcuno.  Più  creavasi  crucci  fantastici  o s’inebbriava  di  piaceri 
ideali,  quanto  più  s’isolava.  Sebbene  adottasse  per  la  gloria  un 
disprezzo  superbo,  essa  perù  reggeva  tutti -i  suo»  pensieri,  ad 
essa  faceva  ogni  mostruoso  sagrificio.  Cinque  tigli  avuti  dalla 
donna  oscura  colla  quale  viveva  , perché  alla  sua  iiieule  non 
olTrivano  altra  immagine  che  delle  cure  per  allevarli  e della  di- 
strazione che  recavano  a’ suoi  lavori,  lì  mandò  agli  esposti,  tol- 
tosi tino  il  modo  di  riconoscerli  un  giorno,  (àmie  assolverlo  da 
una  durezza  di  cuore  che  poteva  avere  i risiillamenti  d’un  par- 
ricidio-*  Venne  a calmarlo  il  pensiero  di  fare  agli  uomini  co’ 
suoi  scritti  un  benefizio  immenso;  pieno  di  questa  speranza  ne 
gustò  tutte  lo  delizie; ‘per  essa  si  rappacilicò  col  mondo;  ma 
indi  a poco  credette  il  mondo  in  guerra  con  lui.  Dapprima 
aveva  considerato  come  il  più  bello  e il  più  diretto  alto  espia- 
torio un  trattato  di  educazione;  ma  o non  potesse  il  cuore  si 
tosto  abituarsi  ad  un  compito  ebe  troppo  gli  ricordava  i doveri 
di  cui  erasi  si  indegnamente  scaricato , o volesse  a tal  lavoro 
riserbare  la  maggior  forza  che  il  suo  ingegno  potesse  aquistare, 
lasciossi  allettare  da  un  altro  lavoro,  ebe  fosse  solazzo  del  suo 
ritiro,  il  romanzo  della  Nuova  Eloisa. 

Poco  gli  caleva  di  contraddire,  colla  dipintura  di  una  passione 
ardente,  alla  fama  di  austerità.  A giudizio  suo  era  onorevole  uf- 
fizio il  restituire  le  illusioni  ad  animi  ebe  le  andavano  di  giorno 
iu  giorno  perdendo  tra  i languori  della  mollezza,  i piaceri  del 
vizio,  le  indagini  d’una  fredda  filosofìa.  Poco  temeva  servire  al 
diletto,  purché  si  asleuesse  dal  corrompere,  (lui  ridestare  i Iras- 
Schtm  Voi  \ I -il 
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porli  deU’amore,  ben  vedeva  di  restituire  alle  donne  un  impero 
sfuggente,  e gioiva  in  sé  della  segreta  riconoscenza  di  esse  ; del 
dispetto  loro  per  alcuni  tratti  satirici  ; del  piaeeredi  vederle 
frangere  l’ipocrita  proibizione  che  loro  farebbe  di  leggere  il  suo 
romanzo;  finalmente  dell'errore  in  cui  sarebbero  tratte  di  con- 
fondere l’autore  col  suo  eroe.  Era  egli  preso  da  ebrezza  mag- 
giore che  non  siano  ordinariamente  i poeti,  poiché  amava  vera- 
mente quella  Giulia,  che  la  sua  immaginazione  arricchiva  di 
tante  grazie  e di  virtù  si  amabili,  e della  quale  aveva  futto  pa- 
lese la  debolezza,  come  se  la  felicità  di  Saint-Preux  fosse  stata 
la  sua  propria.  A malgrado  però  di  questa  specie  di  .delirio, 
voleva  nel  tempo  stesso  compiere  l’uffizio  di  filosofo.  Come  aveva 
dipinto  l’amore  senza  averlo  mai  sentito,  e conforme  al  modello 
ideale  che  se  n’era  formato,  cosi  non  meno  eloquentemente  di- 
pinse la  virtù,  versola  quale  era  tratto  da  un  desiderio  veemente 
ed  incessante,  ma  di  cui  la  sua  coscienza  non  aveva  potuto  per 
anco  gustare  le  delizie  se  non,  a così  dire,  per  usurpazione.  La 
religione  eh’  egli  aveva  praticata  ancor  meno  che  la  virtù,  ri- 
ceveva da  Rousseau  in  quel  romanzo  Un  omaggio  puro  e giu- 
dizioso; la  mostrava  dolce,  tollerante,  e la  dava  per  la  miglior 
guida  della  morale,  senza  però  farne  una  guida  esclusiva  della 
probità.  ' . 

In  un  viaggio  a Ginevra  era  rientrato  nella  religione  prote- 
stante; e perchè  i filosofi  avevano  giudicato  questo  un  alto  di 
orgoglio,  quasi  volesse  chiudersi  con  ciò  in  Francia  la  via  alle 
cariche  ed  agli  onori,  egli  volle  mostrare  essergli  imposto  dalla 
coscienza.  Per  più  di  sei  anni  ne*  suoi  scritti  fu  cristiano  e 
forse  credette  esserlo  alcun  poco  ancora  dopo  avere  ne\V  Emilie) 
attaccato  tutte  le  basi  storiche  del  cristianesimo.  Il  sentimento 
religioso  domina  specialmente  nella  sua  Lettera  sugli  spettacoli, 
quella  delle  sue  opere  ove  più  mostrasi  la  freschezza  del  colo- 
rito, e la  sola  che  spiri  la  tranquillità  dell’animo.  Il  suo  animo 
tuttavia  nello  scriverla  era  fortemente  agitato , scrivendola  nel 
4757*  quando  erasi  persuasoci  essere  perseguitato  da  una  tra- 
ma invisibile.  Già  aveva  abbandonato  quel  Romitaggio  , dove 
aveva  più  preparato  la  propria  gloria  che  la  propria  felicità  ; 
con  ingrati  sospetti  e lainentanze  aveva  calunniato  la  stessa 
amica,  dalla  quale  eragli  stato  offerto  quell’asilo;  i circoli  della 
capitale  ch’.egli  aveva  frequentati  gli  parevano  di  malevoli  con- 
gurati  contro  di  lui.  Confidente  e credulo  colle  sole  persone  la 
cui  ignoranza  gli  sembrava  guarentigia  di  candore,  traeva  nuova 
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esca  alle  sue  crucciose  visioni  dai  racconti  dei  servi  o da  una 
compagna  clic  ne  aveva  tutte  le  più  liasse  inclinazioni.  Nessuno 
poteva  amarlo  che  tremando;  tuttavia  il  cuore  di  lui  potè  fare 
qualche  rara  eccezione,  e due  o tre  volte  scrlx\  grata  memoria 
dell’alTezione  che  altri  gli  avea  mostrala.  Ma  l’esaltazione  che 
inescolavasi  a tutti  i suoi  sentimenti  finiva  coU'allonlanarlo  anche 
dalle  persono  che  voleano  calmare  ((iiesl'animo  agitato.  Kra  egli 
per  ricadere  nel  più  tristo  isolamento,  quando  la  niarescialla  di 
Lussemburgo  gli  offerse,  nel  castello  di  Montmorency,  un  nuovo 
asilo,  da  lui  accettalo,  perchè  ivi  non  poteva  sperare,  dovrei  forse 
dire,  temere  l'amicizia.  > 

La  Lettera  sugli  spettacoli  fu  manifesto  bando  di  rottura  coi 
filosofi.  Per  quanto  ripieno  d’amarezza,  aveva  egli  cura  di  con- 
servare nella  polemica  letteraria  una  maniera  nobile,  una  calma 
altiera  e quasi  disdegnosa,  arte  che  mai  non  conobbe  l'irascibile 
Voltaire.  D'Aleinbert,  cui  Kousseau  aveva  confutato  per  un  ar- 
ticolo del  Dizionario  enciclopedico,  era  in  quella  lettera  trattato 
con  rispetto;  Diderot  invece  veniva  preso  di  mira  cou  un  frizzo 
indiretto  che  doveva  pungerlo  assai  al  vivo. 

Gli  spiriti  avevano  bisogno  d’una  direzione  più  furie  c più 
viva  di  quella  che  potevano  ricevere  dal  vecchio  Voltaire  c 
da'  suoi  imitatori.  Il  quale,  avendo  cercato  dì  piacere  ai  fortu- 
nati, non  parlava  per  conseguenza  che  ad  uno  scarso  numero; 
o relegava  le  passioni  sul  teatro,  mentre  gli  altri  volevano  sen- 
tirle nelle  affezioni  private  c sopratutto  nei  pubblici  interessi. 
Quando  l'epicureismo  indolente  aveva  sognata  qualche  riforma 
facile,  v’erano  anime  ardenti,  irritate  dal  sentimento  de’propri 
patimenti,  o di  quelli  de’ loro  simili,  che  invocavano  o solleci- 
tavano mille  pericolosi  cangiamenti.  E tra  quelli  sedotti  dalla 
nuova  filosofia,  molti  si  dolevano  e si  sdegnavano  di  vederla  pro- 
pendere al  materialismo,  dottrina  freddamente  professala,  o de-, 
bolmenle  ribattuta,  ebe  eccitava  una  rivolta  nel  fondo  dei  cuori. 
Volevasi  la  felicità  sulla  terra,  senza  perdere  la  speranza  d'una 
felicità  più  sublime.  Vera  inoltre  un  bisogno  di  vendicar  Iddio, 
d’assicurar  la  morale,  di  credere  alla  virtù  , e se  tale  disposi- 
zione non  fosse  stata  nelle  anime,  il  X Vili  secolo  saria  caduto 
nel  più  perfetto  svilimento,  giacche  la  degradazione  che  sarebbe 
entrala  ne’  costumi  avrebbe  ritardata  la  decadenza  dcll’autorilà 
reale,  e la  Francia  sarebbe  forse  sfuggila  ad  una  rivoluzione, 
adottando  i costumi  che  l’ Italia,  per  sua  onta , adottò  verso  il 
secolo  XVI. 
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Niun’opera  influì  mai  così  estesamente  e direttamente  sui  Co- 
stumi e sui  destini  d'una  nazione,  come  V Emilia  di  Rousseau; 
nè  parlo  degli  esperimenti  ridicoli  d’un  impossibile  sistema  di 
educazione,  mentre  avrebbe  potuto  invece  far  cessare  usi  per- 
niciosi alla  salute,  alle  forze,  alla  bellezza  de’fanciuili  ; dimi- 
nuirne le  pene,  o piuttosto  i supplizi  che  gli  irritano  e avvi- 
liscono, riforme  invocate  dallo  spirito  di  quei  tempi.  Qual  altro 
filosofo,  e dirò  anche  legislatore,  riportò  mai  un  trionfo  più  bello 
del  costui,  persuadendo  a donne  giovani,  leggiere,  ricche,  di  non 
confidar  più  i loro  bambini  a mani  straniere?  opponendo  con 
tanto  buon  esito  l’amore  materno  alle  seduzioni  della  vanità? 
Bisogna  ricordarsi  come  quel  tempo  fosse  travagliato  dalla  li- 
cenza; e mille  testimonianze  sciaguratamente  provano  che  in 
nessun  altro  era  stata  qè  più  sfacciataggine,  nè  più  scandalo 
negli  amori  adulteri.  Ma  Rousseau,  con  eloquenza  attraente 
sviluppando  osservazioni  già  presentate  da  Buffon,  ricondusse 
sensi  d*amore,  di  tenerezza,  di  castità  in  molle  famiglie,  ar- 
restò la  foga  del  vizio , frenò  le  scandalose  conseguenze  della 
, Reggenza.  Quindi  la  predilezione  che  le  donne  mostrano  per 
Giangiacomo,  e la  loro  nobile  docilità  a' suoi  voti,  furono  da 
speculatori  superficiali  o gelosi  imputati  in  troppa  parte  al  ca- 
priccio della  moda;  le  donne  che,  nel  1762,  si  fecero  dovere 
di  nutrir  i loro  bambini,  doveano  essere  le  madri  di  quelle  che, 
poco  poi,  andarono  alla  morte  per  salvare  o per  seguire  i padri, 
i figli,  i mariti,  i fratelli. 

L‘ Emilio  produsse  effetti  ancor  maggiori,  ma  meno  notali  per- 
chè meno  immediati,  in  quest'opera,  'una  delle  più  grandi  produ- 
zioni delio  spirito  umano,  stava  compreso  un  episodio,  fondato  su 
d’un’ipotesi  falsa  non  meno  che  sterile;  vo’dire  la  Professione  di 
fede  del  vicario  savoiardo.  Giangiacomo,  dalla  terra,  ove  la  trovò 
inclinata,  rialzò  la  filosofìa  a guardare  il  cielo.  Sapendo  combi- 
nare con  forza  le  idee  e i sistemi  dei  genii  più  profondi  e riprodurli 
con  quel  calore  e quell’energia  che  s’accosta  alla  gloria  delle 
scoperte,  il  suo  isolamento,  mentre  lo  separava  da  aridi  ragio- 
natori, quali  Diderot,  Elvezio,  il  barone  d’Holbach , gli  procu- 
rava miglior  vita  con  quei  savi!  che  mostrarono  aii’uorao  la  sua 
sublime  destinazione,  Platone,  Descartes,  Epitteto,  Fenelon  c il 
dottor  f.larkc,  suoi  compagni  in  quelle  passeggiate,  dove  la  sua 
ànima  sopiva  le  importune  ricordanze.  Occupato  nella  dimo- 
strazione di  Dio,  faceva  una  mirabile  riunione  di  prove  esi- 
bite o da  una  ragione  supcriore  o dal  sentimento.  Ma  questo 
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Giangiacomo,  cosi  caldo,  cosi  dispettoso  quando  slanciava  tristi 
paradossi , diventava  modesto  , semplice  c insieme  anche  più 
dignitoso,  quando  proclamava  le  verità  di  cui  l’uomo  dev'essere 
geloso  custode;  nè  mai  il  suo  stile  univa  maggior  splendore  a 
maggiore  purezza.  Tutto  mostra  la  calma  e l'armonia  della  scena 
ove  colloca  la  sua  più  bella  conversazione,  dando  cosi  ad  un 
prodigio  di  logica  Perfetto  d'un  inno  al  Creatore. 

Ma  a Rousseau  spettava  un  altro  assunto,  cioè  di  chiarirsi 
per  la  rivelazione  in  un  tempo  che  questa  era  scopo  d’amari 
sarcasmi.  Giangiacoino  pareva  che  nella  Lettera  sugli  spetta- 
coli, e anche  nella  Nuova  Eloisa  si  fosse  determinato  di  rispet- 
tarla , protestando  in  nome  de’  pastori  ginevrini  contro  l'asser- 
zione di  Alembert  che  li  (dichiarava  sociniani  ; ma  i pochi  anni 
successi  avevano  sciaguratamente  prodotto  troppe  opere  irre- 
ligiose. Inoltre  era  stato  colpita  da  fatti  d'altra  natura  la  sua 
irrequieta  fantasia  ; gli  errori  replicati  del  governo  , i ma- 
neggi delle  corporazioni,  l’odio  di  fazioni,  e snpratulto  il  con- 
trasto delle  leggi  coi  costumi.  Quasi  unico  tra  i filosofi,  egli 
presenti  una  rivoluzione  violenta  , di  cui  esagerava  la  vici- 
nanza e gli  effetti  funesti,  parendogli  che  i disordini  prodotti 
da  una  tal  crisi  sarebbero  senza  freno  e senza  termine,  qua- 
lora il  sentimento  di  rispetto  pel  culto  antico  fosse  interamente 
cancellato.  Persuaso  di  poter  salvare  la  morale  senza  provarsi 
a difendere  i dogmi,  infine  trovò  nel  socinianismo  la  religione 
del  secolo  XVIII.  E con  questo  sentimento  scriveva  la  seconda 
parte  del  Vicario  Savoiardo,  ma  siffatta  conciliazione  ebbe  poca 
approvazione,  perchè  creduto  poco  sincero  il  conciliatore,  come 
quello  che,  considerando  la  religione  da  due  lati  opposti,  c mo- 
strandola quando  assurda,  quando  sublime,  si  appalesava  non 
difensore,  ma  avversario  dichiaralo  del  cristianesimo.  Tanto  più 
che  la  pompa  delle  parole,  che  egli  aveva  messa  nell’apologià, 
fu  giudicata  troppo  debole  compenso  al  vigore  che  aveva  por- 
tato nella  censura  ; di  guisa  che  l’ incredulità  di  Voltaire  pa- 
reva minuziosa  a petto  di  questo  pericoloso  dialettico.  Fu  ge- 
nerale la  scossa;  i Gesuiti,  che  volgevano  alla  loro  dissoluzione, 
e i Giansenisti  che  volevano  santificare  la  loro  vittoria,  sorsero 
di  concerto  contro  l'autore  deU’£mifìo;  ma  nè  il  potere  dell'au- 
torità reale,  nè  quel  dei  parlamenti  non  erano  più  in  tempo 
di  far  subire  una  pena  rigorosa  ad  un  uomo,  che  regnava  sugli 
spirili  colla  potenza  deU’entusiasrao. 

Giangiacomo  Rousseau,  condannato  dal  parlamento  di  Parigi, 
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Ili  aiutato  c in  qualche  limilo  diretto  nella  sua  fuga  da  donne 
d’alta  condizione  , da  magistrali , e dal  principe  di  Conly.  K 
questi  protettori  gli  avrebbero  anche  procurato  sollecitamente 
un  glorioso  ritorno,  se  egli  non  avesse  stancalo  il  loro  zelo  colla 
più  ingiusta  diflidenza.  Questa  proscrizione  divenne  per  lui  una 
lunga  serie  di  sciagure  reali  e troppo  amaramente' sentite,  poi- 
ché Ginevra  , tuli’  altro  che  offrire  un  asilo  a chi  rivendicava 
con  orgoglio  il  nome  di  cittadino  di  questa  repubblica,  lo  re- 
spinse dalle  sue  mura,  e la  Svizzera,  la  terra  più  ospitaliera,  non 

10  ricevette  che  con  sospetto.  Ed  ecco  ancora  il  re  di  Prussia 
proteggere  questo  filosofo  fuggitivo.  Qual  ricovero  sembra  più 
conforme  al  gusto  semplice  e alla  Irascuranza  sua  che  il  prin- 
cipato di  ISeufchàtel?  eppure  lutti  i guai  vengono  subito  a cer- 
carcelo. Ma  non  gli  aveva  suscitali  egli  stesso?  Quello  sgraziato 
irritava  e alimentava  il  proprio  orgoglio;  spesso  supponeva  una 
persecuzione  che  non  esisteva,  o risvegliava  quelle  che  parevano 
languire.  Tale  era  la  sua  debolezza  e la  grande  sproporzione  Ira 
le  forze  del  suo  carattere  e quelle  del  suo  genio,  che  avido  di 
celebrità  si  lasciava  sgomentare  dalla  propria  rinomanza. 

Su  questo  eloquente  e sventurato  scrittore  mancano  spesso 
i fatti  positivi,  e la  luce  ch’egli  ha  voluto  spargere  sulla  pro- 
pria vita  non  serve  clic  ad  avviluppare  la  mente  in  vane  con- 
getture. E^gli  stesso  ha  laceralo  quel  velo,  onde  si  vorrebbero 
coprire  le  debolezze  ed  i falli  dell'uomo  di  genio  : per  quanto 
la  morale  lo  permette  cercasi  di  assolverlo , e per  giustificare 

11  cuore  di  lui  è forza  dire  che  la  mente  avea  un  certo  ragionar 
torto  che  dalla  stessa  sua  potente  dialettica,  nonché  represso, 
veniva  corroborato.  Tuttavia  la  storia  nel  parlare  di  lui  |>erde 
la  propria  impassibilità , ed  ora  l’ammira  o lo  compiange,  ora 
lo  benedice  o l'accusa. 

Due  opere  furono  il  frutto  del  suo  ritiro  e ne  turbarono  la 
quiete;  la  Lettera  a Cristoforo  Jieaumvnt,  e le  Lettere  dulia  Moutatjna. 
I prelati  condannando  le  opere  irreligiose,  respingevano  queste 
due  dalle  loro  giurisdizioni  ; ma  era  una  prova  pericolosa  il  pre- 
sentare alla  fede  de'  fedeli  obbiezioni  spesso  ignorale  da  essi,  e 
velate  di  stile  seducente.  Però  l’arcivescovo  di  Parigi,  a malgrado 
della  veemenza  del  suo  carattere,  non  si  scagliò  contro  Gian- 
giacomo  come  avrebbe  fatto  contro  un  detrattore  forsennato  della 
morale  cristiana,  e usò  destrezza  e spirilo  nei  suoi  anatemi. 
Rousseau  mostrassi  ofTeso  di  ciò  che  assicurava  il  suo  trionfo  e 
seppe  anche  sostenere  con  dignità  una  collera  simulala , unica 
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' vnlln  forse,  nello  quale  il  genio  sapesse  soddisfare  alla  decenza 
abbandonandosi  a tutto  il  suo  orgoglio.  Quegli  che  aveva  così  tri- 
stamente declamato  contro  Tinuguaglianza  delle  condizioni.  Teluse 
sotto  il  velo  del  rispetto.  Un  repubblicano  proscritto  nella  sua  re- 
pubblica, un  protestante  segregato  dalla  sua  comunione,  trattò  da 
eguale  ad  eguale  con  un  prelato  paridi  Francia.  E quest'esempio 
fu  contagioso,  e d’allora  in  poi  spesse  volte  la  mediocrità  petulante 
osò  parlare  ai  re  più  presuntuosamente,  di  quel  che  Rousseau 
non  avesse  fallo  con  un  prelato.  Nella  sua  apologia  raddoppiava 
gli  assalti  contro  la  parte  istorica  della  rivelazione,  e colla  di- 
chiarazione, Io  son  cristiano , faceva  guerra  ai  dogmi  del  cri- 
stianesimo. I preti  cattolici  si  mostrarono  assai  meno  irritali  di 
questa  produzione  di  Giangiacomo  che  non  i preti  protestanti, 
poiché,  quanto  più  quest’  ultimi  erano  supposti  inclinati  al  so- 
ciniauismo,  tanto  piò  temevano  essere  violentemente  trascinali 
a professarlo.  E questi  appunto  inquietarono  Rousseau  nel  suo 
asilo  di  Molier-Travers,  rivoltandogli  il  popolo,  de’ cui  piccoli 
movimenti  egli  restò  troppo  spaventalo.  Intanto  i suoi  com- 
patrioti lo  vendicavano,  facendo  vivi  e tumultuosi  reclami  con- 
tro un  decreto  dei  magistrali  di  Ginevra  che  condannava  l’£- 
milio,  suscitando  molli  altri  contrasti  in  una  repubblica  dove  le 

, ricchezze  e le  scienze  erano  troppo  diffuse  perchè  l’aristocrazia 
non  fosse  continuamente  inquietata  dalla  parte  democratica. 
Rousseau  prestò  la  sua  penna  a soccorso  di  quelli  che,  difen- 
dendo lui,  volevano  procacciar  per  sè  nuovi  diritti.  E appunto 
le  sue  lettere  dalla  Montagna  furono  risposta  ad  uno  scritto 
ingegnoso  e profondo  di  Tronchin,  il  più  valoroso  pubblicista 
ginevrino.  Quantunque  le  questioni,  che  si  discutevano  fra  essi, 
non  dovessero  interessare  la  Francia  monarchica,  pure  vi  si 
prese  parte,  giacché  ognuno  diventava  allento,  appena  si  trat- 
tasse di  libertà.  I.a  tempesta  si  condensava  a Ginevra  ; i sedi- 
ziosi volevano  un  capo,  e Giangiacomo  era  disegnalo  a questo 
uffizio;  ma  egli,  mostrandosi  questa  volta  vero  filosofo  e per- 
fetto cittadino,  non  volle  che  la  sua  ingiuria  personale  prolun- 
gasse le  turbolenze  della  sua  patria  , onde  nulla  ommise  per 
calmare  i suoi  difensori,  c negò  di  unirsi  con  essi.  E senza  sa- 
pere dove  rivolgersi,  abbandonò  il  principato  di  Neufchàtel,  per- 
suaso che  que’  contadini  avessero  voluto  lapidarlo.  Un'amena 
isola  del  lago  di  Bienne  sedusse  la  sua  immaginativa,  e sperò 
gustarvi  in  pace  i facili  piaceri  e le  lusinghe  di  cui  aveva  cosi 
bene  dipinte  le  delizie,  dimenticarsi  degli  uomini,  sicuro  di  non 
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essere  dimenticato.  Ma  un  ordine  crudele  del  sellalo  di  Berna 
venue  a togliergli  la  tranquillità  che  cominciava  a gustare,  giac- 
ché, pauroso  tle'prineipii  democratici  di  Giaugiacomo,  finse  sgo- 
mentarsi de' suoi  prineipii  irreligiosi,  e diparteudosi  dalla  sua 
consueta  moderazione,  violò  la  giustizia  e l'umanità.  Giangiacomo, 
costretto  ad  abbandonare  la  sua  isola  prediletta  , cominciò  la 
vita  errante.  Illune,  storico  dell'Inghilterra,  desideroso  d'onorare 
la  sua  patria  colla  presenza  dell'autore  li'Emilio,  giunse  a con- 
durvelo.  ma  diffidenza  e crudeli  ingiurie  compensarono  le  cure 
ch’egli  prese  affinchè  l'esule  potesse  compiacersi  del  suo  nuovo 
soggiorno.  Costui,  minacciato  d'una  pensione  dal  re  d'Inghilterra, 
credette  essersi  abbandonalo  a 'suoi  più  crudeli  nemici  ; e ritornò 
in  Francia  per  stancare  o fuggire  nuovi  benefattori. 

Voltaire,  uno  de'neinici  di  Giaugiacomo  Rousseau,  fu  caldo  non 
a perseguitarlo,  ma  a diffamarlo,  indispettito  de'trioufi  d'un  talento 
niente  allatto  analogo  al  suo.  L'eloquenza  di  Kousseau  non  trovava 
grazia  a'suoi  occhi  se  non  quando  direna  contro  la  religione  cri- 
stiana. Perciò  Voltaire,  sempre  elegante,  spiritoso,  famigliare  e 
accorto  a celar  la  sua  ambizione  letteraria  colle  apparenze  della 
modestia,  non  concepiva  conte  a Francesi  potesse  per  lungo  tempo 
piacere  uno  stile  austero  e imponente.  Aggiungi  che  alcuni  Gine- 
vrini, ammiratori  fanatici  del  loro  illustre  concittadino,  avendo 
voluto  dar  fuoco  ad  una  sala  di  spettacolo,  che  Voltaire  aveva 
fatto  costruire  presso  di  Ginevra,  con  questa  violenza  avevano 
irritato  Voltaire  contro  l’autore  della  I^lltra  sugli  spettacoli.  Se 
Kousseau,  dopo  la  proscrizione  deH'L'mi/io,  fosse  venuto  a do- 
mandar un  ricovero  a Ferney,  Voltaire  avrebbe  posta  la  sua 
gloria  nel  proteggere  il  suo  rivale;  ma  quest’ultimo  si  guardò 
bene  dal  tributargli  un  simile  omaggio.  Le  turbolenze  civili  di 
Ginevra  accrebbero  poi  la  loro  inimicizia,  e se  Rousseau  non 
espresse  mai  con  indegni  trasporli  la  propria,  Voltaire  s'abban- 
donò contro  lui  a quel  torrente  d’invettive , con  cui  copriva  i 
suoi  più  oscuri  detrattori.  E la  collera,  rendendolo  tanto  in- 
giusto quanto  abbietto,  gli  inspirò  il  poema  della  Guerra  di 
Ginevra. 

Basti  ciò  a mostrare  le  debolezze  di  due  uomini  clie  parvero 
animati  di  grand’amore  pel  ben  de’ loro  simili.  La  diversità,  o 
piuttosto  il  contrasto  che  esisteva  fra  il  loro  carattere  e i loro 
prineipii,  rese  la  nuova  filosofia  accessibile  agli  spiriti  della  tempra 
più  opposta,  credendo  laluui  esservi  disposti  dalla  loro  vivacità, 
altri  dalla  loro  inclinazione  alla  satira,  c da  quella  facile  bene- 
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volenza,  che  è seguace  alla  pulitezza;  gli  altri  credevano  la  loro 
vocazione  assicurata  dalla  franchezza,  dalla  indipendenza  e dal- 
l’islesso  dispetto.  Cosi  l'epicureismo  e lo  stoicismo  si  tennero  in 
bilancia.  E queste  due  dottrine  abilmente  o eloquentemente  svi- 
luppate, non  erano  più,  come  presso  gli  antichi,  applicate  sola- 
mente al  bene  individuale,  ma  riguardavano  il  vantaggio  di  tutti 
i popoli  e di  tutte  le  generazioni,  in  tal  modo  il  carattere  na- 
zionale subi  un  rapido  cangiamento,  e la  frivolezza  non  reslò 
che  alla  superfìcie;  furono  ingannati  quelli  che  governavano;  la 
morale  antica  non  conveniva  più  ai  nuovi  costumi  ; la  Francia 
cessò  di  regolarsi  sull’esempio  delle  corti,  lo  spirito  di  discus- 
sione entrò  nelle  cose  di  minor  momento;  e i ragionamenti  che 
parevano  più  aridi  esageravano  la  speranza. 

Singolarmente  fra  i giovani  ammiratori  di  Giangiacomo  si  svi- 
luppò il  fanatismo  delle  riforme  e la  funesta  chimera  di  sot- 
toporre ad  una  generale  revisione  il  regime  sociale  ; quello 
stesso  che  egli  aveva  giudicato  desiderabile,  ma  dichiarato  im- 
possibile, essi  lo  riguardavano  come  un  punto,  a cui  bisognava 
avvicinarsi,  se  non  poteasi  raggiungerlo.  Ciascuno  di  loro  citava 
le  massime  assolute  del  suo  Contrailo  sociale  , senza  saper  nè 
meditare,  uè  ammirare  l’ultiuia  opera,  ove  mostrò  il  vigore  del 
suo  genio , e la  sola  forse  ove  consultò  una  sapienza  pratica , 
voglio  dire  le  sue  Considerazioni  sul  governo  di  Polonia.  Co- 
storo che  uscivano  dai  limiti  imposti  dal  loro  maestro,  pen- 
sate se  frantendevano  l’ autorità  di  Montesquieu.  Se  Rousseau 
non  avesse  colla  sua  diffidenza  e talvolta  col  suo  dispetto  re- 
spinta la  giovane  turba  degli  uomini  e delle  donne  che  si  rivol- 
gevano a lui  per  dirigere  le  opinioni  e i sentimenti  loro,  la  sua 
scuola  forse  sarebbe  stata  più  numerosa  che  quella  dei  filosofi 
antichi.  K chi  non  avrebbe  desiderato,  di  visitare  sotto  la  sua 
scorta,  i greppi  della  Meilleraye  e la  sua  isola  di  San  Pietro  ? 
quanti  compagni  non  avrebbe  trovato  nelle  sue  escursioni  bo- 
taniche? Quegli  stessi  che  egli  aveva  respinti  conservavano  per 
lui  una  pietà  tenera,  e v'erano  taluni  che  si  vantavano  più  d'aver 
trovato  lui  in  un  povero  abituro,  che  d’aver  passato  alcuni  giorni 
nel  castello  di  Ferney,  luminoso  della  gloria  e della  beneficenza 
di  Voltaire. 

Dopo  la- pubblicazione  dell’  Emilio,  le  produzioni  più  vaste 
e più  caratteristiche  del  secolo  X Vili  s’arrestarono,  ma,  del 
pari  che  nel  secolo  di  l.uigi  XIV,  sorse  una  generazione  d’uo- 
mini d'ingegno  e di  spirilo,  che  procedettero  sulle  traccie 
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di^li  nomini  iti  genio  che  avevano  aperta  una  nuova  età. 
I)' Alembert,  troppo  occupato  a dirigere  gl'interessi  e le  brighe 
della  parte  filosòfica,  non  raggiunse  il  fine  a cui  erasi  diretto 
nel  discorso  preliminare  all'Enciclopedia,  c il  servizio  maggiore 
che  rese  a’  letterali  fu  un  discorso,  nel  quale  mostrò  loro  come 
la  nobiltà  del  carattere  può  crescere  il  lustro  della  loro  pro- 
fessione. Fonlenelle  aveva  ingrandita,  o per  meglio  dire,  assi- 
curata la  sua  gloria  cogli  elogi  dei  dotti;  ma  d’ Alembert,  fa- 
cendo quelli  di  molti  letterali , dimenticò  che  il  candore  e 
la  semplicità  sono  le  principali  regole  della  biografia.  L'inge- 
gno mollo  più  ricco  di  Diderot  era  affogato  nella  trista  dottrina 
del  materialismo,  e se  voleva  abbracciare  un  sistema  esteso, 
come  nella  sua  Interpretazione  della  natura,  diveniva  oscuro, 
spinoso,  e doveva  soffrire  l’affronto  d’essere  meno  letto,  e an- 
che meno  condannato  d’KIvezio.  Ma  quando  trattava  argomenti 
più  semplici,  più  felici,  era  impossibile  di  non  riconoscere  l'ori- 
ginalità de’suoi  pensieri  e il  vigore  del  suo  pennello.  Il  fortu- 
nato, il  grande  Buffon,  fuori  affatto  delle  speranze  e dell' agi- 
tazione delle  parti,  abbandonavasi  tutto  alla  contemplazione  della 
natura,  e confidava  ad  alcuni  suoi  discepoli,  fatti  compagni  dei 
suoi  lavori,  il  segreto  de’  suoi  puri  e magnifici  colori.  Duclos 
scriveva  per  la  posterità  memorie  storiche,  colla  savia  indipen- 
denza del  suo  spirito  e del  suo  carattere  ; ed  occupato  delle  tur- 
bolenze della  nativa  provincia  di  Bretagna,  dimostrava  al  suo  La 
C.halotais  un'amicizia  fedele  e spesso  anche  coraggiosa.  L’abate 
di  Condillac,  precettore  del  principe  di  l’arma,  pubblicava  un 
Corso  di  studi,  ove  non  cessava  di  perfezionare  l’uso  dell'analisi, 
ma  senza  applicarlo  felicemente  ai  fenomeni  deU’iuimaginazione 
o del  sentimento.  L’abate  di  Mably,  suo  fratello,  moltiplicava 
senza  menar  grido  i suoi  scritti  politici,  poiché  l'autorità  non 
pareva  sgomentarsi  di  vederlo  censurare  amaramente  i costumi 
«le’  tempi  moderni,  rimpiangere,  la  libertà  delle  antiche  repub- 
bliche o quella  che  i nostri  antichi  avevano  conservato  uscendo 
dalle  foreste  della  Germania. 

Il  llelisaho  di  Marinonlel  non  dovette  il  suo  trionfo  ai  me- 
rito reale  dei  quadri  nobili  e patetici  de'primi  capitoli,  ma  alla 
condanna  che  la  Sorbona  pronunziò  contro  alcune  massime  di 
tolleranza,  e ad  un'opinione  sulle  pene  eterne  che  fu  esaminala 
teologicamente  : debole  tentativo  di  persecuzione,  che  non  irritò 
un  autore  di  carattere  moderalo.  Marmontel  s’era  già  fallo  caro 
al  pubblico  coi  suoi  Racconti  morali,  quaudo  cominciò  a svilup- 
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pare  il  suo  talento  per  la  critica  ; ai  quali  titoli  aveva  aggiunto 
quesl’altro  non  meno  commendevole,  che,  condotto  alla  Basti- 
glia come  autore  d’  una  satira  scritta  da  un  suo  amico  contro 
un  potente,  ebbe  la  gloria  d'uscirne  senza  aver  nominala  la  per- 
sona, per  cui  aveva  portala  quella  pena. 

Bailly  eCondorcet  cercavano  di  mantenere  l’alleanza  contratta, 
da  più  di  vent'anni,  fra  le  scienze  e le  lettere.  Il  primo,  quan- 
tunque allora  lutto  assorto  in  i (votesi  rischiosissime  sull’antichità 
delle  cognizioni  umane,  annunziava  la  riunione  dei  talenti,  che 
inspirano  il  pensiero  delle  grandi  opere,  e ne  rendono  dure- 
vole il  trionfo.  Coudorcet  nascondeva  sotto  gelide  forme  l’osti- 
nazione d’ un  uomo  di  parte.  Thomas , dopo  titubato  a col- 
locarsi tra  i filosoli,  meritava  di  servir  loro  di  tipo,  non  per  la 
pompa  troppo  studiala  del  suo  stile,  ma  per  l'aggiustatezza  e il 
riserbo  de'  suoi  principii,  e per  un  profondo  rispetto  verso  la 
virtù,  l’er  lui  filosofia  e inorale  non  erano  che  una  cosa,  e sa- 
peva che  questa  non  può  far  senza  il  sussidio  d'un  nobile  entu- 
siasmo. Celebrando  nomi  cari  alla  gloria  nazionale,  cercava  ris- 
vegliare l'amar  della  patria,  il  giovane  oratore  Servali,  avvocalo 
generale  ai  parlamento  di  Grenoble,  mesceva  lo  studio  «l’ima 
sana  filosofia  con  quello  della  giurisprudenza.  Patrocinando  una 
donna  protestante,  aveva  ardito  difendere  tutti  i Protestanti. 
Sopratullo  mirava  ad  applicare  alle  nostre  leggi  criminali  al- 
cune riforme  indicate  da  Montesquieu  colla  sua  solita  profondità, 
e che  Cesare  Beccaria  nel  suo  trattato  Dei  delitti  e delle  pene 
aveva  sostenute  con  una  vigoria  spinta  talvolta  fino  alla  decla- 
mazione. Molti  altri  magistrali  ambivano  la  rinomanza  dei  Monl- 
clar,  dei  La  Clialotais,  e dei  Servan.  E mentre  gli  organi  del 
governo  presso  le  Corti  supreme  gli  davano  spesse  volle  con- 
sigli ardili,  gli  avvocati,  dimentichi  per  la  più  parie  dell'an- 
tica questione  del  giansenismo,  lasciavano  di  raro  scappar  la 
occasione  di  raccomandar  la  tolleranza  delle  persone.  Anche 
dal  pergamo  qualche  volta  erano  predicate  queste  massime  da 
oratori  cristiani,  che  dopo  combattuti  gli  eccessi  della  filosofia, 
ne  confermavano  sovente  i voti  più  assennali  in  nome  della 
religione. 

Sopratullo  il  teatro  era  divenuto  la  tribuna  de'filosofi,  poiché 
nelle  tragedie,  nelle  commedie,  nel  nuovo  genere  chiamato 
dramma,  e fino  nell'opera  buffa  si  faceva  guerra  implacabile  ai 
pregiudizi.  Talvolta  per  questo  scopo  si  componeva  un  lavoro 
drammatico  da  capo  a fondo;  più  spesso  si  declinava  dal  sog- 
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politi,  dalla  verità  storica,  dalla  fedeltà  locale  per  prestare  i 
sentimenti  del  secolo  XVIII  a personaggi  che  si  dovevano  slip  • 
porre  affatto  estranei  alle  speculazioni  filosofiche.  Cosi  condan- 
nando gli  usi  crudeli  di  venti  nazioni,  gli  spettatori  si  lusinga- 
vano d'operarnc  la  riforma. 

Il  poeta  Rousseau,  da  trent'anni  sbandeggiato  dalla  patria,  era 
morto  a Bruxelles  nel  4 7*1.  Raccolto  dal  conte  dii  l.ar  e dal 
principe  Eugenio,  l’ingegno  di  lui  aveva  lottalo  qualche  tempo 
ancora  contro  ('obbrobrio,  ch'è  la  maggiore  delle  sventure,  ma 
il  lungo  esiglio  e sopralutto  una  crucciosa  ricordanza  ne  svigo- 
rirono l'immaginazione.  Egli  aveva  inanimato  i primi  passi  di  Vol- 
taire, ma  non  potè  reggere  al  bagliore  della  gloria  ili  lui:  in  un 
abboccamento  a Bruxelles  nel  4722,  concepirono  l’un  per  l’altro 
un'inimicizia  violenta.  Voltaire  abbandonossi , contro  un  uomo 
divenuto  ormai  uggelto  di  pietà  anche  per  gli  emuli  suoi,  a quella 
violenza  d'invettive,  a quella  collera  ignobile  ed  accanita,  ondo 
bruttò  tutte  le  sue  letterarie  querele.  Rousseau  dal  canto  suo 
parve  un  difensore  troppo  sospetto  della  religione  assalita  da 
Voltaire.  Ma  perchè  le  prime  sue  produzioni  avevano  l'impronta 
del  puro  gusto  del  secolo  di  Luigi  XIV  , trovava  ancora  in 
Trancia  molli  ammiratori  ed  alcuni  apologisti.  Molti  che  la  sua 
sventura  aveva  commossi,  rimasero  persuasi  della  sincerità  onde 
egli  aveva  sempre,  e di  nuovo  al  letto  di  morte,  riprovalo  gl’in- 
fami versi,  cagione  del  suo  bando. 

Crebillon  da  trent’anni  non  aveva  più  fatto  nulla  per  accre- 
scere la  propria  fama,  disanimalo  dal  cattivo  esito  di  alcune  tra- 
gedie mal  concepite  e scritte  scorrettamente  e senza  vena.  Faceva 
maraviglia  il  vederlo  quasi  insensibile  spettatore  dei  sempre  cre- 
scenti successi  di  Voltaire,  ed  ai  rimproveri  degli  amici  rispondeva 
promettendo  il  suo  Cuhlina. 

Nella  seconda  epoca  della  commedia  francese,  Rcgnard,  Du- 
fresues,  Dancour  e Le  Sage  avevano  bensì  fatto  rivivere  sul  tea- 
tro la  piacevolezza  e la  vivacità,  ma  non  la  profondità  e la 
filosofia  di  Moliere.  Era  succeduta  ora  una  terza  epoca,  ed  oc- 
cupavano la  scena  tre  autori  , al  tutto  privi  di  brio;  Destou- 
ches , Marivaux  e La  Chausséc.  Il  primo  al  difetto  del  genio 
suppliva,  come  meglio  poteva,  colla  finezza  dell’arte,  condu- 
cendo sempre  l’intreccio  de’  suoi  drammi  assai  giudiziosamente. 
Sapeva  trovar  lineamenti  di  carattere,  ma  non  ne  sviluppava 
mai  uno  intiero  , nè  mai  dipingeva  le  primitive  passioni  del- 
l'uomo, o le  bizzarrie  proprie  del  suo  secolo.  ColoVo,  che  ul- 
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lettati  della  purezza  e del  temperato  splendore  del  suo  stile,  lo 
paragonavano  a Terenzio,  mostravano  con  ciò  qua  irto  poco  sen- 
tissero l’inimitabile  grazia  dell’autore  latino.  Destouclies  in  vec- 
chiaia fu  nemico  accanito  ma  impotente  dei  filosoli , cd  esalò 
la  bile  conira  di  essi  con  una  moltitudine  di  epigrammi,  dei 
quali  neppur  uno  restò.  Marivaux  aveva  lo  spirito  di  osserva- 
zione che  mancava  a Destouclies,  ma  guastò  si  prezioso  dono 
con  una  sottigliezza  eccessiva.  Le  sue  commedie  erano  un'ana- 
lisi mordace,  ma  poco  variata  della  parte  che  ha  la  vanità  nelle 
nostre  più  vive  affezioni.  A stento  sarebbero  esse  state  comprese 
al  tempo  di  Luigi  XIV,  quando  le  passioni  manifestavansi  con 
tratti  grandi,  et!  abbellivansi  d’una  nobile  ed  eroica  galanteria, 
e sopratutto  lo  stilo  affettalo  ond'erano  dettate  le  avrebbe  rese 
inintelligibili.  Nondimeno  piaquero  in  tempo  che  ognuno  piccavasi 
di  non  lasciarsi  trascinare  dal  proprio  cuore,  e trattava  con  leg- 
gerezza i sentimenti  più  teneri;  che  lo  spirito  d’indagine  assidua 
corrompeva  anche  i principii  del  gusto  e la  purezza  della  lingua. 
Dal  gran  numero  d’imitatori  di  Marivaux  è agevole  giudicare 
quanto  sarebbesi  dilatalo  il  contagio  del  suo  stile,  se  Voltaire  non 
avesse  offerto  un  modello  assai  diverso.  Marivaux  era  in  segreto 
geloso  d’uno  scrittore,  che,  assai  più  ficco  di  spirito  e di  line 
osservazioni,  dava  ad  esse  sempre  un’espressione  corretta  e 
naturale;  ma  non  osò  mai  fare  prova  contro  di  lui  delle  sue 
deboli  armi  : visse  tranquillo,  perchè  moderato. 

Indarno  alle  patetiche  commedie  di  La  Chaussée  vollero  alcuni 
far  guerra;  il  pubblico  ebbe  cara  quest’innovazione,  se  non 
l’adottò  con  trasporto.  Qual  sulla  scena  migliore  giustificazione 
che  le  lagrime  degli  spettatori?  La  Chaussée  inoltre  esprimeva 
spesso  con  buoni  versi  i precetti  d'una  probità  severa  e d’una 
bontà  giudiziosa.  Questo  modo  gradi  ; allorché  la  licenza  va  fa- 
cendo ogni  di  nuovi  progressi,  ognuno  sente  il  bisogno  di  fer- 
marsi, e cerca  un  argine,  non  il  più  saldo,  ma  il  più  comodo. 

Tutti  e tre  questi  comici  furono  sorpassali  da  Piron  col  suo 
capolavoro  della  Metromania.  Questi  aveva  assai  tardato  ad  av- 
verare quella  forza  d'ingegno  che  giovane  aveva  annunciata  con 
una  produzione  del  genere  più  turpe,  perchè  obbedendo  al  ca- 
priccio e spesso  al  bisogno,  erasi  lungo  tempo  perduto  in  sog- 
getti ora  da  più,  ora  da  meno  delle  sue  forze.  I motti,  gli 
epigrammi  e le  parodie  sue  lo  facevano  il  terrore  di  quanti 
affettavano  gravità.  Era  egli  a capo  d’una  congrega  di  scrittori 
di  bel  tempo,  che  bevendo  e caulaitdo  curavansi  più  dei  pia- 
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ceri  che  del  proprio  nome,  e di  gusti  troppo  poco  radinoti  per 
essere  epicurei.  Da  questa  congrega,  che  vantavasi  fedele  alla 
giovialità  ereditaria  della  nazione , uscivano  spesso  produzioni 
linissime  ma  frivole.  Panard  che  meritò  essere  detto  il  La  Fon  - 
faine  del  Vaudeville , segnalavasi  in  questa  società  di  scrittori 
gioviali  e maligni,  i quali  non  molto  rispettando  la  religione, 
ridevansi  della  filosofia.  Voltaire  alle  loro  censure  guardavasi  di 
rispondere,  ed  il  suo  silenzio  mostrava  quanto  temesse  la  viva- 
cità del  loro  spirito. 

Gresset  nel  XVIII  secolo  appariva  uno  scrittore  del  secolo  di 
Luigi  XIV  ; tanto  ne'suoi  armoniosi  versi  sfuggiva  quella  ricer- 
catézza che  Vuole  sempre  esercitare  la  mente,  e di  rado  l’ap- 
paga. Egli  scherzava,  ma  con  modestia.  Una  sola  cosa  affettava, 
la  negligenza  ; ma  lo  studiato  artifizio  , spesso  troppo  palese , 
smentiva  quell’aria  di  sprezzatura,  alla  quale  attaccava  si  gran 
prezzo.  Per  lungo  tempo  credettero  che  il  puro  e fresco  colo- 
rito di  lui  non  potesse  far  bello  altro  che  inezie  o pensieri  pla- 
cidi ; ma  l’ingegnoso  pittore  delle  frascherie  del  chiostro,  e del 
pedantisnio  dei  collegi  osservava  gli  uomini  senza  mescolarsi  ai 
vizi  ed  alle  stravaganze  lóro,  e nella  commedia  del  Malvagio 
preparava  la  più  bella  satira  del  secolo  XVIII. 

La  religione  era  difesa  dal  figlio  di  Racine  in  un  poema,  al 
quale  un  solo  pregio  mancava,  quella  viva  ispirazione  cioè  e 
quella  penetrante  unzione  che  il  padre  suo  aveva  attinta  dai  santi 
libri.  Prima  di  Luigi  Racine  aveva  assunto  un  còmpito  d’ugual 
natura  il  cardinale  di  Polignac,  il  quale  pure  nel  suo  poema 
latino  lasciò  desiderare  quella  delicatezza  di  sentimento  che  si 
conveniva  all’argomento.  Le  Frane  di  Ponipignan,  autore  d’una 
tragedia  abbastanza  pregiata,  dopo  avere  qualche  tempo  ondeg- 
giato tra  i deisti  ed  i divoti,  cominciava  a dichiararsi  per  gli 
ultimi,  ma  aspettò  a scagliarsi  contro  i filosofi,  quando  questi 
furono  giunti  al  più  elevato  grado  di  potenza  ; e frutto  di  que- 
st’impresa furono  le  sciagure  del  resto  di  sua  vita. 

Dopo  Moliere,  nessun  libro  era  comparso  dettato  con  più  franca 
giovialità  che  il  Gii  lììas,  racconto  sempre  spiritoso  e semplice 
ad  un  tempo.  Era  per  la  morale  un  tempo  di  crisi,  e sciagura- 
tamente Le  Sage  dipinse  troppi  mariuoli,  c l’impunità  e le  mal- 
vagie allegrezze  della  mariuoleria.  Nè  soltanto  la  morale  in  leg-~ 
gendolo  n’è  offesa,  ma  eziandio  l’onestà,  ond’  è che  i Francesi 
esitano  a sentenziare  che  la  loro  letteratura  abbia  nel  Gii  Hlas 
prodotto  l’oflimo  dei  romanzi.  Dopo  questo  la  mente  di  Le  Sage 
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andava  spegnendosi  in  insipide  produzioni,  destinale  ai  muric- 
ci noli.  L'abate  Prevot,  altro  romanziere,  sostituiva  quadri  di  cupa 
tristezza,  e talvolta  di  grand’interesse,  alla  viva  e mordace  gio- 
vialità di  Le  Sage  ; ma  perseguitato  dalla  sorte,  nelle  sue  pro- 
duzioni precipitate  e troppo  feconde  non  elevavasi  quanto  sem- 
bravano promettere  la  sua  fervida  immaginazione,  il  gusto  puro 
e la  rara  facilità.  Prima  di  lui  gli  scrittori  avevano  schivato  di 
offrire  ai  lettori  francesi  lunghe  scene  di  tristezza,  e particolar- 
mente la  sventura  che  senza  posa  e sotto  tulle  le  forme  perse- 
guita una  medesima  vittima.  Ma  le  continue  traversìe  della  vita 
davano  a Prevot  anche  troppi  mezzi  di  rendere  questo  quadro 
verosimile  c varialo.  ISon  sapevasi  ormai  più  dove  fosse  per  rico- 
vrarsi  la  francese  giovialità,  dacché  sbandita  era  dal  romanzo  e 
dalla  commedia. 

A Fontenelle  particolarmente  andavano  i dotti  debitori  di 
quella  curiosità  che  il  pubblico  mostrava  pei  loro  lavori.  I suoi 
Elogi  interessavano  come  le  Eile  di  Plutarco.  Dipingeva  in  essi 
la  bontà  de’ suoi  eroi  con  arte  facile,  con  grazia  e talvolta  anche 
con  tale  semplicità,  che  faceva  a tutti  invidiare  la  pace  d’una 
vita  laboriosa,  modesta  e solitaria.  Voleano  vedere  cotesti  uo- 
mini che  tencvansi  nascosti;  ne  interrogavano  il  candore;  n'erano 
maravigliati,  e finivano  ad  alterarlo  col  lodar  troppo  un  merito 
che  scompare  quando  vi  si  cougiunga  qualche  po  di  preten- 
sione. Festeggiati  in  tal  modo,  i dotti  andavano  grado  grado 
allontanandosi  dalla  loro  primitiva  ingenuità.  Héaumur,  al  quale 
la  storia  naturale  doveva  una  bell’opera  sugl’insetti,  e la  tisica 
varie  esperienze  sull’  aria , lasciava  scorgere  nella  società  uno 
spirito  di  dominio.  Meiran,  autore  d’una  teoria  sul  fuoco,  pia- 
ceva per  le  arguzie  d'uno  spirito  originale.  Clairaut  e La  Con- 
domino al  merito  d’un  vasto  sapere  aggiungevano  quella  grazia 
e quell’amenità  che  può  ritrarsi  soltanto  dalla  cultura  delle 
lettere. 

La  carriera  di  Ruffon  andò  esente  da  procelle.  Per  breve 
tempo  stretto  coi  filosofi,  non  cedette  loro  nella  temerità  dei 
primi  pensamenti  ; tua  poi  scostossene  senza  rumore  e senza  ani- 
mosità. Da  e?si  fu  riguardato  più  come  timido  ausiliario  che 
come  nemico,  e le  fazioni  che  non  si  vedevano  mossa  da  lui 
guerra,  unirono  i loro  suffragi  in  suo  favore,  onde  i suoi  lavori 
ebbero  l'andamento  regolare,  pacifico  e maestoso  che  si  conveniva 
ai  grandi  oggetti  a cui  erano  rivolti.  Il  genio  di  Ruffon  ricevette 
l'impulso  dall'orgoglio  ed  ebbe  per  base  la  pazienza.  Avea  egli 
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tardato  quanto  Rousseau  i primi  {tassi  nelle  lettere,  ma  tutto 
quel  tempo  aveva  occupato  in  uno  studio  profondo  delle  scienze. 
Già  erasi  fatto  conoscere  ai  dotti  colle  traduzioni  del  Calcolo 
delle  flussioni  di  Newton,  e della  Statistica  dei  vegetali  del  dot- 
tore Halles,  e con  alcune  esperienze.  Coll’ascendente  del  carat- 
tere prendeva  impero  sovr’essi,  prima  che  avesse  potuto  pren- 
derne coll’ascendente  della  gloria.  Il  naturalista  Daubenton,  nato 
come  lui  a Motnbar  presso  Digione,  confidava  alla  brillante  penna 
dell'amico  i risultamenti  delle  esatte  e profonde  osservazioni  da 
lui  fatte:  e pochi  falli  bastavano  a Buffon,  perchè  l’ardente  sua 
immaginazione  qe  formasse  un  sistema.  Aveva  egli  ordinato  il 
suo  metodo  di  vita  con  fermezza  assai  rara  ; le  facoltà  della  sua 
mente,  già  per  natura  elevate,  andavano  mano  mano  facendosi 
maggiori  con  un  lavoro  di  quattordici  ore  al  giorno;  fuori  de' 
suoi  studi,  l'immaginazione  rigettava  come  guida  pericolosa  ; sen- 
sibile al  piacere,  per  nulla  all'autore:  nessuno  l'offendeva  impu- 
nemente, e un  duello  con  un  Inglese  che  fu  da  lui  ferito  a morte, 
lo  fece  conoscere  la  prima  volta  nel  mondo.  Divenlavagli  indiffe- 
rente qualunque  circolo  nel  quale  non  dominasse;  piacevagli  vi- 
vere nella  sua  terra  di  Mombar,  perchè  voleva  avere  intorno  a 
sè  dei  vassalli.  Quest'osservatore  della  natura  era  allettato  dalla 
pompa  del  lusso  ; in  casa  amava  mostrarsi  uomo  di  alta  nascita 
prima  che  letterato;  si  cattivava  i grandi  senza  porre  assiduità 
nè  bassezza  negli  omaggi  ebe  loro  rendeva. 

La  Storia  naturale,  i cui  primi  volumi  pubblicò  nel  1749,  ebbe 
coininciamento  elevato  ad  un  tempo  cd  audace  colla  Teoria  della 
terra.  Mentre  allo  spirito  di  sistema  facessi  guerra  da  ogni  parte, 
dovea  venir  accolta  con  sorpresa  e diffidenza  un’ipotesi  che  spie- 
gava l’ordine  attuale  della  natura  coll'urto  di  una  cometa  nel  sole, 
da’  cui  frammenti  sarebbonsi  formati  i mondi.  Non  avrebbe  mai 
Newton  sospettato  che  alcuno  tanto  arbitrariamente  avesse  a di- 
struggere, o piuttosto  a contraddire  tanto  formalmente  al  sistema 
nel  quale  egli  aveva  posto  come  leggi  della  natura  l'armonia, 
la  costanza  e l' immutabilità.  In  modo  più  soddisfacente  erano 
spiegate  dalla  geologia  di  Buffon  varie  rivoluzioni  della  terra  e 
la  formazione  dei  continenti,  delle  isole,  dei  fiumi  e delle  mon- 
tagne. Egli  guidava  le  menti  verso  un  genere  di  ricerche,  ten- 
tato di  recente  in  Inghilterra  e pochissimo  seguito  in  Francia;  i 
dotti  furoogli  grati  che  avesse  loro  aperto  nuove  vie,  e i lette- 
rati che  avesse  loro  mostrato  un  nuovo  modello  dello  splendore 
e della  maestà  dello  stile. 
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Nella  Teoria  della  terra  l'autorità  della  Genesi  era  negletta 

0 per  lo  meno  elusa  con  una  circospezione  quasi  irrisoria.  I.a 
Sorbona  si  fece  interprete  delle  lamentante  del  clero,  e Buffon 
fu  lieto  di  appagarla  più  facilmente  che  non  isperava  con  un 
vano  atto  di  sommesstone  alla  censura,  cui  era  stato  sottoposto, 
ludi  a poco  guarito  alquanto  dalle  ipotesi  pel  pericolo  di  mani- 
festarle, usò  della  ricca  sua  immaginazione  ad  ornare  de'  più 
sfoggiali  e vari  colori  il  quadro  della  natura.  La  prosa  francese 
gli  ha  debita  di  una  maestà  ben  sostenuta,  di  cui  non  era  stala 
per  anco  creduta  capace  ; e vuoisi  notare  che  i quattro  uomini 
di  elevato  ingegno  che  onorarono  quest'epoca,  Voltaire  cioè, 
Montesquieu,  Buffon  c Kousseau,  possedettero  tulli  in  grado  emi- 
nente l’arte  del  calorire.  Voltaire  che  aveva  provato  quanto  va- 
lesse in  poesia,  rimoveva  dalla  prosa  ogni  ornamento  ambizioso; 
re,  che  nella  vita  privata  voleva  mostrarsi  facile  ed  amabile.  A 
Montesquieu  cadeva  dalla  penna  l’espressione  poetica,  come  cade 
sovente  a Tacito  per  iscolpire,  non  per  ornare  un  pensiero  forte. 
Buffon  e Rousseau,  liberi  e variati  nel  loro  stile  armonioso,  non 
miravano  ad  imitare  gli  effetti  della  poesia,  eppure  talvolta  li  su- 
peravano. 

La  Storia  naturale  continuò  sotto  gli  atìspizi  del  governo. 
Luigi  XV,  seguendo  l’esempio  del  cardinale  di  Fleury,  proteggeva 
le  scienze,  perche  comprendeva  quanto  potevano  contribuire  alla 
prosperità  d'uno  Stato.  11  governo  aveva  fatto  continuare  il  me- 
ridiano di  Parigi  cominciato  sotto  Luigi  XIV,  il  quale  attraversa 
la  Francia  da  settentrione  a mezzodì.  Domenico  Cassini  aveva 
eseguito  questo  gran  lavoro  ; suo  figlio  Giacomo  ne  alzò  una  per- 
pendicolare dall’oriente  all’occidente;  e fu  quindi  agevole  dise* 
gnare  la  carta  del  regno.  Eccellenti  geografi,  chiamati  Cussinitti, 
percorsero  la  Francia  in  tutta  la  sua  estensione,  e ne  fecero  una 
fedele  e minuta  descrizione  topografica.  Nuovi  progressi  anda- 
vano facendo  la  navigazione,  la  geografia,  l’ottica,  la  meccanica 
e l’idraulica. 

Fra  le  conseguenze  più  luminose  delle  Lettere  inglesi  può  ri- 
guardarsi altresì  una  delle  imprese,  che  maggiormente  onorarono 
il  ministero  del  Cardinal  Fleury  e il  XVIII  secolo.  Il  sistema 
di  Newton  aveva  trovati  molti  fautori  fra  i giovani  d’ ingegno 
distinto  neUe  scienze.  Voltaire  gli  incoraggiò  a prodursi  in  una 
maniera  più  dichiarata,  e subito  Clairaut,  Maupertuis,  La  Con  - 
damine  assalirono  vigorosamente  il  cartesianismo,  che  trovò  però’ 

1 suoi  campioni  ini  d’  Aguesseau  e in  altri  vecchi  , che  queste 
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sistema  avevano  abbracciato  in  loro  giovinezza.  Il  cardinale  di 
Fleury,  eccitato  dal  conte  di  Maurepas,  volle  far  verificare  una 
delle  ipotesi  più  importanti  del  sistema  di  Newton  , la  maniera 
cioè,  con  cui  aveva  determinata  la  configurazione  del  globo,  e fu 
proposto  a questo  fine  si  andasse  a misurare  un  grado  appresso 
al  polo  e un  grado  sotto  1’  equatore.  Le  scienze  ebbero  i loro 
missionari  ; Maupertuis,  Clairaut,  Camus  e Le  Monnier  andarono 
a Torneo  in  Isvezia,  sui  confini  delia  Laponia  ; La  Condamine, 
Bouguer  c Godin  al  Perù.  Questi  ultimi  partirono  nel  maggio  4733, 
gli  altri  un  anno  dopo.  Suonò  un  grido  d’ammirazione  in  tutta  la 
dotta  Europa,  quando,  dalle  osservazioni  uniformi  delle  loro  espe- 
rienze, apparve  che  Newton  dal  suo  studio  aveva  stabilita  la  forma 
della  terra  colla  stessa  esattezza,  come  se  fosse  asceso  sulla  sommità 
del  Cimborazo  e avesse  visitato  il  circolo  polare.  Gli  accademici 
destinati  pel  Nord  affrontarono  fatiche  più  che  pericoli  ; ma  non 
vi  era  traversia,  che  non  aspettasse  quelli  che  portavano  le  loro 
dotte  ricerche  fra  le  colonie  diffidenti  e superstiziose  della  Nuova 
Spagna.  Quanti  sforzi  di  pazienza  e d'intrepidézza  non  dovettero 
sostenere  per  piantare  i loro  segnali  sulla  cima  o sul  pendio  di 
trentanove  montagne,  sur  un’eslensioiie  di  ottanta  leghe  ? Du- 
rante questo  viaggio  che  doveva  essere  di  quattro  anni,  e che 
in  cambio  fu  di  dieci,  l.a  Condamine  e i suoi  compagni  mo- 
strarono inalterabile  intrepidezza,  e direi  anche  allegria;  erra- 
vano presso  il  cratere  de’  vulcani,  e dormivano  sulla  neve  cir- 
costante ; frenavano  guide  infedeli  e pusillanimi  ; peroravano  ai 
tribunali  di  Lima  la  causa  delle  scienze  e quella  dell’ospitalità, 
e giungevano  a far  rispettare  una  piramide  innalzata  in  onore 
della  loro  patria  sulle  sommità  più  elevate  della  terra.  E la  Francia, 
non  ingrata  per  dotti  che  stendevano  la  sua  gloria  e le  sue  co- 
gnizioni, prendeva  interesse  alle  lettere  di  La  Condamine  e del 
dotto  botanista  Jussieu,  che  facevano  preziose  raccolte  nel  Nuovo 
Mondo,  a quelle  di  Maupertuis  e di  Clairaut,  come  a pubblici  av- 
venimenti, e al  loro  ritorno  sentiva  (anta  gioia  quanta  al  ritornò 
di  guerrieri  trionfanti  ; era  una  viva  smania  de’  loro  racconti  ; 
s’ accordavano  ad  essi  lusinghiere  distinzioni , che  li  rendevano 
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Appena  veniva  annunciata  una  rivoluzione  celeste,  i dotti 
francesi  imprendevano  lontani  viaggi , e riputavano  gran  ven- 
tura che  il  governo  acconsentisse  ai  loro  lavori  ed  ai  loro  pe- 
ricoli. Aspettavano  essi  con  impazienza  il  passaggio  del  pianeta 
venere  sul  disco  del  sole,  che  più  di  vent’anni  prima  era  stalo 
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predetto  dall’astronomo  inglese  Halley,  pel  giorno  6 di  giugno 
1761.  I due  dotti  orologiai  Le  Roi  e Berthoud  preparavano  per 
essi  orologi  marittimi  ed  istromenti  astronomici  di  rara  perfe- 
zione. Danville  sapientemente  rischiarava  le  oscurità  della  geo- 
grafìa degli  antichi,  e senz’uscire  dal  suo  gabinetto  rendeva  ora- 
coli ch’erano  quasi  sempre  sul  luogo  trovati  veri.  Anquetil  e 
Adanson  penetravano  l’uno  nell’India  e l’altro  nel  Senegai:  il 
primo  a rintracciare  i tesori  d*una  scienza  antica,  e l’altro  a fare 
la  raccolta  delle  piante  dell’Africa,  come  Jussieu  aveva  comin- 
ciato quella  del  nuovo  mondo.  Con  quest’ultimo  dividevano  la 
gloria  degli  studi  botanici  i suoi  due  fratelli.  La  botanica  aveva 
di  recente  trovato  il  suo  Newton  nel  gran  Linneo,  di  cui  tutta 
la  dotta  Europa  aveva  adottato  il  metodo  e la  nomenclatura; 
e sebbene  i Francesi,  nel  veder  succedere  questo  nuovo  sistema 
a quello  di  Tournefort  , avessero  provato  lo  stesso  rincresci- 
mento che  quando  Newton  abbattè  Descartes,  tuttavia  dopo 
breve  resistenza  la  nazionale  vanità  cedette.  Invano  Buffon  usò 
contro  il  professore  di  Upsala  la  potente  arma  del  ridicolo;  le 
sue  obiezioni  parvero  frivole,  e Linneo  impose  ai  botanici  fran- 
cesi le  sue  leggi.  Poivre  studiava  l’agricoltura  della  China  e pre- 
parava le  belle  ed  onorevoli  conquiste  che  voleva  fare  per  la 
cultura  delle  colonie.  Duhamel,  a cui  nessuna  cosa  era  estra- 
nea, purché  potesse  giovare  al  suo  paese  ed  all’umanità,  cercava 
trarre  l'agricoltura  della  Francia  dal  languore  in  cui  da  un  se- 
colo era  caduta.  Nella  medicina,  sebbene  non  abbia  la  Francia 
prodotto  un  Boerliaave  od  uno  Stahl,  la  scuola  di  Montpellier, 
diretta  da  Teofilo  Bordeu,  faceva  ogni  potere  per  sostituire  le 
lezioni  dell’esperienza  ed  i frutti  dello  studio  a quegli  arrischiati 
sistemi  ed  a quelle  pratiche  esclusive,  che  rendevano  vie  più 
oscura  una  scienza  pur  troppo  conghielturale.  Più  sicuri  pro- 
gressi faceva  la  chirurgia , dovuti  alla  speciale  protezione  di 
Luigi  XV,  alle  fatiche  ed  alla  nobile  liberalità  di  La  Peyro- 
nie,  allo  spirito  osservatore  di  Petit.  L’anatomia  andava  perfe- 
zionandosi nell’anfiteatro  di  Montpellier;  con  ardore  i medici  ed 
i dotti  seguivano  le  scoperte  che  aveva  non  ha  guari  fatte  nella 
fisiologia  lo  svizzero  Haller.  Quasi  tutti  gli  stranieri  che  abbiamo 
ora  nominati  aquistavano  in  Francia  diritto  di  cittadinanza  col 
venir  associali  all’accademia  delle  scienze;  saldandosi  così  una 
lega  che  aveva  per  iscopo  il  maggior  bene  della  società.  Dau- 
benton  e Buffon  creavano  in  Francia  l’ anatomia  comparata  , 
quella  fra  le  scienze  che  richiede  mente  più  vasta.  Bonnet  di 
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Ginevra,  sebbene  non  sempre  d'accordo  con  questi,  osservava 
le  insensibili  transizioni  della  natura  da  un  regno  all' altro.  A 
malgrado  delle  esperienze  di  Pascal,  di  Galileo  e di  Torricelli,  i 
fisici  erano  tuttora  inclinati  al  sistema  ; ma  l'abate  Nollel  li  ri- 
conduceva all’  esperienza , facendo  sui  fenomeni  dell’  elettricità 
osservazioni  di  cui  non  scorgeva  tutte  le  conseguenze.  La  chi- 
mica aspettava  ancora  la  rivoluzione  che  doveva  porla  nel  no- 
vero delle  scienze  più  esatte  e ciò  ch'è  più,  delle  più  utili  ; era 
alla  Franeia  riserbata  la  gloria  di  produrre  Lavoisier,  quasi  com- 
penso di  non  aver  prodotto  Linneo  e Newton. 

Lo  spirilo  d'invenzione  non  sali  mai  a tanto  splendore  come  nei 
seodli  XV,  XVI  e XVII  ; ma  non  facevansi  allora  applicazioni  cosi 
estese  e cosi  dirette  dei  loro  risultainenti;  formavano  i dotti  in  mezzo 
dell'Europa  come  un  popolo  distinto,  del  quale  parlavasicon  rispetto, 
ma  senza  curiosità.  Gl'immensi  progressi  delle  scienze  allettarono 
i letterati  del  secolo  XVIII,  si  che  molti  di  essi  le  coltivavano  con 
frutto,  e quasi  lutti  le  avevano  in  pregio;  anzi  vollero  seguirne  i me- 
todi, e quelli  fra  loro  che  riputavansi  saggi  perchè  non  sentivausi 
trasportati  da  entusiasmo,  facevano  ogni  sforzo  per  sottomettere 
all’analisi  i fenomeni  della  sensibilità,  c presumevano  poterli  giu- 
dicare per  analogia  secondo  le  leggi  tisiche.  Ond’è  che,  mentre 
procurar  volevano  la  felicità  del  genere  umano,  nelle  loro  spe- 
culazioni degradavano  l’uomo,  facendone  una  macchina,  per  dar- 
gli tutto  quel  perfezionamento  di  cui  è capace  una  macchina. 

' Altri,  più  fortemente  trascinati  dalla  immaginazione,  ed  ai  voli 
d'un  sincero  amore  dell’umanità  mescolando  le  ispirazioni  del- 
l’orgoglio, volevano  tutto  rinnovare,  il  culto,  la  morale,  la  po- 
litica e le  opinioni.  L’errore  e i’illusion  loro  consisteva  nel  vo- 
ler trovare  principii  invariabili  e scoperte  affatto  nuove  iu  cose 
poco  suscettibili  di  dimostrazioni  esatte,  e che  non  offrono  risul- 
tamenli  generali.  Parlavano  di  esperienze,  e rigettavano  quelle 
che  non  avevano  fatte;  per  essi  il  mondo  che  tanto  ne  occu- 
pava la  mente,  sembrava  nato  da  ieri  : la  mania  di  trovar  er- 
rori in  tutto,  fu  cagione  degli  errori  che  andarono  diffondendo. 

Abbiamo  lasciato  Voltaire  nel  momento  che  recasi  a Berlino. 
1 due  più  straordinari  uomini  del  loro  secolo  ingannaronsi , 
prendendo  la  reciproca  ammirazione  per  amicizia.  Non  tanto 
la  distanza  del  grado  , quanto  la  troppo  grande  analogia  del 
carattere  poneva  ostacolo  alla  loro  intimità.  Ambedue  infiam- 
mati di  gloria,  cercavano  ad  un  tempo  tutti  i mezzi  per  con- 
seguirla ; l’eroe  tedesco  voluto  avrebbe  collocarsi  a lato  dei  piit 
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pari  scrittori  del  secolo  di  Luigi  XIV,  e dei  filosofi  più  segna* 
lati  del  tempo  ; il  poeta  francese  credevasi  atto  a dirigere  i 
consigli  d’un  re.  Portavano  ambedue  amore  alla  giustizia  ed 
all’umnbità  ; ma  l’uno  se  ne  dipartiva  tosto  che  traltavasi  di  una 
conquista,  e l’altro  non  temeva  suscitare  improvide  turbolenze, 
se  con  ciò  poteva  farsi  nominare.  Federico  vendicatasi  talvolta 
da  padrone  severo,  c Voltaire  da  scrittore  il  più  veemente. 

Il  re  di  Prussia,  sebbene  poco  liberale,  aveva  assegnato  a 
Voltaire  un  onorario  quasi  uguale  a quello  dei  ministri,  e nomi- 
natolo ciambellano;  ma  questi  si  trovò  ben  presto  umiliato  di 
non  essere  consultalo  che  per  versi  che  gli  parevano  frutto 
d’infelice  metromania;  sarebhegli  pesato  meno  la  cura  di  due 
o tre  province  che  quella  ingrata  revisione.  Non  sentiva  inóltre 
nè  atTezione,  nè  stima  pei  compagni  che  la  sorte  aveagli  fatto 
presso  Federico  trovare:  l’ ateismo  di  La  Mettrie  lo  ributtava; 
l’epicurea  indolenza  del  marchese  d’.Vrgens  gli  pareva  abbietta; 
in  Maupertuis  l'atterrivano  l’aria  cupa  ed  i più  manifesti  segni 
di  gelosia.  Questo  dotto  aveva  abbandonato  la  Francia,  perchè 
lo  cruciava  l’udirvi  troppo  spesso  lodare  le  opere  altrui,  e pre- 
sidente dell’accademia  di  Berlino,  era  despoto  quanto  Federico 
gli  permetteva  di  essere.  ■ ■ -V 

Voltaire  previde  non  avrebbe  potuto  lottare  a lungo  contro 
un  segreto  nemico  che  conosceva  le  arti  delle  Corti  ; sentiva 
tuttora  snlle  rive  della  Sprea  il  desiderio  della  patria;  l’appa- 
rato militare  onde  vedovasi  cinto  non  gli  offriva  che  triste  im- 
magini ; ed  in  poco  tempo  ebbe  finito  di  trovar  diletto  a dire  e 
udire  facezie  alle  cene  del  re.  L’immaginazione  di  lui  meno 
compiacevasi  dell’empietà  in  una  Corte , nella  quale  nessuno  ne 
rimaneva  offeso,  onde  fu  ben  lontano  dal  valersi  della  propria 
posizione  per  questo  rispetto,  e d'impedire  a sè  il  ritorno  in 
Francia  con  opere  che  meritassero  formalepèoscrizione. 

Bramoso  di  mostrare  a’ suoi  compatrioti  come  conservasse  i 
sentimenti  di  francese,  anche  nel  fondo  della  Germania,  Vol- 
taire prese  a scrivere  la  Storia  del  secolo  di  Luigi  X IP;  nè  poteva 
trarre  più  nobile  vendetta  del  governo,  da  cui  riceveva  fred- 
dezze e segrete  persecuzioni.  In  questo  lavoro- ci  fu  diretto  anche 
da  un  altro  motivo  non  meno  giudizioso,  il  vedere  cioè  affie- 
volirsi in  Francia  il  sentimento  d'ammirazione  per  un  regno  si 
propizio  alle  arti  , e per  un  re  che  aveva  dato  tante  prove  di 
grandezza.  La  filosofia  cessava  di  piacergli,  quando  offendeva  la 
gloria.  Fin  dalla  giovinezza  aveva  lottato  contro  i progressi  del 
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cattivo  gusto , ed  il  suo  amor  proprio  umiliato,  nel  trionfo  di 
Crebillon  scorgeva  il  ritorno  alla  barbarie , esagerava  la  deca- 
denza delle  lettere,  perchè  a nessuno  de’suoi  contemporanei  vo- 
lea  lasciare  un  posto  troppo  vicino  al  suo.  Buffon  e Montesquieu 
non  rendevano  a' meriti  di  lui  intiera  giustizia,  e dal  suo  lato 
egli  non  gli  ammirava  che  con  restrizioni  alquanto  gelose.  11 
paradosso  di  Rousseau  contro  le  lettere  avevaio  irritato,  e que- 
st’eloquente  scrittore  era  da  lui  più  temuto  che  apprezzato.  Ora 
la  storia  del  secolo  di  Luigi  XIV  gli  si  offriva  alla  mente,  come 
il  più  bel  panegirico  delle  lettere  e della  loro  influenza.  Era  a suo 
giudizio  savia  impresa  il  ricondurre  gli  animi  al  desiderio  d’imi- 
tare le  virtù  di  Turcnne,  di  Catinai,  di  Fenelon,  e le  grandi  doti 
di  Luigi  XIV;  ridestare  l'eroismo  e la  galanteria,  soccorrere  il 
buon  gusto  che  andava  corrompendosi.  Voltaire  era  si  pieno  di 
questi  pensieri,  che  di  tutte  le  sue  opere  in  questa  si  fa  meno 
sentire  lo  spirito  filosofico,  anzi  si  fa  qualche  volta  desiderare. 
Di  quante  storie  ha  la  Francia,  quella  del  secolo  di  Luigi  XIV 
è la  sola  che  offra  i tratti  caratteristici  della  nazione.  Le  cose 
grandi  vi  sono  narrate  colla  più  nobile  semplicità  e col  tono 
d’un  uomo  che  le  vede  succedersi  rapidamente,  e che  vi  si  abi- 
tua ; nei  fatti  meno  rilevanti  la  narrazione  è briosa  senz’essere 
troppo  famigliare.  11  lettore  trovasi  quasi  realmente  presente 
alle  battaglie  ed  alle  feste  di  Luigi  XIV  ; e l’autore  lasciasi  tal- 
mente trasportare , che  sembra  aver  rinunciato  a discutere  gli 
effetti  del  lusso  ed  a condannare  i mali  della  guerra  ; e se  in- 
grandisce qualche  volta  quelli  dell’intolleranza,  noi  fa  colla 
sua  solita  indignazione.  Dappertutto  studia  sminuire  le  ombre 
del  suo  brillante  quadro  ; a mala  pena  si  arresta  ai  rumori  dei 
malcontenti,  e ad  esaminare  fatti  gravi  e luttuosi.  Credi  insom- 
ma aver  letto  più  un  panegirico  scritto  con  arte  e senz’  enfasi 
che  una  storia.  La  divisione  in  capitoli  che  Voltaire  sconsigliata- 
mente fece,  è errore  di  gusto  inesplicabile  in  tale  scrittore.  Scri- 
vendo la  storia  di  Carlo  XII  conforme  all’esempio  degli  storici 
antichi,  egli  aveva  fatto  un  capolavoro  ; appigliandosi  ora  a me- 
todo nuovo,  scemò  i grandi  effetti  del  proprio  ingegno  e l'inte- 
resse d’un  regno  che  nell’insieme  si  offre  aH’immaginazione  con 
tanta  maestà.  ' 

Il  Secolo  di  Luigi  XIV  fu  dai  Francesi  accolto  con  entusias- 
mo, qual  satira"  indiretta  del  presente.  Luigi  XV,  invilito  per  in- 
fami sregolatezze  e per  le  vigliaccherie  della  sua  politica , non 
era  più  il  6en  amato  Luigi,  e tutto  rendeva  più  grandi  e più 
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care  le  rimembranze  del  gran  Luigi.  Il  governo  non  osando 
manifestare  il  proprio  dispetto , faceva  colpa  a Voltaire  d'avere 
abbandonato  la  patria,  come  se  non  ne  lo  avesse  a ciò  provo- 
cato indirettamente.  Nel  pubblico  domandavansi  l’un  l'altro  con 
viva  curiosità  che  avverrebbe  dell’amicizia  del  re  di  Prussia  e 
di  Voltaire,  e non  appena  udivano  esser  nato  tra  loro  qualche 
dissapore,  tutti  erano  lieti,  pensando  che  Voltaire  ricamerebbe 
la  Francia.  Nè  andò  guari  ch'ebbero  la  maligna  gioia  di  sapere 
che  l’amicizia  fra  i due  era  rotta  del  tutto. 

Appena  ebbe  posto  il  piede  fuori  della  Prussia  , Voltaire  si 
credette  libero  finalmente  dalla  tirannica  amicizia  d’un  re  di 
cui,  con  poco  frutto  e,  ch’è  peggio,  con  minor  piacere,  di- 
rigeva la  voglia  di  poetare.  Ma  sarebbegli  la  Francia  ancora 
aperta?  Non  osava  sperarlo.  I filosofi  vi  facevano  allora  tal  ru- 
more, che  il  governo  doveva  temere  di  lasciarli  raccogliersi 
sotto  un  capo  che  da  gran  tempo  aveva  dato  loro  I'  esempio 
dell’audacia,  e la  cui  niente  era  non  meno  feconda  di  strata- 
gemmi che  di  brillanti  produzioni.  Persuaso  che  fosse  necessa- 
rio trattare  per  ottenere  di  tornare,  fermossi  per  qualche  tempo 
alla  Corte  del  duca  di  Sassonia-Golha.  Le  molestie  da  cui  erasi 
liberalo,  avevano  talmente  oppresso  l’animo  di  lui  ed  intorpi- 
ditane l'immaginazione,  che  potè  sottomettersi  al  fastidioso  lavoro 
di  compilare  un  compendio  di  cronologia  per  compiacere  alla  du- 
chessa, cioè  gli  Annali  dell'  Impero  ; ma  cercò  mostrare  almeno 
come  una  mente  aperta  ed  elevala  può  superare  anche  la  sterilità 
dell’argomento.  Finalmente  si  avvicinò  alla  Francia.  Era  giunto  a 
Francoforte  sul  Meno,  dove  aspettavate  madama  Denis  sua  nipote. 
Il  re  di  Prussia  nel  perdere  la  speranza  di  rivedere  Voltaire, 
provò  quel  rammarico  che  sembra  essere  proprio  soltanto  degli 
animi  più  sensibili;  ma  l'amico  corrucciato  ne  prese  vendetta 
da  tiranno.  Voltaire  colla  nipote,  in  una  città  libera  imperiale, 
fu  per  ordine  di  lui  arrestato,  e solo  pretesto  a giustificare  tale 
violazione  del  diritto  delie  genti  fu  l’obbligarlo  a restituire  il 
manoscritto  dei  lavori  poetici  del  re  di  Prussia,  di  cui  Voltaire 
non  avrebbe  potuto  abusare  se  non  per  una  viltà  affatto  inutile 
alla  sua  gloria,  e ch’era  stato  da  lui  lasciato  a Lipsia.  Per  tre 
settimane  egli  fu  guardato  a vista  insieme  colla  nipote;  mole- 
stato ad  ogni  tratto  dalla  stolida  brutalità  degli  scherani, del  re, 
rideva  in  uno  e piangeva  ; cercava  conforto  nella  speranza  di 
prenderne  vendetta  col  mettere  in  ridicolo  il  coronato  mctromane 
che  lo  perseguitava,  e talvolta  sentivasi  ancora  commovere  alla 


760  SCHIARIMENTI  E HOT*  AL  Ul’flll  XVII. 

memoria  degli  onorevoli  trattamenti  c delle  prove  d'amicizia  ri- 
cevutene. Riebbe  finalmente  la  libertà,  e rientrò  in  Francia;  ma 
l’esempio  di  (pianto  aveva  avuto  a soffrire  da  un  re  che  gli  era 
amico , gli  faceva  temere  assai  più  da  Luigi  XV , da  cui  non 
era  punto  amato.  Visse  per  due  anni  nell' Alsazia,  dove  il  suo 
più  fedele  amico,  il  modesto  e buono  d’Argental , (enevalo  in- 
formato dei  sentimenti  della  Corte  riguardo  a lui,  nè  trascurava 
di  ravvivare  per  lui  lo  zelo  di  qualche  protettore  potente.  Questa 
vita  inquieta,  non  clic  rallentare  l’operosità  di  Voltaire,  pareva 
accrescerne  la  vivacità;  ma  egli  era  come  colui  che  scaccia  da 
sè  le  illusioni  e cerca  alleggerire  gli  affanni  al  mancare  della 
speranza.  In  quella  specie  di  esigiio  tutto  si  dedicò  al  Saggio 
sullo  spirito  e sui  costumi  delle  nazioni,  colla  qual  opera  voleva 
mostrare  di  essere  allo  ad  un’impresa  non  meno  vasta  di  quella 
di  Montesquieu;  ma  per  mala  ventura  troppo  piecavasi  di  su- 
perarlo nella  celerità  dell’esecuzione.  Si  rinchiuse  per  qualche 
tempo  in  un’abadia  di  Benedeltiui,  dove  chiedeva  alia  credula 
bontà  del  P.  Calme!  materiali,  con  cui  farsi  armi  contro  la  re- 
ligione. 

Giunto  era  per  Voltaire  >1  momento  di  effettuare  ciò  a cui 
aveva  mirato  per  tutta  la  vita.  Le  sue  ricchezze  di  molto  cre- 
sciute gli  guarentivano  un'esistenza  indipendente  che  avrebbe 
potuto  nobilitare  con  benefìzi  e con  una  magnificenza  giudiziosa. 
Ma  qual  paese,  qual  provincia  vorrebbe  accogliere  un  ospito 
riputato  tanto  pericoloso?  Da  qualche  affronto  che  ricevette  in 
Lione  dal  cardinale  di  Tencin  fatto  accorto  che  la  Corto  conser- 
vava contro  di  lui  i sospetti  e rancore,  prese  il  cammino  della 
Svizzera  , e sulle  deliziose  rive  del  lago  di  Ginevra  scelse  in 
vicinanza  della  città  stessa  l’ameno  castello  delle  Dtlizie,  dove 
passare  in  paee  i restanti  de’  suoi  giorni.  Lieto  e superbo  di  re- 
spirare un’aria  libera,  diede  sfogo  alla  propria  gioia  in  una 
lettera  che  all'entusiasmo  d'un  repubblicano  sembra  unire  la 
pacatezza  del  savio.  Ma  pensieri  troppo  vasti  e perigliosi  vol- 
geva in  mente,  perchè  quella  calma  fosse  profonda.  , 

Allora  per  la  prima  volta  parve  ponesse  mente  alla  morale  rivo- 
luzione avvenuta  in  Parigi  durante,  la  sua  assenza,  e della  quale 
egli  era  Stato  istigatore.  I filosofi  riguardati  come  discepoli  di  lui, 
avevano  aquistato  già  una  gloria  personale.  Le  opinioni  eh’ essi 
professavano,  in  molti  punti  differivano  dalle  sue,  e talvolta  erano 
ad  esse  affatto  contrarie.  Voltaire  però  non  mostrava  avere  il  loro 
ingegno  in  gran  pregio,  e vedendo  che  nella  prosa  cercavano 
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lutti  i modi  d'abbagliare  l’ immaginazione  e di  eccitare  entu- 
siasmo, pensai»  che  ormai  nulla  sarebbe  rimasto  alla  poesia. 
Ma  egli  era  duopo  presentarsi  ai  filosofi  o come  capo,  o come 
avversario.  Voltaire  si  appigliò  al  primo  partito.  Parve  eh' essi 
ne  accettassero  le  regole,  salvo  ad  eluderle,  giacché  Cjol  mo- 
strare zelo  per  la  gloria  di  lui , aquistavano  come  il  diritto  di 
impugnare  ciò  che  rispettavano.  L'allonlanamento  inoltre  in  cui 
egli  viveva , scemava  la  forza  del  suo  impero  sui  discepoli,  nè 
bastava  a ripararvi  l’attività  della  sua  corrispondenza.  Come  di 
fatto  era  possibile  con  lettere  addomesticare  l’orgoglio  di  G.  G. 
Rousseau,  por  freno  all’arditezza  di  Diderot,  trarre  Duclos  e 
Condillac  da  qnella  savia  riservatezza,  ed  indurre  Buffon  a cer- 
care pericoli , quando  già  sicuro  della  propria  fama , aveva  pro- 
posto alle  proprie  fatiche  uno  scopo  nobile  e pacifico? 

Voltaire,  avvisatosi  di  trovare  in  d’Alembert  un  fedele  inter- 
prete de'suoi  desiderii , entrò  con  lui  in  vivissima  corrispon- 
denza , nella  quale  il  gran  poeta  ed  il  gran  geometra , ora  da 
senno,  più  spesso  puerilmente  sembrano  cospirare  contro  la 
religione  cristiana.  Domina  nelle  loro  lettere  un  pensiero,  ed  ò 
di  adunare  contro  la  rivelazione  tutte  le  forze  dello  spirito  filo- 
sofico. Fuori  di  questo  scopo  in  mill’a^tro  essi  s’accordano,  anzi 
sono  assai  lontani  di  ben  determinare  questo  scopo  medesimo. 
La  società  appare  loro  divìsa  in  due  classi,  delle  quali  l'una  gode 
e governa , l’altra  patisce  ed  è governata.  Pensano  essi  potersi 
a quest’ultima  lasciare  i soccorsi  od  i terrori  della  religione,  ma 
importare  all’nmanità  che  1’  altra  li  rigetti.  Non'  curano  di  esa- 
minare con  quali  particolari  leggi  debba'  questa  essere  diretta  e 
contenuta:  Voltaire  inclina  per  la  religione  naturale;  ma  nel 
suo  poco  fervoroso  deismo  è rattenuto  ed  intimorito  talvolta 
dalla  scettica  indifferenza  di  d’Alembert.  Somiglia  la  loro  cor- 
rispondenza a quelle  conversazioni  nelle  quali  ciascuno  si  picca 
alcun  poco  di  cercare  la  verità,  ma  assai  più  di  rispettare  la  ci- 
viltà, e direbbesi  che  tutti  sono  d’accordo,  perchè  nessuno  pro- 
ferisce la  parola  che  risveglierebbe  la  disputa. 

Come  avrebbe  potuto  Voltaire  imporre  a persone  di  lettere 
un  sistema  uniforme  , che  abbracciasse  le  più  difficili  qnistioni 
della  morale  e della  politica?  Quando  pure  là  sua  mente  l’avesse 
creato,  non  era  il  suo  carattere  tale  da  segnirlo  con  fermezza, 
e per  moderare  tanti  arditi  discepoli  era  duopo  saper  mode- 
rare se  stesso.  Voltaire , già  sessagenario  , spesso  ammalato 
realmente  o per  immaginazione,  turbato  da  vari  timori  ed  ine- 
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brialo  dei  prosperi  successi,  facile  ad  irritarsi  come  a calmarsi, 
guardavasi  di  contenere  la  mobilità  della  propria  immaginazione 
per  timore  di  dissipare  le  ultime  faville  del  suo  genio  poetico. 
Allorché  il  Saggio  mila  noria  generale  aveagli  ispirato  alcun 
poco  la  calma  necessaria  ad  una  critica  elevala,  cercava  rirnet» 
tere  l’animo  in  agitazione  per  dare  qualche  momento  d'estro  vi- 
vace all’Orfano  della  China.  Una  bella  scena  costavagli  uu  bello 
squarcio  storico.  Giovane  aveva  diffidato  della  somma  facilità  del 
proprio  ingegno;  ora  vecchio  vi  si  abbandonava  senza  scrupolo, 
perchè  credeva  potere  scherzare  colla  gloria.  Le  opere  che  gli 
uscivano  dalla  penna  con  una  prestezza  da  non  potersi  imma- 
ginare, erano  frutto  spesso  del  capriccio,  delle  circostanze  e tino 
de’ suoi  timori.  Per  riprovarne  una.  ne  scriveva  un’altra  che 
pareva  aver  assorbito  tutto  il  suo  tempo.  Nel  ritiro,  più  cor- 
tigiano che  non  fosse  stato  a Versailles  od  a Berlino,  blandiva 
i grandi  e lasciava  scorgere  il  bisogno  del  loro  appoggio  ; ma 
indi  a poco  deponeva  in  faccia  ad  essi  l’umile  contegno,  e col 
proprio  esempio  insegnava  loro  a godere  delle  ricchezze,  a fe- 
condar campi,  a popolare  villaggi,  e giungeva  a far  rispettare 
un  signore  benefico  in  colui  ch’era  tenuto  come  lo  scrittore  più 
pericoloso.  Federico  meglio  di  lui  dimenticava  la  scena  di  Fran- 
còfone, e dopo  aver  rinunciato  alla  propria  dignità  con  un  atto 
odioso  insieme  e ridicolo,  la  riaquistava  col  mostrare  di  onorar 
tuttora  l’uomo  di  genio  che  avea  voluto  farsi  amico.  Le  Corti 
del  settentrione , i principi  di  Germania  e (ino  i cardinali  pa- 
gavano una  lode  di  Voltaire  con  lungo  tributo  d’ammirazione; 
Luigi  XV  avrebbe  temuto  di  parer  ridicolo  fra  i re,  se  avesse 
lasciato  scorgere  i timori  che  un  tale  scrittore  gl’ispirava:  ma- 
dama di  Pompadour  conservava  tuttora  speranza  di  opporre  Vol- 
taire agli  Enciclopedisti,  ma  il  parlamento  ed  il  clero  avevano 
di  lui  troppo  paura.  .<*V  vs<4.- 

Nel  tempo  appunto  che  Voltaire  sembrava  più  bramare  la 
pace,  comparve  il  poema  della  Pulzella,  pubblicato  sur  una  copia 
rubata  all’autore  lungo  tempo  prima.  Tutto  pareva  cospirare  a 
fargli  crudelmente  scontare  quel  capriccio  dell’  immaginazione. 
Un  falsatore  che  voleva  rovinar  lui  ed  arricchire  sé,  con  mano 
inetta  ritoccando  quella  tela  già  sì  turpe,  aggiunse  alla  derrata 
alcuni  tratti  satirici  contro  il  re  e la  marchesa  di  Pompadour. 
Voltaire  con  sdegno  riprovò  quel  lavoro.  I’iaque  ai  più  supporre 
la  parte  del  falsatore  assai  estesa;  a questo  attribuivano  quanto 
in  esso  meno  ritraeva  lo  splendore  dell’ingegno,  ed  ammirarono 
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con  entusiasmo  il  resto  : i libertini  pensarono  avere  stretto  lega 
coi  filosofi:  lo  stesso  Voltaire  fu  meravigliato  dell'indulgenza  onde 
quello  scandalo  fu  accolto,  e logorò  parte  della  sua  vecchiaia,  si 
spesso  nobilitata  con  buone  azioni,  a correggere,  non  a purgare 
quel  lavoro.  Con  istuporc  il  pubblico  conobbe  quel  ch’era  di  suo 
in  si  depravato  concepimento;  molti  arrossirono  per  lui,  conti* 
nuando  tuttavia  a ripetere  i più  vivaci  epigrammi  che  vanti  la 
poesia  francese.  ' ■ 

Aveva  pure  scritto  di  recente  il  poema  della  Religione  natu- 
rale, opera  nella  quale  ad  ogni  passo  si  fa  scorgere  il  filosofo 
benevolo,  ma  troppo  spesso  si  fa  desiderare  il  poeta.  Questo 
poema  fu  condannato  dal  parlamento,  e Voltaire  ebbe  a pen- 
tirsi d’una  moderazione  che  si  malesapeva6i  incoraggiare.  Verso 
lo  stesso  tempo  pubblicava  il  Saggio  sulla  storia  generale , una 
delle  più  vaste  produzioni  dello  spirito  filosofico,  e la  lettera- 
tura francese  deve  a Voltaire  la  gloria  d'aver  dato  il  primo  mo- 
dello di  quei  quadri  storici  comparati,  che  mettono  a fronte  tra 
loro  le  nazioni,  che  svolgono  i particolari  tratti  dei  loro  costu- 
mi, i progressi  più  o men  lenti  del  loro  incivilimento,  l’istru- 
zione ed  i benefizi  che  le  une  dalle  altre  ricevono  anche  in  uno 
stato  di  guerra,  e che  finalmente  presentano  la  bella  prospet- 
tiva degli  aiuti  più  attivi  che  in  uno  stato  di  concordia  potreb- 
bero a vicenda  prestarsi.  Voltaire  però  in  questo  genere  da  lui 
creato  fu  lunga  mano  superato  dagl’inglesi,  i quali  tolsero  da  lui 
un  giusto  e rapido  modo  di  tracciare  i grandi  risullamenli  della 
moderna  istoria , e di  schiarirne  le  epoche  più  oscure.  Prima 
Hume  e subito  dopo  Robertson  dedicarono  la  propria  mente 
vasta,  giudiziosa  e paziente  ad  opere  delle  quali  la  loro  nazione 
va  superba.  Più  concentrati  che  non  Voltaire  gli  storici  inglesi 
conservarono  senza  fatica  una  gravità  che  questi  non  poteva 
mantenere  a lungo,  ed  un'imparzialità  ch’egli  non  sapeva  avere 
qualora  trattavasi  della  Chiesa.  Robertson  particolarmente,  nel- 
l' Introduzione  alla  storia  di  Carlo  y,  svolse  maestrevolmente 
quanto  Voltaire  avea  trapelato.  Tale  è l’ effetto  di  un  metodo 
polente  e d’uno  stile  sempre  proporzionato  alla  dignità  del  sog- 
getto, che  Robertson  non  sembra  andar  debitore  delle  sue  prin- 
cipali riflessioni  a coloro  che  prima  di  lui  penetrarono  nelle  te- 
nebre del  medio  evo,  s’egli  stesso  non  prendesse  cura  di  confes- 
sare e d’indicare  ciò  che  deve  a Voltaire. 

Il  Saggio  sulla  storia  generale  ha  troppo  apertamente  l’aria  di 
un  libello  contro  la  potenza  ecclesiastica  ; troppo  spesso  l’autore 
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ride  delle  umane  stoltezze,  anche  quando  trassero  dietro  lunghi 
e terribili  mali.  Egli  non  fa  sufficiente  differenza  tra  la  barbarie 
d'un  secolo  , e quella  già  modificata  del  seguente  ; finalmente 
troppo  trascura  di  dare  il  giusto  valore  al  carattere  di  alcuni 
personaggi  che  s’elevano  sopra  i contemporanei,  sebbene  par- 
tecipino a qualche  loro  difetto  e pregiudizio.  Voltaire  non  vuol 
vedere  gloria  se  non  dove  trova  sapere,  o nessuno  può  ammi- 
rare il  quale  non  somigli  a Pericle,  ad  Augusto  od  a Luigi  ?ClV. 
Ma  in  quest’opera  medesima  quanta  perspicacia  ! quanto  buon 
senso  congiunto  collo  spirito  e colla  graziai  quant’arte  per  dif- 
fondere l’istruzione  più  difficile!  Perchè  un  lavoro  concepito 
con  tanta  elevatezza  non  fu  eseguito  con  pazienza?  Scherni  ed 
arguzie  piene  di  sale,  ma  indiscrete  e monotone  nel  loro  oggetto 
meritavano  dunque  che  Voltaire  cercasse  sbrigarsi  ai  presto  della 
più  bella  impresa  che  potesse  esercitarne  la  mente? 

Estratti  da  Là  Creteixe. 
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Voltaire. 

'■  • • ■ • > . 

« Lodando  Voltaire , non  bisogna  farlo  che  con  un  cerio  ri- 
serbo, e quasi  dissi  a mal  in  cuore.  L’ammirazione  sfrenata  onde 
l'avvolgono  molti,  è segno  infallibile  di  anima  corrotta.  Non  fac- 
ciamci  illusione:  se  alcuno,  percorrendo  le  nostre  biblioteche, 
si  sente  tratto  verso  le  opere  di  Ferney,  Dio  non  l’ama.  Spesso 
fu  tolta  in  beffa  l’autorità  ecclesiastica  che  condannava  i libri 
in  odiata  auctoris  ; eppure  nulla  di  più  giusto.  Ricusate  gli  onori 
dell’ingegno  a chi  ne  abuso.  Se  questa  legge  fosse  osservata,  ben 
tosto  si  vedrebbero  scomparire  i libri  velenosi.  Ma  poiché  non  sta 
da  noi  il  promulgarla,  guardiamoci  almeno  di  dar  nell'eccesso, 
ben  pig  riprensibile  che  noi  si  creda,  di  esaltare  fuor  misura  gli 
scrittori  rei,  e questo  principalmente.  Senz’avvedersene  egli  pro- 
nunziò la  propria  sentenza  quando  scrisse 

Spirto  corrotto  m*i  non  fia  sublime. 

Détto  verissimo  , e perciò  Voltaire  co’  suoi  cento  volumi , non 
fu  mai  altro  che  piacevole.  Eccettuo  le  tragedie , ove  la  na- 
tura dell’ opera  lo  costringeva  ad  esprimere  nobili  sentimenti, 
alieni  dal  suo  carattere;  ed  anche  sulla  scena,  suo  trionfo,  non 
illude  occhi  esercitati.  Ne’  migliori  componimenti  somiglia  ai 
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due  grandi  suoi  emuli  come  un  abilissimo  ipocrita  a un  santo. 
.Nè  però  intendo  negar  il  suo  merito  drammatico,  tenendomi  alla 
mia  prima  osservazione.  Da  che  Voltaire  parla  in  proprio  no- 
me, non  è che  grazioso  ; nulla  lo  può  riscaldare,  neppur  la  bat- 
taglia di  Fontenoi.  Dicono  cb'è  piacevole,  e lo  dico  anch'io,  ma 
come  una  censura.  Del  resto  non  so  compatire  l’esagerazione 
che  lo  chiama  universale,  dacché  tante  eccezioni  veggo  a que- 
st’universalità. Nell' ode  egli  è nullo;  e qual  meraviglia?  L’em- 
pietà riflessa  avea  spenta  in  lui  la  divina  fiamma  dell'entusias- 
mo. Nullo  parimenti  e fin  ridicolo  è nel  dramma  lirico,  avendo 
l’orecchio  assolutamente  chiuso  alle  bellezze  armoniche , come 
gli  occhi  alle  artistiche.  Nei  generi  che  più  analoghi  paiono  al 
suo  talento  naturale,  si  strascina;  onde  è mediocre,  freddo,  spesso 
(chi  ’l  crederla?)  pesante  c grossolano  nella  commedia,  perchè 
il  cattivo  non  è mai  comico.  Per  la  ragione  istessa  non  seppe 
far  un  epigramma  , non  potendo  in  nien  di  cento  versi  votarsi 
il  minimo  sgorgo  del  suo  fiele.  Se  tenta  la  satira,  sdrucciola  nel 
libello;  nell’istoria  è insopportabile,  a dispetto  della  sua  arte, 
dell’eleganza  e delle  grazie  del  suo  stile,  poiché  nessuna  qualità 
può  supplire  a quelle  che  gli  mancano , e che  sono  vita  della 
storia , cioè  la  gravità , la  bqona  fede  e la  dignità.  Quanto  al 
suo  poema,  non  ho  diritto  di  parlarne,  perchè  per  giudicar  di 
un  libro  vuoisi  averlo  letto,  e per  leggerlo  bisogna  essere  sve- 
gliati. Una  monotonia  soporifera  vaga  sulla  più  parte  de’  suoi 
scritti,  i quali  non  han  ohe  due  soggetti  : la  Bibbia  e i suoi  ne- 
mici; bestemmia  o insulta.  La  sua  celia  tanto  vantata  è tutt’altro 
che  irreprovevole;  il  riso  che  eccita  non  è legittimo,  ma  è uno 
sgrigno.  Non  osservaste  mai  che  l’auatema  divino  fu  scritto  sul 
suo  viso?  Dopo  tanti  anni  si  può  ancora  accertarsene;  andate  e 
osservate  la  sua  faccia  al  palazzo  deU’£rmifage,  ch’io  non  guardo 
mai  senza  congratularmi  che  non  ci  sia  stala  trasmessa  da  qual- 
che scalpello  emulo  dei  Greci,  il  qual  forse  avria  saputo  diffon- 
dervi un  certo  bello  ideale.  Qui  tutto  è natura;  una  verità  quanta 
in  una  maschera  presa  sul  cadavere:  vedete  quella  fronte  abbietta 
che  il  pudore  non  colori  giammai  ; quei  due  crateri  estinti  che 
paiono  eruttar  ancora  lussuria  e ira;  quella  bocca  — forse  dico 
male,  ma  non  è mia  colpa  — quel  riclus  spaventoso  che  va  da 
un  orecchio  all'altro,  que’  labbri  contratti  da  crudele  malizia, 
come  una  molla  pronta  a sbandarsi  per  lanciare  la  bestemmia  o 
il  sarcasmo.  Non  parlatemi  di  costui;  non  reggo  alla  sua  idea.  Ah 
quanto  male  ci  ha  fatto!  simile  a quell’ insetto  devastatore  dei 
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giardini,  che  non  dirige  il  morso  che  alla  radice  delle  piante 
più  preziose,  Voltaire  col  suo  pungiglione  non  cessa  di  pun- 
zecchiare le  due  radici  della  società,  i giovani  e le  donne  ; gli 
imbeve  de’ suoi  veleni  che'CQsl  trasmette  da  una  generazione 
all'  altra.  Indarno  , per  velare  inesprimibili  attentati , gii  stu- 
pidi suoi  ammiratori  ci  assordano  di  sonore  tirate  ove  egregia- 
mente favellò  delle  cose  più  venerande.  Questi  ciechi  volontari 
non  vedono,  che  così  compiono  la  condanna  .di  questo  reo  scrit- 
tore; se  Fenelon,  colla  penna  medesima  che  dipinse  la  gioia  del- 
l’Eliso avesse  scritto  il  libro  del  Principe , sarebbe  mille  volte 
più  vile  e ribaldo  che  Machiavello.  La  gran  colpa  di  Voltaire  è 
l’abuso  del  talento,  e la  prostituzione  ponderata  d’un  genio  creato 
per  celebrar  Dio  e la  virtù.  Nè  potrebbe  come  altri  allegar  la 
gioventù,  la  sconsideratezza,  le  passioni , infine  la  trista  debo- 
lezza della  natura  nostra.  Nulla  lo  assolve;  la  corruzione  sua 
è d’un  genere  che  a lui  solo  appartiene  ; essa  si  radica  nelle 
ultime  fibre  del  cuor  suo,  e s’afforza  di  tutta  la  vigoria  del  suo 
intelletto,  sempre  alleata  col  sacrilegio,  sfida  Iddio  perdendo  gli 
uomini.  Con  un  furore  senz'esempio,  quest’insolente  bestemmia- 
tore arriva  a dichiararsi  personalmente  nemico  del  Salvatore 
degli  uomini  ; osa  dal  fondo  del  suo  nulla  dargli  un  nome  ri- 
dicolo, e la  legge  adorabile  che  l'Uom-Dio  recò  sulla  terra,  esso 
la  chiama  la  infame.  Abbandonato  da  Dio  che  punisce  ritiran- 
dosi, più  non  conosce  freno.  Altri  cinici  /ecer  stupire  la  virtù, 
Voltaire  fa  stupire  il  vizio;  tuffasi  nel  brago,  vi  si  rotola,  se  ne 
sazia;  abbandona  l’immaginazione  sua  aH’entusiasmo  dell’inferno 
che  gli  presta  tutte  le  sue  forze  per  trascinarlo  fin  ai  limiti  del 
male.  Inventa  prodigi  e mostri  da  far  impallidire.  Parigi  Io  co- 
ronò, Sodoma  l’avrebbe  bandito.  Profanatore  sfacciato  della  lingua 
universale  e de’ suoi  più  grandi  nomi,  l'ultimo  degli  uomini  dopo 
quelli  che  l’amano,  come  vi  dipingerò  io  ciò  eh’ esso  mi  fa 
provare?  quand’io  vedo  quel  che  potea  fare  e che  ha  fatto, 
gl’inimitabili  suoi  talenti  non  m'ispirano  più  che  una  specie  di 
rabbia  santa  che  non  ha  nome.  Sospeso  fra  l’ammirazione  e 
l’orrore,  tal  volta  viene  che  vorrei  fargli  alzar  una  statua  — per 
inan  del  boia  » (1). 

Questo  giudizio  avrebbe  maggior  peso  se  De  Maistre  non  ne 
avesse  portato  di  analoghi  su  quasi  tutti  gli  nomini  insigni  del 
XVIII  secolo.  Il  fulmine,  ferendo  alla  cieca  tutte  le  sommità, 

(I)  De  Maistre,  Soiree*  de  SaiiU  Pctersbourj , IV  enlretico. 
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ci  mostra  che  non  colpisce  l’empio  specialmente,  ma  che  obbe- 
disce ad  una  legge  della  natura. 

Anche  De  Maistre  obbediva  ad  una  specie  di  predestinazione 
fatale  quando  cosi  fulminava  Voltaire.  Sua  legge  era  combat- 
ter tutta  la  posterità  di  Lutero,  e dar  un  estremo  assalto  contro 
i numerosi  battaglioni  del  protestantismo  e della  filosofia  ; si  nu- 
merosi da  coprir  il  mondo.  Nè  mancò  al  suo  uffizio,  e gli  anatemi 
assoluti  di  lui  caddero  su  Rousseau,  su  Diderot,  su  d’Alembert, 
su  Locke,  su  Condillac,  come  su  Voltaire;  se  di  Bayle  o Fon- 
tenellc  o altri  precursori  della  filosofia  del  XVIII  secolo  non  fece 
ritratti  ben  neri  e nati  dalla  medesima  ispirazione,  cagion  ne  fu 
il  non  volere  estender  il  campo  della  discussione,  col  riportarla 
fin  al  XVII  secolo.  Certo  però  contro  costoro  provava  la  stessa 
rabbia  santa  senza  nome:  ina  a due  principalmente  si  arresta, 
li  prende  corpo  a corpo  come  in  duello,  e crede  comprender 
in  essi  tutto  il  campo  nemico.  E sono  Bacone  e Voltaire. 

Bacone  e Voltaire  non  son  eroi  superiori  ehe  pel  volgo  ; 
eppure  son  i capi  riservati  dal  destino,  indicati  dalla  voce  po- 
polare, riconosciuti  da  tutti  e obbediti  sin  al  giorno  del  trionfo; 
giorno  a cui  seguono  anarchia, ..strazii  fra  i vincitori,  guerre  in- 
testine, discordie  senza  fine,  naufragi  e rovine.  In  ogni  attacco, 
voglionsi  capi  che  sieno  ciò  che  i geometri  chiamano  un  ter- 
mine medio  o una  media  proporzionale  fra  il  volgo  e gli  eroi, 
fra  il  reale  e l'ideale  ; che  sieno  compresi  dal  volgo  per  una 
sorta  di  somiglianza  con  esso  , e pure  possano  conversare  e 
brillar  cogli  eroi  ; capaci  per  conseguenza  di  farsi  adottare 
dalle  specie,  differenti  che  comporta  l’umana  varietà;  capaci  di 
comandare  al  popolo  in  nome  degli  eroi,  e agli  eroi  in  nome 
del  popolo. 

Uomini  siffatti  son  difettosissimi,  ciò  che  non  toglie  sieno  gran- 
dissimi. 

Non  è giusto  domandar  all’  uomo  d'esser  ciò  che  natura  noi 
fece,  e condannarlo  di  non  aver  avuto  le  qualità  d'una  parte 
nòn  destinatagli  dalla  providenza  ; eppur  voi  lo  fate  condannando 
Agamennone  perchè  non  somiglia  ad  Achille,  o domandando  a 
Voltaire  le  qualità  d’un  profeta  o d’un  Cristo. 

Come  la  grandezza,  e una  grandezza  vera,  sebben  parziale, 
può  accordarsi  con  macchie  e imperfezioni  tante?  De  Maistre 
noi  vide,  e quindi  stette  sospeso  fra  due  idee  irreconciliabili,  la 
statua  o il  carnefice.  Prese  egli  Voltaire  senza  riguardo  al  tempo, 
all’uffizio  sito  e al  suo  genere  di  gloria  ; e soccorso  dalla  falsa 
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ammirazione  che  lunga  pezza  l’avviluppò,  accetta  Voltaire  qual 

10  diedero  i suoi  idolatri,  per  uua  specie  di  pontefice  della  verità, 
uu  profondo  filosofo,  il  rivale  di  Cristo  ; e indignato  da  questa 
falsa  gloria,  monta  in  furore  e spezza  l’idolo,  e confessa  esser 
preso  da  una  • rabbia  santa  che  non  ha  nome 

E ben  la  si  può  intendere  rimpetto  all’insensata  ammirazione 
di  coloro  che  aveano  preso  per  un  nuovo  Cristo  l'aMficrùrio  ne- 
cessario. Voltaire  medesimo  può  servirvi  di  scusa,  giaechè  nulla 
avea  compreso  della  filosofica  essenza  del  cristianesimo,  ma  quando 
gli  si  chiedeva  qual  cosa  vi  si  surrogherebbe,  si  cieco  era,  si 
rivolto  unicamente  a distrugger  le  forme  oppressive  del  passato, 
che  rispondeva  : • V’ho  liberato  dima  fiera  die  vi  divorava,  e 
chiedete  che  cosa  vi  sostituisco?  > {Ex amen  importuni).  E il  suo 
biografo  Condorcel,  quando  analizza  la  filosofia  di  lui,  non  altro 
vi  trova  che  d’aver  liberato  lo  spirito  umano  dalla  religione  del 
passato,  senza  nulla  sosliluir  di  solido  e dogmatico;  e si  mera- 
viglia ancb’esso  che  possa  domandarsi  che  a/su  si  porrà  al  suo 
luogo ? Gli  uomini  non  comprendono  mai  il  bisogno  della  vita 
dopo  di  sé,  e dopo  le  opere  loro. 

Ma  levate  questo  uffizio  falso  e menzognero,  che  gli  ammira- 
tori di  Voltaire  gli  attribuirono  verso  il  fin  dell’ullimo  secolo  e 
al  principio  di  questo,  c ripristinatelo  nel  vero  suo  personaggio, 
la  condanna  di  De  Maistre  manca  di  carità  e di  religione. 

Facile  è seguir  in  seno  al  XV11I  seeolo  il  modo  onde  Voltaire 
si  formò.  Non  come  llousseau  per  mille  avventure  e traverso  in- 
numerevoli difficoltà,  arrivò  al  possesso  del  proprio  genio,  alla 
cognizione  della  sua  forza  e del  suo  scopo.  Se,  com'è  inconte- 
stabile, formò  il  suo  secolo,  multo  al  secolo  dovette  per  quel 
che  chiamasi  caso  della  nascila.  Se  precedette  e iniziò  quella  fa- 
lange di  pensatori  rivoluzionari  di  cui  più  tardi  si  trovò  capo, 
deesi  pur  convenire  che  nessun  de'  suoi  emuli  avea  ricevuto 
più  decisi  avvantaggi. 

Prima  di  stimarlo  come  filosofo,  bisogna  guardarlo  come  uomo 
appartenente  al  tempo  e al  paese  suo.  Come  tale,  rappresenta 
evidentemente  il  terzo  stato,  che  arriva  a soppiantar  la  nobiltà, 

11  clero,  la  monarchia.  Di  buon  ora  fu  investilo  del  fermento 
di  libertà,  d'ambizione,  d'audacia  che  trovavasi  ne’horghesi,  e 
che  dopo  lui  e grazie  a lui,  si  rivelò  al  mondo  per  la  rivoluzione 
dell’89.  Allora  apparve  chiaramente  ebe  Voltaire  rappresentava 
i borghesi,  voltenana  fu  l’assemblea  costituente,  ma  la  Conven- 
zione stette  scolara  di  llousseau. 
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Piacciavi  in  fatto  considerare  che  lo  sviluppo  di  Voltaire  non 
è un’anomalia  nel  suo  secolo.  Vo’  dire  che  tutta  la  borghesia 
ingrandiva  allora  nelle  medesime  idee,  da  lungo  tempo  prepa- 
rate, e istintivamente  camminava  alla  stessa  mela.  Voltaire  naque 
in  seno  di  essa,  con  essa  marciò,  facendole  per  verità  molto 
accelerare  il  passo.  Vantaggio  certo  fu  per  lui  il  nascere  tra  la 
gonfiezza  di  questa  borghesia  ascendente  ; educazione,  fortuna, 
tutto  il  favori. 

Mentre  Montesquieu  nasce  in  provincia  nella  piccola  nobiltà, 
ed  è tutta  la  vita  ritenuto  da  pregiudizi  di  toga  ; che  Diderot  , 
allevato  aneli*  esso  lontano  di  Parigi,  non  vi  trova  che  un’esi- 
stenza precaria,  è in  penuria  di  danaro,  non  è libero  di  sè  ; che 
d’ Alembert  dee  lottare  contro  l’abbandono  della  sua  nascita  ; che 
Rousseau  vieti  da  molto  lontano  a mescersi  al  movimento  delle 
idee,  come  una  valanga  perduta  dall’Alpi,  Voltaire  nasce  ricco, 
in  mezzo  alla  cittadinanza  , e ogni  cosa  affrettasi  a prepararne 
le  vie.  I Gesniti  meglio  reputati  rallevano  coi  figli  dei  grau  si- 
gnori, ed  egli  respira  ad  un  tempo  l’alito  dell’indipendenza  epi- 
curea sotto  l’ale  dei  discepoli  di  Chapelle  e di  Chaulieu  ; assai 
prima  d’esscr  ricevuto  nella  società  del  Tempio,  l’abate  di  Cba- 
teauneuf  suo  padrino  e ISinon  che  gii  fece  un  legato,  erano  stali, 
per  dir  cosi,  le  fate  che  aveano  arricchito  la  sua  cuna. 

Assistette  al  finire  della  monarchia  di  Luigi  XIV,  e contava 
20  anni  quando  venne  la  Reggenza  ; vide  dappresso  le  orgie 
dei  principi,  dei  nobili,  de’  preti,  donde  più  non  si  riebbero  la 
monarchia,  il  clero,  la  nobiltà,  e dove  venne  a coglierli  la  Ri- 
voluzione. Giovine  lasciossi  prendere  alle  seduzioni  di  quell'  e- 
poca  licenziosa.  Perchè  la  borghesia  ricca  e la  nobiltà  non  do- 
veano  darsi  la  mano?  l'ingegno  non  poteva  andar  di  pari  colla 
nascita?  Ma  un’ingiuria  ch’e*  ricevette  da  un  gran  signore  venne 
a risvegliarlo,  toglierlo  a questa  mollezza,  e tracciargli  più  netta 
In  sua  carriera.  Fin  là  la  gloria  poetica  era  stata  l'unica  sua 
ambizione  ; aveva  un  po  confusamente  aspirato  a tutti  i generi  ; 
volendo  esser  poeta  tragico  dietro  a Corneille  e Racine , e in- 
sieme poeta  epicureo  dietro  a Chaulieu:  aveva  anche  procurato 
dar  alla  Francia  un'epopea,  dopo  le  venti  epopee  dimenticate  del 
secolo  precedente:  ma  il  senso  della  sua  poesia  non  era  ancora 
chiaro  e deciso  per  lui  medesimo.  Avea,  gli  è vero,  mescolato 
nuove  idee  di  tolleranza  c libertà  religiosa  al  fondo  poetico  rice- 
vuto dai  suoi  maestri  ; ma  il  carattere  dell’opera  sua  rimaneva 
vago  ed  indeciso;  camminava,  come  pensatore  e come  poeta,  in 
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coda  al  secolo  XVII,  benché  alcuni  (ratti  ardili  rivelassero  il  suo 
avvenire.  L’ingiuria  allora  ricevuta  e le  conseguenze  'di  essa  gli 
apersero  gli  occhi,  e il  XVIII  secolo  cominciò  per  lui.  Condorcet 
ben  avveri!  l’efficacia  di  questo  evento  sulla  sua  vita:  «La  En- 
riclici(le , Edipo,  Marianne  aveano  alzato  Voltaire  di  sopra  de’  con- 
temporanei, e pareano  assicurargli  splendida  carriera,  quando  un 

avvenimento  fatale  venne  a turbar  la  sua  vita 

Voltaire  troppo  conobbe  che  un  avversario,  il  quale  a suo  grado 
disponeva  dell’autorità  ministeriale  e dei  potere  giudiziario,  po- 
trebbe anche  rovinarlo.  Pertanto  si  chiude  nel  suo  ritiro,  dis- 
degnando di  più  occuparsi  della  sua  vendetta  ; o piuttosto  non 
volle  vendicarsi  se  non  gravando  il  nemico  suo  del  peso  di  sua 
gloria,  costringendolo  a sentire,  fra  le  acclamazioni  di  tutta  Eu- 
ropa, ripeter  il  nome  ch’egli  avea  voluto  avvilire,  in  Inghilterra 
trovò  asilo.  Newton  più  non  era,  ma  lo  spirito  di  lui  regnava 
sui  suoi  compatrioti,  da  lui  istruiti  a non  riconoscer  altra  guida 
nello  studio  della  natura  che  il  calcolo  e la  spcrienza.  Locke, 
morto  di  fresco,  avea  pel  primo  dato  una  teoria  dell’anima,  fon- 
data sulla  sperienza  e mostrato  la  via  da  seguir  in  metafisica  chi 
non  voglia  smarrirsi.  La  filosofia  di  Shaftesbury  commentata  da 
Bolingbroke,  abbellita  dai  versi  di  Pope,  avea  fatto  nascer  in 
Inghilterra  un  deismo,  che  annunziava  una  morale  fondata  sovra 
molivi  che  commovessero  le  anime  elevate  senza  offender  la  ra- 
gione • . 

Un  deismo,  ecco  dunque  (verità  o errore  che  sia)  l'idea  ca- 
pitale che  l’Inghilterra  diede  allora  a Voltaire,  rilluminamento 
che  di  colpo  ricevette  dal  suo  csigtio.  Avvertite  bene  ad  ogni 
parola  dell’ultima  frase  di  Condorcet,  donde  trapela  l’assunto 
providenziale  di  Voltaire;  e badiantei  alquanto  sovra  questo 
deismo  inglese,  troppo  facilmente  adottato  da  Voltaire,  eppure 
fonte  di  tutta  la  sua  grandezza  ! 

Il  deismo  epicureo  di  Shaftesbury  e di  Bolingbroke  non  è altro 
che  uno  sfiguramento  dell’ollimisrao  ideale  di  Leibnitz.  Questi 
pensatori,  discepoli  di  Locke,  per  l’inclinazione  lor  naturale  ten- 
devano al  puro  sensismo,  e a ripudiar  ogni  teologia  e metafisica; 
per  via  scontrarono  le  idee  di  Leibnitz  e se  ne  giovarono,  ma 
per  sostituire  puramente  e semplicemente  il  regno  della  natura 
all’ideale  dei  teologi,  mentre  nel  pensiero  di  Leibnitz  l’ideale 
era  conservato,  sol  mettendolo  in  armonia  colla  natura. 

I Characleristiks  di  Ashley  Cooper  conte  di  Shaftesbury,  amico 
di  Locke,  comparvero  a Londra  il  1711,  quasi  al  tempo  stesso 
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della  Teodicea  di  Leibnitz,  stampala  ad  Amsterdam  il  4710;  ma 
leidce riunite  nella  Teodicea  avean  da  43  anni  circolalo  in  Eu- 
ropa per  mezzo  di  varie  memorie,  da  Leibnitz  inserite  ne'gior- 
nali,  e della  sua  controversia  con  Bayle.  Leibnitz  stesso,  nel 
giudizio  sulle  opere  di  milord  Sbaftcsbury,  osservò  con  linissima 
ironia  quante  cose  Shaftesbury,  e per  suo  mezzo  la  scuola  di 
Locke  aveano  desunte  da  esso.  Esposto  il  parer  suo  sulle  varie 
opere  di  quella  raccolta,  « lo  credeva  • prosegue  < esser  ben 
addentro  penetrato  ne’  sentimenti  del  nostro  illustre  autore,  fin- 
ché giunto  al  trattato  ingiustamente  intitolato  Rapsodia,  m'ac- 
corsi di  non  essere  stato  che  all’  anticamera  ; e stupii  di  tro- 
varmi nel  gabinetto  , anzi  per  dir  più  convenientemente , nel 
sacrario  della  più  sublime  filosofìa.  L’andamento  del  discorso, 
il  dialogo , il  platonismo  novo  , la  maniera  d’  argomentare  per 
interrogazioni , ma  sovratutto  la  grandezza  e bellezza  delle 
idee , 1’  entusiasmo  luminoso  , la  divinità  apostrofala , mi  rapi- 
vano in  estasi.  Tornato  in  me  al  fine  del  libro,  ebbi  campo  di 
far  delle  riflessioni.  Da  prima  vi  trovai  quasi  di  pianta  la  mia 
Teodicea  (sebben  più  graziosamente  vestita)  prima  eli 'essa  com- 
parisse al  giorno.  L’universo  tutto  d’un  pezzo,  la  bellezza  sua, 
l’armonia  universale,  lo  scomparir  del  male  reale,  massime  ri- 
guardo al  tutto;  I’  unità  delle  sostanze  vere,  la  grande  unità 
della  sostanza  suprema,  di  cui  tutte  le  altre  non  son  che  ema- 
nazioni e imitazioni,  vi  sono  poste  nella  più  bella  luce:  quasi 
altro  non  vi  manca  che  la  mia  armonia  prestabilita,  il  mio  bando 
della  morte,  la  mia  riduzione  della  materia  e della  moltiplicità 
alle  unità  o sostanze  semplici.  Io  non  avea  creduto  trovar  che 
una  filosofia  simile  a quella  di  Locke,  ma  ero  stato  condotto  di 
là  da  Platone  e Cartesio.  Se  avessi  visto  quest'opera  prima  di 
pubblicar  la  mia  Teodicea,  ne  avrei  profittato  come  conviene,  e 
n’avrei  tolto  de' lunghi  squarci:  non  trovo  a ridire  che  nel  ti- 
tolo, il  quale  promette  si  poco  ; c mi  rincresce  che  il  libro  non 
empia  tutto  un  volume».  , 

Quanto  a Rolingbroke,  quel  che  veramente  formolo  il  deismo 
epicureo  del  XVIII  secolo,  solo  20  anni  dopo  pubblicata  la  Teo- 
dicea pose  la  musa  di  Pope,  e «lirei  anche  la  musa  di  Voltaire 
a cantare  l'ottimismo.  Ben  degno  d’osservazione  si  è,  che  il 
medesimo  rapporto  che  anticamente  esisteva  fra  Democrito  ed 
Epicuro,  siasi  al  XVIII  secolo  riprodotto  fra  l.cibnitz  e Boling- 
broke  preso  qual  capo  dell'  epicureismo  moderno.  Democrito 
insegnava  la  dottrina  dell'emanazione  come  teorica  generale  del- 
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l’universo,  e ne  deduceva  in  etica  un  certo  rapporto  ; Epicuro 
anch’esso  tolse  via  quanto  vi  avea  d’infinito  nella  dottrina  del 
suo  maestro,  e ne  fece  in  tisica  la  dottrina  materialista  degli 
atomi,  e in  morale  il  sistema  antidealista,  cui  fu  affisso  il  suo 
nome.  Altrettanto  nel  XV11I  secolo.  Leibnitz  aveva  insegnato  la 
dottrina  dell'emanazione  ingrandita  , perfezionata , trasformata 
dall’idea  d’un  progresso  continuo  del  mondo  e delle  creature;  e 
n’aveva  dedotto  un  ottimismo  religioso  ed  ideale;  Bolingbroke 
soppresse  quel  die  d'infinito  v’avea  nella  dottrina  di  Leibnitz 
c ne  usci  il  deismo  epicureo,  o meglio  l’epicureismo  materiale 
del  XVIII  secolo,  seguito  presso  presso  dall'ateismo.  Punto  di  su- 
prema importanza  nella  storia  della  filosofia,  e ch’io  sappia,  non 
inai  osservato. 

Qui  limitandoci  a Voltaire,  chi  non  vede,  per  questa  sola  enun- 
ciazione di  fatti  incontestabili,  la  figliazione  di  quella  che  ancora 
chiamasi  sua  filosofia ? chi  non  vede  donde  naque  la  forza,  donde 
la  debolezza  sua  ? alla  confidente  abbracciò  il  deismo,  rubalo  a 
Leibnitz  da  Shaflesbury  e Bolingbroke , ma  alterato  da  essi  c 
disidealizzato,  se  mi  passate  l’espressione:  onde  a un  tratto  e 
insieme  divenne  forte  e debole  ; attesoché  nulla  era  più  bello 
e divino  che  la  filosofia  di  cui  gli  amici  e discepoli  di  Locke 
aveano  formato  un  sistema  per  uso  proprio  ; sistema  il  più  di- 
fettoso che  si  potesse  immaginare. 

Ben  sarei  io  lieto  di  poter  esporre,  coll’estensione  che  merita, 
questo  puntò  della  storia  filosofica  del  XVIII  secolo;  ma  poiché 
qui  non  si  può,  mi  limito  alle  conclusioni  seguenti  : 

Il  deismo,  che  chiameremo  epicureo  dal  vero  suo  carattere,  o 
inglese  dalla  origine  sua,  non  è la  vera  filosofia,  neppur  riguardo 
al  secolo  XVIII,  ma  sollevò  la  filosofia  vera;  donde  la  forza  sua 
relativa  e la  debolezza. 

La  filosofia  è sempre  progressiva,  quantunque  la  sua  essenza, 
corrispondendo  all'essenza  infinita,  sia  sempre  permanente.  Es- 
senza della  filosofia,  dopo  riposata  lungamente  ne’tabernacoli,  e 
stata  lungamente  esposta  al  volgo  nelle  forme  dell'idolatria  e 
della  superstizione,  dovette  necessariamente  arrivare,  dopo  il 
medio  evo  e l’èra  protestante,  a un  certo  grado  di  sublimazione, 
per  dir  cosi,  come  un  oro  che  molti  crogioli  raffinano. 

Cosi  accadde;  c la  filosofia  in  cui  maggior  parte  scese  di  ve- 
rità assoluta  al  fine  del  XVII  secolo  e al  principio  del  seguente, 
fu  quella  di  Leibnitz. 

Chiamando  deismo  la  vera  filosofia,  il  deismo  di  Shaflesbury, 


Digitized  by  Google 


n°  ili. 


VOLTHIRE. 


773 

di  Bolingbroke,  di  Pope  e di  Voltaire  no  sono  un’eresia:  taicliù 
nè  i cattolici  possono  voler  abbatterlo  per  ripristinare  le  loro 
credenze,  nè  gli  atei  per  consolidar  le  loro,  nè  gli  scettici  appog- 
giarsi allo  scetticismo  di  Voltaire,  che  se  trionfava  d'errori  pas- 
sati, traeva  indirettamente  sua  forza  da  una  filosofia  non  scet- 
tica ma  dogmatica  (1).  , 

Or  tornando  più  strettamente  alle  vicende  di  Voltaire,  il  fondo 
su  cui  cadde  questa  semenza  di  deismo  epicureo  era  ben  purtroppo 
colpevolmente  preparalo  a riceverlo  e svilupparlo;  ma  resta  vero 
che  il  seme  venne  d’altronde,  e che  ascoltando  Bolingbroke  e 
leggendo  i versi  da  questo  comandati  a Pope  (2),  istruendosi  nella 
psicologia  di  Locke,  vedendo  le  grandi  scoperte  che  la  fisica 
sperimentale  faceva  allora  fra  gl'inglesi,  Voltaire  si  rivelò  a se 
stesso,  si  rese  conto  de’  propri  istinti,  se  questa  parola  può  ap- 
plicarsi all'intelligenza,  e vide  qual  partito  potesse  trarre  dalle 
proprie  facoltà.  Condorcet  espresse  egregiamente  questa  crisi 
importante  nel  procedimento  del  suo  eroe.  ■ Da  quest’istante 
Voltaire  si  sentì  chiamalo  a distruggere  i pregiudizi  d’ogni  spe- 
cie ond’era  schiavo  il  suo  paese:  senti  possibile  il  riuscirvi  con 
un  misto  di  audacia  e pieghevolezza,  or  sapendo  cedere  ai  tem- 
pi, or  profittarne  e farli  nascere;  servendosi  a vicenda  accor- 
tamente del  ragionamento  e della  celia,  dcHa  lusinga  dei  versi 
o degli  effetti  del  teatro;  rendendo  insomma  la  ragione  abba- 
stanza semplice  da  divenir  popolare,  abbastanza  amabile  da  non 
isgomentare  la  frivolezza,  abbastanza  arguta  da  divenir  di  moda. 
Questo  gran  divisamenlo  di  rendersi , colle  sole  forze  del  pro- 
prio genio,  benefattore  di  un  popolo,  strappandolo  a'  suoi  errori, 
infiammò  l'anima  di  Voltaire,  ne  scaldò  il  coraggio,  giurò  con- 
sacrarvi la  vita,  e tenne  parola  >. 

Che  Condorcet  non  esageri,  il  dica  un'occhiata  alla  lista  cro- 
nologica delle  opere  di  Voltaire.  Animato  da  vero  entusiasmo, 
non  solo  da  questo  mondo  ov’era  penetrato  ricevette  una  polente 
fecondazione,  ma  credette  aver  trovato  la  verità  fra’ suoi  mae- 
stri; credette  al  deismo  ; credette  a Rolingbrokc,  di  cui  scriveva: 
« Colui  che  somministrò  a Pope  tutti  i principi!  del  suo  Saqgin 
« sufi’ uomo  è certo  il  più  gran  maestro  di  sapienza  e di  costumi 


(!)  I lettori  l'accorgono  da  clic  scuola  escano  tali  asserzioni,  e a noi 
basta  il  metterli  sull’avviso. 

(9)  Il  Sagg  io  tuli' uomo  fu  srriMo  solo  nel  f *73 1 , ina  Pope  non  fe  che 
metter  in  versi  le  idee  di  Itolingliroke  , cui  Voltaire  praticò  mollissimo 
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• die  mai  sia  sialo  (1)  *.  Credette  sinceramente  alla  superiorità, 
non  solo  di  Newton  sopra  Cartesio,  ma  di  Locke  sopra  tutti  i 
metafìsici  passali,  presenti  e futuri  ; credette  che  le  scoperte 
di  Newton  e la  filosofìa  di  Locke  fossero  tult’uno,  e trovando  al 
tempo  stesso  Newton  e Locke  in  Inghilterra,  volle  insieme  e in- 
divisibilmente farli  penetrare  in  Francia.  Colpito  alquanto  con- 
fusamente, e una  sopra  l’altra,  dalle  cose  che  incontrava  fra  gli 
Inglesi,  si  compose  una  specie  di  credenza,  ove  le  scoperte  dei 
tisici,  per  lui  rappresentate  da  Newton,  il  sensualismo  psicolo- 
gico di  Locke  e il  deismo  di  Bolinghroke  tenevansi  coinè  anelli 
il'una  stessa  catena.  Da  tale  dottriua  doveva  derivare,  come  dice 
Condorcet  • una  morale  fondata  sopra  motivi  tali,  da  mover  le 
anime  elevate  senza  offender  la  ragione  ».  Volgarizzare  Newton, 
laicke,  Bolinghroke,  e spinger  il  inondo  all'etica  nuova,  fu  l'im- 
presa che  attivamente  e ingenuamente  Voltaire  assunse.  Più 
tardi,  quando  ritiralo  a Cirey,  la  signora  du  Chàlelet  gli  dava 
Leibnilz  da  comprendere,  troppo  era  tardi,  lo  spirito  suo  era 
pieno,  e tutta  la  vita  scrisse  c ripetè:  « Che  serve  brigarsi  di 
ciò  che  Lcibnitz  pensò?  » 

Quasi  il  contatto  elettrico  di  due  nubi  fu  questo  d’Inghilterra 
e Francia:  e la  comunicazione  avvenne  per  mezzo  di  Boling- 
hroke che  10  anni  era  vissuto  in  Francia,  e di  Voltaire  e Mon- 
tesquieu che,  quasi  al  tempo  stesso,  passarono  due  anni  in  Inghil- 
terra. Montesquieu  più  ristretto  e speciale,  non  trasse  dal  con- 
fronto che  idee  sopra  il  governo  ; Voltaire  paragonò  tutto,  di 
lutto  s’ispirò;  e basta  la  data  dell'opcre  sue  per  giudicar  che 
la  vera  sua  formazione,  c son  per  dire,  la  sua  virilità  corris- 
pondono a questo  soggiorno  in  Inghilterra.  Quivi  scriss'egli  le 
Lettere  filosofiche,  rifuse  poi  nel  suo  Dizionario,  e dove  trovasi 

(I)  Vecchio  poi  Voltaire  mostrò  meglio  conoscere  le  vere  origini  di 
questa  filosofia,  divenuta  la  sua.  Mell'arl.  Pope  del  Visionai  io  filosofico  ri- 
conosce indirettamente  quanto  a\ca  tolto  a Leibnilz.  « Il  Saggio  sull’uomo 
« di  Pope  panni  il  piu  bel  poema  didattico,  il  più  utile  e sublime  che  mai 
« siasi  fatto  in  veruna  lingua.  Vero  c che  nel  fondo  ogni  cosa  si  trova  nei 
« Caratteristici  di  Shafleshury,  e non  so  perchè  Pope  ne  faccia  onore  sol- 
“ tanto  a Bolinghroke,  senza  parola  di  quello.  Atteso  che  quanto  spetta  alla 
« metafisica  fu  pensato  da  tutti  i tempi  e fra  tutti  i popoli  che  coltivano 
« lo  apirito,  questo  sistema  legasi  molto  a quello  di  Leibniti  che  ecc.  ». 
Questo  sistema  non  era  che  uno  svisamento  di  quello  di  Leibnilz;  ma  la 
debolezza  di  Voltaire  nelle  elevate  questioni  della  filosofia  si  rivela  qui  ad 
ogni  parola. 
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il  germe  determinato,  e ormai  quasi  invariabile  di  quanto  potè 
dire  di  narrativo  o di  dogmatico  intorno  alle  scienze  e alla  fi- 
losofia. Ma  al  tempo  stesso  le  facoltà  sue  morali  e poetiche  esal- 
tavansi  a pari  a pari  con  questo  volo  della  sua  intelligenza,  e 
trovandosi  sorretto  da  una  fede  d’ordine  realmente  elevato,  fece 
allora  i migliori  suoi  drammi,  quelli  ove  la  vita,  il  sentimento 
più  abbondano,  i più  originali  per  francesi  ; Bruto,  la  Storte  di 
Cesare,  Zaira  Perchè  la  scuola  francese  potesse  produrli  fu  me- 
stieri l’aiuto  di  Sliakspeare  e lo  spettacolo  di  questa  Inghilterra, 
«love  Montesquieu  dicea  doversi  andar  a pensare , mentre  in 
Francia  non  si  potea  che  vivere.  La  scuola  francese  mai  non 
uvea  concepito  l’antichità  con  tanta  semplicità,  forza,  natura- 
lezza, quanto  Voltaire  fece  in  questi  due  drammi;  sentcsi  qual 
colpo  fecer,  sull’animo  del  poeta,  i drammi  storici  di  Sliakspeare, 
e l’effetto  della  costiluzione  inglese  in  contrasto  coU'arbitrnria 
monarchia  di  Francia.  Montesquieu  tocco  da  questo  contrasto, 
ci  menò  al  governo  ponderato  e costituzionale;  Voltaire  ne  trasse 
accenti  repubblicani  che  infervorarono  le  anime,  e le  condusser 
nella  pratica  più  in  là  ch’e  non  figurasse. 

Quest'è  il  più  bel  momento  di  Voltaire,  quand’ebbe  maggior 
fede  e speranza  c amore.  L’avvenire,  quell'avvenire  che  doveva 
esser  il  secolo  XVHI,  gli  appariva  come  un  nuovo  Mondo,  un 
inondo  di  luce  e di  pace  ; perchè  credeva  sinceramente  ai  piloti 
che  s’era  scelti,  a Newton,  a Locke,  a Bolingbroke. 

Voltaire  non  abbracciò  elle  un  fantasma  della  verità.  Quel 
deismo  che  allora  formava  la  sua  forza,  non  era  la  verità,  ma 
un  riflesso  scolorito  di  essa;  eppur  certo  credette  abbracciar  lei 
medesima. 

Il  resto  di  sua  vita  si  consumò  nel  vedere  di  non  avere  abbrac- 
ciata la  verità , ina  solo  porzioni  sparse  di  essa  ; onde  venne 
scettico,  mentre  in  apparenza  rimaneva  attaccato  al  deismo,  di 
cui  tante  volle  in  gioventù  aveva  inalberato  il  vessillo  e pel 
quale  in  vecchiezza  trovò  ancora  qualche  calore.  Ed  oggi  che 
possiam  abbracciare  l’opera  sua  intera,  due  diversi  effetti  ci  pro- 
duce; da  un  lato  ci  pare,  qual  vien  proclamalo,  l'apostolo  del 
deismo,  non  il  padre,  come  a torto  alcun  dice;  eppure  il  suo 
deismo  stesso  non  ci  sembra  serio,  nnn  vi  crediamo,  nè  crediam 
ch'egli  vi  credesse,  ma  lo  sentiamo  scettico,  in  fatto  credente 
non  fu  che  pochi  anni,  e la  fede  gli  mancò  ; e poiché  non  vo- 
leva tornare  agl’idoli  del  passato,  si  fc  distruttore  implacabile, 
e usci  trionfante  colla  sola  porzione  di  verità  che  possedeva. 
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Non  si  cianci  dnnque,  che  senza  religione,  senza  fede,  Voltaire 
potè  compiere  la  grand’opera  sua  di  demolizione  ; ma  nel  sole 
della  verità  v’ha  tanta  luce,  che  bastò  a Voltaire  averne  un 
presentimento  fuggitivo  per  mezzo  del  deismo,  onde  divenir  l’Èr- 
cole uccisore  delle  chimere. 

Nel  1745  Giangiacomo  Rousseau  scriveva  a Voltaire:  « Son 
15  anni  ch’io  fatico  a rendermi  degno  de’ vostri  sguardi».  1 
15  anni  dedotti  al  1745  ci  riportano  appunto  a quel  1750,  in 
cui  Voltaire,  reduce  d'Inghilterra  dopo  2 anni  d'esiglio,  produ- 
ceva Bruto,  Cesare,  Z aira  e le  Lettere  filosofiche.  Nel  1750  egli 
aveva  56  anni,  Rousseau  18.  Eccovi  le  due  generazioni;  onde 
può  dirsi  che  , se  Voltaire  operò  su  Rousseau  come  una  ca- 
lamita, fu  nel  momento  appunto  che  il  genio  suo  era  più  vero, 
più  puro,  più  elevato,  più  divino.  Considerazione  consolante 
quanto  solida  ; nulla  avviene  per  caso  nel  mondo  delle  intelli- 
genze. Voltaire  dopo  questo  memorabile  1750  non  ingrandi  più, 
mai  non  s’alzò  maggiormente  ; solo  lungo  tempo  stette  librato, 
s’ofTuscò,  si  velò,  poi  discese  lentamente,  gettando  ancora  vivida 
luce,  come  l’astro  del  giorno  al  tramonto.  Ma  se  50  anni  più 
tardi  ebbe  di  nuovo  in  vecchiaia  un  momento  di  gran  fermen- 
tazione, lo  dovette  all'emulazione  alquanto  gelosa  che  gli  diede 
Rousseau  divenuto  uomo,  quel  Rousseau  ch'egli  stesso  avea  sve- 
gliato co' suoi  scritti  e colla  sua  gloria,  quando  il  tiglio  dell’o- 
riolaio, filosofo  più  serio  e profondo  di  lui,  riservalo  a maggiori 
avversità,  viveva  oscuro  in  una  valle  dell’  Alpi,  inquieto  e ge- 
mendo sul  lamentevole  suo  destino  fin  tra  le  braccia  di  madama 
di  W'arens. 

Ben  so  che  a questo  stesso  1750,  in  cui  dissi  che  l’inspirazione 
di  Voltaire  era  relativamente  si  alta  e pura,  egli  cominciava  il 
poema  che  ispirò  a De  Maistre  quella  frase  sanguinosa  • Parigi 
il  coronò,  Sodoma  l’avria  bandito  ».  Il  desiderio  di  mostrar  l’e- 
stensione c varietà  del  poetico  suo  talento,  l’emulazione  di  Pope 
che  avvicendava  soggetti  seri  e burleschi,  e che  avea  fatto  una 
epopea  sovra  un  riccio  rapito  ; anche  un  certo  gusto  di  ven- 
detta contro  questi  Franchi  (come  dice  Gondorcet)  che  si  mal 
ripagato  aveano  l’autore  dt\V Enrìcheide,  infine  il  bisogno  di  tro- 
var una  forma  per  ogni  ironia  filosofica  e rivoluzionaria  che  gli 
inspirasse  lo  spettacolo  del  inondo,  gli  fecer  intraprendere  questo 
poema.  Chi  può  sapere  che  n’avrebbe  fatto  se  l’avesse  finito  di 
quel  tempo  ? ma  eccetto  alcuni  frammenti  scritti  allora,  questa 
ribalderia  appartiene  ad  un’  altra  fase  della  sua  vita  , fase  di 
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decadenza  e abbiezione;  e sol  trent'anni  appresso  le  consenti  la 
luce.  Oltreché  convien  comprendere  colesta  mescolanza  che  fu 
in  Voltaire;  da  un  lato  fede  elevata,  sublime,  la  fede  alla  scienza, 
la  fede  a quella  religione  imperfetta  ch’e’  chiamava  deismo,  il 
sentimento  della  perfettibilità  umana,  l’amore  dell’umanità  ; dal- 
l’altro uno  scetticismo  assoluto,  un  deciso  disprezzo  di  tutte  le 
tradizioni,  il  sentimento  d’una  radicale  impotenza  per  ghignerò 
alla  certezza  e alla  verità,  il  dispregio  degli  uomini  e di  se  stesso. 
Somiglia  a quei  fari  che,  nel  circolare  loro  movimento,  presen- 
tano a vicenda  una  faccia  luminosa  ed  una  buia  : effetto  dell’es- 
se r e troppo  vicino  e troppo  lontano  dalla  verità.  Sia  la  verità! 
può  l'uomo  lusingarsi  di  conoscerla  tanto  appieno  da  non  esser 
offeso  dalla  dualità  che  combatteva  nell’anima  di  lui? 

Nel  1730  ripeto  che  la  luce  in  lui  prevaleva  alle  tenebre;  la 
religione  del  deismo  era  più  forte  dello  scetticismo.  Ma  colle 
sole  forze  che  aveva,  egli  era  del  suo  tempo;  e quel  tempo  era 
una  dissoluzione  e dissoluzione  necessaria  ; tutte  le  credenze  lan- 
guivano o cascavano;  la  società  scioglievasi  in  polvere;  prelati 
e re,  nobili  e plebe  precipitavansi  all’orgia,  gettavano  le  corone 
nel  fango,  spezzavano  come  ridicoli  trastulli  c corone  e tiare  e 
bastoni  di  comando,  che  i popoli  soleatio  rispettare  nelle  loro 
mani.  La  monarchia  di  Luigi  XIV  era  già  ben  corrotta,  e il  suo 
stretto  despotismo  stava  ben  vicino  all’anarchia  che  segui  : ma 
dopo  Luigi  XIV  avvi  egli  un  re?  re  forse  è Luigi  XV  ? Avvi  un 
ministro?  un  uom  di  Stato?  Eccettuato  Turgot,  venuto  più  tardi, 
i miserabili  cortigiani  e le  cortigiane  che  governarono  gli  affari 
di  Francia,  furono  essi  uomini  di  Stato?  tn  lutto  il  governo 
della  nazione  non  v’è  che  orribile  decadenza  ; un  caos,  un  niente 
per  tutto  il  XVIII  secolo.  t 

A para gon  degli  uomini  del  suo  tempo,  che  dunque  si  rim- 
provera a Voltaire?  L'immoralità,  che  prima  di  lui  regnava? 
Forse  fu  da  lui  prodotta  la  reggenza?  forse  da  lui  la  corte  di 
Luigi  XV  ? di  qual  principe,  o re,  o ministro  di  quel  tempo  fu 
egli  corruttore?  Ebbe  influenza  sui  sovrani  del  Nord  Caterina  e 
Federico,  ma  l’istoria  vi  dica  se  fu  lui  cìie  li  corruppe  ; se  or- 
ribile barbarie,  sorgente  di  spaventevoli  delitti,  non  regnava  al- 
lora a quelle  Corti,  come  una  raffinata  corruzione  in  Francia. 

Voltaire,  superiore  per  aspirazioni  a questo  gregge  volgare  di 
grandi,  che  S'agitavano  attorno  a lui,  non  avea  però,  secondo  la 
vaga  religione  ch’e’  dai  maestri  aveva  appreso  a chiamar  deismo, 
base  niente  solida,  onde  tentennava  egli  stesso,  e sovente  la 
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nube  luminosa  gli  spariva  dinanzi  agli  occhi.  Allora  più  non  era 
che  un  distruttore.  È tutta  sua  colpa?  non  compiva  egli,  colla 
misura  di  verità  che  possedeva,  un  uffìzio  per  avventura  neces- 
sario, un  utile?  La  vecchia  società  era  fetido  nugolo  sovra  uno 
stagno  fangoso  ; e ben  dovea  la  folgore  scoppiarvi  per  dissiparla 
e rinnovar  l’atmosfera. 

Perchè  l’opera  si  compisse  non  mancavano  di  quelle  perse- 
cuzioni dietro  a Voltaire  che,  comunque  meritate,  ne  aguzzavano 
il  coraggio,  infiammavano  la  collera  e produceano  in  lui  quel- 
l'ebrezza, quel  furor  cieco,  che  a volontà  eccitano  i toreadori 
quando  vogliono  far  combattere  il  loro  nemico.  Da  giovane,  j| 
reggente  Cavea  fatto  mettere  ingiustamente  alla  Bastiglia  ; più 
tardi  il  cavaliere  di  llohan  lo  fe  bastonare  da  suoi  uomini;  il 
cardinale  di  Fleurv  lo  esigliò  per  aver  voluto  vendicar  la  sua 
ingiuria,  deduce  d’Inghilterra  ecco  l’accusano  d’ateismo,  e per- 
ciò gli  si  nega  l’entrata  all'Accademia  ; non  vuoisi  permetter  la 
stampa  della  Storie  di  Cesare,  pe'  sentimenti  repubblicani  spar- 
sivi; l’elegia  su  madamigella  Le  Couvreur,  ove  indigna  vasi  che 
questa  attrice  fosse  privata  della  sepoltura,  fu  il  soggetto  d’una 
persecuzione  seria  ; ad  ogui  istante  minacciavasegli  l’ arresto  ; 
per  decreto  del  consiglio,  ed  istanza  del  clero,  erano  soppresse 
le  sue  Lettere  filosofiche;  il  parlamento  bruciava  il  libro,  e il 
guardasigilli  esigliava  l’autore.  Nel  corso  di  tali  persecuzioni  né- 
ra u U direttore  di  polizia  gli  disse:  • Per  quanto  facciate,  non 
riuscirete  a distrugger  la  religione  cristiana».  — « Vedremo» 
rispose  Voltaire. 

Abbiamo  Memorie  scritte  da  Voltaire  stesso  sulla  propria  vita 
dal  4735  al  4760,  cominciando  dal  suo  ritiro  a Cirey.  Questo 
e l'amicizia  con  madama  du  Cbàtelet  per  46  anni  quanti  ella  ne 
visse,  formano  un  nuovo  periodo  abbastanza  distinto  nella  vita 
di  Voltaire.  -■  - ~ ■ ' ••  • < - ' - '<■«,’*  j 

Gli  è evidente  eh' e’  volle  allora  penetrare  al  fondo  di  ciò  che 
solo  a superficie  avea  veduto  nel  suo  viaggio  in  Inghilterra  ; 
tentò  penetrar  in  questo  santuario  del  deismo,  ch’eragli  parso 
un  tempio  si  augusto  e santo.  L’ ispirazione  che  spingevalo  a 
studiare  metafisica,  fìsica,  chimica,  geometria  fu  per  certo  lode- 
vole, e grandi  frutti  recò;  attesoché,  se  non  divenne  quel  che 
natura  non  Cavea  fatto,  nè  profondo  filosofo,  nè  gran  geometra, 
nè  valente  fisico,  almeno  volgarizzò  queste  cognizioni,  le  infil- 
trò nel  volgo,  contribuì  por  tal  modo  in  gran  parte  a fondare 
questa  nazione  istruita,  illuminata  e d’universale  curiosità,  che 
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fu  la  Francia  del  fine  del  XVIII  secolo.  Ma  che  n’avvenne?  Tosto 
incontrò  i limiti  del  suo  genio.  Vero  è che  s’applicò  con  gusto 
a tutte  le  scienze,  ma  non  gli  era  dato  d’infervorarsi  seriamente 
per  veruna. 

Vanini,  quando  i giudici  lo  rimproveravano  di  non  credere 
a Dio,  raccolse  una  festuca  e disse:  • Questa  pagliuzza  mi  basta 
per  provarmi  l'esistenza  di  Dio,  e sollevarmi  fino  ad  esso>.  I 
genii  dotali  d’entusiasmo  e profondità  sollevansi  cosi  con  tutto  ; 
vedono  imperscrutabili  meraviglie  ideila  minima  opera  dell'AI- 
tissimo,  ed  ogni  scienza,  rivelando  loro  l'infinito,  attira  la  lor 
contemplazione.  Non  di  siffatta  natura  era  Voltaire;  nè  Newton 
idolo  suo,  nè  Locke  altro  idolo,  nè  Leibnitz  ch’e’  non  comprese, 
non  valsero  a far  in  esso  penetrare  quel  sentimento  dell’infinito, 
che  fissa  il  pensiero  sur  una  scienza  particolare,  e ci  fa  risa- 
lire all'unità,  a proposito  delle  minime  particolarità.  Studiò  i 
suoi  maestri  da  scolaro  ; vide  le  scienze  esser  imperfettissime  ; 
senti  quali  abissi  lasciavano;  avrebbe  avuto  bisogno  d'una  sin- 
tesi di  tutte  queste  scienze,  sintesi  non  fatta  ancora,  e tornò 
scettico  ; continuò  a dire  che  Locke  avea  posato  i confini  della 
ragione  umana  ; ad  ammirare  Newton  * che  sta  atl'iionio  come 
l’uomo  alla  scinda  •;  ma  quand’ebbe  fatto  quest’incursione  nella 
scienza,  la  sua  religione  al  deismo,  e in  conseguenza  la  sua  mo- 
ralità trovaronsi  diminuite,  anziché  cresciute. 

• Dati  alcuni  anni  alla  fìsica  > dice  Condorcet  « Voltaire  con- 
sultò sui  suoi  progressi  Clairaut,  ch’ebbe  la  franchezza  di  ri- 
spondergli, che  con  un  lavoro  ostinato  non  diverrebbe  che  un 
mediocre  scienziato  •.  La  maniera  onde  Voltaire  parla  di  Leib- 
nitz nelle  sue  Memorie,  prova  ancor  meglio  ch’e’  non  saria  stalo 
mai  che  un  dotto  mediocre  ; giacché  mostra  quanto  poco  fosse 
fatto  per  quella  scienza  delle  scienze  che  chiamasi  metafisica. 
« La  nostra  maggiore  attenzione  • dic’cgli  « si  voltò  lungo  tempo 


verso  Leibnitz madama  du  Chàtclet  svolse  una  parte  del 

suo  sistema Se  mai  potè  darsi  qualche  verosimiglianza  alle 


idee  di  Leibnitz,  in  questo  libro  conviene  cercarla.  Ma  oggiinai 
si  comincia  a non  darsi  pena  di  sapere  che  cosa  abbia  Leibnitz 
pensato  >. 

Strano  è bene  siffatto  spregio  per  Leibnitz,  tanto  più  quando 
si  pensi  che,  senza  saperlo,  Voltaire  non  aveva  in  Inghilterra 
tolto  da'  suoi  maestri  Shaftesbury  e Dolingbroke  se  non  una 
specie  di  frodolenta  imitazione  della  filosofia  di  Leibnitz.  Quest’è 
veramente  il  naufragio  di  Voltaire  ; giacché,  se  da  Shaftesbury, 
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da  Bolingbroke  c da  Pope  avesse  potuto  ritornare  al  vero  in- 
ventore dì  quel  ch’egli  chiamava  deismo,  saria  stato  incompara- 
bilmente più  grande.  Ma  che  dico?  se  Voltaire  fosse  stato  capace 
per  se  stesso  di  tale  sforzo,  avrebbe  oltrepassatoia  natura  umana, 
e Voltaire  non  saria  stato  soltanto  il  distruttore  di  sistemi  in- 
vecchiati. Pertanto  di  Descartes,  di  Leibnitz,  di  Spinosa,  de’ 
grandi  metafisici  parlò  sempre  come  uomo  cui  natura  ricusò  il 
senso  della  metafìsica.  La  metafìsica  è la  forza  di  sintesi  che  ci 
fa  concatenare  tutti  i fenomeni  e rimontar  alle  leggi,  è la  forza 
creatrice,  mentre  l'analisi  è l’arma  del  discioglimento,  della  se- 
parazione, della  distruzione.  Voltaire  non  uvea  che  spirito  d’a- 
nalisi; la  sintesi  indarno  tentò,  e vi  soccombette. 

Quanto  lo  spirito  di  sintesi  gli  mancasse  vedesi  chiaramente 
da  ciò  che  dice  de’  propri  studi  sopra  la  storia,  allora  intrapresi, 
e del  modo  con  cui  concepì  l’opera  sua,  storia  più  notevole  al- 
meno quanto  a portata,  il  Saggio  sui  costami.  • Noi  si  coltivava 
a f.irey  tulle  le  arti  : io  vi  composi  Vdlzira,  Merojte,  il  Figliai 
Prodigo,  Maometto.  Vi  lavorai  per  la  Chùtelet  a un  saggio  sulla 
storia  generale  da  Ciarlo  Magno  a noi,  e scelsi  quest’epoca  per- 
chè ivi  llossuet  si  fermò  , nè  avrei  osato  toccare  cosa  trattata 
da  questo  grand’uomo.  Rila  però  non  cliiamavasi  soddisfatta  della 
storia  universale  di  questo  prelato  non  trovandola  eloquente,  c 
indispellivasi  che  quasi  tutta  s’aggirasse  sovra  una  nazione  tanto 
spregevole  quanto  l’ebrea  ». 

Certamente  Voltaire  fe  dare  un  gran  passo  alla  scienza  storica; 
e poiché  i tentativi  fallili  di  Vico  restarono  senza  luce  nè  rim- 
bombo, a lui  dopo  Bossuet  (il  quale  fu,  come  dice,  non  il  suo 
modello,  ma  il  suo  iniziatore)  noi  siam  debitori  d’avere  conce- 
pito la  storia  sotto  un  punto  d’aspetto  più  ampio  che  gli  antichi, 
ilume,  Robertson,  Gibhon  uscirono  dalla  sua  scuola  ; egli  pre- 
parò questa  scienza  veramente  nuova,  che  sarà  una  delle  co- 
lonne fondamentali  della  dottrina  dogmatica  dell’avvenire,  la 
filosofia  della  storia.  Bppure  osservate  la  maniera  filosofica  con 
cui  egli  stesso  concepisce  l’opera  sua.  Trattasi  della  filosofia  della 
storia,  e intraprende  il  suo  libro  come  si  farebbe  un  dramma 
o un  romanzo;  sceglie  l’epoca  di  Carlo  Magno  perchè  a quella 
Bossuet  s’arrestò;  la  vanità  sua  lo  fa  pauroso  di  toccar  ciò 
ch'era  sialo  trattato  da  quel  grande:  eppur  al  fondo  non  è, 
men  di  madama  du  Chàtelet,  scontento  del  Saggio  di  questo  pre- 
lato. Oh,  non  cosi  l'oscuro  Vico,  tormentato  dalla  destinazione 
umana,  nceosRtvasi  alla  storia  ; e l’italiano  perdeasi  ne’  prolego- 
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meni,  mentre  Voltaire  scorreva  rapidamente  i secoli.  Ma  Voltaire 
non  ha  fatto  che  mescolar  i racconti  suoi  di  ravvicinamenti  e pa- 
ragoni ; e lo  spirito  di  confronto  non  è quello  di  sintesi.  Men- 
tre Bossuet  aveva,  nel  suo  sviluppo,  attaccato  il  genere  umano 
a una  catena  providenziale,  ordita  in  relazione  al  cristianesimo, 
Voltaire,  senza  cercare  di  sostituir  nulla  alla  catena  di  Bossuet, 
continua  però  l’opera  e la  piglia  a Carlo  Magno  ; non  sta  a cer- 
care se  la  Previdenza  o il  destino  condusse  (in  a quel  punto 
rumanità;  perchè  insomma  o avanti  o dopo  quel  tempo  egli  uuii 
sa  vedere  che  fatti,  e non  vuol  vederli  congiunti  se  non  dal  caso. 

Il  Sugyio  ih i costumi  e il  Maometto  furono  le  due  opere  ca- 
pitali dei  50  anni  che  rappresentano  l'età  matura  di  Voltaire 
□ella  quasi  secolare  sua  vita  ; ed  esse  riflettonsi  l’uria  nell’altra  ; 
se  Voltaire  ebbe  torto  di  concepir  Maometto  unicamente  come 
un  impostore,  venne  da  ciò,  che  a’ suoi  occhi  il  solo  caso  pre- 
siedeva alle  sorti  umane  e alla  storia. 

Cosi  d’ogni  dove  intepidivasi  in  lui  quel  fervore  verace,  che  un 
giorno  aveva  concepito  in  Inghilterra  ; la  fede  sua  al  deismo 
scadeva;  lo  scetticismo  progrediva,  e cominciava  ad  invadere  tutta 
l’anima  sua.  Per  chi  comprende  donde  venga  la  forza  degli  uo- 
mini, e in  che  consista  veracemente  la  loro  grandezza,  Voltaire 
era  più  grande  e forte  nel  4750  che  nel  4750  ; maggior  genio 
avea  prima  de’  suoi  studi  di  Circy  che  dopo,  perche  in  certo 
modo  men  offuscato  il  sentimento  della  verità.  Mei  54  scrisse  i 
suoi  Discorsi  in  versi  sull’uomo  che  segnano  il  più  elevalo  punto 
di  filosofia  dove  sia  giunto,  cioè  il  deismo,  cantato  già  prima  da 
Pope;  il  deismo  epicureo  di  Shaftesbury  e di  Bolingbroke.  Certo 
la  sua  confidenza  in  questo  sistema  era  mal  fondata  ; ina  per 
cieco  che  Voltaire  allora  fosse,  almeno  per  la  credenza  sua  era 
in  rapporto  indiretto  colla  verità,  la  verità  religiosa.  Nel  1750 
eragli  apparso  l’imperfezione  e l'errore  di  questo  deismo,  ma  nulla 
noi  rimpiazzava  in  suo  pensiero;  non  reslavagli  che  il  lamento, 
e scriveva  il  poema  sul  Disastro  di  Lisbona  e il  Candido. 

Candido  è una  legittima  protesta  contro  1'ottimismo,  non  di 
I.eibnilz  come  Voltaire  dice,  ma  di  Shaftesbury  e di  Bolingbroke; 
ed  è notevole  che,  quando  si  disgustò  del  deismo,  e’  si  rivoltò 
contro  Leibnitz,  invece  di  lagnarsi  de'suoi  maestri  ; non  bastan- 
dogli il  coraggio  di  spezzar  in  pubblico  i suoi  idoli  e darsi  la 
mentita. 

f.a  Pulcella  che  allora  compì  segna  ancor  più  chiaro  l'abbas- 
samento del  suo  genio. 
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Avea  nel  (749  perduto  la  diatele!,  ed  erasi  attaccalo  alcun 
tempo  a Federico;  ma  le  loro  passioni  non  s'accordarono;  va- 
nità gli  avvicinò,  vanità  li  disgiunse.  Ne’  rapporti  e nella  rottura 
se  non  altro  la  parte  men  brutta  Tu  per  Voltaire. 

Allora,  sazio  anche  dei  re  che  consentivano  di  farsi  suoi  sco- 
lari, pien  di  dispregio  per  le  Corti,  i ministri,  i cortigiani,  le 
amanti  de’  principi,  superiore  ancora  in  tutto  al  volgo,  ma  esausto 
di  quell’entusiasmo  generoso  che  un  tempo  aveva  posseduto,  im- 
maginò di  farsi  indipendente  per  mezzo  del  danaro  accumulato. 
Una  pagina  delle  sue  Memorie  può  dare,  sto  per  dire,  il  tono 
della  sua  anima  in  questo  tempo:  « Non  è permesso  a verun 
« cattolico  di  stabilirsi  a Ginevra  o nei  cantoni  svizzeri  prole- 
« stanti.  Parventi  grazioso  l’aquistar  possessi  ne’  soli  paesi  della 

• terra  ove  non  mi  fosse  permesso  d’averne.  Comprai,  con  un 

• mercato  singolare  e senza  esempio  nel  paese,  un  podere  di 

• circa  60  arpenti,  pel  doppio  di  quel  che  saria  costato  presso 

• Parigi , ma  il  piacere  non  è mai  troppo  caro.  I,a  casa  era 

• bella  e comoda,  l’aspetto  piacevole,  che  dà  meraviglia  e non 

• sazietà......  Ho  anche  una  casa  più  bella  e una  vista  più  estesa 

• a Losanna,  ma  la  mia  casa  presso  Ginevra  è più  piacevole. 

• in  queste  due  abitazioni  ho  quel  che  i re  non  danno,  anzi  tol- 

• gono,  il  riposo  e la  libertà;  ho  anche  ciò  che  talvolta  essi  danno, 

• e eh’  io  non  tengo  da  essi.  Metto  in  pratica  ciò  che  dissi  nel 
« Mondano , i 

Oh  che  bel  tempo  è questa  età  del  ferro I 

• Tutti  gli  agi  della  vita  in  mobili,  equipaggi,  tavola,  si  trovano 

• nelle  mie  due  palazzine  ; una  società  dolce  di  persone  di  spirito 

• riempiono  i momenti  lasciatimi  dallo  studio  e dalla  cura  della 

• mia  salute:  roba  da  far  crepare  di  dolore  più  d'uno  de’miei 

• cari  confratelli  letterati.  Pure  io  son  nato  tutt'altro  che  ricco. 
« Mi  domandano  in  che  modo  son  arrivato  a vivere  come  un 

• appaltator  generale  ; ed  è bene  dirlo,  acciocché  il  mio  esempio 

• valga.  Tanti  letterati  ho  io  veduto  poveri  e vilipesi,  che  da 
« gran  tempo  conchiusi  non  dover  io  crescerne  il  numero.  In 
< Francia  bisogna  esser  o incudine  o martello  ; io  era  nato  in- 

• codine.  Un  patrimonio  piccolo  divien  più  piccolo  ogni  giorno, 

• perchè  tutto  a lungo  andare  cresce  di  prezzo,  e spesso  il  go- 

• verno  alterò  le  rendite  e le  monete.  Conviene  tener  occhio  a 

• tutte  le  operazioni  che  nelle  finanze  dello  Stato  fa  il  ministero, 

• sempre  bisognoso  ed  incostante  ; qualcuna  ve  n’ha  sempre  di 
cui  un  particolare  può  trar  profitto,  senza  averne  obbligazione 
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« a chicchessia  ; e nulla  è sì  dolce  quanto  il  far  fortuna  da  sè. 
« Il  primo  passo  costa  qualche  cosa,  gli  altri  son  facili  ; e in 
« vecchiaia  si  trova  un  fondo,  da  restarne  maravigliati.  E il 
« tempo  che  più  bisogna  la  ricchezza,  è quello  di  cui  io  godo; 

• e dopo  vissuto  in  casa  dei  re,  mi  feci  re  in  casa  mia,  mal- 
€ grado  le  immense  perdite.» 

Non  sentite  troppo  la  rivalità  coi  re  nel  lato  piccolo  di  loro 
grandezza  in  questo  sfogo  di  Voltaire?  Non  s'eleva  egli  al  lor 
livello  per  un  punto  di  confronto  triviale?  non  ne  trapelano  la 
sensualità  c l'egoismo?  Non  è evidente  la  cupidità?  E che!  gode 
paragonarsi  a un  appaltator  generale,  e inette  la  felicità  nel  far 
una  ricca  fortuna!  Gode  che  la  sua  cella  farà  arrossire  d'invidia 
e crepar  di  dolore  i letterali  suoi  fratelli,  e la  moralità  che  trova 
alla  sua  vita  si  è che  il  suo  esempio  serva  ad  altri  per  impa- 
rare ad  arricchirsi. 

Da  vero  si  direbbe  che  Dio  inviasse  allora  Rousseau  a Vol- 
taire per  rialzarlo  a’  suoi  propri  occhi,  fargli  comprendere  l’uf- 
fizio suo,  richiamarlo  (per  usar  la  frase  di  Mirnheau)  al  pudore, 
allorché,  per  una  coincidenza  non  strana  agli  occhi  miei,  per- 
chè si  rapporta  al  fondo  proprio  delle  cose,  cioè  alla  legge  di 
sviluppo  di  questi  grandi  spiriti  del  XVIII  secolo,  Giangiacorao, 
ancora  poco  conosciuto,  gli  scriveva  allora  appunto:  « Non  ri- 

• nunzierò  mai  alla  mia  ammirazione  per  le  opere  vostre.  Voi 
» avete  dipinto  l’amicizia  e tutte  le  virtù  da  uomo  che  le  co- 
■ nosce  e le  ama.  Io  ho  inteso  l'invidia  mormorare;  ho  sprezzato 

• i suoi  clamori,  e dissi  senza  tema  d’ingannarmi  : Gli  scritti 
« che  mi  elevano  l'anima  e m’ infiammano  il  coraggio  non  son 
« produzioni  (l’uomo  indifferente  alla  virtù  ....  Offrendovi  lo 
< schizzo  delle  melanconiche  mie  fantasie  non  ho  creduto  farvi 
« un  dono  degno  di  voi,  ma  sdebitarmi  d’un  dovere,  e rendervi 
« un  omaggio  che  tulli  vi  dobbiamo  come  a nostro  capo.  D'altra 
« parte,  sensibile  all’onore  che  voi  fate  alla  mia  patria,  io  par- 
« tecipo  alla  riconoscenza  de’miei  concittadini,  e spero  non  farà 
« che  crescere  quando  avrano  profittato  delle  istruzioni  che  voi 
« potete  dar  loro.  Abbellite  l’asilo  da  voi  prescelto,  rischiarate 

• un  popolo  degno  delle  vostre  lezioni  ; e voi  che  sapete  si  ben 
« dipingere  le  virtù  e la  libertà,  insegnateci  ad  amarle  ne’noslri 

• Costumi  come  ne’  vostri  scritti.  Quanto  s’avvicina  a voi  deve 
« da  voi  imparare  la  strada  della  gloria  e d(JJ’  immortalità  ». 
(Lettere  del  1750  e 55). 

Iloussoau  non  vide  mai  Voltaire;  non  volle  essergli  prcsen- 
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Iato,  c gli  scrisse  tre  volte  sole.  Ma  il  tempo  di  questa  cor- 
rispondenza vuol  essere  notalo,  perciocché  le  parole  del  citta- 
dino di  Ginevra  sono  nuove  nel  secolo,  e sembrano  una  diretta 
risposta  alla  confessione  intima  delle  proprie  debolezze , che 
Voltaire,  divenuto  proprietario  delle  Delizie,  a sé  faceva  nello 
Memorie  allora  segrete.  Cosi,  quand’ei  sembra  stanco  del  cam- 
mino, e come  cadutagli  l’illusione  dell'opera  divina  che  aveva 
un  di  trapelata , viene  Rousseau  a richiamargliela  alla  niente; 
quand’egli  fa  la  sciinia  ai  re , Rousseau  viene  a dirgli  che  il 
suo  regno  non  è somigliante  al  loro  ; quanti’  egli  pensa  finirla 
da  grande  e ricco  signore,  Rousseau  gli  pone  innanzi  un’  ahra 
metamorfosi,  e cogli  scritti  suoi  ridesta  l’ardore  del  vecchio  atleta, 
già  vicino  a posare  nella  tomba.  Che  monta  dunque,  eh' essi 
siansi  mal  conosciuti  e misurati  da  emuli  cou  qualche  gelosia? 
Kgli  non  è per  ciò  men  vero  che  nello  sviluppo  dell’umanità,  di 
quell’umanità  chiamata  a (ormare  un'anima  sola,  poiché  nel  fondo 
la  è una  sol’ anima,  gli  spiriti  loro  si  mescolano  e si  uniscono; 
v’ha  tra  loro  un  indistruttibile  legame  di  solidarietà  ; si  che 
Voltaire  servi  a produrre  Rousseau  , Rousseau  a sostenere  ed 
a spingere  innanzi  Voltaire.  Quegli  rese  a questo  nel  1760 
quanto  aveva  da  lui  ricevuto  nel  1750.  Nè  essi  medesimi  per 
certo  , nè  i loro  contemporanei  chiaramente  scòrsero  questo 
vincolo  intellettuale;  anzi  si  credettero  essi,  e furono  dagli  altri 
creduli  nemici.  Ma  Dio,  legame  degli  spiriti,  come  disse  Male- 
branche  seguendo  Platone,  vede  nel  suo  seno  quei  due  esseri 
imperfetti  prestarsi  a vicenda  aiuto  (l). 

Il  secolo  camminava,  quel  secolo  clic  Voltaire  aveva  prece- 
duto della  mano,  cominciava  a raggiungerlo  e a passargli  in- 
nanzi. Non  solo  dietro  scguivalo  la  folla,  ma  successori  più  gio- 
vani spingevano  la  vista  più  lungi;  e Voltaire,  eccitato  e sostenuto 
da  essi,  far  doveva  nella  carriera  un  ultimo  passo.  Di  tutti  i 
grandi  ingegni  del  secolo  XVIII  il  solo  Montesquieu  naque  prima 
di  Voltaire,  gli  altri  vennero  al  mondo  circa  20  anni  più  tardi. 
Tuttavia  Montesquieu  non  conservò  la  precedenza  che  aveva  di 
qualche  anno  sopra  Voltaire.  Perocché  sebbene  l’abbia  preceduto 
colle  Lettere  Persiane,  che  apparvero  come  programma  del  nuovo 
secolo  nel  1721,  in  appresso  maturò  per  lungo  tempo  il  Saggio 

(I)  .Non  avremo  clic  a rimandar  i lettori  al  nostro  Racconto  per  cor- 
refp'rr  le  lodi  e temperare  l'approvazione  che,  massime  nel  passo  seguen- 
te, si  mostra  per  autori  riprovati.  - C. 
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sulla  grandezza  e sulla  decadenza  ile’ Romani,  pubblicalo  nel  4734 
o lo  Spirilo  delle  leggi,  che  vide  la  luce  soltanto  al  4748,  quando 
Voltaire  aveva  già  compiuto  quasi  tutti  i suoi  capolavori.  D’al- 
tra parte,  per  quanto  pregevoli  siano  coteste  opere  di  Montes- 
quieu, niente  è in  esse  che  sorpassi,  quanto  a innovazione,  le 
consimili  opere  di  Voltaire.  Ma  dal  1750  al  1762,  quando  Vol- 
taire s’inabissava  nello  scetticismo,  sorsero  Rousseau,  Diderot, 
d' Alembert  ed  Elvezio.  L’Enciclopedia  cominciò  a comparire  nei 
1751  ; il  Discorso  di  Rousseau  sulle  arti  è del  1730;  quello  Sul- 
l'ineguaglianza, del  1754;  il  libro  Dello  spirito  comparve  nel 
1738;  finalmente  le  maggiori  opere  di  Rousseau,  la  Novella 
Eloisa  c l’ Emilio,  sono  del  1761  e 62.  Condorcet,  filosofo  an- 
eti’ egli  di  quella  nidiata  , dice  : • La  professione  di  fede  del 
Vicario  savoiardo  nulla  conteneva  riguardo  all’utilità  della  cre- 
denza d’un  Dio  per  la  morale,  ed  all’inutilità  della  rivelazione, 
che  non  si  trovasse  già  nel  poema  della  Legge  naturale  ; ma 
n’erauo  avvertiti  quelli  che  venivano  assaliti , che  di  loro  ap- 
punto parlavasi;  essi  in  persona  erano  messi  in  iscena,  non  i 
sacerdoti  dell’India  o del  Tibet.  Voltaire  maravigliò  di  tanto  ar- 
dire e sentissi  eccitato  ad  emularlo.  11  successo  felice  dell’  E inilio 

lo  incoraggiò,  nè  lo  atterrì  la  persecuzione  Poteva 

egli  tenersi  sicuro  di  evitarla  nascondendo  il  proprio  nome,  e 
solo  scagliando  i suoi  dardi  contro  la  religione , rispettati  i 
governi,  procurando  eziandio  d’interessare  la  potestà  civile  ad 
affievolirne  l’impero.  In  breve  per  tutta  Europa,  sotto  tutte  le 
forme  che  potè  inventare  la  necessità  di  velare  la  verità  o di 
renderla  pungente,  si  diffuse  gran  numero  di  opere,  nelle  quali 
egli  adopera  ora  l’eloquenza,  oTa  la  discussione,  e specialmente 
lo  scherzo.  Lo  zelo  contro  una  religione  ch’ei  riguardava  come 
cagione-  si  del  fanatismo  clic  fin  dal  suo  principio  aveva  desolato 
l’Europa , sì  della  superstizione  clic  avevala  deturpala  , e come 
la  sorgente  dei  mali  che  questi  nomici  deU’umauilà  continuavano 
tuttora  a fare,  sembrava  raddoppiarne  l’operosità  e le  forze.— 
Sono  stanco,  diceva  egli  un  giorno,  d'udirli  ripetere  che  dodici 
uomini  bastarono  per  istabilire  il  cristianesimo,  ed  ho  gran  vo- 
glia di  mostrar  loro  che  uno  solo  basta  per  distruggerlo  •. 

Lasciamo  che  Condorcet  affermi,  nulla  essere  in  Rousseau  clic 
già  non  fosse  in  Voltaire,  e creda  la  professione  di  fede  del 
Vicario  savoiardo  non  differire  che  per  la  forma  dal  poema 
sulla  Legge  naturale ; a noi  basti  soltanto  provare  l'eccitamento 
che  determinò  l’uhiuia  fase  della  vita  di  Voltaire. 

Sihiar . Voi  VI  f»0 
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Alle  parole  dunque  di  Rousseau,  ed  alla  voce  corsa  del  lavoro 
de\V Enciclopedia,  Voltaire  già  sessagenario,  si  rianima  per  far 
risonare  l'ultima  parola  della  sua  vita,  e compiere  l’ultima  parte 
dell’opera  sua.  Fa  egli  bisogno  ricordare  ciò  che  tulio  il  mondo  sa? 
e sarebbe  troppo  dire  ch’ei  fu  il  vero  re  o piuttosto  il  vero  papa 
di  questa  fine  del  secolo  XVIII?  Ecco  dipinta  per  mano  di  Con- 
dorcet  la  potenza  di  lui  da  quel  tempo  innanzi.  • Voltaire  tro- 
vossi  naturalmente  capo  di  tutti  i pensatori  d’Europa  (1) , per 
l’età,  per  la  celebrità,  per  lo  zelo  e pel  suo  ingegno.  Da  gran 
tèmpo  contava  parecchi  amici  e più  ammiratori.  Ebbe  egli  al- 
lora un  partito,  avendo  la  persecuzione  raccolto  sotto  lo  sten- 
dardo di  lui  tutti  gii  uomini  di  qualche  inerito,  cui  la  sua  su- 
periorità n’avrebbe  allontanati,  come  avevane  allontanati  i loro 
predecessori  ; ed  all’antica  ingiustizia  succedette  finalmente  l’en- 
tusiasmo  . . ...  . . Ai  gridi  dei  fanatici  opponeva  Voltaire  le 
grazie  dei  sovrani.  L’imperatrice  di  Russia,  i re  di  Prussia,  di 
Polonia,  di  Danimarca,  di  Svezia,  pigliavano  interesse  a’  suoi 
lavori,  ne  leggevano  le  opere,  ne  cercavano  gli  elogi , secon- 
dandolo talvolta  nelle  sue  beneficenze.  In  tutti  i paesi  i grandi 
ed  i ministri  che  agognavano  alla  gloria  e bramavano  far  riso- 
nare il  loro  nome  per  l'Europa,  si  cattivavano  il  suffragio  del 
filosofo  di  Ferney,  a lui  confidavano  cosi  le  loro  speranze  od 
i timori  pel  progresso  della  ragione , come  i loro  divisamenli 
per  P incremento  dei  lumi  e per  la  distruzione  del  fanatismo. 
Aveva  egli  in  tutta  Europa  formato  una  lega  di  cui  era  capo, 
ed  il  cui  grido  di  collegamento  erano  ragione  e tolleranza.  Com- 
mettevasi  in  una  nazione  qualche  grande  ingiustizia?  udivasi  un 
atto  di  fanatismo , un  insulto  fatto  all’  umanità  ? Voltaire  subito 
cogli  scritti  denunciava  all'intiera  Europa  i colpevoli.  Quante 
volte  forse  il  timore  di  questa  vendetta  sicura  e terribile  rat- 
tenne  il  braccio  degli  oppressori  ! > 

Gli  ultimi  venti  anni  suoi  confermano  la  distinzione  da  noi 
fatta  tra  Voltaire  deista  e Voltaire  scettico.  Fattosi  sfacciata- 
mente nemico  di  questa  religione,  ch’egli  chiama  infame,  pro- 
cede egli  allora  e compie  l'opera  sua  ; ma  è collo  scetticismo 
soltanto?  No,  il  suo  deismo  tornò  in  campo.  Gli  scritti  di  Rous- 
seau, animati  da  maggior  fede  nel  deismo  che  non  ne  avesse 
avuto  egli  stesso,  ispirarongli  di  nuovo  qualche  fede.  Anche  il 
suo  carattere  morale  si  rialzò.  Quand’egli  fondava  la 'colonia 

(I)  Si  sa  che  co*a  s intendesse  allori»  pei  pensatori. 
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di  Ferney,  non  avrebbe  per  cerio  scritto  quelle  pagine  fredde 
ed  egoistiche  cbe  datava  dalle  Delizie  ; non  avrebbele  scritte , 
quando  difendeva  Calas  e Sirven , il  cavaliere  di  Labarre  o i 
villani  di  Saint-Claude.  Trovava  egli  allora  nel  suo  cuore  questo 
bel  verso: 

Fai  fait  un  peu  de  bien,  c’est  inQn  plus  bel  ouvrage. 

Brasi  in  lui  ridestata  la  fede  ; e tutti  quegli  scritti  della  sua  vec- 
chiaia per  difendere  il  deismo  contro  l’ateismo  non  sono  già  una 
vana  commedia;  come  non  è commedia  il  .tempio  ch’egli  volle 
in  Ferney  innalzare  aH’Ente  eterno  : D*o  erexit  Foltaire.  Ed  in- 
sieme con  una  speranza  e una  fede  a modo  suo,  era  iu  lui 
tornata  qualche  carità.  . . / , 

Non  è nei  tempi  moderni , non  in  tutta  la  storia  spettacolo 
più  bello  che  vedere  Voltaire,  di  85  anni,  bagnare  delle  proprie 
lagrime  Turgot,  dicendo:  Lasciatemi  baciare  questa  mano  che , ha, 
sottoscritto  la  salvezza  del  popolo-,  e benedire  il  uipote  di  Fran- 
klin in  nome  di  Dio  e della  libertà.  Dopo  avere  tutta  la  vita  bar- 
collato tra  Io  scetticismo  e il  deismo , Voltaire  fini  col  deismo. 

Rousseau  avevagli  fatto  comprendere  che  quel  deismo  oud'era 
stato  colpito  trent’anni  prima,  e che  avevaio  in  appresso  lasciato 
si  freddo,  rassomigliava  alla  verità.  Vedendosi  pertanto  sostenuto 
da  menti  si  poderose,  aveva  preso  confidenza,  e rinvigoritosi  in 
seno  alla  più  giovane  generazione  cHe  lo  seguì,  potè  allora  pre- 
sentire l’altra  che  doveva  venire  in  appresso,  ed  operare  la  ri- 
voluzione. Perchè  non  l’avrebbe  egli  presentita,  mentre  la  pre- 
sentiva nel  suo  nulla  Luigi  XV  ? Questa  generazione  doveva 
trascinare  Luigi  XV  alle  gemonie  e divinizzare  Voltaire! 

Un’evidente  trasformazione  operossi  allora  in  lui,  e non  meno 
certa  è la  causa  che  l’operò,  cioè  a dire  l’emulazione  e la  con- 
fidenza che  gl’ispirarono  spiriti  più  giovani.  Se  ne  scorge  la  prova 
non  solo  ne’suoi  scritti,  ma  anche  nell’  impressione  eh’  ei  fece 
su’  suoi  contemporanei.  Diderot  ci  lasciò  nelle  lettere  un  fedele 
specchio  de’  suoi  sentimenti.  Prima  del  1760  egli  non  amava 
punto  Voltaire  e provava  un  certo  disdegno  per  questo  straor- 
dinario figlio  delle  Delizie.  Allora  egli  scrisse:  * Mi  era. in  ver 
rità  proposto  di  non  iscrivere  a questo  tristo  e straordinario 

« figlio  delle  Delizie Del  mio  silenzio  fece 

f egli  amarissime  lamenlanze  con  Grimm,  dicendo  che  è dovere 

• almeno  di  civiltà  ringraziare  il  proprio  avvocato.  Eh!  chi  dia- 

• mine  l’ha  pregato  di  difendere  la  mia  causa?  Dice,  cii’ei  ne 
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• provò  vivissimo  dolore.  Mia  cara  amica,  nessuno  potrebbe 
« torcere  a quest’uomo  un  capello,  senza  fargli  gettare  alte  grida. 

• Da  sessanta  e più  anni  egli  è autore,  ed  autore  celebre.  An- 

• cora  non  s’è  fatto  al  soffrire,  né  vi  si  farà  mai  ; il  tempo  av- 

• venire  non  lo  correggerà  punto  : fino  al  momento  che  la  vita 

• non  I’  abbandoni , spererà  egli  sempre  la  sorte  favorevole  • 

( Memorie , anno  1760).  Ne  è a dire  che  Diderot  non  sentisse  fin 
d’allora  tutta  la  grandezza  di  Voltaire,  poiché  in  quel  tempo 
medesimo  scriveva;  « Ci  conservi  egli  una  vita  ch’io  riguardo 

• come  la  più  preziosa  e la  più  onorevole  per  l’universo.  He, 

• sovrani,  giudici  e ministri  v’ha  in  ogni  tempo  ; ma  voglionsi 

• secoli  per  avere  un  uomo  come  lui  » ( Ibìd .).  E nel  1762:  • È 

• Voltaire  che  scrive  per  questa  sciagurata  famiglia  dei  Calas.  Che 

• bell’uso  dell’ingegno,  mia  dolce  amica  I Egli  è ben  duopo  cho 
« quest'uomo  abbia  cuore  e sensibilità,  che  sentasi  cosi  ributtare 
« dall’ingiustizia,  come  allettare  dalla  virtù.  Che  ha  egli  a fare 
i coi  Calas?  qual  cosa  può  interessarlo  per  loro?  Qual  motivo  di 
« sospendere  lavori  di  suo  genio  per  occuparsi  della  loro  dife- 
« sa?  (1)  «Se  ci  avesse  un  Cristo,  io  v’assicuro  che  Voltaire  sarebbe 
salvato  » ( Memorie , anno  1762). 

« Se  vi  avesse  un  Cristo,  Voltaire  sarebbe  salvato  ! » Grande 
e bella  parola  che  la  posterità  avvererà,  associando  nell'animo 
suo  e riconciliando  nel  cuore  il  divin  maestro  del  Vangelo  ed  il 
necessario  distruttore  della  superstizione  e dell'idolatria. 

Tornerò  ora  sull’anatema  lanciato  a Voltaire  da  De  Maistrc  in 
nome  della  religione  e di  Dio  stesso  ? 

Non  è lecito  prendere  un  uomo  isolatamente  dal  tempo  e dagli 
uomini  fra’  quali  visse,  c giudicarlo  senza  riguardo  a quel  che 
l’ha  preceduto  e che  deve  seguirlo. 

Che  è Voltaire?  qual  parte  ebbe  egli  nello  sviluppo  dell’u* 
inanità?  qual  è il  suo  vero  carattere? 

Voltaire  nel  fondo  non  è iniziatore  dell’avvenire,  ma  un  cri- 
tico del  passato  ; non  fondò  ma  distrusse  ; potrebbesi  chiamare 
IVmttcmfo  necessario.  ■ J 

Come  sarebbesi  fondato  il  cristianesimo,  se  tre  secoli  prima 
di  Cristo  non  avessero  i filosofi  cominciato  a scalzare  ed  abbattere 

(l)  Voltaire  rispondeva  ni  signor  d’Argenlal  che  gli  chiedeva  la  tragedia 
dell’  Olimpìade  pel  teatro  della  commedia  francese:  «Non  isperatc  avere 
« da  me  alcuna  tragedia,  finche  non  sia  Unita  •inetta  di  Tolosa  (ove  giu- 
" dicavasi  la  causa  dei  Calar)  ». 
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dalle  fondamenta  il  politeismo,  c l’augusta  città  greca  o romana, 
c le  leggi  ed  i costumi?  Credete  voi  che  i sacerdoti  onnipotenti  di 
Giove  e di  Venere  avrebbero  lasciato  prendere  il  posto  dei  loro 
idoli  al  Figlio  di  Dio?  Credete  voi  che  l’antico  Catone,  che  bat- 
teva i propri  schiavi,  avrebbe  con  piacere  veduto  i medesimi  par- 
tecipare con  lui  alla  cena  eucaristica? 

Voltaire  credette  nel  XVIII  secolo  poter  essere  il  patrocinatore 
del  genere  umano,  che  domandava  di  spezzare  le  proprie  catene. 

Ma  per  essere  giusto  con  Voltaire  conviene  non  andare  a ri- 
troso della  corrente  dei  secoli,  credere  l’avvenire  fecondo  quanto 
il  passato. 

L'opera  della  distruzione  del  passato,  che  Voltaire  assunse  dopo 
tanti  altri  predecessori,  era  essa  necessaria?  Domandatelo  alla  na- 
tura che  congiunse  indissolubilmente  la  vita  nuova  alla  morte? 
domandatelo  a Dio  stesso,  autore  di  quella  legge  che  rivelasi  nel- 
l’esistenza si  dell’umanità  intiera  come  di  ciascuna  creatura  ; cioè 
distruggere  per  giungere  ad  una  vita  nuova , distruggere  per 
rivivere.  A Voltaire  è dunque  a domandarsi  soltanto,  s’egli  con- 
teneva in  sé  il  germe  della  nuova  vita.  Con  che  distrusse  egli,  e 
distruggeva  egli  virtualmente  per  ricostruire?  Quest’ è la  vera 
domanda  da  farsi. 

Alcuni  ammiratori  di  Voltaire  < del  nulla  hanno  fatto  la  sua 
gloria  ; ai  loro  occhi  niuna  cosa  è tanto  bella  quanto  il  nulla. 
Secondo  loro,  il  sublime  sta  nel  non  avere  nel  cuore  nè  fede,  nè 
speranza,  nè  carità,  e tale,  a loro- credere,  fu  Voltaire.  Insensati, 
non  comprendono  il  loro  eroe.  I difensori  ostinati  del  passato 
alla  loro  volta  sonsi  appigliati  alla  porzione  necessaria  di  scetti- 
cismo ch’era  in  Voltaire,  per  non  vedere  in  lui  altro  che  un 
puro  scettico.  Scettico  egli  fu  di  fatto,  ma  religioso,  poiché  fu 
deista.  La  sua  duplice  missione  fu  distruggere  e preparare  : 
scettico  per  distruggere,  deista  per  preparare. 

Allorché  l’inverno  giunge,  gli  alberi  si,  spogliano,  lo  foglie  ca- 
dono e imputridiscono,  i frulli  sono  già  scomparsi,  e quanto  ai 
fiori,  sembra  che  la  natura  non  gli  abbia  mai  conosciuti  ; la 
terra  coperta  di  neve,  nasconde  e sepellisce  i germi  che  le  re- 
stituiranno la  bellezza,  che  daranno  nuovi  fiori  e nuovi  frutti. 
Tale  fu  i'inrcrno  deU’umanilà.  Cotesta  terra  fredda  c coperta  di 
neve,  che  nondimeno  rinchiude  il  germe  d’un  nuovo  ricolto,  sa- 
pete voi  quale  sarà? 

• • i.  . F„  N. 
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N°  IV.  pag.  190. 
Rousseau. 


Desiderio  Rousseau  libraio  parigino,  nel  1529,  per  fnggire  le 
persecuzioni  religiose,  mutavasi  colla  sua  famiglia  a Ginevra , 
donde  fu  fatto  cittadino.  Da  Isacco  suo  discendente  e dalla  fi- 
glia  del  ministro  Bernard  naquer  due  figlioli  ; uno,  appena  si 
cavò  il  guscio  di  capo,  fuggi  e più  non  se  ne  intese;  l’altro, 
Giangiacomo , costò  nascendo  la  vita  alla  madre,  che  a forza 
di  cure  sopravvisse.  Ma  fin  ai  40  anni  il  futuro  autore  del* 
1!  Emilio  e della  Nuova  Eloisa  vegetava  ignorato , zimbello  di 
un’incerta  fortuna  e della  propria  irrequietudine.  Rimasto  or- 
fano in  grazia  d'  un  affare  di  onore  che  astrinse  il  padre  ad 
espatriare,  si  alloga  in  qualità  di  allievo  con  un  incisore,  uo- 
mo duro  e ignorante  che  lo  maltratta  e lo  instupidisce:  ei 
fogge,  e trovasi  a sedici  anni , senza  famiglia , senza  patria , 
senza  asilo.  Un  caso  favorevole  gli  procaccia  l’assistenza  di  una 
amabile  patrona,  la  giovine  baronessa  di  Warens.  Tratto  all’o- 
spizio dei  catecumeni  a Torino,  abiura  la  religione  protestante; 
uscitone . lotta  contro  la  miseria  ; ora  staffiere  delia  contessa 
di  Vercelli,  ora  servidore  al  conte  di  Gouvan;  ritorna  tra  le 
braccia  della  sua  protettrice,  la  quale,  commossa  della  sua  sorte 
e della  sua  gioventù,  si  risolve  accoglierlo  in  casa.  Tenta  egli 
l’una  dopo  l’altra  diverse  carriere  ; studia  al  seminario,  lavora  al 
catasto,  insegna  la  musica  che  ancor  non  sa  ; e cosi  trascina  una 
vita  incostante  da  Annecy  a Friburgo,  da  Friburgo  a Losanna, 
da  Losanna  a Neufchatel,  da  Neufchatel  a Berna  e a Soletta,  da 
Soletta  a Parigi,  da  Parigi  a Chambery  ; e sempre  dal  suo  cuore 
attratto  verso  madama  di  WareDS,  non  si  scosta  da  lei  che  per 
ben  presto  raggiungerla.  Cosi  trascorre  senza  gloria  e non  senza 
errori  la  sua  giovinezza  o piuttosto  la  sua  lunga  infanzia.  Tale 
era  la  vita  di  quest’uomo  singolare  che  dovea  riuscire  stupore 
del  mondo  intero. 

1 A 94  anni  colpito  d'una  malattia  giudicata  mortale,  nel  lan- 
guore di  una  lunga  convalescenza,  ritirato  con  madama  di  Wa- 
rens in  una  pacifica  solitudine  si  consacra  agli  studi  con  maggior 
proposito  che  non  avesse  fatto  fino  allora;  fa  tesoro  di  varie  co- 
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gnizioni,  e impara  a riflettere  sopra  i propri  doveri.  Molti  anni 
ei  visse  in  quel  dolce  ritiro,  e non  desiderava  che  di  passare 
l'intera  vita  accanto  a madama  di  Warens,  divenuta  per  lui  più 
che  un’amica.  Sgraziatamente  una  lontananza  di  alcuni  mesi  la 
intiepidì  alquanto  sul  conto  suo:  ei  non  potè  risolversi  a di- 
videre con  un  altro  un  cuore  che  prima  aveva  posseduto  senza 
rivale,  e rinunciando  ad  ogni  speranza  di  felicità,  accettò  una 
carica  di  maestro  a Lione  in  casa  il  signor  di  Mabiy. 

Ben  presto  egli  s’accorse  che  la  sua  natura  era  poco  fatta  a 
ciò:  dopo  un  anno- di  prova  torna  ancora  alla  gradita  solitudine, 
in  traccia  d'una  felicità  che  più  non  trovava.  Allora  irremissibil- 
mente sgannato,  pensò  ad  uno  stato  indipendente.  Sapeva  di 
musica,  ne’suoi  studi  si  era  anche  accinto  a foggiare  un  nuovo 
sistema  di  note  musicali;  si  affretta  a porvi  l'ultima  mano;  po- 
scia fornito  d’alcune  raccomandazioni,  parte  per  Parigi,  e va 
a presentare  il  suo  lavoro  all'accademia  delle  scienze. 

Pochi  sterili  elogi  ne  furono  il  solo  frutto  per  allora.  Deluso 
anche  in  questo  tentativo,  Rousseau  acconsente  a seguire,  da  se- 
gretario, il  conte  di  Montaigu,  ambasciatore  a Venezia:  ma  ben 
presto  l’indole  bizzarra  e il  villano  contegno  dell’ambasciatore  lo 
ricondussero  in  Francia,  ove  cerca  di  bel  nuovo  trar  profitto  dal 
proprio  ingegno.  Introdotto  a madama  Dupin,  la  quale  acco- 
glieva il  fiore  dei  letterati,  vi  fece  conoscenza  di  più  d’uno  di  essi. 
Tuttavia  il  successo  non  corrispose  a’ suoi  primi  sforzi:  l'opera 
delle  Muse  galanti,  della  quale  egli  aveva  composte  le  parole  e 
la  musica,  non  potè  essere  rappresentata  ; il  divertimento  delle 
Feste  di  Ramiro,  opera  di  Voltaire  e di  Rameau,  ch’ei  fu  inca- 
ricato di  ordinare  pel  matrimonio  del  Delfino,  non  ottenne  che 
un  successo-  infruttuoso  ; gli  articoli  che  stese  per  l'Enciclopedia 
non  gli  fruttarono  ricompensa  di  sorta.  Frattanto  il  tempo  scor- 
reva : già  Rousseau  entrava  nel  trentesimo  anno  ; già  scoraggiato 
da  tanti  vani  tentativi,  si  era  allogato  appresso  madama  Dupin 
neH’umile  impiego  di  segretario,  con  otto  o novecento  lire  d’as- 
segno , allorché  nel  1750  l’accademia  di  Dijon  propose  in  via 
di  concorso  lo  scioglimento  di  questa  singolare  quistione:  L’intro- 
duzione delle  scienze  e delle  arti  contribuì  a corrompere  o a puri- 
ficare i costumi  ? 

Recatosi  a visitare-  alla  torre  di  Vincennes  l'amico  Diderot,  im- 
prigionato per  l’ardire  di  alcune  proposizioni  letterarie,  Rousseau 
sciorinando  nn  numero  del  Mercurio,  s'abbattè  in  quel  program- 
ma; e rapida,  veemente  impressione  ne  trasse.  «Tott’a  un  tratto 
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ci  si  sente  lo  spirito  da  mille  lumi  abbarbaglialo  ; una  quantità  di 
vive  idee  gli  si  affacciano  a un  tempo,  con  una  forza  e con  una 
confusione  che  lo  immergono  in  un  turbamento  inesprimibile;  si 
sente  la  testa  assalita  da  uno  stordimento  simile  all’ubbriacliezza; 
un  violento  palpito  lo  opprime,  solleva  il  suo  petto.  Non  potendo 
respirare  camminando , si  lascia  cadere  sotto  uno  degli  alberi 
del  viale,  e colà  passa  una  mezz’ora  in  una  tale  agitazione  che 
rialzandosi  trova  tutta  la  parte  superiore  del  vestito  inzuppata 
di  lagrime  senza  che  egli  accorto  si  fosse  d'averle  versate  ».  Di- 
derot, al  quale  ei  confida  la  cagione  di  quel  turbamento,  l’inco- 
raggia a concorrere  al  premio  e subodorando  l’opinione  dell’a- 
mico intorno  alla  questione  proposta , lascia  sfuggire  queste 
notevoli  parole:  • Il  partito  che  voi  sceglierete  è quello  che 
nessun’altro  abbraccierà  ».  Ei  diceva  il  vero;  già  Rousseau  pro- 
nunziava in  suo  pensiero  la  condanna  delle  arti  e delle  scien- 
ze; e cedendo  a quella  viva  inspirazione,  compone  cd  ottiene 
il  premio. 

Da  questo  istante  la  vita  di  Rousseau  comincia  per  la  posterità. 

Appena  si  seppe  il  giudizio  dell'accademia,  e qual  opera  fosse 
stata  coronala,  che  un  grande  scandalo  sorse  nel  mondo  lette- 
rario; tutti  erano  intenti  a vedere  chi  mai  assumerebbe  la  difesa 
delle  lettere  oltraggiate.  Ancora  bollente  pel  primo  trionfo, 
Rousseau  fe  fronte  a lutti  i suoi  avversari.  In  questa  polemica 
la  sua  mente  aquistò  maggior  solidità.  Il  discorso  al  fondo  non 
era  che  una  sfarzosa  amplificazione  da  retore,  il  cui  stile,  di 
già  ricco  di  passioni  e d’immagini,  ma  spesso  vago  e decla- 
matorio, rivelava  ad  ogni  passo  la  poca  sperienza  dello  scrit- 
tore ; ma  difendendosi  contro  numerosi  critici,  l’aulorc  apprese 
l’arte  di  scrivere  in  una  maniera  più  ferma.  La  risposta  a Gau- 
tier  accademico  di  Nancy  fu  apprezzata  come  un  modello  di 
ridicolo.  Ben  presto  l’onore  ch’egli  ebbe  di  annoverare  un  re 
fra  i suoi  avversari  l’obbligò  ad  assumere  stile  più  grave:  Sta- 
nislao confutò  quel  discorso,  e fu  confutalo  egli  stesso  con  una 
dignità  rispettosa  , che  onorava  il  monarca  senza  degradare  il 
cittadino.  Gli  amici  di  Rousseau  tremavano  a tanto  ardire:  ma 
egli  si  comportò  verso  sì  nobile  avversario  con  un  riserbo  ab- 
bastanza decoroso  per  avere  di  che  temere  , e la  lealtà  del 
principe  giustificò  la  confidenza  dello  scrittore. 

Rousseau  non  vedeva  da  prima,  nell’uso  de'suoi  talenti,  che 
un  mezzo  di  sussistenza;  ma  meglio  considerata  la  tempra  del 
proprio  ingegno  vide  il  suo  apostolato  farsi  viepiù  augusto:  scn- 
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(issi  chiamato  a dir  la  verità  agli  nomini,  c appoggiato  alla  sna 
sincerità,  al  suo  coraggio,  concepì  fin  d’allora  il  voto  divenuto  ce- 
lebre : vitam  impendere  vero.  Da  quel  momento  ci  diventò  un  altro 
uomo;  la  sua  anima  s’ingrandi,  e i suoi  principii  si  consolidarono. 
Per  non  sacrificare  che  alla  verità  conveniva  mettersi  al  riparo 
dai  colpi  della  fortuna  e dell’opinione.  Rousseau  risolvette  di  far 
divorzio  con  la  fortuna  e con  l’opinione:  un  tal  divisainento 
mentre  francavagli  la  coscienza  da  ogni  -riguardo,  accarezzava 
anche  la  sua  accidia  e la  sua  timidezza  naturale.  Introdotto  nelle 
grandi  conversazioni , più  per  caso  che  per  vaghezza  che  ne 
avesse,  Rousseau  vi  si  tratteneva  con  repugnanza;  egli  ne 
ignorava  il  linguaggio  e gli  usi,  e ne  detestava  l’apparato  e la 
noia.  I suoi  primi  successi  lo  inanimirono  a un  punto  da  scuo- 
tere il  giogo  delle  preoccupazioni,  delle  convenienze  sociali  onde 
la  sua  inquieta  irritabilità  esagerava  a se  stesso  la  tirannide;  e 
scevro  d’ambizione,  contento  di  una  volontaria  povertà,  sperò  di 
non  vivere  che  alla  pace  e ai  nuovi  doveri.  Tutto  intento  a quel 
disegno,  a un  tratto  prende  la  sua  deliberazione:  restringe 
le  spese  domestiche,  abbandona  un  lucroso  impiego  che  occu- 
pava appresso  un  appaltatore,  bandisce  la  ferma  volontà  di 
non  ricever  dono  di  sorta,  salvo  quelli  della  più  confidenziale 
amicizia  ; e non  volendo  dipendere  in  verun  conto  dal  proprio 
ingegno  sul  timore  che  il  proprio  ingegno  avesse  a dipendere 
esso  pure  dalla  fortuna  e dagli  uomini,  per  guadagnarsi  il  vitto 
si  fa  copista  di  musica.  I primi,  ai  quali  egli  confidò  una  sif- 
fatta risoluzione  il  credettero  impazzito  ; poco  dopo  lo  battez- 
zarono col  nome  di  singolare  ; infine  tutti  l’ammirarono.  Nelle 
conversazioni  non  si  parlava  che  d'un  filosofo  il  quale  per  vivere 
indipendente  aveva  abbandonato  lo  scrittoio  d’un  appaltatore  gene- 
rale, e abitava  a un  quinto  piano  copiando  musica  a sei  soldi  al 
foglietto.  L'Indovino  del  villaggio  gli  conciliò  il  pubblico  favore 
in  un  modo  straordinario.  Questa  pastorale,  debole  di  stile,  ma 
ingenua  e graziosa,  allettò  le  orecchie  francesi,  ornai  stanche 
dalla  straziante  psalmodia  della  vecchia  opera.  La  prima  rap- 
presentazione ne  fu  fatta  al  teatro  di  Corte  ; Giangiacomo,  in  al- 
lora in  tutta  la  fervidezza  de’  nuovi  principii,  vi  assistè  in  abito 
trascurato,  barba  lunga  e parrucca  mal  pettinata,  lina  tal  biz- 
zarria non  indispose  gli  animi  ; forse  immaginossi  qual  cosa  di 
singolare  in  questo  contrasto  d’una  immaginazione  fresca  e te- 
nera, nascosta  sotto  un  esteriore  inculto  e selvaggio.  L’essere 
presentato  al  re  ed  ottenere  una  pensione  non  dipendeva  che 
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da  lai;  ma  fedele  alle  sue  massime,  sdegnò  l'uno  e l'altro  fa- 
vore. Verso  il  medesimo  tempo  Rousseau  fece  rappresentare  al 
teatro  francese  il  1\ arcisso,  composto  fin  dalla  prima  gioventù, 
ma  fu  meno  felice  dell’  Indovino.  Rousseau  che  duranti  le  prove 
aveva  mantenuto  gelosamente  l’anonimo,  all’uscir  del  teatro  si 
dichiarò  pubblicamente  per  autore  della  composizione  fallita.  Sif- 
fatta confessione  che  non  poteva  essere  che  il  suggerimento  d’un 
amor  proprio  ben  inteso,  fu  vantata  come  un  atto  di  coraggio: 
Narcisso  fu  stampato  con  una  prefazione  dalla  quale  cominciano  a 
trapelacele  opinioni  filosofiche  dell’autore.  Opportunità  gli  si  offri 
ben  presto  di  svolgerle  con  maggior  ampiezza  quando  l'accademia 
di  Dijon  apri  un  nuovo  concorso,  il  cui  soggetto  era  l’origine  e i 
fondamenti  dell' ineguaglianza  fra  gli  uomini.  Quistione  più  su- 
blime non  era  fino  allora  stala  proposta  alla  meditazione  de’filo- 
sofi.  Essa  infiammò  la  vena  di  Rousseau,  che  compose  di  bel  nuovo 
pel  premio.  Questa  volta  egli  entrava  nell’arringo  armato  di  tutto 
punto;  nondimeno  il  discorso  sull’ineguag/ianza,  sebbene  supe- 
riore assai  nei  pensieri  e nello  stile  a quello  intorno  alle  scienze, 
non  incontrò  pari  fortuna.  Avendo  il  primo  giudizio  trovati 
tanti  censori , l’accademia  temè  compromettersi  ove  avesse  co- 
ronato un  nuovo  paradosso:  il  discorso  di  Rousseau  fu  dunque 
rigettato:  l’abate  Talbert  ebbe  il  premio,  ma  ora  più  non  si 
conosce  quell’opera. 

La  fama  di  Rousseau  si  faceva  maggiore  di  giorno  in  giorno; 
ma  essa  diventava  un  ostacolo  all'adempimento  de’suoi  disegni. 
Le  distrazioni,  le  importunità  gli  piovevano  addosso;  invano  le 
respingeva  con  risentimento:  più  guadagnava  in  fama,  più  per- 
deva in  indipendenza  e in  tranquillità.  Questi  contrasti  che 
rinnovellavansi  di  continuo  gli  fecero  abbonire  il  soggiorno  di 
Parigi.  Diversi  affetti,  le  memorie  dell’infanzia  lo  richiamavano 
a Ginevra;  onde  coglie  con  sollecitudine  l’occasione  che  gli 
viene  offerta  di  un  viaggio  colà. 

Fu  accollo  in  patria  cogli  onori  che  meritava  un  cittadino  che 
l’aveva  illustrata.  Per  tutto  il  tempo  di  sua  dimora,  accarezzato 
con  omaggi  di  stima  e di  benevolenza,  felice  di  respirare  sopra 
quel  suolo,  errante  sulle  rive  dei  bel  lago  ebe  l’inaffia,  la  sua 
anima  s’inebria  d’amor  di  patria  e di  libertà.  Per  poco  gli  venne 
il  pensiero  di  trattenersi  per  sempre  nel  natio  paese  ; ripigliò  il 
culto  de’suoi  padri,  e fu  ristabilito  nei  diritti  di  cittadinanza;  e 
allorché  tornato  in  Francia  fece  stampare  il  discorso  suU’inegua- 
glianza,  si  qualificò  cittadino  di  Ginevra.  Aveva  allora  in  animo 
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di  ritornarvi  a terminare  la  sua  vita  in  grembo  della  pace  « 
dell  amicizia  ; ma  la  sorte  decise  altrimenti. 

Fra  gli  amici  che  Rousseau  annoverava  in  Francia,  primeg- 
giava per  le  grazie  dello  spirito,  per  l’amenità  dell’indole,  ma- 
dama di  Epinay,  moglie  d’un  appaltatore  generale.  Poco  di- 
scosto dal  castello  che  il  marito  possedeva  nei  dintorni  di  Moni- 
morency  trovavasi  un  luogo  campestre  e appartato,  che  dalla 
posizione  veniva  detto  Romitaggio.  Condotto  un  giorno  dall'ami- 
ca in  quella  solitudine,  Rousseau  ne  parve  ammaliato;  ritor- 
nandovi poco  dopo  , fu  sorpreso  e commosso  nel  trovarvi  una 
nuova  abitazione  che  ella  aveva  fatto  costruire  per  lui  : « Ecco  • 
gli  disse  ella  • il  vostro  asilo  : voi  ve  l’avete  trascelto,  e l’amia 
cizia  ve  l’offre».  Vinto  da  tanto  affetto  e delicatezza,  Rous- 
seau rinunciò  per  madama  d’Epinay  al  ritorno  in  patria,  nè  pensò 
più  che  ad  abitare  il  Romitaggio.  Si  rise  nel  mondo  del  suo  farsi 
solitario  ; ma  egli  non  si  smosse  dal  proposto,  e senza  attendere 
il  ritorno  della  primavera,  corse  al  nuovo  asilo.  Credeva  tro- 
varvi la  felicità;  sgraziato!  e’ non  sapeva  qual  maligno  influsso 
seco  traesse. 

Ritornato  da  Venezia,  Rousseau  aveva  conosciuto  una  giovane 
cucitrice,  e il  suo  cuore  e i suoi  sensi  avendo  bisogno  di  una 
compagna,  e’  pose  in  questa  un  affetto  che  credè  sinceramente 
corrisposto.  I facili  favori  di  lei  gli  parvero  pegno  d’affetto  sin- 
cero: nella  semplicità  d’un  animo  senza  coltura  credè  vedere 
l’ingenuità  di  un  cuore  senz'arte.  Divenuta  la  governante  e 
l’amica  di  Rousseau,  Teresa  Levasseur  aquistò  su  di  lui  quella 
preponderanza  che  le  persone  circoscritte  esercitano  quasi  sempre 
nella  vita  domestica  sulle  menti  privilegiate.  Gli  amici  di  Rousseau 
affliggevansi  per  quel  nodo  indegno  di  lui  ; e prevedendo  pur 
troppo  qual  malia  ella  eserciterebbe  sopra  il  suo  cuore  in  quella 
solitudine,  tentarono  avvelenarne  la  sorgente.  Teresa,  accortasi 
dei  loro  disegni,  si  adoperò  ella  stessa  a metterli  in  discordia 
col  suo  padrone;  i suoi  rapporti,  le  6ue  scaltre  arti  ottennero 
ben  presto  tutta  la  credenza  su  quell'anima  subitanea,  e vi  fe- 
cero germogliare  quelle  difffdenze  che  turbarono  sì  crudelmente 
gli  ultimi  giorni  dell’  infelice  Giangiacomo. 

Mondimanco  i primi  momenti  della  sua  dimora  al  Romitaggio 
trascorsero  per  lui  in  un’invidiabile  calma.  In  mezzo  ai  boschi, 
solo  con  la  natura  immergevasi  a suo  bell’agio  in  dolci  estasi  ; 
fruiva  con  delizia  di  quella  vita  interna  e contemplativa  che  forma 
l'incanto  delle  immaginazioni  sensive.  Nelle  lunghe  passeggiate 


Digitized  by  Google 


796  SCHIARIMENTI  E NOTE  AL  LIBRO  XVII 

richiamava,  sotto  un  bel  cielo,  nel  silenzio  delle  foreste,  le  divine 
immagini  di  Clara  e di  dulia  ; già  volgeva  in  fantasia  le  pagine 
incantate  dellTfoisa.  La  più  amabile  confidenza  regnava  tra  lui 
e madama  d’Epinay:  gareggiavano  a felicitarlo  da  un  lato  le 
cure  amorose,  le  gentilezze  accorte  dell’amicizia  delicata  e pre- 
murosa; dall'altro  la  viva  effusione  dell’amicizia  tenera  e rico- 
noscente ; ma  sì  dolci  e care  relazioni  furono,  ahi  troppo  pre- 
sto, turbate! 

Grinun,  che  Rousseau  credeva  a sè  amico,  divenne  l’amante 
felice  di  madama  d’Epinay.  Signoreggiata  da  .un  uomo,  cui  la 
celebrità  di  Giangiacemo  riusciva  importuna,  il  suo  affetto  ebbe 
forse  a risentirne.  Rousseau,  cui  l’età,  l'infermità  e i severi  prin- 
cipii  avrebbero  dovuto  preservare  da  una  folle  passione,  s’in- 
namorò perdutamente  della  cognata  di  madama  d'Epinay,  ma- 
dama d'Houdetot,  benché  la  sapesse  accesa  per  Saint- Lambert: 
questa  debolezza  ch'egli  ebbe  l’imprudenza  di  lasciar  traspa- 
rire, c che  per  qualche  tempo  l’espose  al  biasimo  di  persone 
austere  e alle  dicerie  del  mondo,  intiepidì  il  suo  affetto  per 
l'amica.  Ebbe  anche  la  sfrontatezza  d’imputarlc,  sulle  asser- 
zioni troppo  dubbie  di  Teresa , tradimenti  probabilmente  im- 
maginari : donde  dissapori , querele,  raccomodamenti.  Tntt’  a 
un  tratto  madama  d’  Epinay  volendo  celare  al  marito  le  di- 
mostrazioni troppo  visibili  dell’ affetto  che  vivo  nutriva  per 
Grimm,  risolve  di  portarsi  a Ginevra  a consultare  Tronchin, 
e d’  invitare  Rousseau  ad  accompagnarla.  L’ invito  era  per 
più  d’  un  rispetto  ingiurioso  ; Rousseau  vi  si  rifiuta  : ella  in- 
siste , gli  animi  si  accalorano  ; quegli  scrive  una  lettera  biz- 
zarra a Grimm  ; Grimm  coglie  il  destro , finge  di  sdegnarsi , 
grida  all’ ingratitudine;  e seco  rompe  clamorosamente,  trasci- 
nando nei  guai  anche  l’amante.  Rousseau  che  con  una  parola 
avrebbe  potuto  ginstificarsi,  trascelse  di  sopportare  la  calunnia 
in  silenzio  , piuttosto  che  rivelare  i segreti  dell’antica  amica  : 
abbandona  il  Romitaggio  che  aveva  abitato  quasi  da  due  anni,  e 
lasciando  che  i suoi  nemici  si  svelénisserq  contro  di  lui,  si  riti- 
ra, senza  loro  rispondere,  a Moni- Louis  nelle  vicinanze  di  Mont- 
morency.  Questo  imprevisto  accidente  pei  quale  rimase  profon- 
damente accorato , accrebbe  in  lui  sempre  più  l’ inclinazione 
alla  diffidenza,  e ben  lo  mostrò  il  contegno  che  tenne  verso 
Diderot,  alla  cui  amicizia  rinunciò  per  sempre,  sdegnato  di  qual- 
che mancanza  di  riguardo  che  egli  scambiò  per  una  perfidia. 

In  quel  ritiro  Giangiacomo  scrisse  la  lettera  a d’ Alembert 
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intorno  agli  spettacoli,  terminò  l’Estratto  della  pace  perpetua,  la 
Nuova  Eloisa,  VEmilio  e il  Contratto  sociale.  La  lettera  a 
d’Alembert  ebbe  rumoroso  successo,  l’ Eloisa  uno  ancor  più  sod- 
disfacente. Le  donne  singolarmente  s’invaghirono  e del  libro  e 
dell’autore:  la  loro  immaginazione  vivamente  commossa  credeva 
ravvisare  Giangiacomo  in  Saint-Preux  ; favorevole  illusione,  onde 
Rousseau  si  valse  senza  accreditarla,  ma  senza  neppure  smen- 
tirla. L’Emilio  ch’ei  considerava  come  la  sua  migliore  e più  sti- 
mabile opera,  diventò  la  cagione  della  sua  ruina,  e 1’  amicizia 
ne  fu  lo  strumento  involontario. 

Il  modesto  asilo  ove  Rousseau  vivea  era  vicino  al  castello  di 
Monlmorency  cui  il  maresciallo  di  Lussemburgo  abitava  nell’amena 
stagione.  Questo  signore  amabile  e buono  volle  visitare  l’illustre 
solitario,  e lo  indusse  a forza  di  carezze  a frequentare  la  pro- 
pria casa.  Accolto,  festeggiato  al  castello,  Giangiacomo,  non  ostante 
il  suo  mal  umore  contra  i grandi,  divenne  ben  presto  l'amico  di 
casa:  conobbe  appo  essi  il  principe  De-Conty,  la  contessa  di 
Boufllers,  il  virtuoso  Malesherbes  che  in  allora  presiedeva  al- 
l’ufficio della  censura.  Madama  di  Lussemburgo,  al  vedere  Gian- 
giacomo sempre  zimbello  del  suo  disinteresse  nei  contratti  che 
stipulava  coi  librai,  volle  incaricarsi  dell’edizione  deH'Emifio. 
Rousseau  forte  dubitava  che  l’opera  potesse  stamparsi  in  Fran- 
cia : ne  espose  le  ragioni  ; ma  la  mediazione  di  Malesherbes 
sciolse  ogni  difficoltà.  E che  poteva  mai  temere  un'opera  uscita 
sotto  i doppi  auspizi  di  un  maresciallo,  pari  di  Francia,  e del 
direttore  della  censura?  Rousseau  interamente  rassicurato  cesse 
il  manoscritto,  e VEmilio  vide  la  luce.  Corsi  appena  pochi 
giorni,  il  libro  è proscritto,  l’autore  minacciato  di  prigionia,  e 
qual  fuggiasco  si  vede  astretto  ad  abbandonare  il  territorio  di 
Francia. 

In  quel  tempo  erano  stati  soppressi  i Gesuiti,  e il  parlamento 
che  gli  aveva  condannati  temeva,  proteggendo  i filosofi,  di  esser 
accusato  di  miscredenza.  Rousseau  fu  il  primo  a provare  le  con- 
seguenze di  quella  politica:  avrebbe  egli  potuto  difendersi  ma- 
nifestando la  verità  del  fatto  ; ma  la  verità  comprometteva  Ma- 
lesherbes e madama  di  Lussemburgo  ; si  sagrificò  per  l’amicizia, 
ed  acconsenti  ad  allontanarsi.  Sull’orlo  della  tomba*  nell’istante 
in  cui,  libero  di  se  stesso,  aveva  in  animo  di  deporre  la  penna 
per  sempre  e di  finire  in  pace  i pochi  giorni  che  gli  rimane- 
vano, Giangiacomo  si  trovò  contro  sua  voglia  respinto  nelle  tem- 
peste della  vita. 
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Ginevra  ch’egli  aveva  colmata  d’onore,  gli  avrebbe  dovuto 
stendere  le  braccia  ed  offrirgli  almeno  un  asilo,  ma  Ginevra 
era  sotto  l’influenza  del  ministero  francese;  ma  l’aristocrazia 
ginevrina  non  aveva  perdonato  a Rousseau  i suoi  principii  popo- 
lari, e il  rifiuto  di  dedicare  al  piccol  consiglio  il  discorso  sull'ine- 
guaglianza.  11  consiglio  non  aspettò  nemmeno  il  libro  per  condan- 
narlo, ma  fulminò  Rousseau  sulla  fede  della  requisitoria  di  Joly- 
de-FIeury.  11  senato  di  Berna,  imitando  il  consiglio  di  Ginevra, 
espulse  Giangiacomo  rifuggito  sul  suo  territorio.  Respinto  ormai 
da  ogni  parte,  l’infelice  venne  a riparare  il  calvo  capo  sulle 
terre  dì  Neufchatel,  piccolo  Stato  indipendente  sotto  la  prote- 
zione della  Prussia.  11  fanatismo  s’affrettava  a inseguirlo  anche 
colà;  ma  la  protezione  del  governatore  prevenne  quella  nuova 
persecuzione.  -,  * 

Lord  Keith,  antico  maresciallo  di  Scozia,  accoppiava  a qualche 
singolarità  di  carattere,  le  qualità  di  una  mente  retta  e d’un’a- 
nima  generosa.  Uscito  dal  natio  paese  per  politici  trambusti , 
accolto  da  Federico  che  lo  stimava,  e’  riposava  nel  dolce  governo 
di  Neufchatel  dalle  fatiche  di  una  vita  agitata.  Rousseau  corse 
a presentarsi  a lui.  Fin  dal  primo  abboccamento  questi  due  uo- 
mini singolari  si  sentirono  attratti  l’uno  verso  l’altro  : presto  di- 
vennero anche  amiei.  Keith,  che  poco  somigliava  esso  pure  agli 
altri  uomini,  conobbe  subito  l’indole  di  Giangiacomo,  effe  ben 
pochi  sapevano  comprendere,  apprezzò  il  suo  disinteresse,  ne 
rispettò  il  naturale  riserbo,  e ne  tollerò  le  stranezze.  Giangia- 
como che  rifiutava  lutti  i doni,  non  ricusò  una  piccola  pensione 
dal  milord  maresciallo,  cui  egli  appellava  padre  : il  vecchio  lord 
lo  chiamava  suo  figlio  il  selvaggio:  e soggiungeva  spiritosamente: 
« Fra  tutti  e due  però  abbiam  poco  a invidiare  •. 

Tranquillo  al  villaggio  di  Mouliers  sul  pendio  di  una  profonda 
vallata,  avvolto  in  un  abito  armeno  opportuno  alle  sue  infer- 
mità, Rousseau  non  bramava  che  l’oblio.  Lo  studio  della  bota- 
nica lo  intratteneva  fra  giorno , e gli  porgeva  un  rirreamento 
nelle  solitarie  passeggiate.  Ma  le  grida  della  persecuzione  lo  as- 
sordarono anche  in  quel  ritiro:  lo  scritto  della  Sorbona  turbò 
i suoi  ozi,  e il  mandato  dell’arcivescovo  di  Parigi  ottenne  una 
risposta. 

Erano  passati  dieci  mesi,  e nessuna  voce  aveva  protestato  in 
Ginevra  contro  il  decreto  del  consiglio.  Astretto  a farsi  giu- 
stizia da  sé , Rousseau  rinunciò  solennemente  al  titolo  di  cit- 
tadino. A quell'atto  di  giusto  sdegno,  che  rinfacciava  si  uobil- 
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inente  alla  ingrata  patria  la  gloria  ch’egli  aveva  su  lei  diffusa, 
Ginevra  destossi:  varie  rappresentanze  furono  fatte  in  consi- 
glio; llousseau  che  le  credette  ormai  tarde,  tentò  prevenirle, 
e temendo  di  essere  d’  ostacolo  alla  pace  , pronunciò  il  voto 
di  non  rientrare  mai  più  in  Ginevra,  quand’anche  chiamato 
da’  suoi  concittadini.  Nondimeno  le  rappresentanze  continua- 
rono ; Tronchin,  il  procuratore  generale,  vi  rispose  con  de- 
strezza nelle  sue  lettere  scritte  dalla  Campagna.  Rousseau  in  con- 
futazione pubblicò  le  lettere  scritte  dalla  Montagna,  e mostrò  in 
esse  l’irragionevolezza  de*  suoi  persecutori,  l’illegalità  del  decre- 
to ; e spingendo  più  oltre  le  indagini,  svelò  le  mene  ambiziose 
dell'aristocrazia  ginevrina.  In  allora  il  risentimento  giunse  al 
colmo  ; la  Svizzera  risuonò  di  declamazioni  : Montmillon  pastore 
di  Moutiers,  che  testé  aveva  ammesso  Giangiacomo  alla  comu- 
nione, si  pose  esso  pure  alla  testa  dei  suoi  nemici,  e sollevò 
contra  lui  il  popolaccio.  In  quel  tempo  appunto  il  maresciallo 
partiva  per  Berlino;  d’allora  in  poi  la  persecuzione  non  ebbe 
più  limiti.  Minacciato  ogni  giorno,  assalito  la  notte  a sassate 
nella  propria  casa,  Rousseau  dovette  cedere  alla  procella.  Passò 
nell’isola  di  Saint-Pierre,  amena  solitudine  in  mezzo  al  lago  di 
Bienne:  ma  quando  riparava  a quel  ridente  asilo,  ricevette  l’or- 
dine di  sfrattare. 

Cosi  l’autor  dell  'Emilio  vedeva  da  ogni  parte  mancargli  la 
terra  sotto  i piedi.  Stanco  d'aggirarsi  d’esigtio  in  esigilo,  egli 
domanda,  senza  però  ottenerlo,  il  favore  di  una  prigione  per- 
petua. Astretto  a cercare  un  nuovo  asilo,  carré  a Berlino  per 
raggiungere  il  maresciallo.  Di  già  arrivato  a Strasburgo,  ove  è 
accolto  con  trasporto,  ei  riposa  con  gioia  sopra  una  terra  ospi- 
tale, allorché  ad  istigazione  degli  amici  di  Francia,  risolve  di 
visitare  l’Inghilterra,  ove  il  famoso  storico  David  Hume  gli  pro- 
metteva una  sorte  pacifica  e la  proiezione  del  governo.  Ottenuto 
di  attraversare  la  Francia  , arriva  a Parigi,  riceve  1’  ospitalità 
del  principe  De-Conty,  il  quale  si  fa  un  pregio  d’accogliere  in 
trionfo  il  suo  nobile  sfortunato;  dà  pochi  giorni  alla  ricono- 
scenza, e bramoso  di  involarsi  agli  altrui  sguardi,  s’affretta  a rag- 
giungere con  Hume  il  cammino  dell'Inghilterra. 

Là  ogni  cosa  sembra  sorridergli;  tutti  festosi  l’accolgono? 
l’erede  del  trono  viene  a visitarlo;  il  suo  novello  ospite  lo  colma 
di  cortesie  e di  carezze;  gli  procura  alla  campagna  una  dimora 
gradevole  c tranquilla,  ottiene  per  lui  una  pensione  dal  governo. 
E che  più  gli  mancava  per  vivere  felice?  tua  Rousseau  non  era 
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più  capace  di  gustare  la  felicità.  Già  vedemmo  questo  sgraziato 
a quando  a quando  in  balia  ad  impeti  di  una  natura  inquieta 
e sospettosa  ; sia  disposizione  ingenita,  o sia  che  un  accidente 
sopragiuntogli  nella  prima  giovinezza  abbia  in  lui  sconvolta  la 
tempra  morale.  I frequenti  inganni  che  dovette  sperimentare 
nel  commercio  degli  uomini  quell'  anima  avvezza  a vivere  in 
un  mondo  ideale;  la  scaltrezza  di  Teresa  che,  per  meglio  si- 
gnoreggiarlo, lo  appartava  da  tutti;  i fantasmi  della  solitudine, 
gl’intrighi  del  romitaggio,  fortificarono  quella  inclinazione,  che  a 
poco  a poco  degenerò  in  una  vera  affezione  mentale.  I primi 
sintomi  di  quella  monomania  si  manifestarono  in  lui  con  {stra- 
vaganti inquietudini  (in  da  quando  si  stampava  Y Emilio  ; la  per- 
secuzione lo  irritò  ; il  clima  tetro  deH'InghiUcrra  contribuì  ad 
esasperarlo  interamente.  Appena  giunto  a Londra , Hume  era 
quasi  un  Dio  per  Giangiacomo:  sei  mesi 'dopo,  esso  non  era  più 
che  un  furbo  detestabile  che  l’aveva  trascinato  in  Inghilterra 
per  infamarlo.  Le  sue  relazioni  coi  nemici  di  llousscau  svegliano 
da  prima  i sospetti  dell'ubbioso  viaggiatore:  mille  minuti  acci- 
denti interpretati  da  una  immaginazione  infermicela,  uno  sguardo 
d’Hume,  una  parola  detta  in  sogno,  cambiansi  ben  presto  per 
lui  in  certezza.  Lo  sgraziato  si  vede  segno  ad  una  vasta  trama 
ordita  per  infamarlo  nella  vita,  e per  renderlo  esecrabile  nella 
memoria  degli  uomini.  Grimm  no  è l’inventore;  Voltaire,  Tron- 
chin,  il  duca  di  Cboiseul  i complici  ; Hume  il  principale  stru- 
mento. D’allora  tronca  con  costui  ogni  corrispondenza , sde- 
gna là  pensione  che  avevagli  procacciata  un  traditore.  Hume 
stupefatto  s'inalbera,  dimanda  una  soddisfazione , e riceve  in 
risposta  un  atto  d’accusa  di  quaranta  pagine.  La  pazzia  trape- 
lava ad  ogni  linea  da  quello  strano  scritto  ; ma  Hume  non  vi 
scorge  che  la  più  nera  ingratitudine,  c ne  mena  un  gran  rumore. 
Una  sera  numerosi  commensali  accolti  in  Parigi  in  casa  del 
barone  di  Holbach  sono  scossi  da  sorpresa  alle  prime  parole 
di  una  lettera  di  David  : Rousseau  è uno  scellerato.  Ben  presto  in 
una  succinta  esposizione  che  fu  tradotta  e commentata  da  Suard 
e d’Alembért,  Hume  ebbe  la  debolezza  di  rispondere  pubblica- 
mente alle  accuse  couGdenziali  di  Rousseau.  Uhi  prese  partito 
per  l’uno  e chi  per  l'altro;  grandi  furono  le  grida,  avresti  detto 
fosse  scoppiata  una  guerra  tra  due  potentati.  Frattanto  Rousseau 
tranquillo  a Wootton  studiava  botanica,  e si  divertiva  a scri- 
vere le  memorie  della  sua  vita. 

Tutt’a  un  tratto  colpito  da  nuovo  accesso,  si  crede  prigioniero 
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in  Inghilterra , e che  vogliano  trattenerlo  colà  per  caricarlo  d’ob- 
brobrio. A lai  pensiero  dà  nelle  furie,  getta  al  fuoco  le  note 
disposte  per  una  nuova  edizione  dell’£mih'o;  lascia  duramente  la 
casa  d'alloggio,  senza  avvertire  chicchessia  della  partenza,  s’aggira 
per  le  strade  d'Inghilterra,  corre  in  pochi  giorni  enormi  distanza, 
scrive  ai  ministri  lettere  insensate.  Giunto  a Douvrcs,  arringa  in 
francese  la  folla  stupefatta.  Infine,  attonito  di  poter  seuza  osta- 
colo imbarcarsi,  valica  la  Manica,  e non  ritorna  in  sè  ohe  ap- 
prodando in  Francia.  Da  Calais  si  trasferisce  ad  Awiens;  d’A- 
tuiens  a Fleury  appo  il  padre  del  celebre  Mjrabeau,  da  Fleury 
al  castello  di  Trye,  ove  il  principe  De-Conly  gli  offre  ospitalità, 
da  Trve  a Bourgoin  piccola  città  del  Dclfinato.  E qui  in  pre- 
senza di  due  testimoni,  intuita  la  semplicità  della  natura,  dà 
infine  alta  sua  compagna  il  titolo  di  sposa.  Da  per  tutto  accolto 
con  benevolenza  e con  trasporto,  non  vede  che  odio,  derisione 
e insulto  : da  per  tutto  dà  motivo  a scene  bizzarre,  affatto  nuove 
e iticomprensibiii  per  quelli  che  l'accostano,  perche,  salvo  quella 
triste  mania,  il  suo  spirito  serbava  ancora  forza  e perspicacia, 
la  sua  anima  nobiltà  c bontà.  Avido  a un  tempo  ed  incapace 
di  riposo,  egli  concepisce  man  mano  mille  progetti  non  appena 
formati  che  distrutti.  Sogna  di  tornare  in  Inghilterra,  di  passare 
in  Grecia,  di  visitare  Chambery.  Ma  subito  cangiando  ancora 
di  pensiero  , • non  parliamo  più  • die’ egli  • di  Chambery  : oh  ! 
io  non  son  chiamalo  colà , F onore  , il  dovere  parlano  ; io  non 
intendo  più  che  la  loro  voce  ». 

Sempre  inseguito  dal  fantasma  d'una  congiura  contro  il  pro- 
prio onore,  Itousseau  voleva  tentare  un  nuovo  espediente  per 
trionfare.  Delineare,  con  tutta  la  sincerità  del  cuore,  il  quadro 
della  passata  vita,  de’ suoi  sentimenti,  delta  sua  indole;  rien- 
trare nella  società  colle  sue  Confessioni  alla  mano;  moltiplicarne 
la  lettura,  citare  severamente  i suoi  accusatori  a spiegarsi;  otte- 
nere per  tal  modo  la  manifestazione  dei  delitti  onde  era  impu- 
tato, e che  una  generazione  congiurata  si  ostina  a celargli  in  una 
maniera  solenne,  ecco  quel  che  delirando  si  proponeva.  Pieno 
d’un  tal  pensiero  parte  ed  arriva  a Parigi.  Il  decreto  del  par- 
lamento sussisteva  ancora  ; ma  l’opinione  copriva  l’accusato  colla 
sua  possente  egida;  nessuno  avrebbe  pensato  a turbarlo.  Il  suo 
ritorno  destò  una  viva  commozione.  Ripreso  con  profitto  l’antico 
mestiere  di  copista,  frequentò  le  conversazioni;  e nei  primi  mo- 
menti vi  si  presentò  con  una  facilità  di  modi,  con  una  amenità 
affatto  nuova,  cui  soltanto  da  lontano  turbavano  alcuni  accessi 
Schiar.  Voi.  VI.  51 
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«li  capriccio  e d'irritabilità.  Ripetute  letture  delle  sue  Confessioni 
furono  avidamente  ascoltate  ; ma  ben  presto  ad  islauza  di  ma- 
dama d’Epinay  la  censura  ne  soppresse  le  copie. 

Deluso  pertanto  anche  nella  sua  ultima  speranza,  tornò  a poco 
a poco  alla  vita  solitaria,  nè  piu  volle  sapere  di  corrispondenze 
e di  visite.  Nondimeno,  prima  di  compiere  il  nuovo  divorzio  col 
mondo,  aveva  rcnduto  luminosi  con  più  d’un  trionfo  quegli  ul- 
timi momenti.  Cedendo  alle  istanze  d'un  nobile  polacco,  il  conte 
Wielhorski,  aveva  esposti  in  uno  stile  franco  alcune  eloquenti 
considerazioni  sul  governo  della  Polonia  ; più  tardi  il  dramma 
lirico  del  Pigmalione,  rappresentato  sulla  scena  francese,  aveva 
col  suo  buon  successo  ridestati  gli  applausi  dell’ Indovino. 

Verso  i due  ultimi  anni  della  sua  vita,  fosse  per  l'età  innol- 
trala  o per  la  noia  recatagli  del  soggiorno  di  Parigi  o per  la 
scarsezza  dei  mezzi  di  sussistenza,  il  suo  naturale  divenne  sem- 
pre più  tetro,  e sopra  una  carta  divenuta  l’unica  confidente 
de’  suoi  pensieri , stese  le  dolorose  fantasie  del  passeggiatore 
solitario  ; e in  tre  dialoghi,  monumento  del  più  tristo  travia- 
mento, costituisce  Rousseau  giudice  di  Giangiacoino  ; tenta  nella 
chiesa  della  Beala  Vergine  deporre  sull’ aitar  maggiore  quello 
strano  appello  contro  un’oppressione  immaginaria;  e sordo  alle 
offerte  di  numerosi  ammiratori  clic  si  contrastano  1’  onore  di 
dargli  un  ricovero,  mendica  il  favore  di  essere  ammesso  in  un 
ospitale  con  la  moglie;  e nei  biglietti,  che  esso  stesso  distribui- 
sce sulla  via  pubblica,  implora  dalla  pietà  de’  passaggeri  la  li- 
mosina d’un  po’  d'affezione  e di  giustizia. 

Sei  settimane  prima  di  morire,  Rousseau  accettò  finalmente 
un  asilo  appo  madama  di  Girardiu,  signora  della  bella  terra  di 
Ermenonville.  L’amenità  dei  campi,  1’auiabililà  degli  ospiti,  l’in- 
genua gaiezza  dei  loro  fanciulli  sembravano  avergli  rinfrescato 
il  sangue,  e versato  alcuna  calma  in  qucH'anima  trambasciata: 
egli  ricominciava  a vivere,  allorché  nella  mattina  del  5 luglio 
4778,  un  colpo  d'apoplessia  sierosa  lo  tolse  impruvisamentc  alle 
speranze  dell'amicizia.  Mori  chiedendo  di  vedere  per  l’ultima 
volta  il  sole  e la  verzura  dei  campi.  Trcntaquallro  giorni  prima, 
Voltaire  era  disceso  nella  tomba. 

Rousseau  aveva  66  anni  compiuti,  quando  mori.  Molti  credet- 
tero che,  stanco  di  soffrire,  lo  sgraziato  si  fosse  da  se  stesso 
sottratto  al  peso  della  vita:  ma  questa  opinione  fondata  sopra 
seinpljci  indizi  pare  smentita  da  prove  incontrastabili. 

Ermenonville  ne  raccolse  la  spoglia  mortale:  un  monumento 
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modesto  fu  alzato  alla  sua  memoria  nel)' isola  dii  pioppi:  più 
tardi  le  sue  ceneri  furono  trasportate  al  Panteon.  Il  34  dicem- 
bre 4790  l'assemblea  nazionale  aveva  già  ad  istanza  di  Mira* 
beau  decretato  a Kousseau  una  statua,  e assegnata  una  pensione 
alla  vedova.  Allorché  nel  4843  la  Francia  fu  invaga  dallo  stra- 
niero, la  memoria  di  Rousseau  protesse  i luoghi  da  lui  abitati, 
c il  soldato  risparmiò  il  villaggio  d’Ermenonville,  come  il  vit- 
torioso Alessandro  aveva  rispettala  la  casa  di  Pindaro. 

La  donna  che  Rousseau  aveva  degnato  di  far  sua  rinunciò  ben 
presto  alla  nobile  vedovanza.  Innamoratasi  a 53  anni  d'un  pala- 
freniere, cacciata  dal  castello  d'Erraenonville,  dopo  aver  sciupala 
l’eredità  letteraria  del  marito  e i doni  dell'assemblea  costituente, 
ella  strascinò  nella  miseria  una  vecchiezza  disprezzata,  e mori 
nel  4801  a Plessis-Belleville  in  età  di  80  anni. 

Nessuno  fu  giudicalo  più  diversamente  di  Giangiacomo  Rous- 
seau. Gli  errori  della  gioventù,  la  stranezza  del  carattere  sociale, 
il  traviamento  di  ragione  sulla  fine  de'  suoi  giorni , offrirono 
motivi  d’imputazioni  ai  suoi  avversari,  egli  suscitarono  odii  che 
il  tempo  non  ha  ancora  cancellati  ; un  fallo  grave,  senza  scusa, 
sembrò  giustificarli.  Ciò  che  non  per  anco  si  è bastantemente 
avvertito  nella  vita  di  lui,  è il  fenomeno  sublime  di  quel  morale 
riscatto  ch'ei  seppe  compiere  sopra  se  stesso  mercè  l'energia  della 
volontà,  e che  di  un’anima  lungo  tempo  volgare  e fragile  formò 
a 40  anni  un’anima  nuova,  superiore  alla  fortuna,  idolatra  del 
bello  morale,  e che  spinge  fino  al  più  alto  grado  il  cullo  del 
dovere  e della  giustizia.  Da  quell’istante  in  poi,  l'imparziale  po- 
sterità deve  giudicare  Rousseau.  In  allora  sottratto  all'Influenza 
della  prima  educazione  e del  secolo,  egli  ci  appare  in  tutte  le 
qualità  e i difetti  suoi  propri  : irritabile,  ubbioso,  bizzarro,  ro- 
manzesco nelle  idee , violento,  precipitoso  negli  affetti  e nelle 
massime,  inetto  per  soverchia  forza  di  sensibilità  a conversar 
con  gli  uomini;  ma  generoso,  sincero,  disinteressato,  magna- 
nimo. Molti  nemici  ebbe;  eppure  invano  cercheresti  nelle  sue 
opere,  e fin  anco  nella  più  confidenziale  corrispondenza  una 
liuea  dettata  dall'odio.  Egli  si  vendicò  di  Palissot  ottenendogli 
la  grazia,  di  Voltaire  soscrivendosi  per  la  sua  statua.  Fu  sempre 
visto  burbero  coi  grandi  e manieroso  cogli  umili:  povero,  ricusò 
pensioni  e fu  largo  di  beneficenze.  Tutti  quelli  che  il  conobbero 
rendettero  omaggio  alla  bontà  del  suo  cuore,  alla  semplicità 
de’ suoi  costumi,  e in  tutti  i luoghi  dove  abitò,  il  popolo  come 
sacra  ne  onorò  la  memoria. 
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Fra  quanti  uomini  hanno  esercitato  sul  lorq  secolo  l'impero 
della  niente,  pochi  possono  uguagliarsi  a Giangiacomo  Rous- 
seau. Niuu  altro  accoppiò  in  pari  grado  la  forza  del  pensiero, 
la  soavità  dell'  immaginazione , il  calore  dell’  animo  e la  magia 
del  linguaggio:  niun  altro  vesti  con  un  colorito  più  incanta- 
tore una  morale  più  elevata  e più  pura  , o parlò  della  virtù 
con  più  ardore,  o del  dovere  con  più  grazia.  Nessun  altro  offrì 
un'armonia  più  felice  di  tutte  le  modulazioni  dell'eloquenza. 
Serio  c persuasivo  nell’finifm,  appassionato  nell 'Eloisa,  semplice 
e grazioso  nella  Intiera  a d' Alembert,  veemente  nella  Risposta 
all’arcivescovo  di  Parigi , pieno  d’allettamento  e d’ingenuità  nelle 
Confessioni,  ei  si  appalesa  uom  della  ragione,  e il  più  soave  e 
mirabile  pittore  della  natura  e dell'amore.  L'eloquenza,  la  filo- 
sofia, l’enfasi  di  Giangiacomo  hanno  ben  poco  di  comune  con 
quelle  degli  altri  scrittori  del  suo  secolo.  Quando  egli  apparve 
sulla  scena  del  mondo,  la  società  sfiniva  per  languore  : la  fri- 
volezza, la  corruzione  regnavano  in  Francia  : licenza  nei  costu- 
mi, disordine  nelle  famiglie,  anarchia  nel  corpo  politico.  La 
filosofia  del  secolo  XVIII,  che  moderò  il  fanatismo,  che  rovesciò 
la  superstizione,  che  stese  sopra  tutte  le  opinioni  contemporanee 
un  occhio  scrutatore  e una  critica  beffarda,  aveva  essa  stessa  con- 
tribuito per  un  momento  a lasciare  gli  spiriti  senza  convincimento 
forte  nè  energia  morale.  Rousseau  venne  a riscuotere  e ad  infiam- 
mare colla  parola  quel  secolo  agghiacciato  per  vecchiaia.  La  sua 
voce  austera,  acuta  e commovente  fc  talora  risonare  all'orecchio 
d'un  mondo  frivolo  gli  accenti  solenni  della  coscienza  e del  dovere, 
e alle  cose  della  vita  frammischiò  pensieri  più  scrii:  rialzò  la 
dignità  dell’umnna  condizione,  rannodò  i tegami  delle  famiglie, 
richiamò  le  leggi  della  natura  ; per  lui  le  madri  appresero  ad 
allattare  la  prole,  gli  sposi  a rispettare  la  santità  del  nodo  con- 
iugale. Spingendo  più  lontano  lo  sguardo  citò  le  umane  institu- 
zioni  al  tribunale  della  verità,  denunziò  i disordini  reali  nascosti 
sotto  il  nome  d'ordine  sociale;  in  seno  ad  un  elegante  servag- 
gio osò  tributare  onore  alle  virtù  oscure  e alla  libertà  rozza. 
Nel  tempo  che  incatenava  l'intolleranza,  poneva  qualche  limili 
all’incredulità;  e come  cantò  il  Monti 

x Ai  sacerdoti  e al  trono 

» Fe  guerra  ei  si,  ma  non  dei  santi  al  Santa. 

Il  sentimento  squisito,  l’ardente  amore  del  bello  trapela  da 
tulle  le  pagine  di  Rousseau:  esso  gli  inspira  le  incantatrici  fan- 
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tasie  della  Muova  Eloisa  ; esso  impronla  di  grazia  e di  purità 
l’iinmagine  ideale  di  Sofìa;  esso  diffonde  inspirazioni  commoventi. 
Di  qui  quella  nobile  enfasi  che  gli  infervorò  l’anima  e gli  scritti: 
di  qui  anche  quel  suo  carattere  di  alla  dignità. 

Un  pensiero  signoreggia  e prevale  in  Rousseau  ; ricondurre 
alle  norme  di  natura  l’uomo  traviato  in  una  falsa  civiltà.  1 suoi 
scritti  operarono  sotto  questo  rispetto  una  felice  riforma  nelle 
nostre  instituzioni  e nelle  nostre  costumanze.  Peccato  che  un 
pensiero  si  vero  e fecondo  non  sia  sempre  a lui  apparso  sotto 
un  aspetto  sufficientemente  vero.  In  seno  d’ una  società  tutta 
fittizia,  e’  non  conobbe  che  lo  stato  sociale  è pel  genere  umano 
il  vero  stalo  di  natura  ; si  abbandonò,  almeno  ne’  primi  scritti, 
all’  illusione  di  uno  stato  di  natura  , in  cui  I’  uomo  vivrebbe 
appartato  da’ suoi  simili;  illusione  che  il  suo  linguaggio  seppe 
rendere  per  un  momento  contagiosa,  e che  lo  spinse  per  fino 
a proscrivere  le  arti,  la  proprietà,  la  società  stessa.  Gli  mancò 
pure  il  senso  materiale  speculativo  quando  scrisse  YEmilio  e il 
libro  del  Contralto  sociale.  r ••  • ■ • Hj 

(/umanità  gli  fa  plauso  allorquando  interroga  la  natura  per 
fondare  sopra  le  sue  leggi  eterne  la  famiglia  e la  cittadinanza, 
la  religione  e la  morale;  allorché  oppone,  qui  l'educazione  delle 
cose  e della  necessità  all’educazione  arbitraria  dell’uomo,  là  le 
convenienze  naturali  alle  convenienze  fittizie  (1). 

Ma  al  raecordei  conti  la  sua  filosofia  è paradossale,  e la  sua  elo- 
quenza, scompagnata  spesso  dal  vero,  suol  essere  un’armoniosa  e 
fervida  declamazione,  clic  piace  alle  fantasie  giovanili,  ma  non  ap- 
paga gl'intelletti  maturi.  Rousseau  non  comprese  il  cristianesimo, 
perchè,  secondo  l'uso  degl’increduli,  lo  considerò  nel  suo  aspetto 
estrinseco,  senza  salir  più  oltre.  Tuttavia  egli  non  fu  irreligioso, 
quanto  i suoi  coetanei:  il  cuore  lo  salvò  in  parte  dalla  malefica  in- 
fluenza. I.a  sua  dottrina  pedagogica  insegnata  nell'Emifio  è fondata 
sopra  una  falsa  base,  oltreché  ripugna  alle  altre  sue  dottrine.  Il 
vero  si  è,  che  l’uomo  non  nasce  buono,  ma  inclinevole  al  male,  e 
che  il  solo  modo  di  migliorarlo  è una  forte  e positiva  educazione. 
Le  sue  opinioni  sull'eccellenza  dell’uomo  selvaggio,  e sull'origine 
artificiale  delle  società,  In  conducevano  dritto  ad  un  materialismo 
schifoso,  e ad  un  brutale  ateismo.  Ma  l’affetto  prevalse  alla 


(1)  Fin  qui  lasciammo  la  parola  al  signor  Borsille,  perche  l'ammirazione 
iti  lui  correggesse  quel  che  di  ostile  potesse  apparir  nel  nostro  testo.  Da  qui 
innanzi  dovemmo  tor  le  parole  a prestanza  da  un  colto  filosofo  italiano. 
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logica  ; e se  la  tempra  del  suo  ingegno,  i vizi  della  sua  educa- 
zioue,  e le  vicende  della  sua  fortuna,  lo  im|>edirono  di  cono- 
scere ed  apprezzare  il  cristianesimo  nella  sua  essenza,  l’animo 
suo  serbò  sempre,  come  due  amori,  Dio  e la  virtù. 

• >.,-<>•  ■ ' ••  . 
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Tur  gol.  ..  . 

Considereremo  successivamente  in  Turgot  il  filosofo  e l’uomo 
di  Stato  : il  filosofo,  termine  essenziale  nella  storia  della  dottrina 
della  perfettibilità;  l’uomo  di  Stato,  die  rappresenta  uno  de’ più 
validi  sforzi  dell’antica  Francia  per  riformarsi  da  sé,  ed  evitare 
in  tal  modo  la  necessità  d’una  distruzione  e d’un  rinnovamento 
radicale  della  sua  politica  costituzioue.  Sotto  qualunque  aspetto 
si  consideri,  sarà  sempre  agevole  scorgere  l’unità  del  medesimo 
uomo,  perchè  l’economia  politica  di  Turgot  non  è altro  che  una 
conseguenza  del  suo  concetto  degli  anteriori  mutamenti  della 
società,  e la  sua  amministrazione,  aneti’  essa  conseguenza  del 
pensiero  storico,  non  altro  che  un  tentativo  di  effettuare  paci- 
ficamente i progressi  da  lui  giudicati  inevitabili.  E prima  nar- 
reremo in  compendio  gli  avvenimenti  della  sua  vita.  , 

Anna  Roberto  Turgot  uaque  iu  Parigi,  il  10  maggio  1727, 
da  uua  delle  più  nobili  famiglie  di  Normandia.  Suo  padre  fu 
console  dei  mercanti  di  Parigi , consiglierò  di  Stato  e primo 
presidente  del  gran  Consiglio.  11  giovine  Turgot  fu.  allevalo  nei 
collegi  di  Luigi  il  Grande  e di  Plessis , quindi  nel  seminario 
di  San  Sulpizio.  Avendo  la  sfortuna  di  avere  dei  fratelli  mag- 
giori di  lui,  secondo  l’uso  comune  del  tempo,  fu  dai  genitori 
destinato  allo  stato  ecclesiastico;  e il  suo  amore  per  lo  studio, 
la  tranquillità  del  suo  carattere,  la  modestia  dei  suoi  costumi 
sembravano  farlo  naturalmente  inclinare  a questa  vocazione. 
Ma  l’arrestarono  gli  scrupoli  della  propria  coscienza,  destati  da 
buoni  studi  teologici  e da  solide  riflessioni.  Indarno  i condi- 
scepoli tentarono  indurvelo  col  mettergli  innanzi  alla  mente 
le  dignità  che  in  quella  carriera  gli  erano  promesse  dal  suo 
nome,  dallo  svegliato  ingegno  e dalla  stima  di  cui  già  comin- 
ciava a godere  : persistette  virtuosamente  nella  determinazione 
di  non  progredire  negli  ordini,  e deposlo  l’uffìzio  di  priore  della 
Sorbona,  fu  nel  1732  nominato  sostituto  del  procuratore  gene- 
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mie,  quindi  consiglierò  del  parlamento,  finalmente  referendario 
(maitre  de»  requétes).  Toccava  appena  venticinque  anni,  quando 
gli  furono  in  tal  modo  aperte  le  porte  dell’alta  amministrazione, 
e fin  d'allora,  per  la  stima  che  gli  veniva  mostrata,  potè  egli  stesso 
misurare  il  cammino  ch’era  chiamalo  a percorrere.  Non  aveva 
tuttavia  rinuncialo  agli  studi  favoriti  della  sua  gioventù,  ed  avendo 
stretto  relazione  coi  compilatori  dell'Knciclopedia,  nel  4735  scrisse 
per  essa  gli  articoli  Etimologia,  Esistenza,  Espansibilità,  Fiera, 
Fondazione,  e doveva  pure  scrivere  quelli  di  Ospedale,  Immateria- 
lità ed  altri,  ma  le  persecuzioni  ch'ebbe  a soffrire  allora  l'Enciclo- 
pedia,  l’indussero  a ritirarsi,  non  per  viltà,  il  che  nessuno  de'suoi 
contemporanei  sospettò  tampoco , ma  per  ispirilo  di  condotta; 
giacché  temette  essere  accusato  di  formar  parte  d'una  setta,  men- 
tre egli  aveva  creduto  essere  unicamente  seguace  della  filosofia 
in  generale,  e mallevadore  soltanto  di  se  stesso.  E poiché  cia- 
scuno ha  diritto  di  prendere  quella  via,  nella  quale  credesi  meglio 
atto  a ben  servire,  Turgot  di  nuovo  dedicossi  tutto  allo  studio 
delle  scienze  di  Stato.  Di  grande  giovamento  gli  fu  in  questi  l’ami- 
cizia di  Gournay,  sovrintendente  del  commercio  ed  uno  dei  mi- 
gliori economisti  del  XVIII  secolo,  e quella  di  Quesnay;  si  che 
può  dirsi  questi  due  essere  state  le  fonti  di  tutto  il  sapere  politico 
di  Turgot.  Nel  4764,  avendo  egli  trenlaqualtro  anni,  fu  nominato 
sovrintendente  del  distretto  del  Limosino,  dove  restò  tredici  anni, 
e la  rivoluzione  che  in  tutte  le  altre  parli  ha  così  compiutamente 
distrutto  le  rimembranze  dell’  antica  amministrazione,  ivi  non 
ha  fallo  dimenticare  il  nome  di  lui.  Voltaire,  uditane  la  nomi- 
na, gli  scriveva:  • Uno  de’ vostri  confratelli  m'ha  scritto  di  fresco 
che  un  sovrintendente  non  è atto  a fare  altro  che  male;  spero 
voi  mostrerete  coi  fatti,  che  può  fare  del  gran  bene  ».  Lo  mo- 
strò di  fatto,  o il  dolore  di  quegli  abitanti  per  la  sua  partenza 
prova  che  la  sua  amministrazione  era  parsa  poco  comune.  A sua 
lode  basti  il  dire,  che  tredici  anni  di  una  vita  si  preziosa,  passati 
in  un'oscura  provincia,  non  andarono  perduti  pel  mondo,  tanto 
bene  ivi  fruttarono.  Turgot  non  era  unicamente  occupalo  delle 
particolarità  della  sua  giurisdizione;  e sebbene  fosse  per  la  maggior 
parte  dell'anno  tenuto  lontano  da  Parigi,  manteneva  nondimeno 
corrispondenza  cogli  uomini  più  segnalali  di  quel  centro  si  luminoso 
e attivo.  Durante  la  sua  dimora  nel  Limosino  scrisse  il  Trattalo  sulla 
formazione  e la  distribuzione  delle  ricchezze,  che  ha  preceduto  di 
nove  anni  quello  composto  da  Adamo  Smith  intorno  al  medesimo 
argomento  e collo  spirito  medesimo;  e benché  i difetti  ed  i pericoli 
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del  sistema  dell'assoluta  libertà  dell'industria  siano  ora  conosciuti 
da  tutte  le  menti  savie,  nessuno  può  non  conoscere  che  <|uesto  siste- 
ma mollissimo  servi  a rovesciarne  un  altro  assai  più  dannoso,  eolie 
Turgot  ebbe  principalissima  parte  in  questa  grande  rivoluzione 
del  governo  economico  degli  Stati.  Quanto  le  presenti  condizioni 
dell'Industria,  a malgrado  di  tanti  mali  che  ne  sono  conseguenza 
inevitabile,  non  sono  preferibili  a quelle  della  Francia  antica  ! 
Nè  col  proporne-  la  teoria,  nè  coll’  invocarle  fu  dunque  tradita 
la  causa  della  perfettibilità.  'Checché  sia  di  ciò,  Turgot  colle  sue 
filosofiche  fatiche,  e soprattutto  con  quelle  della  sua  amministra- 
zione, dal  fondo  del  Limosino  aveva  saputo  procacciarsi  tale  ri- 
putazione di  dottrina  e di  umanità,  che  il  suo  nome  era  rive- 
rito per  tutta  Francia.  I suoi  scritti  in  materia  di  finanze  e di 
politica  facevano  autorità;  e quando,  salito  al  trono  Luigi  XVI, 
sentissi  il  bisogno  di  sostenere  il  nuovo  re  con  un  ministero  che 
ispirasse  rispetto,  vi  fu  chiamato  Turgot.  Per  alcune  settimane  se- 
gretario alla  marina,  passò  quindi  alle  finanze,  succedendo  a Ter- 
ray,  che  la  pubblica  voce  diceva  incapace.  Questi  due  ministri 
erano  per  ogni  rispetto  l’uno  l’opposto  dell'altro;  e se  Turgot  per 
levarsi  più  alto  avesse  dovuto  cercare  un  contrasto,  non  avrebbe 
potuto  meglio  trovarlo  che  nella  persona  del  suo  antecessore.  Tra 
poco  avremo  a riparlare  di  questo  ministero  glorioso,  comunque 
breve,  ma  più  grande  in  vero  per  le  intenzioni  che  per  gli  alti 
suoi.  Turgot  non  l’occupò  più  che  venti  mesi,  poiché  nominato 
nell’agosto  del  1774,  nell’aprile  del  1776  fu  invitato  a rinunziare. 
Nei  primordi  della  rivoluzione  francese,  i disegni  di  lui  furono 
ripetuti  come  ri  breve  sogno  d'un  filosofo  antiveggente.  Sopportò 
egli  la  propria  disgrazia  con  tranquillissimo  animo,  solo  dolendogli 
dei  patimenti  del  popolo,  cui  avrebbe  voluto  alleggerire,  e del- 
l' imminente  pericolo  d’  una  rivoluzione  che  prevedeva.  Passò 
pacificamente  il  restante  de’  suoi  giorni  nella  cultura  delle  let- 
tere c delle  scienze,  e tra  i piaceri  dell’amicizia.  Nel  1776  fu 
nominato  membro  dell'accademia  delle  iscrizioni,  ed  il  18  marzo 
1781  mori  di  cinquanlaqualtro  anni.  Non  aveva  preso  moglie. 
< Fu  una  vera  calamità  pubblica  • dice  a questo  proposito  il  suo 
amico  Dupont  di  Nemours  • che  non  abbia  di  sé  lasciato  poste- 
rità. Ma  Turgot  aveva  troppo  elevala  idea  della  santità  del  ma- 
trimonio , e troppo  disprezzava  il  modo  onde  comunemente  si 
forma  tra  noi  questo  vincolo,  perché  potesse  facilmente  indur- 
visi.  Troppe  qualità  avrebbe  egli  voluto  trovare  unite,  ed  in- 
nanzi tutto  un’ affezione  intensa  quale  egli  avrebbe  potuto  ri- 
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cambiare.  Grande  sventura  fu  per  l’affettuoso  animo  di  Ini,  che 
non  abbia  potuto  trovarlo,  o che  non  sia  stato  in  grado  di  profit- 
tarne per  la  dolcezza,  la  pace  e la  consolazione  della  sua  vita  • ✓ 

Daremo  principio  all’analisi  che  vogliamo  fare  rii  alcune  opere 
di  Turgot,  dai  dne  discorsi  pronunciati  da  lui,  come  priore  della 
Sorbona  nella  solennità  dell’apertura  e della  chiusura  degli  studi 
di  questa  facoltà.  Le  idee  elevate  e ben  ispirate  ch’essi  conten- 
gono aquistano  vie  maggior  interesse  per  la  condizione  dell’ora- 
tore, per  la  qualità  dell'uditorio  e per  la  circostanza  stessa  del 
tempo,  la  metà  cioè  del  secolo  XVIII. 

Il  primo  discorso  tralta  dei  benefìzi  del  cristianesimo.  Se  pon- 
gasi per  principio  che  il  genere  umano  progredisce,  ne  seguita, 
se  non  vuoisi  smentirlo  in  un  punto  capitale,  che  debbonsi  avere 
per  progresso  i mutamenti  che  avvennero  nel  mondo,  dacché 
regna  il  cristianesimo.  Deve  dunque  la  dottrina  della  perfettibilità 
dimostrare,  contro  i ciechi  ammiratori  dell’antico  mondo,  che 
il  mondo  cristiano  ha  sull’  antico  grandi  e singolari  vantaggi. 
Ciò  appunto  si  propone  Turgot  in  questo  primo  discorso.  Loda 
il  cristianesimo  con  (ino  giudizio,  ma  forse  con  troppo  riserbo; 
e benché  la  tesi  della  superiorità  del  cristianesimo  sul  paga- 
nesimo sia,  a cosi  dire,  quanl’esso  antica,  egli  tuttavia  la  pre- 
senta si  spoglia  da  superstizione , che  direbbesi  nuova.  Co- 
mincia dal'  rinfacciare  all'antica  filosofìa  le  contraddizioni,  le 
incertezze,  le  debolezze  ed  il  disprezzo  per  le  menti  volgari; 
vi  contrappone  i grandi  pensatori  della  scolastica , i quali , in 
mezzo  alla  barbarie,  ebbero,  su  tutti  i grandi  problemi  dell’u- 
mana mente,  nozioni  più  certe,  più  elevate  e più  comunica- 
bili che  non  avevano  mai  avuto  i filosofi  della  Grecia-.  Ad 
essi  difatto  andiamo  debitori  del  progresso  delle  filosofiche 
scienze  nel  medio  evo  ; ed  allorché  la  storia.  In  fisica  e tutte  le 
scienze  naturali,  sepolte  ancora  sotto  le  ruine  di  Roma,  aspet- 
tavano dalla  generale  trasformazione  dei  costumi  il  segno  per 
risorgere,  la  teologia,  s)  strettamente  congiunta  colla  metafisica, 
sollevava  questa  a tale  altezza,  che  dal  genio  della  Grecia  non 
era  stata  mai  tocca.  Se  non  era  il  cristianesimo  , che  sarebbe 
stato  dell’Europa  inondata  dal  terribile  diluvio- dei  Barbari  e re- 
stata sotto  il  loro  giogo?  Per  giudicarne  si  confrontino  le  parli 
del  romano  impero  nelle  quali  s’  è diffuso  il  cristianesimo,  con 
quelle  nelle  quali  i conquistatori  non  sentirono  l'iuflusso  di  questa 
benefica  religione.  Ounli  vestigia  restano  della  civiltà  e del  sa- 
pere che  regnava  altre  volte  nella  Grecia,  nell'Egitto,  nell’Asia 


Digitized  by  Googli 


810  sctmniMKVTi  k noti  al  miro  xrn. 

minore,  nell’  Africa  settentrionale,  insomma  dovunque  non  ba 
messo  radici  il  cristianesimo?  Solo  pel  cristianesimo  Roma  rinno- 
vandosi conservò  quanto  di  buono  aveva  nel  suo  antico  stato.  Il 
cristianesimo  ha  conservato  il  latino  in  mezzo  ai  barbari  idiomi 
che  in  un  tratto  invalsero  per  tutto,  e salvò  i preziosi  avanzi  della 
latina  letteratura.  E se  per  lungo  tempo,  mercè  le  lotte  eie  divi- 
sioni dei  conquistatori,  il  rozzo  loro  governo,  l’isolamento  dell'a- 
ristocrazia confinala  ne'propri  castelli,  e la  mancanza  di  comuni- 
cazione e di  commercio,  questo  retaggio  non  diede  i frutti  rli’erano 
ad  aspettarne,  fu  almeno  rispettato  per  tempi  migliori.  È merito 
del  cristianesimo  l'avere  stabilito  una  regolare  istruzione  pel  popolo. 
Quale  magistratura  vanta  l'antichità,  che  possa  paragonarsi  con 
quella  dei  parochi?  Quanti  lumi  non  ha  esso  diffuso  nel  popolo,  sì 
per  mezzo  di  questo  sacerdozio,  si  per  le  scuole  destinate  all'edu- 
cazione di  esso,  e formale  di  persone  d’ogni  condizione?  A mal- 
grado della  barbarie,  l'educazione  letteraria  si  fece  nell'Europa 
in  generale  più  comune,  che  non  fosse  stala  ne*  più  bei  tempi 
dell’antichità.  Ma  di  tutte  le  cose  nnoveche  il  cristianesimo  in- 
trodusse nel  mondo,  l’amore  di  Dio  è la  più  bella.  Gli  è questo 
un  bene. che  il  tempo  antico  non  sognò  tampoco;  la  divinità 
temevasi,  pregavasi  per  interesse,  adoravasi,  ma  da  nessuno  era 
amata.  Il  cristianesimo  versò  nei  cuori  gl'infiniti  tesori  della  di- 
vozione; e non  solo  insegnò  agli  uomini  le  virtù  puramente  di- 
vine, ma  diede  altresì  vigore  a quelle  puramente  Hniane  che  gli 
avversari  gli  fecero  colpa  d'avere  trascurato.  Esso  fin  dai  primor- 
di abbattè  le  barriere  che  separavano  i Giudei  dai  Gentili,  e per 
conseguenza  anche  tutte  quelle  tra  i popoli  di  razze  diverse  ; creò 
l’uguaglianza  col  proclamare  tutti  gli  uomini  figlioli  di  Dio;  fece 
agli  uomini  un  dovere  di  amarsi  a vicenda  come  fratelli  ; seppe 
fare  agli  stessi  re  un  dovere  d'essere  umani  ; per  esso  fu  intro- 
dotta nel  mondo  questa  parola  di  umanità,  che  in  nessuna  lin- 
gua anteriore  ha  equivalente.  Furono  veduti,  ciò  che  l’antichità 
neppure  aveva  sospettato,  i poveri  e gl’iufermi  diventare  oggetto 
delle  affettuose  cure  di  tutti.  Gli  orfani,  i vecchi,  i prigionieri, 
tutti  quelli  che  soffrono,  ebbero  istituzioni  speciali  per  loro,  e 
questi  templi  eretti  a Dio  nella  persona  degli  afflitti,  a buon 
diritto  parvero  agli  amici  dell'uman  genere  più  preziosi  che  non 
le  antiche  maraviglie  delle  arti  belle.  Finalmente  l'amore  della 
pietà  divenne  si  generale  come  nei  tempi  antichi  era  quello  dei 
piaceri,  e le  chiese  segnano  sulla  faccia  della  terra  le  orme  di 
Roma  cristiana,  come  gli  anfiteatri  dei  gladiatori  segnavano 
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quelle  di  Roma  pagana.  SI  che  non  è dubbio  essere  creseiula 
la  felicità  degli  uomini  considerati  in  loro  stessi,  del  pari  che 
quella  degli  uomini  considerati  nelle  civili  società.  Il  cristiane- 
simo di  fatto  ebbe  un'influenza  non  dubbia  sulla  bontà  si  delle 
leggi  che  delle  persone  incaricate  dell'esecuzione  di  esse,  nel 
che  consiste  tutta  la  politica.  Questa  influenza  appare  chiara- 
mente a chiunque  prenda  ad  esaminare  le  antiche  società  nella 
loro  durezza,  cogli  orrori  della  schiavitù  e della  guerra,  e soprat- 
tutto quando  si  ammetta  la  felicità  delle  classi  inferiori  pari  a 
quella  delle  classi  privilegiate.  • Né  i progressi  lenti  e successivi, 
dice  l'oratore,  né  la  varietà  degli  avvenimenti  che  fanno  sorgere 
uno  Stato  sulla  ruina  d'un  altro,  hanno  potuto  distruggere  un 
vizio  fondamentale,  radicalo  in  tutti  i popoli,  cui  il  cristianesimo 
soltanto  ha  saputo  togliere.  Nelle  leggi  di  tulli  i popoli  regnò 
una  medesima  ingiustizia.  Dappertutto  io  vedo  che  l’idea  di  ciò 
che  chiamossi  pubblico  bene  fu  limitala  ad  un  piccol  numero 
di  persone;  vedo  che  i legislatori  più  disinteressali  per  sé  noi 
furono  del  pari  pei  loro  concittadini,  per  la  società,  o per  la 
classe  della  società  di  cui  formavano  parte.  Cosi  nelle  antiche 
repubbliche  la  libertà  era  basata  meno  sul  sentimento  della  na- 
turale dignità  dell’tiomo  che  sur  un  equilibrio  d'ambizione  e di 
potenza  tra  particolari:  l’amore  della  patria  era  non  tanto  l’amore 
dei  propri  concittadini,  quanto  un  odio  comune  contro  gli  stra- 
nieri. Da  ciò  le  atrocità  degli  antichi  contro  gli  schiavi  e l'isti- 
tuzione della  schiavitù  una  volta  sparsa  per  tutta  la  terra;  da 
ciò  le  orribili  crudeltà  nelle  guerre  si  dei  Greci  che  dei  Romani, 
e la  barbara  inuguaglianza  tra'due  sessi  che  tuttora  regna  nell'O- 
l iente  ; da  ciò  il  disprezzo  pel  maggior  numero  degli  uomini, 
ispirato  quasi  dappertutto  come  una  virtù,  e spinto  nell’India  a 
tal  segno,  che  uno  teina  di  toccare  le  persone  di  nascita  vile  ; 
filialmente  la  tirannia  dei  grandi  verso  fi  volgo,  e l’opprimersi 
a vicenda  i popoli  tra  loro.  La  legge  fu  sempre  fatta  pei  più 
forti,  e per  opprimere  i. deboli;  e se  qualche  volta  si  con- 
sultarono gl'interessi  della  società,  sempre  però  si  trascurarono 
quelli  dell’  uman  genere».  Venne  dunque  il  cristianesimo  che 
mise  in  piena  luce  i diritti  dell'  umanità , e fece  conoscere  i 
veri  principii  dell’  unione  degli  uomini  al  pari  che  delle  diffe- 
renti società  tra  loro.  Sebbene  gli  uomini  trovassero  in  sé  quel- 
l'affezione che  Dio  ha  loro  ispirata  per  tulli  i loro  simili  senza 
distinzione,  seppero  nondimeno  conservare  certa  predilezione  per 
la  società  nella  quale  Dio  gli  ha  fatti  nascere,  ed  alla  quale  gli 
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ha  particolarmente  destinati.  Per  tal  modo  esistettero  nazioni 

distinte  fra  loro, -che  però  andarono  sempre  stringendosi  con 
più  amichevoli  vincoli.  Mercè  l'umanità  della  religione,  gli  usi 
della  guerra  cangiarono;  non  v’ebbe  più  città  ridotte  in  muc- 
chi di  cenere,  non  più  popoli  trucidati  o venduti;  caddero  le 
atrocità  del  diritto  pubblico  degli  antichi,  e se  la  schiavitù,  ul- 
timo avanzo  di  que'  costumi  duri  ed  ingiusti,  ancora  sussiste, 
almeno  non  è più  nell'  Europa.  I.a  monarchia  s'è  trovala  tem- 
perala pel  solo  fallo  della  mansuetndine , resa  maggiore  per 
opera  del  cristianesimo.  I costumi  diventarono  un  freno  per  tutti 
c particolarmente  pei  re,  che  in  addietro  nessuno  ne  avevano. 
Oml’è  che  gli  antichi  nessun’idea  potevano  avere  di  quel  che  è 
la  regia  potestà  dei  moderni  tempi.  Aristotele  credeva  incompa- 
tibile la  dolcezza  del  governo  coll’autorità  d'un  solo,  perchè  ai 
suoi  tempi  non  altra  monarchia  cnnoscevasi  che  quella  dei  ti- 
ranni delle  repubbliche,  o ilei  despoti  dell'Asia.  Ed  è questa  la 
monarchia  che  sussiste  tuttora  nei  paesi  dove  i re  non  sono  edu- 
cati dalla  cristiana  disciplina,  e siedono  sul  trono  le  passioni 
individuali.  Chi  voglia  conoscere  quanto  le  monarchie  cristiane 
siano  diverse  dalle  altre  non  Ita  che  a gettare  uno  sguardo  sui 
paesi  che  professano  la  religione  di  Maometto.  Dappertutto  la 
religione  cristiana  ha  affievolito  il  despotismo.  * Coll'  additare  • 
dice  terminando  l’oratore  «il  supremo  tribunale  d'un  Dio  che 
giudicherà  la  causa  di  loro  e dei  popoli,  ha  fatto  svanire  anche 
dinanzi  ai  loro  occhi  la  distanza  fra  il  re  ed  i sudditi,  quasi 
annichilata  ed  assorbita  dall' infinita  distanza  che  separa  gli 
uni  e gli  altri  da  Dio.  Nel  comune  abbassamento  gli  ha  quasi 
uguagliati  fra  loro  : i principi  ed  i sudditi  non  sono  più  due 
opposte  potenze  che  alternativamente  vittoriose  facciano  passare 
gli  Stati  dalla  tirannide  alla  licenza,  e dall’anarchia  al  despotismo. 
I popoli  per  la  sommissione  che  loro  ispira , i principi  per  la 
moderazione  che  loro  impone,  concorrono  di  concerto  al  mede- 
simo scopo,  cioè  alla  felicità  di  tutti. . . . Anime  vili  che  cre- 
dete gralilieare  ai  re  tradendo  la  causa  dell'umanità,  e persua- 
dendo loro  che  non  debbono  far  conto  che  della  propria  persona; 
che  i popoli  non  sono  fatti  per  altro  che  per  essere  base  della 
loro  grandezza  e portarne  tutto  il  peso,  le  vostre  vergognose 
adulazioni  sono  un  oltraggio  ai  re  degni  d’esser  tali  •. 

Il  secondo  discorso,  come  il  primo,  svolge  lo  stesso  principio 
della  perfettibilità,  ma  più  estesamente,  poiché  in  esso  il  genere 
umano  è consideralo  non  più  in  un  solo  periodo  del  passato,  ma 
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nella  sua  interezza.  È uno  schizzo  di  storia  universale,  che,  per 
quanto  imperfetto,  ha  nondimeno  il  inerito  di  onorare  tuli'  in- 
tiero rumai)  genere  ; del  che  nessuna  storia  universale  aveva 
prima  dato  l’esempio.  Di  fatto,  per  far  nascere  l’idea  dell’unità 
di  tutti  i secoli  e di  tutti  i popoli , faceva  duopo  che  l' idea 
della  perfettibilità  avesse  già  aquistato  una  certa  forza,  nè  altra 
fuori  di  essa  poteva  ispirare  un  concetto  storico  cosi  generale. 
Questo  discorso  nou  ha  di  gran  lunga  il  vigore  e la  profondità 
di  quello  di  Bossuet  ; ma  ueppur  mai  avvilisce  la  famiglia  degli 
uomini , e lungi  dal  ristringere , come  quello,  la  GlosoGa  della 
storia  entro  angusti  conGni,  lascia  invece  da  ogni  parte  trave* 
dere  altre  vie  ch’esso  non  esplora,  che  fanno  sperare  altri  punti 
di  vista,  e che  sono  conseguenze  logiche  del  punto  da  cui  parte. 

Accenna  dapprima  l’autore  la  differenza  che  è tra  i fenomeni 
della  natura  e quelli  della  successione  degli  uomini  : la  natura 
si  ravvolge  in  un  circolo,  nel  quale  si  ripetono  sempre  le  me- 
desime rivoluzioni  ; il  genere  umano  al  contrario  offre  mutamenti 
sempre  nuovi.  «Nelle  successive  generazioni  » egli  dice  « mercè 
delie  quali  i vegetabili  e gli  animali  si  riproducono,  il  tempo  altro 
non  fa  che  ripetere  ad  ogni  istante  l’immagine  di  ciò  che  fece 
scomparire;  la  successione  degli  uomini  ail'opposto  offre  di  se- 
colo iu  secolo  uno  spettacolo  sempre  variato:  la  ragione,  le  pas- 
sioni, la  libertà  producono  sempre  nuovi  accidenti.  Tutte  le  età 
sono  insieme  annodate  per  una  serie  di  cause  e di  effetti  che 
collegano  Io  stato  del  mondo  a tutti  quelli  che  l'hanno  prece- 
duto. I moilìplici  segni  del  linguaggio  e della  scrittura  offrendo 
agli  uomini  il  mezzo  d’assicurarsi  il  possesso  delle  proprie  idee  e 
di  comunicarle  agli  altri,  hanno  di  tutte  le  particolari  cognizioni 
formato  un  tesoro  comune,  che  i’una  generazione  trasmette  al- 
l’altra, come  un'eredità  continuamente  aumentata  delle  scoperte 
• di  ciascun  secolo;  ed  il  genere  umano,  considerato  Gno  dalla  sua 
origine,  pare  agli  occhi  d’un  filosofo  un  immenso  tutto  elle  al 
pari  d’ogni  individuo  ha  l’infanzia  ed  i progressi  propri.  Gl’im- 
peri sorgono  e cadono;  le  leggi,  le  forme  del  governo  si  suc- 
cèdono; le  arti  e le  scienze  si  scoprono  csi  perfezionano.  L'in- 
teresse, l’ambizione,  la  vanagloria  cangiano  continuamente  la 
scena  del  mondo,  ed  in  mezzo  ai  loro  guasti,  i costumi  si  mi- 
tigano, l’umano  intelletto  s’illumina,  le  nazioni  s'avvicinano  tra 
loro,  il  commercio  e la  politica  finalmente  riuniscono  tutte  le 
parti  del  mondo,  e l’intiero  genere  umano  con  alternati  pe- 
riodi di  calma  c di  agitazione,  di  beni  e di  mali,  cammina 
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sempre,  sebbene  a lenti  passi,  verso  una  maggiore  perfezione  *. 

Target  s'interna  quindi  nelle  particolarità  della  storia,  e sor- 
volando la  difficoltà  dei  primi  capitoli  della  Genesi,  prende  gli 
uomini  dopo  il  diluvio  e la  divisione  delle  lingue.  Costretti  dalla 
sterilità  del  suolo  a separarsi  gli  uni  dagli  altri,  si  spargono  in 
breve  su  tutta  la  superfìcie  della  terra.  Le  nazioni  disgiunte  per 
distanza  di  luoghi,  per  la  differenza  di  lingue,  difetto  di  comuni- 
cazioni, Irovansi  in  quel  medesimo  stato  in  cui  vediamo  anche  di 
presente  i popoli  selvaggi.  Indi  a poco  qualche  splendore  comincia 
su  quelle  tenebre;  i Caldei,  gli  Egizi,  i Chinesi  lasciansi  addietro 
gli  altri  popoli;  le  diverse  nazioni  si  sviluppano  disugualmente  ; 
poiché  le  une  si  avanzano  a gran  passi  verso  la  perfezione,  mentre 
le  altre  restano  nel  loro  stalo  d'infanzia;  e per  effetto  di  questa 
ineguaglianza,  l'attuale  stato  dell’ universo  offrendo  ad  una  volta 
tutte  le  varie  gradazioni  della  civiltà  e della  barbarie,  ci  presenta 
ad  una  sola  occhiata  le  orme  di  tutti  i passi  dell'umano  intelletto  ed 
il  compendio  della  storia  di  tutte  le  età.  Le  catene  di  montagne,  i 
grandi  fiumi,  i mari,  arrestando  entro,  certi  cónfìni  le  corse  dei 
popoli,  e per  conseguenza  i loro  mescolamenti,  determinano  varie 
lingue  generali  che  diventano  il  vincolo  fra  molte  nazioni,  e tutte 
dividonsi  in  un  certo  numero  di  famiglie.  L’ambizione  dei  con- 
quistatori formando  i grandi  Stali  coi  frantumi  di  molti  piccoli, 
ristringe  l’estensione  della  guerra  insieme  con  quella  delle  fron- 
tiere; le  città  e le  campagne  cominciano  a gustare  la  pace;  la 
comunicazione  delle  cognizioni  si  fa  più  rapida  e più  generale; 
le  arti,  le  scienze  ed  i costumi  si  perfezionano.  • Scompaiono  i 
mali  inseparabili  dalle  rivoluzioni,  siccome  le  procelle  che  agi- 
tarono le  onde  del  mare;  il  bene  resta  e l'umanità  si  perfe- 
ziona ».  Inventasi  la  scrittura,  e per  essa  il  progresso  ba  una  basa 
positiva  : quest'invenzione  serve  ad  unire  i tempi  ed  i luoghi, 
a rendere  durevole  la  memoria  dei  grandi  uomini,  a collegar  i 
divisamcnli,  le  sperienze  e le  produzioni  di  tulle  le  età,  e for- 
mare una  scala  i cui  gradini  servono  alla  posterità  per  elevarsi. 

Ma  quai  leggi  regolano  la  successione  delle  opinioni  degli  uo- 
mini? 

Qui  il  concetto  di  Turgot  ne  manifesta  l’impotenza;  nè  ba- 
sta a sorreggerlo  la  storia  della  filosofia,  nè  quella  del-  diritto, 
uè  quella  della  religione,  nè  tampoco  quella  delle  scienze,  e le 
misteriose  vie  per  le  quali  la  Previdenza  guida  l’umana  niente 
sono  un  labirinto  io  cui  l’ oratore  si  smarrisce.  « Cerco  • egli 
esclama  • in  questa  successione  delle  opiuioui  il  progresso  del- 
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Tuinano  intelletto,  nè  altro  quasi  vi  scorgo  che  la  storia  tleisuoi 
errori!  • Come  polrebbesi  di  fatto  penetrare  II, segreto' di  questi 
grandi  svolgimenti  della  vita  col  meschino  principio  della  sen- 
sazione, unica  base  della  metafisica  di  Turgot?  Ond  e ch’ei  rav- 
visa la  legge  del  progresso  solo  nella  concatenazione  degli  avve- 
nimenti. Giunto  all’origine  della  Grecia,  gli  si  offre  un  nuovo 
fenomeno,  cioè  nn  intiero  popolo  di  nazioni,  cui  un’eguale  de- 
bolezza e la  natura  dei  territorio  interrotto  da  montagne  e dal 
mare  impediscono  di  estendersi,  mentre  sono  tenute  unite  in  un 
solo  corpo  per  le  confederazioni  e gl’  interessi,  per  le  guerre 
stesse  e le  migrazioni,  per  una  lingua  ed  una  religione  medesima, 
per  costumi  pressoché  uguali,  pel  commercio,  pei  pubblici  giuochi 
e per  un  tribunale  federativo.  Ivi  l’umana  mente  riceve  uno  svi- 
luppo ed  un  perfezionamento  che  non  ha  pari.  Sotto  Alessandro 
la  Grecia  si  versa  sull’Asia,  e sulle  mine  delle  salrapie  di  Dario 
sorgono  regni  greci.  Alessandria  sottentra  ad  Atene,  e ad  un 
tempo  medesimo  comincia  a comparir  Roma  nell'occidente.  Que- 
sta raccoglie  sotto  una  sola  signoria  tutta  l'Italia,  trionfa  di  Car- 
tagine,.e finalmente  sottomette  la  Grecia,  Qui  compie  essa  la  sua 
intellettuale  educazione  : la  lingua  Ialina  s’iogenlilisce  e si  diffonde 
su  tutta  la  superficie  del  vasto  impero;  il  gusto  si  perfeziona 
ne’  diversi  rami,  e la  civiltà  romana,  figlia  della  greca,  si  fa 
emula  di  essa.  E quando  Roma  avvilita  e corrotta  ha  perduto 
ogni  morate  grandezza,  allora  vengono  i popoli  del  Seflentrioue 
ad  abbattere  il  grau  colosso,  e di  nuovo  la  barbarie  stende  su  tutta 
l’Europa  il  suo  regno.  Allora  appunto  comincia  il  cristianesimo 
a diffondere  i suoi  benefizi:  per  esso  svanisce  l’idolatria,  s’emen- 
dano i costumi,  la  vera  pietà  mette  radici,  > Barbari  perdono  la 
ferocia.  Questo  benefico  mutamento  va  poco  a poco  estenden- 
dosi fino  nei  selvaggi  paesi  del  Settentrione,  formidabile  sorgente 
delle  invasioni,  ed  incivilendoli  ne  rende  stabile  la  popolazione 
ed  impedisce  che  si  rinnovino  le  migrazioni.  Carlo  Magno  tenta 
invano  di  far  resuscitare,  il  romano  impero,  e la  potenza  di  lui 
annientata  dopo  breve  tempo,  fa  luogo  ad  un  sistema  di  piccoli 
Stati,  gli  uni  indipendenti  dagli  altri.  . ; 

Qual  utilità  offre  il  divisamente  di  Dio  di  questa  spartizione 
del  romano  impero  fra  nazioni  diverse  e della  costituzione  feudale 
di  esse?  Anche  qui,  benché  tutto  politico,  l’oratore  è incerto; 
ed  il  quadro  ch’egli  fa  dell’impero  del  medio  evo  non  offre  altro 
che  desolazione  : • Re  senza  autorità,  nobili  senza  freno,  popoli 
schiavi,  campagne  sparse  di  fortezze  e ad  ogni  tratto  devastale; 
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accesa  la  guerra  tra  città  e cillà.  Ira  villaggio  e villaggio,  si  che 
in  certo  modo  invaile  quanti  sono  i regni;  annientalo  il  com- 
mercio^ interrotta  ogni  comunicazione;  le  città  popolate  d’arti- 
giani poveri  ed  inerti;  le  ricchezze  e gli  agi  che  godonsi  ancora, 
dissipati  nell’ozio  dei  nobili  dispersi  nei  castelli,  i quali  non  sanno 
che  sfidarsi  l’un  l’altro  a battaglie  inutili  alla  patria;  crassa 
ignoranza  su  tutte  le  nazioni  e tulle  le  professioni;  quadro  lacri- 
mevole, ma  pur  troppo  vero,  dell’Europa  per  molti  secoli  I • 

In  seno  tuttavia  alla  barbane  preparatisi  i germi  dei  futuri 
progressi  ; costituisconsi  le  città,  naturali  centri  del  commercio 
e della  sociale  ricchezza  per  lutti  i popoli  inciviliti;  queste  si 
rizzano  contro  le  castella,  e sono  sostenute  dai  re,  che  sten- 
dono la  mano  alle  popolazioni  oppresse  per  farsele  appoggio 
contro  i vassalli.  I.a  iilosolia  d'  Aristotele  manlicnsi  mercè  la 
scolastica;  cd  il  genio  degli  artigiani  ignorati  va  nel  silenzio 
creando  i vari  rami  d’  industria.  Quante  invenzioni  uscirono 
dal  medio  evo,  che  gli  antichi  non  sognarono  tampoco!  le  let- 
tere di  cambio,  l’arte  di  fabbricare  oriuoli,  gli  strumenti  d’ot- 
tica, la  polvere  da  cannone,  la  nautica  e si  grandi  progressi  nella 
mercatura.  Nel  tempo  medesimo  le  nazioni,  secondo  le  diverse 
circostanze  in  cui  trovasi  collocata  ciascuna,  pigliano  i lineamenti 
che  le  caratterizzano.  Le  guerre  contro  i Musulmani  insegnano 
loro  ad  unirsi  nel  comune  interesse,  e danno  quindi  origine  alle 
relazioni  diplomatiche.  La  Francia,  la  Spagna  e l’Inghilterra  ele- 
vatisi all’unità  politica.  Il  globo  viene  conosciuto  per  intiero,  cd 
i popoli  occidentali  portano  le  proprie  leggi  sul  nuovo  continente. 
In  questo  tempo  cominciano  pure  a rifiorire  le  maraviglie  dell’an- 
tica civiltà.  I Turchi,  col  distruggere  il  greco  impero,  gettarono 
sull’Italia  tutta  la  ricchezza  di  dottrina  che  ancor  vi  restava. 
La  stampa  non  solo  assicura,  ma  porge  anche  nuovo  vigore  alle 
opere  dell’iiilelletto.  L’ Europa  rigenerata  gareggia  coi  più  bei 
secoli  della  Grecia  e di  Konta  per  capolavori  di  poesia  e di  belle 
arti;  le  scieitze  levansi  assai  più  che  non  fossero  salite  nei  tempi 
nulichi  ; anche  la  iilosolia  spiega  il  volo,  c Cartesio,  llacone  e 
Leihnitz  aprono  all’ umano  intelletto  la  via  degli  avanzamenti; 
l’Europa  insomma  va  di  nuovo  al  possesso  di  quanto  aveva  ono- 
rato l’aiilichità,  c vi  aggiunge  l’immensa  superiorità  della  pro- 
pria religione. 

Tale  è la  sostanza  di  questi  due  discorsi,  i quali  contengono 
il  più  essenziale  di  quanto  Turgot  scrisse  anche  in  altre  opere 
intorno  alla  perfettibilità.  In  essi  però  non  appare  grande  pro- 
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fondità  di  filosofi»  ; è considerala  soltanto  l'esteriorità  dei  feno- 
meni, e la  leologia  è fuor  di  modo  trascurata,  anche  nel  primo; 
egli  fa  insotnnia  presentire  che,  cedendo  al  torrente,  è per  ab- 
bandonare la  Sorbona  e darsi  all’Enciclopedia.  Turget  avea  fatto 
disegno  di  svojgere  in  una  serie  di  discorsi  storici,  ad  esempio 
di  Bossuel,  le  idee  contenute  in  questi  due,  ma  non  l'incarnò. 
Abbiamo  però  le  traccie  di  due  discorsi  che  dovevano  formar 
parte  di  questo  lavoro,  - l’uno  intorno  al  progresso  dei  governi 
e della  loro  morale,  e l'altro  intorno  al  progresso  dello  spirito 
umano.  V'ha  più  forra  nel  titolo  che  nel  contenuto  di  questi  due 
discorsi,  malgrado  che  abbia  ardito  immaginare  le  principali  con- 
dizioni della  storia  filosofica  del  genere  umano.  • l.a  storia  uni- 
versale » egli  dice  • considera  i successivi  progressi  del  genere 
umano,  e le  cause  che  vi  hanno  contribuito;  fa  conoscere  i primi 
principi!  degli  uomini;  la  formazione  ed  il  mescolamento  delle  na- 
zioni ; l'origine  ed  i mutamenti  dei  governi  ; i progressi  delle  lin- 
gue, della  fisica,  della  morale,  dei  costumi,  delle  scienze  e delle 
arti;  le  rivoluzioni  che  fecero  succedere  un  impero  ad  un  altro, 
le  nazioni  alle  nazioni,  le  religioni  alle  religioni;  mostra  il  ge- 
nere umano  sempre  lo  stesso  nei  vari  mutamenti,  come  l’aqua 
del  mare  nelle  tempeste,  e sempre  incamminato  alla  perfezione  *. 
Ma  come  avrebbe  potuto  soddisfare  ad  un  tal  programma  il  secolo 
XVill,  mentre  ancora  non  sarebbe  in  grado  di  farlo  il  XIX?  Mi 
terrò  contento  di  far  osservare  che,  fra  il  momento  in  cui  lo  spirilo 
umano  s'accorge  di  camminare,  e quello  in  cui  sia  capace  di  de- 
terminare le  norme  del  cammino  su  tutti  i punti,  deve  neces- 
sariamente passare  un  intervallo  per  nuovi  progressi. 

Ond’è  che  Turgot  non  guarì  dipoi  abbandonò  il  proprio  di- 
segno: e se  si  fosse  sentila  la  forza  per  compierlo,  nessuna  con- 
siderazione avrebbe  potuto  distornarlo  da  sì  magnifica  impresa. 
Ma  le  sue  riflessioni  lo  fecero  accorto  che  il  suo  desiderio  di  con- 
tribuire alla  felicità  delle  società  più  sicuramente  si  effettuerebbe 
eoi  migliorarne  lo  stato  economico  e col  temperamento  delle  so- 
ciali ineguaglianze,  se  gli  venisse  fatto  di  accelerare  coll’opera 
sua  questi  due  nuovi  progressi  divenuti  indispensabili.  Rinunziò 
dunque  al  disegno  della  storia,  senza  rinunziare  per  questo  ai 
sentimenti  di  umanità  che  gliel’avevano  ispirato,  e dei  quali  tutte 
le  opere  della  sua  vita  danno  evidenti  prove.  1,’aver  parte  nel- 
l'amministrazione e la  relazione  con  Gournay,  verosimilmente  lo 
determinarono  specialmente  in  favore  della  politica  economia. 
Mercè  l'indipendenza  e la  solidità  della  sua  mente,  in  breve  ne 
Schiur.  Voi  VI.  ii 
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nquistò  perfetta  cognizione:  e si  per  gli  scritti  che  per  gli  atti  del 
suo  ministero,  ha  parte  principale  in  quella  granile  cospirazione 
a favore  della  libertà  deU'industria,  che  caratterizza  la  seconda 
metà  dei  secolo  XVIII,  e ch’è  preludio  notevolissimo  della  Ri- 
voluzione che  lo  finisce. 

Gournay,  per  lungo  tempo  versalonel  traffico,  aveva,  per  pro- 
pria esperienza  e nel  più  vivo  modo  sentito  i molti  impacci  che 
in  tutte  le  parti  del  regno  ponevano  alla  produzione  delle  ric- 
chezze le  leggi.  I viaggi  nell’Inghilterra  e nell’Olanda  gli  aveano 
reso  famigliari  i principi!  economici  adottati  nell’amministrazione 
di  que’  paesi,  tanto  diversi  da  quelli  dell’amministrazione  france- 
se, e che  avevano  nondimeno  permesso  che  la  potenza  industriale 
e commerciale  sorgesse  ad  invidiabile  prosperità.  Fermarono 
particolarmente  l’attenzione  di  lui  gli  scritti  di  Giovanni  Wilt 
nell'Olanda  e quelli  di  Gbild  e di  Culpeper  in  Inghilterra.  Questi 
ultimi  due  specialmente  lo  condussero  dritto  all’economia  poli- 
tica; nè  pago  di  meditarli,  li  commentò  anche,  e ne  pubblicò 
nel  1734  una  traduzione.  Il  posto  inoltre  che  occupava  nella 
Camera  di  commercio,  continuamente  occupata  del  contrasto  dei 
negozianti  e fabbricatori  cogli  agenti  del  tesoro,  ne  volgeva  quo- 
tidianamente i pensieri  agli  ordinari  oggetti  della  politica  eco- 
nomia. Finalmente,  quanto  più  studiava  lo  stato  della  Francia,  men 
dubbio  gli  pareva  che  l’ordine  risultante  dalla  libertà  pel  solo  fatto 
della  concorrenza  produrrebbe  vantaggi  senza  confronto  maggiori, 
che  non  il  sistema  di  regolamenti  o vieti,  o inapplicabili,  o as- 
surdi, che  inceppavano  anziché  favorire  le  più  semplici  opera- 
zioni deU'industria  e del  commercio/  Pieno  e caldo  di  zelo  pel 
bene  della  Francia,  non  ebbe  altro  pensiero  che  di  trar  tutti  alla 
sua  opinione;  e nei  pochi  anni  ch’ebbe  il  maneggio  degli  affari, 
gli  riuscì  almeno  di  produrre,  per  mezzo  de'suoi  proseliti,  qual- 
che movimento.  Di  lui  Turgot  nel  1730  diceva:  • Al  calore 
ond’egli  cercava  di  volgere  alio  studio  del  commercio  e dell’eco- 
nomia quanti  uomini  d’ingegno  gli  veniva  fatto  di  conoscere,  ed 
alla  facilità  onde  comunicava  agli  altri  le  cognizioni  aquistate, 
devesi  attribuire  quel  fortunato  fermento,  che  si  manifestò  due  o 
tre  anni  dopo  che  Gournay  fu  intendente  del  commercio,  e che 
ha  già  prodotto  opere  piene  di  laboriose  indagini  e di  viste  pro- 
fonde, le  quali  hanno  tolto  alla  nostra  nazione  la  taccia  di  frivola 
pur  troppo  meritata  coll  'indifferenza  per  gli  studi  veramente  utili». 

l5:  ideediGournay  differivano  da  quelle  di  Quesnay  per  tendenza 
meno  esclusiva  iu  favore  dell’agricoltura,  ed  in  generale  per  carat- 
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tere  più  pratico  che  speculativo  ; ma  accordavano  nondimeno  con 
esse  nelle  principali  conseguenze,  la  libertà  cioè  dell’industria  del 
commercio  e la  semplicità  dell'imposta.  Gournay  piacevasi  com- 
pendiare il  suo  sistema  in  quest’assioma:  « Che  ciascuno  conosce 
il  proprio  interesse  meglio  che  un  estranio  ».  Pare  di  fatto  .indu- 
bitabile; e devesi  dedurne,  a me  sembra,  non,  come  fecero  con 
troppo  precipizio  i liberali  smoderati,  che  lo  Stato  è essenzial- 
mente inetto  ad  imprimere  al  commercio  una  direzione  utile;  ma 
che,  se  lo  Stato  non  Ita  le  cognizioni  e la  moralità  necessaria  per 
dare  siffatta  direzione,  meglio  è affidare  gli  affari  del  commercio  e 
dell’industria  a particolari  che  se  n’occupino,  anziché  ad  agenti,  i 
quali,  nessun  interesse  avendo  ad  accrescere  la  ricchezza,  non  se 
n’occupano,  o male.  Questa  verità  npplicavasi  mirabilmente  al 
reggimento  economico  della  Francia,  ed  era  appunto  stata  sug- 
gerita a Gournay  dal  diligente  esame  di  questo.  Compendiasi  esso 
per  intero  nella  nota  formala  Lasciate  fare  e lasciate  passare,  che 
è di  Gournay,  e che  devesi  conservare  siccome  la  protesta  dell'In- 
dustria contro  le  antiche  leggi.  Tale  fu  il  maestro  di  Turgnt. 

Non  è per  altro  a credere  che,  in  fatto  di  economia  politica  pro- 
priamente detta,  Turgot  siasi  mantenuto  intieramente  fedele  alla 
scuola  di  Gournay;  perocché  egli  eresi  invece  a questo  riguardo 
accostato  a quella  di  Quesnay;  il  che  vuoisi  notare,  perocché 
questo  avvicinamento  di  lui  a Quesnay  può  essere  considerato 
come  cagione  della  predilezione  di  Turgot  per  la  proprietà  fon- 
diaria. Dupont  di  Nemours  dice  che  Turgot  era  un  eclettico, 
postosi  tra  le  due  scuole,  traendo  dall’una  e dall’altra  senza  se- 
guirne per  intiero  nessuna  ; c per  certi  rispetti  quest’  è vero , 
quantunque  pel  principio  fondamentale,  cioè  della  natura  della 
ricchezza,  sia  pienamente  entrato  nella  teorica  di  Quesnay.  Di  pre- 
sente l’idea  di  Quesnay  è qnasi  comunemente  riputata  un  mero 
paradosso  ; ma  per  la  sua  influenza  sulla  pubblica  opinione  del 
XVIII  secolo,  su  alcune  parti  della  rivoluzione  francese,  ed  anche 
sul  periodo  presente,  àquistò  valore  considerevole,  almeno  nella 
storia.  Esso  in  fondo  altro  non  è che  un  corollario  della  celebre 
massima  di  Sully  : • Aratura  e pastura  sono  le  due  mammelle  dello 
Stato  »,  contro  la  quale  Colbert  aveva  nondimeno  mostrato  con  si 
buone  prove  clie,  per  mezzo  delle  manifatture,  possono  aversi  molte 
altre  mammelle  di  lai  fatta  ; e Gournay,  che  invece  di  essere  nato 
come  Quesnay  nell'agricolturn,  era  vissuto  in  mezzo  a tutte  ma- 
niere d’industria,  non  aveva  mai  potuto  aeeettarla.  A malgrado 
■li  tutti  i ragionamenti  della  contraria  scuola,  durava  fatica  ad  im- 
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macinare  die  un  operaio  che  fabbrichi  una  pezza  di  stoffa  non 
aggiunga  alla  massa  delle  ricchezze  dello  Sialo  una  ricchezza  reale, 
quanto  colui  che  ha  raccolta  la  canapa  o la  seta  ond’essa  è fatta. 
È questo  il  punto  in  cuiTurgOt  convenne  con  Quesnay;  e quando 
riflettasi  in  quanta  stima  egli  sia  stato  tenuto  dagli  economisti 
del  suo  tempo,  non  può  dubitarsi  che  la  sua  opinione  in  que- 
sta discrepanza  non  abbia  dato  grande  impulso  alia  generale 
opinione.  Sono  per  altro  d’avviso,  che  l’effetto  prodotto  da  que- 
st’erronea  opinione  fosse  allora  di  sommo  vantaggio.  Perocché 
appunto  dai  proprietari  dovea  venir  effettuato  il  rovesciamento 
dell’  antica  organizzazione  economica  della  Francia,  e dovendo 
l’industria,  almeno  per  qualche  tempo,  al  cessare  della  feudalità 
passare  sotto  una  direzione  dispotica,  convicn  credere  fosse  ne- 
cessario che  la  potenza  di  questa  classe  venisse  momentaneamente 
ridestata  con  teorie  più  favorevoli  ad  essa.  Solo  chi  ha  la  per- 
suasione di  combattere  per  un  pieno  diritto,  esce  dalla  battaglia 
vittorioso;  e se  per  dare  in  mano  alla  classe  dei  proprietari  il 
generale  governo  dell'industria,  invece  d’invocare  i grandi  nomi 
di  libertà  e di  giustizia,  non  si  fosse  fatto  che  mettere  innanzi 
i vantaggi  finanziari  che  ne  dovevano  derivare  alla  nazione,  egli 
è verosimile  che  non  sarebbesi  sviluppata  forza  sufficiente  per 
rendere  questo  trionfo  sicuro.  Cosi  gli  errori  stessi  del  secolo 
XVIII,  ora  si  evidenti,  non  vogliono  essere  tenuti  in  dispregio, 
ina  raccolti  con  rispetto  nella  storia  del  perfezionamento  della 
Francia. 

Il  primato  nell’economia  politica,  al  dire  di  Turgol-,  spetta 
alFagrieoltura  ; primato  di  fisica  necessità.  Il  prodotto  della  terra 
è l'unico  elemento  della  pubblica  ricchezza;  dà  moto  a tutti  gli 
altri  lavori,  e costituisce  il  fondo  dei  salari  che  gli  altri  membri 
della  società  ricevono  in  compenso  del  lavoro.  Questi  servendosi 
del  prezzo  di  tal  compenso  per  comprare  le  derrate  dell’agri- 
coltura, altro  non  fanno  che  restituirle  quel  che  ne  hanno  rice- 
vuto per  nutrirsi.  Ne  consegue  una  depressione  al  tutto  naturale 
della  popolazione  manifatturiera.  Non  è egli  a maravigliarsi  che 
abbiano  alcuni  potuto  lasciarsi  ingannare  dall’apparenza  dei  fatti, 
tanto  da  persuadersi  che  l'operaio,  nello  stato  di  oppressione  in  cui 
è messo  dalla  concorrenza,  nè  guadagnandosi  altro  che  il  proprio 
sostentamento,  non  produca  effettivamente  col  proprio  lavoro  nulla 
più  che  il  valore  del  suo  vitto,  e nulla  per  conseguenza  aggiunga 
alla  pubblica  ricchezza?  • Il  semplice,  operaio  che  non  ha  altro  che 
le  braccia  e l’industria  propria  > dice  testualmente  Turgot  « nulla 
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possiede  se  non  in  quanto  gli  venga  fatto  di  vendere  ad  altri 
l’opera  propria.  Egli  la  vende  a maggiore  o minor  prezzo,  ma 
non  da  lui  solo  dipende  il  fissarlo , sibbene  anche  da  quello 
che  ne  paga  il  lavoro.  Questi  lo  paga  meno  caro  che  può,  sce- 
gliendo tra  i molli  operai  quello  che  lavora  a miglior  mercato. 
Gli  operai  sono  dunque  obbligali  ribassare  i prezzi  a gara  tra 
loro,  si  che  in  ogni  genere  di  lavoro  deve  accadere  ed  accade 
di  fatto,  che  il  salario  dell’operaio  si  limila  al  puro  necessario 
per  procurargli  il  villo.  Assai  diversa  è la  condizione  dell’agri- 
coltore. Indipendentemente  da  qualunque  uomo  e da  qualunque 
convenzione,  gli  è pagato  immediatamente  il  prezzo  del  lavoro 
dalla  terra  stessa  ; la  natura  non  mercanteggia  con  lui  per  ob- 
bligarlo ad  accontentarsi  del  solo  necessario,  e quanto  essa  dà, 
non  è proporzionato  nè  al  bisogno,  nè  ad  alcuna  convenzionale 
valutazione  del  prezzo  delle  sue  giornate;  ma  è il  fisico  risulta- 
meato  della  fertilità  del  suolo  e della  convenienza,  più  che  della 
difficoltà  dei  mezzi  adoperati  per  renderlo  fecondo.  Quando  il 
lavoro  dell'agricoltore  produce  più  che  non  gli  abbisogni,  può 
con  quel  superfluo  che  la  natura  gli  dona  oltre  il  salario  delle 
sue  fatiche,  comprare  il  lavoro  degli  altri  membri  della  società. 
Questi  vendendoglielo  non  guadagnano  altro  che  il  proprio  vitto, 
mentre  l’agricoltore,  oltre  la  propria  sussistenza,  raccoglie  una 
ricchezza  indipendente  e disponibile  che  non  paga,  ma  anzi 
vende.  Egli  è dunque  l’unica  fonte  delle  ricchezze,  che  cir- 
colando danno  vita  a tutti  i lavori  della  società  ; perchè  egli  è il 
solo  il  cui  lavoro  produce  più  del  salario  del  lavoro  >.  La  società 
dunque  si  divide  primieramente  in  due  classi;  l'una  che  ritrae 
dalla  terra  onde  soddisfare  ai  propri  bisogni  ; l’altra  che  si  li- 
mita a dare  alle  ricchezze  prodotte  dalla  precedente,  le  prepa- 
razioni che  fa  per  esse,  ricevendone  in  ricambio  la  propria  sus- 
sistenza. Ma  dalla  classe  dei  coltivatori  ne  viene  naturalmente 
generata  un’altra,  perocché,  dando  la  terra,  oltre  il  vitto  del 
coltivatore,  una  rendita  considerevole,  il  possessore  della  terra 
è indotto  ad  accontentarsi  di  questo  superfluo,  e addossare  la 
fatica  della  cultura  a braccia  venali.  Questa  classe  dei  posses- 
sori è da  Turgot  chiamata  la  classe  disponibile,  • la  sola  * egli 
dice  • che , non  legata  dal  bisogno  ad  un  lavoro  particolare , 
possa  essere  adoperata  nei  generali  bisogni  della  società,  come 
nella  guerra  e neU’amministrazióne  della  giustizia,  o servendo 
personalmente,  o pagando  parte  delle  sue  rendile,  con  cui  lo 
Stato  o la  società  stipendii  gente  per  disimpegnare  tali  fun- 
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zioni  •.  Per  lai  modo  a lato  di  questa  classe,  sola  applicabile 
agli  impieghi  senza  stipendio,  sola  capace  di  sostenere  le  im- 
poste, perchè  sola  possiede  di  là  della  propria  sussistenza,  sono 
posti  i salariali,  dei  quali  quelli  dedicati  alia  Cultura  della  terra, 
e pagati  col  solo  necessario  per  vivere , danno  origine  a tutta 
la  ricchezza  sociale;  gli  altri  dediti  all’ industria,  non  produ- 
cono più  che  l’equivalente  di  quanto  consumano.  Turgot,  spin- 
gendo il  solisma  di  Quosnay  all’  estremo , giunge  a qualificare 
questa  classe  col  nome  di  sterile . « Così  • egli  dice  • sebbene 
il  coltivatore  e l'artigiano  non  guadagnino  più  che  la  retribu- 
zione del  proprio  lavoro,  il  coltivatore  produce,  oltre  questa, 
la  rendita  del  proprietario,  e l’artigiano  non  produce  alcuna 
rendila  nè  per  sè,  nè  per  gli  altri.  Possono  dunque  le  due  classi 
non  disponibili  distinguersi  in  classe  produttrice,  che  è quella  dei 
coltivatori,  ed  in  classe  sterile,  che  comprende  tutti  gli  altri 
membri  stipendiati  della  società  ». 

Non  tutti  però  gl’individui  appartenenti  alla  classe  disponibile 
nel  presente  stato  possedono  necessariamente  terreni.  Un  pro- 
prietario che  ha  ammassato  una  sufficiente  quantità  del  suo  su- 
perfluo annuale,  può  vivere  tranquillamente  c senza  lavorare, 
col  frutto  de’  suoi  risparmi,  anche  quando  il  suo  possesso  non 
esisterà  più;  può  trarre  un  partito  anche  più  vantaggioso  da 
quest'accumulamento  di  ricchezze,  prestandole  ad  interesse.  Non 
per  questo  Turgot  erede  che  i capitali  procacciati  con  questo 
accumulamento  abbiano  la  stessa  natura  che  i fondi  territoriali, 
che  cioè  siano  atti  mercè  un  maneggio  conveniente  a produrre 
nuove  ricchezze;  che  anzi  egli  è d'avviso  che  i capitali  qua- 
lunque siano  non  possono  mai  essere  altro  che  ricchezze  mo- 
biliari, oggetti  di  consumo  c derrate.  Esse  sono  essenzialmente 
sterili,  onde  la  ragione  per  la  quale  coloro  a cui  vengono  pre- 
state pagano  un  censo,  è necessariamente  diversa  da  quella  per 
la  quale  lo  pagano  coloro  a cui  vengono  prestati  fondi  terri- 
toriali : perocché  se  questi  capitali  non  sono  produttivi,  il  loro 
interesse  non  può  essere  come  quello  della  terra,  porzione  della 
ricchezza  a cui  danno  origine.  E di  fatto  in  questa  ipotesi  non 
saprebbesi  trovare  altra  ragione  del  censo  de’  capitali,  se  non 
che  v’ha  persone  le  quali  hanno  bisogno  di  pane  per  nutrirsi,  men- 
tre aspettano  il  ricolto , e per  ottenerne  da  altre  persone  che 
hanno  saputo  metterne  da  parte,  le  inducono  a darne  loro  colla 
promessa  di  restituirne  poi  in  più  larga  misura  ; la  è insomma  la 
storiella  della  cicala  che  va  a chieder  pane  alla  formica.  Ma 
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contro  tulli  gli  argomenti  vi  avrebbe  nella  teologia  cristiana  un 
canone  incontrastabile,  il  quale  non  penetrando  più  addentro, 
della  scorza  dei  fenomeni  economici,  proscrive  il  censo  dei  ca- 
pitali, sebbene  ammetta  la  pigione  dei  terreni;  perché  sarebbe 
in  certo  modo  iniquità  esigere  una  retribuzione  per  un  prestito, 
che  non  ha  potuto  recare  veruna  ricchezza  a chi  l’ha  ricevuto. 
La  classe  pertanto  dei  prestatori  di  capitali,  per  conseguenza 
inevitabile  della  dottrina  della  sterilità  di  questa  specie  di  beni, 
sarebbe  in  una  condizione  morale  assai  inferiore  a quella  dei 
prestatori  di  fondi  territoriali.  A ciò  Turgot  risponde  con  una 
giustificazione  particolare  del  prestilo  ad  interesse,  ed  è di  fatto 
obbligato  a giustificarlo,  se  non  voglia  lasciar  condannare,  per 
formale  deduzione  della  sua  teoria,  una  delle  fondamentali  basi 
del  sistema  economico  che  si  propone  di  sostenere.  Senz’entrare 
qui  in  una  formale  discussione,  uti  limiterò  a dire,  che  la  parte 
più  solida  del  ragionamento  di  Turgot  è basata  su  ciò,  che  co- 
loro i quali  hanno  troppi  fondi  territoriali  e non  sufGcienli  ric- 
chezze mobiliari  sono  tratti  a scambiare  una  porzione  di  que’ 
fondi  con  una  certa  quantità  di  quelle  ricchezze  ; per  modo  che 
le  ricchezze  mobiliari , benché  sterili , possono  sempre  essere 
considerate  come  l'equivalente  d’un  lai  fondo  territoriale.  Chi 
dunque  posseda  un  capitale  potrà  ritrarne  un  vantaggio  legit- 
llnio,  impiegandolo  nella  compera  d’un  fondo.  Se  pertanto  ri- 
nunzia al  profitto,  a prò  di  chi  ha  bisogno  di  quel  capitale, 
giustizia  vuole  ue  sta  ricompensalo  da  chi  prova  vantaggio.  . 

Si  scorge  agevolmente  in  questo  ragionamento  un  circolo  vizioso. 
Se  colui  che  ba  troppi  fondi  territoriali  avesse  trovato  un  pre- 
statore, il  quale,  sapendo  che  i capitali  non  producono  ricchezza, 
avesse  voluto  dargli  i propri  gratuitamente , nessuno  per  certo 
sarebbesi  avvisato  di  considerare  i beni  produttori  per  equiva- 
lenti dei  beni  sterili;  donde  segue  che  l'equivalenza  su  cui 
Turgot  si  fonda  per  giustificare  il  prestito,  è invece  conseguenza 
di  ciò  che  vuoisi  giustificare.  Ma  i capitali  quando-  sono  conve- 
nevolmente maneggiati,  diventano  produttori  di  ricchezza  al  pari 
dei  terreni:  quest'è  il  fatto  reale;  esso  dà  la  ragiuue  del  prestito 
come  di  tutta  la  politica  economia.  DaU’errurc  rispetto  alla  pre- 
tesa sterilità  dei  capitali,  Turgot  un  allru  ne  deduce  che  im- 
porta osservare  , perchè  di  gran  momento  nella  materia  delle 
finanze;  ed  è che  i capitali  debbono  andar  esenti  da  imposta. 
E di  fatto  se  i capitali  non  producono  ricchezza,  se  una  na- 
zione don  ha  altra  rendita  che  il  prodotto  netto  delle  terre. 
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ragion  vuole  die  non  venga  sottoposto  a contribuzione  ciò  die 
non  produce  alcuna  ricchezza,  e che  la  ricchezza  dello  Stato 
non  si  fondi'su  «Uro  che  sui  naturali  doni  del  suolo.  « Se  si 
considerino  » dice  Turgot  « i mille  scudi  che  ritrae  ogni  anno 
chi  ha  prestato  sessanta  mila  lire  ad  un  negoziante,  rispetto 
all’uso  che  può  farne,  non  v’ha  dubbio  ch’essi  sono  inliera- 
meule  disponibili,  poiché  l’iinprendilore  può  farne  senza;  ma 
non  ne  segue  che  siano  disponibili  nel  senso  che  lo  Stato 
possa  appropriarsene  parte  pei  pubblici  bisogni.  I mille  scudi 
non  sono  una  retribuzione  che  l’agricoltura  od  il  commercio  dia 
gratuitaiueute  a chi  ita  fatto  la  sovvenzione;  ma  è il  prezzo  e la 
condizione  di  questa  sovvenzione  medesima,  senza  hi  quale  l’im- 
presa non  potrebbe  effettuarsi.  Se  questa  retribuzione  si  dimi- 
nuisca, il  capitalista  ritirerà  il  danaro,  e l’impresa  cadrà.  Deve 
dunque  questa  retribuzione  essere  sacra,  e godere  immunità  in- 
tiera, perchè  è il  prezzo  d una  sovvenzione  fatta  all’impresa,  senza 
la  quale  questa  non  potrebbe  sussistere.  Il  capitalista  prestatore 
di  danaro  deve  insomma  essere  consideralo  come  mercante  d’uoa 
derrata  assolutamente  necessaria  alla  produzione  delle  ricchezze, 
e che  non  potrebbe  aversi  a prezzo  troppo  vile.  Egli  è centra 
ragione  il  sottoporre  ad  uu’imposta  il  commercio  di  essa  quanto 
il  caricarne  il  letame  che  serve  ad  ingrassare  la  terra.  Cou- 
chiudiamo  che  il  prestatore  di  danaro  appartiene  bensì  alla  classe 
disponibile,  quanto  alla  persona,  perchè  è sciolto  da  ogni  occu- 
pazione, ma  non  quanto  alla  natura  della  sua  ricchezza,  gli  sia 
il  censo  del  danaro  pagato  dal  proprietario  con  porzione  della 
rendita  propria,  o dalt’imprcnditore  con  parte  dei  guadagni  fatti 
mercè  la  sovvenzione. 

• La  elasse  disponibile  dividesi  dunque  in  due,  giusta  le  slesso 
leggi  ebe  quella  stipeudiata  ; e poiché  v’ha  chi  dassi  a dirigere 
gli  stipendiati  mercè  1 fondi  territoriali,  o mercè  i capitali  che 
possiede  o presta,  ne  nascono  due  nuove  classi;  quella  dei  pro- 
prietari attivi  e quella  degl'imprenditori,  sia  di  agricoltura,  sia 
d’industria,  sia  di  commercio.  Tali  sono  le  diverse  classi,  che 
per  effetto  delle  naturali  loro  relazioni,  provedouo  all'economico 
mantenimento  d’una  nazione.  Se  lo  Stato  si  limiterà  a proteg- 
gerle, la  formazione  e la  distribuzione  delle  ricchezze  cammine- 
ranno come  debbono  da  sè.  Purché  non  v’abbia  alcun  regola- 
mento che  inceppi  il  corso  dello  scambio  e della  pigione , le 
leggi  della  concorrenza  faranno  regnare  per  tutto  il  buon  mer- 
cato e l’abbondanza.  Per  tal  modo  la  proprietà  godìi  di  lutti 
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suoi  diritti,  la  giustizia  sarà  osservala,  e la  libertà  non  offesa 
in  alcuna  parte  •.  - 

Per  quante  obbiezioni  possano  farsi  a questo  modo  di  conce- 
pire la  società,  nessuno  potrà  disconoscere  che,  rispetto  all’u- 
guaglianza ed  alla  libertà,  è di  lunga  superiore  alla  società  feu- 
dale. È dunque  forza  convenire  che  Turgot , abbracciando  e 
sostenendo  tale  opinione,  fu  ispirato,  come  quaudo  abbozzava  la 
storia  del  cristianesimo  e deU'anlichilà,  conforme  al  sentimento 
della  perfettibilità  sociale.  Il  fatto  ha  inoltre  mostrato  con  un 
argomento  invincibile,  che  tale  doveva  realmente  essere  l'anello 
tra  i progressi  anteriori  a Turgot  e quelli  che  speriamo  per  l’av- 
venire. Pur  ultimo  in  questo  sistema  è radicalmente  estirpala 
l'istituzione  della  nobiltà,  poiché  non  conserva  essa  verun'altm 
reale  qualificazione  che  quella  di  proprietaria;  e attesoché  la 
proprietà  in  esso  è proposta , mercé  il  lavoro  ed  il  risparmio , 
agli  individui  di  tutte  le  classi,  trovansi  queste  almeno  virtiml- 
mente  poste  al  paro  della  nobiltà.  V’ha  di  più:  in  questa  ma- 
niera di  coltivare  la  terra,  non  v'ha  più,  come  nella  primitiva 
per  mezzo  di  schiavi  o di  servi,  un  diritto  diretto  dell’uomo  sul- 
l’uomo, ma  soltanto  un  diritto  indiretto,  fondalo  in  fatto  sulla 
mediazione  della  terra,  ed  in  principio  sull'anteriore  lavoro, 
origine  del  possesso  della  terra  stessa.  La  è questa  por  la 
dignità  umana  una  differenza  assai  notevole,  e se  non  vi  avesse 
che  questo  vantaggio,  esso  è immenso.  Ma  essendo  in  quel  tempo 
le  manifatture  poco  sviluppate  e non  avendo  ancora  la  concor- 
renza prodotto  gli  eccessi  che  ora,  qiiest’assoiula  libertà  che  si 
modera  da  sé  per  la  concorrenza  e serve  di  motore  a tutta  la 
sociale  economia,  doveva  essere  per  ogni  riguardo  giudicata  assai 
da  più  die  ora  non  ci  sembri;  se  ne  scorgevano  allora  i van- 
taggi, senza  ebe  si  potesse  antivederne  gl’inconvenieuti.  Final- 
mente è innanzi  (ulto  necessario,  per  quello  che  a me  ne  sem- 
bra, tenersi  in  guardia  contro  la  tendenza  di  versare  sul  sistema 
medesimo  gli  errori  che  gli  economisti , volendolo  spiegare  , 
hanno  potuto  commettere  rispetto  alla  natura  della  ricchezza  , 
alle  funzioui  di  proprietario,  di  capitalista  o di  stipendiali,  ed 
al  fondamento  dell’imposta  ; perocché,  a malgrado  del  difetto  e 
delle  spiegazioni,  queste  cose  non  lasciano  d’essere  in  pratica 
ciò  che  debbon  essere,  vale  a dire:  la  ricchezza  è il  prodotto 
dei  lavori  di  tutte  le  classi  laboriose;  i proprietari  ed  i capita- 
listi, altrettanti  incaricali  della  distribuzione  e della  direzione 
degli  strumenti  di  lavoro;  gli  stipendiati  altrettanti  incaricali 
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di  metterli  in  opera,  e l'imposta  una  contribuzione  di  tutti  i 
membri  lavoratori  della  società.  In  politica  come  in  qualunque 
scienza , i fatti  debbono  essere  considerati  in  se  stessi , non 
nelle  applicazioni  che  i , teorici  si  sforzano  di  farne , poiché 
quasi  sempre  v'ha  più  bellezza  nella  profondità  della  realtà, 
che  nella  ipotesi.  Checche  uè  sia,  la  società  guidata  dalle  leggi 
del  proprio  sviluppo,  camminava  di  per  sè  in  forza  degli  an- 
teriori svolgimenti  verso  quel  nuovo  ordine  su  cui  doveva  co- 
stituirsi un  giorno;  e quando  non  appariva  questo  mutamento, 
egli  era.  gran  che,  alla  metà  del  secolo  XVIII,  che  taluno  no 
antivedesse  tanto,  che  non  solo  non  l'impedisse,  ma  lo  agevolasse 
eziandio.  Tal  merito  ha  Turgnt.  Fors 'anche  fu  bene  che  l'econo- 
mia politica,  per  dare  alla  borghesia  maggior  vigore,  cadesse  allora 
in  questi  errori.  Non  sono  per  certo  questi  che  abbiano  ridotto 
la  classe  degli  stipendiati  alla  trista  condizione  della  presente 
organizzazione,  e che  da  secoli  andava  per  essa  preparandosi; 
ina  potrebbero  per  verità  contribuire  a ritenervela,  se  non  si 
cercasse  distruggerli  coU’illuminar  davvantaggio  la  politica  eco- 
nomia. F.  di  fatto,  se  fosse  vero  che  l'artigiano  non  crea  veruna 
ricchezza,  con  qual  diritto  potrebb'  egli  sperare  pe’  suoi  Gglioli 
un  reggimento  industriale  meno  rigido?  Se  colla  sua  fatica  non  pro- 
duce più  che  lo  stretto  equivalente  della  propria  sussistenza, 
che  può  pretendere  di  più?  Se  si  mettessero  anche  in  comune 
tutte  le  ricchezze  che  produce  annualmente  la  terra  oltre  le 
spese  della  cultura,  qual  miglioramento  recherebbe  nello  stato 
generale  della  popolazione  questo  piccolo  superfluo?  chi  final- 
mente non  vede  che  la  maggior  parte  degli  uomini  dovrà  ras- 
segnarsi ad  un'eterna  miseria,  poiché,  quando  il  suolo  sarà  in 
ottimo  stato  di  cultura,  la  pubblica  ricchezza  non  potrà  più  ri- 
cevere incremento?  Queste  idee  è duopo  abbattere,  propalando 
principii  più  veri  e più  elevati.  Rimproveriamo  a Turgot  d'aver 
lasciato  le  classi  stipendiate  senza  mezzo  d'pscire  dalla  perples- 
sità, in  cui  le  gettava  il  tramutamento  delle  sociali  relazioni  ; 
d’ essersi  accontentato,  dopo  rotti  i loro  antichi  vincoli,  di  met- 
terle a discrezione  dei  proprietari;  di  non  avere  veduto  le  con- 
seguenze della  concorrenza  delle  braccia  e dell'accumulamento 
delle  derrate;  d'aver  ristretto  la  sfera  del  lavoro,  limitandolo 
alla  produzione  di  ciò  che  è indispensabile  per  la  sussistenza 
degli  stipendiati  e per  la  soddisfazione  dei  proprietari;  final- 
mente di  non  aver  fatto  altro  in  conclusione  che  preparare  le  vie 
ad  una  nuova  aristocrazia.  Avrebbe  dovuto  riflettere  più  ma- 
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luramcnte  a quanto  aveva  egli  slesso  detto  di  Gournay,  • die 
la  maggior  colpa  de'  principii  che  riprovava  , era  che  favoris- 
sero sempre  la  parte  ricca  ed  oziosa  della  società  a dauno  della 
povera  e laboriosa  •.  Del  resto  le  recriminazioni  in  nome  di 
questa  parte  povera  e laboriosa,  tanto  da  lui  trascurata  in  fa- 
vore della  ricca  ed  oziosa,  non  si  lasciò  di  farle  anche  prima 
«Iella  rivoluzione  francese,  e questa  ha  fatto  udire  contro  questi 
principii  uua  protesta  sì  energica  e solenne,  che  risonerà  lungo 
tempo  alla  posterità.  Gli  ammiratori  di  Turgot  tentarono  invano 
giustificarlo,  per  questo  rispetto,  cogli  atti  del  suo  ministero; 
per  quanto  questi  abbiano  potuto  essere  momentaneamente  gio- 
vevoli alla  classe  stipendiata,  non  erano  diretti  a prò  di  essa,  e 
non  sarebbero  mai  "stali  di  sollievo  durevole.  Piacenti  riportar 
qui  le  parole  scritte  da  Nccker  nella  Lrgidazione  dei  grani,  elio 
pubblicò  contro  Turgot  e nel  tempo  appunto  del  suo  ministero. 
< Quasi  tutte  le  civili  istituzioni  furono  fatte  pei  proprietari.  Di- 
rebhesi  che  un  piccolo  numero  d’uomini,  dopo  tra  loro  divisa  la 
terra,  fecero  leggi  di  unione  e di  guarentigia  contro  la  moltitudine, 
a quel  modo  che  avrebbero  nei  boschi  alzato  ripari  contro  le 
fiere.  E nondimeno,  è forza  dirlo,  dopo  stabilite  leggi  di  pro- 
prietà, di  giustizia,  di  libertà,  non  si  è ancora  fallo  quasi  nulla 
per  la  classe  più  numerosa  dei  cittadini.  — Che  importa  a noi 
delle  vostre  leggi  di  proprietà?  potrebbero  essi  dire  ; noi  non 
possediamo  nulla.  Che  delle  vostre  leggi  di  giustizia?  non  ab- 
biamo nulla  a difendere.  Che  delle  vostre  leggi  di  libertà  ? se  non 
lavoriamo  oggi,  domani  morremo  ». 

Allorché  Turgot  fu  assunto  al  ministero  della  marina  nel  4774, 
tre  quislioni  occupavano  i politici  in  Francia:  — Sarà  conservato  il 
gabinetto  di  Luigi  XV?  Sarà  richiamato  il  parlamento?  Con  qual 
mezzo  si  ristoreranno  le  finanze?  Alla  prima  domanda  rispondeva 
il  generale  sentimento,  e bastarono  pochi  mesi  perchè  il  conte  di 
Maurepas,  eletto  dal  re  a capo  del  ministero,  si  liberasse  degli  esosi 
colleglli,  diffamati  o spregiali,  e i sigilli  furono  dati  a Miroinéui! 
primo  presidente  dell'antico  parlamento  di  Roano;  le  finanze  a 
Turgot.  I.a  risoluzione  del  primo  problema  comprendeva  impli- 
citamente quella  del  secondo,  e la  caduta  del  ministro,  che  per 
devozione  al  potere  assoluto  aveva  osato  abbattere  il  parlamento, 
era  segnale  del  ristabilimento  di  quel  corpo.  Il  nuovo  ministro  però 
non  aveva  per  esso  alcuna  propensione,  eTurgot  particolarmente, 
il  quale  non  iscorgeva  salvezza  per  la  Francia  che  in  innova- 
zioni c riforme;  temeva  una  magistratura  turbolenta,  ed  indi— 
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nata  per  ispiriti)  di  corpo  a conservare  le  antiche  usanze.  Sem- 
bravagli  che,  poiché  era  abbattuta,  dovesse  l’accorta  politica 
lasciarla  spegnere,  e non  esporre  di  nuovo  la  monarchia,  spe- 
cialmente nelle  circostanze  che  meditava  far  nascere,  al  pericolo 
di  rimostranze.  Ma  altrimenti  decise  la  pubblica  opinione,  elio 
riguardava  il  parlamento  come  contrappeso  aH’auturilà  regia,  ed 
il  12  novembre  del  4774,  il  re  in  ietto  di  giusticia  proclamò  il 
ristabilimento  dell'antica  magistratura.  Fra  tutti  i ministri  Tur- 
got  erasi  opposto  a questo  provedinienlo  con  maggior  calore,  ed 
aveva  credulo  dover  manifestare  al  re  quanto  il  risuscitamento 
di  questo  potere  politico  lo  mettesse  iu  timore  per  la  riuscita 
de’  suoi  disegni.  « Non  temete  di  nulla  » gli  disse  il  re  « vi  so- 
sterrò io  •.  Lo  sventurato  re  lusiugavasi  di  avere  un  potere  che 
già  gli  sfuggiva  di  mano,  e non  dovevano  passare  due  anni,  che 
ondeggiando  fra  i due  partiti,  avrebbe  egli  stesso  esposto  il  mi- 
nistro alla  cieca  cospirazione  dei  conservatori. 

Lo  stato  in  cui  Turgot  trovò  le  (manze  può  paragonarsi  a 
quello  in  cui  furono  trovate  da  Colbert.  Le  sospensioni  dei  pa- 
gamenti , le  riduzioni  forzate  del  debito  pubblico  e degli  sti- 
pendi, gli  aumenti  delle  imposte  anche,  più  onerose,  erano  stati 
gli  ordinari  spedienti  del  suo  predecessore,  per  mantenere  l’e- 
quilibrio tra  l'entrata  e la  spesa,  a rischio  di  rovinare  il  cre- 
dito deilo  Stalo  e la  ricchezza  della  nazione,  senz’  altra  mira 
che  di  far  fronte  giorno  per  giorno  alle  difficoltà  del  inoineulo. 
L’ imbarazzo  veuiva  accresciuto  davvantaggio  da  dilapidazioni 
d'ogni  sorta,  da  abusi  passati  in  usi  pei  cortigiani  e pei  finan- 
zieri , dal  disordine  nella  contabilità  , e da  un  debito  già  spa- 
ventevole ed  avviato  a farsi  sempre  maggiore.  1 sintomi  erano 
minacciosi,  e chiunque  non  avesse  avuto  fiducia  in  una  rifor- 
ma politica,  se  non  fosse  un  ambizioso  volgare,  non  avrebbe 
accettalo  quel  ministero  L’economia  nelle  spese,  primieramente 
iu  quelle  della  riscossione,  il  ristoramento  del  credito,  ('aumento 
della  ricchezza  nazionale  mercè  la  maggior  libertà  industriale  e 
commerciale,  1’ abolizione  dei  privilegi  feudali  e delle  imposte 
vessatorie,  parvero  a Turgot  sufficiente  guarentigia  coniro  la  ne- 
cessità d’un  fallimento  e d’uua  catastrofe.  Nella  lettera  a Lui- 
gi XVI  subito  dopo  nominato  ministro,  manifesta  chiaramente  i 
propri  sentimenti  e la  politica  che  vuol  seguire. 

• Sire,  io  mi  limito  in  questo  momento  a ricordarvi  queste  tre 
parole:  non  fallimento,  non  aumento  d’imposte,  non  prestiti. 
Non  fallimento  né  aperto,  nè  mascherato  con  riduzioni  forzate; 
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non  numerilo  d’imposte,  e In  ragione  n’è  riposta  nella  sìlunzione 
de’  popoli , e viepiù  nel  cuore  di  vostra  maestà  ; non  prestili, 
perchè  dintinuendo  essi  la  rendita  libera , ne  nasce  necessaria- 
mente in  capo  a qualche  tempo  o fallimento  o incremento  d'im- 
poste. In  tempo  di  pace  non  è lecito  far  prestiti  se  non  per 
soddisfare  vecchi  debiti  o rimborsare  altri  prestiti  a censo  più 
oneroso.  Per  compiere  queste  tre  cose,  v’ha  un  solo  mezzo;  ri- 
durre la  spesa  minore  dell’entrata,  e quanto  basta  per  avanzare 
ogni  anno  un  venti  milioni,  con  cui  spegnere  i vecchi  debiti. 
Senza  ciò,  il  primo  colpo  di  cannone  obbligherebbe  lo  Stato  a 
fallire.  Domandasi  su  che  far  riduzioni,  e ciascun  ordinatore 
nella  sua  partita  sosterrà  che  tutte  le  spese  particolari  sono  in- 
dispensabili. Possono  essi  recare  ragioni  assai  buone  ; ma  poiché 
nessuna  ve  n’ha  per  fare  ciò  eh’ è impossibile,  è duopo  che  tutte 

cedano  all’assoluta  necessità  di  far  risparmi 

Vostra  Maestà  sa  che  uno  dei  maggiori  ostacoli  all’economia,  è 
il  gran  numero  di  domande  ond'è  continuamente  assalita,  e che 
furono  sgraziatamente  autorizzale  dalla  troppo  grande  facilità 
de'suoi  predecessori  ad  accoglierle.  Kgli  è duopo,  o sire,  c\*h 
vi  armiate  della  vostra  stessa  bontà  contro,  la  bontà  vostra.  Ki- 
flettete  donde  vi  venga  il  danaro  che  potete  distribuire  ai  vo- 
stri cortigiani,  e paragonate  la  miseria  di  quelli  ai  quali  si  deve 
qualche  volta  strapparlo  con  rigorose  esecuzioni,  collo  stato  delle 
persone  che  hanno  maggiori  titoli  per  ottenere  le  vostre  liberalità. 
Alcune  grazie  si  è creduto  poterle  più  agevolmente  concedere, 
perchè  non  ricadono  immediatamente  sul  regio  tesoro;  siffatte 
sono  gl'interessi,  le  parlicipazioni  ai  guadagni  (les  croupet  ) e 
le  esenzioni;  eppure  sono  le  più  pericolose  e le  più  abusive. 
Qualsiasi  profitto  sulle  imposte  che  non  sia  assolutamente  ne- 
cessario per  la  riscossione , é un  debito  a carico  dei  contri- 
buenti e dello  Stato.  Queste  parlicipazioni  inoltre  ai  guadagni 
degrimpreuditori  sono  sorgente  di  corruzione  per  la  nobiltà  e 
di  vessazioni  pei  popolo,  perchè  a tutti  gli  abusi  danno  dei  pro- 
tettori nascosti  e potenti.  Od  miglioramento  dell’agricoltura,  colla 
soppressione  degii  abusi  nella  riscossione,  e con  una  più  equa 
ripartizione  delle  imposte,  può  sperarsi  di  sollevare  sensibilmente 
i popoli  senza  diminuire  gran  fatto  le  pubbliche  rendite.  Ma 
nessuna  riforma  può  aver  luogo,  se  non  si  faccia  precedere  l’e- 
conomia, perchè  nessuna  ve  n’ha  che  non  tragga  il  rischio  di 
qualche  interruzione  nell’  andamento  delle  esazioni , e perchè 
sono  da  aspettare  i mollipiici  imbarazzi  che  faranno  nascere  i 
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maneggi  C le  grida  di  tulle  le  persone  cui  torna  il  mantenere 
gli  abusi;  giacché  sovra  ciascuno  di  questi  vive  qualcuno.  Fin- 
tantoché l'amministrazione  delle  finanze  dovrà  ricorrere  a spe- 
llicili! per  soddisfare  agl’istanti  bisogni,  vostra  maestà  sarà  sem- 
pre in  balia  dei  finanzieri,  e questi  avranno  sempre  il  mezzo 
di  fare  con  maneggi  fallire  le  operazioni  più  rilevanti.  Nessun 
miglioramento  possibile  vi  avrà,  nè  nelle  imposte  per  sollevare 
i popoli,  nè  negli  ordinamenti  relativi  al  governo  interno  ed 
alla  legislazione.  L’autorità  non  sarà  mai  tranquilla,  perchè  non 
sarà  mai  amata,  e perchè  il  malcontento  dei  popoli  è sempre 
il  mezzo  di  cui  i raggiratori  ed  i malintenzionati  scrvonsi  per 
suscitare  turbolenze.  Dall’  economia  dunque  dipende  la  prospe- 
rità del  vostro  regno,  la  tranquillità  nell'interno,  la  stima  fuori, 
la  felicità  della  nazione  e la  vostra  ». 

Nessuno,  credo,  potrà  dubitare,  dopo  letto  i minuti  conti  esi- 
biti da  Dupont  di  Nemours  intorno  allo  stato  del  tesoro  sotto 
Turgot,  che,  se  le  circostanze  avessero  permesso  a questo  mi- 
nistro di  agire  tranquillamente  per  una  diecina  d’anni,  sareh- 
besi  ristabilito  l’ordine  nel  sistema  finanziario  della  Francia.  Dallo 
stato  compilato  da  Turgot  all’entrare  al  ministero  e destinato  a 
regolare  l'esercizio  del  1775,  risulta  che  le  «pese  superavano 
allora  di  circa  22  milioni  l’entrata  ; che  le  anticipazioni  sulle 
rendite,  olire  un  debito  esigibile  assai  considerevole,  erano  di 
più  di  78  milioni;  al  che  aggiungendo  15  milioni  pel  rimborso 
di  parte  del  debito  esigibile,  Turgot  faceva  montare  a 57  mi- 
lioni l’ammanco  corrente  del  1775;  le  operazioni  di  lui  in  quel- 
l’anno produssero  il  rimborso  di  circa  66  milioni,  compreso  il 
debito  costituito,  ed  un  aumento  di  rendita  di  circa  15  milioni. 
Lo  stato  del  1776  presenta  un  manco  di  là  milioni  per  l’ordina- 
rio, oltre  9 milioni  pel  rimborso  del  debito  esigibile,  onde  il  manco 
presnnto  di  quest’anno  monterebbe  a 2à  milioni;  ma  essendo  state 
le  spese  minori  ilei  preveduto,  il  manco  fu  soltanto  di  circa  16 
milioni.  Sarebbesi  dunque  questo  ridotto  a 7 milioni,  se  Turgot  non 
avesse  voluto  continuarea  rimborsare  il  debito  esigibile;  e poiché 
nel  corso  dell'anno  erano  stati  rimborsali  circa  26  milioni  del  de- 
bito costituito,  egli  è manifesto  che,  fatta  astrazione  dal  rimborso 
per  tener  conto  soltanto  dell’ordinario  e del  pagamento  degl'inte- 
ressi, si  troverebbe  che  le  entrate  del  1776  superavano  di  oltre 
18  milioni  le  spese  forzose.  Di  più . essendosi  le  rendite  in  quell'anno 
avvantaggiate  ancora  di  là  milioni,  ne  segue  che,  rigorosamente 
parlando,  nel  1777  il  manco  sarebbe  scomparso,  poiché  avreb- 
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besi  invece  avuto  sull’ordinario  un’eccedenza  di  circa  7 milioni, 
dei  quali  tre  per  verità  erano  vincolati  pei  rimborsi  all’ammini- 
strazione delle  ipoteche,  ma  restavano  gli  altri  quattro  per  con- 
tinuare il  rimborso  del  debito  esigibile,  o per  altre  necessità 
più  urgenti,,  se  ve  ne  fossero  state.  Tale  è lo  stato  in  cui  i conti, 
dei  quali  trattasi,  e della  cui  lealtà  non  può  dubitarsi,  provano 
che  Turgot  lasciò  le  finanze  al  suo  successore.  Questi  conti, 
continuati  per  l’esame  dei  diritti  e delle  obbligazioni  dell'erario 
negli  anni  posteriori  alla  ritirata  di  Turgot  (ino  al  {781,  mo- 
strano che  nell’esercizio  di  quest’anno  il  fondo  libero  applicabile 
allo  straordinario  sarebbe  stalo  di  circa  26  milioni.  Non  v’ha 
dubbio  che  coi  risparmi  proposti  da  Turgot,  coll’accrescimento 
della  pubblica  ricchezza  e per  conseguenza  della  rendita,  che 
avrebbe  tenuto  dietro  alle  riforme  politiche  che  era  per  fare, 
questa  somma  sarebbesi  elevata  ad  una  cifra  notevolmente  mag- 
giore. I soli  risparmi  che  voleva  introdurre  poco  a poco  nel- 
l'ordinario del  dipartimento  della  guerra,  salivano  a {7  milioni; 
quei  della  marina  a 8;  quei  della  casa  del  re  a (4;  quei  della 
riforma  dei  sussidi  a 3.  Oltreciò  Turgot  stava  per  ottenere  due 
prestiti  al  4 per  400,  della  somma  di  70  milioni,  che  non  eb- 
bero effetto  solo  perchè  egli  ritirossi  dal  ministero,  e che  gli 
avrebbero  permesso  di  sgravarsi  di  molti  carichi  onerosi.  Per 
tal  modo,  ammettendo  anche,  come  vuole  Bailly  nella  storia  fi- 
nanziaria, che  il  debito  corrente  trovato  da  Turgot  all’entrare 
al  ministero,  fosse  maggiore  del  doppio  di  quello  che  mostra- 
vano gli  atti  uffiziali,  mercè  l’imminente  riordinamento  graduale 
di  cui  abbiamo  accennato  gli  elementi,  la  situazione  non  avrebbe 
ancora  avuto  carattere  sì  pericoloso,  che  in  pochi  anni  d’un  buon 
governo  non  vi  si  fosse  potuto  riparare.  Chi  volesse  dire  che 
questa  situazione  era  prospera,  mostrerebbe  di  veder  poco  ; ma 
è forza  convenire  che,  se  era  lontana  dalla  prosperità,  era  vie 
più  lontana  dal  fallimento,  particolarmente  pel  ravvivamento  che 
doveva  produrre  in  Francia  la  riforma  politica  da  Turgot  medi- 
tala. In  luogo  di  questo  ministro  filosofo,  vi  ebbe  l’uno  dopo  l’altro 
Clugny,  Necker,  Fleury,  d’Ormesson,  Calonne,  Fourqueux,  Brien- 
ne,  finché  la  monarchia  agli  estremi  fu  costretta  convocare  gli 
stati  generali  ed  invitare  la  Francia  a trarsi  da  sè  d’impaccio. 
Dieci  anni  soli  bastarono  per  compiere  tanta  mina.  Nel  4781, 
cinque  anni  dopo  il  licenziamento  di  Turgot,  il  debito  corrente 
saliva  già  a 89  milioni,  e calcolando  il  pagamento  delle  antici- 
pazioni degli  anni  precedenti,  il  debito  totale  saliva  a 248  mi- 
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lioni.  A Iole  cancrena  non  i regolamenti  di  finanza,  ina  solo  i sav 
miglioramenti  nella  costituzione  dello  Stato  avrebbero  potuto  ri- 
mediare. 

La  quistione  delle  sussistenze  fu  la  prima  a cui  Turgot  rivolse 
le  cure.  Il  ricolto  del  1 774  era  stato  cattivo,  e bisognava  far  per- 
venire grani  in  tutti  i luoghi  minacciati  dalla  carestia.  Turgot  non 
fece  che  porgere  al  commercio  privato  tutte  le  possibili  agevolez- 
ze, affinchè  Papprovigionamento  fosse  fatto  da  esso.  Perciò  libertà 
al  commercio  dei  grani  in  tutta  l'estensione  del  regno;  e nei  tempo 
stesso  fu  dichiarato  sospeso  il  commercio  di  questa  derrata  che 
facevasi  per  conto  del  re  da  una  compagnia  privilegiata,  ed  i grani 
che  trovavansi  ammassati  nei  magazzini  pel  valsente  di  quattro 
milioni,  furono  mandati  sui  mercati.  Non  v’ha  dubbio  che  Turgot 
a questo  primo  atto  in  favore  della  libertà  del  commercio,  pen- 
sava aggiungere  la  libertà  dell'esportazione,  e se  fosse  rimasto  a 
capo  degli  affari,  l’avrebbe  fatto,  se  pur  l’esperienza  non  l’avesse 
persuaso  diversamente.  Ma  la  pubblica  opinione  non  gli  permet- 
teva questo  secondo  passo,  e se  gliel  ave-se  permesso,  sarebbe 
stato  in  quel  momento  quasi  illusorio,  perchè  la  momentanea  ca- 
rezza dei  nostri  mercati  ne  allontanava  naturalmente  gli  stra- 
nieri. Egli  dunque  limitossi  a stabilire  la  libertà  nell’interno; 
e sebbene  questa  fosse  forte  cemento  all’unità  della  Francia, 
nè  potesse  essere  negata  nel  principio  da’  suoi  stessi  avversari, 
essendone  gli  effetti  si  diversi  da  quelli  della  libertà  assoluta, 
pure,  perchè  offendeva  grandi  interessi  e poteva  servire  d’argo- 
mento alle  declamazioni  delle  popolazioni  soffrenti,  gli  antago- 
nisti di  Turgot  se  ne  fecero  un'arma  potente  contro  di  lui.  Può 
anzi  dirsi  che  le  sedizioni  scoppiate  in  diverse  parli  della  Fran- 
cia a motivo  dei  grani,  e quelle  che  nella  primavera  del  1773 
turbarono  Parigi  e Versailles,  furono  il  principio  della  sua  mina, 
pel  partito  che  seppero  trarne  contro  la  sua  propensione  alle 
teorie.  L'antica  scuola  amministrativa  non  poteva  trovare  occa- 
sione migliore  d’una  carestia  per  giustificare,  contro  le  asser- 
zioni degli  economisti,  il  principio  che  lo  Stato  deve  vegliare  alla 
sussistenza  del  paese,  tenere  esalto  cento  degli  aiuti  e dei  bisogni, 
e provedervi  egli  stesso.  Ma  talmente  erano  apparsi  gli  scandali 
■li  questa  pretesa  paternità  dello  Stato  dalle  operazioni  sui  grani 
fitte  sotto  il  ministero  di  Terray  coi  fondi  dell’erario,  che  là  teoria 
di  abbandonare  l’approvigionamenlo  ai  privati  doveva  prevalere 
almeno  momentaneamente  contro  la  teoria  dell’amministrazione. 
Lo  stesso  Turgot,  nel  preambolo  dell’ediUo  del  I77'i,  aveva  fallo 
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un  confronto  tra  le  operazioni  del  commercio  e quelle  del  governo, 
nel  quale  quest’ultimo  scapita  tanto,  die  non  può  sperare  di  rile- 
varsi, finché  non  sia  divenuto  più  accorto  e più  morale.  « L'atten- 
zione del  governo  • dice  il  decreto  del  consiglio  • divisa  fra  troppi 
oggetti,  non  può  essere  attiva  quanto  quella  dei  negozianti,  tutti 
occupali  del  loro  solo  commercio.  Troppo  tardi  e meno  esatta- 
mente giunge  esso  a conoscere  i bisogni  ed  i ripieghi;  le  ope- 
razioni sue,  quasi  sempre  precipitate,  vengono  fatte  con  maggior 
dispendio;  i suoi  ageuli  niun  vantaggio  ritraendo  dall'economia, 
comprano  più  caro,  fanno  i trasporli  con  maggiore  spesa,  con- 
servano con  minore  accuratezza  ; va  perduta  o guasta  gran  quan- 
tità di  grano.  Possono  i medesimi,  o per  difetto  di  abilità  o per 
infedeltà,  accrescere  di  mollo  la  spesa  delle  loro  operazioni;  pos- 
sono permettersi  ad  insaputa  del  governo  raggiri  colpevoli;  e 
quand'anche  ne  siano  innocenti,  non  possono  evitarne  i sospetti, 
ed  il  sospetto  ricade  sempre  sull’amministrazionu  che  gli  adopera, 
e che  diventa  odiosa  al  popolo  per  le  stesse  cure  clic  si  prende 
di  soccorrerlo.  Inoltre,  quando  il  governo  s’incarica  di  prevedere 
alla  sussistenza  dei  popoli  faceodo  commercio  di  grani,  egli  solo 
fa  questo  commercio,  • perchè  potendo  vendere  con  perdita, 
nessun  negoziante  è si  temerario  che  voglia  mettersi  in  concor- 
renza. Allora  tocca  nll'auiministrazione  sola  supplire  al  difetto 
del  ricolto,  il  clic  non  può  fare  se  non  adoprandovi  immense 
somme,  sulle  quali  fa  perdite  inevitabili.  L'interesse  delle  an- 
ticipazioni, la  somma  delle  perdite  formano  un  aumento  di  ca- 
richi per  lo  Stato,  ed  in  conseguenza  pel  popolo,  e diventano 
ostacoli  ai  soccorsi  assai  piò  giusti  e più  efficaci , che  il  re  in 
tempo  di  carestia  potrebbe  spargere  sulla  classe  indigente  dei 
suoi  sudditi  •.  Sono  questi  i principi!  da  cui  è .uscita  la  teo- 
ria del  non  intervento  del  governo  negli  affari  del  commercio  e 
dell’industria,  e dopo  Turgot  questi  principii,  a danno  di  quelli 
di  Colberl  caduti  in  disuso,  furono  sempre  la  regola  della  fran- 
cese amministrazione,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  i grani. 
Turgot,  senza  proclamarla  apertamente,  non  si  toglieva  la  facoltà 
d'attivare  con  premi  l'importazione,  provedimenlo  alto  ad  in- 
eoraggire  gli  speculatori,  quanto  era  precedentemente  la  for- 
midabile concorrenza  dell’erario  per  isbigotlirli.  Non  può  dunque 
negarsi  che  questa  politica  contribuì  a rialzare  il  commercio, 
ridonandogli  il  pieno  possesso  di  uno  de’suoi  più  importanti  cle- 
menti; a rianimare  l'agricoltura  colla  concessione  fatta  ai  colti- 
vatori di  disporre  liberamente  dei  frutti  della  raccolta;  a mi- 
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gliorare  la  condizione  del  popolo  rendendo  la  circolazione  ilei 
grani  piò  uniforme  in  (ulta  l'estensione  del  regno;  final  mente 
che  lia  in  ogni  circostanza  assicuralo  approvigionamenti  economici 
e ben  ordinali,  quanto  quelli  che  si  sarebbero  potuti  attendere 
dalla  sollecitudine  dei  governi  che  presiedettero  iu  appresso  al 
mantenimento  della  Francia. 

Ma  non  bastava  avere  stabilito  in  un  modo  generale  l'interna 
libertà  del  commercio  dei  grani;  era  duopo  altresì  liberare  que- 
sto commercio  da  mollissimi  ostacoli  particolari,  i quali  avreb- 
bero potuto  rendere  in  parte  nullo  il  benefizio  di  questo  atTran- 
caineoto.  Fu  nominata  pertanto  una  commissione  per  esaminare 
i titoli  «Ielle  tasse,  che  le  municipalità,  i regii  imprenditori  ed 
i signori  prelevavano  sotto  diverse  forme  sui  grani , soppri- 
mere quelle  che  non  fossero  giudicate  valevoli,  e determinare 
il  compenso  da  darsi  ai  possessori  delle  altre,  nel  caso  che  si 
stimasse  conveniente  di  redimerle.  Frattanto  tutte  le  tasse  di 
questa  specie  percepite  dalle  municipalità  furono  con  un  editto 
sospese.  Dovrebbe  internarsi  nei  particolari  dell'antico  regime 
chi  volesse  formarsi  un'idea  dell’assurdità  a cui  giunta  era  poco 
a poco  l'amministrazione  mercè  l'accumulamento  d’  ogni  ma- 
niera istituzioni  fatte  in  altri  tempi  e per  altre  circostanze , 
aggiunta  la  quasi  assoluta  mancanza  di  spirito  di  riforma.  Ci- 
terò solo  l’esempio  di  Roano.  Il  commercio  dei  grani  spettava 
ivi  ad  una  società  di  negozianti  privilegiati,  la  quale  sola  aveva 
diritto  di  venderne  ai  fornai  ed  ai  privati , e di  comprarne 
dai  coltivatori  c dai  mercanti  stranieri,  lin’ altra  società  aveva 
sola  diritto  di  fare  il  trasporto  di  questa  derrata  , e doveva 
ritrarne  tanto  che  bastasse  per  fare  un  guadagno  conveniente 
alla  dignità  sua  di  reyia,  e per  pagare  i suoi  uffiziali.  Final- 
mente alla  municipalità  slava  il  privilegio-  delle  macine;  que- 
sta per  verità  non  ne  aveva  che  cinque  le  quali  non  erano 
di  lunga  sufficienti  al  bisogno  ; ma  permetteva,  mediante  paga- 
mento, di  far  macinare  altrove.  A tali  condizioni  la  città  era 
garantita  dal  pericolo  di  mancare  di  grani , di  bastaggio  e di 
macine.  Turgol  richiaiiiolla  al  diritto  comune,  cosi  come  Lione, 
bordeaux  e la-  maggior  parte  delle  grandi  città  le  cui  istituzioni 
in  ciò  non  erano  più  savie.  Era  intenzione  del  ministro  fossero 
definitivamente  abolite  tutte  le  tasse  che  venivano  esatte  si  dai 
Comuni  che  dai  privali.  Sebbene  non  avesse  ancora  osato  nulla 
contro  i diritti  dei  signori,  il  loro  diritto  di  proprietà  non  l'in- 
quietava punto,  almeno  nella  coscienza,  perchè,  mediante  il  coiu- 
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penso  ai  possessori,  compiva  qualunque  operazione  col  principio  di 
spropriazione,  mettendo  innanzi  la  pubblica  utilità  ; facevasi  forte 
inoltre  col  principio,  che  il  diritto  di  mettere  imposte  è solo  del 
sovrano.  In  siffatto  modo  rispetto  a questo  commercio,  che  è ad 
un  tempo  il  più  considerevole  nell'ordine  finanziario  ed  il  più 
importante  per  la  sussistenza  del  popolo,  voleva  Turgot  porre 
la  Francia  press’a  poco  nelle  stesse  condizioni  in  cui  ora  si  trova. 

Un  altro  atto  importatile  del  suo  ministero  a favore  della  li- 
bertà del  commercio  e dell'industria,  è l’abolizione  delle  corpo- 
razioni  di  mercanti  e di  operai,  e la  soppressione  dei  regolamenti 
imposti  dallo  Stato  alle  manifatture.  Queste  corporazioni  e questi 
regolamenti,  che  erano  conseguenza  del  principio  che  l’ammini- 
strazione debbe  avere  l’alta  soprintendenza  sull’industria  della  na- 
zione, avevano  infine  prodotto  inconvenienti  analoghi  a quelli  di 
cui  abbiamo  parlato  sul  proposito  dell’ approvigionamento,  nè 
meno  di  questi  offendevano  la  nuova  economia  politica.  Già  molto 
tempo  prima  Turgot  gli  aveva  riprovati.  Nell’elogio  di  Gournay 
egli  diceva  nel  1739:  • Gournay  avvisava  che  ogni  uomo  che 
lavori  merita  la  pubblica  riconoscenza;  e gli  faceva  maraviglia 
che  un  cittadino  non  potesse  fabbricare,  nè  vendere,  se  non 
ne  avesse  comperato  prima  il  diritto,  pagando  una  somma  non 
piccola  per  essere  ammesso  in  una  maestranza  ; e che  dopo 
comperato  questo  diritto,  ‘dovesse  ancora  talvolta  far  causa  per 
sapere  se  entrando  in  tale  o tal  altra  corporazione,  avesse  aqui- 
stato  il  diritto  di  vendere  ò di  fare  tale  o tal  altra  cosa.  Avvi- 
sava egli  che  un  operaio  il  quale  avesse  fabbricato  una  pezza  di 
stoffa,  aveva  aggiunto  alla  massa  delle  ricchezze  dello  Stato  una 
ricchezza  reale  ; che  se  questa  stoffa  fosse  inferiore  ad  altre , 
nella  moltitudine  dei  consumatori  troverebbesi  qualcuno,  a cui 
questa  inferiorità  convenisse.  Non  avrebbe  egli  mai  immaginato 
che  quella  pezza  di  sfofTa,  per  non  essere  conforme  a certi  re- 
golamenti, dovesse  essere  tagliata  in  tanti  pezzi  di  tre  aune,  e 
lo  sciagurato  che  l’avcva  fatta,  condannato  ad  una  multa  che 
poteva  ridurre  alla  mendicità  tutta  una  famiglia  ; nè  stimava  utile 
che  una  pezza  di  stoffa  fabbricata  desse  motivo  ad  un  processo  e 
ad  una  discussione  difficile,  per  conoscere  s’era  conforme  ad  un 
regolamento  assai  lungo  e spesso  oscuro;  che  questa  discussione 
dovesse  farsi  tra  un  fabbricante  che  non  sapeva  leggere,  ed  nn 
ispettore  che  non  sapeva  fabbricare;  finalmente  che  quest’ispet- 
tore dovesse  nondimeno  essere  giudice  inappellabile  della  sorte 
di  quel  malarrivato.  Gournay  non  aveva  pure  immaginato  che, 
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in  un  regno  nel  quale  l’ordine  delle  successioni  fu  stabilito  solo 
dietro  l’uso,  o nel  quale  l’applicazione  della  pena  di  morte  per 
molti  delitti  è tuttora  abbandonata  alla  giurisprudenza,  il  governo 
avesse  degnato  regolare  con  leggi  espresse  la  lunghezza  e la 
larghezza  d’ogni  pezza  di  stoffa,  il  numero  delle  fila  onde  deb- 
b’essere  composta,  e render  sacri  col  sigillo  della  potestà  legis- 
lativa quattro  volumi  in  4°,  ripieni  di  queste  importanti  parti- 
colarità, oltre  un  numero  infinito  di  statuti,  dettali  dallo  spirito 
di  monòpolio,  il  cui  scopo  è d’impacciare  l’industria,  di  concen- 
trare il  commercio  in  poche  mani,  «olla  inolliplicità  delle  for- 
malità e delle  spese,  coll’ ingiungere  un  tirocinio  di  dieci  anni 
per  mestieri  clic  possono  impararsi  in  dieci  giorni,  coll’cscludere 
quelli  che  non  sono  tìgli  di  maestri,  o che  sono  nati  fuori  di 
certi  limili,  col  proibire  d’impiegare  le  donne  nella  fabbrica 
delle  stoffe,  ecc.  » 

Queste  parole  sono  la  riprovazione  dell'antico  sistema  econo- 
mico della  Francia,  le  cui  prescrizioni,  avuto  specialmente  ri- 
guardo ai  progressi  delle  relazioni  commerciali  edei  processi  tec- 
nologici, erano  di  fatto  intollerabili.  Certi  ordinamenti  eccellenti 
al  tempo  di  Colbert,  ed  imposti  alle  manifatture  per  assicurarne 
i primi  passi  ed  ispirare  al  pubblico  confidenza  nei  prodotti  di 
essé,  avevano  dovuto  diventare,  nello  spazio  d’un  secolo,  assai 
difettosi,  e che  in  generale,  se  l’autorità  pubblica  vuole  immis- 
chiarsi nella  disciplina  delle  manifatture,  è necessariamente  bi- 
sogno, che  sia  esperta  almeno  quanto  i manifattori,  c facile  a 
riformare  i suoi  ordinamenti,  quanto  sono  le  manifatture  a 
variare  i loro  metodi.  Vuoisi  fare  la  stessa  osservazione  rispetto 
alla  disciplina  dei  corpi  d’arte,  tanto  più  che,  dipendendo  que- 
sta disciplina  dallo  stato  dei  costumi,  richiede  maggiori  cautele 
che  non  la  fabbricazione  cd  il  commercio,  il  quale  mira  spe- 
cialmente a dare  incoraggiamenti,  ad  impedire  il  disordine  e ad 
antivenire  gli  abusi  della  mala  fede.  Non  voglio  già  dire  che 
l’intiera  libertà  del  commercio  e deU’industria  non  sia  essa  pure 
sorgente  d’inconvenienti,  quanto  una  legale  organizzazione  mal 
intesa , e che  mutando  sistema  non  possa  farsi  un  mutamento 
nel  senso  opposto.  L’antica  scuola  amministrativa  della  quale 
stime  cosa  essenziale  ben  distinguere  i principi!  dal  difetto  stesso 
delle  istituzioni,  non  s’ingannava  indicando  anticipatamente  agli 
economisti  i pericoli  della  teoria  della  libertà.  Ond’è  che  Turgot, 
oltre  le  opposizioni  egoistiche,  ne  incontrò  altre,  ispirate  da  un 
sentimento  politico,  profondo  almeno  quanto  il  suo;  ed  i suoi 
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colleghi  erano  ben  lontani  dal  partecipare  alla  sua  opinione.  Gli 
facevano  essi  colpa  che  si  lasciasse  illudere  dalle  false  dottrine 
degli  Inglesi;  e Sartine,  allora  ministro  della  marina,  pretendeva 
scorgere  maneggi  dell’Inghilterra  nel  fondo  della  congiura  degli 
economisti , i quali , in  caso  di  buon  successo  non  potevano, 
a suo  giudizio  , riuscir  ad  altro  die  alla  decadenza  del  nostro 
commercio  e della  nostra  industria.  V’ebbe  anzi  tanta  ripugnanza, 
che  il  parlamento  ricusò  di  registrare  l'editto  sui  corpi  d’arte, 
e per  obbligarlo  ad  onta  delle  sue  rimostranze,  fu  duopo  ri- 
correre agli  estremi,  cioè  alla  seduta  in  Ietto  di  giustizia.  Leg- 
gonsi  intorno  a quest’argomento  in  Monthyon  alcune  riflessioni, 
cb’erano  sicuramente  quelle  fatte  dai  più  onesti  membri  di  quel 
corpo.  • Il  sistema  regolamentare  che  dirigeva  l’industria,  egli 
dice,  pareva  a Turgot  un'usurpazione  del  potere  sociale  sui  na- 
turali diritti  dell’uomo.  Quasi  tutte  le  carriere  dell’  industria  c 
del  commercio  furono  aperte  a quanti  vollero  entrarvi;  potò 
ognuno  applicarsi  a quel  genere  di  fabbricazione  che  più  voleva, 
senza  essere  sottoposto  ad  una  prova  di  capacità.  Le  mercan- 
zie d’ogni  specie,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  poterono  essere 
messe  in  vendita  senza  ne  fosse  stala  riconosciuta  la  buona  qua- 
lità. Quei  porti  stranieri  nei  quali  erano  ammessi  soltanto  i na- 
vigli di  certe  compagnie  di  commercio,  furono  aperti  a qualun- 
que negoziante  francese.  Vennero  abrogale  le  distinzioni,  le 
restrizioni  e le  prerogative  da  lungo  tempo  stabilite,  conformi 
agli  u£i  degli  altri  paesi,  e giustificate  dal  buon  csjlo.  Questi 
troppo  stretti  vincoli  avevano  nociuto  ai  progressi  delle  arti  ed 
alle  speculazioni;  la  libertà  illimitata  sarebbe  degenerala  in  li- 
cenza , e divenuta  ancor  più  perniciosa.  In  molte  mercanzie 
il  vantaggio  della  frode  e la  facilità  di  coprirla  agli  occhi  del 
pubblico,  avrebbero  indotto  ad  alterarne  la  fabbricazione  ; e le 
mercanzie  francesi  avrebbero  perduto  presso  gli  stranieri  il  van- 
taggio che  avevano  aquistato  dopo  eli’  erano  state  sottoposte  a 
regolamenti  che  ne  garantivano  la  buona  qualità  ( Monthyon  , 
Sui  ministri  delle  finanze)  ».  Noi  pure,  i quali,  a cagione  della 
vicinanza,  sentiamo  forse  più  vivamente  gli  eccessi  cosi*  dell’il- 
limitato affrancamento,  come  dei  regolamenti,  saremmo  forse 
tentati  di  porci  dalla  parte  del  parlamento  in  questa  disputa,  se 
la  storia  non  ci  obbligasse  a considerare  l’ antico  sistema  non 
solo  nella  teoria,  ma  anche  negli  abusi  introdotti.  Alle  riprova- 
zioni che  ne  fecero  Gournay  e Turgot,  aggiungiamo  quelle  di 
Condorcet.  ■! -maestri  d’arte»  dice  questo  filosofo  rendendo 
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grazie  a Turgot  • formavano  una  piccola  repubblica,  i cui  capi, 
sotto  pretesto  ili  sorveglianza,  avevano  spinto  ad  un  grado  dif- 
ficile a prevedere,  l'arte  di  stringere  le  catene  dei  poveri  operai, 
di  sopraccaricare  i Comuni  di  spese  inutili,  e di  rendere  insop- 
portabile lo  stesso  stato  di  maestro  a quelli  che  null'altro  ave- 
vano cbe  l’industria  e l’amore  del  lavoro.  Quest’ odiosa  e ridicola 
schiavitù  fu  abolita;  l'abitante  delle  città  ottenne  finalmente  il  di- 
ritto di  disporre  delle  braccia  e del  lavoro  suo.  Questo  diritto  ch’è 
uno  dei  primi  datici  dalla  natura  e che  può  riguardarsi  come 
necessaria  conseguenza  di  quel  di  vivere  e di  mangiare,  sembrava 
ormai  cancellato  dal  cuore  e dalla  memoria  degli  uomini,  ed  è 
uno  dei  titoli  dell*  umanità  perduti  nella  notte  dei  tempi  bar- 
bari, e che  il  nostro  secolo  ha  ritrovalo.  I vantaggi  della  sop- 
pressione dei  corpi  d'arte  non  liuiilavansi  solo  a questo  grande 
atto  di  giustizia;  ma  ne  derivava  altresi  pel  popolo  e per  tutti 
i cittadini  la  diminuzione  dei  prezzi  de)  pane,  della  carne,  di 
tutte  le  derrate  e di  tutte  le  produzioni  delle  arti.  Le  manifatture 
venivano  sottratte  al  duro  giogo  che  aveva  loro  imposto  Colbert, 
quando  con  leggi  avea  fissato  l’altezza  delle  stofTe,  il  metodo  di 
formare  i tessuti,  i processi  della  tintura,  e condannato  a con- 
fische, a multe  ed  anche  a pene  afflittive  chi  si  fosse  scostato 
da  quelle  leggi.  Erano  esse  state  dettate  al  ministro  da  fab- 
bricatori ignoranti,  che  aveano  presunto  le  cognizioni  e la  pra- 
tica propria  essere  l’estremo  limite  dei  progressi  delle  arti,  ed 
aveano  creduto  poter  assoggettare  i gusti  ed  i bisogni  degli  uo- 
mini di  tutti  i secoli  ai  gusti  ed  ai  bisogni  del  loro  tempo  >. 
Che  rispondere  a questi  rimproveri  ? Pur  domandando  al  tempo 
avvenire  un’amministrazione  più  perfetta,  miglior  tulrice  delle 
classi  laboriose,  miglior  direttrice  della  pubblica  ricchezza,  e 
più  conforme  per  ogni  rispetto  allo  spirito  generale  ed  alla  tra- 
dizione della  Francia,  non  vogliamo  negare  i progressi  cbe  ci 
hanno  fatto  fare  le  istituzioni  che  ora  riproviamo,  e che,  oltre  i 
vantaggi  loro  propri,  erano,  giusta  ogni  apparenza,  la  neces- 
saria condizione  dei  nostri  progressi  verso  un  nuovo  stato. 

Al  ministero  di  Turgot  è pure  dovuta  l'abolizione  delle  co- 
mandate o lavori  servili.  Frasi  a poco  a poco  introdotto  l’uso,  spe- 
cialmente nel  corso  del  secolo  XVII,  di  far  costruire  e riparare 
le  strade  dalla  gente  di  campagna.  Balzello  il  più  vessatorio,  e 
sebbene  meno  gravo  della  taglia,  più  di  questa  detestato,  tanto 
che  il  nome  di  esso  (corvée)  è diventilo  caratteristico  nella  lingua. 
Quando  vi  aveva  qualche  lavoro  da  eseguire,  raecoglievaus»  tutti 
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i contadini  da  Ire  o quattro  leghe  in  giro  ; nc  venivano  pure 
requisiti  tutti  i carri  e le  bestie  da  soma,  si  che  i lavori  agricoli 
erano  momentaneamente  sospesi  per  un  tempo  più  o meno  lungo, 
e spesso  nei  momenti  che  il  più  piccolo  ritardo  era  pei  campi  una 
calamità.  Da  ciò  derivava  che  questo  servizio,  il  quale  a prima 
giunta  poteva  sembrare  gratuito  per  le  finanze,  era  invece  ad 
esse  eccessivamente  oneroso,  nocendo  alla  ricchezza  del  paese. 

I contadini  unanimemente  stimavano  in  generale  il  danno  che 
loro  derivava  dalle  comandale,  la  metà  di  quello  della  taglia,  si 
che  secondo  questo  calcolo  sommava  per  tutta  la  Francia  almeno 
a cinquanta  milioni,  per  termine  medio;  ed  allorché  Turgot  av- 
viassi di  far  eseguire  quei  lavori  a spese  dello  Stalo,  non  co- 
starono dieci  milioni.  Ciò  mostra  qual  reale  sollievo  pel  paese, 
oltre  la  cessazione  delle  vessazioni,  doveva  produrre  tale  pro- 
vedimenlo.  Di  più;  egli  è certo  che  le  strade  dovevano  essere 
meglio  mantenute  col  nuovo  metodo,  eh’  è quello  seguito  ora, 
che  non  col  mezzo  delle  comandate.  Già  da  gran  tefhpo  gli  eco- 
nomisti del  secolo  XVIII  tenevano  volta  la  mente  a questo  puuto 
di  quistione;  ma  perchè  tutti  i novatori  lo  risolvevano  nello 
stesso  senso  che  Turgot,  il  partito  conservatore  vi  si  opponeva 
con  tanto  maggiore  ostinazione.  Un  libretto  di  Voltaire,  che 
domandava  l'abolizione  delle  comandale,  era  stato  con  violenza 
denunciato  al  parlamento  da  d'Espréinénil,  il  quale  accusando 
quello  scritto,  aveva  inteso  involgere  nell'accusa  tutti  i filosofi, 
e in  termini  coperti  anche  lo  stesso  Turgot.  Al  che  Turgot 
rispose  con  un  decreto  del  Consiglio  che  sopprimeva  le  co- 
mandate e vi  sostituiva  un’imposta  addizionale  su  tutte  le  pro- 
prietà che  pagavano  la  vicesima.  A tale  decreto  tutta  la  no- 
biltà ed  il  clero  strillarono;  poiché  questi  due  ordini  venivano 
costretti  a contribuire  aneli’ essi  al  mantenimento  delle  strade. 
Servire  a ciò  eoi  proprio  danaro,  dicevano,  non  è egli  lo  stesso 
che  servire  colla  persona V Si  potrà  dunque,  estendendo  il  prin- 
cipio, obbligarli  come  i contadini  a lavori  manuali  ! Culpita  di 
si  grave  affronto  la  loro  dignità,  anche  l'esistenza  loro  veniva 
in  pericolo,  il  parlamento  ricusò  di  registrare  l'editto,  e sostenne 
recherebbesi  un  colpo  mortale  alla  costituzione  fondamentale 
della  Francia,  se  s’infrangesse  la  massima  che  • il  popolo  fran- 
cese può  essere  ad  arbitrio  sottoposto  a taglie  ed  a comandate  *. 
E come  per  l’editto  riguardante  i corpi  d’arte,  fu  duopo  ri- 
correre al  letto  di  giustizia.  (Questo  cambiamento  nella  mente 
di  Turgot  era  conforme  non  solo  alle  sue  idee  di  politica  cco- 
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noioia,  ma  anche  ad  un  sistema  generale  d’organizzazione  delle 
vie  di  comunicazione  di  tulio  il  regno;  era  insomma  il  germe 
dulia  nostra  attuale  amministrazione  d'aque  e strade.  Il  prin- 
cipio dell'espropriazione  mediante  compenso , nuovo  attentato 
contro  le  immunità  de’nobili,  veniva  esteso  a tutte  le  terre,  senza 
distinzione  di  sorta.  11  ministro  pensava  pure  a perfezionare  l’in- 
terua  navigazione,  perfezionamento  cii’è  una  delle  principali  basi 
della  prosperità  del  commercio  e della  pubblica  ricchezza,  uno 
dei  più  segnalati  benetizi  degli  ultimi  regni.  A questo  (ine  era 
stala  istituita  una  commissione  d'ispettori  generali,  composta 
di  d'Aleuibcrt,  Condorcet  e Bossut,  ed  a malgrado  dello  angu- 
stie delle  finanze  le  fu  assegnala  una  somma  sul  conto  del  177G 
pei  lavori  urgenti.  « Turgot  » dice  a questo  proposito  Condorcet 
• considerava  un  sistema  generale  di  navigazione  interna,  e di 
lavori  per  rendere  navigabili  tutti  i liurai  che  ne  sono  suscetti- 
bili, e perfezionare  la  navigazione  dei  grandi  fiumi,  come  il 
solo  mezzo  "di  dare  al  commercio  interno  l’attività  necessaria  al 
progresso  dell'agricoltura  e dell’industria,  e di  viemeglio  garan- 
tire da  impreveduti  casi  le  sussistenze  del  popolo  ed  il  buon 
esito  delle  manifatture,  con  una  circolazione  più  estesa  ». 

Rispetto  all'imposta,  era  disegno  di  Turgot  di  sostituire  dap- 
pertutto  la  contribuzione  diretta  all’iiidiretta  , nel  che  non  faceva 
che  seguire  fedelmente  i suoi  principii  d’economia  politica.  Ma 
scorgeva  egli  stesso  clic  una  riforma  di  sì  gran  momento,  per 
quanti  nc  fossero  i vantaggi,  non  poteva  essere  tentata  se  non 
lentamente,  e mano  mano  che  la  pubblica  opinione  gli  offrirebbe 
sufficiente  appoggio.  Il  suo  primo  atto  doveva  essere  la  soppres- 
sione della  gabella , a cui  avrebbe  sostituito  una  tassa  fìssa  , 
uguale  per  tutti  i contribuenti,  ma  che  per  l'economia  della  ris- 
cossione avrebbe  vantaggiato  l’erario  di  circa  30  milioni,  con  cui 
sarebbesi  alleggerita  la  taglia,  si  onerosa  pel  popolo,  e i diritti 
di  tratta  sì  pregi.udicevuli  al  commercio  esterno.  Ad  onta  perù  di 
tutti  grinconvenienti  delle  contribuzioni  indirette,  non  può  negarsi 
abbiano  dei  vantaggi  loro  propri,  e forse  Turgot,  con  un'inno- 
vazione si  ardita  ch’era  iu  suo  potere  il  sospendere,  sarebbesi 
esposto  a nuovi  impacci,  che  non  erangli  comandati  dalla  ne- 
cessità. Del  resto  comprendeva  egli  assai  bene  quaulo  pericoloso 
fosse  un  totale  cambiamento  in  questa  parte  dell'amministrazione; 
conosceva  che  l’appoggio  dui  re,  quando  pure  avesse  potuto  con- 
tarvi, sarebbe  stalo  insufficiente,  c pensava  non  porvi  mano,  se 
non  quando  si  vedrebbe  sostenuto  dal  consenso  delle  provincie. 
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Ma  allato  delle  imposte  che  esigevansi  a nome  dello  Stato, 
molte  altre  facevansi  pagare  dai  signori,  dette  diritti  n tasse  feu- 
dali. L'opinione  di  Turgot  rispetto  a siffatte  imposte  era  decisa 
quanto  quella  rispetto  alla  gabella  ed  a (ulte  le  imposte  ves- 
satorie ; ina  aveva  libertà  ancora  minore  di  seguirla.  Questi 
diritti  avevano  tal  fondamento,  die  pareva  non  potesse  la  le- 
gislazione porvi  mano  senza  attentare  positivamente  alla  fon- 
damentale costituzione  dello  Stato , poiché  questi  diritti,  non 
avuto  riguardo  all'interesse  fiscale,  ne  rappresentavano  un  prin- 
cipio politico  essenziale.  Il  popolo  non  poteva  sperarne  l’abolizione 
se  non  dalla  volontaria  rinuncia  dei  nobili  o da  una  rivoluzione, 
giacché  la  regia  potestà,  nell’ ordine  regolare  della  monarchia, 
non  aveva,  a questo  riguardo,  diritto  d’iniziativa.  Per  evitare 
alla  Francia  i pericoli  inseparabili  da  una  rivoluzione,  non  re- 
stava dunque  a Turgot  che  tentare  d’indurre  i nobili  a rinun- 
ziarvi  volontariamente,  ed  offrir  loro  il  rimborso,  appoggiandosi 
al  sentimento  della  nazione  avverso  a tali  diritti.  Questa  via 
di  fatto  egli  prese.  Per  dar  prineipio  furono  soppressi  nelle 
terre  di  dominio  regio  tutti  i diritti  feudali,  di  macina,  di  pe- 
daggio, di  mercato,  di  vendita,  di  servigio  personale,  per  dare 
un  esempio  ai  cortigiani  che  volessero  procacciarsi  la  grazia  del 
re,  imitandolo;  e nel  tempo  stesso  il  re  prometteva  ai  signori 
che  volessero  rinunziare  ai  loro  diritti,  di  rinunziare  anch’egli 
ai  diritti  della  stessa  natura  che  aveva  suvr'essi.  Finalmente  fu 
fatta  una  legge  per  rendere  più  agevole  il  riscatto  o la  con- 
versione dei  diritti,  e fu  assegnato  ito  fondo  annuale  a carico 
dell'  erario  per  favorire  questi  mutamenti.  Ma  la  nobiltà  im- 
perniassi fieramente,  anzi  che  aderire  all’invito;  egli  sarebbe 
stato  mestieri  che  il  prestigio  del  buon  l.uigi  XVI  producesse 
su  lei  tanto  effetto  quanto  il  gran  Luigi  XIV.  In  questa  sem- 
plice quistione  era  involta  altresì  quella  della  sua  esistenza.  Si 
accorgeva  ella  che  non  doveva  considerarla  dal  lato  finanzia- 
rio, come  gli  economisti  ; troppo  facilmente  appariva  che  tale 
quistione  conduceva  alla  quasi  uguaglianza  civile.  Per  iscoprirc 
terreno,  Turgot  fece  da  uno  de' suoi,  ch’era  primo  commesso 
alle  finanze,  pubblicare  un  opuscolo  sugl'inconvenienti  dei  diritti 
feudali,  nel  quale  l'autore,  scrivendo  con  molta  moderazione, 
accontentavasi  di  mostrare  i vantaggi  pecuniali  che  i signori 
trarrebbero  dal  rimborso.  € L’autore  di  quell’opera  » disse  il 
duca  di  Mvernais  a Turgot  in  presenza  del  re  « è un  pazzo, 
ma  non  un  pazzo  di  prima  riga  ».  il  parlamento  non  si  ap- 
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pagò  di  scherzare,  ma  condannò  il  libro  ad  essere  bruciato  per 
mano  del  boia,  ed  emanò  ordine  d’arresto  contro  l'autore.  Do- 
vette dunque  il  ministro  avvedersi  che  la  resistenza  sarebbe  in- 
superabile colla  persuasione.  Onde  per  questo  punto  tornava 
colla  mente  a quella  grau  rete  di  assemblee  di  cui  volea  coprire 
la  Francia,  e che  di  fatto  non  avrebbe  mancato  di  fare  alla 
nobiltà  una  forza  morale,  forse  bastante  per  farla  piegare. 

La  riforma  più  malagevole  dopo  ciò  sarebbe  stata  quella  della 
Corte  e dell’esercito  ; collegavasi  questa  colla  precedente,  poiché 
le  stesse  famiglie  che  vessavano  già  il  popolo  coi  vieti  privilegi 
della  feudalità,  erano  quelle  che  sguazzavano  alla  (Iurte  e nel- 
l’esercito. In  pensioni  e stipendi  d'ogni  maniera  la  Corte  in- 
ghiottiva somme  enormi,  e somme  non  minori  smungevano  alla 
nazione  le  concessioni  particolari,  le  tasse  sui  mercati  e le  par- 
ticipazioni  agli  affitti,  che  i re  od  i ministri  concedevano  aU’itu- 
porlunità  degli  avidi  cortigiani.  A quest'ultimo  scandalo  Titrgol, 
secondato  dalle  buone  intenzioni  del  re,  poteva  aspettarsi  di 
riparare  senza  difficoltà.  Ma  egli  aveva  del  pari  portato  Fatteli- 
/ione  sulle  regolari  spese  della  casa  del  re.  Il  suo  progetto  di 
riforma,  che  avea  già  messo  sotto  gli  occhi  di  Luigi  XVI,  e 
che  secondo  ogni  apparenza  gli  avrebbe  fallo  accettare  se  avesse 
continuato  ad  avere  impero  su  lui,  presentava  un  risparmio  di  1A 
milioni.  La  riforma  dell'esercito  e della  marina  ne  presentava  un 
altro  di  23  milioni,  in  gran  parte  formati  colle  rendite  supple- 
meutarie  della  nobiltà.  L’esercito  di  fatto  era  dalla  nobiltà  consi- 
derato come  un  succursale  della  Corte;  a prò  di  essa  vi  erano  state 
moltiplicate  le  cariche,  e sarebbesi  detto  che  una  delle  ragioni  di 
accrescer  la  forza  militare  era  il  preparar  gran  numero  di  posti  e 
perciò  di  emolumenti.  Sull’effettivo  di  217,000  soldati  contavansi 
allora  60,000  uffiziali  in  attivilà  o in  ritiro.  Le  cariche  erano  un 
oggetto  corrente  di  specuiazioui  ; vendevansi  i gradi  di  uffiziali 
generali  anche  a persone  che  non  avevano  mai  militato,  e i ca- 
pitani, o comprassero  il  grado  o l’ottenessero  per  favore  dei  sol- 
dati, aquistavano  il  diritto  di  vendere  i gradi  inferiori  a danaro. 
I traffici  in  somma  sarebbero  bastati  per  disonorare  l'esercito,  se 
non  bastavano  la  spada  e la  bandiera  a garantirne  l’ouore.  A 
tale  disordine  pertanto  Turgot,  di  concerto  col  vecchio  conte  di 
Saint  Gerraain,  prepararsi  a por  line  ; ma  per  rovinarli  ambe- 
due bastò  che  i loro  disegni  venissero  scoperti  immaturamente. 
!Mon  vo'  farne  nu’apologia  in  ogni  particolarità,  ma  andarono  a 
vuoto  per  ciò  che  v era  di  bene,  non  per  ciò  che  contenevano 
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di  male.  La  nobiltà  godeva  troppo  credilo  per  lasciarsi  spogliare 
di  sussidi  die  supplivano  all’  insufficienti. sostanze  , e die  l’uso 
aveale  insegnato  a riguardare  come  uu  bene  suo  proprio  ; avendo 
essa  potere  sull'aniuio  del  re,  collegata  niomeiilaueamenle  cou 
tutti  i poteri  costituiti,  arbitra  alla  Corte  e nell’esercito,  erale 
più  agevole  imporre,  legge  ai  ministri  e cambiarli  a suo  grado, 
che  ai  ministri  prendere  il  sopravvento  s’ un  corpo  cosi  po- 
tente, avendo  per  unico  appoggio  un’  opinione  oscura  e quasi 
inavvertita.  Onde  i riformatori  fallirono  nel  loro  tentativo,  non 
per  difetto  di  giustezza  nelle  intenzioni,  ma  per  mancanza  di 
appoggio.  La  Francia,  a quanto  sembra,  non  poteva  essere  in- 
tieramente purgala  dagl’impuri  avanzi  della  Corte  di  Luigi  XV, 
se  non  col  rimedio  terribile  ma  eroico  della  forza,  lo  paragono 
Turgotad  Augia,  e la  Convenzione  ad  Creole.  Volessi  la  corrente 
d’un  popolo  per  purgare  quella  limacciosa  palude  che  aveva  fi- 
nito coll’iufetlare  il  paese. 

Quella  detestabile  Bastiglia,  innanzi  ai  cui  baluardi  la  Rivo- 
luzione riportò  la  prima  vittoria,  era  comandala  all’antica  monar- 
chia dall’istituzione  della  nobiltà,  piuttosto  ebe  voluta  dal  regio 
potere.  0 che  la  nobiltà  avesse  duopo  di  rappresaglie  contro 
a (fronti  di  cui  l’orgoglio  non  le  permetteva  far  vendetta  di  per 
sé;  o facesse  mestieri,  ebe  le  ignominie  di  lei  fossero  punite  tra 
l’ombre,  affinchè  non  venisse  compromessa  in  faccia  al  paese; 
o bisognasse  stendere  sur  essa  una  mano  di  ferro  per  com- 
primerne la  insubordinazione,  certo  le  prigioni  di  Stato  apri- 
vansi  e cbiudevansi  per  essa.  Maiesherhes  di  concerto  con  Turgot 
voleva  che  l’esercizio  di  questo  dispotico  diritto  fosse  quind’innauzi 
confidalo  ad  un  alto  tribunale,  incaricalo  di  esaminare  in  secreto 
gl'incolpati  e giudicarli.  Quest’  era  demolire  pietra  a pietra  ed  iu 
modo  rischioso,  queil’esosa  prigione  che  il  popolo  fece  cadere 
con  uu  colpo  solo  e per  sempre.  Si  che  anche  su  questo  punto, 
nel  quale  involgevasi  il  bene  non  solo  della  nazione,  ma  anche 
dell’umanità,  la  Rivoluzione  venne  a dar  causa  vinta  a Turgot, 
ma  con  più  ferma  mano. 

Farebbe  ingiuria  a Turgot  chi  supponesse  ch’ei  si  fosse  avvisato 
di  compiere  si  grandi  mutamenti  col  solo  appoggio  del  beneplacito 
d’un  re  irresoluto,  nutrito  in  mezzo  ai  pregiudizi,  e senza  confi- 
denza in  se  stesso.  Comprendeva  egli  che  poteva  far  assegno  sol- 
tanto sull’opinione  del  terzo  stato,  disseminala  allora  nelle  pro- 
vincie  e destinata  a manifestarsi  tra  breve  con  si  possente  impelo. 
Confidava  tutto  pertanto  in  questa  polente  fazione,  e parlicular- 
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meniti  nella  classe  ilei  proprietari.  I suoi  principi!  intorno  alla 
formazione  delle  ricchezze,  che  lo  conducevauo  dritto,  come  sopra 
fu  detto,  a fondare  tutto  il  sistema  dello  Stato  su  questa  classe, 
accordavansi  pienamente  per  questo  rispetto  colla  condotta  che 
la  prudenza  allora  gli  Consigliava.  Per  dare  alla  riforma  suf- 
(iccnle  appoggio  non  avea  dunque  bisogno,  a giudizio  suo,  che 
di  trovar  modo  che  questa  potenza  si  manifestasse  regolarmente, 
sicura  dalla  soperchieria  della  nobiltà  e del  clero,  e pren- 
desse nello  Stato  un  posto  costituzionale.  A questo  fine  aveva 
egli  combinalo,  sul  priucipio  della  proprietà,  un  generale  or- 
dinamento di  assemblee,  cui  prepara  vasi  a proporre  al  re, 
quando  questo,  disgustato  delle  innovazioni,  gli  ritirò  il  potere. 
Tre  diversi  ordini  di  assemblee,  delle  quali  la  più  elementare 
aveva  priucipio  nella  classe  dei  proprietari,  c ebe  collegavansi 
insieme  venendo  Cuna  creata  dall’altra,  finivano  in  un’  assemblea 
superiore,  la  (piale  sedendo  vicino  al  truno  concorreva  in  certi 
limiti  aH’ammiuistrazione  dello  Stato.  Le  assemblee  di  primo  or- 
dine erano  formate,  nel  circolo  d’uit  certo  numero  di  villaggi, 
dai  proprietari  d’una  determinala  rendita  e dai  mandatari  dei 
proprietari  d’una  rendita  minore.  Melle  città,  queste  assemblee 
erano  formale  colla  stessa  norma  dai  possidenti  delle  case.  I 
signori  ed  i membri  del  clero  non  doveano  avervi  parte  clic 
come  proprietari  ed  in  ragione  dei  loro  possessi.  L'assemblea 
inferiore  doveva  eleggere  un  rappresentante  alla  superiore,  no- 
minare il  podestà  ed  alcuni  altri  ufliziali,  e vegliare  su  diverse 
parti  deU'ammiiiistrazionc  locale.  I rappresentanti  di  queste  as- 
semblee aveano  a formare  un’assemblea  di  circondario,  che  in 
tempi  fissati  dovea  sedere  nel  capoluogo  per  provedere  agli  affari 
del  circondario,  ed  eleggere  un  rappresentante  aU'asseinblea  pro- 
vinciale. Questa,  dietro  ai  medesimi  principi!  che  le  altre,  doveva 
occuparsi  degli  affari  della  provincia,  ed  eleggere  un  rappresen- 
tante all’assemblea  centrale,  chiamata  essa  pure  a tempi  deter- 
minati nella  capitale.  Da  una  Memoria  al  re,  compilata  sulle 
istruzioni  di  Turgot,  appare  essere  stalo  suo  intendimento  clic 
i rappresentanti  alle  assemblee  provinciali  ed  alla  centrale  po- 
tessero essere  liberamente  scelti  fuori  deU'assemblea  che  gli  eleg- 
geva, con  die  veniva  aperta  una  nuova  via  e nel  seno  stesso 
della  borghesia,  a quanti  erano  bramosi  di  prender  parte  ai  pub- 
blici affari.  Voleva  egli  altresì  che  le  attribuzioni  di  queste  as- 
semblee fossero  limitate  ad  eseguire  i regolamenti  emanati  dal 
sovrano  potere  ; perocché  se  accordavasi  cogl'  Inglesi  rispetto 
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all’econoniia  politica,  egli  scosta  vasi  <la  loro  affatto  nella  politica 
propriamente  detta.  Volo»  del  pari  che  l'ordine  della  riforma 
partisse  dal  regio  potere,  limitandosi  soltanto  a farla  approvare  e 
sostenere  dalle  assemblee.  Considerava  egli  la  Francia  come  na- 
zione eminentemente  monarchica,  nè  voleva  senza  ragione  ab- 
bandonare nno  dei  vantaggi  della  monarchia,  che  è di  poter  co- 
mandare i cambiamenti,  anche  allorquando  gli  abusi  sono  sostenuti 
dai  ricchi  e potenti,  e condurli  a compimento  senz’  essere  ob- 
bligata a rinunciarne  parte  per  guadagnare  suffragi.  Condorcct, 
la  cui  relazione  con  lui  ne  rende  la  testimonianza  si  importante 
per  questa  parte  della  storia,  dice:  « Turgnt  credeva  che  la  di- 
struzione di  abusi  complicati  e moltiplici,  che  la  riforma  di  un 
sistema  d’amministrazione  e la  riforma  d’una  legislazione  non 
potessero  essere  ben  fatte,  se  non  dietro  una  norma  regolare  ed 
un  sistema  ben  combinato  ; che  tutto  dovesse  essere  opera  d’un 
sol  uomo  ».  Nel  fondo  il  buon  esito  di  tutto  questo  maechina- 
mento  era  costituito  sulla  buona  volontà  e sul  criterio  del  re. 
Ma  Turgot  pensava  non  isvclargli  sul  principio  tutta  l’cslensiono 
de’suoi  disegni.  Avrebbe  cominciato  col  proporre  l’istituzione 
delle  assemblee  municipali  e di  circondario,  che  bastavangli 
per  effettuare  parte  dei  miglioramenti  che  bramava , prepa- 
rare lo  spirito  pubblico,  ed"  elevare  i cittadini  capaci  di  sedere 
nell’assemblee  superiori,  f.a  difficoltà  maggiore  slava  nel  per- 
suadere il  re,  poiché  non  póteva  dissimulare  che  ciò  tendesse 
a scemarne  l’autorità,  col  far  sedere  presso  lui  quella  nuova 
assemblea,  fosse  pur  posta  appiè  del  trono.  Ma  è a credere  che 
il  re,  cui  il  lontano  timore  d’ una  rivoluzione  metteva  già  in 
apprensione,  avrebbe  trovato  utile  una  politica  che  ne  rasso- 
dava per  un  po  di  tempo  la  potestà,  c che  satebbesi  avuto  age- 
vole mezzo  d’indurlo  a questo  volontario  sagrifìzio  per  evitarne 
uno  forzato.  « Avrebbegli  mostrato  » dice  Condorcct  • quanta 
gloria  sarebbesi  meritato  con  un  sagrifìzio  senz’  esempio  nella 
storia,  e con  un  atto  di  patriotismo  superiore  alle  virtù  che  pro- 
cacciarono a Traiano  ed  a Marco  Aurelio  ('ammirazione  di  tutti 
i secoli;  finalmente  che  l’ordine  naturale  degli  avvenimenti  do- 
veva rendere  un  giorno  questo  sagrifizio  necessario;  esso  non 
sarefibe  senza  pericolo  si  per  la  nazione  che  pel  re,  qualora 
non  fosse  interamente  volontario,  e fatto  dal  sovrano  stesso  pri- 
ma che  si  cominciasse  a sentirne  la  necessità  ». 

Del  resto  la  sola  istituzione  dei  due  primi  ordini  di  assem- 
blee , che  non  poteva  dare  grand’  ombra  al  re , era  già  un 
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passo  ardilo  nella  riforma.  Il  primo  scopo  a cui  Turgot  volpa 
servirsene,  era  la  riforma  dell’imposta.  Avrebbe  dato  loro  l’in- 
rarico  di  compilare  il  catasto  e di  ripartire  la  contribuzione 
territoriale,  sostituita  uniformemente  a tutte  le  altre.  Compilato 
una  volta  il  catasto  generale  della  Francia  coll’  opera  di  tutte 
queste  assemblee,  sarebbe  stalo  agevole  al  governo  di  fare  la  ri- 
partizione  tra  i circondari , lasciata  a questi  la  cura  di  deter- 
minare la  contribuzione  ili  ciascun  proprietario.  Sarebbesi  potuto 
nello  stesso  tratto  semplificare  la  contabilità  , limitandola  alla 
corrispondenza  tra  il  tesoro  ed  i tesorieri  di  circondario,  inca- 
ricali dell’esazione  delle  contribuzioni  e del  pagamento  delle  spese 
locali.  l,o  opere  pubbliche,  le  aque  e le  foreste,  le  case  d’edu- 
cazione, gli  stabilimenti  di  beneficenza  e d'utilità  pubblica,  la 
leva  delle  truppe,  sarebbero  state  dirette  da  queste  assemblee, 
giusta  le  norme  generali  prescritte  dal  governo.  Sarebbero  esse 
stale  incaricale  altresi  deU'amminislrazione  dei  regi  domimi,  ed 
a poco  a poco  sarebbe  nata  l’idea,  come  Turgot  sperava,  di  ven- 
dere questi  domimi,  per  conservare  al  re  l’unico  essenziale  ed 
inalienabile,  che  è l’imposta.  Egli  faceva  pure  assegno  princi- 
palmente sovr’esse,  come  fu  già  detto,  per  mandare  ad  effetto  i 
suoi  disegni  rispetto  ai  diritti  feudali.  Mentre  coll’altitudine  loro 
avrebbero  esse  esercitato  sui  possessori  di  questi  diritti  un'in- 
fluenza conveniente,  avrebbero  proceduto  amichevolmente  al  ri- 
scatto, secondo  le  norme  date  dal  re.  Finalmente,  come  riferisce 
Oondorcet,  anche  il  tramutamenlo  dei  beni  del  clero  in  una 
retribuzione  annuale  , assegnata  sulle  rendile  dello  Stato , era 
un’altra  delle  riforme  antivedute  da  Turgot  pel  tempo  in  cui  lo 
spirito  pubblico  avrebbe  aquistato  sufficiente  forza,  ed  a cui  del 
pari  destinava  le  assemblee  municipali.  In  siffatta  guisa  la  na- 
zione sciogliendosi  da  tutti  gl’inciampi,  sarebbesi  progressivamente 
iniziata  nella  cognizione  degli  affari  propri,  ed  anche  la  bor- 
ghesia avrebbe  potuto  somministrare  alla  sua  volta  degli  uomini 
di  Stato.  Il  movimento  sarebbe  stato  secondato  dalla  riforma 
dell’istruzione  pubblica,  mercè  d’una  direzione  centrale,  a cui 
capo  Turgot  pensava  mettere  Malesherbes.  Dalla  citata  Memo- 
ria , nella  quale  i due  progetti  si  confondono  , appare  che  il 
pensiero  della  pubblica  istruzione  strettamente  collegavasi  biella 
mente  del  ministro  con  quello  delle  assemblee.  • l.a  prima  e 
la  più  importante  di  tutte  le  istituzioni  che  crederei  necessarie, 
si  legge  in  essa,  quella  che  a me  sembra  la  più  atta  a rendere 
immortale  il  regno  di  vostra  maestà,  quella  che  deve  avere 
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maggior  efficacia  sulla  stabilità  del  regno,  sarebbe,  o sire,  la 
formazione  d’un  consiglio  dell'  istruzione  nazionale,  sotto  la  cui 
direzione  sarebbero  le  accademie,  le  università,  i collegi,  le  scuole 
minori.  Primo  vincolo  delle  nazioni  sono  i costumi  ; prima  base 
dei  costumi  l'istruzione  data  fin  dall'infanzia  sui  doveri  dell’uomo 
in  società.  Di  presente  un  solo  ramo  d'istruzione  è fatta  con  uni- 
formità, l'istruzione  religiosa.  Ma  anche  quest’uniformità  non  è 
perfetta,  i libri  di  classe  religiosi  essendo  diversi  nelle  diverse 
diocesi.  L’istruzione  che  il  vostro  consiglio  farebbe  dare  non 
avrebbe  tale  inconveniente.  Se  questo  divisamente  iia  l'aggra- 
dimento di  vostra  maestà,  ardisco  farmi  mallevadore  che  in  dieci 
anni  la  nazione  sarà  intieramente  mutala,  e di  lunga  superiore 
agli  altri  popoli  per  dottrina  , buoni  costumi  e illuminato  zelo 
nel  servizio  di  vostra  maestà  c della  patria  •.  Donde  appare  che 
la  politica  di  Turgot,  per  effetto  della  sua  simpatia  pel  regolare 
perfezionamento , fondavasi  non  solo  nella  riforma  delle  leggi, 
ina  specialmente  nell’educazione. 

Resta  a sapersi  se  la  nazione  avrebbe  obbedito  all'impulso  di 
rigenerazione  die  Turgot  pretendeva  imprimerle;  se  le  assem- 
blee municipali  una  volta  costituite,  non  avrebbero  domandalo 
l'immediata  convocazione  dell’assemblea  nazionale;  se  finalmente 
ques l’assemblea  raccolta  intorno  al  trono,  sarebbe  stata  paga  di 
fare  ciò  .ch’erale  prescritto,  o se  non  sarebbesi,  come  fece  l'as- 
semblea costituente,  arrogala  la  sovranità.  Ma  ove  si  rifletta 
che  più  di  dodici  anni  passarono  dal  ministero  di  Turgot  al 
tempo,  in  cui  la  nazione,  spinta  aH’eslremo  dalle  continue  in- 
quietudini e contrarietà  , videsi  per  così  dire  forzata  a pren- 
dere l'iniziativa,  potrà  credersi  ebe  la  Francia,  al  tempo  di  cui 
parliamo,  fosse  in  tali  disposizioni  d’ animo,  che  le  prelimi- 
nari operazioni  di  Turgot,  soprattutto  supponendole  aiutate  da 
uno  stato  prospero  delle  finanze,  sarebbero  bastate  a farla  per 
lungo  tempo  contenta.  Pertanto  la  politica  attività  di  essa  cosi 
preparala  sarebbesi  palesata  tranquillamente  e senza  scoppio.  Il 
re  inoltre,  anziché  negare  all’assemblea  nazionale  i mutamenti 
divenuti  nella  costituzione  della  monarebia  necessari,  avrebbeia 
in  quest’  ipotesi  convocata  invece  per  proporglieli.  Ma  questa- 
costituzione  tutta  monarchica  avrebbe  essa  ottenuto  il  suffragio 
durevole  della  borghesia?  Il  vedersi  nello  Stato  senz’emuli  sa- 
rebbe egli  parso  sufficiente  guadagno  a questa  classe,  affrancata 
dalla  superiorità  della  nobiltà  e del  clero?  Non  avrebbe  essa,  dopo 
la  prima  vittoria,  aspirato  a trarre  a sé  il  principio  del  potere. 
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eri  a trionfare  rie!  re  dopo  vinto  i signori)’  lo  lo  erodo  tanto  più 
faoilmente,  perchè  sembra  inerente  all’essenza  stessa  della  borghe- 
sia eh 'essa  formi  in  qualunque  luogo  e tempo  una  potenza  gelosa, 
impaziente  rii  dominio  eri  assoluta.  V’  ha  dunque  grandissima 
probabilità  che  la  costituzione  municipale  rii  Turgot,  deviando 
per  naturai  corso  dall’  intenzione  del  suo  autore,  se  non  vivo 
I .uigi  XVI,  almeno  sotto  uno  de’suoi  successori,  si  mutasse  nella 
costituzione  che  regge  al  presente  la  Francia,  nella  quale  pa- 
lesemente appare  la  supremazia  della  cittadinanza.  Ma  quando 
pure  la  Francia  fosse  per  questa  via  giunta  a quella  specie  di 
oligarchia  eh' è conforme  allo  stato  attuale  del  sapere  e della 
moralità  della  nazione,  la  risponsalità  rii  Turgot  in  questo  scom- 
ponimento della  storia  , se  pur  non  si  consideri  la  rivoluzione 
francese  sotto  un  aspetto  molto  elevato,  non  pregiudicherebbe 
alla  sua  memoria,  poiché  la  Francia  avrebbe  del  pari  raggiunto 
il  presente  suo  stato,  e con  assai  meno  di  stenti,  sangue  e dolori. 
Vuol  pure  riflettersi  che  questa  politica,  sebbene. abbia  il  suo 
lato  debole,  attesoché  noti  era  possibile  che  la  regia  potestà  senza 
nobiltà  e senza  clero  conservasse  a lungo  la  supremazia  sulla  cit- 
tadinanza, fu  nondimeno  ispirata  dal  giusto  sentimento  del  ca- 
rattere della  Francia,  ch'è  di  fatto  una  nazione  veramente  mo- 
narchica, poiché  il  popolo,  come  l’esperienza  mostra,  amò  sempre 
di  vedere  riflesso  se  medesimo  in  una  persona  gloriosa,  compia- 
cendosi di  contemplare  questa  gloria  che  da  sé  procede,  a lai 
segno  che  amò  per  lungo  tempo  i suoi  re  ereditari,  anche  i più 
mediocri,  in  mancanza  di  più  degni  rappresentanti.  Turgot  duu- 
quo  iuantenevasi  fedele  alla  tradizione  francese  col  voler  con- 
servare. alla  nazione  un  capo  supremo,  ma  senza  spingersi  nel- 
l'avvenire, comprendeva  tutta  la  nazione  nella  borghesia,  c non 
pensava,  per  la  personificazióne  dell'autorità  sovrana,  altra  ma- 
niera in  fuori  dell’eredità  Conseguenza  inevitabile  di  questa  falsa 
costituzione,  nata  da  falsa  politica  economia,  era  l’usurpazione 
dell'autorità  sovrana,  fatta  dalla  classe  privilegiata , il  disordine 
dell’ainministrazione , la  perdita  di  lutti  i vantaggi  clje  offre  il 
governo  unitario.  Si  che  in  conclusione  il  radicale  difetto  di  que- 
sto trasformamento  consiste  nell'ommeltere  la  classe  stipendiata, 
senza  di  cui  la  classe  dei  proprietari  manca  d'equilibrio,  esagera 
la  parie  sua,  e non  è più  altro  in  fine  che  una  corporazióne.  Da 
una  nota  aggiunta  alla  Memoria  al  re  appare  che  Turgot  aveva 
sospettato  almeno  questo  fondamentale  inconveniente  del  suo  pro- 
getto. • Avrebbe  egli  desideralo  • vi  dice  il  suo  amico  « che 
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a questa  costituzione  venissero  aggiunti  provedimenli  tali , che 
offrissero  chiara  e intiera  guarentigia  della  libertà  delle  persone, 
dell’  industria , del  commercio  e di  qualunque  proprietà  mobile 
ai  nativi  ed  agli  abitanti  che  non  possedessero  beni  fondiari,  e 
la  cui  prosperità  è l’unica  promessa  d’ un’  operosa  ed  efficace 
concorrenza  nella  coltura  del  terreno , nelle  fabbriche  , nelle 
manifatture,  in  tutti  i mezzi  interni  ed  esterni  di  accrescere 
valore  al  paese  ».  Se  si  voglia  raffrontare  il  progetto  di  Turgot 
col  primo  periodo  della  rivoluzione  francese  e coll'attuale  ordi- 
namento della  Francia,  potrà  la  citata  nota  essere  considerata 
come  un  oscuro  compendio  della  seconda  parte  di  quella  rivo- 
luzione e de’  cambiamenti  ch’è  duopo  cercar  ora,  per  continuar 
il  normale  progresso  della  Francia.  Io  son  d'avviso  che  nel  rial- 
zamento della  classe  stipendiata  Turgot  troverà  ragione  contro 
l’ oligarchia  borghese  in  ciò  che  riguarda  una  suprema  ma- 
gistratura, che  rappresenti  tutte  le  classi  della  nazione  a titolo 
uguale  ; e degna  di  rispetto  per  l’eccellenza  della  persona  scelta 
a sostenerla. 

Qualunque  fossero  per  essere  gli  ulteriori  successi  di  Turgot 
nel  tentativo  di  far  passare  senza  scossa  la  Francia  dal  regime 
antico  al  nuovo  richiesto  dalla  condizione  dei  costumi , certo  i 
suoi  primi  provedimenti  eccitarono  il  generale  entusiasmo  in 
tutta  la  parte  della  nazione  che  non  era  guasta  dall’egoismo  o 
dai  pregiudizi.  E ben  vero  che  quest’entusiasmo  non  ebbe  la 
forza  che  sarebbe  stata  necessaria  per  impedire  che  il  ministro 
cadesse,  o per  rialzarlo  ; ma  convien  riflettere  che  il  pubblico 
non  iscorgeva  ancora  tutta  l'estensione  dei  divisamenti  di  Tur- 
got, e che  soltanto  le  menti  più  illuminate  potevano  sospettarla. 
« Non  so  che  cosa  farà  » diceva  Voltaire  • ma  so  che  farà  l'op- 
posto di  quanto  finora  s’è  fatto  ».  In  un’ode  scritta  nel  1775 
per  Turgot , l' illustre  vecchio  paragonando  il  passato  col  pre- 
sente, ed  abbandonandosi  alla  speranza,  salutava  l’aurora  d’un 
nuovo  giorno  : per  questo  mutamento  di  politica  pareva  a lui 
compita  la  rivoluzione,  ed  obbliando  con  quanta  difficoltà  i po- 
poli cambiano  di  forma,  nel  suo  trasporto  cantava  come  Virgilio 
il  restauramento  dei  tempi: 

Ve’  come  fulgida  l’aurora  splende, 

Annunziatrice  di  nuovi  di. 

Aspetto  giovine  la  terra  prende  ; 

Per  sempre  il  genio  del  mal  sparì. 

Svhiar  Voi.  VI.  54 
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La  nomina  di  Turgot  a ministro  aveagli  recato  si  viva  gioia, 
che  lo  stesso  Turgot  nella  delicata  sua  posizione  era  stato  ob- 
bligato a pregarlo  di  moderarla.  Nel  1778  nell'ebbrezza  del 
suo  trionfo  fu  veduto  farsi  innanzi  al  ministro  caduto,  per  pren- 
dergli la  mano  dicendogli  con  voce  soffocata  dalle  lagrime: 
« Lasciatemi  baciare  questa  mano  che  ha  sottoscritto  la  sal- 
vezza del  popolo  ».  Ma  quanto  più  la  fazione  liberale  andava 
lieta  d'una  politica  cosi  diversa  da  quella  seguita  fin  allora  nei 
consigli  del  re,  tanto  più  la  fazione  contraria  avversavasi  a Tur- 
got. La  nobiltà  minacciata  nella  sua  esistenza,  il  clero  nelle  im- 
munità, i cortigiani  nel  godimento  dei  favori,  i finanzieri  nella 
sorgente  delle  loro  entrate,  il  parlamento  nelle  sue  tradizioni, 
l’amministrazione  nelle  abitudini  sue  e ne’  suoi  principii  ripu- 
tati i più  savi , parte  anche  del  terzo  stato  malcontento  per 
l’abolizione  dei  monopolii,  finalmente  tutti  i nemici  di  Voltaire 
e dei  filosofi,  formavano  tutti  insieme  una  lega,  contro  la  quale 
era  impossibile  che  Turgot  la  durasse.  Maurepas  nel  chiamarlo 
al  ministero  non  erasi  avvisato  che  darebbe  moto  a tante  novità; 
e alla  stessa  mano  che  l’aveva  elevato  era  agevole  abbatterlo. 
In  luogo  di  moderarlo  lo  lasciò  andar  innanzi  nella  via,  dove 
sarebbe  stato  mestieri  di  maggior  cautela,  affinchè  irritasse  con- 
tro sè  tutti  quelli  che  dovevano  risentirsi  delle  sue  riforme. 
Allora  lasciollo  cadere  nell’  animo  del  re , nè  andò  guari  che 
alla  Corte  levossi  un  grido  unanime  contro  il  controllore  ge- 
nerale ; e Luigi,  che  prima  era  stato  sedotto  dai  buoni  senti- 
menti che  in  lui  scorgeva,  non  tardò  a pentirsi  di  questo  ac- 
cìecamento  ed  a mutare  opinione.  Aveva  egli  sperato  che  Turgot 
fosse  per  rialzare  le  finanze,  ma  gli  si  mostrava  che  nei  conti 
del  4776  eravi  ancora  un  manco,  dal  che  doveasi  conchiudere 
che  il  ministro  avesse  fallito  nell'intento.  Veniva  inoltre  spaven- 
talo con  lettere,  nelle  quali  Turgot  gli  era  rappresentato  come  un 
ambizioso,  cui  disegno  era  di  sconvolgere  lo  Stato  e prendere  in 
esso  mano  forte  : nè  mancavano  d’un  fondo  di  verità  per  poter 
essere  da  Turgot  giudicate  calunniose.  Finalmente,  il  re  che  da 
qualche  tempo  mostravagli  il  broncio,  fermò  la  sua  risoluzione. 
Nel  consiglio,  avendogli  Turgot,  secondo  l’uso,  chiesto  il  per- 
messo di  leggere  una  Memoria  destinata  a schiarire  un  affare  im- 
portante, « Un’altra  Memoria  ancora  ! • disse  il  re , e terminata 
la  lettura  : * È finito  ? » Rispostogli  che  sì,  • Tanto  meglio  » sog- 
giunse, e parti.  Due  ore  dopo  Turgot  ricevette  la  lettera  di  con- 
gedo , che  non  era  , dice  Monthyon,  quale  doveva  aspettarsela 
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un  uomo  a cui  pochi  mesi  prima  il  re  aveva  detto  < Voi  ed  io 
siamo  soli  che  amiamo  veramente  il  popolo  >. 

In  tal  modo,  per  la  debolezza  della  base,  crollò  si  bella  e fi- 
losofica impresa.  La  riazione  fu  pronta;  nuovi  decreti  contrari 
a quelli  emanati  da  Turgot , cancellarono  pel  momento  ogni 
traccia  di  lui.  Furono  rivocali  dal  re  gli  editti  di  lui  intorno 
ai  corpi  d’arte  ed  alle  comandate,  interrotte  le  finanziarie  ope- 
razioni di  lui,  e postane  in  oblio  la  politica  preventiva.  Il  ban- 
chiere che  gli  sottentrò,  sebbene  meno  politico  e meno  amante 
di  riforme,  corse  in  breve  la  stessa  sorte.  Soltanto  sotto  Calonne 
cominciò  la  Corte  a prendere  fiato,  vedendo  finalmente  il  gabi- 
netto del  re  seguire  pienamente  le  tradizioni  di  Luigi  XV;  e Ca- 
lonne la  trasse  agli  estremi,  e diede  moto  alla  Rivoluzione  col 
convocare  i Notabili.  La  morte  che  colse  Turgot  al  finire  del  pri- 
mo ministero  di  Necker,  gl’impedi  di  essere  testimonio  delle  prin- 
cipali conseguenze  di  questa  riazione,  ma  potè  antivederle.  « Egli 
ebbe  maggior  dolore  • dice  Condorcet  • della  rivocazione  degli 
editti  sulle  comandate  e sui  corpi  d’arte,  che  della  perdita  del 
ministero.  Fino  allora  aveva  potuto  credere  che  il  bene  da  lui 
divisato  fosse  soltanto  ritardato  ; e poiché  era  stato  già  abolito 
da  lui  quanto  riusciva  men  tollerabile  al  popolo,  si  consolava 
pensando  che  i progressi  dei  lumi,  sebbene  con  maggior  len- 
tezza, condurrebbero  ai  mutamenti  la  cui  utilità  era  attestata  da 
tutte  le  persone  più  illuminate,  e salterebbe  finalmente  agli  oc- 
chi di  tutti. 

Turgot  nel  ritirarsi  scrisse  al  re  una  lettera  impressa  dei  più 
elevati  sentimenti  politici,  alcuni  passi  della  quale  sono  vera- 
mente profetici.  • Mio  desiderio  è che  possiate  sempre  credere 
che  ho  veduto  male,  e che  mostravo  pericoli  chimerici.  Faccio 
voti  che  il  tempo  non  venga  a giustificarmi,  e che  il  vostro  regno 
sia  sempre  felice  per  voi  e pei  vostri  popoli,  quanto  se  lo  sono 
promesso  dai  vostri  principii  di  giustizia  e di  beneficenza  ■.  Se 
tornò  in  mente  a Luigi  XVI  questa  lettera,  quando  la  Francia, 
in  luogo  delle  pacifiche  assemblee  proposte  da  Turgot,  fu  spinta 
dalla  necessità  a quella  grande  e terribile  Convenzione,  qual  ram- 
marico non  dovette  provarne  ! Rammarico  superfluo,  e forse  mal 
fondato!  Sarebbe  egli  slato  possibile  estirpare  dalla  Francia,  coi 
mezzi  pacifici  proposti  da  Turgot , le  vecchie  radici  della  feu- 
dalità ? Solo  il  sa  la  Providenza,  direttrice  suprema  dei  politici 
mutamenti.  Ma  supponendolo  pur  possibile,  sarebbe  stato  me- 
stieri, per  riuscirvi  con  tal  mezzo,  d’un  re  che  uguagliasse  per 
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forza  di  carattere  Luigi  XIV  o Napoleone.  Questo  dono  la  Pre- 
videnza avrebbe  dovuto  fare  alla  Francia  , se  ne’  suoi  disegni 
per  una  ragione  profonda  di  utilità  non  fosse  entrata  la  Rivo- 
luzione. Ma  anche  riconoscendo  gl'imniensi,  sebben  costosi  van- 
taggi della  Rivoluzione,  non  neghiamo  ammirazione  sincera  per 
Turgot.  Col  cercare  di  effettuare  tranquillamente  i migliora- 
menti di  cui  scorgeva  suscettibile  la  Francia  al  suo  tempo,  egli 
fece  quanto  deve  ogni  filosofo  amante  degli  uomini  e del  per- 
fezionamento delle  nazioni.  I sapienti  debbono  intendere  a sco- 
prire anticipatamente  i segni  dei  tempi,  e aiutare  i popoli  a com- 
piere i loro  rivolgimenti  con  maturità,  e senza  cadere,  per  non 
aver  antiveduto  , nella  dura  necessità  delle  guerre  civili , dei 
supplizi  e delle  riazioni.  Facciamoci  coscienza  di  trarre  le  spade 
dal  fodero  prima  d’aver  esaurite  tutte  le  vie  di  conciliazione, 
perchè  quando  succedono  quegli  scoppi  spaventevoli  ai  quali  è 
forza  rassegnarsi,  se  la  salvezza  deU’uraanità  comanda  assoluta- 
mente la  guerra,  allora  è finito  il  compito  dei  filosofi,  e aperta 
la  scena  agli  uomini  fatali. 

J.  Reynaud. 
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Lettera  di  Cesare  Beccaria  al  signor  abate  Morellet. 

Signore,  • 

Permettetemi  d'adoperare  con  voi  le  formole  usate  nella  vostra 
lingua,  come  più  comode,  più  semplici,  più  vere,  e perciò  più 
degne  d’un  filosofo  par  vostro.  Vogliate  altresì  permettermi  di 
servirmi  d’  un  copista , poiché  la  lettera  da  me  scritta  è assai 
poco  leggibile.  La  graziosa  lettera  che  vi  siete  compiaciuto  di- 
rìgermi ha  destato  in  me  i sentimenti  della  più  profonda  stima, 
della  maggiore  gratitudine  e della  più  tenera  amicizia  ; nè  saprei 
con  parole  esprimervi  quanto  mi  tengo  onorato  di  vedere  l’opera 
mia  tradotta  nella  lingua  d'una  nazione  che  è maestra  e dispen- 
satrice di  lumi  a tutta  Europa.  Io  debbo  tutto  ai  libri  fran- 
cesi ; essi  hanno  risvegliato  nell'animo  mio  i sentimenti  di  uma- 
nità, ch’erano  stati  soffocati  da  otto  anni  d’educazione  fanatica. 
Già  prima  il  vostro  nome  era  da  me  onorato  per  gli  eccellenti 
articoli  che  avete  inseriti  neU'immortale  Enciclopedia  ; onde  ini 
fu  gratissima  sorpresa  l’udire  che  un  letterato  del  vostro  valore 
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degnavasi  tradurre  il  mio  trattato  dei  delitti.  Vi  ringrazio  di 
tutto  cuore  del  dono  che  mi  avete  fatto  della  vostra  traduzione, 
e della  vostra  sollecitudine  nei  soddisfare  alla  mia  brama  di 
leggerla.  Non  posso  esprimervi  con  quanto  piacere  io  1'  abbia 
letta  ; avete  reso  l’originale  più  bello.  Vi  protesto  colla  mag- 
giore sincerità  che  l’ordine  tenuto  da  voi  sembra  a me  pure  più 
naturale  e preferibile  al  mio,  e spiacenti  che  la  nuova  edizione 
italiana  sia  quasi  compiuta,  perchè  mi  sarei  in  essa  uniformato 
intieramente  o quasi  intieramente  al  vostro  piano. 

L’opera  mia  nella  vostra  traduzione  non  ha  punto  perduto 
della  sua  forza,  eccettuato  nei  passi,  nei  quali  il  carattere  es- 
senziale delle  due  lingue  ha  portato  qualche  differenza  tra  la 
vostra  espressione  e la  mia.  La  lingua  italiana  ha  maggiore  pie- 
ghevolezza e docilità,  e forse  per  essere  meno  coltivata  nel  ge- 
nere filosofico,  può  adottare  maniere,  che  la  vostra  rifiuterebbe. 
Non  mi  pare  punto  fondata  l’obbiezione  fattavi,  che  il  cambia- 
mento dell’ordine  potesse  avere  scemato  forza.  La  forza  sta  nella 
scelta  delle  espressioni  e nell’avvicinamento  delle  idee,  alle  quali 
due  cose  la  confusione  deve  necessariamente  nuocere. 

Non  vi  doveva  ritenere  il  timore  di  offendere  l’amor  proprio 
dell’  autore.  In  primo  luogo , perchè , come  dite  a ragione  voi 
stesso  nell’eccellente  vostra  prefazione,  un  libro  nel  quale  trat- 
tasi la  causa  deU'utnanilà,  una  volta  fatto  pubblicò,  appartiene 
al  mondo  ed  a tutte  le  nazioni  ; e quanto  a me  in  particolare, 
assai  pochi  progressi  avrei  fatti  nella  filosofia  del  cuore,  che  pongo 
al  di  sopra  di  quella  dell’  intelletto  , se  non  avessi  aquistato  il 
coraggio  di  vedere  e di  amare  le  verità.  Spero  che  la  quinta 
edizione  che  sta  per  comparire  tra  breve,  sarà  presto  esaurita, 
e v’assicuro  che  nella  sesta  seguirò  intieramente  o quasi  intie- 
ramente l’ordine  della  vostra  traduzione,  che  pone  in  miglior 
luce  le  verità  che  ho  cercato  esporre.  Dico  quasi  intieramente, 
perchè,  dietro  una  sola  rapida  lettura  che  n’ho  fatto  finora,  non 
posso  decidermi  con  piena  cognizione  di  causa  riguardo  ai  par- 
ticolari, come  sono  già  decìso  rispetto  al  tutto. 

L’impazienza  che  i miei  amici  hanno  di  leggere  la  vostra  tra- 
duzione, m’ha  obbligato  a lasciarmela  uscire  di  roano  appena 
letta,  e sono  costretto  differire  ad  un’altra  lettera  la  spiegazione 
di  quei  passi  che  voi  avete  trovati  oscuri.  Devo  però  dirvi  che 
scrivendo  ebbi  sotto  gli  occhi  gli  esempi  di  Machiavelli,  di  Ga- 
lileo e di  Giannone.  Udii  il  fragore  delle  catene  che  la  supersti- 
zione va  squassando,  c le  grida  del  fanatismo  che  soffocano  i 
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gemiti  della  verità  ; c la  vista  di  questo  spettacolo  spaventevole 
m’ha  indotto  a velare  talvolta  di  nubi  la  luce.  Ho  votuto  difen- 
dere la  verità,  senza  farmi  martire  di  essa.  Questo  pensiero  che 
doveva  essere  oscuro,  m’ha  reso  qualche  volta  tale  senza  ne- 
cessità. Aggiungete  a ciò  l’inesperienza  e la  mancanza  d’abitu- 
dine a scrivere,  le  quali  sono  perdonabili  ad  un  autore  di  28 
anni,  e che  da  cinque  anni  soltanto  ha  posto  piede  nella  car- 
riera delle  lettere. 

Non  ho  modo  di  manifestarvi,  o signore,  con  quanta  soddis- 
fazione io  veggo  la  premura  che  vi  prendete  per  me,  e quanto 
mi  senta  commosso  dalle  dimostrazioni  di  stima  che  mi  date,  e 
che  io  non  posso  accettare  senza  parer  vano,  nè  riGutare  senza 
far  torto  a voi.  Con  uguale  riconoscenza  e confusione  intesi  le 
graziose  parole  che  mi  scriveste  da  parte  di  cotesti  celebri  per- 
sonaggi che  onorano  l'nmanità,  l’Europa  e la  propria  nazione. 
D’Alembert,  Diderot,  Elvezio,  Buffon,  Hume,  nomi  illustri  che 
nessuno  ode  senza  sentirsi  commovere,  le  vostre  immortali  opere 
sono  mia  lettura  continua,  ed  oggetto  delle  mie  occupazioni  nel 
giorno  e delle  mie  meditazioni  nel  silenzio  della  notte  1 Pieno 
delle  verità  clie  voi  insegnate,  come  mai  avrei  potuto  ardere 
incenso  all'errore  adorato,  ed  avvilirmi  fino  a mentire  alla  po- 
sterità. Vi  scrivo,  o signore,  quello  che  veramente  sento.  Tro- 
votni  ricompensato  più  che  non  speravo,  nel  ricevere  segni  di 
stima  da  cotesti  celebri  personaggi  che  sono  miei  maestri.  Fate, 
vi  prego,  a ciascuno  in  particolare  i miei  più  umili  ringrazia- 
mentT,  ed  assicurateli  che  nutro  per  loro  quel  rispetto  profondo 
c verace,  che  un’anima  sensibile  prova  per  la  verità  e per  la 
virtù.  Dite  soprattutto  al  barone  di  Holbach,  che  sono  pieno  di 
venerazione  per  lui , e che  desidero  ardentemente  eh'  egli  mi 
trovi  degno  della  sua  amicizia. 

La  curiosità  vostra,  signore,  e quella  de’ vostri  illustri  amici 
su  quanto  mi  riguarda , è per  me  troppo  lusinghiera , perchè 
io  non  debba  affrettarmi  a soddisfarla  con  sincerità.  Io  sono  il 
figlio  maggiore  d’ una  famiglia  che  possiede  qualche  bene , ma 
circostanze  parte  necessarie,  parte  dipendenti  dall'altrui  volontà, 
mi  lasciano  poca  agiatezza.  Ho  un  padre  di  cui  debbo  rispettare 
la  vecchiezza  e i pregiudizi.  Ho  per  moglie  una  giovane  donna 
sensibile,  che  ama  coltivare  la  mente,  ed  ebbi  la  rara  fortuna  di 
far  succedere  all’amore  la  più  tenera  amicizia.  Mia  occupazione 
è coltivar  in  pace  la  filosofia,  cd  appagare  cosi  tre  sentimenti  in 
me  fortissimi,  l’amore  cioè  della  riputazione  letteraria,  quello  della 
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libertà  e la  compassione  pei  mali  degli  uomini  schiavi  di  tanti  er- 
rori. Da  soli  cinque  anni  data  la  mia  conversione  alla  filosofia,  e 
ne  vado  debitore  alla  lettura  delle  Lettere  Persiane.  La  seconda 
opera  che  compì  la  rivoluzione  della  mia  mente,  è quella  d’El- 
vezio.  Questo  mi  spinse  con  forza  irresistibile  nel  cammino  della 
verità,  e risvegliò  pel  primo  la  mia  attenzione  suH’acciecamento 
e sai  mali  dell’  umanità.  Alla  lettura  dello  Spirito  delle  Leggi 
debbo  gran  parte  delle  mie  idee.  L'opera  sublime  del  signor 
Buffon  m'  ha  aperto  il  santuario  delia  natura.  Ho  ultimamente 
letto  il  XII  ed  il  XIII  volume  in-à°,  nei  quali  ho  ammirato  prin- 
cipalmente i due  quadri  della  natura , che  m’banno  rapito  per 
la  filosofica  eloquenza  onde  sono  scritti.  Quanto  ho  potuto  leg- 
gere finora  del  signor  Diderot,  cioè  le  opere  drammatiche,  la 
spiegazione  della  natura  e gli  articoli  dell’enciclopedia,  m’è  parso 
pieno  d'idee  e di  calore  ; che  uomo  eccellente  debb’esser  egli  ! 
La  profonda  metafisica  del  signor  Hume,  la  verità  e la  novità  delle 
sue  vedute  m’hanno  sorpreso  ed  illuminato  la  mente.  Da  poco 
in  qua  ho  letto  con  inGnilo  piacere  i diciotto  volumi  della  sua 
storia,  e leggendo  ho  scorto  in  lui  un  politico,  un  filosofo  ed 
uno  storico  di  prima  sfera.  Che  vi  dirò  io  delle  opere  filosofiche 
del  signor  d’Aleuibert?  Esse  mi  mostrano  un’immensa  catena  di 
idee  grandi  e nuove,  e vi  trovo  l'elevatezza  e lo  stile  d'un  le- 
gislatore. La  sua  prefazione  dell' Enciclopedia  ed  i suoi  Elementi 
di  filosofia  sono  opere  classiche,  che  rinchiudono  i semi  d’infi- 
nite ricerche.  Conosco  le  matematiche  a sufficienza  per  poter 
apprezzare  le  grandi  scoperte  di  cotesto  chiarissimo  uomo,  e per 
averlo  in  conto  del  più  grande  geometra  di  questo  secolo.  Molto 
pure  ho  imparato  dalle  opere  dell'abate  di  Condillac.  Esse  sono, 
a mio  giudizio,  capolavori  di  precisione,  di  chiarezza  e di  buona 
metafisica.  Ebbi  ultimamente  l’onore  di  conoscerlo  in  Milano  e 
di  stringere  amicizia  con  lui.  Conduco  una  vita  tranquilla  e so- 
litaria, se  può  dirsi  solitudine  una  scelta  società  d’amici,  tra  i 
quali  la  mente  ed  il  cuore  sono  in  continuo  moto,  e i quali  tutti 
siamo  inclinati  ai  medesimi  studi  ed  ai  medesimi  piaceri.  In 
questo  stanno  i miei  sollazzi,  questo  fa  che  non  mi  trovi  come 
esule  nella  patria. 

Questo  paese  è tuttora  immerso  nei  pregiudizi  che  v'hanno 
lasciato  i suoi  antichi  padroni.  1 Milanesi  non  la  perdonano  a 
coloro  che  vorrebbero  farli  vivere  nel  secolo  XVIII.  In  una  ca- 
pitale che  conta  ISO  mila  abitanti  appena  trovereste  un  venti 
persone  che  amino  istruirsi,  e che  sagrifichino  alla  virtù  ed  alla 
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verità.  Persuasi  i miei  amici  e ti  io,  che  le  opere  periodiche  sono 
uno  dei  migliori  mezzi  per  indurre  le  menti  incapaci  di  seria 
applicazione  a darsi  a qualche  lettura,  facciamo  slampare  dei 
fogli,  ad  imitazione  dello  Spettatore,  opera  che  tanto  ha  contri- 
buito nell'Inghilterra  ad.  accrescere  la  cultura  delle  menti  ed  i 
progressi  del  buon  senso.  Avrò  l’onore  di  mandarvene  la  rac- 
colta, nella  quale  troverete  del  cattivo,  del  mediocre  e del  buono. 
Vi  è di  me  un  saggio  sogli  odori,  un  frammento  sullo  stile,  un 
discorso  sulle  opere  periodiche,  un  altro  sui  piaceri  dell’imma- 
ginazione, la  traduzione  d’un  brano  di  Montmaur  sull'analisi  dei 
giuochi  di  sorte  ; cose  tutte  scritte  col  precipizio  ch’è  solito  nelle 
opere  periodiche.  Gli  articoli  del  conte  Verri  sono  segnati  colla 
lettera  P.  Egli  è già  conosciuto  da  voi  pel  suo  eccellente  tratta- 
tello  Sulla  felicità.  È uomo  pregevolissimo  per  le  qualità  sì  del 
cuore  che  della  mente,  ed  il  più  caro  amico  che  io  m’abbia. 
Parmi  di  provare  per  lui  quello  stesso  entusiasmo  d’amicizia  che 
Montaigne  per  Stefano  di  La  Boètie.  Egli  m’ha  fatto  animo  a 
scrivere,  a lui  vo  debitore  di  non  aver  gettato  al  fuoco  il  ma- 
noscritto Dei  delitti,  ch’egli  ebbe  la  compiacenza  di  trascrivere 
di  propria  mano. 

Le  lettere  hanoo  perduto  un  pensatore,  ma  la  nazione  ha 
aquistato  un  eccellente  ministro  nella  persona  del  conte  Carli, 
conosciuto  per  un’  opera  sulle  monete,  il  quale  fu  or  ora  nomi- 
nato presidente  d’ un  consiglio  d’economia,  istituito  di  recente. 
Egli  sarà  un  ministro  pensatore,  che  è dir  tutto. 

Vorrete,  signore,  perdonarmi  tutte  queste  particolarità;  me 
le  avete  domandate,  ed  io  debbo  rispondervi;  voi  stesso  mene 
avete  dato  l’esempio,  ed  io  ho  voluto  imitarvi.  Gli  altri  miei 
amici  sono  un  fratello  del  conte  Verri,  dotato  come  lui  di  molto 
ingegno  ; il  marchese  Longo,  il  conte  Visconti,  il  signor  Lam- 
bertenghi,  il  conte  Secchi,  ecc.;  i quali  tutti  nel  silenzio  e nella 
solitudine  coltiviamo  la  buona  filosofìa,  che  qui  si  teme  o si 
sprezza.  I filosofi  fraucesi,  Credetemelo,  hanno  in  quest’America 
una  colonia,  e noi  siamo  loro  discepoli,  perchè  siamo  discepoli 
della  ragione.  Pensate  dunque  con  quanto  piacere  e riconoscenza 
riceverò  le  opere  che  mi  annunciale,  ed  il  cui  scopo  è d’istruire 
e consolare  l’umanità.  Quanto  non  vi  debbo  io  pel  eonto  che 
faceste  dell'opera  mia  e per  la  bontà  che  aveste  d’interrompere 
un  lavoro  immenso  ed  importante,  per  occuparvi  d’una  tradu- 
zione! I vostri  in-folio,  signore,  non  possono  essere  di  quelli 
che  non  si  leggono;  l'Enciclopedia  e Bacone  sono  in-folio,  e 
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l’opera  vostra  sarà  di  pari  inerito.  Vi  rendo  un  milione  di  grazie 
per  le  copie  della  traduzione  che  aggiungete  alle  vostre  opere. 
La  vostra  cortesia  mi  confonde  ; vorrei  almeno  che  mi  rispar- 
miaste il  dispiacere  di  avervi  fatto  fare  delle  spese  per  me. 

Noi  qui  facciamo  grandissima  stima  dell’opera  del  signor  Gatti, 
che  avete  tradotta,  e troviamo  in  essa  uno  spirito  filosofico  assai 
raro  nelle  opere  di  medicina.  Non  l’avrei  ancora  letta,  se  non 
me  l’avesse  mandata  da  Parma  il  signor  abate  di  Condillac;  per- 
chè difficilmente  ed  assai  tardi  abbiamo  qui  i libri  francesi.  Vo- 
lerei a Parigi  per  istruirmi,  per  ammirarvi,  per  esprimervi  ciò 
che  sento  per  voi,  pel  signor  d’Alembert  e pei  vostri  illustri 
amici,  se  le  mie  sostanze  me  lo  permettessero.  Spero  però  che  le 
circostanze  si  cambieranno,  e che  il  ritardo  mi  renderà  più  degno 
della  vostra  società.  Poiché  il  vostro  signor  fratello  deve  passare 
per  Milano,  spero  ch'egli  permetterà  a me  ed  a’  miei  amici  di 
adoprarci  a rendergli  il  soggiorno  di  questa  città  meno  noioso 
che  sia  possibile.  Vi  prego  altresì  che,  con  tutta  la  libertà  che 
la  filosofia  vi  deve  dare,  mi  onoriate  delle  vostre  commissioni 
pel  paese  che  abito,  e che  mi  accordiate  il  titolo  lusinghiero  di 
vostro  corrispondente  in  Italia.  Anche  tutti  i vostri  amici  si  val- 
gano di  ine  senza  riguardo;  è questo  un  onore  che  bramo  arden- 
temente. I sentimeiyi  che  voi  ed  essi  avete  per  me,  m’ispirano 
tale  gratitudine  che  finirà  solo  colla  vita,  e v’assicuro  che  le 
mie  parole,  nel  manifestarvela,  di  lunga  non  dicono  quello  che 
sento.  Vi  prego  a volere  ringraziare  per  me  colle  più  cordiali 
parole  il  signor  Elvezio,  il  signor  Diderot,  il  signor  di  Buffon, 
il  signor  Hume  ed  il  signor  barone  di  Holbach,  e di  pregarli 
a permettermi  di  mandar  loro  qualche  copia  della  mia  nuova 
edizione. 

Scrivo  al  signor  d’Alembert.  < 

Il  signor  conte  di  Firmian  è tornato  a Milano  da  pochi  giorni, 
ma  è si  occupato,  che  non  ho  ancora  potuto  vederlo.  Non  man- 
cherò di  dirgli  quanto  mi  scriveste  per  lui.  Egli  ha  proietto  il 
mio  libro,  ed  a lui  vado  debitore  della  mia  tranquillità. 

Vi  manderò  sollecitamente  la  spiegazione  dei  passi  che  avete 
trovati  oscuri,  e ch’io  non  voglio  giustificare,  perchè  non  ho 
scritto  per  non  essere  inteso  da  filosofi  come  voi.  Istantemente 
vi  prego  che  mi  mandiate  le  osservazioni  vostre  e quelle  dei 
vostri  amici,  perchè  possa  giovarmene  nella  sesta  edizione.  So- 
prattutto vogliate  prendervi  la  pena  di  comunicarmi  il  risultato 
delle  vostre  conversazioni  col  signor  Diderot  intorno  al  mio  li- 
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bro.  Desidero  ardentemente  sapere  che  impressione  bo  fatto  su 
quell’animo  sublime.  Vi  manderò  il  libro  del  frate  di  Vallora- 
brosa  che  chiamasi  Vincenzo  Faccbinei  di  Corfù.  Costui  volle  farsi 
merito  presso  la  repubblica,  censurando  un’opera  severamente 
proscritta  da  essa,  perchè  l’ha  creduta  uscita  dalla  penna  di  uno 
della  fazione  avversa  a quella  degl'inquisitori  di  Stato,  nel  tempo 
delle  ultime  turbolenze  che  v’ebbe  in  Venezia.  Vi  manderò  dun- 
que questa  critica,  il  nostro  giornale  ed  un  libricciuolo  sulle 
monete,  che,  sebbene  lavoro  della  mia  giovinezza,  non  debbo 
dissimulare  ad  un  uomo  come  voi,  il  quale  mi  onora  della  sua 
amicizia. 

Finisco  per  potere  spedire  la  lettera  col  corriere  di  domani. 
Vi  prego  che  vi  compiacciate  onorarmi  di  due  parole  di  risposta, 
perchè  sono  impaziente  di  sapere,  se  questi  deboli  segni  della  mia 
gratitudine,  del  rispetto  e dell’amicizia  che  bo  per  voi,  vi  siano 
pervenuti.  Ho  l’onore  d’essere  ecc. 

Milano  26  gennaio  1766. 

P.  S.  Ieri  sera  ricevetti  la  notizia  che  il  vostro  lavoro  si  ri- 
stampa a Iverduno. 

Il  padre  Frisi  m’incarica  di  farvi  i suoi  complimenti.  Egli  ha 
per  voi  grandissima  stima.  È uno  de’ miei  più  cari.  Nella  ve- 
gnente primavera  verrà  forse  a Parigi,  e^  io  invidio  la  sua 
buona  sorte.  Intesi  di  fresco  un  tratto  del  signor  Hume  verso 
il  signor  Rousseau,  che  fa  grande  onore  alla  filosofia  ed  ai  filo- 
sofi, e che  dovrebbe  a lutti  piacere  d’imitare. 

-Vi  scrivo  dalla  casa  della  signora  contessa  della  Somaglia, 
nata  Reigioioso;  dama  dotata  delle  più  eccellenti  qualità,  di  virtù, 
di  sensibilità,  di  cognizioni.  Dovete  averla  conosciuta.  Nei  primi 
anni  di  matrimonio  essa  ha  fatto  in  Parigi  una  comparsa  assai 
brillante. 

Bramo  la  vostra  amicizia,  e nulla  trascurerò  per  meritarla. 
Le  mie  particolari  riflessioni  sull’ eccellente  vostra  traduzione 
tarderanno  alcun  poco,  perchè,  tra  gli  altri,  vorrà  leggerla  il 
cónte  di  Firmian,  al  quale  non  potrò  rifiutare  di  prestarla;  il 
che  potrà  ritardare  per  me  il  piacere  di  convincervi  in  parti- 
colare della  mia  docilità 
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Apertura  dell’ Assemblea. 

. ’ (Memorie  di  Ferrières). 

— La  nobiltà  procedeva  in  abito  nero,  giustacore  e mostre 
delle  maniche  di  broccato  d’ oro , manto  di  seta  , cravatta  di 
trina,  cappello  a piuma  à la  Henri  IV;  il  clero  in  tonaca,  man- 
tello e berretto  sacerdotale;  i vescovi  con  le  vesti  paonazze  e 
i rocchetti;  il  terzo  stato  vestito  di  nero,  mantel  di  seta  e cra- 
vatta di  tela  battista.  Il  re  si  assise  sotto  un  baldacchino  ricca- 
mente fregiato;  Monsieur,  il  conte  d’Artois,  i principi,  i mini- 
stri, i grandi  nffìziali  della  -corona,  al  di  sotto  di  lui;  la  regina 
rimpetto;  Madama,  la  contessa  d’Artois,  le  principesse,  le  dame 
di  corte,  sfarzosamente  vestite  e brillanti,  le  formavano  splen- 
dido corteggio.  Le  strade  apparate  di  tappezzerie  della  corona  ; 
i reggimenti  delle  guardie  francesi  -e  delle  svizzere  presentavano 
una  schiera  non  interrotta  dalla  chiesa  di  nostra  Donna  a quella 
di  san  Luigi;  un  immenso  popolo  stava  in  rispettoso  silenzio  con- 
templando il  nostro  passaggio;  i balconi  andavano  ornati  di  drappi 
preziosi  ; le  finestre  zeppe  di  spettatori  d’ogni  sesso  ed  età,  di 
donne  avvenenti,  vestite  con  eleganza  ; la  varietà  di  cappelli , 
di  piume  e vestiti  ; la  soave  tenerezza  dipinta  su  tutti  i volti  ; 
la  gioia  sfavillante  sugli  occhi  di  tutti  ; il  batter  di  mani , gli 
sguardi  tesi,  ansiosi  di  scoprirti  in  lontananza,  che  ci  segui- 
vano anche  dopo  averci  perduti  di  vista quadra  delizioso, 

che  mancano  espressioni  per  descriverlo  con  verità.  Cori  di  mu- 
sica, di  distanza  in  distanza,  facevano  echeggiar  l'aria  di  suoni 
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melodiosi;  le  marne  militari,  il  frastuono  de’tamburi,  Io  squillo 
delle  trombe,  il  maestoso  canto  de’sncerdoti,  che  s’interpolavano 
a vicenda  senza  dissonanza  o confusione,  animavano  questa  pro- 
cessione trionfale  dell’Eterno. 

Trailo  da  colai  vista  in  un’estasi  soave,  pensieri  sublimi  ma 
patetici  ini  si  affollarono  alla  mente.  Questa  Francia  , questa 
mia  patria,  mentre  io  la  vedeva  reggersi  sulla  base  della  reli- 
gione, la  udiva  dirne:  Soffocate  le  vostre  infantili  querele;  ecco 
l’istante  decisivo  che  mi  ridonerà  a nuova  vita,  o mi  farà  spenta 

per  sempre Come!  uomini  turbolenti,  insensati,  ambiziosi, 

vili  mestatori,  cercheranno  per  tortuose  vie  di  disunirti,  o mia 
pàtria  ? Fonderanno  i loro  sistemi  di  distruzione  sopra  insidiose 
promesse  di  vantaggi?  Ti . predicheranno  che  tu  hai  due  inte- 
ressi? che  tutta  la  tua  gloria  e tutta  la  tua  possanza  tanto  invi- 
diata da’  tuoi  gelosi  vicini,  si  dissiperà  come  fumo  al  vento  dei 
mezzogiorno? No,  dinanzi  a te  lo  giuro  : la  mia  lingua  ina- 

ridita più  non  si  stacchi  dal  mio  palato,  se  dimentico  mai  la 
tua  grandezza,  le  tue  solennità! 

Oh!  questo  religioso  apparato  quanta  piena  di  splendore 
diffondea  su  questa  pompa  affatto  terrena  ! Senza  di  te,  vene- 
rabile religione,  sarebbe  stato  un  vano  sfarzo  d’orgoglio;  ma  tu 
purifichi  e santifichi,  tu  ingrandisci  la  stessa  grandezza;  i re, 
i potenti  del  secolo,  tributano  anch’essi  con  atti  di  rispetto,  per 

10  meno  simulali , omaggio  al  re  dei  re!  ....  Sì  , al  solo  Dio 
onore,  gloria  ed  impero!..,..  Quelle  sante  cerimonie,  quc'canti, 
que’  sacerdoti  colle  vesti  del  sacrifizio,  que’  profumi,  que’  bal- 
dacchini, quell’ostensorio  raggiante  d'oro  e di  gemme,  tutto  ciò 
mi  rammentava  le  parole  del  profeta  : Figlie  di  Gerusalemme, 

11  vostro  re  s’avanza  ; mettete  le  vostre  vesti  nuziali,  e corretegli 
incontro.  Pianto  di  gioia  sgolava  dagli  ocelli  miei.  11  mio  Dio, 
la  mia  patria,  i miei  concittadini  erano  divenuti,  me  stesso. 

Arrivato  la  processione  a San  Luigi,  i tre  ordini  si  assisero 
su  le  panche  disposte  nella  navata  di  mezzo.  Il  re  e la  regina 
si  collocarono  sotto  un  baldacchino  di  velluto  paonazzo,  cosperso 
di  fiordalisi  d'oro  ; i principi,  le  principesse,  i grandi  ufliziali 
della  corona  , le  dame  di  palazzo  occupavano  il  recinto  riser- 
valo per  le  loro  maestà.  Il  santissimo  Sacramento  fu  portato 
sull’altar  maggiore  fra  il  concento  di  una  cantilena  espressiva; 
era  1’ 0 salutarla  limita  ! Questo  canto  naturale,  ina  vero,  me- 
lodioso, libero  dal  frastuono  degli  stronienti  che  ne  animorzauo 
l'espressione;  questo  elaborato  accordo  di  voci  che  s’innalzavano 
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al  cielo,  tultociò  conferraommi  nell'opinione  che  il  semplice  è 
sempre  bello,  sempre  grande,  sempre  sublime,  ....  Sono  stolti 
nella  insana  loro  sapienza  coloro  che  trovano  cosa  puerile  il 
culto  esterno  tributato  al  Dio  dell'universo.  Come  mai  può  guar- 
darsi con  indifferenza  questa  catena  morale  che  unisce  l'uomo 
a Dio  I che  rende  questo  Dio  visibile  all’occhio,  sensibile  al 
tatto?....  11  signor  de  La  Fare,  vescovo  di  Nancy,  pronunciò 
il  discorso.  La  religione  fa  la  forza  degl'imperi  ; la  religione  fa 
la  felicità  de’  popoli  : questa  verità,  della  quale  nessun  uomo 
saggio  dubitò  mai  un  solo  istante,  non  era  ciò  nondimeno  la 
quistione  importante  a trattarsi  in  quell’augusta  assemblea;  il 
luogo,  la  circostanza  offrivano  un  più  vasto  campo,  che  il  ve- 
scovo di  Nancy  non  osò  o non  potè  percorrere.  — 


N°  II.  pag.  2.  ‘ • 

I mandali. 

' I pensieri  e i desideri!  della  nazion  francese  possono  guardarsi 
come  riassunti  nei  libretti  di  commissione  ( cahiers ) dati  dagli 
elettori  ai  deputati.  Eccone  dùnque  la  relazione  presentata  da 
Clermont-Tonnerre,  il  27  luglio  1789. 

« Signori  ! chiamati  a rigenerar  l’impero  francese,  voi  recate 
a questa  grand’opera  la  sapienza  vostra  propria  e quella  de’vo- 
stri  commettenti.  \ ' 

Abbiamo  creduto  nostro  primo  dovere  il  raccogliere  e pre- 
sentarvi i lumi  sparsi  nel  più  gran  numero  de’  vostri  mandati, 
poi  vi  presenteremo  e le  osservazioni  particolari  del  vostro  co- 
mitato e quelle  che  ha  potuto  o potrà  adunare  dai  diversi  ab- 
bozzi di  metodo  d'esecuzione  che  gli  sono  stati  o gli  saranno 
comunicati  dai  membri  di  questa  augusta  assemblea. 

Il  ragguaglio  che  or  vi  presentiamo,  signori,  riguarda  la  pri- 
ma parte  di  questo  lavoro. 

1 vostri  commettenti,  o signori,  s’accordano  tutti  in  un  punto: 
nel  volere  la  rigenerazione  dello  Stato;  ma  gli  uni  se  la  sono 
aspettata  dalla  semplice  riforma  degli  abusi  e dallo  stabilire 
una  costituzione  esistente  da  quattordici  secoli , e che  hanno 
creduto  potrebbe  rivivere  ancora  ove  si  riparassero  gli  oltraggi 
che  le  hanno  portato  il  tempo  e le  numerose  sollevazioni  del- 
l’interesse personale  contro  l’interesse  pubblico;  altri  hanno  cre- 
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duto  tanto  viziato  il  sistema  sociale  esistente,  che  si  sono  indotti 
a chiedere  una  nuova  costituzione  ed  a munirci  (termi  sempre 
il  governo  e le  forme  monarchiche,  il  cui  amore  e rispetto  sono 
impressi  ne'  cuori  di  tutti  i Francesi,  e che  vi  è comandato 
di  mantenere)  di  tutte  le  facoltà  necessarie  a creare  tal  nuova 
costituzione,  ed  a fondare  su  principii  certi  e su  la  distinzione  e 
la  definizione  di  tutte  le  regolari  attribuzioni  di  ciascun  potere 
la  prosperità  dell'impero  francese.  I commettenti  mostratisi  di 
tale  avviso  credettero  ad  un  tempo  che  il  primo  capitolo  della 
costituzione  dovrebbe  contenere  la  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l’uomo, di  quei  diritti  inalterabili  ed  eterni  pel  cui  tnanteni- 
menlo  fu  istituita  la  società. 

La  domanda  di  questa  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  si 
mal  conosciuti,  è,  per  cosi  dire,  il  solo  punto  di  differenza  tra 
i mandati  che  desiderano  una  nuova  costituzione  e quelli  che 
unicamente  domandano  la  rintegrazione  di  quanto  essi  hanno  per 
costituzione  esistente. 

E gli  uni  e gli  altri  hanno  ugualmente  stabilite  le  loro  idee 
su  i principii  del  governo  monarchico,  su  1’esistenza  del  potere 
e su  l’organizzazione  del  corpo  legislativo,  su  la  necessità  del 
consenso  nazionale  alla  creazione  delle  imposte,  su  l’organizza- 
zione de’  corpi  amministrativi,  e sui  diritti  de’  cittadini. 

Noi  trascorreremo  questi  diversi  oggetti  per  offrirvi  indi  su 
ciascun  d’essi,  come  decisioni,  i risultamenti  uniformi  delle  mas- 
sime de’  commettenti  ; come  questioni,  i risultamenti  diversi  o 
contraddittorii,  apparsi  da  quelli  do'  vostri  mandati  di  cui  ne  é 
stato  possibile  fare  o procurarci  lo  spoglio. 

1°  Il  governo  monarchico,  l'inviolabilità  della  persona  sacra 
del  re,  e l’eredità  della  corona  in  linea  di  successione  maschile, 
sono  ugualmente  riconosciuto  nc'mandati. 

2°  Il  re  parimenti  ò riconosciuto  depositario  della  pienezza  del 
potere  esecutivo.  , . 

3°  L’obbligo  in  tutti  gli  agenti  dell’autorità  di  rendere  conto 
de’  loro  atti  è generalmente  domandato. 

Alcuni  mandati  riconoscono  nel  re  il  potere  legislativo, 
limitato  dalle  leggi  costituzionali  e fondamentali  del  regno.  Altri 
ammettono  soltanto  che  il  re,  nell’intervallo  fra  una  tornata  e 
l’altra  degli  stati  generali,  può  far  leggi  di  polizia  e di  ammi- 
nistrazione meramente  temporanee,  ed  abbisognanti  per  la  loro 
validità  della  libera  registratura  delle  corti  supreme  ; un  ba- 
liaggio  ha  perfin  preteso  che  tal  registratura  non  possa  accordarsi 
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senza  il  consenso  di  due  terzi  delle  commissioni  intermedie  delle 
assemblee  di  distretto.  La  maggior  parte  de'  mandati  riconosce 
la  necessità  delia  regia  ratifica  per  la  promulgazione  delle  leggi. 

Quanto  al  potere  legislativo,  la  pluralità  de’  mandati  lo  rico- 
nosce esistente  nella  rappresentanza  nazionale,  sotto  la  clausola 
della  regia  ratificazione:  sentenza  conforme  a queirantica  mas- 
sima de’  capitolari  Lei  fit  c onsensu  populi  et  eonstitutione  regie, 
che  sembra  quasi  generalmente  consacrata  dai  vostri  commettenti. 

Quanto  alla  rappresentanza  nazionale,  i punti  che  spetta  a 
voi  il  determinare  si  riferiscono  alla  convocazione,  o alla  du- 
rata, o al  modo  di  deliberare  cbe.le  additavano  i vostri  com- 
menti. 

Circa  alla  convocazione,  gli  uni  hanno  dichiarato  che  gli  stati’ 
generali  poteano  sciogliersi  unicamente  da  se  medesimi  ; altri 
pretesero  che  il  diritto  di  convocarli,  prorogarli  e discioglierli 
spettasse  al  re,  sotto  la  sola  clausola  di  dover  egli,  occorren- 
dogli di  sciogliere  gli  stati,  passar  tosto  ad  una  nuova  convoca- 
zione. s .•*•••  /■ 

Rispetto  alla  durata,  aicnni  hanno  chiesto  che  leiornate  ne 
sieno  periodiche,  nè  in  ciò  dipendenti  dai  voleri  o dagl’interessi 
di  chi  è depositario  deU’autorità;  altri,  in  minor  numerò,  hanno 
chiesto  la  permanenza  degli  stati  generali,  di  modo  che  la  sepa- 
razione dei  membri  non  debba  produrre  lo  scioglimento  degli 
stali.  i - “ 

Il  sistema  delle  tornate  periodiche  ha  dato  orìgine  ad  un’altra 
quistione.  Nel  tempo  fra  una  tornata  e la  sua  successiva , vi 
sarà  o no  una  commissione  intermedia?  La  maggiorità  de’ vostri 
commettenti  ha  ravvisato  essere  l’istituzione  delle  commissioni 
intermedie  un  provedimento  pericoloso.  < 

Sul  modo  di  comporre  gli  stati  generali  più  d’uno  si  è atte- 
nuto alla  separazione  de’ tre  ordini;  ma  intorno  a ciò  l’esten- 
sione delle  facoltà  che  hanno  a quest'ora  conseguita  parecchi 
de'  vostri  rappresentanti  lascia  senza  dubbio  una  maggior  latitu- 
dine allo  scioglimento  di  tale  quistione.  ' < 

Alcuni  baliaggi  hanno  chiesta  l’unione  de’ due  primi  ordini 
in  una  medesima  camera;  altri  l’abolizione  debordine  del  clero 
e la  ripartizione  de’ suoi  membri  ne’ due  altri  ordini;  altri  invece 
che  la  rappresentanza  della  nobiltà  fosse  doppia  in  numero  di 
quella  del  clero  e che  il  numero  totale  dei  membri  d’enlrambe 
pareggiasse  il  numero  della  rappresentanza  dei  comuni. 

Un  baliaggio,  nel  chiedere  l’unione  de'  due  primi  ordini,  ha 
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domandato  se  ne  stabilisse  un  terzo,  eoi  titolo  d’ordine  delle 
campagne.  Questo  stesso  baliaggio  ba  chiesto  inoltre  che  chiun- 
que esercita  cariche,  impieghi  o uffizi  di  corte  non  possa  essere 
deputato  agli  stati  generali.  Per  ultimo,  l’inviolabilità  delle  per- 
sone dei  deputali  è riconosciuta  dal  maggior  numero,  nè  vien 
posta  in  dubbio  da  nessuno  de’ baliaggi.  Circa  al  modo  di  deli- 
berazione, la  quistionc  dei  voti  da  farsi  per  capi  od  ordini  è 
già  stata  sciolta;  alcuni  baliaggi  pretendono  necessari  due  terzi 
di  voti  a fare  adottare  una  risoluzione. 

La  necessità  del  consenso  nazionale  alla  creazione  delle  impo- 
ste è stata  generalmente  riconosciuta  dai  vostri  committenti , 
espressa  in  tutti  i vostri  mandati.  Tutti  limitano  la  durata  di 
una  imposta  al  termine  che  voi  stessi  le  avrete  preGsso,  sem- 
prechè  non  oltrepassi  l'intervallo  che  separa  due  ternate  : clau- 
sola imperativa  che  è sembrata  a tutti  i vostri  commettenti  il 
mallevadore  più  sicuro  della  perpetuità  delle  vostre  assemblee 
nazionali. 

Poiché  l'aprimento  di  prestiti  non  è altro  che  un'imposta  in- 
diretta, i vostri  committenti  hanno  creduto  dovergli  applicare  i 
medesimi  principii  adottati  per  l’altre  imposte. 

Alcuni  baliaggi  hanno  eccettuate  dalle  imposte  a' termine  pre- 
fisso quelle  il  Cui  scopo  sia  la  liquidazione  del  debito  nazionale, 
prescrivendo  si  continui  ad  esigerle  sino  aU’intera  estinzione 
del  debito  stesso.  . V ‘ 

Quanto  ai  corpi  amministrativi  o Stati  provinciali,  tutti  i man- 
dati chiedono  il  loro  stabilimento;  circa  all’organizzazione  dei 
medesimi,  si  riportano  per  la  maggior  parte  alla  vostra  saviezza. 

Finalmente  i diritti  de'  cittadini,  la  libertà  individuale,  la  pro- 
prietà, sono  ridomandate  con  energia  da  tutta  la  nazione  fran- 
cese. Ella  ridomanda  per  ciascuno  de’suoi  membri  l’inviolabilità 
delle  proprietà  particolari,  come  per  se  medesima  l'inviolabilità 
della  proprietà  pubblica;  ridomanda  in  tutta  la  sua  estensione  la 
libertà  individuale,  nella  stessa  guisa  ond’lta  ristabilita  per  sempre 
la  libertà  nazionale  ; ridomanda  la  libertà  della  stampa,  o sia  la 
libera  comunicazione  del  pensieri;  si  solleva  con  indegnazione 
contro  alle  lettere  di  sigillo  , che  disponevano  arbitrariamente 
delle  persone,  e contro  alla  violazione  del  segreto  della  posta, 
una  delle  più  assurde  ed  infami  invenzioni  del  dispotismo. 

In  mezzo  a questa  varietà  di  lamentanze  abbiamo  notate  alcune 
particolari  modificazioni  in  ordine  alle  lettere  regie,  c alla  libertà 
della  stampa.  Voi  saprete  ponderarle  nella  vostra  saviezza  ; voi 
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rassicurerete,  non  v’  ha  dubbio,  quel  sentimento  tìell’onorc  fran- 
cese che  talvolta  per  l’orrore  inspiratogli  dall’  obbrobrio,  non  ha 
conosciuta  abbastanza  la  giustizia,  c che  senza  dubbio  sarà  altret- 
tanto sollecito  di  sottomettersi  alla  legge,  se  la  vedrà  obbligatoria 
anche  pei  forti,  quanto  può  esserlo  stato  di  sottrarsi  ad  essa  allor- 
ché pesava  unicamente  su  i deboli;  voi  calmerete  le  inquietudini 
della  religione,  sì  sovente  oltraggiata  dai  libelli  sotto  un  sistema 
di  governo  proibitivo;  ed  il  clero,  ricordandosi  che  la  licenza 
fu  per  lungo  tempo  la  compagna  della  schiavitù,  ravviserà  egli 
stesso  che  il  primo  e naturale  eiTetto  della  civile  libertà  è il 
ritorno  dcU’ordine,  della  decenza  e del  rispetto  per  gli  oggetti 
della  pubblica  venerazione. 

Tale  è,  signori,  il  conto  che  il  vostro  comitato  si  è creduto 
in  dovere  di  rendervi  sulla  parte  de’  vostri  mandali  spettanti 
alla  costituzione.  Voi  ci  troverete  senza  dubbio  tulle  le  pietre 
fondamentali  dell’edilizio  che  siete  incaricati  innalzare  a tutta  la 
sua  altezza;  ma  desidererete  forse  rinvenirvi  quell’ordine,  quella 
totalità  e connessione  di  combinazioni  politiche,  senza  le  quali 
il  sistema  sociale  presenterà  sempre  molti  lati  difettosi;  in  questo 
lavoro  i poteri  sono  indicati,  ma  non  sono  per  anco  distinti  con 
la  necessaria  precisione;  l’organizzazione  della  nazionale  rap- 
presentanza non  vi  è bastantemente  stabilita  : i principi!  che 
rendono  un  individuo  eleggibile  non  vi  sono  posti  ; dal  vostro 
lavoro  sorgeranno  questi  risuilamenli.  La  nazione  ha  voluto  es- 
sere libera,  ed  ha  incaricati  voi  dell’alto  di  sua  franchigia  ; il 
genio  della  Francia  ha  precipitato,  per  così  esprimermi,  il  pro- 
gresso dello  spirito  pubblico:  ha  accumulata  per  voi  in  poche 
«ire  l’esperieuza  che  poteva  appena  sperarsi  da  molli  secoli.  Voi 
potete,  signori,  dare  una  eostituzione  alla  Francia;  il  re  ed  il 
popolo  la  domandano  ; l’uno  e l’altro  l’hanuo  meritala. 

Risultanze  dello  spoglio  de'  mandali. 

Principi!  ammessi. 

Art.  1.  Il  governo  francese  è monarchico. 

2.  La  persona  del  re  è inviolabile  e sacra. 

5.  La  corona  è ereditaria  di  maschio  in  maschio. 

li.  li  re  è depositario  del  potere  esecutivo. 

5.  (ìli  agenti  deH'aulorità  debbono  dar  conto  de’  loro  atti. 

G.  La  ratificazione  del  re  è necessaria  alla  promulgazione 
dello  leggi. 

7.  La  nazione  fa  la  legge  con  la  ratificazione  reale. 

Si  Alar.  VoL  V! 
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8.  11  conscaso  nazionale  è necessario  aU’aprimento  de’pre- 
stili  ed  aU’iraposta. 

9.  L’imposta  può  essere  accordata  pel  solo  termine  che 
passa  fra  il  chiudersi  d'una  tornata  di  stati  generali  e l’aprirsi  di 
una  tornala  successiva. 

10.  La  proprietà  sarà  sacra. 

11.  Sacra  la  libertà  individuale. 

Quistioni  sulle  quali  la  maggiorità  dei  mandati  non  si  è spiegata 
d’un  modo  uniforme. 

Art.  1.  Il  re  ha  egli  il  potere  legislativo  limitato  dalle  leggi 
costituzionali  del  regno  ? 

2.  Il  re  può  egli  far  da  se  solo  leggi  temporanee  di  polizia 
e di  amministrazione  durante  le  sessioni  degli  stati  generali? 

5.  Queste  leggi  saranno  elle  sottomesse  alla  libera  registra- 
tura delle  corti  supreme? 

k.  Gli  stati  generali  hanno  il  privilegio  di  potersi  sciogliere 
soltanto  da  se  medesimi  ? 

5.  Può  il  re  da  se  solo  convocare,  prorogare  e sciogliere 
gli  stali  generali  ? 

6.  Sciogliendoli  il  re,  è egli  obbligato  tosto  ad  una  nuova 
convocazione? 

7.  Gli  stati  generali  saranno  essi  permanenti  o periodici? 

8.  Se  periodici,  vi  sarà  o non  vi  sarà  una  commissione 
intermedia  ? 

9.  1 due  primi  ordini  si  uniranno  essi  in  una  medesima 
camera  ? 

10.  Le  due  camere  saranno  esse  formate  senza  distinzione 
d’ordini? 

11.  I membri  del  clero  verranno  essi  ripartiti  ne' due  altri 
ordini? 

12.  La  rappresentanza  del  clero,  della  nobiltà  e dei  Comuni 
sarà  essa  nella  proporzione  de’  numeri  1,  2,  5 ? 

13.  Verrà  egli  creato  un  nuovo  ordine  col  titolo  d’ordine 
delle  campagne? 

là.  Gl'individui  che  hanno  cariche,  impieghi  o uffizi  alla 
corte,  possono  eglino  essere  deputati  agli  stati  generali? 

13.  Saranno  necessari  due  terzi  di  voti  per  fare  adottare 
una  risoluzione? 

16.  Le  imposte  che  hanno  per  oggetto  la  liquidazione  del 
debito  nazionale  continueranno  ad  esigersi  fino  all’intera  estinzione 
d’esso  debito? 
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47.  Le  lettere  «li  sigillo  saranno  abolite  o modificate? 

48.  La  libertà  della  stampa  sarà  essa  indefinita  o modificata? 

Fin  qui  il  relatore,  che  presentava  però  soltanto  le  dichiara- 
zioni e domande  riguardanti  le  basi  della  costituzione.  Giova 
però  conoscere  anche  gli  altri  voti  di  cui  l’assemblea  non  aveva 
ad  occuparsi,  affine  di  conoscere  i desidcrii  che  la  Francia  espresse 
la  prima  volta  che  le  fu  concesso. 

Adunque  la  più  parte  dei  mandati  chiedevano  pure: 

L’ammissione  di  tutti  i cittadini  agl’ impieghi  civili  e militari; 

L’eguaglianza  delle  pene  ; 

La  soppressione  della  venalità  delle  cariche; 

Il  riscatto  dei  diritti  feudali  e signorili; 

La  revisione  del  codice  civile  e del  criminale  ; 

L’istituzione  dei  tribunali  di  conciliazione; 

La  soppressione  dei  tribunali  signorili  ; 

— dei  diritti  di  feudo  libero  ; 

— delle  dogane  interne; 

— della  gabella,  dei  sussidi,  dei  lavori  tributari; 

L’assegnamento  fisso  per  le  spese  di  ogni  parte  del  ser- 
vizio dello  Stato  ; 

L’estinzione  del  debito  pubblico; 

La  tolleranza  dei  diversi  culti , ammesso  che  la  religione 
del  maggior  numero  dei  Francesi  è la  dominante; 

li  miglioramento  della  condizione  dei  curati; 

L’abolizione  dell’estrazione  a sorte  dei  soldati,  ecc. 

Quando  dico  la  maggior  parte  degli  opuscoli , riflette  Droz , 
parlo  degli  opuscoli  di  tutti  gli  ordini  presi  insieme;  se  si  pren- 
dano quelli  di  ciascun  ordine  separato,  si  avranno  intorno  a 
diversi  punti  risultamenti  diversi.  Per  esempio  il  maggior  nu- 
mero degli  opuscoli  della  nobiltà  si  oppone  al  riscatto  dei  ca- 
richi feudali , vuole  la  conservazione  dei  tribunali  signorili  e 
del  privilegio  di  aquistare  feudi  senza  pagare  diritti,  e riserba 
pei  nobili  le  cariche  militari.  Appare  da  ciò  che  se  avesse  de- 
liberato ciascun  ordine  separato,  sarebbe  stato  impossibile  abo- 
lire molti  abusi. 

I voti  manifestati  dalla  gran  maggioranza  dei  Francesi  erano 
conformi  alla  giustizia  ed  al  bene  generale.  Vi  aveva  alcune 
domande,  che  adottate  avrebbero  sovvertito  il  governo  monar- 
chico; ma  erano  isolate,  in  un  piccolissimo  numero  di  mandati; 
i loro  autori  non  ne  scorgevano  le  conseguenze,  nè  era  un  ordine 
solo  che  offrisse  esempi  di  simili  errori.  Per  tal  modo  alcune 
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assemblee  del  clero  desideravano  che  H re  seegliesse  i membri 
del  suo  consiglio  da  una  lista  presentala;  alcune  assemblee  dei 
nobili  sognavano  una  costituzione  dell’armata,  che  avesse  di- 
strutto l’autorità  che  il  re  deve  necessariamente  serbare  sullo 
truppe;  alcune  assemblee  del  terzo  stato  avrebbero  voluto  che 
il  re  fosse  semplice  esecutore  delle  leggi  emanate  dalla  rappre- 
sentanza nazionale,  Le  idee  non  troppo  compatibili  col  governo 
monarchico,  e elle  nondimeno  avevano  la  maggioranza  dei  suf- 
fragi , riguardavano  soltanto  le  amministrazioni  provinciali. 
Volevasi  in  generale  dare  ad  esse  attribuzioni  si  ampie  cd  una 
indipendenza  si  grande,  che  indi  a poco  sarebbe  stato  impossi- 
bile amministrare  il  regno.  '■ 

y.  v*.'.A«Oiury«  V ► 
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Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e del  cittadino. 

. * • ’ ’ » y 

I rappresentanti  del  popolo  francese  costituiti  in  assemblea 
nazionale,  comprendendo  che  l'ignoranza,  l’oblio  o la  notr  cu- 
ranza  dei  diritti  dell'uomo  sono  le  sole  sorgenti  delle  pubbli- 
che calamità  e della  corruzione  de’governt,  decisero  di  esporre 
in  una  dichiarazione  solenne  i diritti  naturali,  inalienabili  e 
sacri  dell’uomo,  affinchè  questa  dichiarazione,  sempre  pre- 
sente a tutti  i membri  del  corpo  sociale,  ricordi  ad  essi  del  con- 
tinuo i loro  diritti  e doveri;  affinchè  gli  atti  del  potere  legisla- 
tivo, e dell’esecutivo,  potendo  essere  ad  ogni  istante  paragonati 
collo  scopo  di  ogni  politica  istituzione,  siano  più  rispettati;  e 
i reclami  de'cittadini,  fondati  d’or  innanzi  su  semplici  c incon- 
testabili principi!,  giovino  a sempre  mantener  la  costituzione  e 
il  ben  comune. 

In  vista  di  ciù,  la  radunanza  nazionale  riconosce  e dichiara 
di  presente  e sotto  gli  auspizi  dell’Essere  supremo,  i seguenti 
diritti  dell'uomo  e del  cittadino. 

Art.  I.  Gli  uomini  nascono  e restano  liberi  e uguali  nei  diritti; 
quindi  le  distinzioni  sociali  non  ponno  essere  fondate  che  sul- 
l'utilità comune.  ■■••••. 

II.  Lo  scopo  d’ogn!  associazione  politica  è la  conservazione 
dei  diritti  naturali  e imprescrittibili  deH'uoinn,  vale  a dire  la 
libertà,  la  proprietà,  la  sicurezza  e la  resistenza  all'oppressione. 
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IH.  Il  principio  vl'ogui  sovranità  risiede  essenzialmente  nella 
nazione,  nè  alcun  corpo  o individuo  può  esercitare  uu’àutoriià, 
che  non  emani  espressamente  da  quella. 

IV'.  La  -libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce 
ad  altri;  quindi  l'esercizio  dei  diritti  naturali  di  ogni  persona 
non  ha  altri  confiui.  se  non  quelli  che  agli  altri  membri  della 
società  assicurano  il  godimento  dei  medesimi  diritti.  Nè  questi 
confini  ponno  essere  determinali  che  dalle  leggi. 

V.  La  legge  ha  il  diritto  di  proibire  le  sole  azioni  nocive  alla 

società  ; e tatto  ciò  che  dalla  legge  non  è proibito  non  può 
essere  impedito,  e niuno  costretto  a far  quello  che  essa  nou 
impone.  ; v - 

VI.  La  legge  è l’espressione  della  volontà  generale,  avendo  tulli 
i cittadini  diritto  di  concorrere  alla  sua  formazione , perso* 
■talmente  o per  rappresentanti.  C deve  essere  per  tutti  la  stessa 
o protegga,  o punisca.  Tulli  i cittadini,  come  uguali  ai  suqi 
occhi  , sono  del  pari  ammissibili  a tutte  le  dignità  , cariche  , 
pubblici  impieghi,  secondo  la  loro  capacità,  e senz’altra  distin- 
zione che  quella  delle  virtù  e dell'abilità. 

VII.  Nessuno  individuo  può  essere  accusato,  arrestalo,  o de- 
tenuto fuorché  nei  casi  determinati  dalle  leggi  e secondo  le 
forme  che  essa  ha  prescritte,  e devono  punirsi  quelli  che  solleci- 
tano, spediscono,  eseguiscono  o fanno  eseguire  ordini  arbitrari: 
ma  ogni  cittadino,  chiamato  o arrestato  in  forza  della  legge,  deve 
ubbidire  immediatamente  ; resistendo  si  rende  colpevole. 

Vili.  La  legge  non  deve  stabilire  se  non  pene  strettamente 
ed  evidentemente  necessarie,  e niuno  può  essere  punito  se  non 
in  virtù  d’una  legge  stabilita  e promulgala  prima  del  delitto,  e 
legalmente  applicala. 

IX.  Dovendosi  presumere  innocente  ogni  uomo  sino  a che 

non  sia  stato  dichiarato  colpevole,  se  il  suo  arresto  sarà  giudi- 
cato indispensabile,  deve  però  essere  severamente  represso  dalla 
legge  ogni  rigore,  che  non  sia  necessario  per  assicurarsi  delia 
sua  persona.  . . 

X.  Nessuno  debb’essere  molestalo  per  le  sue  opinioni,  fossero 
anche  sediziose,  purché  la  loro  manifestazione  non  turbi  l’ordine 
pubblico  stabilito  dalla  legge. 

XI.  La  libera  comunicazione  dei  pensieri  e delle  opinioni  è 
un  diritto  de’ più  preziosi  per  l'uomo;  quindi  ogni  cittadino 
può  parlare,  scrivere,  stampar  liberamente,  salvo  a rispondere 
dell’abuso  di  questa  libertà  nei  rasi  determinati  dalla  legge. 
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XII.  La  guarentigia  dei  diritti  dell’uomo  e del  cittadino  rende 

necessaria  una  pubblica  forza  ; questa  è dunque  costituita  per 
vantaggio  di  tutti  e non  per  particolare  utilità  di  quelli,  ai  quali 
essa  è confidala.  , , • . 

XIII.  Pel  mantenimento  della  pubblica  forza  e per  le  spese 

d’amministrazione  è indispensabile  una  comune  contribuzione, 
la  quale  debb’essere  egualmente  ripartita  fra  tutti  i cittadini  in 
ragione  delle  loro  facoltà.  ■ * 

XIV.  Tutti  i cittadini  hanno  il  diritto  di  comprovare  o da 
se  stessi  o pe’  loro  rappresentanti  la  necessità  della  pubblica 
Contribuzione,  di  approvarla  liberamente,  di  seguirne  l’uso,  di 
determinarne  la  quota,  la  riscossione  e la  durata. 

XV.  La  società  ha  diritto  di  domandar  conto  ad  ogni  pubblico 
amministratore  della  sua  amministrazione. 

XVI.  Ogni  società  nella  quale  la  guarentigia  dei  diritti  non 

è assicurata,  nè  la  separazione  dei  poteri  determinata , non  è 
costituita.  . 

XVII.  Essendo  la  proprietà  un  diritto  inviolabile  e sacro,  nes- 
suno può  esserne  privato,  se  non  quando  la  necessità  pubblica, 
legalmente  constatata,  l’esige  evidentemente  e sotto  la  condizione 
d’un  giusto  anteriore  risarcimento. 

L’n  gran  filosofo  italiano  fa  delle  importantissime  riflessioni  su 
questa  dichiarazione.  L'uomo  n asce  libero.  No;  l’uomo  nasce  in 
famiglia,  quindi  soggetto  al  dominio  paterno.  È dunque  dimen- 
ticato del  tutto  il  diritto  della  famiglia. 

Gli  uomini  nascono  uguali  in  diritti.  È vero  soltanto  quanto  ai 
diritti  come  uomini,  ma  nascendo  in  famiglia,  il  figliolo  non  c 
eguale  ai  genitori.  Inoltre  le  famiglie  son  tra  loro  differenti  per 
diritti  squisiti;  e in  conseguenza  anche  il  nascente  non  è eguale 
ai  nascenti  di  tutte. 

Gli  uomini  rimangono  liberi  ed  eguali  nei  diritti.  SI  pe’ conna- 
turali; no  per  gli  aquisiti. 

Le  distinzioni  sociali  non  possono  essere  fondate  che  sulTutililà 
comune.  Ma  l’utilità  comune  non  è definita.  Echi  giudicherà  se 
una  data  distinzione  si  fondi  sull’ utilità  comune?  inoltre  nella 
società  non  lutti  recano  egual  parte,  e in  conseguenza  non  può 
essere  eguale  la  quota;  onde  una  distinzione  sociale  si  fonderà 
sui  diritti  individuali  e famigliar!.  In  società  uno  non  ripudia  i 
propri  diritti  di  signoria  giuridica  come  sarebbe  la  paternità. 

L’art.  IL  porta  che  « Scopo  d’ogni  associazione  è la  conscrva- 
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zione  dei  diritti  naturali  ed  imprescrittibili  deU’uomo,  i quali  so- 
no la  libertà,  la  sicurezza,  la  proprietà,  la  resistenza  all'op- 
pressione > 

Qui  parlasi  certo  unicamente  dell'associazione  civile;  laonde 
la  si  colloca  in  luogo  e posto  di  tutte  le  altre,  cioè  si  arriva 
alla  più  fiera  tirannide. 

Oltre  i diritti  naturali  e impretcriltibili  non  si  ha  pure  a con- 
servare gli  squisiti  ? e la  prescrizione  perchè  dunque  ebbe  luogo 
nel  codice?  Imprescrittibile  non  è la  proprietà  esterna;  non  è 
diritto  naturale:  or  vuoisi  negarne  affatto  la  tutela? 

Quanto  ali’art.  Ili,  che  cos’è  la  nazione?  bisognerà  prima  di 
tutto  definire  se  intendasi  per  essa  la  maggiorità  de’ Francesi,  o 
tutti  i capi  casa,  o la  maggiorità  di  essi,  o la  maggiorità  dei 
censiti,  o altro.  Se  no,  rimarrà  in  arbitrio  de’ partiti  il  dichiarare 
nazione  questa  o quella  porzione  allora  dominante.  Poi  il  dire 
che  la  sovranità  viene  dalla  nazione,  è una  petizione  di  princi- 
pi!, giacché  suppone  già  un  popolo  ordinato  a nazione,  cioè 
nel  quale  la  sovranità  è già  costituita. 

Col  dichiarar  poi  che  t niun  corpo  o individuo  può  esercitar 
autorità  non  emanata  dalla  nazione  > cancellansi  di  tratto  tutte 
le  signorie  e Società  e diritti  degli  uomini  ; atteso  che  ogni  di- 
ritto importa  un’  autorità , e tutto  rimane  assorbito  dalla  so- 
cietà civile.  Cosi  volle  fare  il  terrore  ; tua  i legislatori  lo  pre- 
vedevano? 

Anche  nell’ art.  IV  si  parla  della  libertà  come  se  altra  non 
ne  esistesse  fuor  dalla  civile;  onde  la  società  civile  si  colloca  in 
luogo  della  morale  e di  Dio. 

Oltre  poi  i limiti  quivi  accennali,  vi  sono  i morali.  Ora  que- 
sta era  dichiarazione  dei  diritti  non  solo  del  cittadino  ma  del- 
l’uomo ; eppure  l’uomo  v’è  annichilato. 

Nell’art.  V si  mette  legge  alla  legge.  Or  chi  gliela  impone? 
L’articolo  precedente  pose  unico  limite  la  legge.  Adunque  le 
azioni  nocevoli  che  limitano  la  libertà  son  determinate  dalla  leg- 
ge ; e la  legge  non  può  colpire  che  le  azioni  nocevoli  : qual  cir- 
colo vizioso! 

Col  dir  poi  cho  « ciò  che  non  è proibito  dalla  legge  non  può 
essere  impedito,  nè  comandato  quel  ch’essa  non  ordina  • si  toglie 
affatto  l'autorità  de’ padri  e de’padroni;  si  abroga  affatto  il  diritto 
famigliare  è il  signorile. 

Altrettanto  potrebbe  riflettersi  sul  seguito  di  questa  famosa 
dichiarazione.  -•  ■ . , 
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Festa  della  Federazione. 

— S’avvicinava  la  festa  della  federazione  del  44  luglio.  L'allegria, 
le  pompe  eleganti,  le  vive  illusioni,  le  ebbre  speranze  che  vi  si 
introdussero  fecero  un  singolare  contrasto  colle  leggi  violenti,  le 
scene  di  disordine  e di  crudeltà  già  commesse,  e soprattuto  con 
quelle  che  dovevano  seguire.  Sarebbcsi  detto  che  il  popolo  fran- 
cese avesse  stabilita  questa  festa  con  tutta  qucU'amahilità  e quel- 
l’ingegno che  il  suo  carattere  e .il  suo  spirito  conservavano.  I 
buoni  sentimenti  seppero  cosi  bene  dominarvi  che  fu  reso  giorno 
felice  pel  re  Puniversario  del  tremendo  14  luglio.  Ma  era  l’ultimo 
de'giorni  felici  che  gli  erano  riserbati!  L'assemblea  , nell’en- 
tusiasmo vago  e secco  di  cui  era  animata  per  principii  metafi- 
sici, non  aveva  ancor  fatto  nulla  per  parlare  all’immaginazione, 
ma  le  premeva  di  far  un  esperimento  su  tutte  le  guardie  nazio- 
nali di  Francia,  d’animare  questo  gran  corpo  di  cùi  tutti  i mem- 
bri erano  ancora  sparsi  e slegati,  di  dar  loro  un  medesimo 
impulso,  di  rialzare,  mediante  una  solennità  di  nuovo  genere,  lo 
splendore  eroico  cbe  volevasi  dare  alla  presa  della  Bastiglia,  di 
rinnovare  le  antiche  radunanze  dei  campo  di  marzo  o di  maggio, 
dove  la  libertà  aveva  già  sparsi  i primi  raggi  tra  i Francesi;  di 
fare  in  line  sotto  gli  occhi  dell’Europa  un’imponente  rivista  delle 
forze  che  potrebbe  un  giorno  opporre  a re  inquieti  o sdegnati.  F. 
già  si  erano  prodigati  giuramenti,  e di  qual  effetto  non  doveva 
essere  un  giuramento  profferito  in  faccia  al  cielo  dal  re,  dai  de- 
putati, da  piò  di  centomila  Francesi  ? L’economia  pareva  che  sola 
dovesse  mettere  un  ostacolo  a questa  solennità  ",  ma  l’assemblen 
ebbe  bastevole  confidenza  per  lasciare  operare  l’entusiasmo  dei 
Francesi,  lasciò  che  i dipartimenti  pagassero  le  spese  del  viag- 
gio delie  loro  guardie  nazionali  deputale,  ne  determinò  il  nu- 
mero, e vi  congiunse  deputali  di  tutti  i reggimenti.  L’aspettanza 
di  questa  solenne  riunione  teneva  tutti  gli  spiriti  in  movimento. 
Era  stato  scelto  a questa  immensa  radunanza  il  campo  di  Marie 
fra  la  scuola  militare  e la  Senna,  piano  favorevole  agli  esercizi 
militari,. ma  che,  tutt'insieme,  presentava  mille  pericoli  agli  spet- 
tatori. Bisognava  per  necessità  cingere  all’intorno  questo  spazio 
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con  un  lungo  antiteatro,  il  quale  non  potevasi  fare  se  non  accu- 
mulando la  terra  dalle  due  parti  laterali.  Erasi  progettato  di  col- 
locare all'ingresso  un  arco  di  trionfo,  in  mezzo  un  altare  della 
patria,  c davanti  alla  scuola  militare  un  edifìcio  splendido  de- 
stinato a ricevere  il  re  , i deputati  dell'assemblea  costituente, 
la  municipalità.  Ma  sciaguratamente  per  tutte  queste  costru- 
zioni non  si  seppe  adoprar  che  legno,  spedienle  clic  sconvolse 
il  secolo  maestoso  di  Luigi  XIV,  diventando  legge  per  tutte  le 
altre  feste  della  Rivoluzione,  anche  per  le  periodiche,  di  modo 
che,  quantunque  per  la  più  parte  fossero  estremamente  dispen- 
diose non  aggiunsero  un  solo  monumento  alla  magnificenza  della 
capitale.  Era  allora  pressoché  finito  un  monumento  degno  di 
quei  tempi  felici,  che  avevano  preceduta  la  Rivoluzione,  e che 
essa  aveva  fatto  interrompere,  il  ponte  di  Luigi  XVI,  e voleva?! 
fosse  aperto  il  dì  stesso  della  festa  ; idea  felice  che  ricordava  i 
benefìzi  del  monarca.  Intanto  erasi  stabilito  un  ponte  di  barche 
di  fronte  al  campo  di  Marte;  e poiché  mille  braccianti  impiegati 
a queste  diverse  costruzioni  non  bastavano  a compierlo  nell' in- 
tervallo prescritto,  il  signor  Bailly  ne  diede  avviso  ai  Parigini, 
appellando  al  loro  entusiasmo,  e non  in  vano;  giacché  proposero 
essi  medesimi  di  venire  in  aiuto  de’ lavoratori.  Più  di  venti 
giorni  prima  delle  feste,  il  campo  di  Marte  si  popolava  ogni  sera 
non  già  di  curiosi  disoccupali,  ma  di  ardenti  lavoratori,  clic 
nutriti  nella  mollezza,  o occupati  alle  cure  più  delicate  indu- 
striose, o consacrali  allo  studio,  a gravi  ed  austeri  uffìzi,  veni- 
vano a maneggiare  la  pialla  e la  sega.  Il  cielo  pareva  sorridere 
a questi  lavori  e a questi  giuochi  con  costante  serenità.  All'in- 
tendere  il  rumor  delle  canzoni,  degristrtimenti  diversi,  a veder 
la  differenza  degli  abili,  delle  professioni,  del  linguaggio,  i pia- 
cevoli contrasti  dei  lavoratori,  il  fuoco  che  brillava  in  tutti  gli 
occhi , a intendere  i concetti  palriotici  che  si  ricambiavano  da 
tutte  le  parti  , avreste  creduto  assistere  alle  feste  antiche  più 
pure  ; io  era  giovine  , e una  tale  ricordanza , dopo  tanti  anni 
di  sciagura,  si  riproduce  ancora  nel  mio  spirito  non  senza  al- 
cuna delle  illusioni  della  giovinezza  ; nel  vedere  la  libertà  cosi 
facilmente  praticata  in  quei  giuochi,  ciascuno  s’ immaginerebbe 
che  l'uguaglianza  potesse  sussistere  nelle  politiche  istituzioni; 
c che  queste  scene  di  cordialità  col  loro  incanto  di  tenerezza 
avessero  resi  gli  animi  migliori.  Ma  la  verità  sta  in  questo 
che  la  parte  più  onorevole  degli  abitanti  di  Parigi , per  sen- 
timento anziché  per  riflessione , aveva  pigliata  avidamente 
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quest’  occasione  per  addolcire  la  moltitudine , e farle  inten- 
dere che  lo  spirito  di  pace  e la  gioia  potevano  collegarsi  col 
patriotismo.  Ma  a malgrado  di  tutte  le  cure,  il  terribile  urlo 
del  fa  ira,  le»  aristocrates  à la  lanterne,  attestava  cbe  la  mol- 
titudine conservava  una  memoria  allegra  de’suoi  delitti.  Ave- 
vasi  avuta  cura  di  conservare  quest'aria  di  vivo  movimento,, 
sostituendo  altre  parole  a un  voto  omicida;  ma  il  popolo  rifor- 
ma diffìcilmente  le  sue  abitudini,  e le  orecchie  erano  sempre 
rintronate  da  queste  terribili  parole:  Gli  arittocratìci  alla  lan- 
terna! Un  giorno,  alcuni  macellai  entravano  nel  campo  Marzio 
portando  sulla  loro  bandiera  quest’iscrizione:  Tremale  aristo- 
cratici! ecco  i macellai.  Tutti  arrossivano,  rivolgevano  la  testa, 
e i macellai  parevano  turbali  dall’esito  alquanto  freddo  de’  loro 
lazzi  sanguinosi. 

Eccellente  era  la  scelta  de’ confederali , fonnata,  per  la  più 
parte,  da  giovani  benestanti  che,  anche  amando  la  Rivoluzione, 
detestavano  l’anarchia,  e si  ricordavano  de’  sentimenti  d’amore 
verso  il  re , inculcati  loro  da  onesti  parenti , e che  arrivando 
domandavano  quasi  tutti  di  vedere  il  re  e la  regina,  e ne  par- 
tivano commossi  per  l’accoglienza  piena  di  gentilezza  e di  gra- 
zia. Ciascuno  bramava  ripetere  le  parole  che  il  re  aveva  rivolle 
ai  confederati  • Dite  ai  vostri  concittadini  che  il  re  è loro 
« padre,  loro  fratello,  loro  amico,  che  non  può  essere  felice  se 
« non  della  loro  gloria,  potente  se  non  della  loro  libertà,  sof- 
« frente  se  non  de'  loro  mali  *.  Il  re  e la  regina  avevano  voluto 
visitare  i lavori  del  campo  di  Marte,  e l’accoglienza  che  ne  ave- 
vano ricevuta  intimorì  la  fazione  d’Orleans  e i suoi  battaglioni 
di  picchieri. 

Il  14  luglio,  il  sole  si  alza  circondato  da  dense  nuvole,  e sem- 
bra cbe  condanni  in  pari  tempo  le  speranze  promesse  da  que- 
sto giorno  e le  memorie  che  esso  richiama;  ma  gli  abitanti  di 
Parigi,  e gli  innumerevoli  ospiti,  che  ricevettero  nelle  loro  mu- 
ra, hanno  un  fondo  d’allegrezza  e di  confidenza,  che  affronta 
tutte  le  burrasche  e si  ride  di  tutti  i funesti  presagi  e tutto  pone 
in  movimento.  Trecentoraiia  fra  uomini,  donne  e fanciulli  vengono 
cantando  a collocarsi  sui  gradini  circolari,  che  le  loro  mani 
costruirono,  e nei  quali  vogliono  ravvisare  una  specie  di  quei 
circoli,  dove  veniva  a sedersi  il  popolo  re.  Il  corteo  s’avanza 
fra  il  rimbombo  dell’artiglieria.  Ma  intanto  che  tutti  i corpi  civili 
e militari  sfilano,  un  aquazzone  violento  e continuo  turba  il  loro 
cammino,  scompone  la  loro  gravità,  disperde  i sacerdoti,  gli 
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impiegati  muoicipali,  i soldati,  i deputali,  disordina  la  pompa 
degli  arredi,  i vezzi  dell'eleganza,  e fa  volar  lontano  le  piume 
ed  i pennacchi.  L’ordine  d'una  tal  processione  sarebbe  parso 
monotono,  come  sempre  pareva  nelle  troppo  lunghe  cerimonie 
d'una  gran  capitale;  il  disordine  al  contrario  diverte,  moltiplica 
le  comiche  avventure,  come  fa  dimenticare  agli  spettatori  gron- 
danti, dispersi,  abbattuti,  l’incomoda  situazione,  e il  supplizio 
dell'aspettare.  Un’immensa  volta  d'ombrelli  si  spiega  al  di  sopra 
degli  scaglioni,  l'ordine  si  ristabilisce , e ciascuno  riconosce 
la  sua  bandiera.  Perpetue  salve  d'  artiglieria  , solennizzando 
questo  giorno,  pare  che  dividano  l'aria  nuvolosa  ; le  guardie 
nazionali  federate,  le  truppe  di  linea  preludono  al  grand'atto  della 
federazione  con  feste,  con  sonate,  con  esercizi  più  allegri  che 
regolari.  Ma  poi  d'un  subito  questa  moltitudine  armata  sembra 
che  più  non  formi  se  non  un  cordone  che  si  spiega  neU’ampio 
ricinto;  indi  si  divide  in  un’  infinità  di  drappelli,  ciascun  de’ 
quali  presenta  i giuochi  particolari  delle  loro  provincia  e delle 
loro  città.  ..t  ver? 

Intanto  il  re  entrò  nel  padiglione,  che  s’innalza  in  faccia 
all'altare  della  patria  , e copre  la  scuola  militare , seguito  dai 
deputati , il  cui  presidente  procedeva  alla  sua  destra , e va  a 
collocarsi  su  d’un  trono,  e il  presidente  su  d’un  seggiolone 
collocato  quasi  sulla  medesima  linea , di  modo  che  avreste 
creduto  vedere  i due  re  di  Sparta  o i due  consoli  di  Roma  cinti 
dal  senato  ; la  regina  occupava  , colle  dame  di  palazzo , una 
tribuna  vicina.  Il  vescovo  d’Autun,  cinto  da  ducento  sacer- 
doti, s’avanza  verso  l'altare  della  patria.  La  messa  è celebrata 
sull’altare,  di  cui  tutti  gli  accessorii  richiamano  pensieri  stra- 
nissimi al  sagrificio  dei  Cristiani.  Tutt’ intorno  iscrizioni  che  il 
patriotismo  aveva  a suo  capriccio  scolpite.  L’oriGainma  della 
Francia,  e le  quarantatre  bandiere  dei  dipartimenti  sono  bene- 
dette dal  pontefice  del  giorno,  e il  giuramento  è prestato  dal  re 
per  mezzo  de' deputati,  e di  tutti  gli  assistenti.  Intanto  conti- 
nuando il  temporale  a rimbombar  sulla  loro  testa,  cominciava 
a penetrar  in  quelle  anime  il  timore  e la  tristezza.  I deputali 
sfilano  davanti  alla  tenda  dove  sedevano  il  re  e l’assemblea  na- 
zionale, quando  d’un  tratto  si  rischiara  il  cielo,  ricompare  il 
sole  in  tutta  la  sua  lucentezza  ; al  rimbombo  dei  cannoni  del 
campo  di  Marte  risponde  quello  della  città  vicina  , che  tutti  i 
Francesi  intendono,  c quasi  nel  medesimo  istante  si  comunicano  i 
loro  voli  e la  loro  gioia.  Ma  ecco  singoiar  cangiamento  che  si 
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operai  il  re  è divenuto  l'unico  oggetto  dell’entusiasmo,  poiché 
confederati  e soldati  trassero  ogni  cosa  nel  sentimento  d'amore, 
che  ti  riscalda.  Non  suonano  più  che  le  grida  di  viva  il  re!  le 
quali  testimonianze,  rinno veliate  e sempre  meglio  sentite,  lo  riten- 
gono sul  suo  trono.  L’assemblea  si  meraviglia  e si  turba  del  veder 
prolungarsi  quest'entusiasmo,  e impallidiscono  il  duca  d'Orleans 
e i suoi.  II  signore  di  Lafayette  che,  sul  cavallo  bianco  che  usava 
nelle  scene  trionfali,  era  stato  l'oggetto  delle  prime  acclamazioni , 
assecondò  di  buona  voglia  quelle  che  si  dirigevano  al  monarca, 
giacche  amava  il  re  dal  momento  che  il  re  gli  pareva  som- 
messo. La  voce  del  popolo,  la  voce  della  Francia  parlava  allora 
assai  più  forte  che  nelle  stipendiate  tribune  dell'assemblea,  e 
nelle  combricole  omicide.  E questa  voce  diceva  ai  deputati: 
« Risparmiate  il  re  ; amatelo  come  ramiamo  noi  ; rispettate  la 
«sua  autorità  tutelare;  compì  te.  col  la  saviezza  questa  riunione 

• di  cui  abbiamo  celebrate  il  primo  giorno,  la  prima  vittoria. 
« Fateci  dimenticare  le  scene  di  sangue  da  cui  rifugge  il  ca- 

• ratiere  francese  ; siate  infine  potenti  e forti  contro  i faziosi, 

• e il  patto  che  ci  unisce  sia  patto  d’amore  >.  Ma  i deputati  tro- 
vavano più  gusto  nell’ascoltar  la  voce  e gli  ordini  delle  prez- 
zolale tribune. 

La  Cestelle. 


N°  V.  pag.  2*. 


Abolizione  dei  beni  del  clero. 

Sull'abolizione  dei  ]>eni  del  clero  porremo  a confronto  le  pro- 
messe del  vescovo  Talieyrand,  e gli  sgomenti  dell’abate  Maury. 
Il  primo  conchiudeva:  - Ripigliando  le  varie  parti  d'un  divisa- 
mente , che  nulla  presenta  di  troppo  ipotetico,  appare  clic  coi 
beni  e le  entrate  del  clero  la  nazione  potrà  1°  dotare  sofficeli - 
temente  il  clero;  2°  estinguere  cinquanta  milioni  di  rendite  vi- 
talizie; 5°  sessanta  di  perpetue;  W distruggere  con  queste  ogni 
ammanco,  il  rimanente  della  gabella,  la  venalità  delle  cariche, 
ricomprandole;  5*  comporre  infine  una  cassa  d’ammortizzamento, 
in  modo  che  i decimabili  meno  agiati  restiuo  tosto  sollevati  ; 
gli  altri  tutti  in  capo  a pochi  anni  possano  essere  interamente 
liberati  dalla  decima. 
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E per  riunire  tulto  ciò  die  questo  disegno  presenta  d’utile 
allo  Stato,  soggiungeremo , che  la  nuova  quantità  di  fondi  ag- 
giunti al  commercio  aumenterà  il  prodotto  delle  pubbliche  con- 
tribuzioni , mediante  la  redenzione  delle  taglie  che  sussistono 
ancora  a profitto  dello  Stato  nel  momento  delle  mutazioni;  nelle 
provineie  riterrà  più  gran  numero  di  proprietari  che  hanno 
interesse  di  rimanervi  per  far  fruttare  la  loro  nuova  proprietà. 

Non  temendo  più  gli  affiliamoli  di  vedersi  tolti  gli  affitti,  come 
già  alla  morte  dei  beneficiati , la  coltura  trarrà  vantaggio  da 
questa  sicurezza. 

Infine  lo  Stato,  oltre  la  distruzione  del  deficit,  della  gabella  e 
della  venalilà  delle  cariche  giudiziali,  avrà  ridotto  il  pubblico 
debito  a una  somma  moderata,  sarà  liberato  dai  rimborsi  esigi- 
bili, Che  dai  creditori  stessi  saranno  temuti,  quando  il  debito  sia 
così  diminuito,  infine  Io  stabilimento  del  credito  ba  un  valore 
forse  più  vantaggioso  di  quello  di  qualunque  altra  nazione. 

Nel  soprapiù  dèi  trentacinquc  milioni  e mezzo  destinati  all'am- 
morlizzazione  si  potrebbe  avere  di  che  pagare  nuovi  giudici  per 
dieci  a dodici  milioni;  ma  in  questo  caso  verrebbe  ritardata  di 
qualche  anno  lVITettiva  abolizione  della  decima.  • 

L’abate  Maury  diceva  : ; 

— La  direzione  che  verrebbe  stabilita  dapprima  per  ammini- 
strare le  proprietà  del  clero,  subito  ne  assorbirebbe  i prodotti, 
giacché  è generalmente  conosciuto  che  quanto  più  una  dire- 
zione è vasta,  tonto  è più  dannosa.  E anche  un  fatto  recen- 
tissimo attesta  le  sconvenienze  inseparabili  da  queste  ammini- 
strazioni fiscali.  Quando  i Gesuiti  furono  soppressi , ne  era 
vantata  daperlutto  la  ricchezza  ; ma  non  appena  i loro  beni 
furono  in  sequestro,  divennero  insufficenti  per  pagare  la  pen- 
sione indecentemente  modica  che  era  stata  loro  promessa.  Cosi 
le  proprietà  di  questa  celebre  società  disparvero  senza  alcun 
utile  per  lo  Stato.  E vi  citiamo  come  prova  anticipata  dei  vostri 
cattivi  calcoli  e delia  nostra  afflizione  il  deplorabile  esempio  di 
queste  istituzioni  che,  veramente  vantaggiose  sotto  tant’altri  ri- 
guardi, interessavano  anche  infinitamente  la  nazione  sotto  viste 
puramente  economiche.  Il  salario  di  un  solo  professore  costa 
più  oggi  che  la  dotazione  d’un  intiero  collegio  di  Gesuiti. 

L’infruttuosa  dissipazione  de’loro  beni  si  rinnoverebbe  nell’am- 
ministrazione  delle  proprietà  del  clero.  La  dotazione  territoriale 
dei  ministri  della  religione  è un’  islituzione  veramente  preziosa 
allo  Stato,  e il  pubblico  culto  sarebbe  compromesso,  o piutlo- 
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sto  annichilito  se  dipendesse  da  un  salario  umiliante  e in- 
certo. Nè  l'irreligione  e l'avidità  tarderebbero  a mettere  questi 
santi  ministeri  in  ribasso,  e solleciterebbero  il  culto  meno  dispen- 
dioso per  giungere  più  sicuramente  alla  proscrizione  di  tutti  i 
culti.  Una  passeggierà  deficienza,  un’interruzione  momentanea  o 
durevole  nella  riscossione  delle  lasse,  il  faliimeulo  d’un  esattore, 
una  guerra  ruinosa,  e cento  altre  cause  di  sospeso  pagamento 
ridurrebbero  ad  accattare  il  corpo  intiero  di  questo  clero  sti- 
pendiato, nè  più  alcun  cittadino  vorrebbe  abbracciare  uno  stato 
precario  cosi  incerto  e cosi  limitato.  Al  primo  colpo  di  canno- 
ne, che  gettasse  lo  spavento  in  una  provincia,  tutti  i pastori, 
conturbati  perla  loro  sussistenza,  si  darebbero  alla  fuga;  sareb- 
bero abbandonate  tutte  le  parocchie  delle  campagne  ; il  popolo 
senza  aiuto,  senza  guida,  senza  freno  non  ' conoscerebbe  più 
legge,  e il  regno  abbandonato  alla  devastazione  e all’anarchia, 
apprenderebbe  inGne  da  tutti  questi  disastri  una  grande  verità 
politica,  oggi  troppo  dimenticala,  che  l’ordine  puhblico  riposa 
sulla  religione,  e che  i ministri  del  culto  possono  soli  rispondere 
del  popolo  dinanzi  al  governo. 

Se  il  clero  rende  i popoli  docili  alle  sue  instruzioni,  lo  deve 
alle  sue  incalcolabili  elemosine.  E come  potrebbe  difatto  con- 
tenerli quando  non  avesse  più  i mezzi  d’assisterli?  Che  la  carità 
in  un  regno  faccia  le  veci  d'un'iniposta  veramente  immensa  lo 
attesta  anche  l’Inghilterra,  la  quale,  dopoché  ebbe  usurpale  le 
proprietà  de’  monasteri,  comeebè  rispettasse  i benefizi  de’vescovi, 
de’ capitoli,  delle  università,  che  sono  ancora  le  più  ricche  di 
Europa,  fu  obbligata,  dopo  il  regno  d’Enrico  Vili,  di  supplire 
alle  limosine  del  clero  con  una  taglia  particolare  in  favore  de’ 
poveri,  la  quale  ascende  annualmente  a circa  sessanta  milioni, 
in  un  regno  la  cui  popolazione  forma  appena  un  terzo  della 
nostra.  Confrontate,  signori,  calcolate,  e pronunziate.  • 

• f • 

N°  Vi.  pag.  31, 

Lettera  ili  Ituyiiul  ull'asscmbteu  nazionale. 

Signori, 

Arrivando  in  questa  capitale  dopo  lunga  assenza,  il  inio  cuore 
c i miei  sguardi  si  rivolsero  verso  di  voi.  E ini  avreste  veduto 
ai  piedi  di  quest'augusla  assemblea,  se  l'età  mia  e le  mie  iufer- 
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mità  m’avessero  permesso  di  parlarvi,  senza  troppa  commozio- 
ne, intorno  alle  grandi  cose  che  avete  fatto , e a tutto  ciò  cbe 
resta  a farsi  per  rassodare  su  questa  terra  agitata  la  pace,  la 
libertà,  il  benessere,  che  avete  intenzione  di  procurarci  .... 
Sia  cbe  voi  mi  consideriate  come  un  cittadino  cbe  si  prevale 
del  diritto  di  petizione;  sia  cbe,  lasciando  un  libero  sfogo  alla 
mia  riconoscenza,  permettiate  a un  vecchio  amico  della  libertà 
di  rendere  a voi  quanto  egli  vi  deve,  per  la  protezione  di  cui 
l’avete  onorato,  vi  supplico  di  non  rifiutare  utili  verità.  Da 
lungo  tempo  ardisco  parlare  ai  re  dei  loro  doveri  ; soffrite 
dunque  che  oggi  io  parli  anche  al  popolo  dei  suoi  errori , e 
a’  suoi  rappresentanti  de’  pericoli , che  ci  sovrastano,  lo  sono , 
ve  lo  confesso,  profondamente  rattristato  dai  delitti  cbe  co- 
prono tuttodì  questo  impero.  Sarebbe  dunque  vero  che  io  do- 
vessi ricordarmi  con  orrore  d’essere  uno  di  quelli  che,  pro- 
vando una  generosa  indignazione  contro  il  potere  arbitrario, 
hanno  forse  somministrale  le  armi  alla  licenza?  La  religione, 
le  leggi,  l’ autorità  reale,  l’ordine  pubblico  domandano  dun- 
que alla  filosofia,  alla  ragione  i legami  che  le  univano  a que- 
sta grande  società  della  nazione  francese;  come  se,  persegui- 
tando gli  abusi,  ricordando  i diritti  dei  popoli  e i doveri  dei 
principi,  i nostri  sforzi  colpevoli  avessero  rotti  questi  legami? 
Mai  no  : i concepimenti  arditi  della  filosofia  non  furono  mai 
da  noi  presentati  come  la  misura  rigorosa  degli  atti  della  le- 
gislazione. 

Voi  non  potete  attribuire  a noi,  senza  errore,  ciò  che  non 
potè  derivare  se  non  da  una  falsa  interpretazione  dei  nostri 
principii.  Ma,  nulladimeno,  presso  a discendere  nella  notte  del 
sepolcro,  presso  ad  abbandonare  un’immensa  famiglia  di  cui 
ho  sempre  ardentemente  desiderato  il  bene,  cbe  vedo  d’intorno 
a me?  turbolenze  religiose,  discussioni  civili,  costernazione  da 
una  parte,  tirannia  e audacia  daH'allra,  un  governo  schiavo 
della  tirannia  popolare,  il  santuario  delle  leggi  ricinto  d'uomini 
sfrenali,  che  vogliono  alternativamente  o dettarle,  o sfidarle, 
soldati  senza  disciplina,  capi  senza  autorità,  ministri  senzn  mezzi; 
un  re,  il  primo  amico  del  suo  popolo,  gittato  ncH’ainarezza, 
oltraggiato,  minacciato,  spogliato  d'ogni  autorità,  e la  pubblica 
forza  riposta  solamente  nelle  conventicole,  dove  uomini  rozzi  e 
ignoranti  osano  sentenziare  su  tutte  le  questioni  politiche. 

Tale  è la  vera  situazione  della  Francia  ; altri  forse  non  ar- 
direbbe dirvelo , ma  io  si  , perchè  lo  devo , perché  conto 
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ottantun  anno  di  vita  , perchè  niuno  potrebbe  accusarmi  di 
rimpiangere  l’antico  governo;  perchè  gemendo  sullo  stato  di 
desolazione  in  cui  è la  chiesa  di  Francia,  non  verrò  accusalo 
come  prete  fanatico;  perchè  riguardando  come  unico  mezzo 
di  salute  il  ristabilimento  della  legittima  autorità,  non  sarò  accu- 
sato d’esserne  fautore,  e di  attenderne  i favori;  perchè  inve- 
stendo alla  vostra  presenza  i cittadini  che  hanno  incendiato  il 
regno,  che  coi  loro  scritti  pervertirono  il  pubblico  spirilo,  uon 
sarò  accusato  di  negare  il  merito  della  libertà  della  stampa. 
Ah!  io  era  pieno  di  speranza  e di  gioia,  quando  vi  vidi  porre 
le  fondamenta  della  pubblica  felicità,  perseguitare  gli  abusi, 
proclamare  tutti  i diritti,  sottomettere  alle  medesime  leggi,  ad 
un  governo  uniforme  le  diverse  parti  del  regno  5 i miei  occhi 
si  riempirono  di  lagrime  quando  vidi  gli  uomini  più  tristi  usare 
i più  bassi  intrighi  per  deturpare  la  Rivoluzione;  quando  vidi 
il  santo  nome  di  patriotismo  prostituito  alla  scelleratezza,  e la 
licenza  procedere  in  trionfo  sotto  le  bandiere  deila  libertà  . 
L’orrore  si  frammischiò  al  mio  giusto  dolore,  quando  vidi 
sconvolgere  tutti  gli  elementi  del  governo,  e sostituire  impo- 
tenti ostacoli  alla  necessità  d' una  forza  attiva  e reprimente, 
tlercai  dappertutto  ie  vestigia  di  quell'autorità  centrale,  che 
una  grande  nazione  deposita  nelle  mani  del  monarca  per  sua 
propria  sicurezza;  ma  non  mi  fu  dato  di  trovarli.  Cercai  i 
principii  conservatori  delle  proprietà,  e li  vidi  bersagliati;  cer- 
cai sotto  qual  ricovero  riposi  la  libertà  individuale,  e vidi  l'au- 
dacia ognor  crescente,  invocare,  attendere  il  segno  della  distru- 
zione che  si  preparano  a dare  i faziosi,  e i novatori  non  meno 
funesti  di  quelli.  Intesi  quelle  voci  insidiose,  che  vi  cingono 
di  falsi  terrori  per  deviare  i vostri  sguardi  dai  veri  pericoli  ; 
che  vi  inspirano  funeste  diffidenze  per  farvi  abbattere  successi- 
vamente tutti  gli  appoggi  del  governo  monarchico,  e fremetti 
più  che  mai , vedendo  nel  suo  nuovo  sentiero  questo  popolo , 
che  vuol  essere  libero,  non  solamente  disconoscere  le  virtù  so- 
ciali, l’umauilà,  la  giustizia,  uniche  basi  d’una  vera  libertà,  ma 
ancora  ricevere  avidamente  i nuovi  germi  di  corruzione:  e 
lasciarsi  quindi  ricingere  d’una  nuova  catena  di  schiavitù.  Oh 
quanto  soffro  allorché,  nel  mezzo  della  capitale  e nel  seno  delle 
scienze,  vedo  questo  popolo  sedotto  accogliere,  con  gioia  feroce, 
le  proposizioni  più  colpevoli,  sorridere  al  racconto  degli  assas- 
sino, cantare  i suoi  delitti  come  tante  conquiste;  perchè  questo 
impelo  non  sa  che  un  sol  delitto  è sorgente  d’uu’  infinità  di 
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sciagure.  Kd  io  h vedo  danzare  sull’orlo  dell’abisso  die  può  in- 
ghiottire anche  Iti  sue  speranze.  I.a  vostra  indifferenza  su  questa 
spaventevole  diversione  dello  spirito’' pubblico,  è prima  ed  unica 
causa  del  cangiamente  che  si  operò  a vostro  riguardo;  di  quel 
cangiamento,  mediante  il  quale  corrotte  adulazioni,  o fremili «. 
repressi 'dal  terrore  subentrarono  agli  omaggi  sinceri,  che  ri- 
cevevano le  vòstre  prime  fatiche;  ma.  per  quanto  coraggio  mi 
inspiri  la  vicinanza  della -mia  ora  suprema,  e per  quanto  dolore 
ni:  inspiri  l'amor  della  libertà,  provo  nulladiweno  nel  parlarvi 
il  rispetto  e quella  specie  di  terrore  che  nessuno  può  scansare, 
quando  col  pensiero  si  póne  in  relazione  ihimediata  coi  rap- 
presentanti d’un  gran  popolo.  E qui  dovrò  arrestarmi,  o prose- 
guire a parlarvi  come  la  posterità?  Si;  yì  credo  degni  d’ascol- 
tare quesito  linguaggio-  Per  tutta  la  mia  vita  meditai  le  idee 
che -vói  applicate  alla  rigenerazione  del  regno;'  e le  meditai  in 
uii  tempo,  in  cui,  rigettate  da  tutte  te  sociali  istituzioni,  da  tutti 
gli  interessi,  da  tutti  i pregiudizi,  non  presentavano  che  la  sedu- 
zione d’un  votò  consolante.  Allora  nessun  motivo  non  mi  chia~. 
mava  a farne  l'applicazione,  nò-  a calcolare  gli  effetti  degli  in- 
convenienti terribili  congiunti  colle  fazioni,  quando  sono  assalili, 
dulia  forza  che  comanda  agli  nomini  ed  alle  cose,  quando  la 
resistenza- dulie  circostanze  e delle  passioni  degli  uomini  sono 
clementi  necessari  da  combinarsi,  te  circostanze  e i tempi  in. 
cui  voi  operato,  e . che  io  non  [miei  nò  dovetti  prevedere  quando 
scriveva , v’  impongono  dì  tenerne  conto , ed  io  vi  debbo  dire 
che  non  l'avete  ancor  fatto.  > - t.  . , . 

Con  questo  unico,  ina  continuo  difetto,  voi  contaminaste  l’o- 
pera vostra,  ponendovi  in  una  situazione  tale,  che  non  potete 
preservarla  da  una  generale  ru(na,  se  non  ripetendo  il  cammino 
già  fatto,  o mostrando  questa  via  retrograda  ai  vostri  successori. 
Temereste  voi  dunque  di  sostenere  da  soli  lutti  gli  odii,  che 
cingono  l’altare  della  libertà?  credereste  che  questo  sagri  tizio 
eròico' non' sarà  la  meno  consolante  delle  memorie  ebe  voi  po- 
trete conservare?  Crand’uoiuini  quelli  clic,  lasciando  alla  loro 
patria  tutti  i beni  elle  seppero  farle,  accettano  e reclamano, 
per  se  soli,  i rimproveri  elio  poterono  meritai^ da  mali  positivi; 
da  mali  gravi,  ma  di  coi. -non  potevano  incolpare  se  non  gli 
avvenimenti!  Vi  credo  degni  di  un  si  allo  destino,  e quest'idea 
mi  chiami)  a mostrarvi  :senza  reticenze  i difetti  che  attaccaste 
alla  costituzione  francese.  . ■’  • \ 

Chiamati  a rigenerare  la-  Francia,  dovreste  considerare  dap- 
Sdtiar  Voi.  VI.  . 56 
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prima  quanto  avreste  potalo  conservare  dell’antico  ordine,  e di 
più  quanto  non  avreste  dovuto  abbandonare  di  esso.  Era  la  Fran- 
cia una  monarchia,  di  cui  l’estensione,  { bisogni,  i costumi,  l’in- 
dole nazionale,  s’oppongono  invincibilmente  a qualunque  forma 
repubblicana  vi  potesse  essere  introdotta,  senza  cagionare  una 
totale  dissoluzione  dello  Stato.  Il  potere  monarchico  era  poi 
difettoso  per  due  fagipni;  vale  a dire  i suoi  principi)'  erano  in- 
gombri di  pregiudizi,  e i suoi  confini  non  erano  segnati  che  da 
parziali  resistenze.  Sgombrare  I priifcipti , collocando  il  trono 
Sulla  sovranità  della  nazione,  vero  suo  fondamento  ; stabilirne 
i limiti  ponendoli  nella  rappresentazione  nazionale,  ecco  quanto 
avreste  dovuto  fare.’  E voi  crederete  d’averfo  fatto?  Ma  ordi- 
nando i dii*  poteri^  la.  forza,  c il  trionfo  della  costituzione  di- 
pendono dal  loro  equilibrio.  Voi  non  dovreste  guardarvi  che 
dalla  presente  inclinazione  delle  idee  ; dovreste  vedere  che 
nell'opinione,  il  potere  dei  re  declina,  e i diritti  del  popolo  s’ac- 
crescono; che  indebolendo  smisuratamente  quanto  tende  di  sua 
natura  a diminuirsi,  e fortificandosi  alla  sua  sorgente  quanto 
di  sna  natura  tende  ad  accrescersi,  giungete  violentemente  a 
•questa- trista  conclusione:  un  re  senza  autorità,  un  popolo  senza 
freno.  Cosi  abbandonandovi  ai.  traviamenti  delle  opinioni,  favo- 
riste l’influenza  delta  moltitudine,  e moltiplicaste  all'infinito  le 
■popolari  elezioni. 

Avneste  forse  dimenticato  che  le  frequenti  elezioni , che  le 
elezioni  del  continuo  rinnovate  , e la  poca  durata  dei  poteri 
sono  una  sorgente  di  debolezza  nella  giurisdizione  politica?  Avre- 
ste mai  dimenticato  che  la  forma  del  governo  deve  stare  in  ra- 
gione di  quelli  che  devo  sostenere , o deve  proteggere?  Avete 
conservato  il  nome  di  re,  ma  , nella  nostra  costituzione  non  è 
più  utile,  anzi  è pernicioso,  poiché  avete  ridotta  la  sua  influ- 
enza a quella  che  la  corruzione  può  usurpare,  e l'avete,  pei' 
cosi  dire,  invitalo  a combattere  una  costituzione  che  mostra  il 
re  ciò  che  non  è,  c ciò  che  potrebbe  essere.  Ecco  già  mn  di- 
fetto della  vostra  costituzione  , un  difetto  che  la.  distruggerà 
quando  voi  o i vostri  successori  non  vi  affrettiate  ad  estirparlo. 

Nè  io  vi  parlerò  dei  difetti  che  possono  attribuirsi  alle  cir- 
costanze, perchè  li  vedete  da  voi  stessi;  ina  come  lasciate  sus- 
sistere il  male  che  voi  potete  togliere  di  mezzo?  Come  tollere- 
rete,dòpo  aver  proclamato  il  domina  della  libertà: d’opinione 
religiosa,  che  i sacerdoti  siano- oppressi  da  persecuzioni  o d’ol- 
traggi? Come  soffrirete,  dopo  aver  consacrati  i principi)  della 
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libertà  individuale,  che  in  mezzo  a voi  sussista  una  costituzione 
la  quale  serva  di  modello  e di  pretesto  a tutte  le  inquisizioni 
subalterne,  che  una  faziosa  inquietudine  seminò  in  tutte  le 
parli  del  regno?  Come  non  siete  sgomentati  dall’audacia  e dal 
trionfo  degli  scrittori  che  profanano  il  nome  di  liberale?  Avete  un 
governo  monarchico,  ed  essi  ve  lo  rendono  detestabile;  volete 
la  libertà  del  popolo,  e vogliono  far  del  popolo  il  tiranno  più 
feroce;  volete  riformare  i costumi,  ed  essi  comandano  il  trionfo 
del  vizio  e l’impunità  dei  delitti.  N&vi  parlerò  dello  sfato  delle 
vostre  finanze  ; perchè  non  piaccia  a Dio  che  io  voglia  accre- 
scere le  inquietudini  o diminuire  le  speranze.  La  fortuna  pub- 
blica è nelle  vostre  mani,  ma  credete  che  non  vi  sono  nè  im- 
poste, nè  credito,  nè  esazione,  nè  spese  assicurate  là  dove  il 
governo  non  è nè  polente  nè  rispettato.  Qual  sorta  di  governo 
potrebbe  resistere' a questa  dominazione  dei  club?  Mentre  avete 
distrùtte  le  corporazioni,  la  più  colossale  di  esse  si  innalza  sulla, 
vostra  testa,  e minaccia  di  disciogliere  tutti  i poteri.  Cosi  la 
Francia  presenta  due  tribù  distintissime;  quella  delie  persone 
dabbene,  degli  spiriti  moderati,  classe  d’uomini  .ora  muli  e 
costernati,  mentre  uomini  violentasi  agitano,  si  stringono  e pro- 
ducono un  vulcano  tremendo',  che  vomita  torrenti  di  lava  ca- 
pace di  lutto  inghiottire.  Avete  fatta  una  dichiarazione  di  diritti, 
la  quale  sarà  perfetta  quando  la  liberiate  dalle  metafisiche  astra- 
zioni, le  quali  non  tendono  se  non  a diffondere  nel  governo 
francese  germi  di  dissoluzione  e di  disordine.  Agitati  continua- 
mente fra  priocipii  che  non  è possibile  di  modificare,  e le  cir- 
costanze che  esigono  delle  eccezioni , fate  sempre  pochissimo 
per  l'utilità  pubblica  e troppo  per  la  vostra  dottrina.  Siete  spesso 
impolitici  mentre  volete  essere  nè  l’uno  nè  l’ altro.  Voi  vedete 
che  nessuna  di  queste  osservazioni  sfugge  agli  amici  della  libertà, 
i-  quali  vi  ridomandano  il  deposito  della  pubblica  opinione,  di 
cui  tton  siete  che  gli  organi,  mentre  l’Europa  attonita  vi  guarda; 
l’Europa  che  forse  scossa  fino  alle  fondamenta  dalla  propaga- 
zione dei  vostri  principii,  si  sdegna  della  loro  esagerazione.  Il 
silenzio  de’ suoi  principi  è forse  quello  del  terrore.  Eh!  non 
aspirate  al  funesto  onore  di’  rendervi  terribili  con  Smoderale 
innovazioni/  funeste  tanto  per  voi  quanto  pei  vostri  vicini! 
Aprite  una  volta  ancora  gli  annali  del  mondo!  chiamate  in  vo- 
stro soccorso  la  sapienza  de’  Secoli^  e.vedete  quanti  Stali  sono 
per  l’anarchia  periti!  . < •'  . 

E tempo  di  porre  un  termine  a quella  che  ci  contrista,  d’arre- 
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«tare  le  vendette,  le  sedizioni,  le  sommosse,  di  ritornare  inliue 
alla  pace  e alla  copfldenza.  G per  giungere  a questo  scopo  sa- 
lutare non  vi  resta  che  un  mezzo,  quello  cioè  di.  rivedere  i 
vostri,  decreti,  di  riunire  e rinforzare  i poteri  indeboliti  dalla 
loro  disunione,  di  confidare  al  re  tutta  la  forza  necessaria  per 
assicurare  la  podestà  delle  leggi,  di  vegliare  soprattutto  alla  li- 
bertà delle  assemblee  primari^,  dalle  quali  le  fazioni  allonta- 
narono tulli  i cittadini  virtuosi  e saggi.  Credete  voi  che  il  ristar 
bilimento  del  potere  esecutivo  possa  essere  l’opera  de’  vostri 
successori?  No:  arriveranno  essi  con  fòrza  minore  della  vostra 
e dovranno  conquistare  quell’opinione  popolare  di  cui  avete  voi 
disposto.  A voi  soli  spelta  dunque  rimettere  quant’avete  distrutto, 
e già  poneste  le  basi  di  quella  costituzione  ragionevole,  nell’as- 
sicurare  al  popolo  il  diritto  di  iar  delle  leggi,  e nello  stabilire 
l’imposta.  Ma  l’ anarchia  distruggerà  anche  questi  diritti  me- 
desimi quando  non  li  poniate  sotto  la  custodia  di  un  governo 
attivo  e vigoroso,  e vi  attende  il  dispotismo,  quando  non  lo 
precorriate  colla  protezione  tutelare  dell’autorità  reale. 

Ho  raccolte  le  mie'  forze  per  parlarvi  il  linguaggio  austero 
della  verità;  perdonate  al  mio  zelo  & al  mio  amore  per  la  pa- 
tria se  le  mie  rimostranze  .suonarono  troppo  libere,  e credete 
al  voti  ardenti  per  la  vostra  gloria,  non  meno  che  al  mio  pro- 
fondo rispetto,  V..'  , . - • , . 

* GuGUEUJO-TqMMASO  IUvSAL. 

• . ' ' '•  ‘ . . r . 
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Il  secolo  della  cavalleria  è passalo;  gli  succedette  quello  dei 
solisti,  degli  economisti  e dei  calcolatori,  e la  gloria  di  Francia 
è morta  per  sempre.  Ah  più  noi  non  troveremo  questa  gene- 
rosa lealtà,  quella  nobile  sommissione  verso  il  grado  e verso  il 
sesso,  queU'ubbidienza  e sommissione  di  cuore,  die  nella  stessa 
servitù,  conservavano  lo  spirilo  d’una  libertà  esaltata.  L’orna- 
mento naturale  della  vita,  la  poco  costosa  .difesa  delle  nazioni,' 
semenzaio  di  lutti  i sentimenti  coraggiosi,  e delle  eroiche  im- 
prese.... tutto  è perduto.  È perduta  .quella  tenerezza  di  prin- 
oipii,  quella  castità  dell’onore  per  la  quale  un'onta  era  una 
ferita,  che  inspirava  il  coraggio  addolcendo  la  ferocia  , che 
nobilitava  tutto  quanto  toccava,  e die  perfino  al  viziò  toglieva 
la  metà  della  colpa,  facendogli  perdere  tutta  la  sua  ruvidezza. 

Questo  sistema,  ^nisto  di  opinioni  e di  sentimenti,  aveva  ori- 
gine dall’antica  cavalleria,  e questo  principio,  comechè  in  ap- 
parenza variato  dalla  condizione  variabile  delle  umane  cose, 
conservò  la  sua  influenza,  e sempre  esistette  per  lungo  corso 
di  generazioni,  fino  ai  tempi  nostri.  Se  mai  dovesse  estinguersi 
del  tutto,  io  temo,  che  la  sua  perdita  non  sia  per  essere  dan- 
nosissima, giaephè  ha  impresso  il  suo  carattere  all’Europa  mo- 
derna, diede  lustro  a tutte  le- sue  forme  di  governo,  distin- 
guendola vantaggiosamente  dagli  imperi  dell’Asia,  e fors’anrhe 
da  quelli  che  fiorirono  nei  periodi  più  luminosi,  dell'antichità. 
Questo  medesimo  principio,  senza  confondere  gli  ordini,  pre- 
diceva una  nobile  uguaglianza,  c- percorreva  tutti  i gradi  dell» 
vita  sociale.  Quest’opinione  poneva  in  qualche  modo  i re  al 
livello- de’ loro  sudditi  ed  innalzava  privati  all’altezza  del  loro 
principe.  Senza  forza  e senza  resistenza,  soggiogava  la  traco- 
tanza dell’  orgoglio  e del  potere , obbligava  i sovrani  a sotto- 
mettersi al  giogo  leggiero  della  stima  soeiale;  forzava  l’autorità 
severa  a chinarsi  all’eleganza,  c faceva  si  che  un  dominio,  su- 
periore alle  leggi,  fosse  sottomesso  alle  gentilezze. 
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Ma  ora  tutto  sta  per  mutarsi,  e toltele  illusioni  allettati  ici, 
elio  rendevano  amabile  il  potere,  libérale  l’ubbidienza  c che, 
per  una  dolce  assimilazione , incorporavano  nella  politica  i 
sentimenti,  che  abbelliscono  e raddolciscono  la  società  privala, 
sfumano  dinanzi  a questo  nuovo  impero  irresistibile  del  sapere 
e della  ragione.  Strappati  sgarbatamente  tutti  gli  onesti  addobbi 
della  vita,  vengono  rigettate,  come  inorale  ridicola,  assurda, 
invecchiata,  tutte  le  idee  che  l’immaginazione  ci  rappresenta 
come  ricca  suppellettile  della  morale,  e queste  idee  che  il  cuore 
confessa  e l’ intelletto  ratifica  siccome  necessarie  per  coprire  i 
difetti  della  nostra  natura  nuda  e vacillante,  e per  innalzarla 
nella  nostra  propria  stima  all’altezza  della  sua  dignità,  sono 
beffeggiale  come  moda  ridicola,  assurda  e disusala. 

In  questo  nuovo  ordine  di  cose,  nn  re  non  è che  un  uomo, 
una  regìria-non  è che  una  donna,  una  donna  non  è che  un 
essere,  e neppure  del  primo  orbine;  sono  ronianzerie  e strava- 
ganze gli  onori  resi  al  bel  sesso  in  generale  e senza  distin- 
zione d’oggello.  11  regicidio,  il  parricidio , il  sacrilegio  altro 
non  sono  ehe  finzioni  superstiziose,  pròprie  a corrompere  la 
giurisprudenza  còl  farle  perdere  la  sua  semplicità.  L’uccisore 
d’un  re,  d’una  regina,  d’un  vescovo  o d’nn  padre  non  è che 
un  omicida  ordinario;  c se,  per  caso,  tali  omicidi!  potessero 
tornare  a vantaggio  del  popolo,  dovriano  essere  perdonabilis- 
simi, nè  mai  per  questo  riguardo  si  dovrebbero  fare  contro  di 
essi  troppo  severe  rieerclie. 

Secondo  il  sistema  di  questa  filosofia  barbara,  che  non  potè 
nascere  so  non  in  cuori  gelati  c in  ispirili  avviliti,  sistema  nudo 
di  saviezza  del  pari  ebe  di  gusto  e d’eleganza,  le  leggi  non  hanno 
più  altra  custodia  fuorché  il  terrore  che  è loro  proprio,  e più 
non  esistono  se  non  per  l’interesse  che  gli  individui  potranno 
trovarvi  secondo  le  loro  speculazioni  segrete,  o ad  eluderle  pel 
loro  personale  vantaggio.  Nei  boschetti  delle  loro  accademie,  e 
da  tutti  i loro  prospetti  non  si  vedrà  che  forza;  poiché  la  cosa 
.pubblica  d’ ora  in  poi  sarà  spogliata  di  tutti  i mezzi  oppor- 
tuni per  guadagnar  l’affezione.  Giusta  i prinerpii  di  questa  filo- 
sofia meccanica,  nessuna  delle  nostre  instituzioni  non  può  mai 
essere  personificata,  se  mi  è lecita  quest’espressione,  in  guisa 
da  far  nascere  in  noi  l'amore,  la  venerazione,  l'ammirazione  o 
l'attaccamento;  ma  questa  specie  di  ragione,  che  bandisce  cosi 
tutte  le  affezioni,  è incapace  di  farne  le  veci.  Le  pubbliche 
affezioni,  combinate  coi  costumi , sono  talvolta  necessarie  come 
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supplementi , talvolta  come  correzioni,  e sempre  come  sussidio 
della  legge.  Il  precetto  dato  da  un  uomo  tanto  savio , quanto 
critico  giudizioso,  per  la  formazione  dei  poemi,  può  applicarsi 
egualmente  bene  agli  Stati:  . . _ . , 

Non  salii  est  pulchra  esse  potinola;  duleia  sunto. 

Ogni  nazione  dovrebbe  avere  un  sistema  di  costumi  che  ogni 
spirito  ben  fatto  potesse  gustare.  Per  farci  amare  la  nostra  pa- 
tria, essa  deve  essere  amabile,  , 

Ma  il  potere,  di  qualunque  natura  egli  sia,  sopravviverti  al 
crollo  che  distrusse  i costumi  e le  opinioni,  c troverà  altri 
mezzi  e peggiori  per  sostenersi.  L'usurpazione  che  distrusse  gli 
antichi  principii  per  sconvolgere  le  antiche  istituzioni,  sosterrà 
il  suo  potere  mediante  raggiri  simili  a quelli  che  glielo  hanno 
procurato.  Quando  poi  nel  cuore  degli  uomini  sarà  distrutto 
quell’ antico,  fedele  e cavalleresco  spirilo  di  lealtà,  che  ad  un 
tempo  difendeva  e re  a sudditi  dalla  tirannia,  le  combricole  e 
gli  assassinii  saranno  sospinti  da  uccisioni  e confische  .anteriori, 
e da  quell' enorme  ammasso  d>  massime  atroci  e sanguinarie, 
che  contiene  il  codice  politipo  di  ogni  potere  qualunque,  il  quale 
non  poggi  nè  sul  proprio  onore,  nè  su  quello  di  coloro  che 
debbono  ubbidirgli,  insomma  i re  diventeranno  tiranni  per  po- 
litica, quando  i sudditi  saranno  ribelli  per  principio. 

N°  Villi  pag.  SS. 

Testamento  di  Luigi  XVI.  ' 

Nel  nome  della  SS.  Trinità  .Padre,  Figliolo  e Spirilo  Santo. 
Oggi  giorno  33  vlicembre  millesetlecentonovanladue,  io,  Luigi 
XVI,  re  di  Francia,  trovandomi  da  quattro  mesi  chiuso  colla  mia 
famiglia  nella  torre  del  Tempio  a Parigi,  per  opera  di  quelli 
che  erano  miei  sudditi,  e privo  d’ogni  qualunque  comunicazione, 
e dal  IO  del  corrente,  fino  di  quella  della  mia  famiglia  ; implicato 
altresi  in  un  processo  di  cui  non  è possibile  prevedere  l’esito 
à motivo  delle  passioni  degli  uomini,  e di  coi  non  si  trova 
verun  pretesto  nè  appiglio  in  nessuna  delle  leggi  esistenti,  non 
avendo  che  Dio  a testimonio  de’  miei  pensieri  e a cui  io  ini 
possa  rivolgere,  dichiaro  qui  in  sua  presenza,  le  mie  ultime 
volontà  e i miei  sentimenti. 
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le  mie  7 io,  i miei  fratelli  c lutti  quelli  che  mi- sono  legati  con 
vincoli  di  sangue,  o in  qualunque  siasi  altro  modo.  Prego  Din 
in  .particolare,  di  gettar  gli  occhi  di  misericordia  sulla  min 
•moglie,  i miei  figlioli  e mia  sorella,  che  da  gran  tempo  sof- 
frono  con  me;  di  sostenerle  colla  sua  grazia,  se  debbono  per* 
dermi,  e fin  a tanto  che  resteranno  in  questo  mondo  caduco. 

Raccomando  i miei  figlioli  a mia  moglie,  sebbene  non  abbia 
mai  dubitato  della  sua  tenerezza  materna  per  essi;  e le  racco- 
ntando sopratullo  di  farne  buoni  cristiani,  e uomini; onesti;  di 
far  eh’ essi  non  guardino  le  grandezze  di  questo  mondo  (se 
sono’  condannali  ad  esperimenlarte)  se  non  come  beni  perico- 
losi e mortali,  e di  dirigere  i loro. sguardi  verso  la  sola  gloria 
solida  e durevole  dell'eternità.  Prego  mia  sorella  di  voler  con- 
tinuare nella  sua  affezione  verso  i miei  figli,  $ di  essere  madre 
di  èssi  quand’avessero  la  disgrazia  di  perdere  la  loro. 

Prego  mia  moglie  di  perdonarmi  tulli  i mali  che  soffre  per 
mia  cagione,  e i disgusti  che  [totessi  averle  dati  nel  corso  della 
nostra  unione,  come  può  essere  sicura  che  io  non  .'Ito  ran- 
core contro  di  lei,  se  ella  credesse  d’aver  qualche  cosa  a rim- 
proverarsi. • 

Raccomando  cahlissimamcnte  a’  mici  figli,  dopo  ciò  che  de- 
vono a Dio,  che  deve  andar  innanzi  a tutto,  di  star  sempre 
uniti  fra  loro , sommessi  e ubbidienti  alla  loro- madre,  c grati 
a tutte  le  premure  e sollecitudini  che  ella  si  prende  per  loro, 
e in  memoria  di  me;  li  .prego  di  riguardar  mia  sorella  come 
una  seconda  madre.  . ' ... 

Raccomando  a mio  figlio,  che  se  avesse  la  disgrazia  di  di- 
ventar re,  pensi  che  ei  deve  consacrarsi  tutto  al  Itene  dei  suoi 
concittadini,  ebe  deve  dimenticare  ogni  risentimento  e ogni 
odio,  e segnatamente  per  ciò  che  risguarda  le  sciagure  e'  i 
patimenti  che  soffro;  che  non  può  formare  la  felicità  dei  popoli 
se  non  regnando  secondo  le  leggi,  ma  che  nello  stesso  tempo 
un  re  non  può  farle  rispettare  e fare  qnel  bene  che  è nel  suo 
cuore  se  non  ha  Tantorità  necessaria,  altrimenti  essendo  le- 
galo nelle  sue  operazioni,  e non  incutendo  rispetto,  è più  no- 
civo-che  utile.  , . ' ’l 

Raccomando  a mio  figlip  d’aver  cura  di  tutte  le  persone  che 
mi  erano  attaccate,  appena  le  sue  circostanze  glielo  permette- 
ranno, pensando  che  io  ho  contratto  un'  obbligo  sacro  verso  i 
figlioli  0 i parenti  di  quelli  che  sono  periti  per'  me  , e anche 
con  quelli  che  sono  per  me  sciagurati. 
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Il  terrore. 


Chateaubriand  disapprova  gli  scrittori  fatalisti,  clic  giustificano 
il  terrorismo.  Tutto  quello,  dic’egli,  elio  può  farsi  colla  violenza, 
può  eseguirsi  colla  legge  : il  popolo  die  ha  la  forza  di  proscri- 
vere, ha  la  forza  di  costringer  all'obbedienza  senza  proscrizione. 
Se  alcuna  volta  è permesso  di  trasgredire  la  giustizia  sotto  pre- 
testo di  ben  pubblico,  vedete  ove  ciò- vi  conduca:  oggi  siete  il 
più  forte,  uccidete  per  la  libertà , 1’  eguaglianza,  la  tolleranza  ; 
domani  sarete  il  più  fiacco  , e v’ammazzeranno  per  taf  servitù  , 
l’ineguaglianza,  il  fanatismo.  Che  avreste  a ridire?  Eravate  Un  * 
ostacolo  alla  cosa  che  si  voleva  ; bisognò  torvi  di  mezzo  ; trista 
necessità  Senza  forse  , Dia  pure  necessità  : questi  son  principi! 
vostri,  patitene  le  conseguenze.  Mario  versava  sangue  a nome 
della  democrazia.  Siila  deH’aristocrazia  Antonio,  Lepido,  Au- 
gusto trovarono  utile  decimare  le  teste  che  sognavano  ancora 
la  libertà  romana.  Non  biasimiamo  gli  scannatoi  della  notte  di 
sari  Bartolomeo:  erano  obbligati  (certo  à loro  malgrado^  di  far 
cosi  per  giungere  alla  loro  meta. 

Non  sono  perite,  dicono,  che  seimila  vittime  pei  tribunali  ri- 
voluzionari. Non  sono  poche,  ma  vediamo  se  il  conto  scontra. 

Il  primo  numero  del  Bollettino  delle  leggi  contiene  il  decreto 
die  istituisce  il  Tribunale  rivoluzionario,  stabilendo  che  1’  unica 
pena  portata  da  esso  tribunale  è- di  morte.  L’articolo  9*  auto- 
rizza ogni  cittadino  ad  arrotare  e condurre  innanzi  ai  magistrali , 

1 cospiratóri  ed  i controrivoluzionari  : l’articolo  13°  dispensa  dalla 
prova  testimoniale,  ed  il  16*  priva  di  difensore  i cospiratori.  Ila 
questo  tribunale  non  davasi  appello.  . 

Ecgo  la  gran  base  su  cui  fondiamo  la  nostra  ammirazione.  Il 
repubblicano  Prudhomme,  che  non  odiava  la  Rivoluzione,  e che 
scrisse  quando  il  sangue  era  caldo  caldo , ci  lasciò  sei  volumi 
di  particolarità,  due  de’ quali  contengono  un  dizionario  ove  cia- 
scun criminale  è notato  per  alfabeto  con  nome , cognome  ,■  età  , 
patria,  qualità,  domicilio,  professione,  data  e motivo  della  con- 
danna, giorno  e luogo  dell’esecuzione.  \ 
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Fra  i decapitati  si  trovano  18,615  vittime  così  ripartite-. 

Ex-nobili  ! ™*cl”‘  • ' 

/ femmine  . . -,  » • ■ 750  • 

• Dònne  d'artigiani  . . . . . , 1467 

:t  Religiose  . . < . . • ; ’ 350 

Sacerdoti  t ...  . ■ . ■ 1,155 

■Non  nobili  di  vari  Stati  . ...  . . 13,653 


Totale  18,615 


Inoltre:  donne  morte  per  parti  prematuri  . -.  ó>40O 

. \ -donne  incinte  o sopra  parto  . . . óW 
donne  uccise  in  Vandea  . — . . 13,000 

fanciulli  -id.  ‘ •.  . . . 22,000 

nomini  id.  ..  ..  ; 90,000 

Vittime  sotto  il  proconsolato  di  Carrier  a Nantes  32,000 


delie  quali  : ftndum 


ti 


donne 


sacerdoti 


moschettali  i . . 500 

annegati  . '.  . 1500 

fucilale  . . . ■.  26 'r 

annegate  . . ..  - 500 

fucilati'  ...  ■ . . . ‘ . 500 

annegali  ...  . . . 460  • 

nobili  annegati  ......  . . 1400 

j, . artigiani  id.  ’ . -• ? .-y  .*.»  • . 5300 

Vitlirae  a Lione  . . . . . ...  5-1,000  - 

'In  questo  compaio  non  sono  compresi  quelli  trucidati  a Ver- 
sagli, ai  Carmelitani,  all’ Abbadia,  alla  ghiacciaia  d’Avignone,  i 
fucilati  di  Tolone  e di  Marsiglia  dopo  gli  assedi  di  quelle  due 
città,  e gli  scannati  nella  piccola  città  di  Bèdoin,  la  cui  popo- 
lazione peri  tutta  quanta.  •'»  •./  ■ ■ . 

Per  l’esecuzione  della  legge  de’ sospetti  del  21  settembre  1793. 
oltre  50  mila  comitati  rivoluzionari  furono  stabiliti  sul  suolo' 
francese,  che -costavano  cinquecento  novantun  milione  l'anno:' 
ogni  membro  ricevea  tre  franchi  per  giorno,  ed  èrano  540,000, 
cioè  540,000  accusatori,  che  aveano  diritto  di  designar  a morte. 
Nel  solo  Parigi  contavansi  sessanta  comitati  rivoluzionari,  ciascuno 
de’ quali  aveva  una  prigione  pe’ sospetti.  - 

11  girondino  Rumile  riferisce  ciò  che  segue  nelle  sue  Me- 
mori« d’ tut  detenuto.  « Le  donne  più  bèlle  , più  giovani , più- 
interessanti  cascavano-  ogni  tratto  in  .questa  voragine  (t’Ahba- 
dia) , da  cui  non  uscivano  che  per  andare  a dozzine  inondare 
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ili  loro  sangue  il  palco.  Si  saria  dello  die  il  governo  foSse  fra 
le  mani  di  quegli  uomini  depravali,  che  non  paghi  d’insullar 
ài  sesso  con  gusti  mostruosi , gli  consacrano  pure  un  odio  iqi- 
placabile.  Giovani  incinte,  altre  di  parto,  ed  ancora  in  quello 
slato  d’ aftievolimento  e di  pallore  che  segue  a quella  gran  fa- 
tica, della  natura,  rispettata  dalle  genti  più  selvagge;  altre  il 
cui  latte  s’  era  d’ ini  prò  viso  disseccato  o pel  terrore  , o perchè 
erano  stati  svelti  dal  loro  seno  i bamboli,  di  e notte  venivano 
precipitate  in  questo  abisso.  Arrivavano  strascinate  di  prigjone 
in  prigione,  colle  deboli  inani  compresse  d’indegni  ceppi:  al* 
cune  fin  col  collare  di  ferro.  Buttavano,  guati  svenute,  portate 
a braccio  da  beffardi  carcerieri,  quali  stordite  e come  mente- 
catte; singolarmente  verso  gli  ultimi  mesi  (avanti  il  9 termidoro) 
era  fattività  dell’inferno  ; giorno  e notte  i chiavacci  in  moto  : 
sessanta  persone  arrivavano  la  sera  per  andar  al  supplizio  : al 
domani  erano  rimpiazzale  da  ceuto  altre,  che  pari  sorte  atten- 
deva il  giorno  seguente,  •••'.  i 

• Quattordici  fanciulle  di  Verdun,  d’un  candore  9cuza  esem- 
pio, in  aspetto  di  verginelle  adorne  per  una  pubblica  festa, 
furono  condotte  insieme  al  palco.  Sparvero  tutte  a un  colpo , 
mietute  nella  primavera  loro.  Il  corti.le  delle  donne,  il  di  suc- 
cesso alla  loro  morte  , aveva  sembianza  d’  uu  giardino  onde  il 
turbine  schiantò  i fiori,  lo  non  ho  mai  visto  fra  noi  desolazióne 
pari  a quella  eccitata  da  tale  barbarie. 

* Venti  donne  del  Poitou,  povere  paesane  le  più,  furono  an- 

eii’esse  assassinate  insieme.  Le  ho  ancora  sottecchi  quelle  vit- 
time sciagurate,  distese  nel  -cortile  dotta  carcere,  spossale  dalla 
fatica  d’un  lungo  cammino,  dormenti  sul  selciato... . Al  punto 
d'andar  al  supplizio,  fu  dal  seno  d’una  di  queste  infelici  strap- 
pato il  lattante,  che  starasi  appunto  abbeverando  d’un  latte,  di 
cui  fra  poco  U carnefice  doveva  inaridir  la  sorgente.  0 strilli 
del  dolor  materno,  quanto  foste  acuti  ! ma  senza  elfelto..,.  Al- 
cune morirono  nella  carretta,  e furono  ghigliotinati  i loro  ca- 
daveri. Non  ho  visto  io,  pochi  di  prima  del  9 termidoro,  stra- 
scinate a morie  altre  donne,  dichiarate  incinte?  .....  B son 
uomini,-  sono  Francesi,  a cui  i filosofi  più  eloquenti  predicano 
da  sessantanni  umanità  e tolleranza  !-  ' ;• 

«...  Già  lina  capace  doccia , che  doyea  dare  scolo  al  san- 
gue, crasi  scavata  nella  piazza  Sant’  Antonio.  Diciamolo  , per 
quaulo  orribile  sia  : ogni  giorno  il  sangue  umano  s’attingeva  a 
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secchi,  c quattro  uomini  stavano  occupali,-  durante  l'esecuzione, 

a vuotarlo.  In  questa  chiavica.  *.  •.  -.  • 

< Là  sulle  tre  dopo  mezzogiorno  queste  lunghe  processioni  di 
vittime  scendeano  al  tribunale,  e lentamente  traversavano  sotto 
lunghe  vòlte,  in  mezzo  a prigionieri,  che  disponeansi  in  (ila  per 
vederle  passare  con  un’avidità  senza  pari.  Ilo  visto  quaranta- 
cinque  magistrati  del  parlamento  di  Parigi,  treotatrè  di  quel,  di 
Tolosa,  andar  a morte  eoi  volto  stesso  come  altre  volle  anda- 
vano alte  pubbliche  comparse;  ho  visto  trenta  appaltatori  ge- 
nerali proceder  con  passo  calino  e fermo  : i venticinque  primi 
negozianti  di  Sedati,  che  andando  a morte,  compassionavano  i 
diecimila  , operai  che  lasciavano  senza  pano.  Ilo  visto  llaysser,  lo 
spavento  dei  ribelli  di  Fan  ileo,  e il  più  beU’unmo  di  guerra  della 
Francia  ; ho  visto  tutti  quei  generali,  che  la  vittoria  avea  dianzi 
coperto  d’allori,  mutati  improvisameule  in  cipressi:  infine  tulli 
quei  giovani  soldati  si  forti , si  vigorosi ....  - camminavano,  in 
silenzio.,  . non  sapeano  che  morire».  „ 

Prudhomme  vuol  compire  questo  quadro. 

• lui  missione  di . Le  Bua  ne’  dipartimenti  sulle  frontiere  del 

Nord  può  esser  paragonala  ah’apparizione  di  quelle  negre  furie 
si  paventate  ai  tempi  del  paganesimo.  Ne’ dì  festivi  l'orchestra 
era  disposta  a lato  al  patibolo,  e Le  Ron  diceva  alle  fanciulle 
presenti  : Seguile  la  voce  di  natura,  abbandonatevi  nelle  brucati 
de’  vostri  amanti.  Ragazzi  da  lui  corrotti  ne  componendo  la 
guardia,  spioni  de’ loro  parenti.  AlcunL  s’erano  ammanite  delle 
piccole  gliigtioline,  con  cui  si  divertivano  a dar  morte  ad  uc- 
celli e a sorci  ».  , • • ■ 

È noto  che  Le  Bon,  dopo  aver  contaminato  una  donna,  da- 
tasi a lui  per  salvar  suo  marito,  fece  morire  quest'uomo  sotto 
gli-  occhi  della  moglie,  cui  non  rimase  che  l’orrore  del  suo  sa- 
grifìzio:  genere  d’atrocità  però  tanto  ripetute,  che  Prudhomme 
dice  non  si  saprebbero  numerare. 

A Nantes  si  segnalò  Carrier.  « Circa  ottanta  donne,  cavale 
dal  deposito,  tradotte  a.  questo  campo  di  carnilicina,  vi  furono 
schioppettate:  poscia  snudate,  lasciandone  i corpi  esposti  per 
tre  giorni».  1 ‘ • 

• Cinque  fanciulli  dei  due  sessi , il  cui  maggioretlo  coniava 
quattordici  anni,  sono  condotti  al  luogo  stesso  per  esservi  fuci- 
lati. Giammai  spettacolo  accadde  più  commovente  e spaventoso; 
la  piccola  statura  ue  salva  molti  dai  colpi:  sciolgonsi  dai  lacci. 
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e sguisciano  sin.  Ira  le  lile  de’  loco  carnelici,  cercando  un  rifu- 
gio tra  le  loro  gambe,  elio  abbracciano  forte,  ergendo  ver  loro 
il  volto,  ove  si  piugono  insieme  l'innocenza  e lo  sgomento. 
Nulla  fa  impressione  su  quegli  sterminatori,  che  se  gli  scan- 
nano ài  piedi  » . . • 

Annegamenti  a Nantes.  . 

« Gran  numero,  di  donne,  le  piò  incinte,  altre  coi  lattanti  in 
collo,  sono  condotte  a bordo  delljj  navi...  Le  innocenti  carezze, 
il  sorrider  di-queste  tenero  vittime,  versano  nell'anima  delle 
madri  lagrimose  un  sentimento,  che  compie  lo  strazio  delle 
viscere  loro:  esse  con  vivezza  rispondono  alle  loro  carezze,  ahi 
pensando  elle  son  le  ultime  ! ! Una  di  loro  si  sgravò  sulla  spiaggia, 
e i carnefici  le  lasciarono  appena  tempo  di  compiere  questo 
grande  travaglio.  S'avanzano,  tutte  sono  stivate  nella  barca,  e 
dopo  spogliale  ignudo  nate,  sono  avvinte  colle  inani  aV  dosso. 
Gli  strilli  più  acuti,  i rimbrotti  più  amari  di  queste  sciagurate 
madri  levansi  d’ogni  parte  contro  i manigoldi:  Touquet,  Robiu 
e La m beri y vi  rispondeano  a sciabolate;  e la  limida  bellezza, 
già  abbastanza  occupala  a ricoprir  la  sua  nudità  ai  mostri  clic 
l'oltraggia, vano,  torce  fremendo  lo  sguardo  dalla  compagna  sua 
sfigurata  dal  sanguo,  e che  boccheggiante  viene  m render  l’ul- 
timo sospiro  a’ piedi  suoi.  Ma  il  segno  è dato;  i fabbri,  d’ un 
colpo  di  scure  alzano  le  cannoniere,  e l'onda  le  sepellisce  per 
sempre  ». 

Ecco  gli  oggetti  dei  vostri  inni.  Migliaia  d’esecuzioni  in  meli 
di -tre  anni,  in  virtù  d’una  legge  che  toglieva  agli  accusatori  i 
testimoni!,  ai  difensori  l’appello.... 

Diffidiamo  di  questo  movimento  d’amor  proprio,  che-  ci  fa 
credere  alla  superiorità  dello  spirito  nostro,  alla  fortezza  della 
nostr'anima,  perchè  contempliamo  freddamente  le  più  spaven- 
tose catastrofi  : il  boia  stazzona  dei  tronchi  palpitanti  senz’esserno 
commosso:  ciò  • prova  forse  la  fermezza  del  suo  carattere,  la 
grandezza  della  sua  intelligenza  ? Collocar  la  fatalità  nella  storia 
è uno  sbrigarsi  dalla  pena  di  pensare;  un  risparmiarsi  il  lediodi 
cercar  le  cause  degli  avvenimenti,  ben  altra  potenza  v’  ha  nel 
mostrare  come  la  deviazione  da’priocipii  della  morale  e della 
giustizia  produsse  delle  sventure  , come  queste  sventure  gene- 
rarono la  libertà  pel  ritorno  alla  morale  e alla  giustizia:  certo 
in  questo  v’ha  più  potenza,  elic  a collocar  la  società  sotto  grosse 
machie,  clic  riducono  in  polvere  uomini  e cose. 
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I teorici  ilei  terrore  conservino  dunque,  se  vogliono-,  il  toro 
fanatismo  gelato,  che  somministra  ad  essi  (lue  o tre  frasi  ines- 
plicabili, di  necessità,  di  movimento,  di  forza  progressiva,  sotto 
lo  «piali  nascondono  il' vuotò  de’ loro  pensieri:  io  non  ri  leggerò; 
rileggerò  piuttosto  i due  storici,  che  con  si  mal  frutto  essi  pre- 
sero, per  guida;  ed' il  Cui  ingegno  mi  farà  dimenticare  i loro 
intimi  e selvaggi  imitatori.'  ' • -,  - ' V- 

Pcr  soprapiù,  un  autore,  cui  la  libertà  deve  assai , l’ultimo 
oratore  di  queste  generazioni  costituzionali'. che  finiscono,  un 
uomo- la  cui  tomba  recente  dee  aumentarne  l’ autorità.  Benia- 
mino Constant,  combattè,  prima  di  me  questi  dogmatici  del  ter- 
rore. È a legger  neUe-d/escotaiize  di  lelteratur » e di  politica  tulio 
l’articolo,  di  cui  io  citerò  solo  questo  brano:.*  Il  Terrore  non 
produsse  vcruu  bene.  Accanto  ad  esso  esistette  quel  ch’era  in- 
dispensabile ad  ogni  governo,  ma  che  sarebbe  esistito  sena’ esso, 
e ch’esso  corruppe  ed  avvelenò  col  mescolarvisi'. 

< Questo  reggimento  abbomioevole  itqn  ha,  come  si  ciancia  , 
preparato  il  popolo  alla  libertà,  sibbene  a chinarsi  ad  uii  giogo 
«gialunquc;  incurvò  le  teste,  ma  degradando  gli  spiniti,  avvi- 
lendo i cuori;  giovò,  nella  sua  durata,  gli  amici  dell'anarchìa  ; 
e la  sua  ricordanza  serve  ora  agli  amici  della  schiavitù  e dell’av- 
vilimento della -specie  umana....  * 

c vio.  non  avrei  rifrescato  memorie  sì  dolorose,  se  non. avessi 
creduto  importar  alla  patria -di  non  vedere  confuso  ciò  che  è 
degno  d’ammirazione,  con  ciò  ebe  è degno  solo  d’orrore. -Giu - 
stiliear  il  governo  del  1793;  dipingere  i misfatti,  e deliri  come 
una  .necessità  che  pesa  sui  popoli  qualunque  volta  fanno  prova 
di  rendersi  liberi,  è un  disservir  ad  una  causa  sacra  piti  che 
non  farebbero  gli  attacchi  de’suoi  più  aperti  nemici  ...  n ’ 
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Napoleone  ordinatore. 


La  potenza  ordinatrice  di  Napoleone  fu  estimala  dal  signore 
di  Toquevilie  nel  suo  discorso  di  ricevimento  all' accademia 
francese,  con  quella  larghezza  di  principii  che  fa  pensare,  e che 
abbonda  di  applicazioni. 

— A questo  momento  supremo  Napoleoné  compare;  raccoglie 
sollecito  e stringesi  in  mano  tutti  i dispersi  frammenti  del  potere, 
costituisce  uu’  amministrazione  , stabilisce  una  giustizia,  ordina 
sovra  un  solo  e medesimo  piano  si  la  legislazione  civile  che  la 
politica  ; di  sotto  in  somma  alle  ruine  fatte  dalla  Rivoluzione  , 
trae  una  società  novella,  più  connessa  e più  forte  che  non  l’an- 
tica distrutta,  e l'offre  d’iinproviso  agli  sguardi  della  Francia  , 
che  più  non  ricouosce  se  stessa.  Il  mondo  a tal  vista  mandò 
grida  d'  ammirazione,  nè  fu  meraviglia  che  credesse  essere  in 
certo  modo  più  che  uomo  colui  che  offriva  tali  maraviglie  agli 
uomini.  Il  fatto  era  per  verità  straordinario  , ma  non  mara- 
viglioso  come  se  lo  figuravano  coloro  che  n*  erano  testimoni. 
Concorsero,  per  agevolarne  il  compimento , circostanze  singo- 
larissime, ma  ad  un  tempo  si  nascoste,  che  il  principale  sforzo 
del  genio  di  Napoleone  fu  di  scoprirle.  Molte  di  queste  favore- 
voli circostanze  furono  già  indicate  e sono  ben  note. 

Non  parlerò  dunque  della  compiuta  distruzione  di  tutte  le 
antiche  leggi,  che  sembravano  rendere  necessarie  e legittime  le 
nuove  ; della  stanchezza  degli  animi  rifiniti  da  si  lunga  e fiera 
burrasca  ; della  passione  delle  conquiste , sottentrata  a quella 
della  libertà,  e che  dovea  presto  o tardi  far  cadere  lo  scettro 
in  mano  d’un  soldato  ; del  bisogno  finalmente  che  sentivano  tutti 
quelli,  dei  quali  la  Rivoluzione  avea  migliorato  la  condizione  , 
di  procurarsi  una  qual  si  fosse  organizzazione  sociale,  che  loro 
pennellesse  di  mettere  in  salvo  i frutti  della  vittoria  e di  go- 
derne ; queste  tutte  erano  cause  accidentali  e passeggiere  ; altre 
ve  n’ha  più  profonde  e più  permanenti. 

Il  secolo  XVIII  e la  Rivoluzione,  mentre  introducevano  con 
tanta  pompa  nel  mondo  nuovi  elementi  di  libertà,  avevano  in 
Srhinr.  Voi.  VI.  57 


Digltized  by  Google 


ggg  SCHIARIMENTI  E NOTE  A».  UBRO  XVIII. 

segreto  depnsto  nel  seno  della  nuova  società  alcuni  germi  pe- 
ricolosi da  cui  poteva  sbocciare  il  potere  assoluto. 

La  nuova  filosofia  , sottomettendo  tutte  le  credenze  al  solo 
tribunale  della  ragioue  individuale , reso  avea  gl’  intelletti  più 
indipendenti,  più  fissi,  più  operosi,  ma  avevali  isolati:  Non  do- 
vevano i cittadini  tardare  ad  accorgersi  che  quind’  innanzi  vi 
sarebbe  voluta  molt’  arte  e sforzi  grandissimi  per  unirsi  nelle 
idee  comuni,  e ch’era  a temere  venisse  finalmente  ir  potere  a 
dominarli  tutti,  non  perchè  questo  avesse  la  pubblica  opinione 
per  sè,  ma  perchè  la  pubblica  opinione  più  non  esisteva. 

Nè  era  a temere  l’ isolamento  soltanto  , ma  anche  le  incer- 
tezze e l’indifferenza  degli  animi:  cercando  ciascuno  la  verità  a 
suo  modo,  dovevano  molti  giungere  al  dubbio,  ed  insieme  col 
dubbio  s’insinuava  naturalmente  l’amore  dei  piaceri  materiali, 
si  funesto  alla  libertà  e si  caro  a quelli  che  vogliono  agli  uomini 


rapirla.  ...  , 

Molti  che  eredevansi  e ch'erano  conoscinti  tutti  ugualmente 

atti  a cercare  ed  a trovare  da  se  stessi  la  verità,  non  potevano 
stare  a lungo  paghi  di  condizioni  disuguali.  I.a  rivoluzione  fran- 
cese di  fatto  avea  distrutto  quante  caste  e classi  restavano:  abolito 
i privilegi  d’ogni  maniera  , disciolte  le  associazioni  particolari, 
divise  le  sostanze , diffuse  le  coghizioni  e composta  la  nazione 
di  cittadini,  --più  tra  loro  simili  per  sostanze  e per  dottrina,  che 
non  si  fosse  ancora  veduto  nel  mondo.  Questa  grande  ugua- 
glianza d’ interessi  e di  persone  faceva  si  che  l’intiera  società 
non  potesse  quiud’innanzi  essere  governata  ad  esclusivo  vantag- 
gio di  certi  individui,  c ci  guarentiva  in  tal  modo  per  sempre 
dulia  peggiore  delle  tirannie,  quella  cioè  d’una  classe;  ma  do- 
veva nel  tempo  stesso  rendere  la  nostra  libertà  più  difficile. 

Nei  popoli  liberi  sono  le  fazioni  che  governano , o piuttosto 
il  governo  è una  Iasione  che  ha  il  potere.  Ivi  pertanto  il  go- 
verno è tanto  più  polente,  perseverante,  previdente  e forte, 
(inalilo  più  compatte  e permanenti  sono  le  fazioni.  Ora  somi- 
ulianti  fazioni  non  si  formano  nè  si  mantengono  fuorché  nei 
paesi  nei  quali  tra  gl’interessi  dei  cittadini  v’ha  disuguaglianze 
ed  opposizioni  visibili  e durevoli  abbastanza,  perchè  gli  nomi... 
sieno  tratti  e si  raffermino  da  se  stessi  in  opinioni  contrarie. 
Oliando  i cittadini  sono  press’a  poco  uguali,  egli  è malagevole 
unire  un  gran  numero  in  una  medesima  politica  e conservarceli. 
I bisogni  del  momento,  il  capriccio  , i più  lievi  interessi  par- 
ticolari possono  crearvi  ad  ogni  istante  piccole  fazioni  efimere, 
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la  cui  capricciosa  e sterile  mobilità  finisce  col  disgustare  gli  uo- 
mini delta  propria  indipendenza;  e la  libertà  è minacciata  di 
perire,  non  perchè  una  fazione  abusi  tirannicamente  del  gover- 
no, ina  perchè  nessuna  fazione  è in  grado  di  governare.  Di- 
strutta che  fu  l'antica  gerarchia  sociale,  ciascun  Francese  si  trovò 
più  illuminato,  più  indipendente,  più  difficile  a governare  colla 
violenza;  ma  d’altra  parte  fra  essi  tutti  più  non  esistevano  vin- 
coli naturali  e necessari.  Ciascuno  avea  concepito  un’idea  più 
elevala  e più  forte  della  propria  libertà:  ma  eragli  più  difficile 
l’unirsi  ad  altri  per  difenderla  ; non  era  più  soggetto  a nessu- 
no, ma  non  poteva  far  assegnamento  sopra  alcuno.  Lo  stesso 
movimento  sociale  che  aveva  spezzato  i ceppi , avevane  isolato 
gt’interessi,  c poteva  uno  prenderlo  da  parie,  per  fargli  violenza 
o corromperlo  separatamente. 

Essendosi,  per  la  divisione  de’  patrimoni , diffusa  l’agiatezza, 
poterono  tutti  occuparsi  della  politica  e prender  parte  ai  dibat- 
timenti di  essa,  con  cui  era  reso  più  difficile  lo  stabilimento  del 
potere  assoluto;  ma  d’altra  parte  nessuno  poteva  dedicarsi  in- 
tieramente alla  cosa  pubblica  ; perocché , essendo  le  sostanze 
piccole  e mobili  , la  cura  di  accrescerle  e di  renderle  sicure 
dovea  attirare  il  primo  e il  maggiore  sforzo  degli  animi.  E 
benché  tutti  fossero  inclinati,  ed  avessero  fino  ad  un  certo  segno 
il  tempo  di  occuparsi  del  governo,  nessuno  poteva  considerare 
questo  come  suo  unico  affare.  Dovea  pertanto  un  potere  unico, 
saggio,  destro  e forte  confidare  di  sorprendere  col  lungo  andare 
le  volontà  d’una  moltitudine  inesperta  o non  vigilante,  e distor- 
narla grado  a grado  dalle  pubbliche  passioni,  per  immergerla 
tutta  nelle  attraenti  cure  degli  affari  privati. 

A favorire  il  buon  successo  di  siffatta  impresa  tendevano  molte 
opinioni  nuove  e singolari,  scaturite  dalla  fonte  medesima.  Nel 
tempo  stesso  che  diffondevasi  in  Francia  l'idea  che  ognuno  aveva 
diritto  di  prendere  parte  al  governo  e di  discuterne  gli  atti , 
ciascuno' di  noi  forinavasi  altresì  dei  diritti  di  questo  governo 
ii u concetto  assai  più  vasto  ed  elevato. 

Non  essendo  il  potere  di  dirigere  la  nszione  e di  ammini- 
strarla considerato  come  un  privilegio  proprio  di  certi  uomini 
o di  certe  famiglie,  ma  parendo  il  prodotto  e l'agente  delle 
volontà  di  tutti,  volentieri  ammettevasi  che  non  dovesse  avere 
altri  limiti  in  fuori  di  quelli  di’ esso  a sè  imponesse;  ad  esso 
spettava  regolare  ad  arbitrio  suo  lo  Stalo  e ciascun  uomo.  Dopo 
distrutte  le  classi,  le  corporazioni  e le  caste,  esso  pareva  il  ne- 
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cessano  c naturale,  erede  di  tutti  i poteri  secondari.  Nulla  era 
si  grande  ch’esso  non  potesse  abbracciare  ; nulla  si  piccolo  che 
non  potesse  afferrare.  Nel  giorno  stesso  era  nata  l’idea  della 
centralizzazione  e quella  della  sovranità  del  popolo  ; erano  esse 
scaturite  dalla  libertà,  ina  potevano  finire  col  guidare  alla  ser- 
vitù. Qaegl’illimilati  poteri  ch’eransi  a ragione  negali  al  prin- 
cipe quando  era  rappresentante  di  sé  soltanto  o de’  suoi  avi,  la 
nazione  poteva  essere  indotta  a concederglieli  quando  sembrava 
rappresentare  la  sovranità  nazionale;  ond'è  che  Napoleone  potè 
dire,  seni’ offender  troppo  il  pubblico  scuso,  che  aveva  di- 
ritto di  tutto  comandare,  perchè  solo  parlava  in  nome  del 
popolo.  Comincili  allora  tra  le  nostre  idee  ed  i costumi  quella 
lotta  straordinaria,  che  dura  tuttora,  e che  si  fa  ai  nostri  giorni 
sempre  più  viva  ed  ostinata.  Mentre  ciascun  cittadino  , insu- 
perbito de’  propri  lumi , altiero  della  sua  emancipata  ragione  , 
indipendente  da' suoi  simili,  sembrava  isolarsi  ognora  più,  e 
nuli’ altro  che  se  stesso  considerando  nell'  universo , costante- 
mente  adoperava  a far  prevalere  il  proprio  particolare  inte- 
resse al  generale,  vedevasi  sbocciare  e spargersi  per  tutto  una 
moltitudine  di  sette  diverse,  le  quali  tutte  contrastavano  ai  par 
ticolari  l’uso  di  molti  diritti  riconosciuti  in  loro  già  fino  dal- 
l’origine delle  società.  Volevano  altre  distruggere  la  proprietà, 
altre  abolire  l’eredità  o disciogliere  la  famiglia  ; e tutte  tende- 
vano a sottomettere  l’uso  di  tutte  le  facoltà  individuali  alla  di- 
rezione del  potere  sociale,  e a fare  di  ciascun  cittadino  meno 
che  un  uomo.  . 

Nè  sono  gcnii  rari  cotesti  che  risalendo  con  isforzo  la  cor- 
rente delle  idee  contemporanee,  giungevano  a queste  singolari 
novità.  Scontransi  queste  sulla  gran  via  del  pubblico,  per  modo 
che  le  menti  più  volgari  ed  i più  rozzi  intelletti  Don  durarono 
fatica  a ritrovarle  e ad  impadronirsene. 

Per  tal  modo,  bizzarra  cosa  ! mentre  ciascuno  esagerando  a 
sè  il  valore  e l'indipendenza  propria,  tendeva  all’individualismo. 
Io  spirito  pubblico  andava  sempre  più  dirigendosi  in  una  maniera 
generale  ed  astratta  verso  una  specie  di  panteismo  politico,  che 
togliendo  all’individuo  fin  1’esistenza,  minaccia  di  confonderlo 
finalmente,  tutto  intiero,  nella  vita  comune  del  corpo  sociale. 

Allorché  comparve  sulla  scena  Napoleone,  questi  diversi  istinti, 
queste  contrarie  idee,  che  il  XVIII  secolo  e la  rivoluzione  fran- 
cese ci  avevauo  suggerite,  formavano  tuttora  una  massa  confusa 
ed  impenetrabile;  ma  la  potente  intelligenza  di  lui  non  tardò 
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a ravvisarle.  Couobhe  che  i suoi  contemporanei  ciano  più  vicini 
all'obbedienza  ch’essi  medesimi  non  credessero,  e che  non  era 
stolto  intraprendimento  il  volere  in  mezzo  a loro  fondare  un 
nuovo  trono  ed  una  nuova  diuaslia. 

Dal  secolo  XVIII  e dalla  Rivoluzione,  come  da  fonie  comu- 
ne erano  scaturiti  due  fiumi  ; il  primo  portava  gli  uomini  alle 
istituzioni  libere,  ed  il  secondo  al  potere  assoluto.  Napoleone 
presto  ebbe  preso  la  risoluzione;  diverti  le  aque  dell’  uno,  e 
colla  sua  buona  fortuna  s’ imbarcò  suH’altro.  Per  quanto  me- 
ravigliose cose  abbia  l’ impero  operate , non  può  dirsi  che 
avesse  in  sè  le  vere  sorgenti  della  grandezza  ; del  suo  splendore 
va  esso  debitore  più  alle  circostanze  che  a sè.  La  Rivoluzione 
aveva  rizzato  in  piedi  la  nazione,  ed  esso  la  fece  camminare; 
quella  aveva  adunato  immense  forze  e nuove,  ed  esso  le  or- 
dinò e le  pose  in  azione.  Operò  esso  prodigi,  ma  in  tempo  di 
prodigi.  Colui  che  aveva  fondato  quest'impero,  era  egli  mede- 
simo il  più  straordinario  ed  il  più  raro  oggetto  che  fosse  da  più 
secoli  comparso  nel  mondo  ; grande  quanto  esser  possa  un  uomo 
senza  virtù. 

La  singolarità  del  suo  genio  giustificava  e legittimava  in 
certo  modo  agli  occhi  de’ contemporanei  1’  estrema  loro  dipen- 
denza ; l’eroe  velava  il  despoto  ; era  permesso  credere  che  chi 
obbediva  a lui,  chinava  il  capo  più  al  poter  suo  che  a luì  stes- 
so. Ma  una  volta  che  Napoleone  avesse  cessato  d’illuminare  e 
di  vivificare  il  nuovo  mondo  da  lui  creato,  non  sarebbe  di  lui 
restato  altro  ebe  il  despotisino , despolismo  il  più  intero  che 
avesse  mai  pesato  sulla  nazione  la  meno  preparata  a conservare 
nella  servitù  la  propria  dignità. 

L’ imperatore  ' aveva  senza  difficoltà  compiuto  un’impresa  inu- 
dita, rialzando  tutto  l'edilìzio  sociale  in  un  tempo  e sur  un  di- 
segno unico,  per  posarvi  agiatamente  il  potere  assoluto. 

1 legislatori  che  formato  aveano  le  società  nascenti,  non  erano 
inciviliti  essi  medesimi  abbastanza  per  concepire  l’idea  d'opera 
siffatta;  e quelli  venuti  allorché  le  società  andavano  cadendo, 
non  avevano  potuto  compierla,  trovato  avendo  ostacoli  insupe- 
rabili negli  avanzi  delle  vecchie  istituzioni.  Napoleone  possedeva 
i lumi  del  secolo  XVIII , e doveva  operare  sopra  una  nazione 
priva  di  leggi,  di  usanze  e di  costumi  fissi,  come  se  nascesse 
allora.  Dopo  avere  pertanto  promulgato  collo  spirilo  medesimo 
le  leggi  destinate  a regolare  i molti  rapporti  dei  cittadini  fra 
loro  e collo  Slato,  potè  altresì  creare  i poteri  che  doveano  ese- 
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unire  queste  leggi,  e coordinarli  in  modo  che  lutti  insieme  for- 
massero una  vasta  e semplice  macchina  di  governo,  di  cui  egli 
solo  era  il  motore.  In  nessun  popolo  ancora  era  mai  comparso 
alcun  che  di  somigliante. 

Nei  paesi  mancanti  d' istituzioni  libere , i privati , mercè  la 
diversità  delle  leggi  e la  discordanza  dei  poteri,  riuscirono  sem- 
pre ad  usurpare  al  governo  parte  della  propria  indipendenza. 
Ma  qui  la  formidabile  unità  xlel  sistema  e la  potente  logica  che 
insieme  legavane  tulle  le  parti.,  nessun  rifugio  lasciavano  alla 
libertà.  % 

Non  sarebbe  andato  molto  che  sotto  sì  grave  peso  lo  spirito 
umano  sarebbesi  sentito  venir  meno,  ed  in  breve  tutto  ciò  che 
non  era  il  potere  avrebbe  cessato  di  vivere;  e quando  si  fosse 
veduto  quest’immenso  potere  alla  sua  volta  ridotto  ad  adoperare 
l’eccesso  della  propria  forza  non  ad  altro  ebe  a compiere  le  pic- 
cole idee  ed  a soddisfare  i mediocri  desiderii  d’un  despota  or- 
dinario, sarebbesi  allora  conosciuto  che  la  grandezza  o la  sor- 
prendente potenza  dell'impero  non  nascevano  da  esso  medesimo. 

Nelle  società  credenti  o male  illuminate,  il  potere  assoluto 
comprime  sovente  gli  animi,  ma  non  li  degrada,  perchè  viene 
ammesso  come  un  fatto  legittimo;'  soffrono  dei  rigori  di  esso, 
e non  lo  vedono  ; ne  portano  il  peso  c non  lo  sentono.  Ben 
diversamente  avverrebbe  ai  giorni  nostri.  Il  secolo  XVIII  e la 
Kivoluzione  francese  non  ci  avevano  preparati  a sopportare  il 
dcspolismo  con  moralità  e con  onore.  Troppo  erano  gli  uomini 
■livenuti  indipendenti,  irrispettosi  e scettici  per  avere  sinceramente 
fede  nei  diritti  del  potere  assoluto.  Non  avrebbero  essi  scorto 
in  esso  altro  che  un  aiuto  disonorevole  contro  l’anarchia , da 
cui  non  avevano  il  coraggio  di  difendersi  da  loro  stessi,  ed  un 
vergognoso  appoggio  accordato  ai  vizi  ed  alle  debolezze  del 
tempo;  l'avrebbero  giudicato  ad  un  tempo  necessario  ed  ille- 
gittimo , e nel  chinarsi  sotto  le  sue  leggi,  avrebbero  disprezzato 
se  stessi,  mentre  quello  disprezzavano. 

Il  governo  assoluto  avrebbe  inoltre  avuto  una  speciale  e 
malefica  efficacia  per  alimentare  e sviluppare  tutti  i maligni 
istinti  che  la  nuova  società  poteva  in  sè  racchiudere  ; sarebbesi 
fatto  di  essi  appoggio,  ed  avrebbeli  accresciuti  senza  misura. 
La  diffusione  dei  lumi  e la  divisione  delle  sostanze  aveva  reso 
ciascuno  di  noi  indipendente  cd  isolato  da  tutti  gli  altri.  Altro 
ormai  non  ci  restava,  per  congiungere  momentaneamente  i nostri 
animi  e ravvicinare  tratto  tratto  le  nostre  volontà,  che  il  solo 
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interesse  dei  pubblici  affari.  I)  potere  assoluto  ci  avrebbe  tolto 
quest’  unica  occasione  di  pensare  insieme  ed  operare  di  con- 
certo, e finito  avrebbe  col  rinchiuderci  in  quello  stretto  indi- 
vidualismo, nel  quale  anche  troppo  siamo  inclinali  noi  stessi  a 
restringerci. 

Chi  può  d'altra  parte  prevedere  che  cosa  sarebbe  avvenuto 
dello  spirito  umano,  se,  al  cessare  di  dargli  a contemplare  la 
conquista  del  mondo,  non  si  fosse  a questo  grande  spettacolo 
sostituito  quello  della  libertà  ; e se  ciascuno,  dopo  tanto  chiasso 
e splendore,  rientrato  nel  silenzio  e nella  mediocrità  della  pro- 
pria condizione,  non  si  fosse  condotto  a pensare  ad  .altro  che 
ai  mezzi  migliori  di  ben  regolare  i privali  affari.. 

Io  fermamente  credo  sia  in  potere  dei  nostri  contemporanei 
l’essere  grandi  e felici,  purché  però  restino  liberi.  Soltanto  la 
libertà  è in  grado  di  suggerirci  di  quelle  polenti  emozioni  co- 
muni che  sollevano  e sostengono  gli  animi  al  di  sopra  di  loro 
stessi;  essa  sola  può  gettare  qualche  varietà  in  mezzo  all’uni- 
formità  delle  nostre  condizioni  ed  alla  monotonia  de’nostrl  co- 
stumi; essa  sola  può  distrarre  gli  animi  nostri  dai  piccoli  pen- 
sieri e rilevare  lo  scopo  dei  nostri  desideri!. 

Che  se  la  società  trova  le  fatiche  della  libertà  troppo  gravi  \ 

o troppo  pericolose,  si  rassegni,  e le  basti  essere  più  ricca,  c.he 
non  quella  che  l’ha  preceduta,  restando  meno  elevata.  — 

Pi"  XI.  pag.  193. 

Concordato  fra  Pio  17/  r la  repubblica  francete  nel  1801. 

Art.  1°  La  religione  cattolica,  apostolica  romana  sarà  libe- 
ramente professata  in  Francia.  11  suo  cullo  sarà  pubblico,  uni- 
formandosi a' regolamenti  di  polizia  che  il  governo  reputerà 
necessari  per  la  pubblica  tranquillità. 

Art.  2®  Dalla  santa  sede,  daccordo  col  governo,  verrà  deter- 
minata una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  francesi. 

Art.  3°  Sua  santità  dichiarerà  ai  titolari  de’  vescovadi  fran- 
cesi, che  da’ medesimi,  con  una  ferma  confidenza  pel  bene  della 
pace  e dell’unità,  si  ripromette  ogni  maniera  di  sagri  li» , e 
perfino  la  cessione  delle  loro  sedi.  Dopo  tale  esortazione,  se 
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aì  rifiutassero  a questo  sacrifizio , comandalo  dal  Itene  della 
Chiesa  (rifiuto  che  sua  santità  spera  non  vedere),  verrà  pro- 
veduto, per  mezzo  di  nuovi  titolari,  al  regime  de’ vescovadi 
della  nuova  circoscrizione  nella  maniera  seguente. 

Art.  4"  Il  primo  console  della  repubblica , ne’ primi  tre 
mesi  che  terranno  dietro  alla  pubblicazione- della  bolla  di  sua 
santità , nominerà  agli  arcivescovadi  e vescovadi  della  noova 
circoscrizione.  Sua  santità  conferirà  l’instituzione  canonica  se- 
condo le  formule  già  stabilite,  per  rispetto  alla  Francia,  prima 
del  cambiamento  del  governo.  * 

Art.  5°  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacanti  in 
appresso,  saranno  egualmente  fatte  dal  primo  console,  e l’isti- 
tuzione canonica  sarà  data  dalla  santa  sede,  conformemente 
all’articolo  precedente. 

Art.  6°  I vescovi,  prima  di  esercitare  la  propria  giurisdi- 
zione, presteranno  direttamente  nelle  inani  del  primo  console, 
il  giuramento  di  fedeltà  ch’era  in  uso  prima  del  cambiato  go- 
verno, espresso  nei  seguenti  termini  : 

lo  giuro  e prometto  a Dio,  sui  santi  evangeli,  di  prestare 
obbedienza  e fedeltà  al  governo  stabilito  dalla  costituzione  della 
repubblica  francese.  Prometto  pure  di  non  avere  alcuna  intelli- 
genza, di  non  assistere  ad  alcun  consiglio,  di  non  intrattenere 
alcuna  lega,  cosi  nell’interno,  come  al  di  fuori,  ebe  sia  contraria 
alla  pubblica  tranquillità;  e se  io  sapessi,  che  nella  mia  dio- 
cesi, od  altrove,  si  tramasse  qualche  disegno  a pregiudizio  dello 
Stato,  io  lo  farò  sapere  al  governo. 

Art.  7°  Gli  ecclesiastici  del  secondo  ordine  presteranno  il  me- 
desimo giuramento  nelle  mani  delle  autorità  civili,  a ciò  desti- 
nate dal  governo. 

Art.  8°  La  seguente  forinola  di  preghiera  verrà  recitata  alla 
fine  dell'uffizio  divino,  in  tutte  le  chiese  cattoliche  della  Francia: 
Domine,  salvarli  fac  rempublicam  — Domine,  salvos  fac  consulen. 

Art.  9°  I vescovi  faranno  una  nuova  circoscrizione  delle  pa- 
recchie delle  loro  diocesi,  la  quale  non  avrà  effetto  che  dopo 
il  consenso  del  governo. 

Art.  IO*  I vescovi  nomineranno  i curati.  La  loro  scelta  dovrà 
cadere  su  persone  ben  accette  al-governo. 

Art.  11°  I vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro 
cattedrale  ed  un  seminario  per  la  loro  diocesi,  senza  che  il 
govorno  si  obblighi  a dotarli. 

Art.  12°  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cattedrali,  paro- 


Digitized  by  Google 


K®  XI.  — CONCORDATO  FRA  PIO  VIJ  E LA  REPUBBLICA  FRANCESE.  903 

fhiali  ed  altre  non  vendute,  necessarie  al  culto,  saranno  poste 
a disposizione  de’  vescovi. 

Art.  45°  Sua  Santità;  pel  bene  della  Chiesa  e pel  felice  rista- 
bilimento della  religione  cattolica,  dichiara  che  essa  e i suoi 
successori  non  turberanno  in  nessuna  maniera  i compratori  dei 
beni  ecclesiastici  venduti,  e che  per  conseguenza  la  proprietà 
di  questi  beni,  le  rendite  ed  i diritti  ai  medesimi  annessi, 
rimarranno  incommutabili  nelle  loro  mani,  od *10  quelle  dei 
loro  interessati. 

Art.  44°  11  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai  ve- 
scovi ed  a’  curati,  le  cui  diocesi  e cure  saranno  comprese  nella 
nuova  circoscrizione. 

Art.  15°  Il  governo  prenderà  egualmente  le  debite  previ- 
denze, affinchè  i cattolici  francesi  possano,  se  vogliono,  isti- 
tuire fondazioni  a favore  delle  chiese. 

Art.  Iti0  Sua  santità  riconosce  nel  primo  console  della  repub- 
blica francese  i medesimi  diritti  e le  prerogative  che  presso  di 
lei  godeva  l’antico  governo. 

Art.  17°  Resta  convenuto  fra  le  parti  contraenti,  che,  nel  caso 
in  cui  qualcuno  dei  successori  del  primo  console  presente  non 
fosse  cattolico,  i diritti  e le  prerogative  menzionate  nell'articolo 
antecedente,  e la  nomina  dei  vescovadi,  saranno  regolati  da 
una  nuova  convenzione. 


V XII.  pag.  374. 

Allo  del  Congresso  di  Vienna. 


AU  ROM  DE  LA  TRÈS-SAIWTE  ET  1RVIOLABLE  TRIKITÉ. 

Les  Piiissances  qui  ont  signó  le  traitó  condii  a Paris  le  30  mai 
1814,  s'étanl  réunies  à Vienne,  en  conformile  de  l'article  33  de 
cet  acle,  avee  les  princes  et  États  leurs  alliés,  pour  compléter  Ics 
dispositions  dudit  Irailé,  et  pour  y ajouter  les  arrangemens  rendus 
nécessaires  par  l'état  dans  lequel  l' Europe  élait  restéc  à la  suite 
de  la  dentière  guerre,  désirant  maintenant  de  contprendre  dans 
une  trausaction  corninone  les  dificrens  resultala  de  leurs  négocia- 
lions,  alia  de  les  revélir  de  leurs  ratilìcations  réciproques,  ont 
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nutorisé  leurs  plénipotentiaires  à réunir  dans  un  inslrument  ge- 
nerai les  disposiiions  d’un  intérèt  majeur  et  perraanent,  et  à join- 
dre  à cetacle,  cornine  parties  intégranles  des  arrangemens  du 
Cougrès,  les  Iraités,  cohventions,  déclarations,  réglemens  et  autres 
notes  partìculiers , luls  qu’ils  se  irouveiit  cilés  dans  le  présent 
Iraité.  Et  ayant,  les  susdites  Puissances,  nomine  plénipotentiaires 
nu  Congrcs,  saroir: 

S.  M.  l’empereur  d’Autriche,  mi  de  Hongrie  et  de  Bohème, 
le  sieur  Clément-Wcnceslas-Lothaire,  prince  de  Metternich- 
Winnebourg-Ochsenhausen,  etc.  ; 
et  le  sieur  Jean-Philippe,  baron  de  Wessenberg,  eie. 

S.  M.  le  roi  d’Espagne  et  des  Indes,  , 

don  Pierre  Gomez  l.abrador , chevalier  de  l’ordre  royal  et 
distingué  de  Charles  111 , son  conseiller  d’Etat. 

S.  M.  le  roi  de  France  et  de  Navarre , 
le  sieur  Charles-Maurice  de  Talleyrand-Périgord,  eie.  ; 
le  sieur  due  de  Dalberg,  ministre  d’Etat  de  S.  iti.  le  roi  de 
France  et  de  Navarrc,  etc.  ; - ' 

le  sieur  comte  Gouvemet  de  Ea  Tour-du-Pin,  etc.  ; 
et  le  sieur  Alexis,  conile  de  Noailles,  etc. 

S.  M.  le  roi  du  Royaume-uui  de  la  Grande- Bretagne  et  d’ir- 
laude , j. 

le  très-honorable  Robert  Stewart,  vicomte  Castlereagh,  etc.  ; 
le  très  excellent  et  très-illuslre  seigneur  Arthur  Wellesley,  due, 
inarquis  et  comte  de  Wellington,  eie.  ; 

le  très-honorable  Richard  Ee  Poér  Trench,  comte  de  Clancarty, 
vicomte  Dunlo,  ecc.  ; 

le  très-bonorable  Guillaume  Sbaw,  eie.  ; 

et  le  très-bonorable  Cliarles-Guillaume  Stewart,  etc. 

S.  A.  R.  ìe  prince  règent  du  royaume  de  Portugal  et  de  celui 
du  Brésil, 

le  sieur  don  Pierre  de  Sousa-Holstein , corale  de  Palmela,  de 
son  conseil , etc.  ; 

le  sieur  Antoine  de  Saldanba  da  Gama,  de  son  conseil,  etc.; 
et  le  sieur  don  Joacbira  l.obo  da  Silveira,  de  son  conseil, 
commandeur  de  l’ordre  du  Christ. 

S.  HI.  le  roi  de  Prusse, 

le  prince  de  Hardenberg,  son  chancelier  d’Etat,  etc.; 
et  le  sieur  Charles-Guillaiune , baron  de  Humboldt,  son 
ministre  d’Etat,  etc. 

S.  M.  l’einpereur  de  toutes  les  Russies, 
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le  sieur  André,  prince  de  Rasouraowski , son  cunseiller  privò 
actuel , eie. ; 

le  sieur  Gustave,  conile  de  Stackelberg,  son  conseiller  privé 
acluel , etc.  ; 

et  le  sieur  Charles-Robert,  comte  de  N'esselrode,  son  conseiller 
privé,  etc.  ‘ ’ . 

S.  M.  le  roi  de  Suède  et  de  Norwège, 

le  sieur  Charles-Axel,  comte  de  Lowenbielm,  général-major 
ilans  ses  armées,  etc,  • 

Ceux  de  ces  pléuipotentiaires  qui  ont  assistè  à la  clólure  des 
négocialions,  après  avoir  exhibé  Ictus  pleins  pouvoirs,  trouves 
en  bonne  et  due  forme , soni  convenus  de  piacer  dans  ledit 
instrument  général,  et  de  munir  de  leur  signature  commune, 
les  arlicles  suivans.  . 

Réunion  du  duché  de  Vartovie  à T empire  de  Rutiie. 

Art.  1".  Le  duché  de  Varsovie,  à rexcepiion  des  province* 
et  distriets  dont  il  a élà  autrement  dispose  dans  les  arlicles  suivans, 
est  réuni  à l’empire  de  Russie.  11  sera  lié  irrévocablement  par  sa 
Gonstiliition , pour  élre  possedè  par  S.  M.  l’empereur  de  loules 
les  Russies,  ses  bériliers  et  ses  successeurs,  à perpétuilé.  S.  M.  1. 
se  réserve  de  donner  à cet  Elat,  jouissant  d'une  adniiiiistralion 
distincte , l'exlension  intcrieure  qu’elle  jugera  convenable.  Elle 
prendra  avec  ses  autres  titres  celui  de  czar , roi  de  Pologne  , 
conformémeht  au  protocole  usité  et  consacré  pour  les  titres 
atlacbés  à ses  autres  possessions. 

Les  Polonais,  sujets  respectifs  de  la  Russie,  de  l'Aulricbe  et 
de  la  Prusse,  obtiendront  une  représentation  et  des  institutions 
nationalcs , réglées  d’après  le  mode  d’existence  politique  que 
chacnn  des  gouvernemens  auxquels  ils  appartiennent  jugera  utile 
et  convenable  de  leur  accorder. 

Limitei  du  grand-duché  de  Poicn. 

2.  La  parlie  du  duché  de  Varsovie  que  S.  RI.  le  roi  de  Prusse 
possédera  en  toute  souverainelé  et  propriété  pour  lui  et  ses  suc- 
cesseurs, sous  le  titre  de  grand-duché  de  Posen  , sera  comprise 
dans  la  tigne  suivante: 

En  partant  de  la  frontière  de  la  Prusse  orientale  au  village 
de  Neuhoff,  la  nou velie  limite  suivra  la  frontière  de  la. Prusse 
occidentale,  Ielle  qu’elle  a subsisté  depuis  1772  jusqu’à  la  paix 
de  Tilsilt , jusqu’au  village  de  Leibitsch,  qui  oppartiendra  au 
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duché  de  Varsovie;  de  là  il  sera  tiré  irne  l'igne  qui,  en  laissant 
Kompania , Graboviec  et  Szytno  à la  Prusse , passe  la  Vistole 
auprès  de  ee  dernier  endroit,  de  l’autre  còlè  de  la  rivière  qui 
tombe  vis-à-vis  de  Szytno  dans  la  Vistule , jusqu'à  rancieri  ne 
limite  du  district  de  la  Netze,  auprès  de  Gross-Opoczko , de 
manière  que  Sluzcwo  appartiendra  au  duché,  et  Przybranovra, 
Hollaeender  et  Maziejcwo  à la  Prusse*.  De  Gross-Opoczko  on 
passera  par  Clilewiska , qui  resterà  à la  Prusse,  au  village  de 
Przybyslaw,  et  de  là  par  les  villages  de  Piaski  ,•  Chelmre , Wi- 
towiczki , Kobilinka,  Woyczyn,  Orcbowo,  jusqu'à  la  ville  de 
Powidz.  • 

De  Powidz  on  continuerà , par  la  ville  de  Slupce , jusqu’au 
point  du  confluent  des  rivières  Warlba  et  Prosila. 

De  ce  point,  on  remontera  le  cours  de  la  rivière  Prosna 
jusqu’au  village  Knscielnawice,  à une  lieue  de  la  ville  de  Kaliscb. 

Là  , laissant  à celle  ville  ( du  còlè  de  la  rive  gauche  de  la 
Prosna  ) un  tcrritoirc  en  demi  eercle  mesnré  sur  la  distance  qu’il 
y a de  Knscielnawice  à Kalisch,  on  rentrera  dans  le  cours  de 
la  Prosna,  et  l’on  continuerà  à la  suivre,  en  remontant  par 
les  villes  de  Grabow,  Wiernszow,  Boleslawice,  poor  terminer 
la  tigne  près  du  village  Gola  à la  frontière  de  la  Silésie,  vis-à-vis 
de  Pilsehin. 

Salina  tic  fFieliftlta. 

3.  S.  M.  I.  et  R.  A.  possedera  en  toute  propriélé  et  sonverai- 
neté  les  salines  de  Wicliczka,  ainsi  que  le  territoire  y apparfenant. 

Frontiera  entre  la  Callide  et  le  territoire  ruete. 

h.  Le  thalweg  de  la  Vistule  séparera  la  Gallicie  du  territoire 
de  la  ville  libre  de  Cracovie.  Il  servirà  de  méme  de  frontière 
entre  la  Gallicie  et  la  partie  du  ci-devant  duché  de  Varsovie 
réunie  aux  Etats  de  S.  M.  l’empereur  de  toutes  les  Russies , 
jusqu'aux  environs  de  la  ville  de  Zawicbost. 

De  Zawichost  jusqu’au  Bug,  la  frontière  sèdie,  sera  détermi- 
née  par  la  tigne  indiquée  dans  le  traité  de  Vienne  du  180!) , 
aux  recliljcalions  près  que,  d’un  commun  accord,  on  trouvera 
nécessaire  d’y  apporler. 

La  frontière,  à partir  du  Bug,  sera  rétablie,  de  ce  còlè,  entre 
les  deux  empires,  tulle  qu’elle  a cté  avant  ledil  traité. 

Reilitutinn  dee  Creda  de  Tarnoptd,  rie.  etc.,  i l' '/tulli  che. 

8.  S.  M.  l’empereur  de  toutes  les  Russies  cède  à S.  M.  I.  et 
R.  A.  Ics  distriets  qui  ont  élé  délachés  de  la  Gallicie  orientale 
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en.  vertu  du  traifé  de  Vienne  de  4809,  des  cercles  de  Zloozow, 
Brzezan  , Tarnopol  et  Zalesczyk,  et  les  frontières  seront  réta- 
blies,  de  ce  còte,  telles  qu'elles  avaient  été  avant  l'époque  dudit 
traifé. 

Cracovie  déclarée  ville  litrc. 

6.  La  ville  de  Cracovie,  avec  son  lerriloire,  est  déclarée  à 
perpétuité  cité  libre,  indépendante,  slrictemeut  neutre,  sous  la 
protection  de  la  Russie,  de  l’Autriche  et  de  la  Prusse. 

Limite t dv  territoire  de  Cracovie. 

7.  Le  territoire  de  la  ville  libre  de  Cracovie  aura  pour  fron- 
tière, sur  la  rive  gauche  de  la  Vistule,  une  ligtie  qui,  commen- 
<;ant  au  viltage  de  Wolica , à l’endroit  de  l’emboucliure  d’un 
ruisseau  qui,  près  de  ce  villagese  jette  dans  la  Vistule,  remonter» 
ce  ruisseau  par  Ciò,  Koscielniki  jusqu'à  Czulice,  de  sorte  que  ces 
villages  sont  compris  dans  le  rayon  de. la  ville  libre  de  Cracovie  ; 
de  là  i en  longeant  les  frontières  des  villages,  continuerà  par 
Dziekanowice,  Garlice  , Toinaszow , Karniowice,  qui  resteront 
également  dans  le  territoire  de  Cracovie,  jusqu’au  point  où  coni- 
mence  la  limite  qui  séparé  le  dislrict  de  Krzeszowiee  de  colui 
d’Olkusz  ; de  là,  elle  suivra  cette  limite  entre  les  deux  disiricis 
cités,  pour  aller  aboutir  aux  frontières  de  la  Silésie  prussienne. 

Privilrgei  accordai  à Podgorte. 

8.  S.  HI.  l'empereur  d’Autriche  voulant  contrìbuer  en  particu- 

lier , de  son  còlè , à ce  qui  pourra  faciliter  les  relations  de  com- 
merce et  de  bon  voisinage  entre  la  Gallicie  et  la  ville  libre  de 
Cracovie,  accorde  à perpótuilé,  à la  ville  riveraine  de  Podgorze, 
les  priviléges  d’une  ville  libre  de  commerce,  tels  qu’en  jouil  la 
ville  de  Brody.  Cette  liberté  de  commerce  s'étendra  à un  rayon 
de  ciuq  cenls  toises,  à prendre  de  la  barrière  des  faubourgs  de 
la  ville  de  Podgorze.  Par  suite  de  celle  concession  perpétuelle , 
qui  cependant  ne  doit  point  porter  alleiate  aux  droits  de  souve- 
raiueté  de  S.  M.  I.  et  R.  A.  les  douanes  autrichiennes  ne  seront 
établies  que  dans  des  endroits  situés  au  dehors  dudit  rayon.  Il 
n'y  sera  forme  de  méme  aucuq  établissement  militaire  qui  pour- 
rait  menncer  la  neutralité  de  Cracovie,  ou  géner  la  liberté  du 
commerce  doni  S.  M.  1.  et  R.  A.  veut  faire  jouir  la  ville  et  le 
rayon  de  Podgorze.  ( 

Neutralité  de  Cracovie. 

9.  Les  cours  de  Russie,  d’Autriche  et  de  Prusse  s'engagent  à 
respecter  et  à faire  respecter,  en  lout  teinps,  la  neutralité  de  la 
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ville  libre  de  Craeovie  et  de  son  terriloire;  mietine  force  année 
ne  pourra  jamais  y étre  introduite  sous  quelque  prétexte  que  ce 
soit. 

En  revanche,  il  est  entendu  et  expressément  stipulé  qu’il  ne 
pourra  ètré  accordé,  dans  la  ville  libre  et  sur  le  terriloire  de 
Craeovie,  aUeun  asile  ou  protection  à des  transfuges , déserteurs 
oh  gens  poursuivis  par  la  loi,  appartenant  aux  pays  de  l'tine  ou 
de  l’autre  des  hautes  Puissances  susdites,  et  que,  sur  la  demande 
d'extradition  qui  pourra  en  étre  faile  par  les  autorités  compéten- 
tes,  de  lels  individus  seront  arrétés  et  livrés  sans  délai,  sous  bonne 
escorle,  à la  garde  qui  sera  cbargée  de  les  recevoir  à la  frontière. 

Comtilution,  acadèmie  et  èriche  de  Craeovie. 

40.  Les  dispositions  sur  la  Constitulion  de  la  ville  libre  de  Cra- 
covie,  sur  racadcraie  de  celle  Ville,  et  sur  l’évéché  et  le  chapitre 
de  Craeovie,  relles  qu'elles  se  trouvent  énoneées  dans  Ics  arlicles 
7,  45,  46  et  47  dii  traité  additionnel  relalif  à Craeovie,  annexé  ai» 
présent  traile  général,  auront  la  mémè  force.et  valeur  que  si  elle» 
ctaient  texluelleinenl  insérées  dans  cet  acte. 

• v " . Amnistie  generale. 

44.  Il  y aura  autoistie  pieine,  générale  et  particulière , en  fa- 
veur  de  tous  les  individus,  de  quelque  rang,  sexe  ou  conditimi 
qu’ils  puissent  étre. 

Scguntres  et  confìscations  levts. 

' > 

42.  Par  suite  de  l’article  précédent , personne  ne  pourra,  à 
l’avenir,  étre  rechercbé  ou  inquiété , en  aucune  manière , putir 
cause  qtielconque  de  participation  directe  ou  indirecte,  à quelque 
epoque  que  ce  soit,  aux  évéoeuiens  politiques,  civilsou  militaires 
en  Pologne.  Tous  les  procès , poursuites  ou  recberchcs  seront 
regardés  comme  non  avenus  ; les  séqneslres  ou  cbnGscalions  pro- 
visoires  seront  levés,  et  il  ne  sera  donné  suite  è aucun  acte  pro- 
venant  d'une  cause  semblable. 

k 

Ex  tv plio*. 

43.  Soni  cxceplés  de  ces  dispositions  générales,  à l’égard  des 
confiscations,  tous  les  cas  où  les  édits  et  senlences  prononeées  eu 
derider  ressort , auraient  déjà  ret;u  leur  entière  exécution  , et 
n auraient  pas  élé  annulés  par  des  événemens  subséquens. 
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Libre  navigatimi  del  rivière s. 

1*.  Les  principes  étabtis  sur  la  libre  navigatimi  des  fleuves  et 
ranaux  dans  toute  l’étendue  de  l’ancienne  Pologne,  ainsi  que  sur 
la  fréquentation  des  porta,  sur  la  circulatinn  des  productions  dii 
sol  et  de  l'industrie  entre  les  différentes  provinces  polonaises  et 
sur  le  commerce  de  tranait,  tela  qu’ils  se  trouvent  jénoucés  dans 
les  articles  24,  23,  26,  28  et  29  du  traité  entre  TAutricbe  et  la 
Russie,  et  dans  les  articles  22, 23,  24,  23,  28  et  29  du  traité  entre 
la  Russie  et  la  Presse,  seront  invariablement  maintenus. 

Ceni  ori  de  la  Saae  à la  Pruise . 

13.  Sa  Majesté  le  roi  de  Saxe  renonce  à perpétuité,  pour  lui  et 
tous  ses  descendans  et  successeurs,  eo  faveur  de  S.  M.  le  roi  de 
l’russe,  à tous  ses  droits  et  titres  sur  les  provinces,  distriets  et 
lerritoires  ou  parlies  de  territoire  du  royaume  de  Saxe  désignés 
ci-après , et  S.  M.  le  roi  de  Prusse  possedera  ces  pays  en  tonte 
souveraineté  et  propriété  et  les  réunira  à sa  monarchie.  Les 
distriets  et  lerritoires  ainsi  cédés  seront  séparés  du  reste  du  ro- 
yaume de  Saxe  par  une  ligne  qui  fera  désorinais  la  frontière  entre 
les  deux  lerritoires  prussien  et  saxon,  de  manière  que  brut  ce  qui 
est  compris  dans  la  délimitation  forniée  par  rette  ligne , sera  re- 
stitué  à S.  M.  le  roi  de  Saxe,  mais  que  S.  M.  renonce  à tous  les 
distriets  et  territoires  qui  seraient  situés  au-delà  de  cetle  ligne, 
et  qui  lui  auraient  apparteuu  a va  ni  la  guerre. 

Cette  ligne  partirà  des  conlins  de  la  Bohème  près  de  Wiese 
dans  les  environs  de  Seidenberg,  en  suivaut  le  courant  du  ruis- 
seau  Witlich  jusqu’à  son  confluent  avec  la  Neisse. 

De  la  Neisse  elle  passera  au  eercle  d’Eigen,  entre  Taucbritz 
veiiani  à la  Prusse,  et  Bertscboff,  restant  à la  Saxe  ; puis  elle 
suivra  la  frontière  septentrionale  du  cercle  d’Eigen  jusqu’à  l’angle 
entre  Paulsdorff  et  Obersohland  ; de  là  elle  sera  contiuuée  jusqu’ 
aux  limites  qui  séparent  le  cercle  de  Ocerlitz  de  celui  de  Raulzen, 
de  manière  que  Ober-Mitte!  et  Nieder-Sohland,  Olisch  et  Rade- 
witz  restent  à la  Saxe. 

La  grande  roule  de  poste  entre  Gwrlilz  et  Raulzen  sera  à la 
Prusse  jusqu'aux  limites  des  deux  cercles  susdits.  Puis  la  ligne 
suivra  la  frontière  du  cercle  jusqu’à  Dubrake  ; ensuite  elle  s’é- 
lendra  snr  les  hauteurs  à la  droite  du  l.cebauer-Wasser , de 
manière  que  ce  ruisseati,  avec  ses  deux  rives  et  Ics  endroits 
riverains  jusqu’à  Neudorf,  restent,  avec  ce  village,  à la  Saxe, 
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Celle  ligne  relonibora  ensuile  sur  la  Sprée  et  le  Sclmartr- 
wasser;  Liska  , - Hermsdorf,  Kettea  et  Solchdorf  passent  à la 
Prusse. 

Depuis  la  Scbwarze-Elster,  près  de  Solchdorf,  on  tirerà  unc 
ligne  droile , jusqu'à  la  frontière  de  la  seigneurìe  de  Koenigs- 
brnrk,  près  de  Grossgrajheben.  Celle  seigneurìe  reste  à la  Saie, 
et  la  ligne  suivra  la  frontière  septentrionale  de  celle  seigneurìe 
jusqu’à  celle  du  bailliage  de  Grossenhayn  dans  les  environs  d'Or- 
trand.  Ortrand  et  la  route  depuis  cet  endroit  par  Merzdorf, 
Stolzenhayn , Graebeln  à Miihlberg , avec  les  villages  que  celle 
roule  traverse,  et  de  manière  qu’aucune  partie  de  ladile  route 
ne  reste  hors  du  lerritoire  prussien,  passent  sous  la  dominalion 
de  la  Prusse.  La  frontière,  depuis  Grcebeln,  sera  traeée  jusqu’à 
l'Elhe,  près  de  Fichtenberg  , et  suivra  celle-  du  bailliage  de 
Miihlberg.  Fichtenberg  vieni  à la  Prusse. 

Depuis  l’Elbe  jusqu'à  la  frontière  du  pays  de  Mersebourg, 
elle  sera  réglée  de  manière  que  les  bailliages  de  Torgaii,  Fileni  - 
buurg  et  Delitscb  passent  à la  Prusse,  et  ceux  d’Otchatz,  Wurzen 
et  Leipsick  restent  à la  Saxe.  La  ligne  suivra  les  frontières  de 
ces  bailliages.  en  coupant  quelques  enclaves  et  denii-enclaves. 
La  coute  de  Miihlberg  à Kjlenburg  sera  en  entier  sur  le  territoire 
prussien. 

De  Podelwltz  appartenant  au  bailliage  de  Leipsick,  et  restant 
à la  Saxe,  jusqu’à  Eylra,  qui  lui  reste  également,  la  ligne  coupera 
le  pays  de  Mersebourg,  de  manière  que  Breitenfeld , Htenicben , 
Gross  et  Klein-Dolzig,  Mack-Ranstaedt  et  Knaut-tauendorf  re- 
stent à là  Saxe  ; Modelwitz,  Skeuditz,  Klein-Libenau,  Alt-Rau- 
staedt,  Schkeehlen  et  Zlelschen  passent  à la  Prusse. 

Depuis  là,  la  ligne  coupera  le  bailliage  de  Pcgau,  entre  le 
Flossgraben  et  la  Weisse-EIsler.  Le  premier,  du  point  où  il  se 
séparé  au-dessus  de  la  ville  de  Crosseu  (qui  fait  partie  du  bailliage 
de  Haynsbourg),  de  la  Weisse-Elster,  jusqu’au  point  où,  au-des- 
aous  de  la  ville  de  Mersebourg,  il  sejoint  à la  Saale,  appartiendru 
dans  lout  son  cours  entre  ces  deux  villes,  avec  ses  deux  rives,  au 
territoire  prussien. 

De  là,  où  la  frontière  aboutit  à celle  du  pays  de  Zeitz,  elle 
suivra  celle-ci  jusqu'à  celle  du  paysd'Altenbourg  près  de  Luckau. 

■ Les  frontières  du  cercle  de  Neustadt,  qui  passe  en  entier  sous 
la  domination  de  la  Prusse,  restent  intactes. 

Les  enclaves  du  Yoigtland  dans  le  pays  de  Rcuss , savoir  , 
Gefaell . Blintendorf ,-  Spareubclg  et  Blankcnberg , se  troUVent 
couiprises  dans  le  lot  de  la  Prusse. 
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Tilres  it  prendrc  par  S.  M.  le  roi  de  Pru-sc. 

16.  Les  |>rovinces  et  distriets  du  royaume  de  Saxè  qtii  passcnt 

so us  la  doniination  de  S.  M.  le  roi  de  Prnsse,  seront  désignés 
sous  le  noni  de  duché  de  Saxe  , et  S.  M.  ajoutera  à ses  titres 
cetix  de  due  de  Saxe,  landgrave  de  Thuringe  , margrnvc  des 
deux  Lusar.es,  et'  comte  de  Henneberg.  S.  M.  le  roi  de  Saxe 
continuerà  à porter  le  titre  de  margravi'  de  la  Haute-Lusare. 
S.  IH.  continuerà  de  rnèmi;  4 relativcment  et  en  verlu  de  ses 
droits  de  succession  éventuellc  sur  les  possessions  de  la  branche 
Ernestine,  à porter  ceux  de  landgrave  de  Thuringe , et  comte 
de  Henneberg.  4 , • • • 

■ , i • : : • ’ » . ■ 

Varanti e de  la  Russie,  de  V Angleterre , de  VAutrirhc  et  de  la  Frante 

17.  L’Autriche,  la  Russie,  la  Grande-Bretagne  et  la  France, 
garnnlissent  à S.  M.  le  roi  de  Prusse,  ses  dcscendans  et  suc- 
cesscurs,  la  possession  des  pays  désignés  dans  l’article  (3,  cn 
loute  propriété  et  souverainelé. 

Re  ri  oncia  don  de  l'Aulrichc  aux  droits  de  svzetainctè  sur  la  Lusacr. 

18.  S.  M.  imperiale  et  royale  apostolique , voulaut  donner  à 
S.  M.  le  roi  de  Prusse  une  nnuvelle  preuve  de  son  désir  d’écarter 
tout  objet  de  conteslation  future  entro  les  deux  cours,  renonee 
pour  elle  et  ses  successeurs  aux  droits  de  suzeraineté  sur  les 
margraviats  de  la  Haute  et  Basse- Liisaee,  droits  qui  lui  appar- 
tiennent  en  sa  qualilé  de  roi  de  Bohème,  en  autant  qu’ils  con- 
cernent  la  partie  de  ces  provinces  qui  a passé  sous  la  doiuinalion 
de  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  en  vertu  du  traité  concili  avec  S.  M. 
le  roi  de  Saxe  à Vienne,  le  18  mai  181 

Quant  au  droit  de  réversion  de  S.  M.  1.  et  R.  A.  sur  ladite 
partie  des  Lusacesréunie  à la  Prusse,  il  est  transfert'  à la  maisou 
de  Brandebourg  acluellement  régnantc  en  Prusse;  S.  M.  I.  et  U, 
A.  réservant  pour  elle  et  ses  successeurs  la  faculté  de  renlrer 
dans  ce  droit , dans  le  cas  d’extinction  de  ladite  maison  régnantc. 

S.  M.  I.  et  R.  A.  renonee  égaflement,  en  faveur  de  S.  M.  prus- 
sienne,  aux  districls  de  la  Boheme  enclavés  dans  la  partie  de  la 
ilaute-Lusace  cédée  par  le  traité  du  18  mai  1815  à S.  M.  prus- 
sienne,  lesquels  renfennent  les  cndroits  Guntersdorf,  Tauben- 
trsenke,  Neukrctschcn,  Medcr-Gcrlacbsheim,  Winckel  et 'Giovici, 
avec  leurs  tcrritoires. 

Svhiar.  Voi.  VI  t 58 
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Ri  ìionciation  reciproca*  aux  tlroits  di  frodatile. 

19.  S,  M.  le  roi  de  Prusse  et  S.  M.  le  roi  de  Saie , désirant 
«carter  soigneusement  tout  objet  de  contcstation  ou  de  discussion 
future,  renoncent , eh  acmi  de  son  còlè  , et  réciproquement  en 
faveur  l’un  de  l’autrc , à tout  droit  ou  prétenlion  ale  féodalilé 
qu’ils  exerceraient  ou  qu’ils  auraienl  exereé  au-delà  des  fi  ontières 
lixées  par  le  présent  traile. 

i ( ■ i 

Liberti!  d' emigratiti»  et  tTexporialhn  des  fonde. 

20.  S.  M.  le  roi  du  Prusse  proniet  de  faire  régler  tout  ce  qui 
peut  regarder  la  propriélé  et  les  intérèts  des  sujets  respeclifs,  sur 
Ics  principes  les  plus  libéraux.  Le  présent  article  sera  particuliè- 
reiuent  applique  aux  rapports  des  individus  qui  conservent  des 
biens  sous  les  deux  dominations,  prussienne  et  saxonne,  au  com- 
merce de  Lcipsick,  et  à tous  les  autres  objels  de  mime  nature; 
et  pour  qtie  la  liberti  ipdi viduellc  des  habilans,  tant  des  provinces 
cédóes  que  des  autres,  ne  soit  point  gioie,  il  leur  sera  libre  d’è- 
migrer  d'un  territoire  dans  l’autre,  sauf  l’obligation  du  Service 
militaire,  et  en  reinplissant  lès  formalités  requiscs  par  les  lois.  lls 
pomrront  également  exporler  leurs  biens  sans  étre  sujets  à aucun 
droit  d’issue  ou  de  détracliou  [Abzugtf-gdd]. 

Prnpriclés  des  Jtablissemct{s  religi  cux  et  d'inslrurticn  publigtie. 

2t.  Les  eommunautés,  corporalions  et  élablissemens  religieux 
et  d’instrticlion  publique  qui  existent  dans  les  provinces  et  distriets 
cidi»  par  S.  M.  le  roi  de  Saxe  à la  Prusse,  ou  dans  les  provinces 
et  distriets  qui  restent  h S.  M.  saxonne,  conserveront , quel  que 
soit  le  changement  que  leur  destiiiation  puisse  subir,  leur  pro- 
priélés,  ainsi  que  les  redevances  qui  leur  appartiennent  d’après 
l'acte  de  leur  fondalion , ou  qui  ont  iti  acquises  depuis  par 
eux,  par  un  titre  valable  devant  les  lois,  sous  les  deux  dominations. 
prussienne  et  saxonne,  sans  que  l adminislration  et  les  revenus  à 
percevoir  puissent  étre  molestés  ni  d’ime  part  ni  de  l’autre,  en 
se  conformant  toutefois  aux  lois,  et  en  supportimi  lescharges  aux- 
quelles  toutes  les  propriités  ou  redevances  de  la  mime  nature 
sant  sujettes  dans  le  territoire  dans  fequel  elles  $e  trouvent. 

Amnistie  generale. 

22.  Aucun  individu  domiciliò  dans  les  provinces  qui  se  trou- 
vent  sous  la  doiuiualion  de  S.  M.  le  roi  de  Saxe ,-  ne  pourra , non 


Digitized  by  Google 


N°  All . ino  DLL  CONGRESSO  DI  VIENNA.  945 

plus  qu'aucun  individu  domiciliò  dans  celles  qui  passent , par  le 
préscnt  traile,  sous  la  dominalkm  de  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  dtre 
frappe  dans  sa  personne , dans  ses  biens,  renles,  pensiona  et  re- 
venus  de  tout  genre,  dans  son  rang  et  ses  dignilés,  ni  poursuivi , 
ni  recherché,  eu  aucime  facon  quelconque,  pour  aucune  pari  qu’il 
ait  pu  politiquenient  ou  militairement  prendre  aux  événemensqui 
ont  eu  lieu  depuis  le  commencement  de  la  guerre  terminée  par 
la  paixconclue  à Paris  le  50  mai  1814.  ('.et  article  s’élend  égale- 
ment  à ceux  qui,  sans  ótre  doiniciliés  dans  l’une  ou  dans  l’autre 
partie  de  la  Saxe,  y auraicnt  des  biens-foads,  rentes,  pensions  ou 
revenus  de  quelque  nature  qu’ils  soient. 

DésignalioH  des  pronnces  dont  la  Prusse  reprend  possession. 

23.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  étant  rentrée , par  une  suite  de  la 
dernière  guerre , en  possession  de  plusieurs  provinces  et  territoi- 
res  qui  aiaient  été  cédés  par  la  paix  de  Tilsit , il  est  reconnu  et 
déclaré,  par  le  présent  article,  que  S.  M.,  ses  hériliers  et  succes- 
seurs  posséderont  de  nouveau,  cornine  auparavant,  cn  toute  sou- 
veraiueté  et  propriélé,  les  pays  suivans,  savoir  : 

La  partie  des  ses  anciennes  provinces  polonaises  désignées  à 
l’articlc  2; 

La  ville  de  Dantzick  et  son  territoire  tei  qu’il  a été  fìxé  par 
le  traile  de  Tilsit  ; 

Le  cercle  de  Coltbus;  _ -v 

La  Vieille-Marcbe  ; ' 

La  partie  du  ducbé  de  Magdebourg  sur  la  rive  gaucbe  de 
l’Etbe,  avec  le  cercle  de  la  Saale; 

La  principauté  de  Halberstadt  avee  les  seigneuries  de  l)e ren- 
ilo urg  et  de  Hassenrode;  la  ville  et  le  territoire  de  Qaedlinbonrg, 
sous  Ja  réserve  des  droits  de  S.  A.  R.  M™  la  princesse  Sophie- 
Alberlinc  de  Suède,  abbesse  de  Quedlinbourg,  r.onforinément  aux 
arrangemens  faits  en  1803  ; 

La  partie  prussienne  du  cotnlé  de  Mansfeld; 

La  partie  prussienne  du  comté  de  Hohenslein  ; . 

L’Eichsfeld  ; 

La  ville  de  Nordhausen  avec  son  territoire  ; 

La  ville  de  Miihlhausen  avec  son  territoire  ; 

La  partie  prussienne  du  districi  de  TrefTurth  avec  Dorla; 

La  ville  et  le  territoire  d’Erfurth  , à l’exception  de  Klein- 
Brcmbach  et  Beelstedt,  enclavés  dans  la  principauté  de  Weimar, 
cede»  au  grand  due  de  Saxe-Weimar  par  l’article  39; 
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Le  bailliagc  de'  Wamlersleben,  apparlenant  au  comté  de  Un- 
tergleicbe  ; , . . 

La  principauté  de  Paderboro , avec  ta  partie  prussienne  des 
bailliages  de  Schwallcnberg , Olbourg  et  Stoppelbcrg  , et  des 
juridictions  [ Gerichle ] de  Hagendorn  et  d’Odenhausen  , situées 
dans  le  terriloire  de  Lippe; 

Le  comté  de  Marck , avee  la  partie  de  Lippsladt  <|ui  y ap- 
partieni; 

Le  comté  de  Werden  ; 

Le  comté  d’Essen  ; 

La  partie  du  duclié  de  Clèves  sur  la  rive  droite  du  Rhin  , 
avec  la  ville  et  forteresse  de  Wesel  ; la  partie  de  ce  duché  située 
sur  la  rive  gauche  se  trouvant  comprisc  dans  les  provinces 
spécifiées  à l’article  25;  * 

Le' chapitre  sécularisé  d'Elten; 

La  principauté  de  Miinster , c’cst-à-dire  la  partie  prussienne 
du  ci^devant  évèché  de  Miinster,  à l’exception  de  ce  qui  a élé 
cède  à S.  M.  Britannique,  roi  d’Hanovre,  en  verlu  de  l'articlc  28; 

La  prévóté  sécularisée  de  Cappenbcrg; 

Le  comté  de  Tecklenbourg  ; 

Le  comté  de  Lingen  , à l’exeeption  de  la  partie  cédóe  par 
l’article  27  au  royaunie  d’Hanovre  ; • . 

La  principauté  de  Minden  ; 

Le  comté  de  Uavcnsbcrg  ; 

Le  chapitre  sécularisé  de  llcrford  ; 

Iia  principauté  de  Neufehàtel,  avec  le  comté  de  Valengin,  tels 
que  leurs  frontières  ont  été  rectifiées  par  le  traité  de  Paris  et 
par  l'article  76  du  prèseci  traité  général. 

La  méme  disposilion  s'étcud  aux  droits  de.  souverainelé  et  de 
suieraineté  sur  le  comté  de  AVernigerode,  à celui  de  haute  pro- 
ttjclion  sur  le  comté  de  Huhen-Limbourg , et  à tous  les  autres 
droits  ou  prétentions  quelconques  que  S.  M.  prussienne  à pos- 
sédés  et  exercés  avant  la  paix  de  Tilsit,  et  auxquels  elle  n’a 
point  renoncé  par  d'aulrcs  trailés , actes  ou  conventions. 

Possessioni  prussiettnes  au  deca  du  Hhin. 

2 k.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  réunira  à sa  monarchie  cn  Alle- 
magno , en  de$à  du  Rhin , pour  ótre  possódés  par  elle  et  ses 
successcurs,  en  toute  propriété  et  souverainelé,  Ics  pays  suivaps, 
savoir:.  1 * 

Les  provinces  do  la  Saxe  désignées  dans  l'article  15,  à l’excc- 
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ption  des  endroits  el  territoires  qui  en  sont  'cédés,  eh  verlu  de 
l'article  59,  à S.  A.  R.  le  grand-due  de  Saxe- Weimar; 

Les  territoires  cédés  à la  Presse  par  S.  M.  Britannique,  rei 
d’Hanovre,  par  i’articlc  29  ; • 

La  partie  du  déparlement  de  Tolde  et  les  territoires  y com- 
pri», indiqués  à Taritele  40; 

La  ville  de  Wetzlar  et  son  lerritoire,  d’après  l’artiele  42; 

Le  grand-duché  de  Berg,  avec  les  seigneuries  de  llardenberg, 
Broik,  Styrum,  Schoeller  et  Odenlhall , lesquelles  ont  déjà  ap- 
partenu  audit  duebé  sous  la  domination  palatine; 

Les  districls  du  ci-devant  archevèehé  de  Cotogne  qui  ont 
nppartenu  en  dernier  lieu  au  grand-duché  de  Berg; 

Le  duché  de  Westphalie.  ainsi  qu’il  a été  possédé  parS.  A.  R. 
le  grand-due  de  Hesse  ; 

Le  comté  de  Dortmund  ; 

La  principauté  de  Corbey  ; 

Les  distriets  médiatisés  spécitiés  à l’article  45. 

Les  anciennes  possessions  de  la  maison  de  Nassau-Dietz  ayant 
été  cédées  à la  Prusse  par  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  et  uno  partie 
de  ces  possessions  ayant  été  échangée  contre  des  distriets  appar- 
tenant  è LL.  AA.  SS.  les  due  et  prince  de  Nassau  , S.  M.  le  roi 
de  Prusse  possedera  en  toute  souveraineté  et  propriété,  et  réunira 
à sa  monarchie  : ,t  - 

i°  La  principauté  de  Siegen  avec  les  bailliages  de  Burbach 
et  Neukirchen,  à l’exception  d’une  partie  renfèrmant  (lonze  mille 
habilans,  qui  apparticndra  aux  due  et  prince  de  Nassau.  < 

2°  Les  bailliages  de  Hohen-Solms,  Greifenstein . Braunfels, 
Treusberg , Friedcwald,  Schmnstein , Schcenberg , Altenkirchen, 
Altenwied,  Dierdorf,  Neuerburg,  Linz,  Hammerstein  avec  Engers 
et  Heddesdorf,  la  ville  et  territoiro  (banlieue,  gemarkung)  de 
Neuwied,  la  paroisse  de  Haratn , appartenant  au  baìlliage  de  Ha- 
chenbourg;  la  paroisse  de  Horhaus,  faisant  partie  du  bailliage 
de  Hersbach,  et  les  parties  des  bailliages  de  Vallendar  et  Ehren- 
breitstein  , sur  la  rive  droite  du  Rhin  , désignés  dans  la  conven- 
tion concine  entre  S.  M.  le  roi  de  Prusse  eCLL.  AA.  SS.  les  due 
et  prince  de  Nassau,  annexée  au  présent  traité. 

Possessioni  prussiennes  sur  la  rive  gauche  du  Rhin.  * 

23.  S.  81.  le  roi  de  Prusse  possedera  de  méine  en  toute  pro- 
priété et  souveraineté  les  pays  situés  sur  la  rive  gauche  du  Rhin 
et  compri»  dans  la  frontière  ci-après  désignée. 
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Celle  frontière  commenccra  sur  le  Rliin  à Bingen  ; elle  rem on- 
tera  de  là  le  cours  de  la  Nabc  jusqu’au  confluent  de  celle  rivière 
avec  la  Gian,  puis  la  Gian  jusqu’au  village  de  Medarl,  au-dessous 
de  Lauterecken  ; les  villes  de  Kreuznach  et  de  lUeisenheim,  avec 
leurs  banlieues,  appartiendronl  en  entier  à la  Prusse  ; mais  Lau- 
terecken et  sa  banlieue  resteront  en  dehors  de  la  frontière  prus- 
siane. Depuis  la  Gian,  cette  frontière  passera  par  Medart,  Merz- 
weiller , Langweiler  , Nieder  el  Ober-Feckenboch , Ellenbach , 
Creunchenborn , Ausweiler,  Cropweiler,  Niederbranibach , Bur- 
bacli , Booschweiler , Heubweiler  , Haiubach  et  Rintzcnberg  , 
jusqu’aux  limites  du  canton  de  Hermerskeil  ; les  susdils  endroils 
seront  renfcrmés  dans  les  frontières  prussiennes,-  et  appartien- 
dront , avec  leurs  banlieues,  à la  Prusse. 

De  Rintzenberg  jusqu’à  la  Sarre,  la  ligne  de  démarcation  suivrn 
les  limites  cantonnales,  de  manière  que  les  cantons  de  Hermers- 
keil et  Conz , le  dernier  toutefois , à l’exceplion  des  endroits  sur 
la  rive  gauche  de  la  Sarre,  resteront  en  éntier  à la  Prusse,  pen- 
dant que  les  cantons  Wadcrn , Merzig  et  Sarrebourg  seront  en 
dehors  de  la  frontière  prussienne. 

Du  point  où  la  limite  du  canton  de  Conz,  au-dessus  de  Gom- 
lingen  , traverse  la  Sarre,  la  ligne  descendra  la  Sarre  jusqu’à son 
emhouchure  dans  la  Moselle;  ensuite  elle  remonlera  la  'M oselle 
jusqu’à  son  conQuent  avec  la  Sure,  cette  dernière  rivière  jusqu’à 
l’emboucbure  de  l’Our,  et  l’Our  jusqu’aux  limites  de  l’ancien  dé- 
partement  de  l’Ourte.  Les  endroits  traversés  par  ces  rivières  ne 
seront  partagés  nulle  part,  mais  apparliendront,  avec  leur  ban- 
lieue, à.  la  puissance  sur  le  terrain  de  laquelie  la  majeure  partie 
de  ces  endroits  sera  située.  Les  rivières  elles-mémcs  , en  tant 
qu'elles  forment  la  frontière , apparliendront  en  coinmun  aux 
deux  puissances  limitrophes. 

Dans  l’ancien  département  de  l’Ourte , Ics  cinq  cantons  de 
Saint-Vilk,  Malmedy,  Cronenbourg,  Schleiden  et  Eupcn,  avec  la 
pointe  avancée  du  canton  d’Aubel , au  midi  d’Aix-la-ChapelIe  , 
apparliendront  à la  Prusse,  et  la  frontière  suivra  celle  de  ces 
cantons,  de  manière  qu'une  ligne  tirée  du  midi  au  nord  coopera 
ladite  pointe  du  canton  d’Aubel,  et  se  prolongera  jusqu’au  point 
de  contaci  des  trois  anciens  déparleroens  de  l’Ourte,  de  la  Mense- 
Inférieure  et  de  la  Roer;  en  partant  de  ce  point,  la  frontière 
suivra  la  ligne  qui  séparé  ces  deux  derniers  départemens,  jusqu’à 
ce  qu’elle  ait  atteint  la  rivière  de  Worm-  (ayant  son  etnbouchure 
dans  la  Roer),  et  longera  celle  rivière  jusqu’au  point  où  elle  tou- 
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che  de  nouveau  aux  limitesde  ces  deux  dépa  rie  mena,  poursuivra 
celle  limite  jusqu’au  midi  de  Hillenskerg,  reraontera  de  là  vera 
le  nord,  en  la  issa  ut  Hillensberg  à la  Prusse,  et  cpupant  le  cantoft 
de  Sitlard  en  deux  parties  à pen  près  égalcs,  de  manière  que  Sil- 
lard  et  Susteren  restent  à gauche  , arriverà  à l'ancien  lerriloirc 
hollandais;  pois,  suivant  l’ancienne  frontière  de  ce  territoire  jus- 
qu’au point  où  celle-ci  touchait  à l’ancienne  prineipauté  adiri- 
chienne  de  Gueldres,  du  còlè  de  Ruremonde,  et  se  dirigeant  vers 
le  point  le  plus  orientai  du  territoire.  hollandais  au  norddeSwal- 
ìnen,  elle  continuerà  à embrasser  ce  territoire. 

Enfin,  ella  va  joindre,  en  partant  du  point  le  plus  orientai, 
cette  autre  partie  du  territoire  hollandais  où  se  trotive  Vehloo, 
sans  renfériner  cette  ville  et  son  territoire.  De  là,  jusqu’à  i’an- 
cienne  frontière  hollandaise  près  de  Mook , situé  au-dessous  de 
Genep,  elle  suivra  le  cours  de  la  Meuse  à une  dislance  de  la  rive 
droite,  telle  que  tous  les  endroitsqni  no  sont  paséloignés  de  cette 
rive  de  plusde mille  perches  d’Allemagn 6(rheinadamliselif  Ruthen), 
appartiendront,  avec  leurs  banlieues,  au  royaume  des  Pays-8as  ; 
bien  entendu  toutefois,  quant  à la  réciprocité  de  ce  principe, 
qu'aucun  point  de  la  rive  de  la  Meuse  ne  Tasse  partie  du  terri- 
toire prnssien,  qui  ne  pourro  en  approèber  de  huitcents  perches 
d’Allemagne.  ' 1 

Du  point  où  la  lìgne  qui  vieni  d’étre  décrite.  alteint  l'ancienne 
frontière  hollandaise  jusqu’au  Rhin,  cette  frontière  resterà  pour 
l’essentiel  telle  qu'elleélaiten  1798,  entre  Clèves  et  les  Provinces- 
Unies.  Elle  sera  examinée  par  la  Commission  qui  sera  nommée 
incessamment  par  les  deux  Gouvernemens  pour  procèder  à la 
détermination  exacte  des  limites,  tant  du  royaume  des  Pays-Bas 
que  du  grand-duché  de  Luxerabourg,  désignées  dans  les  articles 
66  et  68;  et  celle  Commission  réglcra,  à l’aide  d’experts,  tout  ce 
qui  concernè  les  constructions  hydrotechniques  et  autres  points 
analognes,  de  la  manière  la  plus  équitable  et  la  plus  conformes 
aux  intéréts  mutuels  des  Etats  prussiens  et  de  ceux  des  Pays-Bas.' 
Cette  méme  disposition  s’étend  sur  la  fixation  des  limites  dans  les 
districts  de  Kyfwaerd,  Lobitb,  et  de  tout  le  territóire  jusqu’à  Ke- 
kerdom.  ’ . • ■ . ' ' 

Les  endroits  Huissen,  Malbourg,  le  Limers,  avec  la  ville  de 
Savenaer  et  la  seigneurie  de  Weel,  feront  partie  du  royaume  deé 
Pays-Bas,  et  S.  M.  prussienne  y renonce  à perpétuilé  pour  elle 
et  tous  ses  descendans  et  successeurs.  • ■ •• 

S.  M.  le  roi  de  Prusse,  en  réunissant  à ses  Etats  les  province* 
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et  disU-iets  désignés  dnns  le  préscnt  article,  entro  dans  tous  les 
droits  et  prend  sur  lui  toules  les  ckarges  et  tous  les  engagemens 
slipulés  par  rapport  à ces  pays  détachés  de  la  France , dans  le 
traité  de  Paris  du  30  mai  1814. 

Les  provinees  prussiennes  sur  les  deux  rivesdu  Rliin,  jusqu’au- 
dessus  de  la  ville  de  Cotogne  , qui  se  trouvera  encore  comprise 
dans  cct ‘arrondissement , porteront  le  nom  de  grand-duché  dii 
Bas-Rbin,  et  S.  M.  cn  prendra  le  tilre. 

Royaume  d1  H ano  ver. 

26.  S.  \1.  le  roi  du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et 
d'Irlandc,  ayant  substitué  à son  ancien  tilre  d’électeur  du  Saint- 
Empire  Romain , cclui  de  roi  d'Hanovre , et  ce  tilre  ayant  élé 
reconnu  par  les  puissances  de  l'Europe  et  par  les  princes  et  ville» 
libres  de  l’Allemagne,  les  pays  qui  ont  compose  jusqu'ici  l’ciecto- 
rat  de  Brunswick-Lunebourg , tels  que  leurs  limite»  ont  été  re- 
eonnnes  et  fixées  pour  l'avenir  par  les  articles  suivans,  formeront 
dorénavant  le  royaume  d'Hanovre. 

Cessione  de  la  lenisse  au  llanovcr. 

27.  S.  M.  le  roi  de  Prosse  cède  à S.  M.  le  roi  du  royaume-uni 

de  la  C.rande-Bretagne  et.  d’Irlande,  roi  d’Hanovre,  pour  étre 
possédès  par  S.  M.  et  ses  successemi  en  toulc  propriété  et  souve- 
rainctó:  T 

1°  La  principauté  de  Hildesheini , qui  passera  sous  la  domi- 
n,i ti ou  de  S.  M. , avec  tous  les  droits  et  toutes  Ics  chargcs  aver 
lesqucls  laditc  principauté  a passe  sous  la  domination  prussienne 

2°  La  ville  et  le  territoire  de  Goslar. 

3*  l.a  principauté  d’Ost-Frise , y compris  le  pays  dit  le  Har- 
lingcrland , sous  les  conditions  réciproquement  stipulées  par  l’ar- 
tide  30  pour  la  navigation  de  l’Ems  et  le  commerce  par  le  pori 
d’Embden.  Les  Etats  de  la  principauté  conserveront  leurs  droits 
■et  priviléges. 

4°  Le  comté  inférieur  (Niedcre- Grajickaft)  de  Lingen  et  la 
partie  de  la  principauté  do  Munster  prussienne  qui  est  située  entre 
ce  comté  et  la  partie  de  Rheina-Wolbek,  occupce  par  le  Gouver- 
nement  banovrien.  Mais  corame  on  est  convenu  que  le  royaume 
d’Hauovre  obtiendra  par  celtc  cession  un  agrandissement  renfer- 
mant  une  population  de  vingt-deux  mille  àmes,  et  que  le  comté 
inférieur  de  Lmgen , et  la  partie  de  la  principauté  de  Munster  ici 
mentionnée,  pourraient  ne  p?s  répondrc  à cette  condition,  S.  M. 
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le  roi  de  Prusse  s’engagc  à faire  étcndre  la  tigne  de  démarcalion, 
dans  la  principanté  de  Munster,  autant  qu’il  serali  nécessaire  pour 
renfermer  ladile  popuiation.  La  Cnmmission  qne  Ics  Gouverne- 
rnens  prussien  et  hanovrien  nomineront  incessammeut  pour  pro- 
cèder à la  fìxation  exacle  des  limite»,  sera  spéciatement  cbargée 
de  l’exécution  de  cette  disposinoli. 

S.  M.  prussienne  renonee  à perpéluité,  pour  elle,  ses  descen- 
dans  et  successeurs,  aux  provinces  et  territoires  mentionnés  dans 
le  présent  aritele , ainsi  qu’à  tous  les  droits  qui  y sont  relatifs. 

Re  ri  ondati  on  de  la  Prusse  au  chdpitre  de  Saint-Pierre  à Ncerten. 

28.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  renooce  à perpetuile,  pour  lui, 

ses  descendahs  et  successeurs,  à tout  droit  et  prétention  quel- 
conque  que  S.  M.  pourrait,  en  sa  qualité  de  souverain  de  l’Eichs- 
feld,  former  sur  le  cbapilro  de  Saint-Pierre,  dans  le  bourg  de 
Ncertcn , ou  sur  ses  dependances  situées  dans  le  tcrritoirc  ha- 
novrien. ’ 

Cessioni  du  Hanox'er  à la  Prusse. 

29.  S.  M.  le  roi  du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et 

d'Irlande,  roi  d'Hanovre,  cède  à S.  M.  le  roi  de  Prusse,  pour 
étre  possedè»  en  tonte  propriété  et  souveraineté  par  lui  et  ses 
successeurs:  , • 

4y  La  partie  du  duché  de  Lauenbourg  située  sur  la  rive 
droite  J’Elbc,  avec  les  villages  lunebourgeois  situés  sur  la 
méme  rive;  la  partie  de  ce  duebé  située  sur  la  rive  gauche 
demeure  au  royaume  d'Hanovre.  Les  Etats  de  la  partie  du  duebé 
qui  passent  sous  la  domination  prussienne,  conserveront  leurs 
droits  et  priviléges , et  nommément  ceux  fondés  sur  le  recès 
provincial  du  15  septembre  1702 , confirnié  par  S.  M.  le  roi  de 
la  Grande-Bretagne,  actuellement  rógnant,  en  date  du  21  juin 
1765. 

2*  Le  bailliagc  de  Kloctze. 

3°  Le  bailtiage  d’Elbingorode.  . ..  j . 

k°  Les  villages  de  Riidigersbagen  et  Gaenseleicb. 

5°  Le  bailliage  de  Reckeberg. 

S.  M.  britannique,  roi  d’Hanovre,  renonee  à perpéluité,  pour 
elle,  ses  descendans  et  successeurs,  aux  provinees  et  distriets 
compris  dans  le  présent  ardete,  ainsi  qu’à  tous  les  droits  qui  y 
sont  relatifs.  - . 
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Navigati on  et  commerce. 

30.  S.  M.  le.- poi  de  Prusse,  et  S.  M.  britannique,  roi  d'Ha- 
novre,  animés  du  désir  de  rendre  entièrement  égaux  et  communs 
à leurs  sujels  respeclifs  les  avantages  du  coranierce  de  l’Ems  et 
du  pori  d'Kmbden  , conviennent  à cel  égard  de  ce  qui  suit: 

1°  Le  Gouvernement  haoovrien  s’engage  à faire  exéeuter  à 
ses  frais,  dans  les  années  de  1815  et  1816,  les  travaux  qti’une 
commissioni  mixte  d'experts , qui  sera  nommée  immédiatement 
par  la  Prusse  et  le  Manovre,  jugera  nécessaires  pour  rendre 
navigatile  la  partie  de  la  rivière  de  l’Kms,  de  la  frontière  de  la 
Prusse  jusqu'à  son  eiubouchure  , et  d’entretenir  consfauiment 
cette  partie  de  la  rivière  dans  l’état  dans  lequel  lesdits  travaux 
l’auront  mise  pour  l’avantage  de  la  riavigation. 

2°  Il  sera  libre  aux  sujets  prussiens  d’importer  ou  d’exporter, 
par  le  port  d'Embden,  toutes  denróes,  productions,  marclmndises 
quelconques,  tant  nalurelles  qu’artificielles  , et  de  tenir  dans  la 
ville  d’Embden  des  magasins  pour  y déposer  lesdites  marchandi- 
ses  durant  deux  ans , à dater  de  ieur  arrivée  dans  la  ville , sans 
que  ces  magasins  soient  assujellis  à une  autre  iuspeclion  que  celle 
à laquelle  soni  soumis  ceux  des  sujéts  hanovriens  eux-mèmes. 

5“  Les  navires  prussiens,  ainsi  que  les  nègocians  prussiens, 
ne  paieront,  pour  la  navigation,  l’exportalion  ou  rimpòrtation 
des  marcliandises,  ainsi  que  pour  le  magasinage,  d’autres  péages 
on  droits  quelconques,  que  ceux  auxqnels  seront  tenus  les  sujels 
banovriens  eux-mémes.  Ces  péages  et  droits  seront  réglés  d’un 
eommun  accord  entre  la  Prusse  et  le  Manovre,  et  le  tarif  ne 
pourra  étre  changé  à'  l’avenir  que  d’un  eommun  accord.  Les 
prérogatives  et  libertés  spéeifiées  iei  s’étendent  également  aux 
sujets  hanovriens  qui  navigueraient  sur  la  partie  de  la  rivière 
de  l’Ems  qui  reste  à S.  M.  prussienne. 

4°  Les  sujets  prussiens  ne  seront  point  tenus  de  se  servir 
des  nègocians  d’Embden  pour  le  traile  qu’ils  font  pour  ledit 
port,  et  il  Ieur  sera  libre  de  faire  le  négoce  avec  leurs  mar- 
chandises  à Embden,  soit  avec  des  habitans  de  celle  ville,  soit 
avec  des  étrangers,  sans  payer  d’autres  droits  que  ceux  auxquels 
seront  soumis  les  sujets  hanovriens  , et  qui  ne  pourrout  étre 
haussés  que  d’un  eommun  accord. 

S.  M.  le  roi  de  Prusse,  de  son  còlè,  s’engage  à accorder  aux 
sujets  hanovriens  la  libre  navigation  sur  le  canal  de  la  Stecknitx, 
de  manière  qu’ils  n’y  seront  tenus  qu’aux  mémes  droils  qui  seront 
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payés  par  les  habitans  du  ducbé  de  Lauenbourg.  S.  M.  prussienne 
s'engage,  en  outre,  d’assurer  ces  avantagesaux  sujets  hanovriens, 
dans  le  cas  que  le  duehé  de  Lauenbourg  fùt  cédé  par  elle  à un 
aulre  souverain. 

Roule s mililaires.  , , 

al.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  et  S.  M.  le  roi  de  royaumc-uni 
de  la  Grande- Bretagne  et  d’Irlande,  roi  d’Hanovrc,  consentent 
mutuellement  à ce  qu’il  exisle  troia  routes  militaires  par  leurs 
Etats  respectifs  , savoir  : 

1°  Une  de  Halberstadt,  par  le  pays  de  Hildesbeini,  à Minden; 

2°  line  seconde  de  la  Yieille-Marche,  par  Gifhorn  et  Nett- 
stadt  à Minden;  - • 

3"  Une  troisième  d’Osnabruck,  par  Ippenbttren  et  Rheina  à 
Bentheim.  , ‘ ■ 

% 

Les  deus  premières  en  faveur  de  la  Prusse,  et  la  troisième  en 
faveur  du  Hanovre. 

Les  deux  gouvernemens  nommeront , sans  délai , une  commis- 
sion  pour  faire  dresser,  d'un  commun  accord,  les  réglemens 
nécessaires  pour  lesdites  routes. 

Terriloirts  mèdiatisés. 

32.  Le  bailliage  de  Meppen , appartenant  au  due  d’Aremberg, 
ainsi  que  la  partie  de  Rheina-Wolbeck , appartenant  au  due  de 
Looz-Corswaren , qui , dans  ce  moment,  se  trouVent  provisoire- 
ment  occupés  par  le  Gouvernement  hanovrieo,  sereni  placés  dans 
les  relalions  avec  le  royaurae  d'Hanovre,  que  la  Constitution  fe- 
derative de  l’Allemagne  réglera  pour  les  territoires  mèdiatisés. 

Les  Gouvernemens  prussien  et  hanovrien  s’étant  néanmoins 
réservé  de  convenir  dans  la  suite,  s’il  était  nécessaire,  de  la 
fixation  d’une  autre  frontière  par  rapport  au  comté  de  Looz 
Corswaren,  lesdits  Gouvernemens  chargeront  la  coromission  qu’ils 
nommeront  pour  la  délimitation  de  la  partie  du  comté  de  Lingen 
cédée  au  Hanovre,  de  s'occuper  de  l’objet  susdit,  et  de  tiser 
définitivement  les  fronlières  de  la  partie  du  comté  appnrtéuant 
au  due  de  Looz-Corswaren , qui  doit,  ainsi  qu’il  est  dit , ètre 
occupée  par  le  Gouvernement  hanovrien. 

Les  rapporta  entre  le  Gouvernement  d’Hanovre  et  le  comlé  de 
Bentheim  resteronl  tels  qu’ils  soni  réglés  par  les  traités  d’by- 
potbèque  existant  entre  S.  M.  britannique  et  le  comté  de  Ben- 
theim; et  après  que  les  droits  qui  découlent  de  ce  traité  seront 
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éteints,  le  comté  «le  Uenlhcim  se  trouvera , envcrs  le  rovaume 
d’Hanovre , daus  les  relations  quc  la  Constitulion  federative  de 
l’Allemagne  réglera  pour  les  territoires  médiatisés. 

Ce  s sin  tu  à fairc  au  due  (fOldenburg. 

55.  S.  M.  britannique,  roi  d'Hanovre,  afin  de  concourir  au 
voeu  de  S.  M.  prussienne , de  procurer  un  arrondissement  de 
lerritoire  convenable  à S.  A.  S.  le  due.  d’Oldenbourg,  promet 
de  lui  ceder  un  district  renfermant  une  population  de  cinq  mille 
babitans. 

Grand-due  tPOIdenburg 

54.  S.  A.  S.  le  due  de  Holstcin-Oldenbourg  prendra  le  tilre 
de  grand-due  d'Oldenbourg. 

Grand-due  de  lUecklenbourg-Schwcrin  et  Strétti  t. 

55.  LL.  AA.  SS.  les  ducs  de  Mecklenbourg-Schwcrin  et  de 
Meeklenbourg-Strélitz  prendront  le  titre  de  grand-due  de  Me- 
cklenbourg-Schwcrin et  Slrélitz. 

Grand-due  de  Sast-  Weymar. 

56.  S.  A.  le  dué  de  Saxe-Weymar  prendra  le  titre  de  grand- 
due  de  Saxe-Weymar. 

Cessioni  de  la  Prusse  au  grand-due  de  Sasre-lt'iyaiar. 

57.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  cèderà,  de  la  masse  de  ses  États, 
tels  qu’ils  ont  été  fixés  et  reconnus  par  le  présent  traité,  à S. 
A.  R.  le  grand  due  de  Saxe-Weymar,  des  distriets  d’une  popu- 
lation de  cinquante  mille  babitans,  ou  contigus,  ou  voisins  de 
la  principauté  de  Weymar. 

Sa  Majesté  prussienne  s’engage  également  à céder  à S.  A.  R., 
la  partie  de  la  principauté  de  Fulde  qui  lui  a été  remise  en  vertu 
des  mémes  slipulations,  des  distriets  d’une  population  de  ving- 
sept  mille  habitans. 

S.  A.  R.  le  grand-due  de  Weymar  possédera  les  distriets  susdits 
en  toute  souveraineté  et  propriété , et  les  réunira  à perpétuilé  à 
ses  États  actuels.  ' ' ‘ * * 

Déltrmination  ultfricurc  des  pays  à céder  au  grand-due  eie  U egmar 

38.  Les  distriets  et  territoires  qui  doivent  étre  cédés  à S.  A.  R. 
le  grand-due  de  Saxe-Weymar,  en  vertu  de  l’article  précédent, 
sereni  déterminés  par  une  convention  particnlièrc , et  S.  M.  le 
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roi  de  Pnisse  s’engage  à conclure  cettc  convention,  et  à faire  rc- 
meltre  à S.  A.  R.  Ics  susdits  districts  et  lerritoires  dans  le  terme 
de  deux  inois,  à dater  de  l'échange  des  ratifications  du  traité  conclu 
à Vienne  le  l"  juin  1813,  entre  S.  M.  prussienne  et  S.  A.  R.  le 
grand-due. 

-,  Possessioni  à remettre  imm  Sdiate  meni. 

39.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  cède  toutefois,  dès  à présenl,  et 
promet  de  faire  remettre  à S.  A.  R.,  dans  le  terme  de  quirizejours, 
à dater  de  la  signature  du  susdit  traité , les  districts  et  territoires 
suivans,  savoir; 

La  seigneurie  de  Blankcnhaym,  avec  la  réserve  que  le  bailliage 
de  Wandersleben , appartenant  à Unter-Gleichen , ne  soit  point 
compris  dans  cette  cession  ; 

La  seigneurie  inférieure  ( niedere-Herrsehaft ) de  Kranicbfeld, 
les  commanderies  de  l’ordre  teutonique  Zwaetzen , Lehesten  et 
Liebstaedt,  avec  leurs  revenus  domaniaux,  lesquelles  faisant  partie 
du  bailliage  d’Eckartsberga , forment  des  enclaves  dans  le  lerri- 
toire  de  Saxe-Weymar,  ainsi  que  toutes  les  autres  enclaves  situées 
dans  la  principaute  de  Weymar,  et  appartenant  andit  bailliage; 
le  bailliage  de  Tautenbourg,  à l’exception  de  Droizen,  Gsersehen, 
Wethabourg,  Wetterscheid  et  Mcellschutz,  qui  resteront  à la 
Prusse  ; 

Le  village  de  Ramsla,  ainsi  que  ceux  de  Klein-Brembach  et 
Berllstedt , enclaves  dans  la  principauté  de  Weymar,  et  appar- 
tenant au  territoire  d’Erfurtb  ; 

La  proprietà  des  villages  de  Biscboffsroda  et  Pcobstelzella  , 
enclavés  dans  le  territoire  d’Eisenach , doni  la  souveraineté 
appartieni  déjà  à S.  A.  R.  le  grand-due. 

La  population  de  ces  dilTérens  districts  entrerà  dans  celle  des 
cinquante  mille  àmes  assurce  à S.  A.  R.  le  grand  due , par 
l'article  37,  et  en  sera  décomptée. 

- Cession  du  ci-devahl  département  de  Futile  à la  Prusse. 

40.  Le  département  de  Fulde,  avec  les  territoires  de  l’ancienne 
noblesse  immediate  qui  se  trouvent  compris  actuellemcnt  sous 
l’administratiou  provisoire  de  ce  département,  savojr,  Mansbach, 
Buchenau,  Werda,  Lengsfeld,  à i’cxception  toutefois  des  bailliages 
et  territoires  suivans  ; savoir,  les  bailliages  de  Hammelburg  avec 
Tulba  et  Saleck , Rruekenou  avec  Motten  , Saalmiinster  avec 
l'rzell  et“  Sonnerz , de  la  partie  du  bailliage  de  Biberslein  qui 
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renferme  les  villages  de  Batten , Brand,  Dielges,  Findlos,  Lieb- 
barls,  Melperz,  Ober-Bernhardt,  Saiffertz  et  Tliaiden , ainsi  que 
du  domaine  de  Holzkirchen,  enclave  dans  le  grand-duché  de 
Wiirzbourg,  est  cède  à S.  M.  le  roi  de  Prusse,  et  la  possession 
lui  en  sera  remise  dans  le  terme  de  trois  semaines,  à dater  du  l*r 
juin  de  celte  année. 

S.  M.  prussienne  promet  de  se  charger,  dans  la  prnportion  de 
la  parta;  quelle  obtient  par  le  présent  article,  de  sa  part  aux 
obligatio'ns  que  tous  les  nouveaux  possesseurs  du  ci-devant  grand- 
ducbé  de  Francfort  auront  à remplir,  et  de  transférer  cet  enga- 
gement sur  les  princes  avec  lesqucls  S.  M.  ferait  des  échanges 
ou  cessions  de  ces  districts  et  territoircs  Fuldois. 

Domatila  de  la  principaule  de  Falde. 

IH.  Les  doraaines  de  la  principaule  de  Fulde  et  du  comté  de 
Banau,  ayant  élé  vendu  sans  que  les  acquéreurs  se  soient  acquit- 
tés  jusqu’ici  de  tous  les  termes  du  paiement , il  sera  nommé , 
par  les  princes  sous  la  domination  desquels  passent  lesdils  pays, 
une  commission  pnur  régler,  d’une  manière  uniforme,  ce  qui 
est  rela  ti  f à cette  affaire , et  pour  faire  droit  aux  réclamations 
des  acquéreurs  desdits  doraaines.  Celle  commission  aura  parti - 
culièrement  ógard  au  traile  conclude  2 décembre  1545,  à Franc- 
fort, cntre  les  Puissances  alliées  et  S.  A.  R.  l’électeur  de  Messe 
et  il  est  posé  en  principe  que  si  la  venie  de  ces  doraaines  n’était 
pas  inainlenue,  les  sommes  déjà  payées  seront  restituées  aux 
acquéreurs,  qui  ne  seront  obligés  de  sortir  de  possession  que 
lorsquo  celte  restituirai!  aura  en  son  plein  et  entier  effet. 

Hzlar. 

42.  La  ville  de  Wetzlar,  avec  son  territoire , passe  en  toute 
propriété  et  souverainelé  à S.  M.  le  roi  de  Prusse. 

i • \ * , 

Pays  mèdiaitsés  dtms  P ancien  cercle  de  Wcstphalie . 

43.  Les  districts  médiatiscs  suivans,  savoir:  les  possessions 
que  les  princes  de  Salm-Salm  et  Salm-Kyrbourg,  les  comtes 
dénorames  les  Rhein-und-Wildgrafen , et  le  due  de  Croy,  ont 
obtenues  par  le  recès  principal  de  la  députation  exlraordinaire 
de  1 Empire  du  23  février  4805,  dans  l’ancien  cercle  de  West- 
phalie , arasi  que  les  seigneuries  d’Anhalt  et  de  Gehraen , les 
possessions  du  due  de  Looz  Corswaren  qui  se  trouvent  dans  le 
méme  cas  (en  aulant  qu’elles  ne  sont  point  placées  sous  le  gou- 
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vernement  haiurvrien),  le  conile  ile  Steinfurth , appartenant  au 
conile  de  Bentheim-Bentbeim , le  comté  du  Recklingshausen  , 
appartenant  au  due  d’Areinberg,  les  seigneuries  de  Rheda  , 
Giiterslob  et  Gronau,  appartenant  au  comté  de  Bentlieim-Tecklen- 
bourg,  le  comté  de  ilittberg,  appartenant  au  prince  de  Kaunitx, 
les  seigneuries  de  Neustadt  et  de  Gimborn , appartenant  au  comté 
de  Walmoden,  et  la  seigneurie  de  Hnmbourg,  appartenant  aux 
princes  de  Sayn-Witgenstein-Berlebourg,  seront,  placés  dans  les 
relations  avec  la  monarchie  prussienne,  que  la  Constitution  fede- 
rative de  l’AHemagne  réglera  pour  les  territoires  inédiatisés. 

Les  possessions  de  l’ancienue  noblesse  immediate,  enclavées 
dans  le  territoire  prussien , et  nommément  la  seigneurie  de 
Wildenbcrg  dans  le  grand-duebé  de  Berg,  et  la  baronnie  de 
Scbauen  dans  la  princìpauté  de  Halberstadt,  apparliendront  à 
la  monarchie  prussienne.  . 

Disposition  relative  au  grand-duché  du  It'urzbourg  et  à la  princìpauté 
“ ' cf  Aschaffcnbtmrg  e n fyveur  de  la  Baviere.  ■ 

44.  S.  M.  le  roi  de  Bavière  possedera  pour  lui,  ses  béritiers 
et  successemi,  en  toute  propriété  et  souveraineté,  le  grand-duché 
de  Wurzbourg,  tei  qu’il  fut  possedè  par  S.  A.  1.  l’archidnc 
Ferdinand  d’Autriche,  et  la  principauté  d'AsCbaffenbourg,  tede 
qu’elle  a fait  partre  du  grand-duché  de  Francfort,  sous  la  dé- 
nomination  de  déparleinent  d’Aschaflenbourg. 

Suslattation  du  Prince  Prima!. 

45.  A l'égard  des  droits  et  prérogalives  et  de  la  suslentation 
du  prince  prima!,  coinme  ancien  prince  ecclésiaslique , il  est 
arrété: 

1°  Qu’il  sera  traité  d’unc  manière  analogue  aux  articles  du 
recès,  qui,  en  1803,  ont  réglé  le  sort  des  princes  sécularisés, 
et  à ce  qui  a été  pratiqué  à leur  égard. 

2*  Il  recevra  à cet  elfet , & dater  du  1*'  juin  1814,  la  somme 
de  cent  mille  florins  payables  par  trimestre  f en  honnes  espèces , 
sur  le  pied  de  vingt-quatre  florins  on  mare,  comme  rente  viagère. 

Cette  rente  sera  acquittée  par  les  souverains  sous  la  domination 
desquels  passent  des  provinces  ou  dislricts  du  grand-duebé  de 
Francfort,  dans  la  proportion  de  la  partieque  chacun  d’eux  en 
possedera. 

3“  Les  avances  faites  par  le  prince  primat  de  ses  ‘propres 
deniers  à la  caisse  generale  de  la  principauté  de  Fulde,  Ielle» 
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qu'elles  seront  liquidées  et  prouvées,  lui  scro'nt  restiluces  à lu 
ou  ses  héritiers  ou  ayans-eause. 

Cette  charge  sera  supportée  proporlionnellenient  par  les  sou- 
verains  qui  posséderont  les  provinces  et  districts  qui  forment  la 
principauté  de  Fulde. 

4"  Les  raeubles  et  autres  objets  qui  pourront  étre  prouvàs 
apparlenir  à la  proprietà  particuliére  du  prince  prima!,  lui  seront 
rendus. 

5°  Les  servileurs  du  grand-duché  de  Francfort , tant  civils 
ou  ecclésiastiques  que  militaires  et  diplomatiques,  seront  traités 
conformément  aux  principes  de  l’article  59  du  recès  de  l’Empire 
du  23  février  4803,  et  les  pensions  seront  payées  proportion- 
nellement  par  les  souverains  qui  entrent  dans  la  possession  des 
Klats  qui  ont  formé  ledil  grand-duché,  à dater  du  l*r  juin  4814. 

6°  Il  sera,  sans  délai,  établi  une  cominission  dont  lesdits 
souverains  iiomment  les  membres , pour  régler  tout  ce  qui  est 
relatif  à l’exécution  des  dispositions  renfermées  dans  le  présent 
article. 

7°  Il  est  entendu  qu’en  vertu  de  cet  arrangement,  toute 
prétention  qui  pourrait  étre  élevée  envers  le  prince  prima!,  en 
sa  qualità  de  grand-due  de  Francfort , sera  èteinté , et  qu'il  ne 
pourra  étre  inquiété  par  aucune  réclamalion  de  cette  nature. 

Fitte  libre  de  Francfnbl. 

46.  La  ville  de  Francfort,  avec  son  territoire,  tei  qu’il  se 
trouvait  en  4803  , est  déclaréc  libre,  et  fera  partie  de  la  Iigue 
germanique.  Ses  institutions  seront  basces  sur  le  principe  d’une 
parfaite  égalité  de  droits  entri»,  les  dilTércns  cultes  de  la  religion 
chrétienne.  Celle  égalité  de  droits  s’étendra  à tous  les  droits 
civils  et  poliliques,  et  sera  observée  dans  tous  les  rapports  du 
gouvernement  et  de  l’adminislralion.  Les  discussions  qui  pour- 
ront s’élever,  soit  sur  l'établisseraent  de  la  conslitution,  soit  sur 
son  maintien,  seront  du  ressort  de  la  Diète  germanique,  et  ne 
pourront  ótre  décidées  que  par  elle. 

i . IndémniLèt  du  grani-due  de  Hesst.  ' 

47.  S.  A.  R.  le  grand-due  de  Resse  obtient,  en  échange  du 
duebé  de  Westphalie,  qui  est  cede  à S.  M.  le  roi  de  Prussc  , 
un  territoire  sur  la  rive  gauche  du  Rhin,  dans  le  c.i-devant  dé- 
partement  du  Mont-Tonnerre,  comprenant  une  population  de 
cent  quarante  mille  habitans.  S.  A.  R.  possédera  ce  territoire 
cn  toute  souveraineté  et  proprietà;  elle  obtiendra  de  méme  la 
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pvopriété  «le  la  panie  des  salines  de  Kreutznaeh  située  sur  la 
rive  gauche  de  la  Mahe;  la  souveraineté  en  resterà  à la  Prusse. 

Hes/e-Hom  bourg. 

48.  I,e  landgrave  de  Hesse-Hombourg  est  ré  intègre  dans  les 
possessions,  revenus,  droits  et  rapports  politiqurs  dout  il  a èlé 
prive  par  suite  de  la  conteiiéraiion  rhéuane. 

Terriloires  réservés  pnur  Ir/  maison s tTOIJetibourg,  ile  Sajce-Coburg, 
de  Meckl/nbourg-Sti  elite,  et  le  coniti!  de  Pappenheim. 

49.  Il  est  réservé,  dans  le  ci-devant  département  de  la  Sarre, 
sur  les  frontières  de$  Etatsde  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  un  disi riet 
comprenant  une  population  de  soixante-neuf  mille  àuies , doni 
il  sera  disposé  de  la  manière  suivaute.  l.e  due  de  Saxe-Cobourg 
et  le  due  d'Oldenbourg  oblicndrunt  ebacuu  un  territoire  com- 
prenant vingt  mille  habitans.  Le  due  de  Mei  klenbourg-Strelitz. 
et  le  landgrave  de  Hesse-Hombourg , chacun  un  territoire  com- 
prenant dix  mille  habitans  , et  le  conile  de  Pappenheim  , uu 
territoire  comprenant  neuf  mille  habilans. 

Le  territoire  du  comté  de  Pappenheim  sera  sous  la  souverai- 
neté de  S.  M.  prussienne. 

Arrangement  fulur  velativemeiit  à ce/  territoire/.  * 

30.  Les  acquisitions  assignées  par  l’article  précédent  aux  ducs 
de  Saxe-Cobourg , Oldenbourg,  Mecklenbourg-Strelitz , et  au 
landgrave  de  Hesse-Ifombourg , n'élant  point  contigucs  à leurs 
Etats  respectifs,  LL.  MM.  l’empereur  d’Aulriche,  l'empereur  de 
toutes  les  Russies,  le  roi  de  la  Grande- Bretagne  et  le  roi  de 
Prusse,  prometlent d’employer  leurs  bons  offices,  à l’issue  de  ha 
présente  guerre,  ou  aussitót  que  les  circonslances  le  permettront, 
pour  Taire  obtenir'par  des  échanges  ou  d’autres  arrangeraens , 
auxdits  princes,  les  avantages  qu’elles  sont  disposées  à leur  as- 
surer.  Afin  de  ne  point  trop  multiplier  les  adminislrations  desdits 
dislricls,  il  est  convenu  qu’ils  seront  provisoirement  sous  l’admi- 
nistration  prussienne  au  profit  des  nouveaux  acquéreurs. 

Pays  tur  les  deujc  rive/  du  Min  remi / à l'Autriche. 

31.  Tous  les  tecritoires  et  possessions,  tant  sur  la  rive  gauche 
du  Rhin  dans  les  ci-devant  départemens  de  la  Sarre  et  du  Mont- 
Tonnerre , que  dans  les  ci-devant  départemens  de  Fulde  et  de 
Francfurt,  ou  enrlavés  dans  les  pays  adjaccns,  mis  à la  di«po- 
sition  des  Puissances  allices  par  le  traité  de  Paris  du  50  mai 

Schiar.  Voi.  VI  59 
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1814,  doni  il  n'a  pas  été  dispose  par  les  articles  du  présent 
traile , passent  eu  toute  souveraineté  et  propriété  sous  la  domi* 
nalion  de  S.  M.  l’empereur  d'Autriche. 

lsembourg. 

52.  La  principauté  d’Isembourg  est  placée  sous  la  9ouveraineté 
de  S.  M.  1.  et  R.,  et  sera,  envers  elle,  dans  les  rapporls  que  la 
ronstilution  fédérative  de  l’Allemagne  réglera  pour  les  États  mè- 
dia tisés. 

Confederatimi  gtrmanique. 

53.  Les  princes  souverains  et  les  ville»  libres  d’Allemagne , en 
romprenant  dans  cette  transaction  LL.  MM.  l’empereur  d’Autri- 
• he,  les  rois  de  Prusse,  de  Daneinarck  etdes  Pays-Bas,  et  nom- 
mément  : 

L’empereur  d’Autriche  et  le  roi  de  Prusse , pour  toules  celle» 
de  leurs  possessions  qui  ont  anciennement  appartenu  à l’empire 
germaniqne  ; 

Le  roi  de  Danemarck , pour  le  duché  de  Holstein  ; 

Le  roi  des  Pays-Bas,  pour  le  grand-duelié  de  Luxembourg  ; 

Établissent  entre  eux  nne  confédération  perpétuelle  qui  porterà 
le  nom  de  Confédération  Germanique. 

But  de  rette  confédération.  - ■ 

54.  Le  but  de  cette  confédération  est  le  maintien  de  la  sùreté 
extérieure  et  inlérieure  de  l’Allemagne,  de  l’indépendancc  et  de 
l’inviolabilité  des  États  confédcrés. 

Egalité  de  tei  membra. 

55.  Les  membres  de  la  confédération,  comme  tels,  soni  égaux 
en  droits  ; ils  s’ohligent  tous  également  à mainlenir  l’aete  qui 
constitue  leur  union. 

Diete  fédérative. 

56.  Les  alTaires  de  la  confédération  scront  conCées  à une  diète 
fédérative , dans  laquelle  tous  les  membres  veteronl  par  leurs  plé- 
nipotentiaires , soit  individuellement , soit  collectivement , de  la 
manière  suivante,  sans  préjudice  de  leur  rang  : 
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1.  Autrìcbe  .............  i ..  1 voix. 

2.  P russe  . . . . .1 

3.  Bavière 1 

4.  Saie 1 

5.  Manovre  1 

6.  Wurletnberg 1 

7.  Bade  . 1 

8.  Messe  èlectorale 1 

9.  Grand-durhé  de  Messe . 1 

10.  Danemarck,  pour  Ilulstein  .-..1 

11.  Pays-Bas,  pour  Luxembourg  1 

12.  Maisons  grand-durales  et  ducales  de  Saxe  ......  1 

13.  Brunswick  et  Nassau  1 

14.  MerklemlKJurg-Scli weriu  et  Slrelitz  .......  1 

15.  Holstein-Oldenbourg,  Anhalt  et  Srhwartxbourg  ...  1 

Iti.  Mohenzollera,  Lirblenstein,  Heuss,  Srhauinbourg-Lippe, 

Lippe,  et  Walderk 1 

17.  Les  villes  libre*  de  Lubeck,  Fraucfort,  Brènte  et  Mani. 

bourg  .'  . 1 


l utai  17  voix. 

Prèti  delire  de  t'Aulrichc. 

57.  L'Aulricbe  présidera  à la  diète  federative.  Ciiaqtte  Etat  de 
la  confédération  a le  droit  de  faire  des  proposi lions , et  celili  qui 
prèside  est  temi  à Ics  mettre  eu  délibératiun  dans  un  espace  de 
letups  qui  sera  fixé. 

Comportilo»  de  C Atiemblée.  gène  rate, 

58.  Lorsqu’il  s’agira  de  lois  fondainentales  à porler,  ou  de 
changeroens  à faire  dans  les  lois  fondamentales  de  la  confédéra- 
lion  , de  mesures  à prendre  par  rapport  à l’acte  fèdératif  ménte, 
d’institutions  organiques  ou  d’autres  arrangentens  d'un  inlérét 
counnun  à adopler,  la  Diète  se  formerà  en  assemblée  géuéralc;  et, 
dans  ce  cas,  la  dislributinn  des  voix  aura  lieti  de  la  manière  sui- 
vante,  calculée  sur  l'ótendue  respeclive  des  Etat  individuels: 


L’Aulricbe  aura ’ 4 voix. 

La  Prusse 4 

La  Saxe  .................  4 

La  Bavière 4 

Le  Manovre  1.4 
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ao 

Le  Wiirtemberg . ...  A 

Bade  * . * 3 

Hesse  électorale 3 

Grand-duché  de  Hesse,  3 


Holstein  

Luxembourg 

Brunswick  ...... 

Mechlenbourgb-Scliwerin 

Nassau,  , 

Saxe-Wcimar  . ...  . 


— Gotha  'I 

— Cobourg  ,..1 

— Meioingen  ...1 

— Hildburghausen  . . 1 

MerklenbourgStreliti.  • f 

Ilolstein-Oldenbourg  ..........  ...1 

A oliali- Dessau 1 

— Bembourg 1 

— Katlien  ...' ....1 

Schwarzbourg.Sondershausen.  1 

— Rudolstadt 1 

Hobenzollern-Hechingen  .....1 

Lirhtenslein • 

llolienzollem-Siginaringen  ...........  1 

Waldek  . . . . . , % . . • . 1 

r Beuss,  branche  aim!e 1 

— cadette  ............  1 

Schaumbourg-Lippe 1 

Lippe  * . • \ 

La  viHe  libre  de  Lulicck  . . . . ...  . . . . . . > 

— Franrfort  ...........  1 

— Bréme  .;..... 1 

— Hambourg.  ...  . ' • • • . . • • . 1 


Total  69  voi*. 

La  Dièie.  cn  s’ occupati!  des  lois  organiqucs  de  la  confédération, 
cxarainera  si  on  doil  accorder  quelques  voix  colleclives  aux  anciens 
Élats  de  l’empire  mèdia tisés. 

Rhjles  à suivrr  par  rapport  à la  pluraliti  dei  vati. 

59.  La  queslion  si  ime  affaire  doit  èlre  discutce  par  l’assembléi; 
generale,  conformémenl  aux  principe»  ci-dessus  élablis,  sera 
décidée  dans  l’asseinblée  ordinaire,  à la  pluralilé  des  voix. 
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La  tnéine  assemblée  preparerà  les  projets  de  rcsolution  qui  doi- 
vent  èlre  porlés  à l’assemblée  générsle,  et  foumira  à eelle-ci  Umt 
ce  qu’il  lui  faudra  pour  les  adopter  ou  les  rejeter.  On  deciderà 
par  la  pluralité  des  voix,  tant  dans  l’assemblée  ordinaire,  que  dans 
('assemblèe  générale,  avec  la  différence  toutefois  que,  dans  la  pre- 
mière, il  suffira  de  la  pluralilé  absolue,  tandis  que  dansj'autre  les 
deux  tiers  des  voix  seront  néressaires  pour  former  la  pluralilé. 
I^rsqu’H  y aura  parilé  de  voix  dans  l’assemblée  ordinaire,  le  pré- 
sident  deciderà  la  quesiion.  Cependant  cbaque  fois  qu’il  s’agira 
d’acceplalion  ou  de  changeinent  des  lois  fondamentales,  d’iusti- 
tulions  organiques,  de  droits  individuels,  ou  d’alTaires  de  religìon, 
la  pluralilé  des  voix  ne  suffira  pas,  ni  dans  l’assemblée  ordinaire, 
ni  dans  l’assemblée  générale. 

La  Diète  est  permanente.  Elle  peni  cependant,  lorsque  les 
objets  soumis  à sa  délibération  se  trouvent  lerminés,  s’ajourner 
à une  époque  fixe , mais  pas  au-delà  de  quatre  mois. 

Toutes  Ics  dispositions  ullérieures  relative.*  à l’ajournement 
et  à l’expédition  des  affaires  pressantes  qui  pourraient  survenir 
pendant  l’ajourneraenl , soni  réservées  à la  Diète,  qui  s’en  oc- 
cuperà lors  de  la  rédaction  des  lois  organiques. 

Ordrt  des  vòix. 

60.  Quant  è l’ordre  dans  lequel  yoteront  Ics  membres  de  la 
confédération  , il  est  arrèié  que , tant  que  la  Diète  sera  oceupée 
de  la  rédaction  des  lois  organiques,  il  n’y  aura  aucune  règie  à 
cet  égard;  et  quel  que  soit  l’ordre  que  l’on  obscrvera,  il  ne 
pourra  ni  préjudicier  à aucun  des  membres,  ni  établir  un  prin» 
ripe  pour  l’avenir.  Après  la  rédaction  des  lois  organiques , la 
Dièie  délibérera  sur  la  manière  de  fixer  cet  objet  par  une  règie 
permanente,  pour  laquelle  elle  s’écartera  le  moina  possible  de 
celles  qui  ont  eu  lieu  à l’ancienne  diète , et  notamment  d’après 
le  recès  de  la  députalinn  de  l’empire  «le  1803.  L’ordre  que  l’on 
adoplera , n’influera  d’ailleurs  en  rien  sur  le  rang  et  la  préséance 
des  membres  de  la  confédération,  hors  de  leurs  rapporta  avec 
la  Diète. 

Residence  de  la  Viile  à Frane  fori.  . 

61.  La  Diète  siégera  à Erancfort-sur-Mein.  Son  ouverture  est 
lìxée  au  ltr  septembre  1813. 

Rédaction  dee  loie  f ondarne  male t.  ■'  r 

62.  Le  premier  objet  à trailer  par  la  Diète,  après  son  ou- 
verture, sera  la  rédaction  des  lois  fondamentales  de  la  confé- 
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déralinn , et  de  ses  inslitulions  organiques  relalivement  i Sos 
rapporta  extérieurs,  militaires  et  intérienrs. 

Mairi  tini  de  la  pah  en  AUrmagne. 

63.  Les  Elals  de  la  confédéralion  s’engagcnt  à défendre,  non 
seulement  l’ AUrmagne  ratière,  mais  chaque  État  individue)  de 
l’union,  en  ras  qu  ii  fùt  attaqué,  et  se  garantissent  mutuelle- 
ment  toutes  ceiles  de  leurs  possessions  qui  se  trouvent  couprises 
dans  celle  union. 

Lorsque  la  guerre  est  déelarée  par  la  confédéralion,  aucun 
membre  ne  peni  entamer  des  négociations  particulières  avee 
l'ennemi,  ni  faire  la  paix  ou  un  armisliee,  sans  le  cnnsentemenf 
des  autres.  • 

Les  Élats  confédérés  s’engagent  de  ménte  à ne  se  faire  la 
guerre  sous  aucuu  prélexle,  et  à ne  poiut  poursuivre  leurs  di f- 
férends  par  la  force  des  aruies,  mais  à les  soumettre  à la  Diète. 
Cellc-ci  essai  era  , moyennant  une  conunission , la  voie  de  la 
médiation.  Si  elle  ne  réussil  pas , et  qu’une  sentenee  juridique 
devienne  nécessaire,  il  y sera  pourvu  par  un  jugement  austregal 
(Austrcegali rnttimz)  bien  organisé,  auquel  les  parties  litigeantcs  se 
souiueltront  sans  appel. 

Dispnsitwus  parlieuli'eru  de  C atte  de  la  Confederatimi. 

64.  Les  artides  compris  sous  le  lilre  des  lUxpoxiliom  parti- 
tuliiret  dans  l’acte  de  la  Confédération  Geruianique,  lei  qu’il  se 
trouve  annexe  en  originai  et  dans  une  traduction  frammise  au 
présent  traile  général , aurout  la  mème  force  et  valeur  que  s’ils 
étaient  textuellement  insérés  ici. 

Kojauoie  dea  Pays-Bas  et  graiul-duclic  de  Luxeiiibourg. 

Koyaumc  dei  Payl-Bas. 

63.  Les  anciennes  provinees-nnies  des  Pays- Bas  et  les  ci-de- 
vant  provinc.es  belgiques,  les  uues  et  les  autres  dans  les  limites 
fixées  par  l’article  suivaHt;  formeront , conjointcment  avec  Ics 
pays  et  territoires  désignés  dans  le  ménte  article,  sons  la  son- 
veraineté  de  S.  A.  R.  le  prince  d’Orange-Nassau , prince  sou- 
verain  des  Provinees-Unies , le  royaume  des  Pays-Bas,  bérédi- 
taire  dans  l'ordre  de  6uceession  déjà  élabli  par  l'acte  de  con* 
stitution  des  diles  Provinces-Lnies.  Le  litre  et  les  prérogatives 
de  la  dignità  royale  soni  reconnus  par  toutes  les  Puissances  dans 
la  maison  d’()range*Nassau< 
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LimiUs  du  nnj aunir  dea  Paya- fitta. 

66.  La  tigne  coinprenant  les  territoires  qui  eomposeront  le 
royaume  des  Pays-Bas  est  déterminée  de  la  manière  suivanle: 
elle  pari  de  la  mer,  et  s’étend  le  long  des  fronlièresde  la  Franco, 
dii  còlè  des  Pays-Bas,  telles  qu’elles  ontété  reclifiées  et  fixées  par 
l'article  3 du  traité  de  Paris,  du  30  mai  48(4,  jusqu’à  la  Meuse. 
et  ensuite  le  long  des  méutes  frontières  jusqu’aux  anciennes  lirai- 
tes  du  duché  de  Luxembourg.  De  là,  elle  suit  la  direction  dea 
liniites  entre  ce  duclié  et  l'ancien  évéclié  de  Liége,  jusqu’à  ce 
qu’elle  rencontre  (au  midi  de  Deiffelt)  les  limites  occidenlales  de 
ce  canton  et  de  celui  de  Malmedy,  jusqn’au  point  où  celle  der- 
nière  atteint  les  limites  entre  les  anciens  départemens  de  l'Ourle 
et  de  la  Kuer:  elle  longe  ensuite  ces  limites  jusqu’à  ce  qu’elles 
touclient  à cellcs  du  canton  ci-devant  francai*  d’Eupen,  dans  le 
ducbé  de  Litnbourg , et  en  suivant  la  limile  occidentale  de  ce  can- 
ton dans  la  direction  du  nord,  laissantà  droite  line  petite  parlie 
du  ci-devant  canton  francata  d’Aubel , se  joint  au  point  de  con- 
tact des  trois  anciens  départemens  de  l'Ourte,  de  la  Meuse-lnfé- 
rieure  et  de  la  Roér;  en  parlanl  de  ce  point,  ladite  tigne  suit  celle 
qui  séparé  ces  deux  derniers  départemens  jusquelà  où  elle  touche 
à la  Worm  (rivière  ayant  son  emhouchure  dans  la  Roèr),  et  longe 
colte  rivière  jusqu’au  point  où  elle  atteint  de  noveau  la  limite  de 
ccs  deux  départemens,  poursuit  celle  limile  jusqu'ao  midi  de  Hil- 
lensberg  (ancien  département  rie  la  Roèr) , remonte  de  là  vera 
le  nord , et  laissant  Hillensberg  à droite,  et  coupant  le  canton  de 
Sittard  en  deux  parties  à peu  près  égales,  de  manière  que  Siltard 
et  Susleren  restenl  à gaucbc,  arri  ve  à l’ancien  territoire  hollan- 
dais;  pois,  laissant  ce  territoire  à gauche,  elle  en  suit  la  fron- 
tière orientale  jusqu’au  point  où  celìe-ci  touche  à Pancienne  prin- 
cipauté  autrichienne  de  Gueldres,  du  còlè  de  Ruremonde,  et  se 
dirigeant  vers  le  point  le  plus  orientai  du  territoire  bollandais,  au 
nord  de  Sdiwalmen , continue  à embrasser  ce  territoire. 

EnBn,  elle  va  joindre,  en  partant  du  point  le  plus  orientai , 
rette  autre  partic  du  territoire  bollandais  où  se  trouve  Venloo; 
elle  renferinera  cette  ville  et  son  territoire.  De  là  jusqn’à  l’an- 
cienne  frontière  hollandaise , près  de  Mook , situé  au-dessous  de 
tìennep , elle  suivra  le  cours  de  la  Meuse , à une  distance  de  la 
rive  droite,  telle  que  tous  les  endroits  qui  ne  sont  pas  éloignés 
de  cette  rive  de  plus  de  mille  perches  d'Allemagne  ( rheiulan - 
dische  Ruthen),  appartiendront,  avec  leurs  baulieucs,  au  royaume 
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des  Pays-Bas;  bien  enlcndu  toute.fois,  qnant  à la  réciprocité  de 
ce  principe,  que  le  terriloire  prussien  ne  puissc,  sur  aiicun 
poi  ni,  toucber  à la  Meuse,  ou  s’en  approcher  à mie  distante 
de  huit  cents  percbes  d’Allemagne. 

Du  point  où  la  ligue  qui  vient  d’atre  décrite  atteint  1’aneienne 
frontière  bollandaise,  jiisqu’au  Rhin,  celle  frontière  resterà,  pmir 
l’essentiel , Ielle  qu’elle  élait  en  1798  entre  Clève»  et  les  Pro- 
vinces-Unies.  Elle  sera  examinée  par  la  Comniission  qui  sera 
Houimée  incessainment  par  les  deux  gouvernemeOs  de  Prusseel 
des  Pays-Bas , pour  procèder  à la  délerraination  exacte  des  li- 
rnites  tant  du  royaunie  des  Pays-Bas  que  du  grand-dnebé  de 
l.uxembotirg , désignées  dans  Partirle  68;  et  rette  Conimissiniv 
réglera,  à l’aide  d'experts , tout  ce  qui  eoncerne  Ics  constructions 
liydretecbuiques , et  autres  points  analogues,  de  la  manière  la 
plus  cquitable  et  la  plus  conforme  aux  inléréls  mutuels  des  Etats 
prussiens  et  de  reus  des  Pays-Bas.  (lette  mème  disposilion  s’éteiid 
sur  la  (ixation  des  limiles  dans  les  distrrcts  de  Kyswaerd,  Lobith 
et  de  tout  le  territoire  jusqu’à  Kekerdom. 

Les  enelaves  Huissen,  Malburg,  le  Lymers,  avec  la  ville  de 
Sevenaer  et  la  seigneurie  de  Weel,  feront  partie  du  royaume 
des  Pays-Bas;  et  S.  M.  priissiennc  y renonce  à perpéluité,  pour 
elle  et  tous  ses  deseendans  et  successeurs. 

(intuii -duciti1  tU  Lujimbaurg. 

67.  La  partie  de  l’aucien  ducbé  de  Luxeinbourg  comprise 
dans  les  limiles  spéeiiiées  par  l’arlicle  suivanl,  est  également 
cédée  aH  prince  souverain  des  Provinees-IJnies,  aujourd'bui  roi 
des  Pays-Bas,  pour  ótre  possédée  à perpéluité  par  lui  et  se» 
successeurs  en  toute  propriété  et  souveraineté.  Le  souverain  des 
Pays-Bas  a joutera  à ses  titres  cehii  de  grand-due  de  Luxem- 
bourg,  et  la  faculté  est  réservée  à $.  M.  de  faire,  reialiveinenl 
a la  successoli  dans  le  grand-ducbé , tei  arraugeiuent  de  faiuitle 
outre  les  princes  ses  fils  qu’elle  jugera  eonforme  aux  intéréts  do 
sa  luonarcbie  et  à ses  inlcntions  palernelles. 

Le  grand-ducbc  de  Luxeinbourg  servant  de  compensation  pour 
les  principautés  ile  Nassau-Uillenbotirg.  Siegen,  Uadamar  et  Dieta, 
formerà  un  des  Etats  de  la  confédéraiiou  germanique;  et  le  prince, 
roi  des  Pays-Bas , entrerà  dans  le  syslème  de  rette  Confédération 
cmnme  grand-due  de  Luxembóurg , avec  tootes  les  prérogative» 
et  priviléges  doni  jouiroul  les  autres  princes  allemands. 

La  ville  de  l.uxeuibonrg  scia  eonsidérée , sous  le  rapporl  nuli- 
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taire,  forame  forteresse  de  la  Confédéralion.  Le  grand-due  aura 
toutefois  le  droit  de  nnnuner  le  gouverneur  et  commandant  mili- 
laire  de  celle  forteresse,  sauf  l’approbalion  du  pouvoirexécutif  de 
la  Confédéralion,  et  soua  Ielle»  autres  eonditions  qu’il  sera  jugé 
nécessaire  d’établir,  en  conforuiilé  de  la  constitution  future  de 
ladite  Confédération. 

Limila  du  grand-durhè  de  Luxemhmiitj. 

.68.  Le  grand-duché  de  Luxembourg  se  cornposera  de  lout  le 
territoire  situò  enlre  le  royaume  des  Pays-Bas,  tei  qu'il  a élé 
designo  par  l’arlicle  66,  la  France,  la  Moselle,  jusqu’à  l'enibou- 
ehure  de  la  Sure  ; le  cours  de  la  Sure  jusqu’au  coniluent  de  ltlur, 
et  le  eours  de  celle  dernière  rivière  jusqu'aux  limite»  du  ci-de- 
vant  canlon  frnncais  de  .Saint-Vith , qui  n’appartiendra  point  au 
grand-duché  de  Luxembourg. 

Vispnsitinns  relativa  au  dueht  de  Bouillon. 

69.  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas  , grand-due  de  Luxembourg , 
possédera  à perpétuité,  pour  lui  et  ses  successeurs,  la  sonve- 
rainefé  pieine  et  entière  de  la  partie  du  duebé  de  Bouillon  non 
cédée  à la  France  par  le  trailé  de  Paris;  et,  sou»  ce  rapport, 
elle  sera  réunie  au  grand-duché  de  Luxembourg. 

Des  eontestations  s’élant  élevées  sur  ledit  duché  de  Bouillon, 
crini  des  compéliteure  dont  Ics  droits  seront  légalement  conslalés 
dans  les  formes  énoncées  ci-dessous,  possédera  en  tonte  propriélé 
ladite  partie  du  duché.  Ielle  qu’clle  l’a  élé  par  le  dernier  due, 
sous  la  souveraineté  de  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  grand-due  de 
Luxembourg. 

Celle  décision  sera  porlée  sans  appel  par  un  jugement  arbi- 
trai. Des  arbitres  seront  & cel  effet  nominés , un  par  chacun  des 
deux  compétileurs,  et  les  autres,  au  noinbre  de  trois,  par  les 
cours  d’Autriche,' de  Presse  et  de  Sardaigne.  ils  se  réuniront 
à Aix-la-Chapelie  aussilòt  que  l'état  de  guerre  et  les  circunslances 
le  permettront,  et  leur  jugeinenl  iuterviendra  dans  les  six  niois 
à compier  de  leur  réunion. 

Dans  Fintervalle,  S.  IM.  le  roi  des  Pays-Bas,  grand- due  de 
Luxembourg , prendra  en  dépòt  la  propriélé  de  ladite  partie  di» 
duché  de  Bouillon , pour  la  reatiluer , ensemble  le  produit  de 
rette  ndministration  intermédiaire,  à colui  des  cotnpélileurs  en 
faveur  duquel  le  jugement  arbitrai  sera  prononcé.  Sadite  Majeslé 
l’indemnisera  de  la  perle  des  revenus  provenant  des  droils  de 
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souverainelé , movennant  un  arrangement  èqui  laide;  el  *i  c'«l 
au  prince  Charles  de  Rohan  que  rette  rcstitution  doit  étre  faite, 
ees  biens  seront,  entre  ses  mains,  soumis  aux  lois  de  la  sub* 
stitution  qui  forme  son  titre. 

Cessina  des  possessions  de  la  Maison  de  JVassau-Orange  en  Allemagne. 

70.  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas  renonce  à perpéluilé,  ponr  lui 

et  ses  deseendans  et  successeurs,  en  faveur  de  S.  M.  le  roi  de 
Prusse,  aux  possessions  souveraines  que  la  maison  de  Nassau- 
Orange  possédait  en  Allemagne,  et  nommément  aux  principautés 
de  Dillenbourg,  Dictz,  Siegen  et  Iiadaniar , y compris  la  sei- 
gncurie  de  Beilstein , et  teiles  que  ces  possessions  onl  éié  délì- 
uitiveraent  réglées  entre  les  deux  brauches  de  la  maison  de 
Nassau,  par  le  traité  conelu  à La  llaye  le  Iti  juillet  1814.  Sa 
Majeslé  renonee  également  à la  prineipaulé  de  Fulde,  et  aux 
autres  districts  et  territoires  qui  lui  avaient  élé  assurés  par  l'art. 
12  du  recès  principal  de  la  députation  exlraordinaire  de  l’eiupire, 
du  23  février  1803.  * . 

Parie  de  famille  entre  les  pHnres  de  Nassau. 

71.  Le  droit  et  l’ordre  de  succession  établi  entre  les  deux 
branche®  de  la  maison  de  Nassau  par  l’acte  de  1783,  dit  Nas- 
Muiicher  Erhvere.in . est  maintenu  et  transféré  des  quatre  prin- 
cipautés d’Orange-Nassau  au  grand-duché  de  Luxembourg. 

Charges  et  engagement  tettaul  aux  proeinert  dè'arhèes  de  la  Frante. 

72.  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  en  rcunissant  sous  sa  souve- 
raineté  les  pays  désignés  dans  les  articles  66  et  68,  entre  dans 
tous  les  droits , et  prend  sur  lui  toutes  les  charges  et  tous  les 
engagemens  stipulés  relativement  aux  provinces  et  districts  dé- 
tachés  de  la  France,  dans  le  traité  depaix  conelu  à Paris  le  50 
mai  1814.  . - 

Arte  de  la  réumon  des  pronnres  Belgiqucs. 

73.  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas  ayant  reconnu  et  sanctionné. 
sous  la  date  du  21  juillet  1814,  camme  base  de  la  réunion  des 
provinces  belgiqties  avec  les  provinees-unies,  les  huit  articles 
renferinés  dans  la  pièce  anncxée  au  préseut  traité,  lesdits  ar- 
ticles aiiront  la  méme  force  el  valeur  cornine  s’ils  étaienl  insérés 
de  mot  à mot  dans  la  transaction  actuclle. 
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AfT.iirrs  de  I*  Siii.w. 

Integrile  dee  dir-nruf  Cantoni. 

Ih.  L’inlégrité  dcs  dix-neuf  cantons,  lels  qn’ils  existaient  en 
corps  poliliqties  lors  de  la  convention  du  29  décemhre  1813, 
est  reconnue  comme  base  du  système  helvétique. 

Muntoli  de  troii  nnuceaux  Cantoni. 

73.  l.e  Valais,  le  territoìre  de  Genève,  la  principanté  de  Neuf- 
chàtel , sont  réunis  à la  Suisse,  et  formeront  trois  nouveaux  can- 
tons. la»  vallèe  de  Dappes,  ayant  fait  partie  du  canton  de  Vanii, 
lui  est  rendue. 

Rèunion  dr  V ètichi  de  Udir  et  dr  la  ville  et  du  territoìre  de  Bienne 
au  Canto li  de  Berne. 

76.  L’évécbé  de  Bàie,  et  la  ville  et  le  territoìre  de  Bienne, 
seront  réunis  à la  Confédération  Helvétique  et  feront  partie  du 
canton  de  Berne. 

Sont  exceptés  cependant  de  celle  dernière  disposilion  les  dis- 
triets  suivans: 

i°  Un  districi  d’environ  trois  lieues  carrées  d’étendne, 
renfermant  les  conmiunes  d’AItscbweiler,  Sclurnbuch,  Oberwei- 
ler,  Terweiler,  Eltingen , Fiirslenstein  , Plotlen  , Pfasfflingen  , 
Aesch,  Bruck,  Reinach , Arlesheim  , lequel  districi  sera  réuni 
au  canton  de  Bàie  ; 

2°  Une  petite  enclave  située  près  du  village  Nenfehàtellois 
de  Lignières,  laquelle  étant  aujoiird'hui , quant  à la  juridiction 
civile,  soiis  la  dépendance  du  canton  du  Neufchàtel,  et  quant  à 
la  juridiction  criminelle,  sous  celle  de  l’évécbé  de  Bàie,  appar- 
tieudra  en  toute  souveraiueté  & la  principauté  de  Keufcbàtel. 

Drenti  dei  hahiUms  dato  lei  payi  riunii  it  Berne. 

\ 

77.  Les  babitans  de  l’évécbé  de  Bàie  et  ceux  de  Bienne  réunis 
aux  cantons  de  Berne  et  de  Bàie,  jouiront , à tous  égards,  sana 
différence  de  religion  (qui  sera  conservée  dans  l’élal  présent  ), 
des  mémes  droits  poliliques  et  civils  doni  jouissent  et  pourront 
jouir  les  babitans  des  anciennes  parties  desdits  cantons.  En  con- 
séquence,  ils  concourront  avec  eux  aux  places  de  représentans 
et  aux  autres  fonctions,  suivant  les  constilutiuns  cantonales.  il 
sera  conservò  à la  ville  de  Bienne , et  aux  villages  ayant  furine 
sa  juridiction,  les  priviléges  rounicipaux  conipalibtes  avec  la 
constitution  et  les  réglemens  généraux  du  canton  de  Berne. 
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La  venie  des  domaines  nationaux  aera  mainlenne,  et  les  renles 
féodales  et  Ica  dimes  ne  pnurrent  point  étre  rétabliea. 

Les  actes  respeetifs  de  réunion  seront  dressés , eonforméraenl 
aux  principes  ci-dessus  énoncés,  par  des  commissions  coniposées 
d’un  nombre  égal  de  députés  de  chaque  panie  inléresséc.  Ceux 
de  Tévéché  de  Ràle  seront  chnisis  par  le  canlon-directeur,  parmi 
les  eitoyens  les  plus  notables  du  pays.  Lesdits  actes  seront  ga- 
ranti par  la  Confédération  suisse.  Tous  les  poinls  sur  lesquels 
les  parties  ne  pourront  s’entendre , seront  décidés  par  un  arbitre 
nominò  par  la  Diète. 

Scign curie  de  Hiìzunt. 

78.  La  cession  qui  avait  élé  faite  par  l’article  5 du  traité  de 
Vietine  du  ottobre  t809,  de  la  seigneurie  de  Riizuns,  enclaxée 
dans  le  pays  des  Grisons,  élant,  veuue  à tesser,  et  S.  M.  l’euipe- 
reur  d’Autridie  se  trouvant  rélabli  dans  tous  les  droits  attaché* 
a Indile  possession , confirme  la  disposilion  qu’H  en  a faite  par 
déclaration  du  20  mars  4813  en  faveur  du  canton  des  Grisons. 

Arrangement  mire  la  France  el  Cmèiv. 

79.  Pnur  assurér  les  coiniminicalions  comnierciales  et  militaires 
de  Genève  avee  le  canton  de  Vaud  et  le  reste  de  la  Suisse,  et 
pour  complétcr  à eet  égard  l’article  4 du  trailé  de  Paris  du  50 
mai  1814,  S.  M.  T.  C.  consent  à Taire  piacer  la  tigne  des  douanes 
de  manière  à ee  que  la  route  qui  conduii  de  Genève,  par  Versoix, 
en  Suisse,  soit  en  tout  lemps  libre,  et  que  ni  les  postes,  ni  les 
voyageurs,  ni  les  transporls  de  marrhandises,  n’y  soicnt  inquiélés 
par  aucune  visite  de  douanes,  ni  somme  à aueun  droit.  Il  est  éga- 
lement  entendu  que  le  passage  des  trotipes  suisses  ne  pourra  y 
tire  aueunemeul  entravo. 

Dans  Ics  réglemens  additionnels  à faire  à cesujet,  on  assurera, 
de  la  manière  la  plus  convenable  aux  Genevois,  l’exécution  des 
traités  rclalifs  à leurs  libres  Communications  entre  la  ville  de 
Genève  et  le  mandement  de  Peney.  S.  M.  T.  C.  consent  en  outre 
è ce  que  la  gendarmerie  et  les  milices  de  Genève  passcnt  par  la 
grande  route  du  Mtyrin,  dudit  mandement  à la  ville  de  Genève, 
et  réciproquemeni , après  en  avoir  prévenu  le  poste  militare  de 
la  gendarmerie  frangaise  le  plus  voisin. 

Canon  du  roi  de  Sardaigne.  au  canton  de  Genere.  , 

80.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  cède  la  partie  de  la  Savoie  qui  se 
trouve  entre  la  rivière  d’Arve,  le  Rbòne,  Ics  limiles  de  la  partie 
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ile  la  Savoie  cédée  à la  F rance,  ri  In  montagne  deSalève,  jiisqu’à 
Veiry  iuclusivement , plus  celle  qui  se  trouve  comprise  entre  la 
grande  route  dìi  du  Simplon,  le  lac  de  Genève  et  le  lerritoire  ac- 
loel  du  canto n de  Genève , depuis  Vénézas  jusqu'au  poinl  ou  la 
rivière  d’Hermnnce  traverse  la  susdi|e  mule,  et  de  là,  conlinuant 
le  cours  de  rette  rivière  jusqu'à  son  emliouchiire  dans  le  lac  de 
Genève , au  levant  du  village  d’Herinancc  ( la  totalilé  de  la  route 
dite  du  Simplon  conlinuant  à ótre  possédée  par  S.  M.  le  roi  de 
Sardaigne),  pour  que  ces  pays  soient  réunis  au  canteo  de  Genève; 
sauf  à déterminer  plus  précisément  les  limi  tes  par  des  comrois- 
saires  respectifs  , surtout  putir  ce  qui  concerne  la  déiitnitalion  en- 
dessus  de  Veiry,  et  sur  la  montagne  de  Salève  ; renoncant.  Sadite 
Majesté,  pour  elle  et  ses  sucresseurs,  è perpétuilè,  sans  exception 
ni  réserves , à tous  droits  de  souverainelé  et  autres  qui-  peuvent 
lui  appartenir  dans  les  lieux  et  territoires  compris  dans  celle  de- 
marca lion. 

S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  consent  en  nutre  à ce  que  la  conitnu- 
nicalion  entre  le  canton  de  Genève  et  le  Valais,  par  la  route  dite 
du  Simplon,  soit  établie  de  la  mérae  manière  que  la  France  fa 
accordée  entre  Genève  et  le  canton  de  Vaud,  par  la  route  de  Ver- 
soix.  Il  y aura  aussi  en  tout  temps  uno  comuiunication  libre  pour 
Ics  troupes  genevoises  entre  le  lerritoire  de  Genève  et  le  rnande- 
ment  de  Jussy,  et  on  accorderà  les  facilités  qui  pourruient  ètre 
nccessaires  dans  l’occasion  pour  arriver  par  le  lac  à la  route  dite 
du  Simplon.  ' • 

De  l’autre  còte,  il  sera  àccordé  exemption  de  tout  droit  de 
transit  à tonte»  les  marebandises  et  denrées  qui,  en  venant  des 
États  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  et  du  port  frane  de  Gènes, 
Iraverscraient  la  mute  dite  du  Simplon  dans  toute  son  ctcndue 
par  le  Valais  et  l’Etat  de  Genève.  Celle  exemption  ne  regardera 
toutefois  que  le  transit,  et  ne  s’étendra  ni  aux  droits  élablis 
pour  l’entretien  de  la  route,  ni  aux  marebandises  et  denrées 
destinées  à ètre  vendues  ou  consommées  dans  Tinlérieur.  La 
inéiue  réserve  s’appliquera  à la  communicalion  accordée  aux 
Suisses  entre  le  Valais  et  le  canton  de  Genève  ; et  les  gouver- 
neraens  respectifs  prendront  à cet  effet,  de  commun  accord,  les 
mesures  qu'iis  jugeront  nécessaires,  soit  pour  la  taxe,  soit  pour 
einpécher  la  contrebande  chacun  sur  son  lerritoire. 

Camptnsalion  à è labi  ir  ctmlre  les  ancseits  et  tes  novveaux  cantone. 

81.  Pour  élablir  des  compensalions  muluelles,  les  cantons 
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d’Argovie,  de  Vaud,  du  Tessin  et  de  Saint-Gall  fourniront  aux 
anciens  cantons  de  Schwitz , Uulerwald  , Uri , Glaris,  Zug  et 
A p peli  zeli  (Rbode  inlérieure),  une  somme  qui  sera  appliquée  à 
rinstruclion  publique  et  aux  (rais  d'adminislration  géuérale , 
mais  principaleinent  au  premier  objet  dans  lesdits  cantons. 

I.a  quotité,  le  mode  de  paiement  et  la  répartilion  de  celle 
compcnsalion  pécuniaire,  soni  fixés  ainsi  qu’il  suit; 

Les  cantons  d’Argoyie.,  de  Vaud  et  de  Saint-Gall,  fourniront 
aux  cantous  de  Schwitz,  Uulerwald,  Uri,  Zug,  Glaris  et  Ap- 
penzell  (Rbode  inlérieure)  un  fonda  de  900,000  liv.  de  Suissc. 

Chacun  dcs  premierà  paiera  l’inlérót  de  5 pour  cent  par  an, 
oii  remboursera  le  capitai,  soit  en  argent,  soit  en  kiens-fonds, 
à son  choix. 

La  répartition , soit  pour  le  paiement , soit  pour  la  recette  de 
cea  fonds , se  fera  dana  lea  proporlions  de  l’échelle  de  coutribu- 
tion,  régléc  pour  subvenir  aux  dépcnses  fédérales. 

Le  canton  du  Tessin  paiera  cbaquc  année  au  canton  d’Uri  la 
moitié  du  produit  dea  péagcs  dans  la  vallèe  levantine. 


Ditpotiliom  relative t aux  fondi  piarti  m Angle  terre. 

82.  Pour  mettre  un  terme  aux  discussions  qui  se  soni  élcvées 
par  rapport  aux  fonds  placés  en  Angleterre  par  les  cantons  de 
Zurich  et  de  Berne,  il  est  statile  : . ' 

4“  Que  les  cantons  de  Berne  et  de  Zurich  conserveront  la 
propriélé  du  fonda  capitai,  tei  qu’il  existait  en  4803,  à l'époque 
de  la  dissolulion  du  gouvernement  belvélique,  et  jouiront,  à 
dater  du  4"  janvier  4849,  des  inléréts  à échoir; 

2°  Que  les  inléréts  échus  et  accumulés  depuis  l'année  4798, 
jusques  et  y compris  l'année  4844,  seront  affeclés  au  paiement 
du  capitai  restant  de  la  dette  nationale,  désignée  sous  la  dénouii- 
nation  de  delle  belvélique  ; 

5°  Que  le  surplus  de  la  delle  belvélique  resterà  à la  ebarge 
des  autres  cantons,  ceux  de  Berne  et  Zurich  étant  exonérés  par 
la  disposilion  ci-deasus.  La  quole-part  de  chacun  dcs  cantons  qui 
restent  chargés  de  ce  surplus,  sera  calculóe  et  fournie  dans  la 
proportion  fixée  pour  les  conlribulions  desliiiées  au  paiement  des 
dépcnses  fédérales;  les  pays  incorporés  à la  Suisse  depuis  4815 
ne  pourront  pas  ótre  imposés  en  raison  de  l'ancicune  delle  Iteli é- 
lique. 

S’il  arrivait  qu'après  le  paiement  de  la  susdite  delle , il  y eòi 
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un  excédent,  il  serait  reparti  entro  les  rantons  de  Berne  et  de 
Zurich , dans  la  proportion  de  leurs  capilaux  respectifs. 

Les  raèmes  dispositions  sereni  guivies  à l'égard  de  quelque» 
autres  créances  doni  les  titres  sont  déposés  suus  la  garde  du  pré- 
sident  de  la  Diète. 

Indennità  pour  Ut  propritlairtt  des  Lauds. 

83.  Pour  concilier  les  conteslations  élevées  à l’égard  des  lauds, 
abolis  saus  indemnité,  une  indemoité  sera  payée  aux  particuliers 
propriétaires  des  lauds  ; et  afìn  d'ériter  tout  diflerenl  ultéricur  à 
ce  sujet  entre  les  cantons  de  Berne  et  de  Vaud,  ce  demier  paiera 
au  gouvernement  de  Berne  la  somme  de  300,000  livrcs  de  Suisse, 
pour  étre  cnsuite  réparlie  entre  les  ressortissans  Bcrnois,  proprié- 
taires des  lauds.  Les  paiemeus  se  ferònt  à raison  d’un  ciuquièmc 
par  an,  à commencer  du  ler  janvier  4816. 

Conprmalion  det  arrangement  relatifs  à la  Suitse. 

84.  La  déclaration  adressée,  en  date  du  20  mars,  par  les  puis- 
sances  qui  ont  signé  le  traité  de  Paris,  à la  Diète  de  la  Confédé- 
ration  suisse,  et  acceptée  par  la  Diète,  moyenuanl  son  acle  d’ad- 
hésion  du  28  mai , est  conlìrmée  dans  toute  sa  téneur  ; et  les 
principes  établis,  ainsi  que  les  arrangemens  arrètés  dans  ladite 
déclaration,  seront  invariablement  maintenus. 

Limila  det  États  du  rat  de  Sardaigne. 

83.  Les  limites  des  Etats  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  seront  : 

Du  còlè  de  la  France,  lelles  qu’elles  existaient  au  4*r  janvier 
4792,  à l'exception  des  ebangemens  portés  par  le  traité  de  Paris 
du  30  mai  4814. 

Du  còlè  de  la  Confédération  helvétiqne , telles  qu’elles  exis- 
taient an  4<r  janvier  4792,  à l’exception  du  changement  opéré  par 
la  cession  faite  en  faveur  du  canton  de  Genève,  Ielle  que  celle 
eession  se  trouve  spécifìée  dans  l’article  80  du  présent  acte. 

Du  còté  des  États  de  S.  M.  l’empereur  d’Autricbe,  telles  qu’elles 
existaient  au  4"  janvier  4792;  et  la  convention  conclue  entre  LL. 
MM.  l’impératrice  Marie-Tbérèse  et  le  roi  de  Sardaigne,  le  4 oc- 
tobre  4781,  sera  maintenue  de  part  et  d’autre,  dans  toutes  ses 
stipulalions.  i 

Du  còté  des  États  de  Parme  et  de  Plaisance,  la  limile,  pour  ce 
qui  concerne  les  anciens  États  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigoe , con- 
tinuerà d’étre  comme  elle  était  au  1"  janvier  4792. 
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Les  limites  «les  ci-devant  Etats  de  Génes,  et  des  pays  notnniés 
l'iefs  iinpériaux,  réunis  aux  Etats  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne, 
d’après  les  artieles  suivans,  seront  les  mémes  qui,  le  1"  janvier 
<792,  séparaienl  ces  pays  des  Etats  de  Parme  et  de  Plaisance,  et 
de  ceux  de  Toscane  et  de  Massa. 

L’ile  de  Capraja  ayant  appartenu  à l’aneienne  républiquc  de 
Génes,  est  comprise  dans  la  ccssion  des  Etats  de  Génes  à S.  M.  le 
roi  de  Sardaigne. 

fit-UHinn  de  Giaci. 

r i 

86.  Les  Etats  qui  ont  compose  la  ci-devant  rcpubliqne  de  Gé- 
«es  soni  réunis  à perpetuile  aux  Etats  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne, 
pour  èlre,  comme  ceux-ci,  possédés  par  elle  en  tonte  souverai- 
«eté,  propriéié  et  hérédilé,  de  male  en  màle,  par  ordre  de  pri- 
mogeniture, dans  les  detix  branebes  de  sa  maison;  savoir,  la 
branche  royale  et  la  branche  de  Savoie-Garignan. 

Titrc  de  due  de  Giaci. 

87.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  joindra  à ses  titres  actuels  cetui 
de  due  de  Génes. 

Droiti  et  privil'cges  dtt  Gtnoit. 

88.  Les  Génois  jouiront  de  tous  les  droits  et  privileges  spccifiés 
dans  l’acte  inlitulé  Conditions  qui  doivent  servir  de  base s à la  réu- 
u ion  des  Etats  de  Génes  à ceux  de  S.  M.  Sarde;  et  ledit  acte, 
tei  qu’il  se  trouve  annexé  à ce  traile  général , sera  considerò  corn- 
ine partie  integrante  decelui-ci,  et  aura  la  ménte  force  et  valeur 
ijue  s'il  ctait  textuellemcnt  inséré  dans  1’articlc  présent. 

Riunititi  det  Fieft  iinpériaux. 

89.  Les  pays  nommés  Fiefs  iinpériaux,  qui  avaicnt  été  réunis 
à ia  ci-devant  république  ligurienne , soni  réunis  défìnilivement 
aux  Etats  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  de  la  mème  manière  que 
le  reste  des  Etats  de  Génes  ; et  les  babilans  de  ces  pays  jouirout 
des  mémes  droits  et  priviléges  que  ceux  des  Etats  de  Génes  dési- 
gnés  dans  l’artiele  précédent. 

Di  tali  de  fortificalion. 

90.  La  facullé  que  les  puissances  signataires  du  traité  de  Paris, 
du  50  mai  <814 , se  soni  réservée  par  Paritele  5 dudit  traité , de 
fortifier  tei  poini  de  ieurs  Etats  qu'elles  jugeront  convenable  à 
leur  sùrelé,  est  égaleuient  réservée  sans  restriction  à S.  M.  le 
roi  de  Sardaigne. 
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Cession  iiu  rantoli  de  Cenere. 

91.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  cède  an  rantoli  de  Genève  le» 
districts  de  la  Savoie,  désignés  dans  l'arlicle  SO  ci-dcssus,  et 
aux  conditions  spéciiìées  dans  l'arte  intitulé  Ceesion  faile  par 
S.  .V.  le  roi  de  Sardaigne  a u cantori  de  Genève.  Cet  arte  sera 
considerò  cornine  partie  intégrante  du  présent  traité  generai , 
nuquel  il  est  annexé , et  aura  la  ménte  force  et  valeur  que  s’il 
était  textuellement  inséré  dans  l’article  présent. 

A 'entratile  du  Chablais  et  du  Faucigny. 

92.  I.es  province»  du  Chablais  et  du  Faucigny,  et  tout  le  ter- 
ritoire  de  Savoie  au  nord  d’Ugine,  appartenanl  à S.  IU.  lo  roi 
de  Sardaigne,  feront  partie  de  la  neutralità  de  la  Suissc,  Ielle 
qu’elle  est  reconnue  et  garantir  par  Ics  puissances. 

En  conséquence,  toutes  les  fois  que  Ics  puissances  voisines 
de  la  Stiisse  se  trouveront  en  état  d’hostililé  ouverte  ou  immi- 
nente, Ics  troupes  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  qui  pourraient 
se  trouver  dans  ces  provinces , se  retircront,  et  pourront  à cet 
effet  passer  par  le  Valais , si  cela  devicnt  nécessaire  ; aucunes 
autres  troupes  arrnées  d'aucune  aulre  puissance  ne  pourront  tra  - 
verser  ni  stationner  dans  les  provinces  et  territoires  susdits,  sauf 
celles  que  la  Confédération  suisse  jugerait  à propos  d’y  piacer, 
bien  entendu  que  cet  état  de  choses  ne  gène  en  rien  l'adininis- 
tration  de  ces  pays,  où  les  agens  civils  de  S.  M.  le  roi  de  Sar- 
daigne pourront  aussi  employer  la  garde  municipale  pour  le 
maintien  du  bon  ordre. 

Ancienne s possessione  Autrichiennes. 

95.  Par  suite  des  renoncialions  stipulées  dans  le  traiti;  de 
l’aris  du  50  mai  1814 , les  puissances  signataires  du  présent 
traité  reconnaissent  S.  M.  l’empereur  d’Autrirhe,  ses  héritiers  et 
successeurs,  cornine  sonverain  légitime  des  provinces  et  terri- 
toires qui  avaient  été  cédé,  soit  en  tout,  soil  en  partie,  par 
les  trailés  de  Campo-Formio  de  1799,  de  I.unéviile  de  1801,  de 
l’resbourg  de  1805,  par  la  convention  addilionuelle  de  Fonlai- 
nebleau  de  1807,  et  par  le  traité  de  Vienne  de  1809,  et  dans 
la  possession  desquelles  provinces  et  territoires  S.  M.  I.  et  R.  A. 
est  rentrée  par  suite  de  la  dcrnière  guerre,  tels  que  l’Istrie, 
lant  autrichienne  que  ci-devant  vénitienne,  la  Dalmatie,  Ics  iles 
ei-devant  vénitiennes  de  l'Adriatiquc,  les  boiichcs  de  Catterò, 
Srhiar.  Voi.  VI.  60 
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la  ville  de  Venise,  le»  laguues,  de  méme  que  les  autres  pro- 
vinces  et  districts  de  la  (erre-ferme  des  États  ci-devant  véni- 
tiens  sur  la  rive  gauche  de  l'Adige,  les  duchés  de  Milan  et  de 
Mantoue , les  principautés  de  Brixen  et  de  Trento , le  comté  de 
Tyrol,  le  Vorarlberg,  le  Frioul  autricbien,  le  Frioul  ci-devant 
vénitien,  le  territoire  de  Montefalcone , le  gouvernement  et  la 
ville  de  Trieste,  la  Carniole,  la  llaute-Carinthie,  la  Croatie  à 
la  droite  de  la  Save , Fiume  et  le  Littoral  hongrois,  et  le  districi 
de  Castua. 

Pay i réunii  h la  monarchie  Aulnchiennc. 

94.  S.  M.  I.  et  K.  apostoliquc  réunira  à sa  munarcbie,  pour 
étre  possédés  par  elle  et  ses  successeurs , en  toute  propriété  et 
souveraineté  : 

1°  Outre  les  parties  de  la  terre-ferme  des  états  vénitiens 
dont  il  a élé  fait  mention  dans  l’article  précédent,  les  autres 
parties  desdits  états,  ainsi  que  tout  autre  territoire  qui  se  trouve 
situò  entre  le  Tessin,  le  Pò  et  la  mer  Adriatique; 

2“  Les  vallèe»  de  la  Valteline,  de  Bormio  et  de  Chiavenna  ; 

3°  Les  territoires  ayant  formé  la  ci-devant  république  de 
Raguse. 

Frontiera  autricliieiuus  iT Italie. 

93.  Eu  conséquence  des  stipulations  arrétées  dans  les  articles 
précédcns,  les  fronticres  des  états  de  S.  M.  I.  et  R.  apostolique 
en  Italie,  seront: 

1°  Du  còte  des  états  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  telles 
qu’elles  étaient  au  1"  janvier  1792; 

2°  Da  còte  des  états  de  Parme , PI  aisan  ce  et  Guastalla,  le 
cours  du  Pò,  la  tigne  de  démarcation  suivant  le  tbalweg  de  ce 
fleuve  ; 

3°  Du  còte  des  états  de  Modène,  les  mémes  qu’elles  étaient 
au  1"  janvier  1792;  . 

4°  Du  còté  des  états  du  pape , le  cours  du  Pò  jusqu’à  l’em- 
bouefaure  du  Goro; 

3°  Du  còté  de  la  Suisse,  l’ancienne  frontière  de  la  Lom- 
bardie , et  celle  qui  séparé  les  vallées  de  la  Valteline,  de  Bormio 
et  de  Chiavenna,  des  cantone  des  Grisons  et  du  Tessin.  Là  où 
le  thalweg  du  Pò  conslituera  la  limite , il  est  statué  que  les 
changcmens  que  subirà  par  la  suite  le  cours  de  ce  fleuve,  n’au- 
ront  à l’avenir  aucun  effet  sur  la  propriété  des  lles  qui  s’y 
trouvent. 
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96.  Les  principes  généraux  adoptés  par  le  Congrès  de  Vienne 
}>our  la  navigation  des  fleuves  scruni  appliqués  à celle  du  Pò. 

Des  comuiissaires  sereni  uomuiés  par  les  clals  riverains,  au 
plus  tard  dans  le  délai  de  trois  mois  après  la  fin  du  congrès , 
pour  régler  toni  ce  qui  a rapport  à l'exéculion  du  présent  article. 

Dispntitiom  relativa  au  Mont-Napolcm  à ìfilan. 

97.  Cornine  il  est  indispensable  de  conserver  à l’établissement 
connu  sous  le  nom  de  Mont-Napoléon  à Milun,  les  moyens  de 
reniplir  scs  obligations  envers  ses  créanciers,  il  est  convenu  que 
les  biens-fonds  et  autres  immeubles  de  cet  établissement , situò» 
dans  des  pays  qui,  ayant  fait  pai-tic  du  ci-devant  royaume  d'Italie, 
ont  passe  depuis  sous  la  domination  de  diflerens  princes  d'Italie, 
de  ménie  que  Ics  capitaux  appartenant  audit  établissement,  et 
placé  dans  ces  différens  pays,  restcront  affeetés  à la  méme  des- 
tina tion. 

Les  redevances  du  Mont-Napoléon  non  fondées  et  non  liquidées, 
telles  que  celles  dérivanl  de  l’arriéré  des  ses  ebarges  ou  de  toni 
autre  accroissement  du  passif  de  cet  établissement,  seront  répar- 
ties  sur  les  territoires  dont  se  composait  le  ci-devant  royaume 
d'Italie;  et  eeite  réparlition  sera  assise  sur  les  bases  réunies  de  la 
population  et  du  revenu.  Les  souverains  desdits  pays  nommeront 
dans  le  terme  de  trois  mois,  à dater  de  la  fin  du  congrès,  des 
commissaires , pour  s’entendre  aree  les  commissaires  autrichieus 
sur  ce  qui  a rapport  à cet  objet. 

Cette  commission  se  réunira  à Milan. 

E lals  de  Morirne  et  de  Massa  et  Carrara. 

98.  S.  A.  R.  l’archiduc  Francois  d’Esle,  ses  liéritiers  et  sue- 
cesseurs,  possederont  en  toute  propriélé  et  souveraineté  les  du- 
<-bé$  de  Modèné,  de  Reggio  et  de  Mirandole,  dans  la  mémeélendue 
qu’ils  étaient  à l' epoque  du  traité  de  Campo-Formio. 

S.  A.  R.  l’arcliiduchesse  Marie-Béatrix  d’Este,  ses  béritiers  et 
successeurs,  possederont  cn  toute  souveraineté  et  propriété  le 
duché  de  Massa  et  la  principauté  de  Carrara,  ainsi  que  les  fiefs 
impériaux  dans  la  Lunigiana.  Cesderniers  pourront  servir  àdes 
éebanges  ou  autres  arrangemens  de  gré  à gré  avec  S.  A.  I.  le 
grand-due  de  Toscane,  selon  la  convcnance  réciproque. 

Les  droiis  de  succession  et  réversion  élablis  dans  Ics  branche» 
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des  archiducs  d’Autricbe,  relativement  au  duché  de  Massa,  de 
Modène,  de  Reggio  et  Mirandole,  ainsi  que  des  principautés  de 
Massa  et  Carrara  sont  conservés. 

Parme  et  Plaisance. 

99.  S.  M.  riinpératrice  Marie- Louise  possédera  en  toute  pro- 
priété  et  souveraineté  les  duchés  de  Parme , de  Plaisance  et  de 
Guastalla,  à l’exception  des  districls  enelavés  dans  les  États  de  S. 
M.  I.  et  R.  A.  sur  la  rive  gauche  du  Pò. 

La  réversibilité  de  ces  pays  sera  délerniiuéedecommunaceord 
entre  les  cours  d’Autriche,  de  Russie,  de  France,  d’Espagne, 
d’Angleterre  et  de  Prusse,  toutefois  ayant  égard  aux  droits  de 
réversion  de  la  maison  d’Autriche  et  de  S.  M.  le  roi  de  Sar- 
daigue  sur  lesdits  pays.  " . 

Possessione  du  grand-due  de  Toscane. 

100.  S.  A.  I.  l’archiduc  Ferdinand  d’Autriehe  est  rétabli,  tant 

polir  lui  que  pour  ses  héritiers  et  successeurs,  dans  tous  les 
droits  de  souveraineté  et  propriété  sur  le  grand-duché  de  To- 
scane et  ses  dépendances,  ainsi  que  S.  A.  I.  les  a possédés 
anlérieurement  au  traité  de  Lunévilie.  ’ . , 

Les  stipula tions  de  l’article  3 du  traité  de  Vienne , du  S oc- 
tobre  1735,  entre  l’empereur  Charles  VI  et  le  roi  de  France, 
auxquelles  accédèrent  les  autres  puissances , sont  pleinemeut 
rétablies  en  faveur  de  S.  A.  I.  et  ses  descendans , ainsi  que  les 
garanties  résultant  de  ces  stipulations. 

11  sera,  en  outre,  réuni  audit  grand-duché,  pour  étre  pos- 
sedè en  toute  propriété  et  souveraineté  par  S.  A.  I.  et  R.  le 
grand-due  Ferdinand  et  ses  héritiers  et  descendans: 

1°  L’État  des  Présides; 

2°  La  partie  de  File  d’Elbe  et  de  ses  appartenances  qui 
était  sous  la  suzeraineté  de  S.  M.  le  roi  des  Deux-Siciles  avant 
lannée  1801  ; 

3°  La  suzeraineté  et  souveraineté  de  la  principauté  de  Piom- 
bi no  Jet  ses  dépendances. 

Principauté  de  Piombino. 

Lo  prince  Ludovisi-Buoncompagni  conserverà , pour  lui  et  ses 
successeurs  légitimes,  toutes  les  propriétés  que  sa  famille  possé- 
dait  dans  la  principauté  de  Piombino,  dans  File  d’Elbe  et  ses  dé- 
pendances, avant  Foccupation  de  ces  pays  par  les  troupes  fran- 
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yaiscs  en  4799,  y compri»  les  mines,  usine»  et  salines  Le  prince 
Ludovisi  conserverà  également  le  droit  de  péche,  et  jouira  d’une 
exemption  dedroils  parfaite,  tant  pour  l’exportation  des  produit* 
de  ses  mines,  usines,  salines  et  domaines,  que  pour  l’importalion 
des  bois  et  d’autres  ohjets  nécessaires  pour  l'exploitation  des  mi- 
nes. 11  sera  de  plus  indemnisc,  par  S.  A.  I.  le  grand-due  de  To- 
scane, de  tous  les  revenus  que  sa  famille  tirait  des  droits  réga- 
licns  avant  l’année  4801.  En  cas  qu’il  survint  des  diffìcullés  dans 
l’évaluation  de  celle  indemnité,  les  parties  intéressées  s’en  rap- 
porteront  à la  décision  des  cours  de  Vienne  et  de  Sardaigne. 

4°  Les  ci-devant  fiefs  impériaux  de  Vernio,  Moulauto  et 
Monte  Santa  Maria , enclavés  dans  les  États  toscana. 

S » 4 

Duchi  de  Lucques. 

404.  La  principauté  de  Lucques  sera  possédée  en  toule  souve- 
raineté  par  S.  M.  l’Infante  Marie-Louise  et  ses  descendans  en  ligne 
directe  et  masculine.  Lette  principauté  est  érigée  en  duché , et 
conserverà  une  forme  de  gouvemement  basée  sur  les  principes 
de  celle  qu’elle  avait  recue  en  4803. 

Il  sera  ajonté  aux  revenus  de  la  principauté  de  Lucques  une 
rente  de  ciuq  cent  mille  francs,  que  S.  M.  l’empereur  d’Autriche 
«t  S.  A.  1.  le  grand-due  de  Toscane  s’engagent  à payer  régulière- 
ment,  aussi  long-temps  que  les  circonstances  ne  permettront  pas 
de  procurer  à S.  M.  l’Infante  Marie-Louise , et  à son  fils  et  ses 
descendans,  un  autre  établissement. 

Cette  rente  sera  spécialement  hypothéquée  sur  les  seigneuries 
en  Bohème,  c.onnues  sous  le  nom  de  bavaro-palatine» , qui,  dans 
le  cas  de  réversion  du  duellò  de  Lucques  au  grand-duebé  de  To- 
scane , seront  affrauchies  de  cette  charge , et  renlreront  dans  le 
domaine  particulier  de  S.  M.  I.  et  R.  A. 

RirertibiUli  du  duchi  de  Lucques. 

■ 403.  Le  duché  de  Lucques  sera  réversible  au  grand-due  de 
Toscane,  soit  dans  le  cas  qu’il  devlnt  yacant  par  la  inori  de  S.  M. 
l’infante  Marie-Louise,  ou  de  son  fds  don  Carlos  et  de  leurs  de- 
scendans màles  et  direets , soit  dans  celui  que  l’Infante  Marie- 
Louise  ou  ses  hcritiers  direets  obtinssent  un  autre  établissement 
ou  succédassent  à une  autre  branche  de  leur  dynastie. 

Toutefois,  le  cas  de  réversion  échéant,  le  grand-due  de  Toscane 
s'engage  à céder,  dès  qu’il  entrerà  en  possession  de  la  princi- 
pauté de  Lucques,  au  due  de  Modène,  les  territoires  suivanl: 


Digitized  by  Google 


K*  SU.  — ATTO  DEI.  CONUKLSSO  DI  VIENNA. 

reconnaisseut , autant  qu’il  dépend  de  chacune  d'elles,  que  cet 
arrangement  doit  avoir  lieu  au  plus  tòt. 

Happorl  elitre  la  Frante  et  le  Portugal. 

106.  Afin  de  lever  les  diffìcultés  qui  se  soni  opposées,  de  la 
pari  de  S.  A.  R.  le  prince  régent  du  Portugal  et  du  Brésil,  à la 
ratification  du  traité  signé  le  30  mai  1814  entre  le  Portugal  et  la 
France,  il  est  arrété  que  la  stipulation  contenue  dans  l’article  10 
dudit  traité,  et  toutes  celles  qui  pourraient  y avoir  rapport,  res- 
teront  sanseffet,  et  qu’il  y sera  substitué,  d’aceord  avec  toutes 
les  puissances , les  dispositions  enoncées  dans  l’article  suivanl , 
lesquelles  seront  seules  considérées  conune  valables. 

Au  moyen  de  celle  substitutioD , toutes  les  autres  clauses  dudit 
traité  de  Paris  seront  maintenues  et  regardées  corame  mutuelle- 
raeut  obligatoires  pour  les  deux  cours. 

Riititution  de  la  Guiane  franfaiie. 

107.  S.  A.  K.  le  prince  régent  du  Portugal  et  du  Brésil,  pour 
inanifester  d’une  manière  incontestable  sa  considéralion  particu- 
lière  pour  S.  M.  T.  C.,  s’engage  à restituer  à Sadite  M.  la  Guiane 
frammise  jusqu’à  la  rivière  d’Oyapock,  doni  l’embouchure  est 
située  entre  le  quatrième  et  le  cinquième  degré  de  latitude  septen- 
i rionale,  limite  que  le  Portugal  a toujours  considérée  corame 
celle  qui  avait  été  fixée  par  le  traité  d’Utrecbl. 

L’époque  de  la  renóse  de  celle  colonie  a S.  M.  T.  C.  sera  dé- 
terminée , dès  que  les  circonstances  le  permetlront,  par  une  con- 
vention particulière  entre  les  deux  cours  ; et  l’on  procèderà  à 
l'amiable,  aussildt  que  faire  se  pourra  , à la  fixation  definitive  des 
lìmites  des  Guianes  portugaise  et  frammise,  conforméuent  au  sens 
précis  de  i’art.  8 du  traité  d’Utreclit. 

Dispositions  gcncrales. 

Naeigatim i des  rivière/. 

108.  Les  puissances  doni  les  Etats  sont  séparés  ou  traversés  par 
ime  méme  rivière  navigable,  s’engagent  à régler,  d’un  commun 
accord,  tout  ce  qui  a rapport  à la  navigation  de  cette  rivière.  Elles 
nommeront , à cet  effe» , des  commissaires  qui  se  réuniront , au 
plus  tard,  six  mois  après  la  fin  du  Congrès,  et  qui  prendront 
pour  bases  de  leurs  travaux  les  principes  établis  dans  les  arlicles 
suivans. 
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Chemins  de  halage. 

413.  Chaquo  Fiat  riverain  se  chargera  de  l’enlretien  des  die- 
mins  de  halage  qui  passent  par  son  territoire,  et  des  travaux 
nécessaircs  pour  la  mérae  étendue  dans  le  lit  de  la  rivière,  pour 
ne  faire  cprouver  aucun  obstacle  à la  navigation. 

Le  réglement  futur  fixera  la  manièro  doni  les  Etats  riverains 
devront  eoncourir  è ccs  derniers  travaux,  dans  les  cas  où  les 
deux  rives  appartiennent  i diflférens  gouvernemens. 

Droits  de  rei  delie. 

114.  On  n’établira  nulle  part  des  droits  d’étape  , d’échelle , 
ou  de  relàche  forcée.  Quant  à cetre  qui  existent  déjà,  ils  ne 
seront  conservés  qu’en  lant  que  les  Etats  riverains,  sans  avoir 
égard  à l’intérét  locai  de  l'endroit  ou  du  pays  où  ils  sont  éta- 
blis,  les  trouveraient  nécessaires  ou  utiles  à la  navigation  et  au 
commerce  en  général. 

Uoua/ies.  , 

113.  Les  douaues  des  États  riverains  n’auront  rien  de  com- 
mun  avec  les  droits  de  navigation.  On  empéchern  par  des  dis- 
liositions  réglementaires  que  l’exercice  des  fonctions  des  doua- 
niers  ne  mettent  pas  d’entraves  à la  navigation;  mais  on  sur- 
veillera  par  une  police  exacte  sur  la  rive,  toute  tentative  des 
habitans  de  faire  la  contrebandc  è l'aide  des  baleliers. 

Réglement. 

, ’ i * 

116.  Tout  ce  qui  est  indiqué  dans  Ics  articles  préeédens,  sera 
déterminé  par  un  réglement  comraun  qui  renfermera  également 
tout  ce  qui  aurait  besoin  d’étre  fìxé  ullérieurement.  Le  régle- 
ment, une  foia  arrélé,  ne  pourra  ótre  ebangé  que  du  consen- 
tement  de  tous  les  Etats  riverains,  et  ils  auront  soin  de  pourvoir 
è son  exócution  d'une  manière  convenable  et  adaptée  aux  cir- 
constances  et  aux  localilés. 

Navigation  du  Rhiny  du  Neckery  eie,  eie. 

117.  Les  réglemens  particuliers  relalifs  à.  la  navigation  du 
Khin,  du  Necker,  du  Mein,  de  la  Moselle,  de  la  Meuse  et  de 
l’Escaut,  tels  qu’ils  se  trouvent  joint  au  présent  actc,  auront  la 
inème  force  et  valeurs  que  s'ils  y avaient  été  textuellcment  in- 

séré.  ..  . 

Slittar.  Voi.  VI.  , *f.0  * 
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Cnitfinnation  des  triniti  et  a del  partiiulieri. 

418.  Les  traités,  conveotions,  dcclarations,  réglemens  et  autres 
actes  particuliers  qui  se  trouvent  annexcs  au  présent  acte,  et  nom- 
ruéinent: 

4.  Le  traité  entre  la  Russie  et  PAutriche,  du  21  avril  (5  mai) 
4815; 

2.  Le  traité  entre  la  Russie  et  la  Prusse,  du  24  avril  (3  mai) 

1843;  ' / 

3.  Le  traité  addillonnel  relatif  à Cracovie,  entre  PAutriche, 
la  Prusse  et  la  Russie,  du  21  avril  (5  mai)  4815; 

4.  Le  traité  entre  la  Presse  et  la  Saxe,  du  48  mai  4815; 

5.  La  déclaralion  du  roi  de  Saxe  sur  les  droils  de  la  maison 
de  Scbonnbourg,  du  48  mai  4815; 

6.  Le  traité  entre  la  Prusse  et  le  Ilanovre , du  29  mai  1813  ; 

7.  La  convention  entre  la  Prusse  et  le  grand-due  de  Saxe- 
Weymar,  du  4*r  juin  1813; 

8.  La  convention  entre  la  Prusse  et  les  due  et  prince  de 
Nassau  , du  31  mai  4815; 

9.  L’acle  sur  la  constitutiOn  fédérative  de  l’Allemagne,  du 
8 juin  4813; 

10.  Le  traité  entre  le  roi  des  Pays-Bas  et  la  Prusse,  l'Angle- 
lerre,  l'Autriche  et  la  Russie,  du  31  mai  1815; 

41.  La  déclaralion  des  pttissances  sur  les  alfaires  de  la  Cnn- 
f édera lion  Helvétique,  du  20  mars,  et  Paole  d’accession  de  la  diète, 
du  27  mai  1813; 

42.  Le  protocole  du  29  mars  4815,  sur  Ics  cessions  faites 
par  le  roi  de  Sardaigne  eu  canton  de  Genève; 

43.  Le  traité  entre  le  roi  de  Sardaigne , l’Autriche,  l’Angle- 
terrc , la  Russie , la  Prusse  et  la  France,  du  20  mai  1813  ; 

14.  L'acta  intitulé:  Condilinns  qui  doivent  servir  de  base  A 
la  réunion  des  élats  de  (iènes  à ceux  de  S.  SI.  Sarde  ; 

43.  La  déctaration  des  puissances  sur  l’abolition  de  la  traile 
des  nègres,  du  8 février  1813  ; 

16.  Les  réglemens  pour  la  libre  navigation  des  rivières; 

47.  Le  réglement  sur  le  rang  entre  les  agens  diplomatiques  ; 

Soni  considérés  comme  parties  intégrantes  des  arrangemens  du 
Gongrès,  et  auront  partout  la  méme  force  et  valeur  que  s’ils 
claient  insérés  mot  à mot  dans  le  traité  général. 

419.  Toutes  les  puissances  qui  ont  été  réunies  au  congrès, 
ainsi  que  les  princes  et  villes  iibres  qui  ont  concouru  aux  ar- 
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rangemens  consignés  ou  aux  actes  conGrmés  dans  ce  trailé 
generai , sont  invilées  à y acceder. 

120.  La  (angue  frammise  ayant  été  exclusivement  cinployée 
dans  loutes  les  copies  du  présent  trailé , il  est  reconnu  par  les 
puissances  qui  ont  coucuuru  à cet  actc,  que  l’emplni  de  celle 
(angue  ne  tirerà  point  à conséquence  pour  l’avenir;  de  serie 
que  cliaque  puissance  se  réserve  d’adopter,  dans  les  négocialions 
et  convcntions  futures,  la  langue  doni  elle  s'est  scrvie  jusqu’ici 
dans  ses  relations  diploraatiques,  sans  que  le  présent  trailé  ptiisse 
élre  cilé  corame  exeraple  contraire  aux  usages  établis. 

421.  Le  présent  trailé  sera  ratifió,  et  les  ratiGcations  seront 
écbaugées  dans  l'espace  de  six  mois,  par  la  cour  de  Porlugal 
dans  un  an,  ou  plus  tòt  si  faire  se  peut. 

11  sera  déposé  à Vienne,  aux  arebives  de  cour  et  d'Etat  de 
S.  M.  I.  et  R.  A.,  un  exemplaire  de  ce  trailé  général , pour 
servir  dans  les  cas  où  Lune  ou  l'autre  des  cours  de  l' Europe 
pourrait  juger  convcnablu  de  consulter  le  texte  originai  de  celle 
pièce. 

En  fai  de  quoi,  les  pléaipotentiaires  respectifs  ont  signé,  et 
y ont  apposé  le  cachet  de  leurs  armes. 

Fait  à Vienne,  le  9 de  juin  de  l’an  de  gràcc  1815. 

Suivenl  les  siguatures,  dans  l'ordre  alphabétique  des  cours. 

Oniriche. 

(L.  S.)  Le  prince  .de  Mettermch. 

(L.  S.)  Le  baron  de  Weissekbeag. 

E Spagne. 


France. 


(L.  S.) 
(L.  S ) 
(L.  S.) 


(L.  S.) 
(Is.  S.) 
(L.  S.) 


Le  prince  de  Talleyrand. 

Le  due  de  Dai.beug. 

Le  corate  Alexis  de  Noailles. 

Grande-Bretagnc. 

Clancarty. 

Cathcart. 

Stewart. 
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Portugal. 

(L.  S.)  Le  comic  de  Palmcla. 

(L.  S.^  Antonio  de  Saldanha  da  Gama. 

(L.  S.)  I).  JoAQUIM  I.OHO  DA  SlLVEIRA. 

Prusse. 

(L.  S.)  I.o  prince  de  Hahdenberg. 

(L.  S.)  Le  baron  de  Humboldt. 

Russie. 

(L.  S.)  Le  prince  de  Rasoiinoffsm. 

(I..  S.)  Lo  conile  de  Stakelberg. 

(L.  S.J  Lo  coulte  de  Mes.sei.rode. 

Suède. 

(L.  S.)  Le  comic  Cu.  Axei.  de  Loewenhielm,  sani 
la  réservalion  la  ile  aux  arliclos  IDI  , 
102  et  IO'»  dii  trailo. 
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